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Nell’atto di por mano alla pubblicazione di questo 
giornale, non possiamo non sentire tutta la gravità del- 
l’ufficio assunto e la difficoltà del cammino, pel quale ci 
mettiamo volonterosi e confidenti. L’ Italia versa adesso 
in uno di quei momenti di crisi, supremi nella vita d' una 
nazione. L’agitazione europea , spossata dopo una lotta 


di pochi mesi, incerta, sfiduciata, non risponde più colle. 


generose simpatie al grido dell’Italiana Indipendenza, La 
democrazia, impotente per ogni dove a coordinarsi, ad 


unificarsi, insorta in moti isolati, non simultanei, ha do- . 


vuto cedere per un momento ai raggiri diplomatici od 
alla forza delle bajonette, L’opera di trasformazione e 
di rinnovamento, che a guisa di scintilla elettrica era ve- 
nuta propagandosi da popolo a popolo, ha rallentato il 
suo corso prodigioso; e la politica dinastica e conserva- 
trice ha potuto sperare di puntella di nuovo il vecchio 
edifizio europeo già vicino a sfasciarsi. È un istante di 
ristagnamento, come spesso ricorre dopo un moto con- 
citato e violento; ma sotto questo ristagnamento stà an- 
cor sempre il fremito delle negate libertà, stà la minac- 
cia d’un conflitto universale di popoli. 

E questo conflitto, checchè si faccia per impedirio, 
scoppierà: scoppierà, perchè ordinamento stabile dell’ Eu- 
ropa non può uscire dal concetto d’una decrepita politi- 
ca, ma soltanto dalla volontà delle nazioni liberamente 
interrogate. Però, quanti sono e governi e caste, che mi- 
rano sgomentati condensarsi d’ ogni intorno la tempesta, 
che sentono il vulcano, indarno compresso, agitarsi sotto 
i loro piedi, tentano ora ogni via d’ indugiarne lo scop- 
pio, e tremano d’essere i primi a provocarlo. L’ ordine, 
qualunque sia il mezzo di ottenerlo, è divenuto per loro 
il supremo dei bisogni; e tutti aspettano trepidando gli 
eventi, tutti sperano d’ afferrarne a miglior tempo ) op- 
portunità. Tutta quanta la politica governativa dell’ Eu- 
ropa non è adesso che politica d’aspettazione. 

E Italia raccoglie pur troppo i frutti di questa 
politica. Paralizzata ne’ suoi moti d’ indipendenza e di li. 
bertà, ella vede il fantasma della diplomazia. europea 
interporsi in nome dell’ ordine agli sforzi ch’ ella fa per 
rivendicarsi a nazione. Il partito regio, a cul 11 popolo 
sagrificò da principio i suoi entusiasmi e 1° orgoglio della 
sua prima vittoria, s’ inchina ancora devotamente a que- 
sto fantasma, e da lui attende dopo cinque mesi la libe- 
razione della patria, e il riconoscimento della naziona- 
lità italiana. E in Italia, come altrove, la politica dei go- 
verni è temporeggiatrice per eccellenza; in Italia, dove 
il grido di guerra suona quotidianamente sulle labbra 
delle moltitudini, e il dolore di migliaia di esuli e il ge- 
mito dell’ oppressa Lombardia sono pure un’ accusa con- 
tinua alla vergognosa inazione dei principi ! 

Ma il popolo italiano comincia ormai a comprendere 
il vero. Deluso nelle sue speranze dal liberalismo aristo- 
cratico, che s' impose alla rivoluzione con promesse non 
adempite mai, traviato per un momento dagli appaltatori 
di dinastie regie, dai politici devoti alle legalità, esso 
sente ora che in lui solo sta il principio emancipatore e rige- 
peratore della nazione, che nove mesi di sagrificj e di 
martirio consumati nell’ adorazione d’ una falsa idea lo 
condussero a dover rifare da capo la via, e però racco- 

glie tutte le sue forze per la lotta suprema che sta per 
rinnovare, L'esperienza del passato, da lui pagata a così 
caro prezzo, gli ha insegnato a diffidare di chi gli pro- 
mette indipendenza disgiunta da libertà, e guerra subor- 
dinata alla mediazione; ei sa che l’Italia ha bisogno 
d’unificarsi per poter combattere e costituirsi in nazione, 
\sa ormai che questo non si ottiene per concorso di prin- 
cipi gelosi l’ un dell’ altro e avversi tutti alle libertà, ed 
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egli rivendica il proprio diritto di sovranità, e reclama 
la convocazione d’ un assemblea mandataria di tutti ì 
pepoli italiani con voto imperativo. Tale è 1’ idea della 
Costituente proclamata dal Ministero Toscano, falsata dal 
Ministero Romano e Piemontese, e destinata, come idea 
semplice e chiara, a trascinare con sè i votì di tutti gli 
italiani. I 

Colla Costituente termina in Italia la politica regia, 
e incomincia la politica del popolo. Un’epoca nuova s’ apre, 
in cui l'elemento unitario e democratico si sovrappone al- 
l'elemento monarchico e federalista, lo ‘assorbe in un 
concetto più ampio e più consentaneo ai bisogni della 
nazione, e concentra in un’ azione più efficace e collet- 
tiva le forze dei singoli stati. Dopo le prove subìte e i 
lunghi disinganni patiti, non si presenta più altra via 
all'Italia per riscattarsi dal giogo che le pesa sul collo. 
I soli popoli s'intendono con sincerità di desiderio nel 
bene comune; essi soli, non isviati da passioni, da egoi- 
smo, da ambizioni, possono affratellarsi sotto una sola 


bandiera, quella della nazionalità. Ai governi non giova 


l'esempio; nè giova agli uomini smarriti dietro sistemi 
falsi e lungamente accarezzati. Ma la costituente ha que- 
sto di buono, che la sua esistenza, quando sia proclamata dal 
voto della nazione, si fonda in un ordine di diritti supe- 
riore ai programmi ministeriali ed alle stesse costituzioni, 

Si tratta di volere. E gli italiani che seppero volere 
con tanta pertinacia di proposito la guerra nel marzo, 
non hanno che a rinnovare la prova. Noi abbiam fede nel 
senno e nell’energia dei popoli. Noi sappiamo che do- 
vunque la volontà popolare manifestossi spontanea, piena, 
non traviata, ivi s'ebbero moti maravigliosi per grandez- 
za, per costanza, per risultato. A Milano, a Venezia, a 
Genova, a Roma, in Sicilia, quanto avvenne di magnani- 
mo e di eroico in questi mesi fu opera delle moltitudini 
insorte in un forte pensiero, inconscie, non preparate. 
E dovunque ì dottrinarj della politica presero a dominarne 
il moto, ivi sorvennero i rovesci, le dedizioni, le viltà. 
Speriamo che la lezione non sia vana. 

« Quanto a nai, la nostra è tutta opera educativa. Il 
popolo che ha gl’istinti del vero e del giusto, non ha an- 
cora la coscienza chiara de’ suoi bisogni e de’ suoi diritti. 
Spetta agli scrittori a dargliela, a seminare in quel terreno 
vergine ancora e fecondarlo. A loro spetta dirigerlo nella 
nuova via che gli apre la civiltà odierna, I tempi son dif. 
ficili, e l’opera lenta e faticosa, Il popolo italiano, abban- 
donato alle sole sue forze, isolato, 0 meglio confiscato 
dalla politica delle altre nazioni, incredulo ormai di aiuti 
regi e di promesse diplomatiche, non ha altra fiducia che 
in sè e nella santità della sua causa. Ma una forza im- 
mensa gli viene dal sentimento de’ suoi diritti; in esso 
consociato può ancora scuotere la vergogna di questi mesi 
e rialzarsi glorioso come nel marzo. — Noi seminiamo le 
idee; i fatti non tarderanno a maturare. 
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Noi riguardiamo con ansia sempre più viva e rina- 
scente al movimento della pubblica opinione in Piemon- 
te, Quivi, come dappertutto, dall’ Alpi all’ estremo pro- 
montorio della Sicilia, per ogni verso e per ogni canto 
della Penisola, è il fondamento, il nerbo, il fine della 
questione italiana; quivi, al paro di altrove e più che 
altrove è impegnata e gagliarda la lotta fra il principio 
di tirannia trasmesso dal passato, ristorato dopo i rim- 
pasti del quindici, ela nuova idea di libertà che brilla 


. foriera dell'avvenire sui popoli: quivi è la più numero- 


sa, la più addestrata, la più compatta moltitudine delle 
forze su cui deve contare l’Italia per combattere le bat- 
taglie della sua indipendenza e raggiungerla, Ogni moto di 
libertà, ogni accento onesto, vigoroso, italiano che risuoni 
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da quelle parti, è un tesoro, una conquista preziosa alla 
patria che ricomincia dopo i colpi fatali a ingagliardirsi, 
a sentirsi l’animo e il braccio disposto alla gran guerra 
nazionale, 

Lo splendido scoppio della insurrezione, le prime 
illustri imprese dell’esercito, frustrate dalla lunga aspet- 


| tativa e dalla precipite caduta, ci hanno mostrato abba- 


stanza come gli sforzi dei combattenti cedono inutili e 
affranti, se non li sostiene il raggio della libertà che 
solo ha potenza di coronarli a.buon fine. Italia ravvolta 
nel lutto delle sue sventure, Italia rinata dopo tanto do- 
lore alla speranza, può giudicare con occhio alieno e 
riluttante le vergogne che insozzarono i suoi passi re- 
centi, ma non addormentarsi su nuove illusioni, dimen- 
ticando senza pro il duro insegnamento della storia. 
Una agitazione apgosciosa in sul principio e indetermi- 
nata, mano mano più chiara e sovrana, qual manifesta 
voce di popolo, ha dischiusa ad esso la via fino al po- 
tere inaugurato in Toscana col battesimo veramente de- 
mocratico della sua origine e del suo programma. Il 
Pontefice ostinato nell’insulto al principio. nazionale col 
rifiuto codardo all’ azione, era astretto a cedergli il cam- 
po, e colla vilissima fuga dava quasi per sciolta d’ un 
tratto la gran questione che pesa da secoli sul collo al- 
l’Italia, finalmente francata dalla tirannia della tiara e 
signora di sè. Il ministero Pinelli, benchè spalleggiato 
dalla sua corte retrograda, aristocratica, dai voti nel 
Parlamento, dai maneggi in paese, cadeva all’ urto della 
tempesta popolare, ritraendosi dinanzi alla Opposizione 
che l’ opinione pubblica designava a governare lo Stato, 
a reggerlo nella riconquista anelata della indipendenza. 
Noi non possiamo finora giudicare il Ministero Gio- 
berti molto più da’suoi fatti che dalle sue parole. Salito 
al potere da pochi giorni, attraversato sul bel principio 
acremente dal partito sconfitto e dismesso, convinto d’una 
maggioranza avversa nelle Camere, non gli sarà con- 
cesso far prova di sè, e mostrarci il frutto della pro- 
messa attività, senza trascorrere ad una misura indispen- 
sabile, lo scioglimento della Camera dei Rappresentanti, 
e la nuova sua rielezione. Pure non mise tempo in mezzo 
nel tributare la meritata soddisfazione, nell’ offrire le do- 
vute guarentigie alla popolazione di Genova, autrice per 
gran parte del suo innalzamento, e le parole del ministro — 
Commissario Buffa suonarono liberali ed energiche quan- 
t'era desiderabile. Correndo dietro all'esempio del Mini- 
stero Toscano, abolì il titolo della eccellenza che non vie- 
ne dal merito, e rassegnò una parte degli stipendj a be- 
neficio del pubblico erario. Sostenne nella disputa della 
legge municipale il partito che conferisce la nomina dei 
Sindaci al Ministero anzichè al voto popolare del con- 
siglio , e in questo, da politico ayveduto e circospetto, 
guardò più all utile immediato ed urgente, che alla ine- 
spugnabile rettitudine del principio. Ordinò a Legione 
Universitaria con armi, divisa ed ufficiali suoi proprj, il 
corpo degli Studenti, a cui il precedente ministro Buon- 
compagni contendeva fin anco il diritto d’associazione, 
rialzando così agli occhi suoi proprj ed al cospetto della 
naziene la gioventù che mostrò già col fatto d’aver de- 
voti alla patria il pensiero ed il braccio. Curò a circon- 
darsi negli ufficj d’ uomini della sua veste e del suo co- 
lore, che avevano percorso la stessa via d’opposizione e 
datene forti testimonianze al paese. Nella guerra ostinata 
e pungentissima che alcuni gli mossero principalmente a 
nome della dignità dell’esercito, a titolo dell’onor mili- 
tare malmenato e ferito, esso fece prova di dilicato ac- 
corgimento, di sapiente blandizia, di coraggio, di ener- 
gia, d’eloquenza, calmando gli odj, promovendo la pace 
cittadina e l’amore, rintuzzando i maligni argomenti della 
biliosa opposizione retrograda, Ma tutto questo è un non- 
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nulla a petto di quanto si aspettano î suoi numerosi fau- 
tori e credenti, nella via politica che deve per esso di- 
schiudersi all Italia, nelle istituzioni da rinnovarsi su 
larghe basi democratiche, nella questione d’ Indipendenza 
che si discute nei congressi diplomatici e fra poco s’agi- 
terà sui campi di battaglia, 

Quanto a noi, ci crediamo cotanto edotti dal Pro- 
gramma del ministero Gioberti, dal passato dell’ uomo 

che lo presiede e gli dà norma, che non ci confessiamo 
gran fatto contenti e fiduciosi nel suo futuro, splendido 
a molti come vaticinato apportatore di gloria e di libertà, 
Noi non ci riposiamo — forza è confessarlo dalle prime 
colunne di questo giornale — non ci allettiamo, come ad 
una vittoria, nelle parole sonanti dell'autore del Gesuita 
Moderno ; noi non battiamo palma a palma alla bandiera 
dell’Alta Italia, della Costituente Federativa; nol non 
crediamo nella democrazia del ministero che fa del prin- 
cipato un termine assoluto indissolubile dello sviluppo po- 
polare, ponendolo come l’ ara sacra e fatale al presente e 
all’avvenire d’Italia. Questo è fantasma per noi di forza, 
illusione di gloria, abbaglio di libertà, usurpazione alla 
sovranità nazionale a torto invocata a dar la sanzione a 
mal connesso edificio. Infatti, sotto colore di progresso, 
eccoci dal ministero Gioberti trasportati d’ un salto alla 
politica che sviò la stupenda rivoluzione del Marzo, dis- 
perse con impuro soffio il leale patto del provvisorio e 
della neutralità per la guerra, seminò di zizzanie, di 
triboli, di sospetti le contrade d’Italia, gli accampamenti 
dell'esercito, gli animi dei virtuosi, dei più timorati fra 
i cittadini. Eccoci alla dottrina della fusione, alla teoria 
dell’ unione, non per l’amore e non per l’ intelligenza, 
non pel giubilo della vittoria, non per la riconoscenza 
della liberazione, non pel decreto della nazione tutta, 
ma per muta sillaba approbativa crocifissa sull’ ignorante 
registro ,; perchè strappata dalla suggestione indefessa , 
perchè imposta, dalla paura, dalla minaccia, dai mille 
fallaci argomenti, perchè venduta all’oro dei liberali traf- 
ficatori del bel paese, all’ influenza del ricchi, alla clien- 
tela ch’essi maneggiano come verga dietro la schiena del 
povero inconscio e disarmato dinnanzi alla signorile po- 
tenza, Da tali radici si traggono i diritti che il Principato 
Democratico per l’organo del suo fedel ministero millanta 
sulla terra ceduta coll’infame armistizio in preda all’ Au- 
striaco; queste son Je ragioni d’ alto possesso che sì 
proclamano in faccia all’ Italia, come.s’ ella avesse quale 
straniera assistito alla guerra, e dovesse rimanersene 
nuda di diritti, spoglia di doveri, senza voto e senza 
consiglio, dopo le imprese, la lotta, e il sagrificio, al co- 
spetto d’ una autonomia d’Alta Italia proposta e presta- 
bilita fin da quando 1 cavalli austriaci pascevano — sicuri 
alle spalle — sui piani Lombardi! 

Dopo tali considerazioni noi ci addomandiamo non 
senza che lo sdegno dia luogo a qualche sorriso: e come 
ha potuto il Ministero dell’ alta Italia, favellarci, amena- 
mente di fratellanza nazionale, di confederazione, dopo 
essersi regalato a priori, a tutto suo profitto, il più bel 
gioiello frodato al benemerito consiglio di famiglia? come 


| ha potuto ricantar guerra! guerra! per dire all’ Italia: 


vieni ed aiutami ch°io vado a prenderlo, e guai a chi 
cercherà di ritormelo? come gli yalse il cuore di pronun- 
ziare il motto che stà in cima del nostro giornale e di 
tutti i nostri desiderj, appiccarlo a lettere cubitali pei 
canti delle strade; sulle porte che conducono ai Ministeri, 
benedirlo sulle bandiere portate in giro dalle oneste ed 
illuse volontà popolane, perchè poi fosse precluso alla 
Costituente Italiana di pronunziarsi sulla costituzione 
«della terra infelice che bisogna prima ritogliere agli op- 
pressori che la contaminano e la dispogliano? ha egli 


creduto il Mipistero che Italia non volesse veder lume in 


questa guerra, quand’ essa più s’appresta a suscitarla, a 
propugnarla, ma pure a soryegliarla cogli occhi d’ Argo 
de’ suoi rappresentanti ? | 

Ed ecco la dottrina del ministero Gioberti, L’ indi- 
pendenza per l’Italia, ma con una guerra regia, dinastica, 
a patto dell’'aggrandimento de’ reali domipj sabaudi. Con 
essa una politica che fu già tanto fatale alla guerra na- 
zionale, una gara insorgente d’ intrighi, di litigi, di dis- 
sidj, 11 seme di quello scisma a cui la voce dell’ assem- 
blea costituente doveva imporre sacrificio e silenzio. Con 
essa una minaccia d’ usurpazione, di predominio e di 
prepotenza verso gli altrì Stati Italiani disposti essi pure, 


dopo un tanto esempio, a risentirsi delle loro persona- 


lità, a diffidare, a temere del soverchiante vicino, del- 


LA COSTITUENTE. 


Il irrequieto ed ambizioso Dio Termine che il Piemonte 


maneggia e fa progredire a sua posta (4). Al di fuori il 
regno improvviso, da tutti respinto, dell’ Alta Italia, ar- 
gomento di dubbj e di antipatie da parte delle nazioni 
che più a noi si affratellano, e debbono un giorno esser 
tratte, comunque sia, ad aiutarci, a combattere con noi 
le battaglie della libertà Europea contro l'Oriente formi- 
dabile e minaccioso, E per ultimo termine la Costituente, 
una Costituente ringrettita e dispoglia de’ suoi principali, 
diritti, de’ suoi primi poteri, chiamata a pronunziarsi con 
tutto il fardello de' principati attuali, colla pesante co- 
rona d’Italia Boreale, sulle istituzioni secondarie della 
penisola, vestendo di forme il misero progetto della ac- 
cademia Torinese Federativa. 

Dinanzi a queste promesse, e questi risultati, noi 
cì arrestiamo preoccupati e dolenti. Uomini estimabili 
pel loro amore sincero alla patria, per la valentia del- 
l’ ingegno, per l’opera diuturna e feconda; nomini che 
da tempo ammirammo in prima fila nelle battaglie parla- 
mentari, nel movimento dell’idea liberale in Piemonte, 
hanno respinto il principio legittimo e progressivo della 
vera sovranità nazionale, per accettare le combinazioni 
già innanzi ordite del capo, ed annunziate con vuota 
pompa all'Italia! Si arrestarono al primo passo, consa- 
crarono la prima mossa verso la libertà, proclamando il 
suffragio universale per la Costituente, perch’essa dovesse 
esercitarsi dappoi in un campo ristretto e determinato 
dalle illiberali inspirazioni dei moderatori della vita 
Italiana! Servirono alle viste ambiziose del principe, e 
declinarono sul bel mattino i responsi che il popolo solo 
arbitro e solo signore potesse pronunziare suì destini 


della patria ch’ ei deve far libera e grande! —Del resto, 


ogni qualvolta ci apporti copiosa messe di begli intendi- 
menti e d’opere buone, il Ministero Gioberti ci troverà 
leali partitanti, disinteressati estimatori delle sue imprese 
e de’ suoi meriti, affatto disposti ad appoggiare, a soste 
nere le sue riforme, L'educazione del popolo, l’innalza- 
mento della plebe a dignità nazionale, la ricostituzione 
delle leggi fondamentali ed organiche d’un popolo libero, 
dovute secondo la sua promessa, daran conferma al hat- 
tesimo di democrazia. che gl’imponeva la moltitudine, e 
gli piacque di assumere, Riordini 1’ esercito, riorganizzi 
potentemente l’armata, perchè apparisca fra poco, parata 
alla forte missione, sui piani invendicati di Lombardia, 
e nol farem plauso, e noi gli tributeremo tutta la nostra 
riconoscenza devota e sincera. Così l’ aspettiamo, trasci- 
nati dall’ impeto di questa passione che ci rode tutti e 
commoyve, la indipendenza nazionale, senza dubitazioni 
e senza rancori, solo al santo scopo ‘intenti, obbedienti 
agli editti della nazione, che presto, speriamo, pole 
volerla ed ottenerla, 


(1) HI fatto’ recente dì Parana ci fà presentire il rinnova- 
mento di quelle tergiversazioni che turbarono la Toscana sotto 
lutti ì passali minisierì piemontesi. 
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Udiamo sussurrarci d’ intorno questo motto nuovissimo , 
Costituente Toscana. (Quando da un punte all’altro della pe- 
nisola si grida concordemente e si vuole Costituente Htaliana, 
quando sè all’orlo di vederla realizzata e raccolta nelle 
mura stesse di Roma, quando si stà per deferire alla vera e 
concorde rappresentanza nazionale Ja direzione suprema della 
guerra d’indipendenza, e la ricostituzione. completa della 
patria dopo la vittoria, noi crediamo questo motto fuor. di 
proposito e inopportuno, distoglitore delle forze che verran- 
no in breve adunate' dalla concretata sovranità nazionale. Noi 
pure lo confessiamo: gli Statuti. attuali, che furono come il 
primo e ristrettissimo passo della vita. libera italiana, mal 
si confanno allo sviluppo prepotente. dell'idea, ai bisogni 
del popolo, alla necessità di più ampj diritti e di .Jarghe 
popolarissime istituzioni manifeste dappertutto in Italia; le 
leggi, i regolamenti hanno ad essere in breve rimaneggiati 
e fatti completi; il popolo vuo] essere assunto a tutte le fum- 
zioni di libero cittadino, quali appena or si concedono, per 
privilegio di censo e di capacità, a pochi eletti della famiglia. 
E Toscana soprattutto, per.’ educazione eminente del suo 
popolo, la nobiltà de’ generosi sentimenti patriottici, 1’ espres» 
sione istessa del. ministero democratico innalzato al potere 
dalla opinione pubblica, ha d’uopo di questa radicale rifor- 
ma, di questo progressivo sviluppo d’ istituzioni. Ma noi cre- 
diamo, e lo dichiariamo energicamente, laddove il progresso 
sì può raggiungere con altri mezzi e per altra via,; laddove 
un Ministero, espressione della volontà popolare, rivestito 
di tutta Ja sua fiducia ci è guarentigia che saranno propi- 
gnati ì diritti e coronate le ‘intenzioni del popolo, laddove è 
scaturita la prima vera scintilla della Conhgente Italiana col 


L I ‘(Anno I, 
suffragio universale, crediamo si possa con magnanimo pro- 
posito affidarsi all’opera dell'Assemblea Nazionale, promo- 
vendone con ogni forza l'avvenimento che dee concludere 
guerra e pronunziare sui destini della patria. 

Noi avremo voluto che la Costituente Italiana fosse at- 
tuata e chiamata d’ urgenza a sentenziare sulla decadenza del 
fuggiasco Pontefice, sulla divisione dei due poteri che insieme 
congiunti banno fino ad ora non retta, ma tiranneggiata l’Italia : 
al Congresso intero della Nazione, vorremmo deferito il più 
gran problema, che dopo quello. della indipendenza, agita 
il nostro paese. Dacchè la Costituente dello Stato Romano è . 
inevitabile, avvenga essa pure, e deliberi nella necessità del 
momento il fatto desiderato, la separazione sospirata e la 
Costituente Italiana. Essa avrà dato una sanzione di più al 
grande giudizio, che Ja filosofia, la politica e 1° offesa nazione 
reclamano da tanto tempo! Ma non più costituenti parziali, 
non più spreco d°’ intelligenza, d’ azione e di forza, non più 
manifestazioni di personalità distinta e parziale, se amiamo, 
se desideriamo, la patria, una, grande, potente. 


la 
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GUERRA D’ UNGHERIA. 


Senza voler entrare nella discussione della Prammatica 
Sanzione del 17417 ed altri documenti che per lungo tempo 
hanno regolato le relazioni dell’ Austria coll Ungheria, ci ba- 


SU il dire che il loro antagonismo data dall’ epoca della loro 
“unione, Dopo le cospirazioni e le guerre aperte de’ suoi Za-. 


poli, Ragoczi, Tekeli e Zrini, il Maggiaro ha sempre tentato 
dì sottrarsi alla fredda e comprimente supremazia dell’ Austria- 
co, il quale, dal canto suo, ha costantemente voluto, colla 
concentrazione di tutti i poteri alla Corte di Vienna, 1’ anni- 
chilamento del suo potente vassallo, in quanto ad esistenza 
politica. i x 

Noi che, per somiglianza ai. situazione e di sventure, ci 
consideriamo come i fratelli dei Maggiari, comprendiamo la 
santità dei loro diritti, e facciamo voti per il trionfo dellà loro 
causa. Quali sono le ragioni dell’ Austria? E quando diciamo 
Austria, non intendiamo un paese, un popolo; intendiamo 
soltanto la Dinastia d’ Absburgo. Le ragioni dell’ Austria sono: 
la necessità di esistere come impero, la convenienza di con- 
servare la possessione, abominevole principio di tutti gli usur- 
patori che s! riassume nella brutale sincerità del motto fran- 
cese, ce qui est bon à prendre, est bon à garder. La giustizia 
delle pretese austriache si traduce in queste poche parole 
sfuggite al soverchio zelo d’un pubblicista imperiale: « L'Au- 
» stria non può consentire che Vienna sia a poche miglia 
» dalla frontiera d’un paese (1’ Ungheria), il quale, se è in- 
» dipendente, può diventar nemico. » — Fra lo schiavo che 
pur vuol rompere le sue catene ed il padrone che vuol riba- 
dirle, la simpatia non può essere un momento incerta; così 
pur lo fosse la vittoria! In mezzo a queste lotte incessanti 
scoppiò la rivoluzione francese del febbrajo a precipitare ‘gli 
avvenimenti. L'Austria esterrefatta dovette cedere suì punti 
principali della contesa, ed accordare all’ Ungheria un mini- 
stero separato. Noi non diremo la lunga serie d’intrighi, di 
tradimenti e di corruzione che mise in opera per riacquistare 
il terreno perduto. Ognuno conosce la bugiarda ed impassibile 
neutralità che finse conservare il Potere Imperiale nella guerra 
atroce e mortale che le differenti schiatte Croate; Rutene, 
Sassoni, Serviane e Valache, disseminate nell’ Ungheria, mos- 
séro ai Maggiari, guerra accesa da lui stesso a forza d’oro. 
Ci basterà il fare osservare un fatto importante, che noi de. 
siderereMmmo potesse servirci di lezione, ed è, che il fermarsi 


“a mezzo cammino nelle rivoluzioni, egli è nn retrocedere e < 


perdere l’opera incominciata. La minima esitazione in que- 
st'ardua via che percorrono i popoli, li fa rinculare lungo 
tutta la china già laboriosamente salita. Nei giorni di Marzo 
sì fatali alle tirannie, 1 Austria assalita dall’Italia, dalla Boe- 
mia e dalla Gallîzia non poteva più resistere e l'antico impero 


| stava per disciogliersi. L’ Ungheria che aveva costretto 1’ an- 


tico padrone ad umilianti condizioni, non ebbe il coraggio di 
abbatterlo interamente; anzi gli prestò il suo braccio per 
rialzarsi. E di fatto, il colosso si rialzò più terribile per il 
trionfo ottenuto sulle nazionalità boema, polacca e italiana, 
e si rialzò per ritogliere l'indipendenza a quella stessa che 
l'aveva soccorso. 

La guerra ormai è dichiarata fra il regno d’ Ungheria e 
l’impero d'Austria; e non è più Ja lotta antica tra il potere e 
il parlamento sull’interpretazione delle vecchie carte; è una 
guerra aperta, a morte, il di cui scopo per l’Austria è Ja 
sottomissione completa, assoluta dell’ Ungheria. I Maggiari 
che comprendono tutto il pericolo che li minaccia, hanno 
sentito rinascere il loro antieo coraggio, ed alla yoce della 
patria e sotto la direzione del loro gran cittadino , Luigi Kos- 
suth sorgono quasi per incanto i soldati come ai tempi .delle 
guerre contro la Mezza Luna, e come ai tempi del cavalle- 
resco entusiasmo che invase la nazione, quando nella guerra 


| dei sette anni difese I’ austriaca Magia Teresa contro intta 


Europa. 
Stando alle incerte e tarde notizie che pervengono di da quelle 
contrade, il generale polacco Bem copre con {3,000 Unghe- 


resi le f» ontiere della Transilvania : Fetter ,. operando dalla 


gd : 
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N° 2,) 

Theiss al Danubio, occupa Esseck e Poterwardeib, e dalla forza 
del suo esercito di 60,000 uomini si può credere che tema di 
un’invasione russa: Perczel, giù celebre per la vittoria ripor- 
tata sui Generali austriaci Roth e Filippowich , guarda con 
8000 uomini Warsdin e l’ alta Drava: finalmente il giovane 


Giorgey comanda l’armata dell’ ovest di 40,000 sul Danu-. 


‘bio, tra Raab, Buda, Pesth et Komorn. Queste forze di circa 


120,000 uomini di buone truppe sono sostenute da 150 can- 


“ noni e da una formidabile leva in massa , popolazione ar- 


mata di picche e di falci, bellicosa di sua natura ed animata |. 


dalla presenza dei nobili, proprietarj delle terre. 

L’ esercito austriaco, dopo lunghi preparativi, si è final- 
mente mosso in otto colonne. Jellachich, col primo corpo 
d’armata e colla riserva, opera sulla destra del Danubio : il 
conte Wrbna, coì secondo corpo, agisce sulla sponda sinistra; 
Simonich, sboccando dalla Moravia per la Valle della Waag , 
si dirige a Tyrnauj Schlick, movendo dalla Gallizia , s'orza ì 
i passi dei monti Carpazj e mira a Kaschau: Pucner dalla 
Transilvania marcerà sopra Gross-Vardein ; Supplikatz, creato 
recentemeute Wojevoda dei Serviani, per accendere 11 loro, 
zelo in questa guerra fratricida di popoli che sì uccidono 
tra di loro per una famiglia straniera , deve avanzarsi verso 
Thoresigrol; Yheodorowich e Burich venendo il primo dalla 
Croazia, il secondo dalla Stiria , si riuniranno a Kanissa sul 
© lago Balton, e proseguendo per Stuhlweissenburg, minacce- 
ranno Buda-Pesth, appoggiandosi sull’ala sinistra di ./ella- 
chich. Quest esercito di circa 150,000 capitanato da Wind: 
schgratz, prende le mosse da posizioni lontane ed opposte, e 
forma un vasto cerchio, il quale, mano mano che progredi- 
sce e vince le resistenze, si restringe e converge verso Buda- 
Pesth. Le tribù sassoni e valacche della Transilvania, le ser- 
viane del Banato di Temeswar, e le croate della Drava stan- 
no per gli Imperiali: gli Scekleri sulle frontiere della Tran- 
silvania combattono per gli Ungheresi. Le operazioni militari 
lianno principiato. Schilek, che dovea partire dal punto il 


più lontano, era già il 2 dicembre a Duka, sforzava le gole . 


dei monti ed occupava il 9 ed il 40 Eperies e Kaschau, con 
perdita sensibile ; Simonich, dopo un lungo combattimento 
si impadroniva il 16.di Tyrnau, facendo, secondo i suoi rap- 
porti 800 prigionieri e prendendo ò cannoni ; il Colonnello 
Horwath ed il General Kempen entravano il 46 senza contra- 
sto a Odenburg e a Kittsee; Jellachich, dopo forte resistenza 
s’impossessava dì Wieselburg, ed il 18 Presburgo apriva le 
sue porte a Windischgràtz, dopo che ì Maggiari ne avevano 
fatto levare il ponte. L'armata ungarese, occupando l' inter- 
no del circolo formato dagli Austriaci, sembra che avrebbe 
avuto il vantaggio del tempo, portandosi in massa sul corpi 
staccati e lontani tra lero: ma è difficile, anche ai più esper- 
ti, in una guerra nazionale, dove l’insurrezione ha una gran 
parte, portare un giudizio sui movimenti ed i fatti probabili. 
Dallo sgombro volontario e senza contrasto , operato dagli 
Ungheresi in quasi tutte le direzioni, si può argomentare che 
vogliano concentrare le loro forze sotto le fortezze di Ko- 
morn e di Buda e attirare il nemico in-un paese, donde tutti 
i viveri sono stati portati via, inquietandolo in seguito con 
corpi volanti e colle popolazioni ostili. Sembra però più 
probabile , che Kossuth , il quale trae metà delle sue forze 
dall’ entusiasmo delle popolazioni, non voglia stancheggiarlo 
in una guerra troppo prolungata, Ja quale con uomini tolti 
in parte dai campi edall’officine non potrebbe durare molto 
tempo, senza danno del paese. Però approfittando della su- 
periorità di numero e dell’impeto delle sue truppe, pare che 
voglia avventurarsi in una battaglia campale, dopo aver at- 
tirato il nemico in posizioni a questo sfavorevoli. 


ATTI DELL'ASSOCIAZIONE 


PER LA 


 SIA___ 


Reputiamo opportuno di trascrivere letteralmente le 
adesioni dei Circoli Italiani alla nostra Associazione e le 
Costituzioni di Comitati Filiali al nostro Centrale di cui già 
demmo un cenno nel passato numero del giornale, come 
pure tutti quelli altri che mano a mano ci verranno rimessi. 
Alla regola che ci siamo imposta di seguire in tale trascri- 
zione l'ordine cronologico oggi solo facciamo un'eccezione in 
riguardo di Roma, perchè crederemmo defraudare i nostri 
lettori se differissimo di pubblicare l'avvenuta Costituzione di 
ùn Cemitato Filiale Romano dell’ ARSOCIAZIONE per la Costi- 


Luente, 


AI Cènittato centrale provvisorio un Firenze 
È dell’ Associazione per la Costituente a azio- 


nale Italiana, 


CITE sottoscritti. partecipano a questo Comitato Centrato 
sersi essi costituiti in altro Comitato figliale per la Costi- 
tuente Italiana, cOme risultà dall'atto costitutivo qui acclu- 
So. Essi esprimono. nello stesso tempo la loro simpatia nei 


4 


COSTITUENTE ITALIANA. 


LA COSTITUENTE. 


fondatori di quest Associazione ; nel completo adempimento 


del suo scopo essi credono possa l'Italia trovar Libertà, 


Indipendenza , Unità. 
Salute e fratellanza 


Roma, 24 decembre 1848. _ 


Pel Comitato 
Mameci GorrREDO 
MastreLLA Gio, Bart. 
Mazzoni CESARE 
MecLONI OLIMPIADE 
Menci FiLIPPO 
VincicueRRA SISTO. 


Comitato Romano dell’ Associazione per promo- 
vere la convocazione di Roma d' una Costi» 
tuaente Nazionale Italiana. 


L’ Associazione Nazionale per la Costituente Italiana 
stabilisce un suo Comitato in Roma. | 

Il suc*scopo è senz’altro definito dal suo titolo. 

Essa aderisce totalmente ai principj proclamati dal 
Montanelli ed accettati come base dell’ Associazione dal Co- 
mitato centrale provvisorio di Firenze. 

Questi sono i seguenti : 

4° La sovranità nazionale sostituita di fatto e di diritto 
in Italia al principio di diritto divino come» base di go- 
verno. 

2° Doversi iniziare la Costitientà Italiana per provve- 
dere frattanto ai bisogni della Guerra dell’ indipendenza. 

3° Scegliere col Suiragio. universale i Deputati alla Co- 
stituente. 

4° Aggiornare tutte le quistioni dell’ ordinamento inter. 
no fino alla cacciata dello Straniero, senza che alla Costi- 
tuente iniziatrice sia vietato preparare gli elementi per la 
loro più facile soluzione. 
+. L’ Associazione (quali che siano d’ altra parte i prin- 
cipj individuali. de’ suoi membri) non riguarda Ja Costi- 
tuente come l’ espressione di un partito, ma come 1’ Auto- 
rità Suprema, da cui debbono questi' partiti giudicarsi. La 
Costituente non è nè unitaria, nè. federalista, nè monar- 
chica, nè repubblicana: è la Nazione che sceglie fra queste 
differenti opinioni. E questa è la differenza che corre tra la 
Costitueute Nazionale, e le varie Costituenti proposte da al- 
tti; mentre queste, 0 restringendo i suffragi nell’ elezione 
ne fanno Ja Costituente di una casta, o restringendone il 
mandato; né fanno la Costituente di un partito, 

L’ Associazione combatterà il privilegio nell’ elezione co- 
me ingiusto in teoria, dannoso in pratica, negando questo 
il domma della uguaglianza e non lasciando. all’ opinione di 
una grande parte del Popolo altra espressione che il tu- 
multo e la forza. 

L’ Associazione doni tini ogni. mandato imperativo 
come contrario al domma della democrazia. La Costituente 
rappresenta la Nazione, e come nessuna autorità è supe- 
riore alla Nazione, nessuna autorità può imporle legge, È 
d'altra parte ogni mandato imperativo, costringendo la 
Costituente entro i limiti di un partito, spinge anch’ esso .i 
partiti esclusi. a ricorrere alla insurrezione e però conduce 
alla guerra civile. | 

L’ Associazione darà opera a diffondere le proprie dot- 
trine in questa terra sacra per tante memorie e di tante 
speranze. 

Gli occhi dell’ Italia sono rivolti al fatale Campidoglio ; 
e Roma ha da sciogliere il problema della sua Nazionalità. 
Roma sarà eguale ai suoi grandi destini. — 

Roma, 24 dicemb. 4848. 

Pel Comitato 
MameLi GOFFREDO 
MastRELLA G. BATTISTA 
Mazzoni CESARE 
MELLONI OLIMPIADE 
Menci FiLippo 
VinciGuERRA SISTO 
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NIE sd leale 


BOLLETTINO ITALIANO. 


LOMBARDIA, 


MILANO , 27. — Una nuova imposta cade sulla. misera 
Lombardia, La Gazzetta di Milano del 27 porta un avviso della 
Congregazione Municipale di Milano, in data del 241, in cui 
si dice che, ‘stante le ingenti spese pel mantenimento delle 


truppe, il Commissario Montecuccoli imponeva fin dal 20° 


Novembre scorso una contribuzione straordinaria di. lire 
4,938 ,295,24 sulla provincia di Milano, di cui 1,352,093.17 
dovevano essere pagate dalla sola città, che la Congregazione 
Municipale e il Consiglio comunale, non sapendo, come sod- 
disfarvi altrimenti, avevano determinato di mettere un’imposta 
straordinaria sull estimo, che avevano pregato il suddetto 


| Montecuccoli a diminuire lasomma , enorme nelle attuali cir- 


costanze ; ma che. non avendo ciò ottenuto , dichiaravano pre: 


levarsi sull’estimo una sovrimposta straordinaria di cent. 28.882 
| per ca scudo , e questa da versarsi in sei rate mevsili. Un 


r 


altro avviso in data del 22 poi indicava al primo di gennaio 
la scadenza della prima rata, e BRINDRATO il pagamento di 
altri due centesimi nello stesso giorno 22, e questi pei biso- 
gni dell’ azienda civica. — Le cifre parlano chiaro senza biso- 
gno di commenti. 


VENEZIA. 


Il Governo di Venezia ha pubblicato una legge eletto: 
rale per la convocazione di una Assemblea permanente dei 
Rappresentanti dello stato di Venezia. È basata sul suffragio 
universale e diretto. Vien nominato un rappresentante sopra 
1500 abitanti. Il territorio dello stato attualmente libero è 
diviso in 14 circondari elettorali, i quali daranno un’ Assem- 


. blea di 128 deputati. 


PIEMONTE. 


TORINO, 27. — Nella tornata d’ oggi alla Camera dei 
Deputati venne data comunicazione di un progetto di legge 
del generale La Marmora, risguardante il diritto che compete 
all'esercito dì prendere parte adequata alle elezioni 'e fu fis- 
sato il giorno successivo per lo sviluppo del medesimo. ‘Indi 
fu dalla Camera accettata la dimissione offertà dal Deputato 
Tueri, che si trova non abbastanza 'agiato per venire a Torino 
a rappresentare gli elettori che lo hanno nominato. Il Depu- 
tato Valerio interpellò il ministero sulla prigionia del cìttadi- 
no sardo Colonnello ‘Ribotti, detenuto in Napoli dal Re Bom- 
bardatore, e domandò che il nuovo Incaricato d’affari a spe- 
dirsi in quel regno ne solleciti la liberazione: al che fu data 
parola @’ adoperarsi dal Ministro Rattazzi. In seguito il Depu- 
tato Costa di Beauregard mosse un interpellanza al Ministero 
sulla Savoia per ciò che risguarda 1 di lei interessì morali e 
materiali, e Ja linea dì condotta clie il’ Minìstero intende di 
seguire in rapporto ad essa nel nuovo ordinamento del Regno, 
dell’Alta Italia. A che il Ministro Sineo rispose essere con. 
vinto che il legame che unisce la Savoia al Piemonte ‘andrà 
sempre più stringendosi di. giorno in giorno, specialmente 
ora che colle nuove istituzioni furono tolte: le .eagioni ehe 
prima tenevano intesi gli occhi dei Savoiardì alla Francia; e 
che ilpresente Ministero, e per giustizia, e per riconoscenza 
a quanto ha fatto la Savoia nella guerra ora sospesa, 
continuerà ad occuparsene con tutta sollecitudine. Il Mini- 
stro del lavori pubblici per sua parte assicurò che. non 
ometterà nulla per promuovere il bene di questa parte 
d’ Italia. La discussione allora scese: ai particolari ‘interessi di 
quella Provincia e specialmente all’ indigamento dell’Isère , 
finchè il deputato Jacquemoud Ja ricondusse sul terreno di 
pria, invitando il Ministero ad occuparsi degli interessi mo- 


; rali e materiali della. Savoja, e ‘a tradurre le sue buone in- 


tenzioni.in fatti, poi domandando che il Ministero desse una 
risposta più esplicita sulla via politica che seguirà jintorno 
a futurì destini della Savoia. Egli si lagna di alcuni che, de- 
siderando l’anessione della Savoia alla Francia, veggono 
senza dispiacere la rovina degli interessi morali e materiali 
della Savoia, purchè ciò conduca al trionfo della loro opi- 
nione: ma i deputati della Savoia al Parlamento rappresen- 
tando , egli dice, l'opinione che l'unione della Savoia al Pie- 
monte sia vantaggiosa ai dne paesi, hanno diritto che il Mi- 
nistero tolga ogni incertezza, e non lasci acereditar voci, 
che esso sarebbe disposto a cederla alla Francia in caso di 
negoziati. Il Ministro Sineo a tutto questo. rispose, che la 
Savoia è parte integrante del regno detl’ Alta Italia e che per 
niun patto dovrà intendersi disgiunta: e poter accertare, che 
finora non fu mai questione di separarla. In seguito a che, 
Ja Camera sulla proposta dell’ interpellante Costa di Beaure- 
gard passò all’ ordine del giorno puro e semplice, e incomin- 
ciò la discussione sul progetto di legge del deputato Miche- 
linì relativo alla nomina dei Sindaci, in modificazione della 
legge 7 ottobre passato. A norma di quel Progetto di legge, 
il Consiglio Comunale dovrebbe formare a maggioranza as- 
soluta una nota di tre consiglieri comunali tra quelli che di- 
morano nel comune almeno una parte dell’anno: il Re sce- 
glierebbe fra i compresi in quella nota il Sindaco, che sta- 
rebbe in carica 5 anni: per le nomine in corso, subito dopo 
Ja pubblicazione di questa legge sì adunerebbero. i Consigli 
per la formazione di quella nota. Parlò sulla Proposta il Ca» 
nonico Pernigotti accusandola d'intempestività e di provvi- 
sorietà, mentre sì vorrebbe la riforma generale dei Muni- 
cipj: il Deputato Castelli all'incontro 1’ appoggiò mostrandola 
come una transazione tra il vecchio sistema della dipendenza 
dei Sindaci dal Re e quello della libera elezione che dovrà 
venire come conseguenza. delle. novelle Istituzioni: e com- 
battè le obbiezioni opposte dagli avversarj:; in seguito‘il De- 
putato Serassi parlò egualmente in favore, e il deputato Bento 
in contrario, proponendo un ordine del giorno motivato sul. 
l’ inopportunità. della legge, per rimandarla all’epoca della 
revisione della legislazione sui Comuni 7 ottobre passato : 
ma, la Camera non trovandosi più in numero, fu sciolta Ja 
seduta e Ja discussione protratta a domani, 

— Il 25 giunse ad Acqui il reggimento lombardo, ‘in 
bell’ ordine e in. ottima divisa. Parte ne fu: mandata allo 
stabilimento: dei baghi, parte fu alloggiata in città. Gli uffi. 
ziali della brigata d’ Acqui diedero loro un banchetto in 


| segno di fraterna simpatia, — Il 26 le truppe lombarde 


v 


acquartierate a Frugarolo e a Bosco furon passate in rasse- 
gna a Marengo, davanti, alla statua di Napoleone dal gene. 
ral Fanti. Questi prese occasione da quella statua per vol. 
gere una breve allocuzione ai soldati, accennando alla ori- 
gine Italiana di Napoleone ed alle vittorie da lui riportate 
sopra gli Austriaci. Le parole del generale furono accolte 
dai soldati col grido di Viva l’Italia. | 

— L'attività regna tra le milizie accantonate lungo la fron- 
tiera; Alcuni distaccamenti di linea ricevettero in questi 
giorni munizioni da guerra. 

— Il Pensiero Italiano dò la notizia che Casati sia man- 
dato a Londra in sostituzione di Revel, e che Plezza si re- 
chi a Napoli invece di Collobiano. Dicesi che quest’ ultimo 
abbia già avuto la sua udienza di congedo il 27, e che do- 
veva partire il 28. Si dà per certo eziandio che il Deputato 
Radice sia stato prescelto qual Ministro straordinario a Bru- 


x elles. 
TORINO, 29. — Ieri fu prorogato il Parlamento sino al 


23 gennaio. Oggi stesso sarà pubblicato il decreto dello scio- 


glimento. 

(GENOVA, 29. — Il Comitato di soccorso ai ombat- 
tenti nella guerra santa, sopra desiderio manifestato dal 
ministro Buffa , ha stabilito di organizzare una festa popo- 
lare a profitto di Venezia. Per questa si darà una gran tom. 
bola ad imitazione di quelle che hanno luogo in Romagna, 
in Toscana e in Venezia medesima. I premj saranno tre, 
il primo di L. 500, il secondo di L. 500, il terzo di L. 200, 
le cartelle si vendono a una lira ciascheduna. 

— Le differenze intorno alla custodia dei forti da affi. 
‘darsi alla guardia nazionale sono finalmente appianate. Il 
forte dello Sperone è stato accettato , e quind’ innanzi sarà 
presidiato dalla sola guardia nazionale. | 


STATI ROMANI. 

ROMA, 28. — Il Ministero morente volle riparare allo 
smacco, che gli provocò alle Camere la proposta legge ec- 
cezionale contro gli Stranieri, instituendo una Commissione 
di Soccorso per gli Esuli, 0 stranieri 0 appartenenti ad altri 
Stati Italiani, che si trovano in Roma senza mezzi per sus- 
sistere 0 per poter almeno ripatriare. La Commissione ha 
per primo ufficio di promuovere la carità dei privati per rac- 
cogliere il necessario fondo al quale anche il Governo si 
obbliga di contribuire con un credito che cercherà alle Ca- 


mere. 

— Diamo il Progetto di legge presentato alle Camere 
per la Convocazione della Costituente Romana : in esso final- 
mente vediamo inaugurato il principio della Sovranità popo- 
lare, davanti il quale taceranno tutti i dubbi e scompariranno 
tutte le incertezze che finora si lamentarono nella condotta 
politica del Governo Romano: Ecco il Progetto: 


Art. 4. — È convocata in Roma un’ Assemblea nazionale, che 
con pieni poteri rappresenti lo Stato Romano. 

2, — L'oggetto. della medesima è di prendere tutte quelle 
deliberazioni che giudicherà opportune, e per determinare i modi 
di dare un regolare, compiuto, e stabile ordinamento alla cosa 
pubblica in conformità dei voti, e delle tendenza di tutta, o. della 
maggior parte della popolazione. 

3, — I Collegi Elettorali sono convocati il di 214 gennaro pros- 
simo per eleggere i rappresentanti dei popolo all’ Assemblea na- 
zionale. 

4. — L’ Elezione avrà per base la popolazione. 

5. — Il numero dei rappresentanti sarà di duecento. 

6. — Essì saranno ripartiti fra i Circondarii Elettorali attual-. 
mente esistenti in ragione di due per ciascuno dei medesimi. 

7. — Il suffragio sarà diretto, e universale. 

8. — Sono elettori tutti i cittadini dello Stato di anni 21 com- 
piti, che vi risiedono da un’ anno e non sono privati, 0 sospesi dai 
loro diritti civici, per una disposizione giudiziaria. 

9. — Sono elegibili tutti i medesimi, se giungono all’ età di 
anni 25 compili. 

10, — Gli elettori voteranno tutti al Capo luogo del Circonda- 
rio Elettorale. Ogni scheda conterrà tanti nomi quanti sono ì rap- 
presentanti che doyrà nominare la Provincia intera, 

11, — Lo Scratinio sarà segreto. Niuno potrà essere nominato 
rappresentante del popolo se non riunisce almeno 500 suffragii. 

12. — Ciascun rappresentante del popolo riceverà un’indennità 
di scudi dae per giorno per tutta la durata della Sessione..A que- 
sta indennità non si potrà rinunziare. 

13. — Una istruzione del Governo regolerà tutte le altre par- 
ticolarità della esecuzione del presente Decreto. 

14. — L’ Assemblea Nazionale si aprirà in Roma il giorno d 
febbraio prossimo. 


15. — Il presente decreto sarà immediatamente trasmesso in 


tutte le Provincie, e pubblicato, ed affisso in tutti i Comuni: dello 
Stato. 
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- BOLLETTINO DELL’ ESTERO, 


FRANCIA. 


PARIGI, 24 dic. — Leggiamo nell’ Estafette du Soùr: 
Circola oggi una voce acereditatissima, ma a cui siamo in forse 
di prestar fede, sebbene uomini, la cui posizione è eminente, ne atte- 
stino l’esallezza. Questa sarebbe, a loro dire, l’ importante misura 
presa ieri nel Consiglio de’ Ministri. La Francia, l’Austria e Napoli 
agirebbero di concerto per rendere al papa il poter temporale, 
Le tre potenze invierebbero alternativamente le loro truppe a tener 
guarnigione a Roma. Prima sarebbe la Francia incaricata della 
spedizione. | È 
Leggiamo in altro Giornale che un corriere straordinario venne 
spedito a Gaeta, apportatore d’ istruzioni al Papa e di una lettera 
particolare di Luigi Buonaparte. 


A capo del Gabinetto del ministero degli esteri venne eletto ‘ 


il sig. André, O, Barrot non ha per anco nominato il suo. 


LA COSTITUENTE. 


Con decreto del Presidente della Repubblica il generale di 
divisione Girolamo Buonaparte è nominato governatore della casa 
degli Invalidi. 

Il 24 ebbe luogo la grande rivista delle guardie nazionali, 


guardie mobili e linea. Il luogo scelto per questa festa militare non 


fu già il Campo di Marte come venne annunziato dai giornali, ma 
lo spazio de’ bastioni compreso tra la piazza Vendòme e l’ Arco di 
trionfo della Stella. Le truppe erano disposte sulle due parti della 
strada, le Guardie Nazionali e le Mobili occupavano la diritta, la 
linea la sinistra. A mezzodi incominciarono a sfilare dalla dritta 
e in colonne serrate. Il Presidente, circondato da un numeroso stato 
maggiore e daì Ministri e da ‘una deputazione de’ rappresentanti 
del popolo, stava davanti all’ Arco di Trionfo. 

— Silegge nel National: Di tutti gli organi della stampa il solo 
Constitutionnel fin'ora ha approvato il decreto che conferisce il co- 
mando della prima divisione militare al comandante superiore 
delle guardie nazionali del dipartimento della Senna. Gli altri 
tacciono ancora, o esprimono diggià la loro sorpresa mista a in- 
quietudine. È cosa strana che, oggi, in piena pace, dopo tre mesi 
da che lo stato d’assedio fu tolto, si ricorra a una concentrazione 
d’autorità che il gen, Cavaignac maggiormente minacciato non 
giudicava necessario, e che si prendano tante precauzioni retro- 
spettive contro un pericolo che più non esiste. Anco nel suppo- 
sto che dovesse riprodursi un giorno, è egli necessario di prender 
fin d’ora misure si estreme? Noi non vogliam passar certi limiti 
e mettere in sospetto fa buona fede del ministero, supporre pro- 
getti liberticidi, contro i quali protesta il nome del presidente del 
consiglio; dubitiamo assai più della forza del sìg. Barrot che della 
sua probità. Ma alla fine noi rammentiamo le precauzioni prese 
dalle nostre prime costituzioni per assicurare l’indipendenza del 
corpo legislativo, per sottrarlo alla. pressione della forza armata, 
ed appoggiamo, come è nostro dovere, questa prudenza dei nostri 
padri. Lo ripetiamo, noi crediamo, noi vogliam credere all’ inno- 
cenza perfetta delle intenzioni del Governo. Noi vogliam credere 
che nella nomina di Charganier e in quella di Bugedud non vi 
siano idee preconcette. Noi chiediamo soltanto se si opererebbe 
altrimenti nel caso che si volesse preponderare di fatto sia colla 
forza sia colla minaccia sulle deliberazioni dell’ Assemblea. 

—1 varj partiti monarchici in Francia non ristanno a una pri- 
ma vittoria; ma uniti e compatti procedono nella loro lotta con- 
tro gli ultimi resti della democrazia al“potere. Or gridano ad alta 
voce e da un confine all’altro della Francia lo scioglimento del- 
l'assemblea costituente che, ben poco benemerita della democra- 
zia e della libertà, ha per essi il grave torto d’aver proclamata 
la Repubblica e sostenuto Cavaignac. Riproduciamo parte di un 
articolo della Gazzetta di Lione. 

«I:giornali che vogliono prolungare più che possibile la esi- 
stenza dell'Assemblea sono quelli che han sostenuto la candida- 
tura di Cavaignac di Ledru-Rollin, e di Raspai!, ed appartengono 
per conseguenza alla leggiera minoranza formata dai contingenti 
di queste tre canditature riunite. Quelli che han sostenuto la 


«candidatara di Luigi Bonaparte o che sono restati neutri nella 


quistione della Presidenza domandano lo scioglimento dell’assem- 
blea. Da ciò chiaramente risulta che l’assemblea non rappresenta 
più l’opinione del paese. Del resto a che sforzarsi di dimostrare una 
cosa sì evidente? La maggioranza dell’ assemblea favorevole alla can- 
didatura di Cavaignac era ostile a quella di Bonaparte. Il paese 
consultato sì è pronunciato a un'immensa maggioranza per Bona- 
parte. Come, dopo un fatto così significante, si potrebbe soste- 
nere che l’ Assemblea rappresenta ancora il paese ? » 


GERMANIA. 


— Il parlamento di Francoforte non è più l’ arbitro dei de- 
stini della Germania. Noi diremo in un articolo di politica retro- 
spettiva le cagioni e le colpe per cui s’ è lasciato sfuggir di mano 
la nobile missione di dare la libertà e l’ unità atla grande nazione 


. allemanna. Accenneremo ora soltanto come quest’ Assemblea s’oc- 


copi e s’agiti, divisa in due campi oppostie quasi nemici, per la gran 
quistione personale della elezione 'd’ un imperatore tedesco, come 
i Rappresentanti del Popolo germanico si chiamino col nome di 
partigiani prussiani od austriaci, e l’ attività, e l’ intelligenza ed il 
patriottismo di tanti uomini distinti chiamati a costituire una na- 
zionalità, siano posti al servizio delle dinastie a’ Habsburgo e di 
Hohenzollern, come i titoli di Guelfi e di Ghibellini risuonino di 
bel nuovo sotto le volte della Chiesa di;San Paolo, 

La Monarchia austriaca, risorta più potente di ‘prima {dalle 
vittorie sull’ Italia, e dai bombardamenti di Praga, di Vienna, di 
Lemberg e di Klausenbaurg, rifiutava col suo disdegnoso prozramma 
del 27 novembre. di riconoscere il potere centrale germanico e 
non prometteva di entrare in alleanza|colla Germania che dopo la 
definitiva costituzione dei due Stati. Tale dichiarazione toglieva 
ogni speranza di riunire in una sola comunità di leggi e d'interessi 
tutta la famiglia tedesca, ma nello stesso tempo incoraggiava la 
segreta ambizione del re di Prussia al Primato della. Germania. Un 
Prassiano Enrico di Gagern subentra nel ministero del Vicario 1m- 
periale all’Austriaco Schmerling, e propone di negoziare l’alleanza 
coll’Austria sulle basi del sno programma. Questa proposizione che 
ammetteva di trattare coll’ Austria. per mezzo di ambasciadori, 
come con potenza straniera, minacciava far perdere per sempre 
all’Unione otto millioni di Tedeschi, e svelava il progetto di lasciare 
senza rivalità la candidatura della Prussia alla corona imperiale. 
Allora gli elementi di tutti i partiti si (cambiarono e si sconvolsero 
nel Parlamento Centrale. I radicali della sinistra si collegarono coi 
deputati del sud e coi proprj avversarj più accaniti, i deputati au- 
striaci, onde impedire la realizzazione del progetto di Gagern: i 
radicali per punire Federico Guglielmo del suo brutale procedere 
verso l’ Assemblea di Berlino, gli Austriaci per gelosia d’ ogni in- 
grandimento prussiano, e per tentare con nuove jtrattative l’ am- 
missione delle proviocie austro-tedesche nella confederazione co- 
mune, i tedeschi del sud poi, in generale, per l’ avversione a ri- 
conoscere la supremazia d’una Germania settentrionale protestante 
e di interessi commerciali totalmente opposti alle popolazioni della 
Baviera, di Wurtemberg e di Baden, le quali perchè essenzial- 
mente industriali, sono avverse alla libertà del commercio propu- 

‘gnata dalle città marittime del Nord. 1 jrappresentanti delle pro- 
vincie settentrionali e tutti quelli fche vedono l'impossibilità di 
conservare gli Stati Austo-Tedeschi alla Germania senza compren- 
dervi anche gli elementi eterogenei degli Stati Austrinci non te- 
deschì, opinano per la riunione di tutto il restante della Germania 
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sotto un solo Potere che verrebbe confidato al re di Prussia, come 
quegli che porta una quota assai maggiore degli altri all’ opera co- 
mune. È nell’ aspettazione d’ una risoluta decisione della quistione, 
d:fferenti progetti nascono ad ogni momento, 


La Baviera che ha lungo tempo accarezzato il pensiero di ri- 
suscitare lo splendore degli antichi Guelfi, e di dare, come già fu, 
ella medesima un Capo alla Germania, non vuole un primato au- 


| sfriaco e sopratutto non ne vuole uno prussiano. Minaccerebbe piut- 


tosto di mettersi alla testa d’ un Sonderbund, nel quale attirerebbe 
il Wurtemberg e 1’ Assia, Intanto propone un consiglio, composto 
dell’ Austria e dei cinque re delta Confederazione, i quali nomine- 
rebbero dei mandatarj ed un ministero per governare. — 
Hansemann, l’ antico ministro prussiano, mette sul tavolo un 
Triumvirato di Principi, fra i quali necessariamente il Prussiano e 


. l' Austriaco, che potrebbero farsi rappresentare da un principe della 


loro casa: il terzo sarebbe scelto dalle famiglie regnanti d’ Allema- 
gna su di una terna, presentata dalla Baviera, ma non potrebbe 
delegare i suoi poteri ad un mandatario. La Presidenza sarebba oc- 
cupata alternativamente dall’ Austma e dalla Prussia, o dalla sola 
Prussia nel caso che l’ Austria non consentisse ad incorporare al- 
l'Unione Germanica i proprj stati tedeschi alle stesse condizioni 
degli altri stati. Questo Triumvirato avrebbe un ministero respon- 
sabile e le due Camere, come al progetto di Costituzione. 

ll Ministero Austriaco comincia a pentirsi deli’ arrogante pro- 
gramma che gli ha fatto una cattiva posizione in Germania, e si 
pretende che abbia incaricato i deputati Austriaci a Francoforte a 
protestare contro la maligna interpretazione data da Gagern alla 
dichiarazione del 27 Novembre. Questi confidenti fanno circolare 
un progetto d’ unione che sarebbe accettato dall’ Austria alle se- 
guenti condizioni: 1° La Monarchia Austriaca forma una confede- 
razione compatta di tutti gli stati che ora la compongono. 2° La Mo- 
narchia Austriaca federativa si unirà con un trattato alla Germa- 
nia, formando così un gran d’impero collettivo federativo, Il capo di 
questo Impero collettivo federativo sarà alternativamente il Re di 


Prussia e l’ Imperator d’ Austria, il primo durante tre anni, il se- — 


condo durante seì anni. 

La proposta che ha maggiore probabilità di riuscita per ora; si 
è quella che conferisce la dignità di Presidente detla Confedera- 
zione (rermanica al re di Prussia assistito da un Consiglio di Prin- 
cipi. Ma, vista la tenacità della politica austriaca, sì può credere 
che la quistione rimarrà sospesa sino alla decisione della guerra 
contro ì° Ungheria. 


FRANCOFORTE, 20 dic. — Il Giornale delle Poste pretende 
che sull’ esempio della Costituzione Prussiana octroyée, i Principi 
di Germania avrebbero I’ intenzione di lasciar cadere nell’ oblio la 
Costituzione elaborata a Francoforte dai deputati della nazione, e 
di farne fabbricare una nuova dai loro rispettivi ministri riuniti in 
Congresso. 


MONACO, 22 dic.— Il partito dei Gesuiti, sbalzato dal potere 
l’anno passato per \’indegnazione generale, comincia a rialzare le sue 
speranze. Per mezzo della sua misteriosa influenza è riuscito a ren- 
dere le ultime elezioni ostili al Ministro liberale Lerchenfeld che 
ha dato la sua dimissione, e sì tiene così sicuro della vittoria che 
che ha già fatto chiamare il barone di Schrenck a Monaco per 
porlo al ministero. Schrenck è l’amico ed il precarsore del famoso 
ministro Abel che tenne per ben dodici anni la Baviera sotto la tu- 
tela di Metternich. | 


BERLINO, 22 dic. — Malgrado gli intrighi per l’ elezione d’un 
imperatore tedesco, la Trinità della Santa Alleanza si è ricostituita . 
come lo era prima delle rivoluzioni di Marzo. 


— 23 die. — L’ autore della Carta oclroyce prosegue a soste- 
nere il suo ministero, ed a far punire gli officiali che mostrarono 
simpatie per l' Assemblea.— Il Procuratore del re perseguita con 
aecusa d’ allo iradimento quei deputati che votarono il rifiuto delle 
imposte. | 

VIENNA, 24 dic.-- La Gazzetta semi officiale fa amari rimpro- 
veri al partito che simpatizza per la candidatura prussiana al Po- 
tere Centrale. 

— Nessuna notizia della guerra. Oggi il Principe Windisgratz 
deve essere partito da Karlsburg per Raab. 

— Bisogna riconoscere che Kossuth è obbedito da per tutto, ben- 


‘ chè regga con mano di ferro. Ha fatto fucilare il conte Nicola Es- 


terhazy che voleva ritirarsì nel campo imperiale. 

Allorchè la notizia delfa presa di Kaschau fatta dal G. Schlick 
pervenne all’ Assemblea di Pest, Aossuh ne molteggiò: Schlick, 
disse, sarà un buon venditor d’ armi; volendo far credere che 
sarà fatto prigione. 


INGHILTERRA. 


— 22 e 23 dicembre. — I Giornali inglesi d’ogni colore si occu- 
pano più che di altro di politica estera. Un solo fatto di politica in- 
terna attirò lo sguardo di quei positivi giornalisti. È la nuova agi- 
tazione prodotta da Cobden in materia di finanze. Quel perpetuo 
agitatore or che ha vinto, 0 presso a poco il principio del libero 
commercio, conlinua a suscitare coll’ intento di diminuire le pub- 
bliche gravezze. A questo scopo ha trasformato la sua antica asso- 
ciazione, ed or pubblicò una lettera in cui. espone i suoi princip). 
Semplice e, ci rincresce a dirlo, assai superficiale è il mezzo che 
egli addita per riparare il guasto delle finanze. Vuole che si prenda 
per punto di partenza la cifra di alcunianni passali,in cui la spesa era 
meno grave che non ora, e non si debba più dipartirsi da quella ci- 
fra. Il Giobe combatte vivamente un tal principio. Sì accontenta di 
ricordare la spesa che l'Inghilterra ha fatte in varie epoche storiche 
e dimostra che dal 1792 in poi, in Inghilterra per quanto ammon- 
tassero le pubbliche gravezze, pure si pagò presso a poco la stessa 
spesa per ogni individuo, cioè 15 scellini nel 1792, 16 nel 1835, e 
venti scellini nel 47. Oltrechè Ja differenza è già notevole, bisogne- 


rebbe provare che nel 1847, ciascuno individuo, sottratta Ia sua 
parte di impuste éè ancora in possesso di tanto che gli conceda di 


vivere, almeno di vivere. Fiachè si provi codesto, la situazione fi- 
nanziaria dell’Inghilterra sarà anormale, nè varranno i palliativi di 
Cobden o la tepida apatia de’ Giornali a velare quel male immenso 
e continuo. 

Due fra le questioni estere han fornito aì giornali materie di 
dettare i loro responsi. L'elezione del presidente in Francia e la si- 
tuazione di Roma. Quanto all'elezione del Presidente, è quasi una- 
nime lo sprezzo che in ogni partito inglese inspira l'elezione di 
Luigi Bonaparte. Scelgon tutti quest’ occasione per lodare a cielo 
Cavaignac e dal furibondo Herald fino al riserbatissimo Globe non 
credono che quell’elezione possa dare uno stabile avvenire alla 
Francia e la considerano come una scala per la ristaurazionedella 
Monarchia Costituzionale in Europa. rt 

Quanto a Roma, dagli articoli dei giornali influenti e dalle 
mene diplomatiche parrebbe che l’ Inghilterra voglia ad ogni modo 
il Pontefice nel suo dominio temporale. E intanto nelle !oro adu- 
nanze urlano ogni giorno contro « the Pope, thé Belial of mankind » 
il Papa, il Belial dell’umano genere. | 1 

Gli altri articoli che stanno nei periodici inglesi son (utti di mi- 
nore importanza, e le notizie ‘particolari interessano soltanto gli In- 
glesi, se non forse la nuova di una terribile tempesta a Calcutta. 


- Antonio Morpini, Direttore responsabile. 


— TIPOGRAFIA LE MONNIER. 


1l Giornale esce ogni giorno alle 
quattro pomeridiane, 

Le associazioni si ricevono in 
Firenze, Piazza del Duomo 
N° 6243. | 

L'abbonamento è per un tri- 
mestre. 

Firenze. .. .. It. Lire. 9. — 

Toscana, franco alluogo 10. 50, 

Resto d’Italia, franco al 
confine. ...:... 10. 50, 

A MERO 15. 60, 


Un numero separ. costa 3 crazie. 


Firenze, f gennaio. 


Se ci facciamo a percorrere d’ uno sguardo 1’ Italia 
soffermandoci ad osservare l’ attuale condizione di cose 
nelle varie parti della penisola, certo ci si affacciano 
molti argomenti di sconforto. 

Tutta la Lombardia e le Provincie Venete, tranne 
Venezia, sono occupate dall’ esercito austriaco : il gover- 
no, 0 piuttosto il dispotismo militare, ha quivi eretto in 
sistema l’ assassinio e la rapina; quei popoli soffrono 
di un’ oppressione inaudita, e i gemiti ch’ essi mandano 
da cinque mesi ai loro fratelli Italiani non trovarono 
fin quì altra risposta che l’ impotente compianto, o pro- 
messe che non si compierono ancora. 

Nel Piemonte un re, il quale dopo vittorie più van- 
tate che vere, dopo essere stato sul terreno della guer- 
ra piuttosto re che capitano , e aver fatti o lasciati fa- 
re assai più intrighi diplomatici e politici che non piani 
e battaglie, ricondusse nel regno un esercito non tanto 
vinto quanto tradito, diffidente, e a ragione, dei capi, 
disorganizzato e per ciò, non per mancanza di valore 
militare, incapace di riprender la lotta, 

Quel re promise più volte di ricominciare le ostili- 
tà, e l’ armistizio delle sei settimane durò già cinque 
mesi : e in quell’ esercito, tranne il reintegrare il mate- 
riale o guasto o perduto, poco 0 nulla sì fece per rial- 
zarne lo spirito e ravvivarne Ja fiducia. 

Genova, che pur ebbe gran parte nel movimento 
Italiano, stette assai mesi depressa nell’ apatia che quasi 
per contagio le veniva dal vicino Piemonte. Poi tutto a 
un tratto si riscosse, quando un ministero odiato e odioso 
aveva spinta fino allo scandalo la sua politica retrogra- 
da: e allora Genova chiese un ministero democratico e 
volle proclamata la sovranità nazionale espressa nel con- 
cetto della Costituente, inaugurato in Toscana, — Geno- 
va ebbe un momento coscienza di sè, coscienza Italia- 
na; ma, appena seppe formato un ministero Gioberti e 
ne vide il programma, applaudì»sa Gioberti e al suo pro- 
gramma, e stette contenta quasi a completa vittoria, 

Ora qual è Gioberti? 

Egli è tutto nel suo programma del quale abbiamo 
ieri discorso, Gioberti è l'incarnazione di un’ idea esclu- 
siva già funesta all’Italia, appunto per ciò ch'è esclusiva: 
Gioberti è l’ oppositore sistematico del principio di so- 
vranità nazionale che solo può salvare Italia e farla li- 
bera e grande. — Eppure Genova ora si addorme confi- 
dente in Gioberti e nella sua politica! 

La Toscana si prepara in buona fede alla lotta di 
indipendenza, armandosi per quanto il consentono le sue 
condizioni locali: ma, appunto per tali condizioni gli 
sforzi della Toscana non potranno essere che in piccole 
proporzioni, non corrisponderanno al buon volere dei cit- 
tadini e di chi li governa. Qui è proclamato il dogma 
della sovranità nazionale; ma, se da molti luoghi d’Italia 
sorgono in gran numero voci di plauso al Ministero To- 
scano , ancora desso non è forte dell’appoggio d’ altro 
Stato vicino ove sia inaugurata la stessa politica. 

Roma, in cui si.riassume quasi intera la questione 
Italiana, Roma che sperimentò , quando trattavasi della 
guerra d’indipendenza, come sia funesto all’Italia il pa- 
radosso politico del Papa sovrano, Roma che stette dap- 
poi per più mesi inerte e vide travolte le proprie sorti 
nei tenebrosi raggiri politici d’ un allievo di Guizot; final- 
mente si scosse e volle essa pure, prima ancora che Ge- 
nova, un ministero democratico e la Costituente. — L’esem- 
pio della Toscana aveva ridotto a questi due termini la 
soluzione del quesito che in ciascuno degli Stati Italiani 
il popolo doveva, potendolo appena, fare a sè stesso in 
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Ma al popolo di Roma spettava sciogliere per sem- 
pre un terzo problema assai più Italiano che locale, e lo 
stesso Pio IX prima colla fuga, poi colle due proteste da 
Gaeta forniva a Roma eccellente occasione per erigere in 
principio inalterabile della politica Italiana il fatto della 
decadenza del Papa dal poter temporale. 

Ma tutto invano finora; il Ministero di Roma tradì 
ia rivoluzione, s' intitolò democratico e abusò della pa- 
rola, parlò di Costituente Italiana e non fu ancora che 
un abuso di vocabolo, una mistificazione a profitto del- 
l’idea esclusiva di cui Gioberti è 1’ apostolo: — infine 
volse già un mese e mezzo dalla rivoluzione di Roma, e 
nessuno dei poteri ch’ ebbero quivi esistenza hanno sa- 
puto trarne le conseguenze logiche e vere; e la Costi- 
tuente nazionale non è cola convocata e neppur procla- 
mata; e questo tempo prezioso per le sorti Italiane fu 
perduto in tentativi inutilmente ostinati dì conciliazione 
col Principe fuggitivo, che è quanto dire col passato. 

Venezia per poco non ricadde sotto l’ oppressione 
austriaca: essa deve alla propria energia se non fu in- 
fatti riconsegnata allo straniero, com’ era stato pattuito; 
ed è là sola a resistere allo straniero. Venezia è invero 
nobilissima parte d’Italia, ma è pur piccola parte, ed è la 
sola che tenga levato a viva forza il vessillo d’ indipen- 
denza. 

Sicilia lottò lungamente per la propria libertà : nè 
la lotta è finita per lei: una minaccia le sta sopra di 
continuo , e le conviene serbare per sè, per l’ imminente 
conflitto, vigorosi elementi che restano così sottratti alla 
guerra nazionale. 

Napoli, dopo grandi sforzi, ebbe libertà, o apparenza 
di libertà, poi ricadde; ed ora sopporta il giogo del più 
tristo fra i tiranni, intimidita dall’ esercito che serve a 
lui ciecamente e che è pure Italiano. 

Per questo spettacolo, o piuttosto per questo modo 
di vedere le condizioni d’Italia, può senza dubbio sgo- 
mentarsi chiunque suole fermarsi al primo aspetto delle 
cose, ed è avvezzo a giudicare i fatti dalle esterne ap- 
parenze. Non è quindi meraviglia se qualche sconfortato 
va ripetendo la terribile sentenza che pur da. secoli 
pesa su noi: — l’Italia è troppo divisa, dessa è impo- 
tente a risorgere. — 

Ma osserviamo più addentro nelle cose d’Italia, 
Dietro a ciascun fatto che or ora guardammo isolato 
sta il popolo co’suoi grandi istinti, colle sue idee 
semplici e potenti, colla sua logica lenta sì, ma infalli- 
bile, — Quel popolo che nella Lombardia e nel Veneto, 
non è ancora un anno, in pochi giorni del suo slancio 
irresistibile si riscosse dall’oppressione straniera vincendo 
un esercito non minore forse di quello che oggi ancora 
l’opprime: quel popolo che con dimostrazioni continue 
del suo civile coraggio, col dignitoso contegno, con mille 
maniere di proteste incessanti, là sotto la quotidiana 
minaccia delle fucilazioni va ripetendo a sè stesso, al- 
l’Italia e allo straniero ch’'ei vuol essere Italiano, che 
la dominazioue Austriaca deve per sempre cessare fra noi, 

Quel popolo che a Genova e in Piemonte volle nel 
marzo 1848 che si soccorresse a Milano, e tardi sì ma 
pur seppe ottenerlo: quel popolo che a Venezia com- 
battè e vinse, che ora vi combatte e resiste, che da 
oltre cinque mesi se ne sta costretto nella sua città pa- 
rato a tutto fuorchè a cedere, pronto sempre al sagrifi- 
zio, contento di quella sua condizione, come se fosse una 
festa, 

Il popolo che in Toscana alimentò sempre con sin- 
golare affetto il sacro fuoco d’ indipendenza e libertà, e 
dalla bellissima patria, quando fu tempo , corse alla 
guerra con mirabile slancio e vi stette a patire, a com- 
battere, a morire, mostrando tale eroismo che nessuno 
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si attendeva da’ suoi miti costumi, dalle sue gentili abi- 
tudini. 

Il popolo, che a Roma inaugurò la rivoluzione Ita- 
liana simboleggiandola in Pio IX; che ad ogni passo 
del suo procedere ti si mostra maestoso e gigante come 
la sua storia; che se pare talvolta aquetarsi all’ inganno 
o tollerare impassibile chi lo tradisce, tutto a un tratto 
si scuote, e la dove men lo aspettavi lo rivedi sempre 
grande e potente. 

Quel popolo infine che a Napoli con moti veramente 
Italiani s’ attirò più volte lo sguardo ed ebbe un palpito 
di simpatia da tutta Italia ; che con eroici sforzi liberò 
Palermo e quasi intera la Sicilia dalla tirannia del Bor- 
bone; che oggi pure è colà in armi pronto a compiere 
la sua grand’ opera combattendo il peggior nemico d’ Ita- 
lia, lalleato dell’ Austria e fors’ anche di Russia, 

Per tutta Italia è un 'popolo che da due anni in poi 
si agita d’ una nuova vita, nella quale, svegliatosi tutto a 
un tratto , si trovò inesperto eppure adulto, d’ una vita 
cui parevano contendergli per sempre i dileggi dello 
straniero e le sue stesse memorie. 

Per tutta Italia è una volontà - /° indipendenza - e 
dove non può essere parola liberamente gridata è fremi- 
to d’ogni petto, è tacita intelligenza fra uomo e uomo, 
è coscienza di tutto il popolo. 

Nel popolo si rivela pur anche potente per tutta 
Italia l’ istinto della nazionalità: i governi e le classi 
privilegiate sono i soli elementi di divisione in Italia, 
il popolo vi è tutto eminentemente Italiano. Le gare di 
municipio, le rivalità o piuttosto gli spiriti d’ indipen- 
denza che si manifestano tratto tratto fra paese e paese, 
tutti s' aquetano nel gran concetto Italia; e non è città 
della penisola, per qnanto grande e gloriosa, che non vo- 
glia inchinarsi deferente a Roma come alla più grande e 
gloriosa di tutte. 

Abbiamo fede nel popolo Italiano. Nessuno vorrà ne- 
gare che nel breve giro degli ultimi due anni, l’ Italia 
abbia percorso un tratto meraviglioso di cammino : 
vent’ anni, non che due, ci sarebbero sembrati troppo 
breve termine per giungere fin dove ci troviamo a que- 
st’ ora. 

Però i fatti dolorosi che poc’ anzi accennammo stanno 
ancora innanzi a noi conseguenze del nostro passato: 
tra questi fatti e gl'istinti maravigliosi del popolo , tra 
il passato e l’ avvenire dev’ essere un mezzo di transi- 
zione unico, vero, possibile : — importava che fosse tro- 
vato, e noi crediamo che già lo sia. — Per noi questo 
mezzo di transizione è |’ applicazione immediata e sin- 
cera del principio di sovranità nazionale: è una Costi- 
tuente che sorga dal popolo e sia sovrana su tutti i 
poteri italiani, che rappresenti a Roma col fatto la nostra 
nazionalità, la quale non fu finora per noi che un’ aspi- 
razione a un diritto, 
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Le Camere piemontesi, prorogate da prima al 25 gennaio, 
saranno a quest'ora disciolte. Noi ci aspettavamo a quest'atto, 
supremo, indispensabile alla vita d’un ministero imposto 
dalle simpatie popolari, sgradito alla maggioranza dottri- 
naria dei rappresentanti. Maravigliamo anzi che non siasi fat- 
to prima d’ ora. Bisognava che le lotte parlamentari di que- 
sti giorni insegnassero ai ministri, come. il partito retro- 
grado, non isconfitto per la caduta di Pinelli, ingrossasse 
intorno a loro in falange compatta, disciplinata, e iniziasse 
un’ opposizione, davanti alla quale non valeva a resistere nè, 
l’eloquenza verbosa di Gioberti, nè la schietta e calda parola 
di Buffa, I deputati del passato non potevano essere quei 
dell’avvenire; era necessario rigenerare quel fracido impasto 
d’ uomini venduti al potere, di cortigiani delle idee stabilite , 
di devoti allo stipendio che vien dallo Stato, di inetti di 
mente è di cuore, che costituiscono la maggiorità del par- 
lamento, Senza di ciò noi avremo avuto lo spettacolo d’ un 


parlamento neutro tra il volere della nazione e lo spirito del 
ministero ; d’un parlamento rappresentante non già l’uni- 
versalità del popolo, ma una piccola frazione di esso con- 
centrata intorno ad una vecchia insegna reale. | 

Quali saranno le muove elezioni ? Se guardiamo allo spi- 
rito che anima ‘adesso la maggior parte delle popolazioni 
piemontesi, mon possiamo non aver fiducia nell’ avvenire. 
L’ esperienza degli ultimi tempi non sarà stata infruttuosa. 
E gli ultimi deputati inviati dalle provincie accennavano già 
un ritorno a idee generose , un’ indipendenza di scelta che 
fece rabbrividire più d’ una volta gl’ incipriati oratori della 
destra.\Certo la nazionè non può volere che si ‘rinnovino 
un’altra volta le viltà d’un parlamento, che nel momento su- 
premo del pericolo abdica alla sua sovranità, violando il 
mandato del popolo, e ripristina i poteri assoluti rel re; d’un 
parlamento che disonora la propria dignità con un voto di 
fiducia ad un ministero stigmatizzato dal doppio anatema 
d’ una commissione esaminatrice e del pubblico giudizio. Ma 
potrà la nazione rispondere interamente col suo voto ai Dbiso- 
gni presenti? Potrà il parlamento rinnovarsi a seconda dello 
spirito demecratico che domina nel nuovo ministero ? Fin- 
chè Velegibilità limitata ‘al censo potrà far delle camere un 
monopolio di caste; finchè il privilegio eretto in dogma elet- 
torale escluderà V elemento popolare; unico e vero nerbo 
della nazione, noi lo temiamo. E un’ altra piaga, peggiore 
forse, è a riparare nelle future elezioni: | invasione buro- 
cratica, che impiomba le camere col peso inerte d’una gente 
senza principii, senza volontà , adoratrice perpetua di. quel 
solo potere, che dispensa le cariche, Nell’ interesse della na- 
zione adunque, nell’ interesse della propria esistenza, è ne- 
cessario che il ministero riformi la legge elettorale. Esso 
non può, senza mentire al proprio programma, lasciar 
sussistere nella sua integrità quella legge, che viola uno 
“dei dogmi più fondamentali della democrazia, quello dell’eli- 
gibilità universale. Sarebbe questa una concessione. fatta ‘a 
quel partito che ora tenta eliminar. dalle camere; sarebbe 
un indizio di debolezza, un principio di, abdicazione. È un 
ministero, che s’ annunzia coscienziosamente democratico , 
non può esitare un momento dinanzi a questa necessità. Egli 
ha detto che vuol essere giudicato da’ suoi atti, più che dalle 
sue parole; e noi gli teniam conto di questa sua dichiara- 
zione, e non dubitiamo che gli atti risponderanno alle spe- 
ranze che in lui riposero gli Italiani. 

Del defunto parlamento ora non diciamo nulla, anche 
per non aver |’ aria d’ insultare a un cadavere. Ma se gli er. 
rori del. passato debbono essere scuola all’avyvenire, noi ver- 
remo interrogando gli atti e tessendo la biografia di questa 
ibrida rappresentanza che tenne in bilico per sì lungo tempo 
le sorti d’ Italia, e che agli stranieri che giudicano il nostro 
paese da’ suoi parlamenti, fece parere fin qui inetto il po- 
polo italiano alle grandi e libere istituzioni moderne. 
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Se vogliamo credere ad alcuni giornali democratici di 
Francia, il nuovo ministero, sotto la presidenza di Luigi Bo- 
naparie, cercherebbe di rattoppare un po’ dello sdruscito 
mantello della Santa Alleanza. La Repubblica francese demo- 
cratica, una ed indivisibile, si sarebbe messa d’ accordo col- 
I’ altro Borbone di Napoli e col ministero sorto sulle vinte e 
sanguinose barricate di Vienna, per rendere al Papa disertore 
il dominio di Roma. Bozzelli, Radetzky .e Luigi Napoleone 
manderebbero alternativamente una guarnigione. negli Stati 
papalini. Alla Francia toccherebbero gli onori della prima 
rappresentazione. — Noi non vogliamo credere ancora ad una 
dbsì strana notizia. Gli è vero che la Francia in compenso ci 
promette di potere su più larghe basi trattare Ja mediazione 
di ‘Bruxelles. Chi sa ch” ella non ci possa allungare 1° indipen- 
denza dal Minciò all’ Adige? Noi sapevamo che Luigi Bona- 
parte rappresentava la congiura dell’egcismo e della corru- 
zione contro il bello e popolare ideale della libertà e: della 
fratellanza ; sapevamo che il Ministero Barrot si sarebbe ag- 
giogato al carro di quella vecchia ed eunuca politica già un’al. 
tra volta vinta e derisa dal popolo vittorioso di febbraio. Lo 
sapevamo , e solo possiamo soggiungere che la causa della 
‘ giustizia, per ostacolo momentaneo di forze devote al passa- 
to, non può andare perduta. 


Bensì vogliamo respingere l’avviso di coloro che ci con-. 


sigliano di camminare lenti ed irresoluti sulle vie della no- 
stra rivoluzione per tema di renderci nemica la diplomazia 
europea. Rassegnamoci piuttosto a non esser mal una nazio- 
ne. La diplomazia che ci avversò fiaccamente a Torino, che 
vidde senza spavento la guerra regia e con essa l’ elemento 
monarchico e federalista che prevaleva in Italia, ora fa un 
estremo sforzo contro il popolo, che muove alla conquista del 
Campidoglio. Perchè sa che in cotesto spettacolo dei poteri 
affidati alla libera ed universale elezione, in cotesto risve- 
gliarsi della città eterna si agita il grande problema dell’ Unità. 
Distruggere il potere temporale dei papi è affrancare final- 
mente la nazione dalla segreta forza nemica che l’ avvince al 
passato; è piantare la bandiera della giovane democrazia sul 
trono dei Cesari e dei Pontefici. Il Papato , diviso ch’ ebbe 
luomo in carne ed ispirito, gettò al Re la pagana tirannia 
del corpo, e tenne per se la cattolica tirannia del pensiero; e 


LA COSTITUENTE. 


Roma da cui uscì, in nome della duplice oppressione, un du- 
plice periodo europeo, sta per diventare la Roma del popolo : 


‘e Roma è la capitale d’ Italia, e in Italia democrazia e unità 


sono i due termini supremi ed inseparabili di un solo concet- 
to. E come volete che la diplomazia assista indifferente allo 
sviluppo della nuova idea che invade il mondo e lo trasfor- 
ma, allo spettacolo d’ un popolo che vuol essere, d’un’ altra 
nazione che vuole entrare di viva forza e a rischio anche di 
rovesciarlo nel vecchio edifizio dell’ equilibrio Europeo? La 
diplomazia ci permetterà l’ indipendenza coll’ elemento fede- 
rale; non può acconsentirci la libertà coll’ elemento unitario. 
Eppure in Italia interessi dinastici e sofismi dottrinari cedono 
il campo dinanzi a questa nostra meravigliosa rivolazione 
che spoglia ogni giorno di un velo, che ogni giorno meglio 
si mostra agli occhi dei credenti bella di gioventù e d’ avve- 
nire — rivoluzione popolare, rivoluzione europea. E la na- 
zione che, attraverso la scuola degli amarissimi disinganni , 
si stringe sempre più intorno alle idee popolari, logiche e 
poetiche, s'è già rivolta alla diplomazia mediatrice e le ha 
detto : Noi abbiam scritto sulia mostra bandiera, formola su- 
prema, le parole: &uerra all'Austria — Sovranità del paese: 
O voi entrate con noi in una santa congiura di giustizia e di 
amore , 0 voi ci lasciate ai nostri destini; Iddio ce li matura; 
noi, senza inutili vanti ma senza mortiferi sconforti, ci ac- 
cingiamo a conquistarli. | 


L’ emigrazione italiana, residente a Firenze, si raccolse in nume- 
rosa adunanza ad un banchetto, per inaugurare fraternamente l° anno 
novello. Tal banchetto oltre allo scopo d’accomunar desideri e spe- 
ranze tra persone gia affratellate dalla sventura, aveva l’altro di ten- 
tare la formazione di un circolo potitico dell'Emigrazione, perchè 
questa potesse mettere insieme pensieri e mezzi, e agire concorde ed 
una nelle attuali contingenze, In vari eloquenti discorsi, che trassero 
occasione da quetla solennità per ricordare agli esuli le Comuni spe- 
ranze e dolori, e i doveri verso la Patrga e verso i grandi uomini che 
riassumono in loro l’idea italiana, si pronunciavya il nome di Giuseppe 
Mazzini, salutato ogni volta con unanimi continuati applausi : si gridò 


evviva alla Costituente italiana, e al Ministero democratico Toscano 


che se ne faceva iniziatore. 

Poi in una commemorazione delle vittime, che caddero il giorno 
3 gennaio dell’anno scorso, nelle vie di Milano, sotto il ferro del sol- 
dato austriaco, si stabiliva di far. solennizzare in quel giorno un fu- 
nebre ufficio nella cattedrale di Firenze, e si nominaya una commis- 
sione di emigrati, che presiedesse alla sacra @ patriottica funzione. 
Finalmente un’ altra commissione composta dei Cittadini Medici, Ne- 
gri e Zagnoni fu acclamata, perché avesse a incaricarsi di riunire in 
un giorno vicino | Emigrazione italiana, che allora si sarebbe defini- 
tivamente costituita in Circolo politico. 

Durante il banchetto alcune gentili signore si assunsero il pietoso 
incarico di raccogliere le offerte per Venezia: «esse piovvero abbon- 
danti dalle esili borse dei poveri emigrati. Un’ altra colletta fu poscia 
eseguita alla porta per un italiano , che nella insurrezione di febbraio 
a Parigi veniva gravemente ferito, e suggellava così col suo sangue 
quella fratellanza che deve stringere i popoli liberi in uno. 

La Guardia civica di Firenze avea in questa occasione fatto dono 
all’ Emigrazione d’una ricca bandiera tricolore. Questo segno di fratel- 
lanza e d'affetto fu accolto con trasporto dall’ adunanza, che manife- 
sto altamente i suoi sensi per la gentile Fiorenza. Essa sventolerà un 
giorno sulle mura dî Milano, pia memoria ai posteri, ricordevoli di 
questa italiana città. 


L'ASSEMBLEA DI FRANCOFORTE. 


La Germania anelava, al par dell’ Italia, alla conquista 
délla sua libertà ed alla ricostituzione della sua nazionalità. 
Non costretta, come questa a liberare il patrio territorio da 
un potente straniero intrusovisi da lungo tempo, nondimeno 
le sue popolazioni avevano bisogno d’ avvicinarsi, conoscersi 
e accomunarsi, rompendo le mille barriere poste tra loro 
dalle differenti dinastie nel meschino spirito d’ individualismo 
che le contrassegna. Il diritto della Germania alla libertà, im- 
preserittibile da per se stesso, aveva ricevuto una più recente 
sauzione nelle promesse solenni fatte nel 1815 alla nazione, 
nei giorni del pericolo , quando i principi invocarono il suo 
braceio per sollevarli al trono, di cui Napoleone li aveva spode- 
stati. In mezzo a questa lotta, ora sorda ora patente delle masse 
che ridomandavano i loro diritti, e le classi privilegiate che 
difendevano le foro usurpazioni, scoppiò fa rivoluzione di feb- 
braio in Francia, qual segno agli oppressi che Y ora del ri- 
scatto era suonata. La Germania rispose al generoso invito, 
ed insorse come un sol uomo : da per tutto 1 principi dovet- 
tero discendere a nuovi patti coi popoli ; e quasi per incan 
to, lù dove poco prima s’ adunavano i ministri delle dinastie 
a discutere sui mezzi di fortificare il despotismo , s’ assisero 
gli eletti del popolo a proclamare la libertà e la unità della 
gran nazione alemanna. La grande assemblea di Francoforte 
era raccolta. Ora, perchè i risultati risposero così poco all’a- 
spettativa? e perchè, al momento in cui seriviamo:, 1 unità 
tedesca è più che mai problematica, molte città tedesche tre- 
mano sotto la legge marziale, o fumano ancora dal sofferto 
bombardamento, per aver seriamente voluto la. libertà? (sli 
è perchè queste Parlamento fu infedele alla sua missione. Con. 
vocato dal bisogno di libertà e di nazionalità, cominciò la sua 
opera, violando le nazionalità altrui. La maggioranza dei rap- 
presentanti si trovò composta d’ uomini eminenti nelle scien - 
ze e nelle lettere, ma inclinati, come per lo più sono gli uo- 
mini di studio, a dare alle idee da loro accarezzate } indefi- 
nita estensione di un: sistema, senza inquietarsi se oltrepassa- 


noi limiti del. possibile e del giusto: individui, in generale; 
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che la prolungata solitudine «del loro gabinetto ‘ha reso poco 
familiari colla società, più entusiasti per 1’ attuazione d’ una 
idea che compresi dai bisogni dei popoli. Benemeriti dei toro 
concittadini per avere, coi loro scritti ‘è colle lorò lezioni al- 
la gioventù, mantenuto vivo il fuoco della libertà ed il con- 
cetto d' uma gran patria tedesca, s’accinsero a Ticostituire fa 
loro nazionalità. Ma quando 1’ ebbero concepita e formulata 
grande ed estesa in tutta la più forzata espressione, ‘sino ‘a 
desiderare che nessuna terra dove si parla l’ alemanno potesse 
sottrarsi alla supremazia d’ un potere centrale, 1’ ambizione 
si fe’ strada nei loro cuori, e diedero ricetto a pensieri 
d’ usurpazione sulle nazionalità d’ altri popoli. Strana e pre- 
potente contraddizione! Si fa la guerra ‘alla Danimarca per 
istrapparle un lembo di terra compreso nei limiti naturali della 
Germania, e dove parte degli abitanti parla il tedesco : col 
principio assoluto che un legame debba unire strettamente 
tutte le popolazioni parlanti una stessa lingua, non si teme 
d’ingelosire la Francia per la provincia dell’Alsazia , la Rus- 
sia per la Livonia e la Curlandia; si esagera , dico , questo 
desiderio sino all’ impossibile, e nello stesso tempo si nega 
ai Polacchi, ai Boemi ed agli Italiani il diritto di formare 
tante famiglie indipendenti! Inviati dalla sovranità popolare, 
giunti ieri all’ esercizio del potere, hanno già egoîstici ed 
ambiziosi princip), e la mano pronta a mercati ed a divisioni 
territoriali, al pari delle più vecchie dinastie. Vogliamo che 
lo Schleswig sia tedesco, dicono que’Statisti-Professori, per- 
chè vi si parla tedesco; vogliamo la Boemia perchè vi si 
parla czesco, quasi tutta Ta Posnania perchè si parla polacco, 
il Trentino e Trieste perchè vi si parla italiano. Il motivo di 
una simile usurpazione era il motivo addotto da tutti gli 
usurpatori : la convenienza! E sì stravaganti ed iniqui prin- 
cipj si tradussero in fatti. Si ordina alla Prussia di punire e 
guarire ì Polacchi della loro mania di risorgere nazione; si 
eccita l’Austria a bombardare Praga, onde far trionfare Ja 
minorità dei coloni tedeschi sull’immensa maggioranza degli 
indigeni boemi e colla più amara derisione si intima ; setto 
minaccia di guerra, all’ esercito italiano, che combatte per 
l'indipendenza di rispettare il Trentino e la città di Trieste, 
dichiarati territorii alemanni, mentre si permette all’Austria 
di armare le sue flotte a Trieste e di stabilire nel Tirolo ita- 
liano la principale sua strada militare , il suo arsenale, la 
sua fortezza e di reclutarvi le sue truppe. Di più, a guisa di 
liberto recentemente emancipato che si unisce col cattivo pa- 
drone per maltrattare gli antichi suoi compagni di schiavità, 
questo Parlamento, sorto appena dal voto popolare ; si col 
lega colle dinastie sue nemiche naturali, e spinge la gioventù 
di vary governi tedeschi ad ingrossare le file dell’ esercito 
austriaco, onde rendere più sanguinoso, se non impossibile, 
il risorgimento dell’Italia. Ma viva Dio! un’impresa comin- 
ciata con un’ enorme ingiustizia non può prosperare : è col- 
pita d’ impotenza nella sua origine, e porta con sè il germe 
della propria distruzione. E così avvenne. 

Il maggior nemico delle nazionalità ch’ abbia V Europa è 
la Dinastia d’ Habsburg-Lorena. Ciò che questa considera 
come suo patrimonio è composto di popoli; differenti fra 
loro per costumi, religione, linguaggio, bisogni e civiltà, ma 


tutti pretendenti all’indipendenza. Si proclami il principio 


del diritto di tutti ad un'esistenza distinta, e questo co- 
lossale impero si sfascia. L’Austria, che vide il peri- 
colo e ne tremò, accarezzò e sostenne con lunga arte |’ or- 
goglioso pensiero del Parlamento di Francofort, di mantenere 
la supremazia della razza allemanna sulle razze slava e ita- 
liana; e quasi facendosi sollecita ministra de’ suoi decreti, si 
valse dell’ elemento tedesco per impedire l’ emancipazione 
dei Boemi, dei Polacchi e degli Italiani. Quand” ebbe profit 
tato dell’ingiustizia e dell’ errore del Parlamento Nazionale , 
l’Austria riprese il contegno di grande Potenza: il sue lin- 
guaggio cambiò; e ben lungi dal riconoscere la, sovranità di 
una Germania collettiva, che avrebbe impacciato la sua forza 
d’azione sulle proprie provincie tedesche, fece proclamare in 
piena assemblea dal suo confidente, il Conte Deym, il bom- 
bardatore di Cracovia le più insaltanti dichiarazioni di 
spregio per | autorità centrale: delle vostre leggi, disse alte- 
ramente il Conte, noè accetteremo soltanto ciò che ciconverrà ; 
il resto ve lo rimandiamo. Alle amare paro'e tennero ben to- 
sto dietro; più. amari fatti. Ritorcendo a danno, della naziona- 
lità tedesca il principio violato da quel Congresso contro le 
altre nazioni, armò le braccia degli Slavi per ridurre alla condi- 


zione comune di sudditi austriaci quelle frazioni del suo im- 


pero cha ardivano proclamarsi nazione alemanna. Colla ter- 
ribile legge del tafione le tribù slave resero ad usura alla 
schiatta germanica le ferite che ne avevano ricevute: il bom- 
bardamento di Praga fu pagato con quella di Vienna. 


Dopo quell’enorme denegazione di giustizia alle nazioni, 


e la forzata complicità che. si. dovette cercare nelle Monar- 
chie, parve che un maligno spirito soffiasse sul Congresso di 
Francoforte. Sentì d’ avere ìrremissibilmente perduto le sim- 
patie dei popoli, per averne disertata la causa; e strascinato 
dalla fatale necessità d’un primo errore, sì vide impegnato 


- in uma via di reazione solidariamente coi principi. Quindi non 


potè più creare leggi colla fermezza e la libertà d'azione di 
una Costituente che' sa d’ essere spalleggiata dalla Nazione. 
Ogni istinto generoso! che talvolta |) ispiri, ogni' nobile sforzo 


N° 3.) 


che talora tenti in favore del popolo, torna inutile. Ha peccato 
da principio, e'il'suo'peccato s’alza costantemente contro di Iuì, 
| elo'rende impotente a creare il'bene, come il fallodel primo u0- 


mo aveva viziato l'umanità. Compromesso per la sua complicità | 


colle ‘dinastie nel compimento d’un’opera'iniqua, ogni tentativo 


per rompere quel patto, riesce vano; i suoi antecedenti ve lo 


legano invincibilmente. Decaduto dal sublime ‘ufficio di rego. 


latore dei diritti ‘del popolo, quel Congresso non è più che I 


una riunione di partigiani delle diverse dinastie germaniche. 
Stiracchiato în mezzo a contrarie ‘influenze, il suo spirito on- 
deggia ‘ora ‘a destra ‘ora a sinistra; secondo che la pressione 
esterna si fa più o meno sentire; alcuni de’ suoi atti hanno 
tendenza opposta ‘a quella d’atti precedenti; le risoluzioni di 
guerra prese oggi sono abolite all'indomani, e conscio della 
falsa situazione in cui s'è collocato favora alla compilazione 
della Costituzione Germanica ‘con poco amore e con precipi- 
tizione; incerto ‘com’è, ‘se vi'sarà popolo o principe che vo- 
glia accettarla. Prepotente coi deboli, cortigiano dei forti, e 
quasi sempre ‘ostile allo slancio del popolo verso a libertà, 


spinge governi ed eserciti tedeschi contro i movimenti repub- . 


blicani di Francoforte, di Baden è della Turingia; allora 
prende il contegno ed il linguaggio di Sovrano edice: 10 sono 
l'Assemblea Germanica; io sono il Potere Centrale. Il re di 
Prussia caccia di casa in casa la Dieta costituente di Berlino 
nominata dal popolo , la discioglie e larresta nell’ esercizio 
del suo mandato che è quello di dare una Costituzione alla 
Prussia, ne pubblica invece egli stesso una nuova di sua 
composizione; ‘è con quest’atto significativo nega la sovranità 


| popolare; e proclama muovamente il diritto divino. L’impera- 


tor d'Austria, coi soldati boemi, croati e polacchi stà intorno 
alla sua capitale per punirla d’essersi alzata per ta libertà e 
la nazionalità tedesca. L'Assemblea di Francoforte ché fa? 
Perdute ormai le simpatie delle masse, che fe avrebbero dato 
il coraggio e la forza d'imporre Ta sua volontà anche ai più 
potenti, si limita a mandar deputati a Berlino ed a Viénia 
con ipocrite raccomandazioni di cui già prevede l’inatilità. 
Fedérico Guglielmo, che sente avvicinarsi il momento in cui, 
nell’ interesse della sua dinastia, dovrà forse fare ùn appello 
all’opinione di tutta la Germania, sastiene bersi dall’umiliare 
questi importuni legati che intendono porre un limite alla di lui 
autorità, ma, loro malgrado, persiste nel suo procedere arbitra: 
rio contro il popolo. Gli inviati verso Vienna, con un mandato 
d’arbitri supremi tra una nazione insorta per difendere le sue 
libertà; éd lin potete despotico che co’ suoi pretoriatti mira a 
ritoglierglielé, Sdéegiiano abboccatsi coll’ assemblea austriaca 
che fu eletta dal popolo e sta col popolo, e riverenti si rivol. 
gono al Sovrano , che ormai cerca il suo sostegno non nell’amo- 
re del sudditi, ma nelle bajonette di soldati ; stranieri per lin- 
gua, ostili per ‘razza e per ignoranza. Si sono diretti alla for- 
za brutale, e la forza brutalmente ii accoglie: Confusi tra la 
folla dei cortigiani nelle sale di Olmitz, trattati con disde- 
gnoso cipiglio nella tenda del soldato bombardatere, il loro 
mandato è disconosciuto, la loro mediazivne respinta. Alle 
loro esortazioni | altero Windischgriitz risponde bombardan: 
do Vietina; ed ulle grida d’indegnazione che fa sentire la mi- 
noranza liberale di Francoforte, getta il despotismo austriaco 
per guanto di sfida sul pavimento della chiesa di S. Paolo 
il cadavere di Roberto Blùm; freddamente ucciso perchè ha 
combattuto pel popolo, benchè membro; è piuttosto perchè 
membro dell'assemblea sovranà germanica. D'allora in poi quel 
congresso not è più che Varena dove si combattono gli agenti 
dell’ Austria e della Prussia. La quistione dell’ Unione germa- 
nica non potrà essere ancora risoluta; ma non lo sarà nel 
senso d unità e di libertà, nel quale tutto il popolo allemanno 
aveva mandato ì suoi eletti a Francoforte. ll gran concetto di 
trasformare quaranta governi, gelosi e talvolta memici tra 
loro, in una sola nazione, sarà probabilmente ora ridotto alle 
meschine proporzioni d’ un consiglio centrale, dove le dina. 
sie avranno maggior influenza del popolo, e dovè P inite- 
resse della gran patria comune sarà sovente sacrificato ai 
calcoli particolari dei differenti Principati; se però i pericoli 
che possono insorgere tanto sul Reno colla proclamazione 
d'un nome che suona guerra, quantò sul Nîèémen, sùlla Vi- 
stola € sul Danubio cot mostrarsi d’ eserciti innumerevoli , la 
di cùi bandierà è segne di despotismo e d’ambizione ; se 
però , diciamo, questi pericoli non ispirano maggior saviezza 
ai principi, e loro faccrano comprendere che la vera forza sta 
nel consenso del popolo. 

Noi, che avevamo pensato che } assemblea di Franco: 
forte nel ricostituire Ja nazionalità tedesca , favoritebbe 1 Ita- 
lia a' riconquistare jà'propria; noi, che con indegnazione | ab- 
biamo vedutà rimegare ì suoi principj, e favorire i nostri ne- 
mici, non batteremo ie mani, ora che è punita del suo fallo, 
non le diremo con gioja maligna: hai seminato il vento; or 
raccogli tempeste. No, la disgrazia d’ um popolo’ è una calà: 
Mità universale; la nazionalità tedesca; impedità! nel suo com. 
pleto sviluppo. è un grave ostacolo alla nazionalità italiana. 


BOLLETTINO ITALIANO. 
LOMBARDIA. 
BRESCIA. — È scoppiato un incendio all’ albergo del Caval- 
lino. Nello spegnerlo si rovarono armi nascoste ne’lelti. I tedeschi 


oi 


LA COSTITUENTE. 


si valsero di questo fatto per imporre una nuova contribuzione di 


100,000 lire, e praticare infinite prequisizioni ed arresti, Sì rinnovò | 
il solito proclama che colpisce d’ immediata fucilazione coluì che | 
fosse trovato in Nlagrante. | 

BERGAMO. Fa pubblicato un avviso col quale ingiungevasi 
ai cittadini di non uscire di casa dopo le dieci della sera’, se nob | 


muniti di ‘piccole lanterne. Conseguenza di quell’ avviso fu una 
specie d'illuminazione a tre colori che sfolgorò immediatamente 
nella prima notte successiva all'avviso. I cittadini uscirono tutti 
dopo le dieci, a tre a tre, poriando ciascuno una lanternina bianca 
o rossa o verde. E le contrade eran piene di questi drappelli. Ne 
nacque qualche disordine, non però grave finora. 

— Lettere di Milano ci descrivono la città in fermento, e vi- 
cina a scoppiare. Si credeva pel primo Gennajo, giorno della gran- 
de ditnostrazione al corso di Porta Romana, detto popolarmente 
corso Garibaldi. Ma Radetzky con ‘una notificazione ‘proibì il corso, 
rinforzando l’ avviso con dodici pezzì di cannone distribuiti. lungo 
il corso medesimo. Attendiamo con ansietà ulieriori notizie. 


REGNO DEI NAPOLI. 


NAPOLI, 27. — Due voci sinistre corrono per la città: l’ una 
parla ‘di nuova proroga delle camere per altri quattro mesi; |’ altra 
d’ essersi già passati gli ordini perchè lo stato discusso dei 1849 
sia quello stesso del 1848. 

Se quelle voci si avverano, domandiamo a colui il quale ha 
compilato lo statuto, domandiamo al Ministero il quale declama sul- 
l’inviolabilità dell’ Arca costituzionale, che dice sempre restar pu- 
ra cd immacolata, domandiamo che sîa, se ‘esso o il partito del di- 
sordine, che distrogge le giurate guarentigie, e che getta realmente 
il seme del disordine, 

— Ogni giorno si rinnovano visite di sorprese e perquisizioni 
nelle tipografie; quella da cui esce questo giornale, benchè domici- 
lio d’ un cittadino francese, non ne è stato esente; queste perquisi- 
zioni sono fattè da individui che si annunziano come inviati della 
polizia. 

— Abbiamo da lettera essere stata sciolta la Guardia Nazio- 
nale di Bisenti, comune della provincia di Chieti, (La Libertà) 

NAPOLI, 

quanto prima in Sicilia. Più, che al di qua del Faro sì formeranno 
tre forti càmpi di osservazione di cui uno nelle Puglie, un altro 
negli Abruzzi, e un altro nelle Calabrie. Non sappiamo quali ragioni 
possono indurre il Governo alla formazione di questi campi mili- 
tari in luoghi ove l' ordine e la MPRRERT sono esattamente man- 
tenuti. ( Telegrafo) 
— Ci si dice che non ReRid stato accettato l’ultimatum delle 
potenze mediatrici nella questione siciliana, le ostilità vanno tosto 
a tiprendersi dall'una parte e dall’ altra, e che le truppe di Sicilia 
già muovono da Palermo sopra Messina. (Indipendente) 

GAETA, 25. — ll Santo Padre la mattina del giorno di Nata- 


le, si è recato con gran pompa e gran seguito alla Cattedrale per 


ealebravei la terza messa. Vi assistevano i’ intero Corpo diplomati- 
cò, è la Rèal Famiglia. 

Dopo la messa il Corpo Diplomatico si è recato a far omaggio 
a 8. Suntità, allà quale il rappresentante di Spagna ha avuto l’oro- 
re d’ indirizzare così Ja parola in nome di tutto il cofpo: 


Santo Padre 

« ll Corpo Diplomatico in questo giorno solenne consecrato 
dalla Religione, adempisce ad un dovere, deponendo ai piedi di 
Vostra Santità i suoi omaggi più rispettosi e più sinceri. 

» Teèstilionii delle virtù chie la S. V. ha spiegalo in circostan- 
ze troppo dolorose; per riòn essere inai dimenticate, hoi ci stiaia- 
mo felici di esprimere in questa congiutitura gli stessi sentimenti 
di ammirazione e di devozione: sentimenti inalterabili; come lo so- 
no le virtù che li destano. 

» Nell’ augurare alla Santità Vostra la pace e la felicità di cui 


Ella è tanto degna, noi non siamo che gli interpreti fedeli dei voti 


dei nostri Governi, Rssi preùdono lutti vivo interesse alla sorte del 
Sovrano Pontefice più grande ancora; se possibile è, sulla terra 
straniera, che sotto le volte del Vaticano. La sua catisa è troppo 
giusta, troppo santa, per Don essere protettà da colui che tiene 
nella sua mano onnipotente la sorte dei re e dei popoli. 

A questo discorso il Santo Padre ha risposto: » 

« Le nuove dimostrazioni di affetto e | interesse del Corpo 
Diplomatico verso di noi, destano nel nostro cuore nuovi sentimenti 
di riconoscenza e di soddisfazione. 

» Vicario, abbenchè indegno, dell’ Uomo-Dio, del quale oggi 
celebriamo la Nascita, fu tutta sua la forza che ci venne nei giot- 
ni dell’afilizione, com’ è (utta sua la grazia che ci concede di ama- 
re i nostri sudditi e figli del luogo ove ora temporaneamente ci tro- 
viamo, con quell’ amore col quale li riguardammo risiedendo nella 
nostra ciltà di Roma, 

,. La santità e la giustizia della nostra causa fece sì che Fddiò 
ispirò, ne siamo certì, salutari consigli ai Governi che rappresenfàte, 
aflinchè essa ottenga quel trionfo, che è pure il trionfo déll’ ordine 


e della Chiesa Cattolica, sommamente interessata alla libertà ed 


indipéndenza del suo Capo. 
(dal Costit. | delle e Due Sicilie) | 


—- . —.o - De. ci ALII 


BOLLETTINO DELL’ ESTERO. 
GUERRA D'UNGHERIA. 


VIENNA 24 Dicembre. — 4. Bullettino, 


Il Principe di Windischgràtz aveva ieri il suo quartier generale 
in Altenbarg-hungarish. Il primo e secondo corpo si erano riuniti 
fra Raab et Hochstrasse , e la vanguardia avevo passato' la' Rabnitz 
senza incontrare Il nemico, 

» Ii Colonnello Horwath marciava da Oedenburgo sopra Giins 
per opporsi ad una colonna che il ribelle Perczel mandava dall'alta 
Miir per Kormond, Steina-Manger e Papa, lungo la Raab, a con- 
giungersi coll’ armata ungherese a Raab. 

Il G. Simonich da Tyrnau s'era portato sopra Leopoldstadt, 
sulla Waug che si getta nel Danùbio presso Komorn. 

« Il General Kempen occupa Presburgo. » 

« Le località occupate dagli Imperiali vengono disarniate » 

Se ci ricordiamo che già più volte venne annunziata la' presa 
di Raab, e che già da quattro giorni, dopo aver preso Wieselburg, 
Jellachich moveva sopra quella città, si può credere che un impo- 


nenié ustacolo è fors' aniché uno sconiro sfavorevole abbia arrestato 


"a 


27. — Sappiamo che il Gen. Filangieri ritornerà 


l esercito austriaco nella sua marcia, Da Wieselburg a Altenburg 


in quattro giorni, il progresso non è lusinghiero per un’ armata che 
faceva suonar così alto Vassalto di Wieselburg e che pareva misurar 


la distanza che la separava da Raab soltanto dalle tappe ordinarie. 
Riflettendo poi che il secondo corpo ‘d’armata, comandato da 
Werbna, il quale da principio era destinato ad operare sulla sinistra 
del Danubio, è stato ora chiamato solla sponda destra'per agire di 
concerto col primo corpo, cresce la probabilità d’uno scacco sof- 
ferto dagli imperiali o per lo meno d’una séria ed inaspettata resi- 
stenza per parte degli Ungheresi. | 

Jl movimento di Simonich sopra Leopoldstadt può essere stato 
ordinato per impedire che Komorn riceva approvvigionamenti dal 
fiume Waag, ma potrebbe essere anche una manovra onde tenere 
aperta una ritirata verso la Moravia, nell’ ipotesì d’ una sconfitta. 

Il Bollettino che rapporta la marcia di Horwath da’ Qeenburg 
verso Ginz non è esplicito e sembra imbarazzato nell’ addurne il 
motivo. Perczet, il vincitore di Roth, compare improvvisamente a 
Korménd, inte di quattro grandi strade per Gratz, Viéhna, Raab 
e Buda, e dalle rive della Mur, sulle frontiere Croato-stiriane, si di- 
rige a Raab, sul Danubio, traversando un immenso ‘paese, senza 
che prima ci venga data contezza delle sue mosse. Questa inusitata 
riserva sopra una sì lunga marcia del nemico, farebbe supporre che 
Perczet abbia prima dato una buona lezione a Theodorovvich 0 a 
Burich che gli stavano a fronte, e che ora venga a dar la ‘mano a 
Georgey sotto Raab o sotto Buda. Trattandosi d’ un paese le di cui 
uscite sono tutte in mano degli Austriaci, noi siamo ridotti a com- 
mentare le notizie che una sola delle parti belligeranti ci lascia per- 
venire; e però dobbiamo limitarci a far delle congetture. Tuttavia 
il carattere ardito ed intraprendente del Guerìliero Perczel rende 
probabile la nostra supposizione. 

È daltronde probabile che fosse traspirato nel pubblico a Vienna 
qualche parte di notizie sfavorevoli agli imperiali, perchè tale ru- 
more si era fino trasformato nella totale rotta da Jellachich che sa- 
rebbe stalo fatto prigioniero. 


GERMANIA. 


FRANCOFORTE, 23 dic. — L'Assemblea continua a discutere 
svoglialamente progetti di finanza, di commercio, di legislazione 
penale, incerta ancora se vi sarà popolo o prinvipe che vi si voglia 
sottomettere. ll gran pensiero di.tutti i Deputati è ora la Candida- 
tura alla Corona imperiale. Durante le feste, i differenti progetti 
avranno tempo di malurarsi, e le rivali ambizioni si prepareravno 
alla lotta. 

VIENNA, 23 dic. — Ecco in qual modo paria dello stato d’ as- 
sedio un corrispondente viennese della Gazzetta d’Augusta. 

Se » rigore del nostro regime eccezionale va crescendo col ri- 
gore dell'inverno, sé noi dobbiamo vedere rinnovarsi ogni giorno 
le persecuzioni, le ‘angherie è gli arresti che già dà qualche tempo 
hauno destalo tanto mal umore nel pubblico, saremo costretti a 
dire che ie conseguenze dello stalo d’ assedio sono fùneste quanto 
lo furono gii avvenimenti che vi diedero motivo. Pochi giorni sono, 
un vile agente provocdtore fece metter prigione il giovinetto Willy 
Beck; fratelto di Carlo, il di cuì unicò torto era stato quello di for- 
nir caricature al nostro delle Charivary. — Potrete vedere dal Gior- 
nale di Vieuhna che il Governo militare ha proibito ai Viennesi gli 
innocenti passatempi dell'inverno e del carnevale: questi inutili ri- 
gori indispongono gli animi i più tranquilli, 

DARMSTADT,22 dic. — li siguor Gagerni, non il ministro) ha 
proposto hell’ assemblea di Darmstadt che sia fatto un rispettoso in- 
vito al Papa di abilare per qualché tempo in Germania, I 

(Allgemeine Zeitung.) 
_ 2 î ba 
FRANCIA. 

PARIGI, 25 die. — La stampa monarchica e semi-monar- 
chica continua senza posa a chiedere lo scioglimento dell’ Assem- 
biea. Leggiamo inoltre nella Presse « Nel dipartimento delle coste 
del Nord circola una petizione con cui si dichiara ar rappresen 
tanti, che nominandoii s' era intesi dar loro il potere dì fate una 
Costituzione, non.quelio di perpetuarsi al loro posto sotto it pré- 
testo di fare delle leggi organiche. Si conchiude pregandoli di de- 
sistere dalle loro funzioni e rientrare alle proprie case onde la- 
sciare ìl posto a una vera Assembiea legislativa. 

— li maresciallo Bugeaud ha indirizzata all’ armata dell’Alpi 
il primo ordine del giorno; di cui noi citerémo i passi seguenti 
assai espliciti sulle intenzioni del Maresciallo e della politica che 
lo ha elevato di nuovo al comando « Voi siete lroppo buoni cit- 
tadinì per desiderare la guerra, ma voi tutti vortete farla quan- 
d’essa scoppierà. Nel frattempo. voi sarete i fermi diiensori dellà 
legge. Voi comprenderete tutti che i ordine è la più sicur. ga- 
ranzia della vera libertà e della prosperità pubblica, chie I° cruine 
è ancota più necessario alle masse dei lavoratori, che allé ciassi 
che col loro lavoro possièdono gli agi deila vita. Non w' ha cosà 
piu popolgdre veli’ ordine. Vui siete, noi siamo tulli figli del popolo , 
noi supremo dunque garantirgli questo bene supremo senza di cui 
ei non .godrebbe alcuna delle libertà conquistate. » 

La Liberié dice: 

Ci aocterlano che per martedi avremo l’ amnîstià o la rifiràtà 
del ministero, Due buone nuove, la prima delle quali però basta 
al nostro spirito di conciliazione. ll mondo nofì è già stalo fatto 
in un giorno. 

L’ Assembiée nationalè del 24 dic. : i 

« Jeri a' sera it consiglio de’ ministri 8" è occupato della que- 
slionè italiana. Si adssitarà èssersi deciso una intervenzione diplo- 
matica' favorevolè interamente alla sovranità lèmporale del Papa. 
Una notà, redatta in questò senso sarebbe indirizzata al governo 
di Roma. Si vorrebbe proceder diconcerto coll’Austria', il che da- 
rebbe un sénso e ùna legalità alle conferenze di Bruxelles, giac- 
chè partirebbero allora da una base certa, la conservazione dei 
trattati dél 1818 » — Là Rétorme ci dà la' notizia come 1’ abbiamo 
annonciata jeri dall'Èstafette du soir, cioè l'intervento armato e la 
coalizione delle tre potenze Francia Austria e Napoli a' favore del 
Papa. Ùn giornale della sera, la Patrie, dichiara questa notizia ine- 
salta. 

Leggiamo nel Giornale Le Credit: 

« Si assicura che il sig, Odilon Barrot, discorrerido con un 
rappresentante dell’ estrema sinistra, gii abbia dichiarato averé il 
nuovo ministero |’ intenzione di correre per una via sinceramente 
repubblicana, e portare la sua sollecitudine sui miglioramenti 80- 
ciali e le riforme, indicate nella Costituzione e altese dai lavora- 


» 


tori. Si aggiunge che il presidente della Repubblica manifesta le 
stesse idee, e che il programma che sarà letto martedì convincerà 
i più incredali, » 

INGHILTERRA. 

Noi abbiamo annunziato in breve parole l’ agitazione finanzie- 
ria intrattenuta in Inghilterra da Cobden, il grande atleta della li- 
bertà commerciale ; ora esporremo per deltaglio il piano di Budget 
da lui proposto alla Assemblea della associazione per la riforma 
finanziaria. 

I principj fondamentali ch’ egli vuole introdurre nella legis!a- 
zione finanziaria sono: diminuzione delle spese, allegerimento delle 
imposizioni doganali, delle tasse vessatorie che pesano principal- 
mente sul popolo, sulle classi indastriali e manifatturiere, in odio 
alla produzione, al lavoro ed al ben essere universale. Cobden pren - 
de come termine di paragone e di riduzione l’anno finanziario 1838 
in cui la cifra totale della spesa dello Stato ammontava ad 1 miliar- 
do e 60 milioni, mentre nel 1849, dopo un breve periodo di 13 
anni — secondo il Budget presentato da Russel — si fa risalire ad 
4 miliardo, 380 milioni; e domanda si realizzi la economia di 250 
milioni: | 

1° Estendendo l’ imposta sulle eredità indistintamente e tutta 
la proprietà fondiaria, di cui prima gran parte andava sgravata. 

2° Migliorando l’ amministrazione e la coltura delle terre della 
corona. 

8° Riducendo i diritti doganali sul thè, abolendo quelli sul 
burro, formaggio ed altri articoli, i diritti di accise (daz) consumo), 
sulle materie produttrici della birra, sulla carta, il sapone ecec., la 
tassa sulle finestre e annunz). 

4° Promovendo il disarmo nell’ armata, marina e artiglieria 
secondo i quadri del 35, nel qual anno la spesa — ascendente nel 
. 48 a 484 milioni — si limitava a soli 214 milioni. 

Così da una parte colla applicazione d’un principio d’ egua- 
glianza a tutte le proprietà vengono accresciute le entrate; dall’ al- 
tra si riducono considerevolmente le uscite, colla diminuzione delle. 
spese di percezione per le abolite imposte, e con un rilevante di- 
sarmo che — sia pur detto — profitterà non poco alle nazioni te- 
nute a bada o tiranneggiate. E l’ Inghilterra, rese più agevoli le 
condizioni dell’ infinito popolo che suda, travaglia, affatica; potrà 
dar nuovo incremento alla sua produzione, e sostenere la gara e il 
primato su tutti i mercati del mondo, a grande giovamento di 
quella aristocrazia commerciale che va di passo in passo a porsi in 
luogo dell’ antica. 


STATI-UNITE. 


Messaggio del presidente nel congresso degli Stati. 

Nel lasciar gli affari il sig. Polk rende i conti, Egli fa la storia 
degli Stati-Uniti nei quattro anni ora scorsi. Risulta dal suo discor- 
so, come senz’ essere dotato di straordinario ingegno si può con 
perseveranza, coraggio, fermezza, lealtà, abnegazione far opera pel 
proprio paese cose utili, gloriose, e feconde. 

Ammirabile potenza di un potere ispirato da amor patrio, € 
da uno spirito pubblico non isnatorato da ambizioni personali, e 
da consorterie. Ecco il signor Polk! Nessuno ne aveva udito par- 
lare, quando l’azzardo lo portò alla testa degli affari, quattro anni 
sono! Ebbene in questo sconosciuto si trovò un uomo eminente, 
che trattò gli affari più importanti, e più complicati con ammira- 
bile sagacia, grande energia, e una felicità cui dovettero applau- 
dire i suoi più grandi avyersarii. Questi uomini non sono rari agli 
Stati-Uniti, il che spiega come ogni amministrazione segni il suo 
passaggio agli affari con un nuovo progresso. Si cercherebbe invano 
in quel paese pieno di buon senso, un Governo il quale non abbia 
aggiunto alcunchè alla gloria, alla potenza, e alla prosperità del- 
l’ Unione. | 

Il messaggio del Polk è diviso in due parti: una consacrata 
alla politica generale, l’ altro agli affari. La prima è estremamente 
breve, la seconda invece assai estesa. E il sig. Polk se si arresta a 
parlar di politica, non è che per rammentare a’ suoi concittadini, 
che, ciò che li fe’ stimar tanto nel mondo , e diede loro tanta ìin- 
fluenza e ricchezza, è precisamente la cura ch’ ebbe il Governo di 
mischiarsi il men possibile nella politica, e massime di astenersi da 
ogni intervento negli affari domestici degli altri popoli. Per con- 
servare questo Stato, dice il Polk, non fa d’ uopo che mantener la 
pace, e restar fedele al gran principio fondamentale della nostra po- 
litica estera, îl non intervento. i 

ll sig. Polk concluse in quattro annì trattati di commercio con 
sette Governi in Europa, otto tribù Indiane, e territorio immenso 
dell’ Unione. Aggiunse un paese vasto quanto | Europa, e che sor- 
passa della metà quella che avevano gli Stati-Uniti prima di que- 
st’ annessione. Jl Mississipi, che secondo l’ espressione (del mes- 
saggio, era pur ora la frontiera del paese, non è più che un’ arte- 
ria centrale. L’ Unione ha ora tre grandi frontiere marittime: una 
sull’Atlantico, l’ altra sul golfo del Messico, la terza suli’ Oceano 
pacifico, 

Fra le conquiste di cui parla il messaggio, la più importante 
pe’ risultamenti che se ne possono aspettare è quella dell’Alta Ca- 
lifornia, che per posizione deve comandar il commercio dell'Asia, 
della China, dell’America centrale e meridionale, e per le miniere 
che racchiude, fornir all’ Unione nuovi e incalcolabili elementi di 
ricchezza. 

Il sig. Polk fa un paragone tra l’ Europa scossa da rivoluzioni, 
in cui la guerra civile uccide il credito, 1’ industria e il commer- 
cio, e glì Stati-Uniti ove il credito pubblico e privato fa nuovi pro- 
gressi. Lo Stato era sì prospero e gl’ interessi del paese sì curati, 
che per continuar la guerra col Messico il ministro di finanze ne- 
goziò un accatto superiore al pari, e realizzò per ciò un premio in 


favore del tesoro. Da quel tempo ricomprò per un mezzo milione. . 


di dollari, di boni consolidati, ridusse d’ altrettanto il debito pub- 
blico, e il Polk annuncia che gl’ introiti copriranno le spese. 

Due anni sono il governo di Washington fece, pel trasporto 
delle lettere, dei contratti da cui ottenne ìl miglior risultamento. 
Questo servizio si compie da vapori, che occorrendo, possono es- 
sere convertiti in battelli da guerra. Il primo di questi battelli fece 
la sua prima corsa nel gennaio del 1847, Ora ve n’ ha sette in at- 
tività, e il sig. Polk assicura che il numero verrà raddoppiato fra 
un anno. Questo servizio che mette gli Stati- Uniti in relazione re- 
golare e permanente coll’Alemagna, la Francia e 1’ Inghilterra e 
tutta la parte occidentale dell’ America, offre incalcolabili vantaggi 
al commercio e alla marineria. 

Dopo alcune considerazioni sul veto, cui riguarda come un’ in- 


LA COSTITUENTE. 


dispensabile prerogativa del potere esecutivo e salvaguardia della 
società contro le intrapese temerarie del potere legislativo, il sig. 
Polk finisce il suo messaggio con dichiarare che fra i gravi avveni- 
menti occorsi da quattro anni non ebbe mai altro scopo che il ben 
pubblico, l'onore e la prosperità permanente del suo paese. 


Queste sono nobili parole, ed è impossibile di terminar meglio 


una carriera politica illustrata da grandi lavori e splendido risulta- 
mento. 
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Siamo lieti di presentare ai nostri lettori una re- 
lazione degli avvenimenti di Roma negli ultimi due 
mesi la quale va distinta per esattezza di fatti, e spas- 
sionatezza di giudizio, 


I. 


I fatti di Roma secondo il punto di vista da cui si parte 
nel giudicarli, possono ottenere biasimo e lode, ed è anzi da 
notare che l’iniquo e l’ onesto confusi insieme in una rapida 
successione, difficultano da una parte il criterio sull’ insieme, 
e mettono le menti più riposate e gli uomini imparziali di 
qualunque principio, nel pericolo di giudicare secondo l’ im- 
pressione più viva delle circostanze straordinarie che nei fatti 
medesimi sono pur troppo le più tristi. 

Da molti infatti si chiede : chi può a meno di rabbrivi- 
dire all’ uccisione del Rossi e di qualificarla un assassinio? 
Nessun fatto momentaneo che ne desse l’ occasione ; lui non 
solo ministro, ma deputato del popolo ; e colpito nel giorno 
in cui, se il papa lo avesse giudicato pericoloso o traditore, 
avrebbe potuto levarlo dall’ azione governativa coi mezzi le- 
gali. Ifatti che glisi appongono a colpa non sono nè chiari, nè 
gravi bastantemente, mentr’era interesse di provarne in se- 
guito Ja chiarezza e la gravità. Egli doveva leggere un discor- 
so alla Camera; ed è certo che se questo discorso fosse stato 
riprovevole, lo si sarebbe pubblicato. Se poi si considera 
che quell’ uomo, sebbene spesso tortamente, ha sempre ope- 
rato per convinzione; che aveva già cominciato a togliere 
molti abusi; che la vigilia della sua morte diceva: è principio 
costituzionale trionferà quand’ anche 10 me fossi la vittima; che 
avvisato in più modi del meditato assassinio, nè si turbò, nè 
prese misura alcuna a sventarlo; che pregato dai ministri e 
caldamente dal papa a non andare alla Camera, persistette , 
e prima di uscire abbracciò la sua famiglia come avesse sa- 
puto ch’ era l’ ultima volta; quando non si è privi di cuore 
si sente crescere l’ interesse per la vittima in proporzione del 
ribrezzo pel sicario. 

D’altra_parte il Pontefice può dire: Dopo la morte del 
Rossi non ebbe luogo provocazione dal canto mio. (Quando 
il popolo chiese un ministero Galletti, assentii, Che cosa si 
poteva pretendere di più? Invece si volle che il Ministero 
fosse nominato immediatamente ; nè solo mi si tolse la libertà 
del tempo, ma quella perfino della scelta. Non doveva io re- 
sistere? Si sforza la mia guardia personale; questa impiega 
le armi. Non doveva essa farlo? Si assalta il Quirinale, ed io 
cedo. Ma doveva ostinarmi a costo di fraterno sangue? Pote- 
va nondimeno nel tempo stesso non dichiararmi coatto e leso 
nella mia duplice attribuzione? Io aveva diritto di pretendere e 
doveva aspettarmi che la violenza venisse riparata. Nessuno 
fa un passo, e Ja Camera mi rifiuta perfino un indirizzo di 
sudditanza. Doveva io confermare colla presenza inoperosa 
gli atti violenti e illegali? Ho quindi dovuto allontanarmi dallo 
stato. 

‘Ma chi non si ferma alla superficie delle “cose, diffida 
della stessa semplicità di questi giudizi, e si domanda: Come? 
Mancherebbe dunque a Roma ogni senso di pubblica morale? 
Di mezzo alle grida forsennate di pochi, sarebbe possibile 
non fosse sorto il fremito dei più, quando d'’ altro non si fosse 
trattato che d’ un assassinio? Tra i tanti la cui fede al Pon- 
tefice era un obbligo tradizionale, od una necessità di grati- 
tudine e di passato entusiasmo, si può senz’ altro motivo im- 
maginare che alcuno non siasi levato a difendere la propria 
convinzione? 

Queste sono le domande che deve farsi chi ama la verità 
e chi ha la forza mentale di risalire alle sorgenti di un fatto. 

Ora l'impossibilità di rispondere a queste domande in- 
volgerebbe un assurdo. Esiste dunque una causa profonda, 
costante, imprescindibile e quindi evidente, alla quale si 
devono riportare tutti questi avvenimenti. 

Sembra oggi provato che contro alla vita del Rossi si 
fosse organizzata una congiura, e che ogni accesso del pa- 
lazzo delle Camere fosse occupato da uomini vincolati dallo 
stesso giuramento. Basterebbero a provarlo gli avvisi molti- 
plicati ricevuti dal ministro. Ma quand’ anche sì volesse rite- 
nere che pochi siano stati i complicì, non si può credere 
poca la forza morale da cui furono sostenuti, poichè la par- 
tecipazione del momento e quella del tempo successivo- fn 
così piena dal Jato dei cittadini, da crederli quasi tutti con- 
cordi in prevenzione. Ora si concepisce facilmente che in 
tempi di rivoluzione e di terrore sì perdano le nozioni della 
pubblica morale, e si cambi il senso dei nomi, non già che 
questo possa avvenire nell'ordine civile senza una lotta pro- 
fonda per quanto pacifica di principj. La stampa scrisse a 
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colpa del Rossi provvedimenti che in qualunque governo re- 
golato sono mezzi necessarj. Essa avrebbe dovuto trascurar- 
li, e provare daltronde che la colpa vera del Rossi era quella 
di riguardare la quistione dell’indipendenza come questione 
esteriore. Non furono le misure del Rossi cattive in se; ma 
furono pessime come effetto di convinzione contraria al 
sentimento nazionale. Noi conoscemmo quest’ uomo e stu- 
diammo in esso il Ministro, e siamo convinti che può darsi 
una mentita a coloro che lo accusano d’aver voluto attivare 
una politica reazionaria. Non fu questo l’error suo; ma 
quello di credere che l’indipendenza fosse un pensiero e 
non un bisogno, e che la solidarietà degli interessi italiani 
fosse nna menzogna ed una follia. Egli sali al potere dopo 
la sconfitta dell’armi nostre, e quando parevano: perdute 
le speranze italiane. Nulla, ei diceva, potea contarsi sul- 
l’Italia dal Mezzodì, nulla sullo Stato Pontificio in pieno di- 
sordine, poco o nulla sulla piccola Toscana, men che nulla 
sul Piemonte. Bisognava prima di far la guerra crearsi i 
mezzi di farla ; bisognava assodare le istituzioni nell’ interno 
onde la guerra non distruggesse la libertà. Lentamente l’Ita- 
lia sarebbe giuntaall’indipendenza; affrettamente l’avrebbe 
perduta. (Questi erano i suoì principj. 

Ma Rossi, convinto forse troppo chele rivoluzioni basate 


sull’ entusiasmo, se non vincono tosto, perdono certamente, 


a differenza delle rivoluzioni sociali, negò fede al fatto che 
l’ entusiasmo, sebbene cessato e sfruttato, ha deposto un seme 
di sviluppo tardo, ma inevitabile, un seme che ha già leso i 
fondamenti delle nostre società ; e non s’ accorge che minate 
le basi, sulle quali s° appoggiava , la sua caduta diventava ine- 
vitabile. Questo fu più errore che colpa; incredibile errore 
in vero d’ un intelletto come il suo! | 

Ammessi questi principj e questi. fatti, 1 uccisione di 
lui può essere qualificata un assassinzo politico, e non.può op- 
porsi che nessun assassinio è tale quando non derivi da una 
rivoluzione o non la produca immediatamente, poichè in Ita- 
lia, al dì d’oggi, è una verità inconcussa e manifesta che tutti 
i popoli contro tutti i principi e tutti i governi che soffocano 
in qualsiasi modo il sentimento nazionale sono in rivoluzione 
permanente. I 
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NOTIZIE DEL MATTINO. 


(2 Gennaio.) 


A conferma delle nostre induzioni sulla probabilità d’ una vit- 
toria per parte degli Ungheresi, un nostro corrispondente di Vien- 
na ci scrive quanto segue: 


VIENNA, 25. dic. — Alcuni giorni sono ebbimo tre bol- 
lettini consecutivi dell’armata colla presa di Wieselburgo, Presbur- 
go e Kaschan, ma tutto ad un tratto mancarono affatto le notizie 
officiali, e si sparse la voce invece che Jellachich toccasse potente 
sconfitta davanti a Raab, dove sì trova il forte dell’armata Ungherese, 
che pare si ritirasse appositamente verso il centro della sua opera- 
zioni, cioè Raab e Comorn. Si assicura anche che il Generale Sch- 
lich isolato a Kaschau ne venisse nuovamente cacciato, e fatto pri- 


gioniero quasi tutto il suo corpo che viene dalla Polonia, Si dice 


anche che molte migliaja di Polacchi volontarii combattano per la 
causa Ungherese. — Le voci che circolano sono molte, ma il più 
positivo.e sicuro si è che l’armata austriaca dopo Presburgo non 
ha potuto spingersi innanzi, altrimenti l’ avrebbe come al solito 
pomposamente annunziìiato, come fa ad ogni minimo suo vantaggio. 


MILANO, 30 Dicembre. — Si dice che il Feld-Maresciallo per - 
obbligare la numerosa emigrazione lombarda a ripatriare, stia con- 
fezionando una nuova legge, la di cui pubblicazione è imminente, 
in cui la penale sarebbe la confisca dei beni. 

( Carteggio privato ) 

ROMA, 30 Dicembre. — Le camere farono definitivamente 
sciolte, e convocata l’ Assemblea costituente romana. Îeri ne fu pub- 
blicata la legge. 


— Il Principe Corsini aveva dato la sua rinunzia come mem- 
bro della Giunta; per cui fu costituita una specie di governo prov- 
visorio col rimpasto di Giunta e Ministero. 

L’ Assemblea convocata, è sovrana e deciderà della forma di 
governo. L’ elezione ha per base la popolazione, col suffragio uni- 
versale e diretto. 

Roma era in festa, 101 colpi di cannoni e il suono delle cam- 
pane annunziarono al popolo l’ attuazione di quest’ atto capitale. 


LUGANO, 29 Dicembre. — Il Feld-Maresciallo Radetzky ha 
mandato ai commissari federali nuovi reclami sia per ottenere che 
si impedisca il commercio clandestino delle armi nella Lombardia, 
sia perchè meglio si sorveglino ì depositi delle armi che si dice. 
esistere principalmente in varie case vicine ai confini, sia final- 
mente dolendosi del congedo di tutte le truppe federali. 1 commis- 
sarii federali d’ accordo col governo del Ticino, nel mentre hanno 
risposto dignitosamente a questi reclami, non hanno mancato di 
addivenire a quelle misure che ragionevolmente potevano essere 
richieste, dalle quali fa già constatato che nei luoghi indicati nelle 
note non esistevano depositi clandestini d’ armi. 

(Gazzetta Ticinese) 


Antonio Morpini, Direttore responsabile. 
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Firenze, 2 Gennaio. 


LA FRANCIA. 


Tutti gli sguardi del mondo sono ora conversi con 
un senso doloroso di aspettazione verso la Francia. 

Come si atteggierà la nuova politica della illustre 
nazione? quale soccorso debbono sperarne i popoli ? 
quale alleanza possono ripromettersene i re? il suo re- 
gresso metterà la rovina nella democrazia appena incam- 
minata a sviluppo, oppure, con egoistica fermata , vorrà 
dessa rinchiudersi nel suo mantello repubblicano, e ab- 
bandonar la missione soccorritrice ed nia | Ì 
suoi veggenti le arrogano? P 

Dieci mesi di tempo, ma tutta un’ epoca di tribola- 
zioni ci separa dai bei giorni del febbrajo , quando con 
moto improvviso , spontaneo , il popolo di Parigi, spez- 
zata la catena dell’ ultimo re, sospiogeva la Francia nel 
più gran passo che adduce a libertà. Luigi Filippo obliato 
fuggiasco per la magnanimità del vincitore, poteva ab- 
brancarsi ai lidi d° Inghilterra dove altre volte esulando 
per forza d’una grande rivoluzione aveva aspettato gli 
eventi, e donde si è ricondotto il ramingo avventuriero 
che la Francia ha innalzato oggidì allo scanno della sua 
presidenza, Le turbe rapite alla voce del sran tribuno e 
del gran poeta inauguravano senza scosse, senza terrori , 
quasi senza sangue una repubblica; che s’ improntava di 
tutto il carattere filosofico dell’ era moderna, e riassu- 
meva l’importanza di un avvenimento umanitario. Le 
nazioni gementi sotto il peso della servitù, stimolate 


all’ esempio, affrettavanò la maturata riscossa. Pareva 


che la Francia avesse evocato l’ equaglanza, la fratellan- 
‘ za, la libertà a riconfortare il mondo disertato da tanto 
tempo! 

Ora d’ ogni intorno si eleva un suono di rimprovero, 
una parola amara di diffidenza e di disinganno, Italia e 
Polonia, infelici sorelle, ricantano alla Francia la leggen- 
da del secolo, i tentativi disperati e la caduta, additano 
le membra martirizzate e disperse, la promessa tante 
volte rinnovata, la destra offerta e il misero abbandono. 
La democrazia europea, dubitante per la elezione di una 
immeritevole propaggine d’imperatore, le getta al viso la 
Polonia lasciata alla sferza del suo demonio, l’Italia ne- 
gletta a mezzo con infruttuose mediazioni, l’Austria rin- 
gagliardita, l’ Ungheria costretta a dibattersi senza soc- 
corso 0 speranza di soccorso nella lotta ineguale, E per- 
fino empj ed assurdi progetti di sante alleanze, di re- 
stauraZioni impossibili, stupefanno gli ultimi suoi fedeli, 
la rendono indegna ed odiosa ai più ardenti che la rin- 
negano. 

Noi pure non possiamo a meno di riconoscere, cur- 
vando il capo, i torti della Francia. Il giudizio severo 
degli uomini che la ressero e la sviarono, appartiene alla 
Storia, e noi abbiamo i! debito di pronunziarlo. Ma pro- 
testiamo apertamente dal principio che l’animo ci rifugge 
dal riversare a piene mani la vergogna sul popolo fran- 
cese, dal ritogliere alla nazione ogni rispetto, perocchè 


la nostra fede nella sua missione sociale non è ancor di- 


leguata. 

Infatti, fino a che i popoli non avranno raggiunto il 
massimo grado di sviluppo intellettuale nella educazione 
politica, converrà sempre mantenere la distinzione tra go- 
verno € nazione, Il concetto di nazione è bello dovunque 
e grande e virtuoso, sebbene i limiti dei partiti , le pas- 
sioni individue, i difetti personali, le titubanze, gli egoi- 
smi, i tradimenti, sopraggiungano spesso a disturbarlo, a 
corromperlo, perfino a cancellarlo. Come il cammino del- 
la libertà, tanto chiaro e parvente all’intelletto, è tutto 
seminato di triboli e spine, così la volontà e l idea 
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della nazione s’ inciampa nella sua manifestazione , € 
trova le centinaia di ostacoli che la offuscano, la impo- 
veriscono, e talvolta l’annientano. — La principale e 
massima sfortuna della Francia fu quella di abbattersi 
in uomini di governo inferiori ai tempi, alla bisogna. 
Di questi alcuni improvvidamente , senza programma e 
senza soluzione, con espedienti che già prima la scienza 


avea giudicati impossibili, iniziarono una rivoluzione 


sociale, vorace abisso, che presto doveva ingoiarli. Al- 
tri più potenti della parola che provvidi ed audaci nel 
fatto, lasciarono squagliarsi l’amministrazione dello Stato, 
sprecarsi i tesori delle finanze, disorganizzarsi ogni or- 
dine ed ogni cosa, senza che l’ intuizione o la pratica 
improvvisa del genio suggerisse un sistema da porsi iù 
luogo dell’ antico crollato e disfatto. Altri sagrificando 
ogni libertà di movimento, ogni impeto d’ azione neces- 
saria ad un popolo concitato ed anelante a grandi im- 
prese, alla idea tosto diffusa che la Francia non potea 
più essere conquistatrice ma soccorritrice fraterna dei 
popoli, la costrinsero alla pace, alla quiete impossibile 
in un mondo tutto in guerra, in trambusto e rovina , 
accontentandosi di promettere lontano aiuto , che più 


tardi non si credette in grado di porgere. L’ Assemblea 


di repente eletta dal suffragio universale della nazio- 
ne accettava e proclamava la Repubblica dotandola , di 
una larga costituzione democratica, ma s° imponeva 
di mettere sì tosto un freno al movimento rivoluziona- 
rio, dubitante, peritosa delle grandi idee e delle tradi- 
zioni repubblicane, incerta e mal conseguente nel suo 
cammino, diffidente di sè stessa e dell’ alta missione 
ch’ era chiamata a compiere. Poi quando lo sfortunato 
esperimento delle officine nazionali venne a gettar sulla 
pubblica strada senza pane e senza lavoro un popolo 
tumultuante, sedizioso, e in piena rivolta sociale, que- 
st° assemblea — respingendo i modi della persuasione € 
del sentimento pei quali Lamartine, trovando la via al 
cuore del popolo, avea mantenuto i tre colorì ad em- 
blema della repubblica — accettò la disfida, commise ad 
un Dittatore di risolvere il nodo della questione col fer- 
ro e col fuoco, ed usò colla più dura severità della vit- 
toria, Per tal modo la Francia, stanca, spossata, abbat- 
tuta, divisa, paurosa delle interne fazioni , tenuta a ba- 
da dai partiti che minacciavano ad ogni ora di usur- 
parne l’ impero, si diede alla meschina politica che im- 
plorò l’alleanza d'Inghilterra, a/ grido d’ aita dell’ Ita- 
lia non rispose «se non colle mediazioni, riguardò im- 
perterrita le convulsioni e gli assassinj dell’ Austria, @ 
assiste oggidì colle mani alla cintola aì supremi sforzi 
dell'Ungheria. Quella. politica , regalataci dal Governo 
dei malaccorti e malintesi repubblicani, ha preparato il 
seggio a Luigi Napoleone! { 
Convien pur dirlo, per amore di verità, per legge di 
sincerità, — quand’anco i nostri concittadini giustamente 
irritati dall’ultime traversie che ci minacciano da Fran- 
cia, lo avessero a male — se la Francia fu inferiore a 
sè stessa, l’altre nazioni sorelle che dovevano spalleg- 
giarla e sospingerla, fallirono al loro debito e mal com- 
presero i loro interessi, Italia e Germania apparvero ad 
essa piuttosto in atteggiamento sospettoso e nemico, che 
in aspetto fidente e lusinghiero. Italia non curò che il 
destino della sua guerra era destino Eùropeo, che |’ era 
impossibile venire a capo dell’ eterno nemico se tutte ad 
una le libere nazioni non si davan la mano sui preparati 
campi di battaglia. Intenta a rinnovarsi, gelosa della sua 
gloria contrastata per tanti secoli, sentì profondamente 
il bisogno di rigenerarsi col grand'atto della liberazione 
per sè medesima, e paventò nella Francia una rivale. 
L'esperienza non avea provato ancora alla giovane illu- 
streche il dì della liberazione d’Italia, segnerà pur quello 
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dello sfasciamento dell’Austria, della ricostituzione d’una 
Polonia , del fatto d’ una Germania democratica ed una. 
Essa andò ripetendo nel fervore della vita, la parola che 
stava troppo bene in bocca ad un Re, e la Francia re- 
putandosi disistimata ed offesa, permise dippoi che il 
Re consumasse la sua rovina. — Germania oscillante 
nella espressione democratica tese l’ orecchio alle sugge- 
stioni dei Principi, impaurì della Francia, guardando al 
Reno, come se la conquista le stesse ancora sospesa sul 
dorso. E frattanto ch’essa ricantava gli inni di K6rner e 
delle patriottiche bande giovanili, frattanto ch’ essa si 
illudeva a rammentare il giogo dell'impero napoleonico, 
e la lotta nazionale di liberazione, i principi le ribadi- 
vano le secolari catene ; traevano profitto delle passioni 
storiche e della smania guerriera dei dottori di Francofor- 
te, per consumare i loro piani ‘di reazione monarchica, e 
costringerla ai piedi più discorde e disfatta di prima, 
supplice e sommessa alla invocazione d’ùn Capo. Così 
il re di Prussia sfuggì alle conseguenze delle barricate 
di Berlino del marzo, così fu soppressa l’ insurrezione 
polacca delle provincie prussiane , così l’ Austria con- 
culcò- ad una ad una le istituzioni strappatele nell’ im- 
peto subitaneo, bombardò tutte le sue capitali, fu risto- 
rata in potenza — così finalmente fu ritardata la gran 
guerra Europea, che avrebbe dato l'essere e la libertà 
alle nazioni quando Francia era parata a sostenerle ... 
ed ora ci tocca rifar da capo la tela, e rincominciare 
la lotta. 

Oggidì la Francia è nelle braccia a Luigi Napo- 
leone. Un fatale concorso di circostanze il traeva ‘al- 
l'alta dignità: il nome immortale del magno parente , 
l'eco di quel nome che ancor risuona, secondo la can- 
zione di Béranger , nella capanna del povero’, storico 
della sua gloria; le speranze sediziose dei regii partiti; 
l'ira degli arditi repubblicani contro la gretta politica 
di Cavaignac e della sua gente; e, dietro la profonda 
esposizione di Giorgio Sand, la ripugnanza del popolo 
per un rigido presente, senza fulgore, senza dignità, 
senza forza, i moti del suo cuore verso miglior avveni- 
re. I nostri lettori sanno abbastanza quanto siavi a 
temer da costui che illustrò la sua giovinezza nei com- 
battimenti italiani del 355, perdeva in essi un fratello , 
ed or non vergona di farsi puntello al triregno. Le pri- 
me espressioni che noi raccogliemmo del suo governo 
ci fanno pur troppo sospettar del futuro. Ma hadi ei 
non pertanto che la Francia usa alle rivoluzioni, la 
Francia che ha stancheggiate e logore tante ambiziose 
personalità, compiute le proprie esperienze e quelle an- 
cora dell’ umanità, sa torsi d’addosso, quando che sia, 
quei che non la governano secondo il suo spirito e la 
sua legge. Questa legge è la legge del pregresso, questo 
spirito è lo spirito della libertà, della eguaglianza, della 
fratellanza. Tale è la nostra fede, tale è l'ordine ideale 
delle cose che nessuno al mondo può infrangere, | av- 
venire che dalla roccia atlantica il più grande dei de- 
spoti profetizzava all’ Europa ! 


ì, 


Ciò che è vero degli uomini, è vero delle città e 
deile Nazioni. Nessuno può sottrarsi a’ suoi fati. 

Achille si fece femmina tra le femmine, Ercole 
giuocherellava col fuso di Iole, Ciro fu trafugato tra pa- 
stori, Carlo di Svezia s’ era dato alla vita del damerino 
incipriato: ma il luecicare d’ uno scudo, lo squillo della 
tromba, il tuono d’un cannone fu per quegli uomini fa- 
tali come la voce del destino, e dagli ozii donneschi li 
sbalzò nella vita affaticata delle battaglie. 

E così Roma. 

Ella ebbe un bell’ indugiarsi e procrastinare |’ adem- 
pimento della sua missione : i suoi mezzi uomini hanno 


un bello studiare d’ impicciolirla in mezze cose prepa- 
rate o improvvisate: Iddio la. trascina nella via delle 
grandi cose a lei riservate da 50 secoli . .. Ella deve 
dare agli Italiani. 7’ Italia, 

Quando ‘un pittore disegna una figura ei comincia 
dal farle la testa. La regola vale per i corpi morali. 
La testa, la mente, la sede della vita di questo gran 
corpo: morale: la Nazione italiana: è Roma. In quelle 
superbe ruine che stanno a fondamento della grande 
Unità religiosa, c’ è scritto il volere divino. Gli stessi 
re barbari, sbalestrati dall'ira di Dio a sbranare l’ Ita- 
lia, sentirono il bisogno di coronarsi Imperadori roma- 
ni. L’usurpazione ‘studiò di legittimarsi con un diritto 
male attinto alla antica sovranità della Città eterna, 

Strascicata d’ una in un’ altra legalità leguleia, la 
Città de’ Bruti e dei Cesari è 
da una rappresentanza zoppa e paurosa ad una Giunta 
indecisa e mal consecrata; poi da questa ad un rimpasto 
di potere nuovo preso dallo sfasciume di Consigli, di 
Ministero e di Giunta; e da questo passa ad una Assem- 
blea che poteva e doveva essere Italiana, e sì ristringe 
modestamente ad essere romana, Cose tutte illegali stan- 
do alla gretta pedanteria forense, misere e pigméee in- 


faccia al sommo diritto che l’ Italia ha da Dio, d’ esser - 


nazione e di porre a suo capo Roma, 

Ma poichè per questi umili gradini dee risalire il 
popolo italiano al trono del Campidoglio, accettiamoli 
come cia crucis imposta a noi dalla Provvidenza; e con- 
soliamoci colla certezza che Roma, non isfugge perciò al 
suo destino, e che questi stessi poveri fatti la conducono 
là dov’ ella dovea. porsi di slancio. 

La Costituente romana pone Roma a Capo e Centro 
d’ Italia. 

Il decreto, convocatore della assemblea parziale ro- 
mana fa le sue timide scuse dichiarandosi figlio di neces- 
sità. Ed in fatti per quelle modeste animuccie che spri- 
gionarono, compresse dal peso di eventi giganteschi, le 
parole facciasi la Costituente, era mestieri una scusa allo 
spaventoso ardimento. Ma l’ Italia accetta la Necessità 
come buon impellente. Necessità vuol dire forza di. Dio 
che sospinge. 

Quella convocazione pecca del peccato originale e 
inseparato da ogni fatto della nostra rivoluzione, Sciupa 
îl tempo. Col Tedesco ad una porta, col Borbone all’al- 
tra, col verme del Gesuitismo, della dottrina, dell’ ar- 
cadume. nelle. nostre viscere, dilungare di 40 giorni le 
elezioni! Le elezioni che in tre giorni sono annunziate, 
in tre altri preparate, ed in tre compite e yerificate!.., 

In verità il lurco Austriaco si vendicò di noi lascian- 
doci, quando fu cacciato, il viscidume della sua flemma nel 
nostro sangue; e si ritemprò, esso, alla fretta Napoleo= 
nica. In sei giorni combattè, vinse, e venne da Verona 
a Milano per ben colorire la seconda pattuita vittoria, 
Vogliamo noi credere ch’ei ne, impiegherà molti di più 
nel correre dal Pò a Roma, se gli Italiani danno: agio 
ai Corrieri di Gabinetto di correr sù e giù a concertare 
la passeggiata militare. che spazzerà via le urne elet- 
torali ? 

Il governo — quel qualunque governo di Roma — 
sarebbe ancora in tempo ad.abbreviare i termini, per 
sua e nostra quiete. Ei dovrebbe comprendere che la 
coscienza del popolo nel suo diritto soverchiante ogni 
jus fattizio, l ansietà, l'entusiasmo degli Italiani sono 
la sua forza; e questa forza ei non dee logorarla in lun- 
ghe aspettazioni che sono sorgenti di cicalio, di dubbio, 
di contestazioni, di furor di partiti, 

Si riprotesti sospinto, si scusi colla necessità, ciò 
poco gli. vale: egli ha passato il Rubicone: egli è reo 
infaccia ai despoti e ai Fusionisti, quanto è reo Kos- 
suth in faccia all’ Imperatore... L*eroe ungherese, per 
fortuna, non leggerà il paragone. Ma Kossuth non misura 
i gradi di rivoluzione a cui s'alza; bensì sa misurare il suo 
tempo. — Ch’è non vi prenda mai la generosa invidia 
di imitarlo, o mostri Ministri. e .mezzi-Dittatori a 
contro-voglia p 

Avrebbe egli — quell’ Uomo d’acciaio,— nel. vostro. 
caso, riservati integri i diritti del chicchessia! Sei s° big; 
spirava alla polvere delle scanzie avvocatesche, anzichè 
ai forti battiti del suo cuore, poteva anch’ egli mettere 
in vetrina i diritti imperiali sotto un chiechessia, come. voi 
cautamente vi celaste i pretesi diritti del pastorale fog- 
giato a scettro. Fi nol fece; ed egli, anche vinto, sarà 
grande per tutta la terra. Tutti i figli d’Abele baceranno 


è passata già, in 40 giorni, - 
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LA COSTITUENTE. 


la sabbia da lui calpestata. Voi... voi, vinti e profughi, 
avrete gran mercè d’ essere ignoti dovunque e a chicchessia. 
Ma gli indugi, gli spezzamenti, le riserve rabularie, 
tutto sarà come ghiaia sotto la ruota del carro Motel; 
L'Italia salirà al Campidoglio. 
| Per ciò non è mestieri ora che di buon volere nei 


popoli delle Romagne; e quei popoli non falliranno al 


loro debito di carità filiale verso la madre comune. Essi. 


sentono che sono ora i procuratori di tutti i loro fra- 
telli italiani. Dalle elezioni dell’ Umbria , delle Marche, 
di Romagna , di Bologna e Ferrara sta per. uscire l’ As- 
semblea iniziatrice delle nuove sorti d’Italia. 

I circoli popolari, gli uomini potenti per autorità 
di vita illibata, per sequela di sacrificii alla patria, deb- 
bono tosto convenire sulla scelta dei nomi da proporsi 
a candidati. A questo debbono consecrarsi, infaticabili, 
devoti. Sorga finalmente in Italia un’ Assemblea d’ uo- 
mini interi, convinti de’ santi principii d’ unità nazionale 


e d’indipendenza: non serva delle menzognere larve d’op- . 


portunità, di casualismo e di pratica atea e fallace! Ven- 
ga una Assemblea accesa di un santo spirito, ubbidiente 
alla legge del cuore, legge divina! non — come pur 
troppo finora — una accademia di barbassori saturi di 


succo di libri e pregiudicati da false tradizioni, da falsi. 


rispetti, da scienza falsa, e falsa legalità! E se quel ti- 
mido Potere che a suò malincuore scalda adesso i seggi 


destinati ad una maschia Dittatura d’ Italia, non osa al- 


lungare Ja mano tremante per riprendere il suo decreto 
ed aggiungervi queste parole: —I Deputati alla Costituente 
» romana si considereranno come Deputati ad un tempo 
» alla Costituente italiana ....-—- E voi, popoli delle 
Romagne, in virtù della soyranità popolare confermate nei 
vostri eletti il doppio mandato., sia per schede, sia per 
acclamazione. Insegnate ai vostri inevitabili Governanti 
l'economia del tempo. I vostri Deputati si sentiranno più 
forti pel doppio mandato, ed accorderanno le disposi- 
zioni transitorie collo scopo finale, e più presto ne yer- 
ranno alla trasmutazione della minore rappresentanza 
nella sublime Rappresentanza nazionale. 

Vi sostenga contro i sofismi e gli inganni dei dot- 
tori politici, questa idea umana , fraterna : Che 20 milioni 
l’uomini sfiduciati, stanchi di codesto limbo vergognoso 
in cui ci immersero i dottrinarii, manderanno alfine un 
grido di gioia; vedranno raggiare dai ‘sette Colli la fronte 
sospirata di questa povera Italia, da tutti i buoni invo- 
cata, e da pochi faccendieri FIGAGGIAlA sempre sotto la 
pietra del suo sepolero. E non è sogno, no, se aggiun- 
giamo che a quel grido risponderanno forse Napoli e 
Milano rinnovando, d’impeto, P insurrezione, la nostra 
guerra cioè, la guerra che i popoli combattono senza 
aiuto, quindi senza sospetto di ici 
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BOLLETTINO ITALIANO 
PIEMONTE. 


TORINO, 50 dic. — Una notizia che il Risorgimento dà 
con tuono misto di maraviglia e, di sarcasmo, è l’annunzio 
della decorazione Mauriziana data dal Re., sulla proposta del 
Ministro Sineo, all'avvocato Leverito Battaglione, già primo 
uffiziale del ministro Pinelli. L’annunzio è nella Gazzetta Pie- 
montese e non può recarsi in dubbio. Sarebbe mai un epi- 
gramma. che intese fare con ciò il ministero democratico! 

Leggiamo nei giornali torinesi una lunga apologia del 
generale De Launay, quello stesso che sì posava a Genova , 
nell’ attitudine di Windisgràtz a Praga. Da tutta quella ‘cica- 
lata che il degno generale doveva pronunciare. nel Senato, 
di cui ora fa parte, risulta nient'altro. che una devozione 
particolare al ministro Pinelli, ch’ esso dice uno dei più rari 
ingegni politici che mai siano saliti al potere, e un’avyersione 
non dissimulata contro il nuovo ministero. La cosa non po- 
teva essere altrimenti. Tra chi la lodò e la sostenne e chi la 
biasimò , il vecchio generale non poteva esitare a dichiarare 
le sue simpatie. Ma la difesa ch'egli fa del suo operato in 
Genova non è così. felice, che non lasci ricadere sopra di 
lui. una grave risponsabilità. IF De Launay si fa forte d'una 
lettera del nuovo. ministro della guerra, nella quale non è 
accettata la sua dimissione, e non si disapprova la sua con: 


dotta ; ma si guarda bene dal menzionare il proclama. dello, 


stesso, suo. amico , l’intendente, che ne accusa la condotta, 
e soprattutto la solenne ed unanime protesta sollevata con- 


* tro di esso dall’ opinione pubblica dei Genovesi. Il nome di 


De Launay sarà sempre un nome infausto per quella città. 


STATI ROMANI. 


ROMA, 30 Die. — Ieri finalmente la Costituente Romana fu 


convocata. La Città era tutta in festa: il suono delle campane si 
univa al romor del cannone, che tuonava dal forte S. Angelo per 


celebrare questo felice avvenimento; che inaugura alla fine il prin- 


c pio della sovranità popolare, Alla sera tutti i Circoli politici avea- 
no illuminato, e tutto il Corso era a bandiere tricolori, 

Il Ministero pubblicava in quella occasione la seguente Notifi- 
cazione ai Popoli dello Stato Romano. n 


« Ai popoli dello Stato Romano. i 
» Dopo avere la Giunta di Stato, in accordo col Ministero, rivolta 


ogni sollecita cura per apprestare la Legge sulla convocazione del- 
l’ Assemblea generale dei Deputati del Popolo, richiesta da tutto to 
Stato, e comandata dalla gravità delle nostre attuali politiche con- 
dizioni, e per ottenere che venisse dai Consigli accolta e decreta- 
ta, affinchè. un consenso universale dasse un modo di Governo 
forte ed uno, che durasse contro l’urto minacciato delle divisioni 
e della dissoluzione sociale, videro la Giunta e il Ministero per- 
dute le cure loro, avvegnachè i Consigli deliberanti per mancanza 
di numero legale, non che approvarla, non giunsero neppure a 
discuterla. In questo mezzo sorgeva altro ostacolo colla rinunzia 
data dal Principe Senatore Corsini, per la quale restava ‘ priva la 
Giunta di un Membro. 

» D' altra parte incalzava più e più l'urgenza, e crescevano i 
pericoli ad ogni ora di indugio, a tal che il ritardare quel provve- 
dimento, che si presentava come unico mezzo di salute, era un per- 
dere lo Stato, e tradire la fiducia de’ popoli. Il perchè, i Compo- 
nenti il Ministero ed i rimasti della Suprema Giunta videro che 
trovandosi essi al Potere, al cospetto di tanto pericolo, era debito 
Loro il farsi maggiori delle difficoltà, e promulgata immediata- 
mente quella Legge, sostenere intanto provvisoriamente il peso del 
Governo fino alla convocazione dell’ Assemblea, integri lasciando 
i diritti di chicchessia. Qualunque legalità potesse mancare, viene 
supplita dalla Suprema Legge della salute pubblica, la “quale sana 
ogni atto che vi conduce. » 

» Il Popolo non può rimanere senza un Governo; un popolo, 
che vuole deliberare intorno ad esso, non può non ascoltarsi: laon- 
de noi provvedendo provvisoriamente a quello, e secondando que- 
sta concorde volontà dei Popoli, cediamo all’ i impero di una neces- 
sità per la salate universale, 

» Perciò condotti da questa suprema Legge proseguiremo a reg- 
gere proyvisoriamente la cosa pubblica, coll’ incombere ciascuno 
alle Ca denostri Ministeri, e col deliberare unitamente Nor 
tutto quanto eccede le speciali facoltà di ciascuno. 

E cominciando dall’ alto il più urgente ed importante, cioè 
dalla convocazione della invocata Assemblea generale. » 

(Qui segue il progetto di legge per la Convocazione della C o- 
stituente che fu già da noi pubblicato nel 1. N.) 

— ll Ministero della Guerra ha aperto un nuovo arrolamento, 
per assicurare il successo del quale offre gradi in compenso a chi 
conduca un determinato numero d’ uomini ad arrolarsi. Questo 
modo può forse essere dettato dalla necessità, ma non è certo il 


migliore per avere buoni soldati e buoni ufficiali, “i 


— ll Colonnello Luigi Masi è stato nominato a Tenente Ge- 
nerale Comandante la Guardia Civica di Roma. 


BOLOGNA, 31 dicembre. — In risposta all’ indirizzo del Con- 
siglio Gomunitativo di Bologna al Ministero in nome della Città, 
col quale il medesimo si dichiarava opposto alla Costituente Ro- 
mana, e protestava di non riconoscere altra autorità che quella 
del fuggiasco Pontefice, i Circoli Nazionale e Popolare radunati. 
votarono fra gli applausi del popolo accorso, una solenne protesta. 


In essa a nome del popolo Bolognese si alzarono con forza coutro; 


le decisioni del Consiglio, che è tuttora composto delle reliquie del 
regime passato, e gl’intimarono o di ritrattare Ja sua vergognosa 
dichiarazione o di dimettersi, per lasciar luogo ai veri rappresen- 
tanti del Popolo. Quest’ atto dei Circoli era appoggiato dall’ unani- 
me grido della popolazione indegnata, e dalla presenza del Batta- 
glione Zambeccari che era tutto sotto le armi. Ora stiamo aspet- 
tando che farà il Consiglio Comunitativo. 


REGNO DI NARPOLE. 

Potere giudiciario del Regno di Napoli. 

Quando l’ azione delle leggi è ostacolata, quando il potere so- 
vrano non sta nella maestà delle stesse, la società cade in ruina, 
poichè manca l’elementosostanziale della propria esistenza. Da banda, 
quindi ogni diceria teoretica; da parte, ogni ragionamento astratto. 
Un fatto rendiamo di pubblica ragione, un fatto che costituirebbe 
un oltraggio ad una società di uomini non già ipciviliti, come noi 
siamo, ma barbari e selvaggi. 


Veniva in ottobre incarcerato Beniamino \Rossi di Lecce, e 


sottoposto ad un giudizio criminale con imputazione per. delitto di 
stampa, e mentre l’ istruzione si faceva, il Rossi era. condotto al 
Forte a mare di Brindisi. La G. C. Criminale intanto con sua de- 
liberazione, che qui trascriviamo, lo abilitava ad un modo di custo- 
dia; ma come se vi esistesse. un potere superiore alla stessa onni- 
potenza della legge, mentre doveva, essere scarcerato il Rossi, una 
autorità lulta estranea al potere giudiziario lo impediva, e solo dopo 
mille difficoltà il sig. Ministro dal cui ramo era partito il divieto si 
dice abbia fatto grazia al Rossi. Or si dimanda al sig. Ministro di 
Grazia e Giustizia, come ed.in forza di quale potere le sovrane de- 
liberazioni dell’ ordine giudiziario hanno bisogno dell exequatur 
ministeriale? Qualunque si fosse la forma di un Governo, questo 
non può dirsi ordinato a sistema civile, se non è provtedito di 
norme, e di regole! Quali le regole che si debbono guardare? — 
Segue la deliberazione della Corte di Giustizia, violata dal Ministro: 
« La Gran Corte Criminale della Provincia di Otranto, nella 
causa a carico di D. Beniamino Rossi di Lecce prevenuto di scritti 
stampati ne’ giornali periodici \’ Eco del Solento e la Tapigia, pro- 
vocanti direttamente gli abitanti del regoo a sovvertire e. distrug- 
gere l’attuale Governo, a 26 Settembre ed Ottobre 1848, nonchè 
di discorsi tenuti in luoghi pubblici, con aver declamato una com- 
posizione contra l’ aituale Governo-in agosto 1848; con delibera- 
zione del di 11 Dicembre 1848 ha ordinato proseguirsi l’ istruzione, 
e durante questo tempo sia lo stesso abilitato dal carcere, obbli- 
gaudosi alla cauzione di ducati 500 ed al mandato per lo palazzo 
della stessa Gran Corte. (Seguono le firme del Cancelliere, e del 
Procuratore, del Re.) (Fadipendenta.) 
NAPOLI, 27. — Ci viene assicurato da persone di ogni fede, 
che si è sul punto di pubblicarsi un decreto per la esazione delle 
imposte in tutto l’anno 1849 nel nostro regno; e che i Ministri di- 
chiarano di prendere sopra di loro.la.grave responsabilità che può 
derivare da un atio somigliante, Veramente di questa dichiarazione 
non facea mestieri, ma ad ogni modo, valga come un riconoscimento 
esplicito di un diritto assicuratoci dallo Statuto. (Indipen‘iente) 


è 
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| 11 rr nec‘ IPr»@um_[0@ oa e ou mo 


BOLLETTINO DELL' ESTERO. | 
GERMANIA. — 
FRANCOFORTE, 24. die. — feri i ministri dei differenti stati 
germanici, convocati dal Potere Centrale per intendersi sulla pub- 


blicazione ed introduzione delle leggi fondamentali finora votate dal- 
l'Assemblea Nazionale, hanno fatto in certo modo conoscere le ten- 


denze dei loro gabinetti nella questione d’ Unità : i due Stati di As- - 


sia e la Sassonia hanno riservato la sanzione delle loro rispettive 
assemblee; la Baviera ha pretestato mancanza di pieni poteri; l'Au- 
stria ha risposto non poter accettare nè la pubblicazione nè l’intro- 
duzione delle leggi fondamentali negli stati Austriaci, per non essere 
ancora ben definite le relazioni fra l'impero austriaco e la Germa- 
nia: di più ha aggiunto che non credeva doversi stabilire così presto 
tali relazioni. La Prussia, al contrario, è stata d’opinione che si 


doveva aver premura, con una sanzione solenne, di dare 1’ unità" 


almeno a quella parte della Costituzione, onde disperdere i dubbi 
che il popolo aveva ancora sull’ attivazione d’una Costituzione uni- 
versale. | 

— 23, — La Riforma di quella ciltà pretende aver avuto 
fra le mani un progetto di Sonderbund fra l’ Austria, la Baviera ed 
il Wurtemberg, nél caso che la corona imperiale fosse data al Re 
di Prussia. ( Allgemeine Zeitung.) 

-- 23, — La Gazzetta della Germania orientale che viene pub- 
blicata in Vienna da Xuranda, dimostra che i voti e gli sforzi della 
Boemia e di tutti gli Slavi tendono a separare l'impero austriaco 
dalla Germania, affinchè sia costretto di subire la supremazia delle 
tribù Slave. e | 

La Gazzetta d’ Augusta sì fa scrivere dal suo corrispon- 
dente dell’Italia centrale, in data 20 Dicembre, che malgrado 
le grandi promesse del Ministero Gioberti e le grida dei De- 
magoghi di Genova, Toscana e Romagna, l’Italia non può so. 
stenere una guerra contro l’Austria; che:la pretesa organiz- 
; zazione d’un’armata piemontese è problematica, come lo è 
pure se voglia battersi. Il credere poi che questo esercito 
possa misurarsi con Radetzki, è una follia. Chi li aiuterà ? la 
Toscana? ma tutte le sue forze stanno nei bollettini di D’Aya- 
la. La Romagna? ma si è veduto cosa fecero i Crociati a Vi- 
cenza! Tutta la corrispondenza seguita su quel tuono beffardo 
ed ostile all’Italia. Se la lettera è effettivamente d’un Italiano, 
bisogna compiangere che vi siano tra noi uomini sì vili da 
calunniare i santi sforzi che fa la patria onde riconquistare 
la sua indipendenza. Se la lettera invece fosse dettata dalla 
Cancelleria austriaca, si potrebbe supporre che sotto quel- 
l’aria di sprezzo, con cui si parla delle forze militari italiane, 
si nascondesse un vero timore d’una vicina guerra, 


AUSTRIA. 

KREMSIER, 22 dicembre. — La seduta che il Parlamento 
Austriaco tenne ieri è importantissima per |’ Austria, ed assai si- 
gnificante per 1° Italia. Trattavasi di votare 80 milioni chiesti dal 
ministro delle finanze, La sola deputazione polacca della Gallizia 
(dalla quale bisogna escludere però 'gli inviati dei contadini i quali 
non parlano che il polacco) vi fece opposizione, dichiarando since- 
ramebte che la Gallizia maltrattata, bombardata e smunta non può 
sentir simpatia per l’Austria. Le altre frazioni della Camera, senza 
escluderne i liberali, votarono per la somma, motivando il consenso 
sulla necessità della guerra in Ungheria ed in Italia. Schuselka e 
Borrosch, gli antichi capi della sinistra ed i sostenitori della rivolu- 
zione di Vienna, entrarono in quel punto di vista, cioè di ajutare a 
tutta possa una dinastia a rimettere sotto il giogo due popoli. Il 
Ministero fu ancora più esplicito, e colla neitezza de’ suoi dettagli 
mostra su quale ampia scala deve essere organizzata la spoliazione 
del Lombardo-Veneto per bastare alle enormi spese»e dilapidazioni 
di quell’ armata d’ occupazione. « Le risorse, diss’egli, che si ri- 
traggono dall'Italia bastano appena per quell’esercito la di cui azio- 
ne è necessaria per mantenere | unione dell’Italia all’ Austria, 
unione; utile ai due paesi, L’ Italia non è una provincia che si vo- 
glia conservare per puro piacere : chiedetelo un po’ ai signoti fab- 
bricanti che son qui seduti ecc. ecc. » La somma di 80 milioni di 
fiorini fu accordata. 

È inutile farsi illusione: Il Ministero austriaco: è padrone della 
situazione; le viste ambiziose della famiglia a cui serve; sono so- 
stenute dagli interessi delle popolazioni industriali boeme, morave, 
e austriache, che non potrebbero, vivere se fossero escluse dai mer- 
cati ungaresi ed italiani.zAnche i liberali della sinistra sacrificano 
i principj della giustizia e della libertà alle. esigenze di. interessi 
egoistici. La sola Polonia, non si è smentita. Per conseguenza, noi 
Italiani siamo avvertiti: l’Austria ha dichiarato.a Francoforte che 
vuol conservare tutte le sue provincie; ha detto alla mediazione di 
Brusselles che non recederà dai trattati del 1815: ora i suoi. sud- 
diti, per mezzo dei loro mandatarj, approvano:che si faccia schiava 
l'Italia e schiava l’ Ungheria, e forniscono a quest’ opra. ik loro 
N a ed i loro risparm). L’ italia non deve fidare che. in se ed 
in Dio, po 

UNGHERIA. 

VIENNA, 25. dic, — Nessun bollettino, nessun fatto di guerra 
annunziato e sono già 7 giorni che si dava grande importanza. alla 
presa di Wieselburg. — Oggi però erasi sparsa generalmente una 
voce che gli imperiali avessero occupato Raab, e si fossero spinti 
fino a Gonyé; nessun avviso ofliciale finora venne a confermarla. 
Al Caffè della Borsa, in seguito a questi rumori, il.5. per 100 me- 
tallico era salito a 79 3/8. i 

o TRANSILVANIA. — La rubrica di Vienna in una lettera del 20 
dicembre parla per incidente d'una formidabile invasione fatta dai 
Szekleri nel distretto transilvano di Kronsstadt. I Szekleri sono po- 
Polazioni bellicose appartenenti àlla schiatta magiara e secondano 
le operazioni del corpo ungarese comandato dal Generale Bem. 

SA FRANCIA. 

PARIGI, 26. dic. — Il ministro degli Affari Pubblici ba nomi- 
nato il Sig. Fremy Cap. del’ suo Gabinetto. 

| Leviamo da un ‘siornale francese la seguente nomenclatara dei 
ministri che si son succeduti agli affari dopo il 24 ‘gennaio: 
Guerra. Subervie, Arago, Charras (provvisoriamente), Cavaignac, 


Lamoricière, Rullière, 


- 


LA COSTITUENTE. 

Affari Esteri. — Lamartine, Bastide, Bedeau, Bastide, Drouyn de- 
Lhuys. 

Per Ledru-Rollin, Recurt, Senard, Dufaure, Malleville. 

Finanze. — Goudchaux , Garnier-Pagès , Declere, Trouvé-Chau- 
vel, Passy. | 

Marina. — Arago,Casy, Bastide, Vernimac, Tracy. ‘ 

Lavori Pubblici. — Marie, Trelat, Recuit, Vidien, Léon Faucher. 

Agricoltura e Commercio. — Bethmont, Fiocon, Tourret, Bixio. 

Giustizia. — Cremieux, Bethmont, Marie, Odilon-Barrot. 

Istruzione Pubblicaîe Culti. — Garnot, Vaulabelle, Freslon, de 
Falloux. "CISA sg | 

— Il Ministro dell'Istruzione Pubblica, conformemente al decreto 


che ristabilisce le 5 Cattedre del Collegio di Francia, soppresse dal 


Governo Provvisorio, ha ritornato alla Cattedra di Economia Politica 
il Sig. Michele Chevalier, a quella del diritto di natura e delle genti 
il Sig. Portetz, di legislazione comparata il Sig. Lherminier , alla 
cattedra della lingua turca il Sig. Alîx Desgranges, e di poesia latina 
il Sig. Tissot. I o | 

— Il celebre orientalista e filosofo Eugenio Burnouf fu nominato 
al posto di Letronne, recentemente morto, Amministratore del Col- 
legio di Francia. 


——— —-__——_-.- 
- -—-_——_____ __ 


FATTI DI ROMA.. 


Il. 

Passando adesso al pontefice si convinceranno maggior- 
mente «di questa verità. I suoi lamenti (ed egli li fece presso 
a poco come furono esposti) cominciando a datare i fatti 
dalla morte del Rossi, non mancano in parte di verità. Facciamo 
questa restrizione perchè il papa avea mezzo d’ impedire i 
successivi avvenimenti, e avrebbe dovuto contenersi in altro 
modo. Se lo stesso giorno egli avesse spontaneamente nomi- 
nato un diverso ministero, indagando e rispettando la ten- 
denza politica del paese, egli avrebbe prevenuto ogni cosa. 
Nè mancò chi glielo chiese ferventemente, e si gittò a tal fine 
piangendo alle sue ginocchia. Ma il papa o non ne volle sa - 
pere, O propose combinazioni impossibili. Egli ebbe anche 
torto nel seguire un doppio contegno, poichè mentre prote- 
stava in faccia al corpo diplomatico , accoglieva ì ministri, .e 
si dichiarava contento di averli nominati. Inoltre vi fu chi, 
secondando i suoi lagni, gli propose temperamenti che avreb- 
bero salvata la sua compromessa dignità, ed egli li accolse, 
nè si curò di tentarli: e vi fu chi, essendosi sparsa la voce 


della sua prossima fuga, supplicandolo a ristarsi gli. pose 


dinanzi i pericoli suoì proprii e dello Stato e d’Italia; ed 
egli dichiarò di comprenderli, e pretestò che non sarebbe 
partito. E partì per Gaeta! Non si vuole su questo condan- 
narlo, sebbene, Vicario di Cristo, si sia gettato nelle braccia 


d’un tiranno, perchè non fu sua intenzione, e dicesi che 


l'abbia pubblicamente dichiarato; ma fortemente addolorano 
le lodi e le benedizioni impartite, e il fatto della dimora 
ch’ egli avrebbe potuto troncare a piacimento. 

Quand’ anche però tutti i lagni del Papa fossero giusti , 
e nulla fosse possibile di rispondergli sui fatti del 16, gli sì 
potrebbe dir sempre: non potete lagnarvi di effetti dei quali 
voi stesso siete stato la causa. La vostra debolezza ha pro- 
dotta e celata per lungo tempo, ed anche forse a voi stesso, 
la vostra defezione alla causa nazionale. Puro e sincero di 
cuore, non v’accorgeste che v'ingannavano facendovi dif- 
fidare del popolo, che mentivano dichiarando bastanti le ri- 
forme agli obblighi vostri. Il popolo voleva libertà, voleva 
indipendenza, ed aveva diritto di volerle. Preoccupato, accor- 
daste ripugnando la costituzione, ma credendo che il popolo 
avesse lesa la vostra sovranità, da quel giorno vi separaste 
da lui. Non voleste benedire le truppe quando partirono , le 
tratteneste ai confini, e varcati, pubblicaste } allocuzione 
che condannò la nostra virtù. Vi fu chiesto: un ministero: li+ 
berale ; l’accordaste tremando, e credendolo contrario agli in- 
teressidel papato, gli minaste 1) terreno tutti i giorni. Vi fecero 
ridurre le Camere ad una larva, preparare la politica assurda 
dell'isolamento , e chiamare a sostenerla un uomo: che dalla 
pubblica opinione era designato potente nel male, come nel 
l'ingegno. Non indaghiamo la causa, che tolse quest'uomo dal 
potere. Essa è deplorabile; lo sappiamo anche noi; ma quel- 
l’uomo non esiste, ed è pur necessario di dargli un succes- 
sore. Ora noi abbiamo diritto che il potere sia |’ organo 
del voto nazionale; e voi sapete qual è questo voto, e quale 
sia il dovere d’ un principe, Vi chiediamo quindi un mini+ 
stero liberale ; gli uomini che vi designiamo;, sono'i soli 
nei quali abbiamo fiducia, e sono tutti ‘affezionati alla for- 
ma di governo che ci avete concessa. Se voi foste padrone 
del vostri. sentimenti, certi che sareste disceso. alla me- 
desima scelta, avremmo aspettato in silenzio. Ma. voi; che 
pure avete rettitudine di cuore, voi siete circondato’; tore 
niamo a dirlo, dai memici del vostro bene e del nostro; vo- 
gliamo ad'essì impedire che rinnovino il passato, vogliamo 
che accanto ai pochi che ci concedeste essi non possano col- 
locarne degli altri che rendano i primfinoperosi; elo vogliamo 
tosto, perch'essi non vi sorprendano e non ci opprimano 
coll’ inganno o colla forza. Fu il caso o Pastuzia dei nemici 
vostri medesimi, che ci spinse ad impugnare le armi: ma non 
furono impugnate che contro di loro. Se voi solo in quel punto 
foste comparso alla loggia del Quirinale, noi tutti ci saremmo 
acquetati, poichè non abbiamo dimenticato che voi fostel’ini- 
ziatore delle riforme in Italia, e il padre dei vostri figli ab» 
bandonati, 


Pertanto nei fatti di Roma quant’ havvi a deplorare è nei 
modi, non nell’intenzione, e riguardo agli stessi modi, Rossi 
e îl pontefice si sono adoperati a provocarti, Galpestando 0 
lasciando calpestare quant’ havvi di più sact'o in un popolo, 
vogliamo ‘dire il sentimento della ‘sua ‘nazionalità. Era natt- 
rale che il ministro ed il principe solidarj venissero involti 
nél médesimo sdegno, perchè nell'odierno stato ‘di cose, 
può dirsi ‘che il popolo abbia esercitato un diritto di pre- 
venzione. | 

Si dee guardarsi per altro dal dare ‘a questi fatti un 
importanza politica maggiore che mon hanno, Nessuno, se 
non forse, pochi. complici, avrebbe pensato due . giorni 
prima a ciò che avvenne due giorni poi. Altro quindi mon 
si volle che un cambiamento di Ministero, che Secondasse il 
sentimento nazionale. Ogni fatto tendente ad effetti opposti 0 
diversi fu occasionato, non voluto; e mancando di base; man- 
cò di carattere politico; colpa primaria il contegno del pon- 
tefice; secondaria, ‘il caso, l’imprevidenza e V’ignorante. buo- 


na fede, e. mancanza d’uomini, anzi d’un uomo solo capace 


di dominare un movimento con pure intenzioni e con vedute 
profonde. Dal che ne viene che, non essendo stata voluta, la 
figa del Pontefice fu una sconfitta, quanto; è argomento 
capitale dell’ attuale posizione. n 

Altra cosa contro la quale è d’uopo, di stare in guardia 
è l’importanza che suolsi dare al di fuori a tutto ciò, che è 
Romano. Qui non havvi nè forza di masse, nè impeto, nè co- 
lore politico deciso, non hayvi che il sentimento dell’indipen- 
denza nazionale.Nei fatti del 16 il popolo non si mosse quan- 
tunque sapesse il Pontefice in pericolo , il popolo fu quindi 
partecipe del fatto, ma non lo fu che per ottenere un mini- 
stero democratico. 

Ma quando gli armati accorsero, al Quirinale, e si udì lo sparo 
delle artiglierie, e si vide trascinare il cannone alla porta del, 
palazzo, tutti i fatti anteriori acquistarono una importanza im- 
prevista. Era una rivoluzione non solo di principj, ma di for- 
ma di governo incamminata col fatti antecedenti ; le sue con- 
seguenze potevano essere incerte, ma Il fatto era grave, era 
grande, e una nuova Italia poteva essere creata in quella 
notte. Poichè giunte le cose a quel punto, non. v? era transa 
zione possibile: — 0 vincere o morire! — Nessuno poteva 
impedirlo perchè nessuno l'aveva preveduto. — Un principe 
infatti che viene assaltato nel suo palazzo, non è più un 
principe che possa governare. S' egli resiste, e si combatte 
per giusta causa, non è lecito di recedere, ed egli deve ca- 
dere ; se cede , l’aperta forza lo costituisce in aperta mala 
fede, è fasciato nel sovrano esercizio, troverà modo di schiac- 
ciare gli opponenti, per la propria conservazione. Il primo 
sparo doveva dunque logicamente equivalere ad un decreto 
di decadenza. $i stava trepidando, e v'era al Circolo popolare 
chi preparava uno scritto in questo senso. Quando s’ odono 
grida festose, giunge notizia che il nuovo ministero è conces- 
so; tutto si scioglie , e sì torna a casa come dall’ avere assi- 
stito ad un banchetto. Allora chi ha sénno vide vinto quel 
popolo che si credea vincitore ; vide impicciolirsi , immise- 
rirsì tutti i fatti trascorsi, e stette aspettando il contegno ine- 
vitabile del Papa. — È dopo ciò inconcepibile che i ministri 
abbiano assunto il potere tranquillamente : incerta l'adesione 
delle provincie, affezionati al Pontefice gli alti funzionarj 
del di fuori, tutta Ja diplomazia dichiarata per lui, vuote le 
casse, debole la forza, essi dovevano prevedere impugnata 
dappertutto la loro legalità, resi impotenti i loro provvedi- 
menti, e impossibile il mandato ricevuto. Nati dalla rivolu- 
zione, non avrebbero potuto vivere, che mediante la rivolu- 
zione; e se questa non si era compita coll’abolizione del do- 
minio temporale, bisognava almeno seguirla impedendo con 
ogni mezzo la reazione e la fuga del Papa ad essa equiva- 
lente; allontanando i nemici dal suo fianco, e traendolo poco 
a poco nel loro convincimento se come pare volessero sal- 
vare da un lato la monarchia e dall’altro secondare il senti- 
mento nazionale. | 

Ma ì ministri mostrarono un’ assoluta inettitudine co- 
mineiando dal programma, che pallida e meschina cosa non 
appagò alcun partito. Forsè un patto concluso a Torino li 
indusse a tale attitudine, ed a tergiversare sulla voluta Co- 
stituentè. ll Papa intanto li blandiva , il popolo aspettava , 
Mamiani non giungeva; e la Camera aveva laudacia improv- 
vida di rifiutare l'indirizzo al Pontefice senza premunirsi. 
contro di lui e della diplomazia che gli stava d’attorno, 

Quand” ecco la mattina del 25 si sparge la notizia che 
il Papa è fuggito. Allora (mirabile a dirsi!) non sì fa ehe 
cercare la legalità, si dà ad un vighetto privato l’importan- 
za d’un formale riconoscimento, e mentre essendoci il Papa, 
si governava nel fatto in nome del popolo , partito il Papa, 
sì governa in nome del Papa! Nel tempo stesso si fanno 
leggi senza la presenza e l’ intervento del terze potere , si 
nega di riconoscere la. protesta del Pontefice da Gaeta e la 
commissione nominata da lui; gli si mandano deputazioni 
che vengono respinte, e si trasferisce il potere sovrano in 
una Giunta suprema provvisoria delegata ‘a. rappresentare 
chi le rifiuta formalmente. la ‘ propria rappresentanza. Si 
vede il pericolo d’ una invasione nazionale o straniera; e 
nulla si fa per prevenirla; sì rinnovano ogni giorno gli 
sforzi generosi della Toscana per la Costituente , € invece 


che aderirvi rendendo almeno una e compatta l’Italia cen- 
trale, si discute e si decreta una formola diversa; il Mini. 
stero non discioglie la Camera, nè questa si crede mancante 
. di mandato; il popolo confuso dalle idee di Repubblica, di 
Governo provvisorio, di Giunta suprema, di Costituente Ita. 
liana, di Costituente Romana, non sa a qual partito appi- 
gliarsi; e intanto passano i giorni e si ignorano le delibe- 
razioni del Pontefice. 


La stessa perplessità si nota nelle provincie. Esse riget- 
tano con indignazione l’antico sistema, ma non osano abbrac- 
ciare un nuovo ordinamento; sdegnano di essere dipendenti 

dalla vecchia Roma , ma vegliono conservare lo splendore che 

su loro riflette la tiara.1—Nella difficile posizione, due sole cose 
potevano le autorità costituite; o cedere al Papa vincitore 
senza proporre condizioni , o prepararsi a combatterlo po- 
nendosi francamente e senza ambiguità nella via della rivolu- 
zione, Il primo partito, sarebbe stato prudente, se si fosse 
trattato di quistione locale. Il secondo mettendo in termini la 
questione del papato, avrebbe dato alla cosa un carattere ge- 
nerale. Dividendo i due poteri, e proclamando una nuova 
forma di governo, si avrebbe compromesso ogni classe al po- 
litico movimento; si sarebbero avuti l’eco e la forza di mol- 
tissimi, e anche prescindendo dagli effetti momentanei, 
rebbero stati vantaggiosi gli effetti permanenti. Ma pel pri- 
mo partito mancò il senno o l’astuzia, e pel secondo il co- 
raggio. Qualcuno crede trovare qualche cosa di eccessivo in 
entrambi: ma sono i soli ammissibili, e per quanto possa du- 
rare l’attuale nullità, sarà pur necessario che l’uno o l’altro 
venga adottato. Perciò l’ inerzia attuale è una colpa, perchè 
li rende più difficili a seguire. E se vuole sostenersi che non 
sì può uscirne senza perdita, allora riesce inconcepibile la 
condotta del 46. I 

Bisogna per altro convenire, che come sempreanche in 
questa circostanza v’ ebbero compensi. I due principali sono, 
che fu tolto pretesto ad ogni coazione nazionale e straniera, 
e che il: popolo ebbe tempo di accorgersi della propria sovra- 
nità, e dei vizj del dominio temporale. 

Il popolo infatti -è illuminato su questo punto, più di 
quant’altri crederebbe. Il popolo sa di non ledere il Papa 
rifiutando il Principe: e bisogna esser giusti: nell’ odier- 
na quistione, nessuno fece un insulto alla pontificale dignità 
nemmeno indirettamente; e perciò nessuno si scosse alla par- 
tenza inopinata, né fuvvi anarchia nemmeno d’un’ora, nè 
fuvvi ingratitudine che nelle sole apparenze. Anzi lo stato at- 
tuale è la prova più grande d’affetto che Pio IX abbia rice- 
vuto , poichè DOSARNO il popolo dichiararlo decaduto, non lo 
fece. Del resto è vano sperare qualunque riconoscimento de- 
gli attuali poterì dal lato del Pontefice. 


Riepilogando, tutti ebbero torto negli ultimi avvenimenti 
di Roma. Ebbe torto il Papa, perchè non volle recedere da 
una politica ingiusta ed assurda; ebbe torto il popolo, per- 
chè spintosi sì oltre, non seppe conservare la posizione; 
ebbero torto i poteri costituiti, perchè non ebbero nè corag- 
gio da innovare, nè senno da riparare : ebbe torto la stampa, 
perchè adulando il potere, definì eroico ciò che soltanto 
apparisce giustificato. Tuttavia. la quistione negli interni 
rapporti è favorevole al popolo, perchè del male avvenuto 
furono causa prima il principe ed il ministro. Non può sa- 
persi quanto possa durare questo stato di cose; ma certo è 
che il principato papale è sull’orlo del precipizio, e non po- 
trà sostenersi che o mettendosi alla testa dello sviluppo civile 
o valendosi della forza straniera. 

Per quanto spetta alla Francia, poche cose si hanno a 
dire. Se il governo francese fosse stato informato più esatta- 
mente, non avrebbe forse adottato alcuna misura; esso avrebbe 
lasciato prendere ai fatti una forma decisiva. Ma d’Harcourt 
aveva allarmato fa Francia con dispacci, che esageravano e non 
qualificavano esattamente la situazione politica di Roma. 
Spiacque a tutti immensamente che il ministro francese sia 
stato attivissimo a promuovere la fuga del Pontefice. Ma 
sapendosi adesso ch’egli aveva divisato di condurlo in Fran- 


cla, nel paese di cuì non possono diffidare i popoli liberi, il 


giudizio sopra Ja sua condotta divenne più mite. 

È strano del resto e deplorabile che il Ministero romano 
nen abbia interpretate le risoluzioni di codesto Gabinetto 
nell'unico senso che potevano avere; poichè si sa troppo 
bene che un Governo in Francia può essere più o meno de- 
mocratico, ma retrogrado non può essere. Anzichè prote- 
stare contro un’offesa immaginata, egli. doveva unirsi al voto 
della difesa personale del pontefice, pur dichiarando che non 
era mai stato minacciato, e doveva fare un appello a’ soldati 
della Francia repubblicana invitandoli a tutelare la causa 
della libertà e dell’indipendenza nazionale. 

lo non so porre in dubbio l’ intenzione del potere esecu- 
tivo di cogliere l’occasione per porre un piede in Italia; ma 
pensando che a lui mediatore non sarebbe certo mancata una 
occasione purchè avesse spinto le trattative coll’ Austria, pare 
che il suo consiglio non sia stato discusso maturatamente. 

Ciò, del resto, non ha tolto al governo della Francia le 


nostre simpatie. Noi ‘guardiamo sempre alla Francia come , 


alla tavola di-salute nel naufragio presente delle libertà del- 
l'Europa, e siamo certi che per quanto essa possa tardare a 


Sa= , 


LA COSTITUENTE. 


chiamarci alla riscossa, verrà giorno in cui le due bandiere 
tricolori s° uniranno sullo stesso campo di battaglia. 
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- NOTIZIE DEL MATTINO. 


(3 Gennaio. ) 


Il Monitore Toscano del 2 Gennajo, contiene nella parte offi- 
ciale : 

i, Un decreto sull’ ordinamento d’ un battaglione di veterani 
composto dello Stato Maggiore , e di quattro compaggie. 

2, Alcune nomine di ufficiali e sottufficiali. 

3. Un’ ordinanza del Ministro di Grazia e Giustizia colla quale 
sospende dal ugficio un impiegato del tribunale. 

MILANO, 30 Dic.— Oggi è uscita la minaccia del sequestro dei 
beni mobili ed immobili di quegli emigrati che non rientreranno pel 
31 gennajo. Ecco come si esprime il Maresciallo: «All’oggetto di ri- 
muovere qualunque ostacolo o pretesto al ripatrio di quei sudditi 
del Regno Lombardo-Veneto, i quali benchè non indiziati notoria- 
mente di complicità nella rivoluzione, ciò nullameno illegalmente 
assenti all’ estero, trovo di accordare tutto il prossimo venturo gen- 
najo, come termine utile a rientrare negli I. R. Stati. — Ai reniten- 
ti il sequestro; ed è firmato Radetzky. È la sua strenna pel capo 
d’anno ai Lombardi. (Corrispondenza) 


— Il Tenente Generale Wimpffen diede questa gentile rispo- 


sta al Console Raimond che si lagnava avanti a lui dei nuovi in- 


cagli posti alle relazioni commerciali; « Questi Lombardi col loro 
contegno ostile non otterranno mai niente, e la nostra maniera di 
governarli è anzi troppo dolce e tollerante ; e loro, signori consoli, 
dovrebbero finirla colle rimostranze, poichè siamo noi e saremo 
noi ì padroni di questa provincia. » 

— Si dice ancora che gli Austriaci abbiano in animo di dare 


una festa da ballo il dì 3 gennajo, in commemorazione dei trucidati 
dello scorso anno, 


MILANO. — Presentiamo la seguente Circolare in data 28 
dicembre, diretta dal Governo di Milano agli Ufficii delle Ricevit- 
torie Lombarde dei confini Sardi. 

» S' incarica quest’ Ufficio di respingere a principiare dal primo 
del prossimo venturo Gennajo, al luogo di provenienza , tutte le 
vetture di qualunque genere siano, conducenti passaggerì ad ec- 
cezione solamente 

A.) De’'Corrieri Diplomatici o Militari che mediante il loro 
passaporto sì legitlimarono come tali, 

B.) Dei viaggiatori in Posta, e con proprio legno, se i ri- 
spettivi passaporti trovansi in perfetto ordine, 

C.) Delle Barelle o Caretelle colla Posta-lettere avente il 
solo Postiglione per conducente, 

D.) Delle Barre o Carri conduce pti esclusivamente mer- 
canzie. 


TORINO 30 die, — Il Generale Ramorino è venuto jeri a To- 
rino ed è stato ricevuto dal Re in udienza privata. Si assicura che 
Carlo Alberto abbia accennato l’ intenzione di andare a Vercelli, 
onde riscontrare da se lo stato delle truppe lombarde, e giudicare 
l’ esattezza degli encomii che si fanno all’ organizzazione attuale 
di quel corpo. (Dem. It.) 


— Ieri parliva per rappresentare a Brusselles la Consulta 
Lombarda il conte Darini. (Opinione) 


ALESSANDRIA, 3t. — Furono allestiti in tutta fretta gli ap- 
partamenti reali: assicarasi che avremo fra pochi giorni il Re. 


ALESSANDRIA, 31 Dicembre. — Gli ufficiali dell’8.° Reggi- 
mento quì stanziato sì erano col loro Colonnello dichiarati altamente 
contrari alla Protesta che si faceva correre nell’ esercito. Or la 
mattina del 28 giunse qui improvvisamente da Valenza il Duca di 
Savoja, fece chiamare a se il maggiore Tarnengo dell’ 8,° Reggi- 
mento e gli ordinò di radunare presso di se gli Ufficiali di quel 
Reggimento, per far loro firmare una contro dichiarazione a quella 
già fatta sotto gli auspici del Colonnello, e lasciavagli un foglio in 
bianco che il maggiore affrettavasi di firmare. 

Il Colunnello Tarrena intimò agli Uffiziali di non convenire , 
perchè nel Reggimento a lui solo, e non ad un Maggiore spettava 
tale comando, lì Duca perciò intimò a sua volta gli arresti in casa 
al Colonnello, suggerendogli bruscamente di domandare le sue di- 
missioni. 

Alla sera sotto i portici del Teatro, solito convegno dei cilta- 
dini in quell’ora, raccontavasi con diversi commenti l’ accaduto. 
Tntto ad un tratto alcuno propone di fare una dimostrazione al Co- 
lonnello come per attestargli il dispiacere per l’ incorsa punizione. 

La proposizione è accolta con entusiasmo e una lunga proces- 
sione di cittadini con in testa la bandlera tricolore si mette in or- 
dine e sfila verso l’ abitazione del Tarrena, alle ripetute grida di 
Evviva Jarrena, Evviva il Ministero Democratico, Abbasso Tar- 
nengo. La folla ingrossa per istrada e giunta sotto le finestre del- 
l'abitazione del Colonnello si ferma e inviò una deputazione per 
invitarlo a mostrarsi. 

Il Colonnello fa loro sentire che gli spiace di non poter accon- 
discendere ai loro desideri. Le leggi militari, egli dice, mi impongono 
dei doveri, che mi sono sacri; si assicurino però i bravi cittadini di 
Alessandria, che il mio cuore ha giurato fedeltà ai principii della Co- 
sliluzione e che nulla potrà farmi deviare da quel giuramento. do son 
uomo d’onore e la mia spada sarà sempre là dove vi è l'onore della 
nazione da difendere e le leggi da ‘osservare. Dopo lunghi e iterati 
‘evviva al bravo Colonnello, la folla ritornava sopra i suoi passi. 
Giunta al quartier di San Siefano, dove trovasi un reggimento di 
Lombardi, si faceva a contraccambiare i più affettuosi saluti con 
quei generosi confratelli, ai‘quali in quel momento sorgeva certo 
nel cuore più forte il desiderio della terra natale. Giunta al luogo 
della partenza arrestavasi e fra gli evviya portati all’ esercito, ali 
Lombardi, al Ministero Democratico, a Urbano Ratazzi nostro con- 
cittadino, congedata con alcune parole da qualche cittadino presente 
alla dimostrazione scioglievasi tranquillamente. 

‘. L’ordine non fa menomamente turbato, la città è tranquilla. 


— Tatti i reggimenti ed i varii corpì distaccati hanno inco- 
minciato sino di giovedì le passeggiari militari. Non potrassi mai 
abbastanza lodare un tale ordine che oltre al togliere da uno stato 
di vizio e di inedia il soldato lo accostama alla falica © gli rialza 
non poco il morale per i giornì del combattimento. 


| | (Anno 1 I-N° 4.) 


SOLERO 29 Dicembre -- Jeri le compagnie del Battaglione 
Bersaglieri Lombardi comandati dall’ intrepido Mannara, e che 
sono aqquartierati parte qui, e parte ne’ Paesi circonvicini, si riu- 
nirono a mezzo giorno sulla nostra piazza, e furono passate in ri- 
vista dal bravo Generale Fanti; Quindi accompagnate.da ‘numeroso 
concorso di popolazione si recarono a fare evoluzioni nelle nostre 
praterie poste ai confini del territorio verso Alessandria. 

Da quindici giorni da che abbiamo tra noi di presidio questi 
ottimi giovani, ebbimo sempre a loedarci del loro coategno, e della 
loro disciplina; ora nel giorno di jeri ci fu dato di ammirarne la 
compiuta istruzione, 

Noi non diremo nulla della precisione mostrata in que’ tanti, 
e svariati loro volteggiamenti , solo diremo che quando riuniti pri- 
ma in compatta falange, noi li vedemmo slanciarsi ad un tratto, e 
fare impeto a gran carriera sperperandosi gradatamente su per la 
vasta pianura, noi ci sentimmo più forti i palpiti al cuore, e pro- 
vammo la gioja, l’ orgoglio di essere loro fratelli. 

Sio generosi. quando già sono più secoli, in quelle zolle me- 
desime in cui deste un sì bel saggio di intelligenza e di disciplina, 
scesero a scalpitare tracotanti i destrieri di Franconia. e un innu- 
merevole orda di Svevi strinse di assedio la vicina città, i nostri 
padri si strinsero le destre con lega fraterna e salvarono la patria. 
Figli dunque di fratelli, noi siamo tutti fratelli, fratelli di sangue e 
più ancora d’ affetto, perchè non abbiam tutti che un palpito per 
l’ Italia, non mandiam tutti che un grido ...il grido di. 

VIVA L’ITALIA, 
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PRES DIRE” 7a 


FRANCFORTE, 28. dic. — Il Signor ScnmerLINnG, già mini- 


stro direttore del Potere Centrale, è stato ora nominato dall’Au- 
stria a suo plenipotenziario presso il medesimo Poter Centrale, 
di modo che si troverà a trattare delle relazioni fra Austria e 
Germania col ministro Enrico Gagern, i di cui principj, opposti 


al propr) sullo stesso argomento, sono stati il motivo della sua 


ritirata dal Ministero. 

KREMSIER, 22 dic. — La maggioranza di quest’ assemblea 
è incerta e sembra risentirsi dei terrori d’ ottobre e della poca 
sicurezza che ha di vivere lungo tempo. Nel senso dei Conser- 
vatori, è stato eletto Strohbach presidente in luogo di Smolka, e 


nel senso dell’ opposizione venne eletto a vicepresidente Doblhoff 


avversario di Hadron. 

— È generale l’ opinione che la Camera sarà disciolla e che 
l’ Imperatore octroyera una Costituzione di sua creazione all’ esem- 
pio del re di Prussia. (J. de Francfort.) 

VIENNA, 26 dic. — L’imperatore ha promesso, col suo 
Manifesto del 21 dicembre, alla nazione sassone della Transil- 
vania, che ai Tedeschi di quella Provincia sarà concesso di farsi 
direttamente rappresentare alla futura assemblea Generale. 


UNGHERIA. — Glì Ungaresì devono esser venuti ad un trat- 


tato di pace coi Serviani di San Tommaso, e stando all’ Hirlapja, 
giornale di Kossuth, la città di Temeswar deve esser caduta nelle 
mani di em, comandante il corpe magiaro in Transilvania. Tau- 
senaus Kriska e Haug sono a Pesth. I generali che comandano le 
differenti colonne ungheresi sono: Gorgey Gijon, Ernest hiss, Per- 
czel, Marialy, Katuna, Szegedy, Fetter, Bem, ecc. ecc. L’ armata 
ungarese concentrata a Presburg contava 80,000 omini con 40 can- 
noni e 2000 Ussari. 

PRESBURGO, 21 dic, — Tutta l’ armata tesa dell’ alto 
Danubio si è ritirata verso Ungarisch-Altenburg, nell’ isola di 
Schiit ed. ha posto i suoi quartieri generali a Csofortòf, Allenburg 
et Raab. La fortezza d’ Arad viene battuta giorno e notte, e tut- 
lavia non si è ancora resa. 


PRESBURGO, 25 Dicembre. — Il 23 successe a Tyrnau on | 


micidiale combattimento nelle strade della città, la quale è aperta 
da tutte le parti e senza difesa. Tuttavia il colonnello Guyon, in- 
glese, al servizio dei magiari, Volle difenderla contro Simonich. La 
zuffa durò sino a notte, ed il Colonnello dovette ritirarsi lasciando 
700 prigionieri. Gli Imperiali saccheggiarono la città, — Presbur- 
go, sebbene popolato da molti tedeschi, porta le sue sapa verso 
i Magiari. 
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Rapporto del General Gorgey sulla battaglia di Raab in, data - 


del 18 dicembre: 
Nella mira di concentrare l’ esercito lasciai già fin dal 17 voi 
si abbandonassero gli avamposti, troppo estesi, e fecì ritirare i di- 


staccamenti di fanteria, coll’ artiglieria fin dietro la prima linea di 


fortificazione a Raab, non senza che alcuni di essi opponessero forte 
resistenza e recassero gran danno al nemico. Così si batteva con 
somma bravura il distaccamento di Tyrnau, che non cedette il po- 
sto ad un nemico molto superiore di forze, se non allora che gli 
ebbe morti e feriti tutti gli artiglieri, ad eccezione di quattro: tra i 
feriti è il loro comandante maggiore Mack. 

Per rendere più disagioso il soggiorno del nemico sul suolo 


‘ongarico furono arse tutte le proviande,‘che nonsi poterono tra- 


sportare. 
Ai 18, mentre retrocedeva la cavalleria ebbi notizia a mezzodì, 


che una parte dell’ esercito nemico osava spingersi verso Raab.- 


Diedi tosto ordine di disporsi a battaglia e movergli incontro. Tro- 
vammo il nemico a Wieselburg, e le truppe ungariche 1° attaccaro- 


no sotto il mio comando. Poco durò la mischia, che fu assai viva, e 


finì colla sconfitta del nemico che lasciò sul campo di battaglia molli 
morti e feriti, e nelia fuga abbandonò moltissime armi e monture 
che vennero raccolte da noi, I corazzieri imperiali inseguiti dai no- 
stri ussari gettavano le spade fuggendo nel massimo disordine. 
Fra i molti afficiali che si distinsero, e di cui accennerò i nomi, 
devo fin d’ ora rimarcare il maggiore degli ussari conte Zichy, che 
attaccò con somma intrepidezza e col miglior successo il nemico, 
che perciò fa da me nominato Tenente Colonnello sullo stesso cam- 
po di battaglia, avanzamento che prego confermare. 
Raab, 18 dicembre 1848. 
Arturo GORGEY 
Generale in capo. 
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TIPOGRAFIA LE MONNIER. 


Il Giornale esce ogni giorno alle 
quattro pomeridiane. 

Le associazioni si ricevono in 
Firenze, Piazza del Duomo 
N° 6243 


N° : 
L'abbonamento è per un tri- 


mestre. 
Firenze. . . It.Lire. 9. — 
Toscana, ‘franco alluogo 10. 50. 
Resto d' Italia , franco al 
confine. ... +... 10. 50. 
All'Estero. ........ 15. 60. | 
- 


Un numero separ. costa 3 crazie. 


Firenze, 3 Gennaio. 


La guerra è bandita contro la Costituente ; guerra 
non più di raggiri sotterranei e di gesuitiche insinuazio- 
, ma guerra aperta e dichiarata, combattuta al cospet- 
to dita pubblica opinione, giudice estremo e inappella - 
bile. Finchè la Costituente non fu che l’ aspirazione di 
qualche anima poetica e solitaria, poterono i dottrinarj 
della politica sorridere maestosamente sdegnosi dal- 
I’ olimpo delle loro tribune, e non curarsi d’ un’ utopia 
che non toccava all’ altezza delle loro intelligenze. Ma 
quando il sogno. ch’essi credevano impossibile, pigliò 
forma e consistenza di atto ufficiale, e il grido di Costi- 
tuente, ripetuto [quà e là dalle commosse moltitudini , 
giunse al loro orecchio in suono di volontà minacciosa,, 
allora si scossero dal superbo silenzio, e s’ interrogaro- 
no stupiti, donde nascesse quel pazzo clamore. Un siste- 
ma non elaborato in cinque o sei volumi, una formola 
semplice, chiara, che si riassume in una sola parola , 
una teoria portata intorno per le piazze e pei trivj , era 
uno spettacolo nuovo, inaudito per essi, teoristi a priori, 
filosofi politici per la grazia di Dio; e tentarono colle 
solite arti di frenare il torrente. 
Ma il torrente ingrossava, e minacciava di trascina- 
re nella sua piena anche gli spiriti avversi e recalcitran- 
ti; la Costituente era divenuta la parola. d’ ordine di mi- 
gliaja d’ italiani, non era più possibile disconoscerne 
 l importanza, I semidei della politica conservatrice sen- 
tirono allora la necessità di discendere dalla sfera delle 
intelligenze elevate, com’ essi modestamente la intitolano, 
e di romperla in visiera cogli agitatori di plebe, colle 
moltitudini ignoranti ed illuse, con tutta quella democra- 
tica canaglia, che ha l’ audacia di rifiutare il beneficio 
dell’ Italia boreale, per credere solo nell’ Italia libera ed 
una. Discesero colla “smorfia sul viso, come chi sente di 
‘dignità ; ma pur discesero, e la 


pi Sil Risorgimento , doganiere in livrea di 
ld gran rigattiere di libertà al minuto. Spa- 
vetitatd” dallo strano agitarsi dei popoli italiani insorgen- 
ti, fiella fede d’ una parola, ei non potè contenere un 
‘senso di maraviglia e di commiserazione, e si effuse in 
due lunghi articoli ad accusare le mene degli ambiziosi , 
e a compiangere la frenesia delle moltitudini. La Costi- 
tuente non gli apparve che una parola priva di senso, 
parola abbagliante, che può imporsi per un momento al- 
la cieca. ebbrezza del volgo, ma condannata all’ impo- 
tenza ed essenzialmente distruggitsice, come quella di 
unità pronunciata da Mazzini, come quella di Repubbli- 
ca Democratica e sociale, pronunciata. da Louis Blanc. 
La vera idea, la sola ch’ esso intravvide sotto quella 


parola fragorosamente vuota, è l’ idea di unità, la fusio- 


ne dei diversi popoli italiani, il sogno prediletto dei re- 
pubblicani della Giovine Italia. Ed è sotto questo aspet- 
to soltanto, e sotto niun altro, che il Risorgimento si fa 
a combattere la Costituente, egli, federalista, egli devoto 
al principio monarchico non tanto per teoria, quanto 
come un bisogno d’ attualità !! 

E comincia dai fatti. I quali dicono al Risorgimento 
che i popoli son ribelli in Italia al principio di unifi- 
cazione, che l’autonomia di ciascuno stato, consacrata da 
secolì, è indistruttibile per isforzo d’uomini e di genera- 
zioni, che finalmente i ventiquattro milioni d’uomini che 
abitano l Italia ricusano formalmente di fondersi in 
unità. Il Risorgimento ha perfino trovato un vocabolo 
nuovo a rinforzo della sua teoria di segregamento, ha 
scoperto il principio di subnazionalità., principio nuovo 
e fecondo cle, unito a quello del monarcato civile, può 
ricondurre l’Italia ad un nuovo primato sulle nazioni. E 
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DITTUENTE 


TRLABIANA 


il Risorgimento non dissimula questa sua modesta lu- 
singa. Egli non teme di erigersi profeta dell’Italia futura, 
e predice che appunto nell’elemento municipale è l’inco- 
gnita di qualche grande problema destinato a figurare in 
qualche grande periodo della storia dell’ umanità. Sì po- 
trebbe dire che ha già figurato, chi volesse interrogare 
. le nostre storie, e far senno del passato: ma il Risorgi- 
mento non bada alle storie ; egli si fa interprete volonta- 
rio dei ventiquattro milioni d’ Italiani, quasichè fosse 
disceso perscrutando nelle coscienze di tutti, e dice con 
imperturbabile sicurezza che in Italia, dal sommo intel- 
letto alla pietra del campanile, tutto resiste all’ unità. E 
questa chej, dove fosse, altri chiamerebbe sventura, egli 
osa chiamarla fortuna! 

Nè basta. Dopo aver calunniato l’ Italia in nome 
della municipalissima aristocrazia torinese, che lottò e 
lotta per l'autonomia della propria capitale, dopo aver 
detto che l’ unità non è voluta dai popoli italiani, sog- 
giunge che, voluta anche, non sarebbe possibile, e che 
l attuarla importerebbe tale rivoluzione da non potersi 
ottenere neppure coi secoli. Per imporre la Costituente, 
egli dice, non si dan che due mezzi , o la violenza o il 
volere dei popoli. Ma la prima non è possibile, dove non 
siano in una, nazione 0 un gran despota come Napoleone, 
o una schiera numerosa di agitatori sparsa per tutte le 
città: il secondo, se anche non fosse .già avverso , non 
avrebbe autorità di comando in Italia, perchè in essa 
la volontà dei popoli è nei loro governi. 

Nei loro governi! — E il Risorgimento, che pur 
vede la Toscana imporre la Costituente al suo principe, 
e la Sicilia rivendicarsi dal giogo del Borbone, e Roma 
proclamare scaduto dal potere temporale il Pontefice, e 
Venezia libera di sè e de’suoi destini, e Napoli e Lom- 
bardia frementi insurrezione; il Risorgimento può a que- 
sto modo far ingiuria ai fatti ed alla sovranità dei po- 
poli! E sempre si vorrà imporci Ja venerazione dei fatti 
caduchi e transitorj , anche quando metà dell’ Italia è o 
svincolata o in lotta coi proprii governi ? — Ma i governi 
sussistenti non consentiranno ad una Costituente manda- 
taria dei popoli. — Fate adunque che consentano. Anche la 
guerra, come la Constituente, fu contrastata dai governi, 
avversi ad ogni moto così d’indipendenza come di liber- 


‘ tà, Ma la nazione insorse un giorno con impeto delibe- 


rato di volontà; e i governi. furono trascinati , riluttanti 
sì e disposti a tradire, ma furono trascinati. sui campi 
di Lombardia. 

E nondimeno noi, propugnatori della Costituente , 
noi accusati di voler l’unità invocando il voto universale 
della nazione, noi non abbiamo ancora designato nessun 
mandato a questa assemblea dei popoli italiani. Noi vo- 
gliamo che le deliberazioni di essa sian libere, libere 
come il voto popolare, come il diritto che crediamo in- 
nato in ciascun popolo di fissare ì proprii destini. Noi 
domandiamo solamente che questo popolo sia interrogato, 
e lo sia non nel nome e negl’ interessi de’ suoi principi, 
ma nel sentimento e nei bisogni della sua vita nazionale. 
Possiam ben nutrire nei nostri petti una fede viva, im- 
mutabile nel principio che stimiam vero ed unico salva- 
tore dell’Italia; ma è fede che non infrange i diritti 
della nazione, che si propaga come luce educatrice fra 


le moltitudini, non le violenta, e non le confisca a prò 


d’un sistema prestabilito. Voi, gli uomini della federa- 
zione, vol usurpate sui poteri della Costituente , ne in- 
ceppate fin d’ ora le sue deliberazioni , le prescrivete il 
limite, oltre il quale essa non può andare sotto pena di 
essere annullata dai governi. Voi, farisei della politica, 
mascherate sotto il titolo di Costituente la vostra eterna 
lega degli Stati Italiani, coll’Italia del Nord per puntello, 
lega tante volte tentata e sempre resa vana da quegli 


teen sr 
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Lettere e Manoscritti mon sa- 
ranno, restituiti, 


stessi principi, che voi accettate come un bisogno d’at- 
tualità. 

E non serve ricordarci l'America, Il Risorgimento 
ha un bel cercar di tirare la federazione degli Stati Uniti, 
a far d'esempio all’ Italia. L’ esempio sta contro di lui. 
La federazione americana sussiste appunto, perch’ essa è 
federazione di repubbliche. Date principi e re a ciascuno 
degli stati che la compongono, e ne uscirà una confede- 
razione germanica, la vera, la sola confederazione che il 
Risorgimento e i suoi confratelli di dottrina vorrebbero 
imporre all'Italia. Ed è a questo paragone che avrebbe 
dovuto ricorrere, parlando dell’ ordinamento federativo 
italiano. Ma il Risorgimento non l’osò. Quel paragone 
gronda sangue, e la sua Roma, tramutata in una nuova 
Francoforte, non avrebbe salvato dal timore d’un macello 
i popoli di Napoli e di Milano. Però, ricorse all’ America, 
anche a costo di parer repubblicano e di predicare una 
confederazione di democrazie. E osò dire senza rossore 
che anche gli stati che obbediscono al potere centrale di 
Washington sono eminentemente sovrani, e mantengono 
la loro autonomia. —Oh, noi sappiam ben che lo sono, poi- 
chè la sovranità presso di loro risiede nel popolo, e i 
governi locali, che son governi di popolo, facilmente ob- 
bediscono al governo centrale, che altro non è che la ri- 
sultanza di questi popoli stessi. Ma noi sappiam pure, e 
il Risorgimento lo ignora o fa le viste d’ignorarlo, che 
la sovranità degli stati fu sempre il grande ostacolo alla 
grandezza ed alla forza della confederazione americana, 
e che verrà tempo in cui, o dovrà la confederazione rito- 
glierla loro con atto vigoroso, o sarà costretta a discio- 
gliersi, per ricostituirsi poi sopra basi più ferme. 

E noi vogliamo evitare all’Italia, posta ora sul cam- 
mino che può condurla ad esser nazione, gli errori che 
portarono all’America |’ elemento funesto disorganizza- 
tore, e alla Germania le lotte e le stragi che la insaguina- 
narono. Vogliamo che la Costituente sappia lealmente e 
coscienziosamente decidere tra l’Italia dei re e l’Italia 
dei popoli; vogliamo colla nostra parola preparare’ il 
terreno alle future questioni, illuminarle, indirizzarle sul 
vero sentiero. E noi entreremo francamente nel campo di 
quest’ardua discussione. Ormai tutti i sofismi puerilmente 
sottili del Risorgimento o de’ suoi confratelli non valgono 
a distruggere il fatto, che migliaia e migliaia d’ Italiani 
insorgano adesso in nome dell’ unità nazionale, e che 
quest'idea non diventi tra breve un desiderio universale. 
E la Costituente, checchè ora si faccia per combatterla, sarà 
convocata, Il Risorgimento stesso, dimentico d’averla di- 
chiarata impossibile, l’ accetta infine, purch’essa gli gua- 
rentisca col suo voto la costituzione e la libertà. — E sia. 
Rimarrà sempre per lui a vedere quale l’ assicuri meglio, 
o la confederazione repubblicana d’ America, o quella prin- 
cipesca di Germania, E noi invitiamo il Risorgimento a 
meditare sugli ultimi fatti di Berlino e di Vienna : ch' egli 
scelga tra la confederazione delle democrazie e quella 
delle baionette e dei patiboli. 


_ — 
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Mentre le popolazioni d’ Italia, prostrate per un mo- 
mento dalle recenti sventure, si rialzano fiduciose e po- 
tenti, noi riguardiamoî con profonda inquietudine al po- 
polo napoletano condannato dall’ ira borbonica a non 
partecipare alle speranze della comune famiglia , a rima- 
nersene in fatale isolamento, quasi segregato dalla nazione 
che si accinge a ricuperare la sua autorità sovrana. A Fi- 
renze, a Roma, e fino a Torino l’azione compressiva 
dei Governi tornò vana ed inutile, e il popolo rivestito 
dei suoi più sacri diritti, ai quali non ha mai' abdicato, 
domanda di pronunziare. sulla ricostituzione definitiva 
dell’ intera nazione, alla quale sente di appartenere. Ma 
a Napoli, il.despotismo del Borbone tiene avvinghiato 


quel popolo generoso ad un giogo di ferro, Nel periodo 
della nostra rigenerazione, primo ad insorgere ed a vin- 
certe per la: causa della libertà, fu il primo a subire le 
funeste conseguenze d’ una terribile reazione, e fare a 
‘proprie spese il {rîsté esperimento della buona fede e 
della lealtà dei prindipi: verso i loro popoli. Ognuno ri- 
corda il pretesto, del'‘quale si servì il Réè di Napoli pet 
ritogliere o reridere nulle le concesse guarentigie, E duopo 
risalire all’epoca dolorosa del 15 maggio, per compren- 
dere là Situazione attoale di Napoli, quale fu preparata 
dalla occulta trama borbonica. 


La rivoluzione vittoriosa, avea quì come in tutta 
Europa, strappate al potere concessioni, delle quali il po- 
polo comprendeva il mascherato liberalismo, e 1° ineffi- 
cace risultato. Il movimento sempre crescente della. pub: 


blica opinione verso idee più libere, lo sfasciamento momen- . 


‘ ‘taneo del vecchio edificio, l'insurrezione lombarda yineitrice 
sopra ogni punto; consigliarono al Re d'accondiscendere aile 
domande del popolo; promettendo col decreto del 5 aprile 
la revisione dello statuto costituzionale devoluta al Par- 
lamento. Fu pur necessario  circondarsi di uomini che 
godessero la stima e la confidenza delle moltitudini, e 
dare .a credere che si professasse una politica nazionale, 
richiesta dalle circostanze; voluta dalle popolazioni, Sotto 
tali auspicii si formò ‘il Ministero Troya, il di. cui pro- 
oramma, oltre alla promessa di istituzioni più ampie ; 
inaugurava di diritto. e di fatto il principio dell’ indi- 
pendenza nazionale, e Ja soluzione pacifica. della qui- 
stione. siciliana. E l’Italia si illuse per un momento 
sulle intenzioni di quel Re: e al porsi in marcia de! 
15 mila soldati napoletani, avviati nel Veneto ,. i parti- 
giani della dottrina batterono palma a palma nel beato 
sogno che il sistema avesse ottenuto un pieno trionfo, 


L’illusione si dissipò ben tosto; le truppe. napoli- 
tane disertarono il campo italiano al semplice richiamo 
pel.Re; il Parlamento; che rifiutava coraggioso un giura- 
mento che ledeva i diritti della nazione, fu sciolto colla 
baionetta, e alle. milizie cittadine ‘accorse a difendere 
i rappresentanti del popolo; si. rispose colla mitraglia, 
È in tal guisa che il Re di Napoli divise col suo popolo 
i poteri sovrani. 

E quì per incidenza, vogliamo notare un’ inconse- 
guenza di tattica operata dai dottrinari. Per la nostra 
parte, noi non abbiamo mai creduto allo spurio ed in- 
fecondo connubiò di popoli e principi, non fummo com- 
presi di sentimentalismo quando ei furono regalati gli 
statuti; ma voi, o credenti nel reciproco. accordo, come 
mai vi rassegnaste ad essere i cortigiani d'un solo re? 
Come mai obbliaste il Borbone, che pure avea a sua di- 
sposizione un esercito organizzato e agguerrito? Che ? 
vi ripugnava forse ‘di avvicinarvi ad un uomo macchia- 
t0 di.tanto sangue italiano? = Se questa fu la ragiorie; 
è dichiararsi poco edotti di storia contemporanea, è es- 
sere. troppo parziali nel praticare l’ evangelica virtù del 
perdono. i 
L’opera libertieida del Borbone; iniziata con atrocìtà 
sì solenne andò mano mano acquistando terreno, finchè 
fu ‘condotta all’ attuale suo ‘pieno trionfo, Un uomo già 
| appartenente al partito liberale, celebre per persecuzio» 
ni sofferte sotto anteriori governi, appena salito al po- 
tere, rinnegò i suoi principii per farsi lo stromento del- 
la più inigua tirannide. Il Bozzelli; divenuto il braccio 
destro del Re, dedicò «il suo ingegno a conculcare il pae- 
se, ad. avvilirlo, a segregarlo dal resto d’Italia, La inde- 
finita. prorogazione delle camere, la percezione delle im- 
poste non votate dal parlamento, Io scioglimento in di- 
verse località della Guardia Nazionale; lo sperpero del 
pubblico tesoro, 42 milioni di debito pubblico recente- 
mente contrattati senza il voto delle Camere; — l’eser 
cito rafforzato a più di 100 mila nomini e destinato a una 
guerra fratricida, la proposta d’ alienazione degli immo- 
bili dello Stato per supplire alle ingenti spese richieste 
da una politica corruttrice, la libertà individuale ma- 
nomessa — insomma un sistema di persecuzioni, di 
continue violazioni non solo delle leggi costituzionali ma 
delle naturali, di lesioni alla morale pubblica , ecco in 


pochi tratti l’ operato del Ministero del 16 maggio. —, 


L'esercito, che s1 va organizzando con indefessa solle: 
citudine, assorbe più di 20 milioni, mentre il budget 
discusso non dà per somma complessiva che 22 milioni, 

Noi lo sappiamo, e ci sanguina il cuore nel pensare 
all’ enormità, alle quali è costretto. soggiacere quel. po- 
polo Italiano. Noi deploriamo Vannichilamento delle forze 
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morali, la depressione violenta dello spirito pubblico, e 


la preclusione ad ogni istinto generoso, a cui deve per 


necessità condurre un simile stato di cose. E tuttavia noi 
non disperiamo; il regno della tirannide tenta invano 
ricostruire 1’ antico edifizio, esso crolla da tutte parti.Il. 


popolo in un giorno abbatte l’opera, che il VELI 


spese ud secolo ad innalzare. 

Dai fatti parziali di Napoli noi vorremmo elevarci 
a considerazioni di un ordine superiore. Vorremmo os- 
servare come questo sistema di reazione, di cui in Na- 
polifudatò il primo segnale, si estendesse a quasi tutta Eu- 
ropa; e si possono numerare le città capitali che non 
ebbero a subire la suprema ragione dei Re, la. forza 
materiale. Le luttuose scene di Napoli, ripetute nelle più 
illustri città di Europa, spiegano la tenebrosa tela or- 
dita dal dispotismo per, riconquistare i poteri a lui 
sottratti dalla rivoluzione vincitrice in febbraio. Fu la 
congiura degli interessi dinastici, che soffocò la rivolu- 
zione democratica di Francfort, che fece bombardare 
Vienna e sciogliere la Costituente Prussiana; al Re di 
Napoli toccò gli onori di lanciarsi pel primo nella lotta, 

Noi domandiamo: questi avvenimenti che tutto a un 
tratto soffermarono la rivoluzione Europea nel suo rapi- 
do sviluppo, che divisero la società in due parti, in car- 
nefici e vittime; questi avvenimenti che empirono il mondo 
di orrore e di lutto, furono opera del caso, semplice 
colpa di uomini, 0 vizio di sistema, incompatibilità d’ equi. 
librio tra i due poteri? — L’ assolutismo. ha tentato lo 
sforzo supremo, ha dato l’ ultima battaglia : esso ben com- 
prese il pericolo che lo minacciava, e l’ abisso in cui lo 
avrebbe trascinato la forza popolare, conscio della men- 
zogna politica del trono sorretto dall’amor popolare, amò 
meglio assalire e farsi provocatore, che attendere le osti- 
lità, 

Di fronte a fatti di tale e tanta gravità non è più 
lecito porre in dubbio il principio; due forze contrarie 
non possono coesistere, l’ una deve necessariamente vin- 
cere l’ altra. ‘ 
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— Quest'oggi in S. Croce l’emigrazione italiana  cele- 
brava con religiosa funzione la commemorazione delle vitti- 
me della barbarie austriaca, che cadevano, or fa un anno, 
massacrate per le vie di Milano. A questa pia cerimonia as- 
sistevanò oltre Ja numerosa emigrazione, 
lombarda, i ministri Montanelli e D’ Ayala, molti ufficiali To- 
scani è il Battaglione Italiano che qui si stà formando; renden- 
do cesì tutti solenne tributo di ricordanza al sangue dei primi 
martiri, che, nell’anno ora compiuto; inavgurarono l'era 
della nostra Rigenerazione. 

In quel tempio che raccoglie le tombe dei nostri grandi 
uomini, apostoli o martiri anch'essi dell’idea nazionale, riu- 
scivà doppiamente solenne, doppiamente melanconica la fun- 
zione che si celebrava. Davanti a! sepolcro di Dante che già 
da sei sécoli avea profetàto che Italia dev'essere, e un'Italia 
del Popolo, il sangue degli uccisi appariva come il suggello 
alla profezia, la conferma della parola. 

Il pensiero correva-allora sull’ali della memoria al dì che 
si commemorava: quanta fede in quei giorni, quanta speranza 


si aveva riposta in un avvenire che ora è passato, e che per 


molti si riassume in una sola. parola: disinganno! Quanto te- 
soro di sangue, di patimenti, di sacrifiz), sparso inutilmente 
per aver posta troppo facile fede negli uomini di un partito 
senza principj stabili, fissi, ma vivente di reticenze, di trausa- 
zioni tra il fatto che, è e il diritto che deve essere! 
Compiuta la funzione religiosa, Zagnoni, emigrato Man- 
tovano, leggeva un eloquente discorso , che profondamente 
commosse l’adunanza. H ricordare le barbarie in quel dì com- 
messe dall’ Austriaco, e che forse oggi ancora egli rinnoverà, 
facea correre un brivido di sdegno e di dolore nell'animo 
degli astanti: e diffatti per insultare alle nostre sconfortate 
memorie , oggi 1’ Austriaco danzerà in Milano , nelle nostre 
sale, godendosi in brutali gozzoviglie i sudori dei nostri mi- 
seri contadini, forse l’ultimo pane della povera Lombardia! 
Terminata la funzione, uscivano gli astanti di chiesa in se- 


guito ai membri del Ministero che s’eran fatti compagni nel co- 


mune dolore, e, appena s'era toccata la soglia, prorompevano 
tutti in unanimi, cordiali applausi, gridando: viva Montanelli 


e d’Ayala, viva il Ministero Democratico. Quell’anima forte | 


di D'Ayala allora rispondeva agli applausi: che it tempo 
era troppo breve perchè potessero aver meritato applausi da 
Italiani, che aspettassero a giudicarli dai fatti. Parole che si 
ponno accettare come un augurio, come una promessa, che 
non sarà delusa. 


specialmente . 
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Il Comitato Centrale Provvisorio residente îm 
FirenZe al Comitato Figliale di. Roma. 


Ve lo confessiamo francamente, o fratelli: le speranze da 
noi riposte in Roma tornarono vane: Tl diritto; è dure il di- 
ritto la necessità, suprema legge dei Popoli, aveva insegnato 
a Roma fino dal 16 Novembre che cosa dovesse fare. La Città 
Eterna non aveva che a pronunziare queste semplici e logiche 


parole: « Popolo italiano, benchè riscossa appena dal sonno, 


ho tutta la coscienza della mia forza. Il conjugio dello spiri- 
rituale col temporale è rotto per sempre: io sono ora ciò che 
Roma deve necessariamente essere; e riprendo il mio posto. 
Madre d’Italia, chiamo presso di me tutti i miei figli, e pro- 


‘clamo la Costituente Italiana con voto universale e mandato 


illimitato. » Queste erano le parole creatrici degne di Roma, 
che avrebbero avuto perfino la virtà di suscitare nei sepolcri 
le ceneri dei graddi avi nostri. Italia palpitante per mille af- 
fetti le invocò, fe aspettò cupidamente per quaranta giorni... 
Niente altro udì che un vaniloquio avvolto in formole dottri= 
narie; e il mondo che con presaga trepidazione di nuovi de- 
stini aveva intento lo sguardo sul Campidoglio, invece della 
franca e maestosa figura di Roma sciolta alla fine dalle cleri- . 
cali pastoje, niente altro vide che un fantasma barcollante senza 
vita, senza pensiero. — E intanto un tempo prezioso scorse 
infruttuosamente, e la Diplomazia a suo bell’agio ordì contro 
noi Je solite trame. E in mezzo a pretese legalità ed illega= 
lità, a oscitanze, diffidenze e sofismi, Roma appena pensò a 
quella parte nobilissima d’Italia ora ricalpesta dallo stranie- 
ro, appena a Venezia, a questa longanime guerriera; che sola 
spiega di fronte al nemico vittorioso il tricolore Italiano; e 
scordò poi, ciò che più monta; come la vicina primavera 
richieda !a suprema riscossa armata della nazione. — 

In tutto questo tempo un solo motto fu pronunziato che 
avesse significato politico, e fosse diretto a rompere il cerchio 
delle fatali ambagi.—Sorse dalle Provincie sdegnose e paurose 
della inerzia di Roma. — La maschia voce di quelle riscosse, 
finalmente l’ incerta Capitale, e di.tal guisa la Costituente 


Romana fu salutata come la tavola di salute por lo Stato in 


rovina. 

Deplorammo e deploriamo l'errore, quantunque nell’ ora 
che venne commesso fosse figlio di necessità, imperocchè 
noi consideriamo la Costituente Romana come una nuova per-. 
dita di tempo, mentre il tempo è tutto per noi. Abbiamo sem- 
pre desiderato e instantemente pregato perchè fino da bel 
principio le Provincie si rovesciassero su Roma, strappassero 
dagli occhi del popolo di quella la benda dottrinaria, € insie- 
me proclamassero la Costituente Italiana. — Ma poichè le no- 
stre aspirazioni rimasero vuote di effetto, poichè la Costituente 
Romana è oggi un fatto, procuriamo almeno ehe non ne di- 
scendano errori nuovi, conseguenze dannose a Italia. — 

Ora il nostro esame si porta necessariamente, prima di 
tutto, sul lungo termine assegnato alle operazioni elettorali, e 
alla convocazione della Costituente Romana. Come ? ? I Signori 
del Provvisorio di Roma-dJamentano essi stessi nella parte mo- 
tiva del Decreto 29 decembre, lo sciupìo del tempo che è quasi 
tutto opera di alcuni principali fra loro, dichiarano V urgen- 
za dei provvedimenti radicali, e poi convocano i Collegi Elet- 
torali pel 21 gentiajo, la Costituente pel 5 febbrajo ? — Ricor- 
dino i signori del Provvisorio, dai quali dipendè per intiero se 
Roma cotanto impicciolì nella estimazione delle genti; ricordino 
che Francia, nazione più popolosa d’Italia; in altri tempi compì 
dentro nove giorni Je spe elezioni. — Prima cura nostra per- 
tanto, delie essere che sia riparato a quest’errore. Laonde il 
Comitato Centrale caldamente si raccomanda al Comitato Fi- 
gliale di Roma acciocchè procuri, che la censurata disposi- 
zione del Decreto 29 decembre, venga corretta e limitata dalle 
Istruzioni di cui è detto nel medesimo Decreto. (art. 13.) 

Altra ragione per noi di doloreè il vedere, che la Costi® 
tuente Romana , se sì ha riguardo ai termini del Decreto, ri- 
tarda l'attuazione della Costituente Italiana ; senza cui è vano 
augurare prospere sorti alla Patria comune. 

Di fatti, se il nostro primo pensiero debb’essere la Guerra 


. Nazionale, se per fare la guerra in noi soli dobbiamo aver 


fede, e non già nello straniero ancorchè mediatore, se il solo 
mezzo di far bene la guerra, rivendicando il nostro onore e i 
nostri confiti, anzichè la volontà d’un Re Generalissimo, è là 
Costituzione di un Potere Centrale; sorto dalla volontà popd- 
lare, senz’ altra ambizione che il bene della universa Italia , 
chiaro apparisce come sia necessaria la convocazione pron- 
tissima della Costituente Italiana. | 

Perchè dunque aspettare che la Costituente Romana, con: 
vocata che sia, proclami Ja Costituente Italiana ? Perchè aspet- 
tare, che le popolazioni degli attuali Stati Romani siano dalla 
Costituente parziale chiamate a nuove operazioni elettorali, 
per la Costituente Italiana ? 

Oh! non si sprechi più tempo, ma giacchè la occasione la- 


le >.) 
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vorevole si presenta, eseguiscànsi le due operazioni elettorali 
insieme, e volgasi, per quanto è possibile, l’errore commesso 5 
a prò della nazione. 

Questa idea nostra , o fratelli, checchè a prima vista si 
creda, è di facile esecuzione, è siamo convinti che dietro 
adequato sviluppo voi l’ approverete , la farete vostra, e con 
ogni sollecitudine vi adoprerete perchè sia tradotta sul ter- 
reno della pratica. 


Eccoci a spiegarvela. 
Duecento sono i deputati chiamati alla Costituente Ro- 


- mana, cioè, due per ciascuno dei cento circondari elettorali, 


in cui è diviso lo Stato di Roma. — 

Ogni elettore vota per quel numero di Deputati, che nel. 
la suddetta ragione spettano alla Provincia, fa quale com- 
yrende il Circondario ov' egli vota. 

Non tutti i duecento deputati per la Costituente Romana 
potrebbero essere deputati alla Costituente Italiana; giacchè 
e per tutta Italia si tenesse la stessa proporzione, la Costi- 
.uente Italiana si comporrebbe di circa milleseicento deputati, 
umero soverchio. 

Se invece soli cento dei depuitati alla Costituente Roma- 
na, avessero ad essere poi deputati alla Costituente Italiana, 
questa, qualora negli altri Stati d’ Italia si adottasse la stessa 
proporzione, risulterebbe di circa ottocento deputati, nume- 
ro nè troppo ristretto, né soverchio, 

Per.mezzo d’ indirizzije petizioni; dovrebbe ora pertanto 
essere indotto il Governo attuale di Roma;.ad emanare un 
Decreto addizionale a quello del 29 decembre. 

È it questo Decreto addizionale dovrebbe stabilirsi, che 
nel caso che la Costituente Romana fosse per proclamare e 
convocare la Costituente Nazionale; la metà dei deputati alla 
Costituente Romana dovrebbero essere deputati alla Costi- 
iuente nazionale, e precisamente quella metà degli eletti în 


| ciascuna provincia, ché avessero dttenuto sulla altrà metà la 


maggiorità dei voti. » 

Per la pratica esecuzione e riuscita di questa idea noi 
poniamo la nostra fede e le nostre speranze in voi, © fratelli; 
cui ci lega comunanza di affetti e principii politici, nella 
Guardia Nazionale di Roma sempre magnanima e patriottica; 
e sopratutto nel Popolo Romano; che quando più sembra 
uccasciato sulle sue sventure; e assorto nel passato; di re- 
pente si scuote, fa trabalzare dalle fondamenta 1° antica è la 
moderna Roma, e tiene in ansia il mondo. 

Salute e fratellanza. 

Firenze; 1 gennaio 1849. t 


Pel Comitato. 

. Gustavo MopENA 
PaoLo BONETTI 
GItovANNI ARRIVABENE 
FERDINANDO ZANNETTI 
AnTONIO MoRDINI. 
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ll Circolo italiano di Venezia al Comitato 
i centrale di Firenze. 
Cittadini. 

Il vostro programma 25 novembre fu leito al Circolo 
italiano in Venezia, la sera del 30; quel circolo applaudì, e 
per acclamazione approvò la nomina d’ un Comitato figliale 
destinato a promuovere 1 associazione da voi proposta; ed a 
tenersi in continua relazione con cotesto Comitato centrale. — 
Noi fummo éleiti a quest’ ufficio. 

| Or preghiamo dunque di mandarci più presto potete gli 
statuti dell’associazione, e quant’ altro avrete pubblicato. 

A Venezia le disposizioni ci sembrano ottime ; } adesione 
unanime del Circolo ha cominciato a popolarizzare 1 idea, 
ia festa nazionale delli Lega lombarda ieri celébratà ottenne 
una significazione politica, avendo il Governo per là prima 
volta inalzato il grido Viva Italia libera ed una, ed avendo il 
popolo tanto in teatro quanto in piazza replicatamente accla- 
mato: Viva la Costituente Italiana. I 

Da quanto sappiamo, il Governo sta occupandosi del de: 
creto che convocherà la rappresentanza del popolo da cui 
provocherà l'adesione; questo decreto deve contenere una 
spetie di legge elettorale, che potrebbe ritardarlo di qualche 
giorno. Noi non mancheremo di eccitare quanto sia possibile. 

Salute e fratellanza. 


La Commissione. 
— Varb. 

G: SirroRrI. 

A. ALESSANDRI. 
“ite F. BALDISSERATTO. 


PI 


: Circolo politico di Prato al Comitato centrale. 


Veduto il Manifesto del Comitato centrale provvisorio, 
residente in Firenze, dell’ Associazione per promuovere la 
convocazione in Roma di una Costituente Nazionale Italiana. 

Considerando che la proposta associazione, è diretta a 


| promuovere |’ attuazione completata del concetto della Costi- 


LA’ COSTITUENTE. 

ciente Italiana instaurato dal Ministero Toscano del 25 olto- 
bre 1848. 

Considerando che dopo aver conscienziosamente aderito 


al concetto del-Ministero Toscano, non si potrebbe non volere 
i mezzi diretti ad attivarlo: 


Delibera per acclamazione di aderire, come adetisce cor 
‘sincera e profonda convinzione al Programma o Manifesto 


del suddetto Comitato centrale provvisorio del dì 23 novem- 
bre 1848. | 
Dott. Francesco Francescuni f. f. di Presidente. 
Dott. Roserto FrancioNI Segr. 

Pierro BELTRAMI Segr. 
Prato, 4 dicembre 1848. 


KI Circolo nazionale Ferrarese al Comitato cen. 


trale provvisorio dell’ associazione per la 
convocazione in RBoma della Costituente na- 
zionale. 


Signori del Comitato. 


Quando ci pervennero le vostre de’ 19 e 27 p. p. novem: 
bre, circolavano per Ferrara delle sottoscrizioni richieste dal 
Circolo Popolare di Roma d’ adesione alla Costituente propo- 
sta dal Congresso Federativo di Torino. Siecome noi eravamo 
d’ avviso che si dovesse invece abbracciare quella proclamata 
dal Ministero Toscano, ci eravamo adoperati per sospendere 
le suddette sottoscrizioni, stimando opportuno, che sì doves- 
se discutere in generale adunanza, a quale delle due propo- 
ste si dovesse aderire. I fatti di Roma hanno sollecitato 
quella decisione ch’ era nei nostri desideri; e il. nostro Cir- 
colo nell’adunanza generale del 28; a voti pressochè unanimi, 
hà deciso di aderire alla Costittiente proclamata dal Ministero 
Toscano, al quale effetto fu subito steso un Indirizzo al Mini- 
stero Romano, 

Sarà nostra cura di sollecitare la istituziorie d’ un: Co- 
mitato ai termini del vostro Programma 23 novembre p. p. 

Non mancheremo neppure di tenervi ragguagliati di 
quanto qui avviene e delibera il nostro Citeolo : ed offrendovi 
l’opera nostra in tutto quanto possa giovare a cotesto Comi- 
tato Centrale, con affetto fraterno yi salutiamo. 


Ferrara, 1 Decembre 1848. 


CirLo Mavk Presid. 
CarLo GriLLENZONI Segr. 


BOLLETTINO ITALIANO, 
VENEZIA. 

VENEZIA, 23 decembre.— Qui il denaro è assolniamente spa- 
rito: difficile trovare una svanzica! La carta patriottica perde Il 3 
e 1/2 per cento, la carta del Comune qualchéè tosa di più. 

Il numero dei militari ammalati và dimindéndò: si può calco- 
lare chie 92 o 93 per 100 siano stati ammalati di febbre intermit- 
tenté; fra questi almeno la metà recidivi. Il numero massimo in 
un giorno fu di 2,889 sopra una guarnigione di 22 a 23 mila domini; 
e se si pensa she gli austriati non avevano qui che un solo ospi- 
tale militare per 500 malati, si vede facilmente quali Spese è cure 
sono state necessarie perchè nulla mancasse a circa 3000. Vi basti, 
che si sono consumate da 100 libbre di chinino, che costarono cir- 
ca 24,000 lire. insomma la storia degli ospitali militari di Venèzia 
nel 1848 farà epoca nell’ arte salutare, e grande onore ne viene e 
verrà singolarmente al bravo protomedito Mhinich che era profes- 
sore all’ Università di Padova. 

La guarnigione di Veriezia è ord di ciréa 80,000 tomprésa la 
marinà (4500): Questo èsetcito è formato d’ beata di varie parti 
del beì paese; credo che sì possa calcolare approssimativamente 
che per ogni 100 soldati vi siano 36 veneziani, 43 veneti delle pro- 
vincie, 6 lombardi, 8 napoletani e 6 pontifici (oltre qualche centi- 
naio di Svizzeri e di Unighètesi, dei quati città 60 sono venuti oggi 
fuggendo da Mantova). Si ba cura, possibilmente, di mescolare nei 
corpi inattivi uomini di varie provincie; p. e. i veneziani (7500 cir- 
ca) sono divisi in sette od otto corpi. Sea qualche legione che sì va 
instituendo si dà il nome di legione Friulana, cacciatori delle Alpi, 
legione Dalmata-Istriana, questo si fa per attirar quà maggior na- 
mero di gente, ed eccitare l'emulazione; ma nel fatto si cerca di 
metter insieme i soldati come vi dissì più sopra. 

Non voglio finire, senza farvi osservare che calcolando a 7500 
i Veneziani che sono in armi sopra una popolazione di 160,000 (ché 
tanti abitanti conta la Venezia libera dagli austriaci); abbiamo la 
proporzione di 3 e 7j10 circa per 100, nella qual proporzione Y Ita- 
lia avrebbe un esercito di circa 1,120,000 uomini: la Francia ha in 
piedi 3 per 100, 

Questa notte è naufragato in vicinanza al nostro porto il vapore 
inglese Mutine, dinanzi ai Murazzi, Era un orribile vento; quale non 
si seoti da molti anni con cielo sereno. La flotta Sarda s’ era rifà- 
giata in salvo al Piave L'inglese non volle fare altrettanto» it co- 
mandante era a Venezia; venuto a portare un dispaccio. L’equipag- 
gio fu salvato in parte, 90 sopra 150 uomini. (La Riforma.) 


VENEZIA, 29 dic. — Leggesi nella Gazzetta di Venezia: 


Fra i nomi degli uffiziali dell’ esercito austriaco; cui furono 


di recente date decorazioni, troviamo scritti quelli di De-0li- 
va, dell’ Artiglieria; conte Castiglioni del reggimento caccia» 
tori-imperatore ; conte Besozzi, del corpo degli ingegnèri; 
Bianchi, del Kinsky; Martini dell’ Haugwitz; Molinari: ed inol- 
tre, tra quelli che meritarono gli elogi dell’imperatore pei 


| distinti servigi prestati nell'assedio di Peschiera, nominato un 
| Bolza, del corpo degl’ingegneri. Raccomandiamo questi nomi 


alla benemerenza della patria italiana. 


BOLLETTINO DELL ESTERO. 
AUSTRIA. 


La Gazzetta d' Augusta del 25 dic. riporta una lettera 
del 18 da Vienna, nella quale vengono accennati gli smembra- 
menti, che intenderebbe far l’Austria del Regno d’Unghieria; sc 
le riesce di vincere la guetra attitale. I paesi slavì ne verreb- 
bero irremissibilmente staccati: la Croazia formerebbe colta 


Dalmazia un regno separato; la Servia avrebbe il suo Wo- 
jewoda, come ai tempi della sua indipendenza, di più le sa- 
rebbe concesso un Patriarca; la Transilvania  sarebbé un 
principato a parte; i sedici Comitati ruteni verrebbero uniti 
in parte alla Gallizia ruteria; ed in piatte Alla Mordvia, Ridotta 
a queste condizioni, l'Ungheria non avrebbéè più che tre o 
quattro milioni d’abitanti. Queste Provincie avrebbero tutte 
le ‘loro assemblee particolari, ma tutto: il potere sarebbe 
concentrato a Vienna. 


VIENNA, 24 die. — Amenità dellà stampa stllo stàto 
d'assedio di quella città. 

Le batterie di cannoni sulle piazze, vengono chiamate il 
vero Comitato di salute pubblica; ed. al Principe di Windi- 
schgràtz; vien dato il nome di Giovanni Precursore delli le- 
galità. 

— 25 dicembre. —, Missione dell’ Austria. La Mis- 
sione dell’ Austria è di favorire Ja colonizzazione e per 
conseguenza la civilizzazione dell’ Ungheria e di tutti i paesi 
bagnati dal Danubio } impiegandovi emigranti tedeschi : 
ma per far ciò, ha bisogno che l’aiuto della Germania lè 
venga assicurato, affiiechè non sia disturbata nel suo lavoro 
nè dallo spirito d’ anarchia degli Italiani, nè dalla frivolezza 
dei Francesi, nè dal despotismo dei Russi. 

VIENNA. — S’ annunzia per sicura la nomina del conte Bissin- 


gen-Nippenburg a dirigente il governo del Tirolo. Esso è tirolose e 
figlio dell’ antico governatore di quella provincia. 


GERMANIA. 

FRANCOFORTE, 25 dicembre. — Malgrado i motivi 
di rivalità che esistono tra lAustria. e la Prussia per il 
Primato in Germania, si può assicurare che sono orà seria- 
mente occupati i due stati, ad accomodire tra di loro gli af 
firi germanici. Oltre ciò, queste due Potenze potrebbero ren- 
dersi scambievoli servigi. L'Austria servirebbbe di mediatrice 
per ristabilire tra la Prussia e la Russia l'antica amicizia che 
da qualche tempo è melto raffreddata; a motivo della costi- 
tuzione liberale accordata dal re. Federico Guglielmo, dal 
cafito suo impiegherebbe Ja sua influenza presso Lord Pal- 
merstori, otide renderlo favorevole all’Austria nella quistione 
d’Italia. Allora si potrebbe dar sulla voce anche alla Francia. 

— 24 dicembre. — Il, partito prussiano sì mostra si- 
curo di far prevalere il Programma di Gagern dopo le feste. 
Ciò succedetido , è probabile che i deputati avsttiaci abban- 
doneranitio 1’ Assemblea. (Allg. Zeitung.) 

— 25 dicem. — Nell’assenza della maggior parte dei 
deputati s’interrogò l'opinione dei ministri residenti, sulle 
probabilità della candidatura prussiana al Primato della Ger: 
mania: Il solo «inviato di Baviera addusse la imatitanza d'i& 
triizioni: Glì altri; sebbene senza ordini precisi, ‘opittàrono 
che i loro stati non avverserebbero quella scelta. La Ba: 
viera vi è decisamente ostile, e finora non ha voluto pres: 
tare nemmeno la sua quota, per il budget della marina fe: 
derale. — Per il 35 del mese venturo; comincerà la lotta 
parlamentaria sul programma di Gagern, e subito dopò in- 
torio alli elezione d'un cipo supremo. Col primo mese del- 
l’anno, sarà portata l'ultima mano alla Costituzione; e prima 
della festa della Risurrezione, l'impero germanico deve es- 
sere già risorto: 

— 26 dicem: — Par troppo è verò chie la Bavierà si è 
posta, quasi in ostilità, verso il Poter Céntrale, dopo che vi è 
entrato un ministto prussiano. Alla intefpellanza di Gagern 
se gli Stati intendevano pubblicare ed attivate le leggi fon- 
damentali già decretate dall'Assemblea, pretestò il ministro 
bavarese trovarsi senza istruzioni; come se la quistiene non 
fosse già conosciuta da più mesi: Anche quì cì si vede la 
mano della reazione è del partito austriaéò ché hà fatto ti- 
mandare Lerchenfelt dal ministero, e chè probabilmente vi 
ricondurrà Abel, il detestato agente gesuitico è creatura di 
Metternich. 

— Welcker Hugo e Jurgens hanno formato un partito; 
con un programma da opporre a quello di G4genn. Eccone i 
principali articoli: nessuna égemonia, unione di tutté lè parti 
della Germania in uno stato federativo,, un Capo dell’impero 
da eleggersi ogni quatti” anni da un Collegio di Principi Elet- 
tori. 

Il Ministero austriaco; comme già facemmo rimarcare, si 
pente d’ aver dato in’ aria così risoluta al suò programma 
del 27 novembre, e cerca dî ritornàr su là questione, nomi- 
nando Schmerling a suo ministro in Francoforte. 

BRAUNSCHWEIG; 25 dic: — La Camera dei deputati ha 
ieri emesso il suo voto sulla quistione d’ um Imperator geéet- 
manico: 4. Si vota per un Capo supremo. — 2. Che il Capo 


| sîa ereditario. — 3. Che questo Capo sia il re di Prussia. 


(Allg. Z. — J. dì Francfort. — Gazette des Postes.) 


FRANCIA. 


Nella £<.iuta del 26 dicembre, all’ Assemblea Nazionale di 
Francia il *iz, Odilon Barrot lesse il Programma del Nuovo Mini- 
stero. Lo presentiamo tradotto per intero : 

» Cittadini Rappresentanti, voi avete inteso il discorso del Pre- 
sidente della Repubblica, il concetto che lo domina è pure il no- 
stro; noi assumiamo le stesse obbligazioni in faccia all’ Assemblea 
Nazionale ed alla Francia. Voi non attenderete da noi un quadro 
della situazione, che sarebbe necessariamente incompleto pel bre- 
vissimo tempo, dacchè siamo agli affari. Il nostro dovere sta piut- 
tosto, nel fornire delle spiegazioni sui principj che hanno presiedu- 
to alla fermazione del Gabinetto, e sulla linea di condotta ch’ ei si 
propone seguire. 

» Le nostre origini politiche sono diverse, voi lo sapete. Oggi 
giorno i ministeri non deyono più sorgere dalla testa soltanto del- 
le opinioni, 0 dal trionfo esclasivo di un partito. L’ elezione del 10 
dicembre manifesta nella società un accordo uno spirito d’ unio- 
ne, a cui il potere deve rispondere. Alloraquando tutti. gli uomini 
che amano il loro paese si riconoscono in questo sentimento, non 
sarebbe dalla parte del Governo patriotismo nè saviezza, il resì- 
stere a un impulso sì grande e salutare. 


» La situazione che indichiamo quì comanda la nostra politica. 


Ciò che vuole il paese, cittadini rappresentanti, è l'ordine, l’ ordine 
sulla pubblica piazza, nelle officine, nell’ amministrazione , negli 
spiriti. Il Governo Repubblicano sarà definitivamente consolidato, 
il giorno che verrà chiuso il periodo delle agitazioni rivoluzionarie. 

» Costituendo energicamente la forza pubblica, il governo ha 
voluto metter fuori di quistione l’ ordine materiale. Noi crediamo 
che l'energia in simili casì è previdenza. Noi intendiamo scoraggia- 
re perfino il pensiero del disordine, Noi ci siamo proposti di rispar- 
miare al paese queste terribili necessità della repressione, davanti 
le quali non deve indietreggiare il potere, quando il momento è 
venuto, ma che son sempre per l’ umanità, e per la patria un sa- 
crificio doloroso. 

» Dopo le agitazioni che noi attraversammo, e che hanno scos- 
so profondamente la società, la sicurezza è il primo bisogno di tut- 
ti. È duopo infine che la calma rinasca negli spiriti, che la società 
acquisti confidenza nell’ avvenire, e che ognun possa pensare al 
dimani. Questa confidenza feconderà il lavoro,e col lavoro si riapri- 
ranno bentosto le sorgenti reali della richezza. Sintomi felici ci an- 
nunciano, che le nostre previsioni ormai sono di più che una spe- 
ranza, e cominciano a realizzarsi. 

» L’Agricoltura, 1’ Industria e il Commercio hanno sofferto mol- 
to; la fortuna dello Stato ha avuto dei colpi egualmente forti. In 
questa crisi universale la potenza collettiva che resti sola in piedi, 
ha dovuto venire in soccorso delle disgrazie individuali, e supplire 
alle lacune del lavoro. La forza delle cose ha fatto forse sortire di 
questa circostanza lo Stato dalla sua sfera naturale, ed in ogni caso 
questo intervento ha immensamente accresciuto i carichi del Te- 
soro. Le finanze pubbliche, sono in oggi fortemente compromesse. 

» L’ Assemblea Nazionale ha compreso ch’ era omai tempo d’ en- 


trare sulla via d'una previdenza illuminata e d’ una economia se-. 
vera. Il Gabinetto votasi a questa grande e difficile missione, senza. 


timori esagerati come senza illusioni. Noi non intendiamo già, che 
la mano dello Stato si ritiri da tutti i punti a cui giungeva la sua 
assistenza ; ma noi crediamo che al di là della misura delle sue for- 
ze ei non deve nulla intraprendere, ch’ei non deve far tutto, e 
tanto meno poi far tutto in una volta. 

» Noi chiamiamo in nostro ajuto lo spirito d’ associazione e Je 
forze individuali. Noi pensiamo che l impulso dello Stato deve, 
ovunque ciò è possibile, sostituirsi alla esecazione dello Stato. La 
nostra società ha contratto la deplorabile abitudine di riposarsi sul 
Governo delle cure, a cuì provvede fra le altre nazioni l’attività in- 
dividuale. Da ciò la ricerca dei posti e delle sovvenzioni che avea 
corrotto, che fini per rovinare Ja Monarchia, e di cui bisogna pre- 
servare il Governo della Repubblica, semplificando il meccanismo 
amministrativo e sostituendo all’ arbitrio la regola nel dispensare 
gl’ impieghi. 

» Noi non dimenticheremo però, cittadini rappresentanti, che 
| per dare precetti con autorità, il potere deve prima dare degli 
esempi. 

» Quanto ai rapporti della Francia coi governi stranieri |’ As- 
semblea ne conosce le complicazioni attuali. Noi troviamo delle 
negoziazioni aperte dovunque. Codesta situazione c’ impone una 
riserva, che sarà compresa dall’ Assemblea, giacchè noi siamo ri- 
solutissimi a non promettere altro, che quello che noi crederemo 
poter mantenere. Noi ricerchiamo, dovunque sono possibili, le solu- 
zioni pacifiche, giacchè queste interessano e la Francia e |’ Euro- 
pa. Abbisogniamo noi di dire che l’ onore nazionale terrà il primo 
posto nelle preoccupazioni del Governo ? 


» Cittadini Rappresentanti, nofsopratutto ci proponiamo rilevare 
e consolidare in Francia l’ autorità. Ma; che lo si sappia, noi non 
intendiamo già di fare della necessità dell’ ordine un pretesto con- 
tro il progresso, nè una barriera contro le tendenze della società 
moderna. L’ ordine per noi non è lo scopo, è il mezzo. Noi vi ve- 
diamo la condizione essenziale d’ ogni libertà, d’ ogni progresso. 
Ristabilire completamente la sicurezza, è | unico mezzo alla Re- 
pubblica di lanciarsi sulla via dei grandi concetti, dei pensieri ge- 
nerosi, di sviluppare il benessere generale, e i costumi politici. Noi 
non vogliamo tradire nessuno di questi interessi. 

» L’ elezione del 10 dicembre ha messo, nelle mani del Governo 
una forza immensa, La nostra missione, cittadini rappresentanti, è 
d’ impedire che questa forza riesca a nulla 0 si sperda vanamente. 
Noi abbiamo fiducia, per compierla, nel vostro concorso patriottico. 

Dopo la lettura del Programma Ministeriale il sig. Ledru-Rol- 
lin ha interpellato il Ministero sul duplice comando confidato al 
gen. Changarnier. Ledru-Rollin dimostrò ad evidenza che un potere 
dotato di facoltà esorbitanti, lasciato interamente alla spontaneità 
propria, e che può, durante il periodo di 24 ore, disporre di una 
armata di 200 a 300 mila uomini, è un potere dittatoriale, una vera 
dittatura militare, e che la possibilità d’ un colpo di mano sarà 
così provocata calpestando ogni norma di prudenza e di gerarchia. 
Dimostrò quindi, chela decisione presa violava la legge del 1831, 
che prescrive, nessun ofliciale attivo nelle armate di terra o di mare, 
poter esser nominato officiale 0 comandante superiore della guardia 
nazionale. Dedusse quindi alla fine del suo discorso che una politi- 
ca che vuol l’ordine, come il programma accenna, deve anzi tutto 
rispettare le leggi. Alla chiarezza, alla forza di questi argomenti, 
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O, Barrot ha debolmente risposto. Non cercò di respingere il rim- 
provero di illegalità, anzi confessò di non aver pensato alla legge 
del 1831. Egli s’armò della forza delle circostanze, che, a suo dire, 
ispiravano gravi timori nella transizione da un potere ad un altro, 
ed allegò il carattere per essenza temporario delle misure. Dietro 
questa discussione, dice il National, l’ Assemblea desiderosa di 
non porre inciampo sui primi passi del Governo, e fidente delle pro- 
messe di O. Barrot, passò puramente e semplicemente all’ ordine 
del giorno, Non possiamo terminare questo breve cenno sulla se- 
duta dell’ Assemblea Francese senza riprodurre lo spirito che dettò 
l’ ultima parte del discorso di O. Barrot. Parlò dell’ unione neces- 
saria tra l’ Assemblea e il potere, emise il desiderio che a mezzo 
di questa unione possano compilarsi le leggi organiche, con tutta la 
calma e la maturità possibile. Sembra, con queste parole esplicite, 
che il Governo non partecipò alla vasta congiura, che tende a far 
considerare il decreto reso dall’ Assemblea sulle leggi organiche 
come una specie d’usurpazione e un mezzo di protrarre indefini- 
tivamente il suo dominio. 
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Tre banchetti socialisti si tennero in questi ultimi giorni a Pa- 
rigi. Il banchetto dei democratici socialisti francesi ed alemanni, il 
banchetto delle donne democratiche, e il banchetto religioso e so- 
ciale presieduto dall’ abate Chàtel. 

Mille persone erano al banchetto dei democratici francesi ed 
alemanni. Sulle mura_delle sale si leggevano i nomi dei principali 
martiri della democrazia: Barbés, Raspail, Bium, Messenhauser , 
Smith O’Brien etc. Tra gli altri i seguenti brindisi si portarono: 
alle misurearivoluzionarie — Alla Germania democratica e sociale — 
Alla libertà universale — All’ Unione di totti i popoli — Al futuro 
congresso dei delegati del popolo — Alla Repubblica democratica 
e sociale — Dal discorso che tenne il cittadino Ewerbeck leviamo 
alcuni periodi « Cittadini, in tutta Europa la reazione si avvoltola 
nelle sue orgie. Non v' ha paese oramai ov’ essa non abbia inalbe- 
rato il suo vecchio stendardo, lordo d’ ogni sorta di perfidie e bruta- 
lità, Essa spedisce corrieri, lancia lettere, cospira più che mai; 
sciocca ed ignorante, spera nel suo orgoglio di poter immolar fino 
all’ ultimo i rivoluzionarj ed annichi!are in tal modo i bisogni rivo- 
luzionarj. Fratelli Alemanni e Francesi, teniamoci pronti. Ghe è la 
reazione? È l’opposizione, che il privilegio incarnato nell’alta bor- 
ghesia, e nell’ aristocrazia, fa contro i non privilegiati. Dopo il mese 
di giugno l’ alta borghesia si è riunita di nuovo alle dinastie ale- 
manne: i massacri di Vienna, la compressione esercitata a Berlino 
ne sono le prove. A Milano, codesta classe aveva già giocato la sua 
parte di Giuda Iscariotte, essa vorrebbe giocarla di nuovo altrove. 


‘ Vegliamo, o cittadini Francesi: l’ avvenire è grosso di tempeste; le 


forze brutali della Russia invaderanno 1’ Occidente. Come guerrieri 
della Libertà, dell’ Eguaglianza; della Fratellanza, come soldati della 
Repubblica democratica e sociale, come avanguardo della Repubblica 
proletaria, che proclamerà, e realizzerà il diritto al lavoro, offrendo 
lavoro, pane e istruzione ai poveri, teniamoci presti, democratici 
Alemanni, e noi vinceremo al fianco de’ nostri fratelli di Francia 
i nostri despoti, e i loro schiavi. La guerra che scoppierà un giof® 
no, cittadini, volgiamola a nostro profitto comune etc. » 


Al banchetto dell’ abate Chàtel una bellissima giovine di poco 


più che vent’ anni, madama Come, moglie d’un garzone panattiere 
sali alla tribuna e sotto gli effetti d’una emozione, che si volse ben 
tosto in una tal specie d'energia quasi sconosciuta al suo sesso, pertò 
un brindisi: al bravo, all’ incorruttibile Lagrange. (1) A lui, che noi 
dobbiam tutti amare; all’ amnistia ch’ egli ha domandato si gene- 
rosamente, e ch' egli è deciso a dimandare con perseveranza. E 
I’ otterrà, siatene sicuri; è necessatio che |’ ottenga. Se gli fosse ri- 
fiutata, se dopo la sua devozione e la sua insistenza non la otte- 
nesse, oh in allora ei verrebbe a domandaria col suo fucile. 

(4) Lagrange, rappresentante del popolo e redattore del Giornale 
— La Rivoluzione democratica e sociale. — 


— Il sig. Jourdain professore di filosofia è stato nominato capo 
del Gabinetto del ministro dell’ Istruzione pubblica e dei culti. 


NOTIZIE DEL MATTINO. 


(4 Genna. ) 


GUERRA D’ UNGHERIA, 


DALLA SAVA, 20 dicembre. — Tutto porta a credere, che i 
Magiari si sono rivolti verso il Sud col nerbo delle loro truppe, per 
isbarrazzarsi dei nemici che vi banno, prima di prendere |’ offen- 


siva contro l’ armata che s’ avanza da Vienna. — Un corriere deve. 


aver portato la notizia, che le fortezze di Temeswar e di Arad sono 
ridotte alle streite dagli Ungaresi. Questi avrebbero preso d’assalto 
i trinceramenti di S. Tommaso, di Doliblas e di Alibunar, e sareb- 
bero penetrati sino a Panezova (nel banato di Temeswar). Ieri (19 
dicembre) si sentiva dalla Sava il cannone: la guagnigione d'Esecz 
era alle prese col generale austriaco 7eodorowich. — Tali notizie 
date in modo dubitativo dalle corrispondenze della Gazzetta d’ Au- 
gusta, son confermate dal National francese del 28 dicembre, Se- 
condo questo giornale, San Tommaso sarebbe stato preso il 9 di- 
cembre. — La Woievadia della Servia alla quale si era dato per 
capo il generale imperiale Supplikatz ha cessato di esistere. — La 
corrispondenza del National farebbe pure supporre, che i Magiari 
occupavano il 16 dicembre le gole di Jablunka nei Karpazj, di 
modo che sarebbe chiusa la via per la quale il generale Schlick, 
aveva penetrato dalla Gallizia fi»o a Kaschau. — La Gazz. di Vienna 
del 27 dicembre non parla del teatro della guerra. 


Quinto Bollettino Austriaco del 26 Dicembre. 


Il quartier generale dell’ armata Austriaca era a Miklos e gli 
avamposti a mezz'ora da Raab. I rapporti del G. Supplikatz parlano 
di una sconfitta dallo stessa data il 17 dic. ai Maggiari a Werschetz. 
La cruda siagione ha reso dillicili le operazioni nei Carpazi. 
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NAPOLI, 30 dic, — Martedì alle 8 parti per Gaeta sul Capri 
il General Filangieri. Si dice, che abbia ordinato gli si faccia trovar 


pronto al suo ritorno un vapore, che deve condurlo in Messina, 


(Anno I—N° 5.) 


ove le ostilità ricominciano, per essere stati i Siciliani i primi ad 
attaccare l’armata napolitana, 


— Ieri mattina, dietro Pajamela, tutti i nostri ministri sono 
partiti per Gaeta. 


— Il ministro della guerra è ritornato col General Filangieri 
ea mattina, Nella giornata si attendono gli altri ministri. 


(La Nazione.) 
FERRARA, 1 genn. — Per ordine recentissimo del Comando 
militare austriaco, è proibito di passare il Po, ad eccezione degli 
appostamenti di S. Maria Maddalena e Polesella. 
Sono responsabili i deputati comunali ed i maggiori estimati, 
i quali saranno presi in ostaggio, appena il militare conosca la più 
breve infrazione a’ suoi ordini. (Gazz. di Ferrara.) 


TORINO, 31 dic. — Con reale ordinanza di ieri la camera 
dei deputati è sciolta, ed i collegi elettorali del Regno sono convo- 
cati per il giorno 18 di gennaio. 

— 1 genn. — Notizie diplomatiche: 

Il sig. Alberto Ricci è richiamato da Parigi. 

Cav. Dautiocle, segretario consigliere a Parigi, richiamato. 

Il conte Borromeo passa da segretario a consigliere di Lega- 
zione in Parigi. 

Conte Enrico Martini, Ministro plenipotenziario alla residenza 
di Roma. 

Sig. Negri, Capo di divisione al dipartimento degli Esteri. 

(Democrazia ital.) 


ROMA, 1 gennaio. — Oggi sarà pubblicato il Rogolamento, per 
l’ elezione dei deputati della Costituentè. Si è già formato un Co- 
mitato, per la Candidatura dei Deputati di Roma e Comarca. 

Ieri sera vi fu festa civica, e questa sera verrà rinnovata, in 
modo però molto più splendido. 

Son giunti i deputati dei Circoli di Firenze e delle altre Città 
di Toscana; e, se non altro, essendo ormai già fatto il più, servi- 
ranno a coadiuvarci, nel difficile assunto della penydazione ed istru- 
zione del Popolo. 

Ieri quasi tutti i battaglioni Civici fecero grandi passeggiate 
militari e non portarono la Bandiera papale, ma la Tricolore Ita- 
liana, 

Si parla di up’Enelicica del Papa giunta jeri, ove dichiara che 
è pronto a mantenere quanto ha concesso; pure che però non si 
vada più oltre, aggiungendo che sarebbe anche disposto a ritornare 
in Roma. Quand’ anche ciò fosse vero, si TIOPOGUerA il famoso è 
troppo tardi. (Alba.) 


ROMA, 1 gennajo. — Qui si parla d’un ultimatum che si sta- 
bilirebbe a Gaeta colla concorde interposizione di Piemonte, To- 
scana e Napoli. Intanto il Governo Romano non fa nulla. Non ha 
neppure pubblicate le istruzioni per le elezioni del giorno 21 alla 
Costituente Romana. Ieri comparve sulle cantonate un piccolo 
affisso del Municipio, firmato solo da un Segretario, per notificare 
che sulla Piazza del Popolo saranno per due sere stabilite due 
orchestre per festeggiare la Costituente : anche quest’ annunzio è 
steso in modo, che pare più un omaggio alla necessità che altro. 
La festa e l’ illuminazione di jersera farono meschinissime: e dif- 


| fatti la condotta del Governo non può destare entusiasmo e la 


popolazione non può decidersi a festeggiare questa Costituente Ro- 
mana che venne accordata tardi, quasi come una concessione co- 
stituzionale e con poca speranza di esito concreto. 

Abbiamo potuto sapere che gli uomini condotti al Ministero 
dal 16 novembre, fecero di tutto per conciliare il Papa coi loro por- 
tafogli. Inventarono e diedero a infendere al Castracane , fervero 
cospirazioni repubblicane, che I’ avvedutezza del Ministero e il suo 

amore pel Governo Costituzionale del Papa riuscirono a sventare: 
fecer credere, che in Roma icospiratori esteri ammontavano a cin- 
que mila — e invece, di cospiratori non ve ne ha traccia in que- 
sta città, e i forestieri arrivati da un mese, compresivi anche gli 
Italiani non Romani, ascendono difficilmente a cento, e altrettanto 
e forse anche più sono i ripartiti. Questo Ministero del 16 novem- 
bre aveva pur mandate a Gaeta le sue dimissioni: ma il Papa non. 
le volle ricevere, per non riconoscere neppure per il passato l’ au- 
torità dell’ impostogli Ministero : aveva anche indotto Castracane a 
domandare al Papa pieni poteri per rifare un Ministero e farvi poi 
entrare presso a poco gli stessi nomi: ma il Papa che se n’avvide, 
ricusò, dicendo, che il Castracane una volta munito dei pieni po- 
teri sarebbe stato esposto alle stesse violenze, delle quali era stata 
vittima la Santità Sua. 

Quest’ insistenza del Papa ha confaso i Ministri, e fu allora 
che si decisero a sciogliere le Camere e a proclamar la Costituen- 
te, sotto l'egida della tanto vantata necessità. Questi rivoluzionarj 
somigliano piuttosto ad accusati di alto tradimento, che non han- 
no altra cura che di prepararsi fin d’ora le loro difese; e quà si è 


‘ convinto, che venendo il caso, essi saprebbero anzi farsi un meri- 


to del loro contegno, e farebbero appelio alla gratitudine del Papa: 
anche nella Convocazione della Costituente, diranno essi allora , 
noi prorogammo i (ermini perentorj, e dichiarando integri i dirit- 
ti di chichessia, demmo tempo a V. S. perchè riflettesse fino al 
5 febbrajo. (Nostra corrispondenza.) 


Antonio Morpini, Direttore responsabile. 
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AVVISO. 


In Firenze la distribuzione del 
Giornale La Costituente si fa a 
ore 4 pomerid. in Piazza del Duomo 
N. 6243. 
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TIPOGRAFIA LE MONNIER. 


TTM PITTORI 
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Il Giornale esce ogni giorno alle | 


quattro pomeridiane. 
AVVISO. 


Le associazioni si ricevono in 
Firenze, Piazza del Duomo 
N° 6243. 

L’ abbonamento è per un tri- 
mestre. 

Firenze. . : . . It. Lire. 9. — 

Toscana, franco alluogo 10. 50. 

Resto d’Italia, franco al 
confine. 10. 50, 

All'Estero. ....+ ».. 149, 60. 
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Un numero separ. costa 3 crazie. 


In Firenze la distribuzione del’ 


Giornale La Costituente si fa a 


ore 4 pomerid. in Piazza del Duomo 
N. 6243. 
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Firenze, 4 Gennaio. 


IL GOVERNO FRANCESE, 


Dopo aver ragionato jer l’ altro distesamente della 
Francia come nazione, esponendone i principj e la storia, 
passiamo a discorrere per concreto del suo governo, dei 
suoi reggitori, delle loro manifestazioni. Con quell’ ar- 
ticolo abbiamo delineato abbastanza il nostro giudicio e, 
la nostra fede, perchè ci sia concesso d’ innoltrarci nelle 
vie minute del dettaglio, completamente rassicurati della 
simpatia ed amicizia della democrazia francese, e de’ suoi 
veri apostoli, con cui ci stringemmo in catena, a cui por- 
gemmo fraternamente la mano. 

I cinque milioni di voti accumulati sul capo di Luigi 
Napoleone facevano di lui l’ eletto della Repubblica, 0s- 
sia del popolo, non il portato di ‘alcuno dei partiti che 
allignano in Francia, o di tutti insieme. Ha egli discono- 
sciuto, respinto, o non volle comprendere 1’ universale 
mandato ? Ei si tenne fino ad ora tanto lontano dalle es- 
pressioni repubblicane, quanto il paese ha messo ostinata 
dignità nel ripetergliele. Al pallido e ghiacciato sermone 
ch’ ei pronunziava dopo l’atto della sua proclamazione a 
Presidente, assemblea Costituente Francese rispondeva 
colle grida iterate di: Viva la Repubblica! Gli evviva 
alla Repubblica risuonavano più assordanti e gagliardi 
alla rivista della Guardia Nazionale parigina, della Guar- 
dia Mobile, e delle truppe regolari della divisione, nel 
giorno in cui egli appariva, improvvisato generale, alle 
radunate moltitudini. Forse una dolorosa trafittura di ri- 
cordanza, forse un pensiero pungente d’ ambizione lam- 
peggiava nell’ animo del Bonaparte, chiamato a ragione 
l’ enigma vivente — ma il meschino giocherello d’ aquila 
cartacea, caduta a’ suoi piedi dovette rivelargli l’ universo, 
che separa il magistrato del 48, dal gran guerriero coro- 
nato del secolo! 
Pure, gli uomini da lui prescelti a ministri della 
° Francia, non rassicurano la Repubblica sopra i recenti 
suoi cardini, perchè tutta conservano manifesta e vivente 
l'impronta delle disparate origini e la rappresentanza 


dei partiti, che avrebber dovuto confondersi od essere as- _ 


sorbiti dallo stato repubblicano, Alla presidenza e giu- 
stizia, marina e colonie, e lavori pubblici tre balestrieri 
dell'antica sinistra, liberali oppositori del partito dina- 
stico (Odillon-Barrot, Tracy e Faucher): all’interno, affari 
| esteri e finanze tre rappresentanti del vecchio centro si- 
nistro, laboriosi uomini di stato, macchine intraprendenti 
del sistema costituzionale, stranieri alla Repubblica (Ma- 
leville, Drouin de Lhuys e Passy): un conservatore, de- 
bellatore del popolo, amico della caduta dinastia; alla 
guerra (generale Rulhière): un legittimista all’ istruzione 
pubblica (Fa//oux): l’altimo dei portafogli, agricoltura e 
commercio, al solo conosciuto per vetuste convinzioni 
e fede radicata, a Bixio, repubblicano dell’jeri, di stirpe 
italiano — forse perchè fu il primo @ suscitar nell’ as- 
semblea lo scandaloso cicaleggio sopra i fatti di Roma, 
a bistrattare un popolo santamente riscosso, snaturan- 
done l’ opere, e provocando il Cavaignac a tentativi fal- 
laci. E questi elementi poterono essere agglomerati a 
comporre una reggenza possibile? Dov è l’unità, la re- 
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ciprocanza, la solidarietà? Dov'è la fede che deve gigan- 
teggiare in lettere magistrali sulla bandiera di un libero 
governo? Dov'è la promessa ch’ e’ si sarebbe rattenuto in 
una strada severamente diritta, fra la reazione e la uto- 
pia, quando tutto accenna ad un disordinato eterogeneo 
eccletticismo di principj, quando in luogo di cementar la 
nazione in un solo concerto ed un solo pensiero, si lascia 
adito e braccio alle speranze, alle intraprese colpevoli 
di tutte le fazioni? Per certo, noi scorgiam di leggeri a 
quali conclusioni condurrà questo governo ; od egli morrà 
fra breve all’ urto ed alle ostilità de’ partiti, al voto ri- 
tolto dalla rappresentanza nazionale, 0 peserà sulla Fran- 
cia come una oppressione, per la forza delle baionette, 
per il maneggio degli antichi strumenti d’ impero. Con una 
costituzione repubblicana verranno a riprodursi tutte le 
fasi che immiserirono la Francia sotto la Ristorazione e 
il regno di Luigi Filippo: il popolo sarà negletto ne’ suoi 
più giusti reclami, e una economia senza viscere attra- 
‘verserà perfino la riduzione già sanzionata delle impo- 
ste a lui più gravose: la politica esterna s’ impronterà 
dell’egoismo paesano delle classi esclusive che dominano 
in governo: i santerelli, le fattucchierie ecclesiastiche, le 
seduzioni gesuitiche mortifere alle fibre più generose del- 
l’animo, inonderanno le scuole, appesteranno la gioventù 
abbandonata alle lezioni di Loyola, alle dame del sacro 
Cuore, ai Crociati del secolo XIX: si abuserà della li- 
bertà d’ insegamento per sedurre le famiglie, per impos- 
sessarsi delle coscienze, per plasmare, come nelle cam- 
pagne del Belgio e in varj cantoni della Svizzera, ad un 
modello sacerdotale le menti del povero : si innalzerà il 
crollante papato non solo agli onori della sedia aposto- 
lica, ma anco alle pretese dello scettro oppressore: ed 
alle proteste della libera nazione, agli sconvolgimenti 
dello spirito francese schiacciato nelle più care sue tra- 
dizioni di progresso e di gloria, si risponderà colle selve 
di baionette, 

Noi non rabbruniamo le tinte, noi non imperversia- 
mo a capriccio il futuro, per trascorso di critica od esa- 
gerata severità di giudizio. Giova spingere il guardo nel- 
l’ avvenire, e presentirlo dall’ oggi, perchè il disinganno 
non venga a tormentarci, ad ogni giorno che passa, colle 
strette mortali. Il generale Changarnier, fatto comandante 


“in capo della Guardia Nazionale Parigina, della guardia 


mobile, delle truppe stanzionate nella divisione di Parigi, 
ad una circonferenza di 14 a 45 dipartimenti, si trova 
avere a’ suoi ordini un esercito immenso di 450,000 uo- 
mini, di cui può disporre a beneplacito per ventiquattr'ore 
senza controllo, indipendentemente dal Ministero della 
Guerra. E la legge e la Costituzione, secondo il computo 
di Ledru-Rollin, vietano un tanto concentramento di po- 
teri, e ventiquattr'ore sono più che non bastano per com- 
piere una rivoluzione! Il maresciallo Bugeaud, noto pe’suoi 
affetti anti-liberali, è preposto stabilmente come Coman- 
dante in Capo all’armata delle Alpi, ed egli può spingere 
il suo quartier generale fino a Bourges per sovrastare in 
aspetto minaccioso al cuore della Francia, stretta al di 
dentro da due formidabili eserciti, quando è ritolto a Pa- 
rigi lo stato d’assedio, e quando non v’ ha per anco di- 
chiarazione di guerra al di fuori. Quasi tutti i vigili re- 
pubblicani sono rimossi dagli uffizj, dalle ambasciate , e 
gli sbalestrati del febbrajo accorrono alle seggiole , agli 
scaffali abbandonati. Odi/lon-Barrot raccoglie le congra- 
tulazioni de’suoi fratelli legulei, e non dà la guarentigia 
d’un solo augurio alla Repubblica. Bugeaud nell’ ordine 
del giorno all’esercito delle Alpi fa appello alla disciplina 
e al valor de’soldati nel caso di una guerra, ma si guar- 
da ben bene di pronunziare il motto di Repubblica, per- 
chè non prenda radice nel cuore degli armati suoi figli. 
Il generale Magnan, che invoca sulle schiere dei militi il 
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giorno fortunato, in cui la Francia cessando dal rattenerne 
I’ ardore e l’impazienza ai piedi delle Alpi, li spingerà 
alla illustre missione sui campi d’ Italia, è contraddetto 
dal Ministro della Guerra in una’ circolare, in cui s’ipdice 
al capitani di astenersi severamente da ogni allusione po- 
litica. Il Ministro dell'interno Maleville, rispondendo da 
cinico nella seduta del 26 ai giusti reclami del tribuno 
del febbraio, offende nel Governo provvisorio la Repub- 
blica, ed ottiene l’applauso della diritta, falange inspirata 
al diritto divino , che non conosce la legittimità della ri- 
voluzione e vuol perderla ad ogni costo. Finalmente nel 
27, il Ministro delle Finanze Passy allontana, pèr l’anno 
venturo e indefinitivamente l’ epoca della riforma finan- 
ziaria, che allevierà per il povero la spesa del sale, il 
tributo indispensabile ch’ egli è costretto a rendere al 
condimento del suo pane quotidiano, 

Questi fatti recenti ci sono molesta caparra degli 
ordinamenti avvenire, Il programma del Ministero pro- 
nunziato dal signor Barrot è venuto a comprenderli nella 
sfera della provvidenza governativa ch’ esso dovrebbe 
aver la missione di esercitare altrimenti sulla Francia. 
Quel programma è la vieta, triviale ed ordinaria espres- 
sione di tutti i passati governi costituiti. Il Journal des 
Débats lo accoglie, stropicciandosi le mani, e sogghignando 
di gioia insieme e d’ironia, perchè la reggenza repubbli- 
cana siasi alfin ricondotta ai modi usati, allo stile inal- 
terabile de’ ministri sbalzati dal trono: guerra alle 
agitazioni rivoluzionarie; costituzione energica della 
forza pubblica; calma, sicurezza, lavoro, ricchezza; 
previdente economia per la pubblica e privata finanza 
dissestata; moderata azion del governo, e rattenuta 
influenza sulle pubbliche imprese che sono piuttosto da 
abbandonarsi all’ attività individuale dei cittadini; sem- 
plificazione de’congegni amministrativi; sostituzione della 
legge all’ arbitrio nella distribuzione degli impieghi; e 
sopratutto l’ordine e poi l'ordine, ed ancor l’ordine — che 
noi vorremmo si stabilisse nel. mondo sociale e nella 
umanità, com’è divinamente palese nell’armonia dell’uni- 
verso e nelle leggi della natura. Quanto ai rapporti 
coll’ estero, vaghe insinuazioni , paurosa riserva, e si 
lenzio. 

Noi avremmo volentieri raccolto dalla bocca del si- 
gnor Barrot alcuna di quelle parole clie nell’ epoche no- 
stre più dolorose di sofferenze e di preparazione ci scen- 
:devano al cuore, traverso l’Alpi, come conforto d’amico, 
come promessa d’aiuto per un giorno non molto lontano. 
Noi avremmo sperato da lui che, riassumendo formal- 
mente il programma degli antecessori, o rinnovasse il 
manifesto generoso di Lamartine ai popoli d' Europa, o 
riconfermasse almeno la politica d’indipendenza completa 
per l’Italia, che l’Assemblea — anche ne’ suoi giorni più 
tristi — in occasione di armistizii, di conferenze, di 
negoziati, accettò da Bastide e da Cavaignac. Ma |’ elo- 
quente avversario di Guizot non degnò pur d’un ricordo 
la grande infelice, e dal’ seggio del potere obliò , come 
sogni della mente, le battaglie, le aspirazioni, le cure 
fraterne, che dalla splendida tribuna |’ avevano fatto il- 
lustre presso di noi nel passato! Solamente, egli disse 
che, sorgendo il governo frammezzo a questioni, a trat- 
tative già avviate dai precedenti Ministeri, gli conveniva 
mantenersi in una nube prudente: ch’esso non prometterà 
più giammai di quanto gli è dato attenere: che dapper- 
tutto ricercherà, ove fiano possibili, le soluzioni pacifiche 
che interessano egualmente alla Francia e all’ Europa, 
accennando con fugace e dilicata espressione all’ onor 
della Francia, 

Ora chè consiglia, chè impone alla Francia il suo 
onore, che non sia a compimento di solenni promesse, 
a vantaggio d’Italia? Tocca al suo governo il provarlo, 


il sanzionarlo coi fatti: — noi: non possiamo che riguar- 
dare attentamente a' suoi passi, dopo le dure lezioni 
che ci trasmette .la istoria. 


L’ atte, che aspettavamo, è venuto: le Camere 
Piemontesi sono sciolte, per essere rielette nel breve 
spazio di due settimane. Questo è indizio di senno poli- 
tico, di operosità, di energia. Finalmente vediamo un 


ministero che sa valutare il tempo, ed economizzare 


l ardore delle popolazioni, un ministero, che intende 
che la politica d’ oggidì dee procedere rapida e forte, se 
non vuol essere sorpassata dagli avvenimenti, o strozza- 
ta dalle ambagi pericolose. Il decreto dello scioglimento 
è accompagnato da parole sincere, che rinforzano la di- 
chiarazione di fede già fatta nel primo programma. Il 
ministero eletto dal popolo, ha bisogno di trovar nella 
Camera il voto e 1’ espressione di questo popolo stesso , 


ha bisogno di trovarsi in essa, quasi diremo, in famiglia, 
fatte in tempi diversi, quando la nazione |. 
e la sua politica” 


‘ Le elezioni, 
era nuova alle istituzioni parlamentari , e 
non era entrata nella sfera d’ azione attuale, non posso- 
no più rispondere al voto universate; e però il ministe- 
ro a tempi nuovi domanda una Camera nuova. E ben 
fece ; e l’ esito è a sperarsi che risponda alla necessità 
del momento. L’ ardore che anima adesso alcune delle 
popolazioni piemontesi non sarà senza frutto; nè le me- 
ne reazionarie in sì breve spazio varranno a seminare le 
malvagie influenze, Non non isperiamo una camera leal- 
mente e compiutamente democratica; da Piemonte sarebbe 
ridicola utopia; e d’ altra parte la legge elettorale , che 
il ministero non osò riformare, ne impedirebbe la for- 
mazione. Ma speriamo , se non altro, una camera vigoro- 
sa ed intelligente, che spinga con ardore gli affari, e 
non si trastulli in accademiche declamazioni, o in cavil- 
losi e puerili dibattimenti. Speriamo una Camera , che 
sia sprone e sostegno al ministero stesso il quale ten- 
tenna già davanti al colosso di creta della reazione. 

E la reazione che ha avuto una prima sconfitta nella 
protesta indarno suggerita, fomentata, comandata nella 
milizia contro il programma di Buffa, si organizza adesso 
in tre falangi compatte, pronte, quando che sia , alla ri- 
scossa, La prima sarà quella del Risorgimento, capitanata 
dal conte di Cavour, la quale studia di coprire col man- 
tello del liberalismo le perfide arti gesuitiche e le più re- 
trograde opinioni. La seconda sarà rappresentata dalla Na- 
zione erede del Costituzionale Subalpino, e diretta dal conte 
di Vesme, con bandiera tra liberale e retrograda, ma so- 
pratutto dottrinaria ed aristocratica. La terza sarà co- 
stituita dal Giornale degli Operai, giornalaccio da trivio, 
calunniatore perpetuo dei Lombardi, che ora piglia ti- 
tolo e forma diversa sotto il patrocinio segreto del conte 
Sclopis. E questi saranno i corpi avanzati della reazione. 
1] nucleo di essa risiederà nel circolo eretto in casa Viale, 
donde si dirameranno alle arcane congreghe delle pro- 
vincie le fila destinate ad agire nelle elezioni. 

Il Ministero ha per sè l'opportunità e l’opinione pub- 
blica, due grandi forze per chi sa trarne profitto, Ma 
per vincere ha bisogno di non soffermarsi per via, di 
rion ondeggiare, di operare risolutamente ed energica - 
mente. Le mezze misure, le esitazioni, le conciliazioni 
non giovano; non fanno che accrescer forza agli av- 
versarj, e scemargli la confidenza dei buonîì. Se non ar- 
disce metter mano alla legge elettorale in nòme della 
democrazia da lui predicata, si ricordi almeno d’ uomini 
liberali nelle nomine che dipendono da lui direttamente. 
La lista che oggi ci recano i giornali degli uomini chia- 
matia missioni ministeriali, ci lascia perplessi e dubbiosi. 
Alcuni dei nomi non ci danno guarentigie che di onestà 
e di buona fede; altri ci fanno maraviglia per |’ inop- 
portunità della scelta, altri in fine sono veri errori poli- 
tici. Si direbbe che il ministero degli esteri specialmente 
non ha il tatto degli uomini e delle cose. Certo è che 
nè Plezza inviato a Napoli, nè il vescovo di Savona man- 
dato a Gaeta, uomini schietti ed integri del resto, sono 
atti al difficile incarico; e meno a questo il Monteze- 
molo. Il Sambuy, notoriamente retrogrado, compirà a 
Monaco il male che già vi fece il suo predecessore Pal- 
lavicino; e Enrico Martini, inviato a Roma, intrigan- 
tello da boudoir e diplomatico da contraddanze, si di- 
rebbe, più che una nomina fatta sul serio, un epigramma 
lanciato dal ministero contro la diplomazia attuale del- 
tEoropa, 


(LA COSTITUENTE. 


Noi lo ripetiamo. Il ministero non ha che una sola 
via da seguire, quella di esser fedele al suo titolo de- 
mocratico, di progredire con forza e con alacrità nel 
cammino che i tempi e le tendenze dei popoli gli se- 
gnano. Se esita, se si guarda indietro peritoso egli è per- 
duto. Tra la reazione che lo combatte e il corso degli 
eventi che lo trascina non c’è strada di mezzo; ogni in- 
dugio, ogni errorè gli può essere fatale. 


ATTI. DELL' ASSOCIAZIONE 


PER LA 


COSTITUENTE ITALIANA. 


AI Comitato centrale dell’ Associazione, 
Il Circolo popolare Siciliano. 


Fratelli. 
Il grazioso vostro indirizzo, rimesso al Circolo politico 
alermitano, cui io ho 1’ onore di presiedere, è stato ricevuto 
on il più grande entusiasmo e compiacimento.- La Sicilia 
popolo libero ed indipendente, che fin dal primo giorno in 


cui inalberò la prima il vessillo della libertà, ha mostrato di 


on essere degenere figlia d’ Italia, la Sicilia oggi per mezzo 


“del Circolo popolare vi manifesta, che non sarà lontana di 
‘aderire ad una Costituente Italiana popolare. Sia questa Ja 


‘conferma ed il suggello, che noi liberi ed indipendenti vo- 

giano essere italiani. I{ Circolo intanto passerà ad esaminare 
e discutere gli statuti rimessi, e con la ventura posta rice- 

verete più larghi sentimenti di riconoscenza e di gratitudine, 
rocurando di rimettervi i giornali, dove faremo inserire il 
azioso vostro Indirizzo, unitamente ai vostri statuti. 

* Non dimenticate intanto che in questo momento in cui i 
prìneipi cospirano in danno dei popoli, i popoli abbisognano 
della più grande unione e fratellanza. 

Disponete di noi come di fratelli, e credeteci 
Per il Circolo popolare politico di Sicilia 
Il Presidente CARMELO AGNELLA. 


AI Comitato centrale, 
Il Comitato Figliale di Torino, 


Fratelli. È 

Appena fu qui conosciuta la vostra Circolare del 25 no- 
vembre p. p. sorse il pensiero d’ istituire, a tenore della me- 
desima, un Comitato figliale Torinese, per l'associazione della 
Costituente. 

Fatta ieri sera la proposizione al Circolo Politico , que- 
sto plaudendo aderì e immediatamente devenne alla forma- 
zione del Comitato figliale nominando a comporre il medesi- 
mo Bargnani, Carutti, Imperatori, Bixio e il sottoscritto. — 
ll Comitato figliale si è fin da quest'oggi rivolto a tutti i 
Circoli del Piemonte perchè seguano 1’ esempio di quello To- 
rinese, e anch’ essi aderiscano all’ associazione da voi pro- 
mossa e istituiscano altrettanti Comitati figliali. — Noi spe- 
riamo bene. Intanto di gran cuore ci mettiamo all’ opera affin- 


chè, per ciò che dipende da noi, la convocazione della Costi. - 


tuente in Roma non sia per Italia un desiderio vuoto d’ effetto. 
Voi mandateci tosto tutte le necessarie istruzioni, onde si pro- 
ceda colla massima armonia. 
Salute e fratellanza. 
Torino 4 dicembre 1848. 
Pel Comitato figliale. 
Mauro MaccHi. 


AI Comitato centrale, 
HI Circolo Universitario di Pisa. 


Fratelli. 
Domenica scorsa fa aderito per acclamazione dal Circo 


lo Universitario di Pisa, all’indirizzo del Comitato centrale per 


la Costituente. Di più venne stabilito, che fosse nel seno della 
nostra società politica, creata una Commissione permanente 
destinata ad occuparsi esclusivamente di quanto riguarda 
l'associazione, per promuovere la Costituente, e per la fonda- 
zione d’un Comitato figliale a Pisa. 
Salute e fratellanza. 
Pisa 5 dicembre 1848. 
CesarE BaRTOLINI Pres. 


AI Presidente del Comitato Centrale Provviso- 
| mio in Firenze, il Circolo Italiano di Ge- 
nova. 


Questo Circolo Italiano, avendo pienamente approvate le 
basi esposte nel Programma relativo, da codesto Comitato 
Centrale Provvisorio, ed autorizzata la Presidenza a porsi in 
corrispondenza collo stesso ; mi dirigo a voi, Cittadino Presi- 
dente, onde possiate contare su questo Circolo Italiano , sie- 
came quello, che già da molto tempo propugna la Costituente 
Italiana colla elezione mediante suffragio universale, ed ha 
sempre combattute le meschine basi della Confederazione pro: 
posta in Torino, e la più meschina proposizione di far sce- 


i 
: 
| 


di, (Anzio I 


gliere i deputati dalle Camere dei varii Stati Italiani. Basti 
solo questo riflesso, che secondo i signori difensori del Censo, 


coloro che nel 1746 cacciarono da Genova 1’ Austriaco, non 


avrebbero avuto diritto di votare, mentre questo diritto sa- 
rebbe stato riserbato a toloro che rannicchiati nei palagi non 
volevano che i popolani combattessero il nemico comune. — 
Salute e fratellanza! 


Genova, il 6 Dicembre 1848. 
Avv. Orravio LAzottI Vice-Presidente. 


Il Circolo Politico di Luccòa 
al Comitato Centrale. 


+ Adunanza straordinaria del dì 8 dicembre 1848, 


Dio E IL PopoLo. 

- Comunicata la lettera del Comitato Centrale Provvisorio 
dell’Associazione per la Costituente Nazionale Italiana, diretta 
a questa Circolo , onde invitarlo ad aderire con speciale de- 
liberazione alt'Associazione; che s’instituirà per tutto ciò che 
concerne la Costituente, ed a costituirsi in Comitato filiale a 
quello centrale della Toscana; 

L’Assemblea penetrata della somma utilità, che è per ar- 
recare a tutta Italia questa santa associazione , ed animata . 
dal sentimento della Italiana Indipendenza, che è cardine e 
scopo principalissimo della Costituente, 

Con generale entusiasmo e per acclamazione, 

Delibera 

Di aderire, come di fatto solennemente aderisce alla As- 
sociazione preindicata, e dichiara costituirsi in Comitato Fi- 
liale a quello Centrale. ; 

Ordina inoltre al sno Presidente di mettersi in corri- 
spondenza col Comitato Centrale, per tutto ciò che risguardar 
possa il fine, i mezzi e l’ attuazione dell’Associazione mede- 
sima, e di pubblicare n presente ‘in un periodico di questa 
città. 

Non ometterà frattanto’ il Circolo nostro; di esercitare 
tutta la sua influenza, perchè il manifesto del Comitato Gen: 
trale venga generalmente diffuso, siccome è già stato pubbli- 
cato in questo nostro giornale L'Era Novella nel suo num. 28. 

Accolga il Comitato Centrale di Firenze ‘per la Costi- 
tuente Nazionale Italiana i voti ardenti del Circolo politico 
di Lucca. 

Salute e fratellanza. 

Lucca, 9 dicembre 1848. 


Pel Circolo Politico di Lucca 
Il Segretario, PLACIDO CAMPETTI. 


AI Comitato centrale provvisorio promotore 
delia convocazione di una assemblea costi- 
tuente italiana in Roma, il circolo politico 
di Fisa. 


La questione che agita profondamente l’Italia è que- 
stione di nazionalità. Non vi ha moto, anco nella più pic- 
cola parte della Penisola, che non interessi questo pro- 
blema. 

La lotta è tra il principio civile -del popolo e l° egoismo 
dominatore dinastico. È quella lotta perpetua che afflisse gli 
uomini, dacchè si levò nelle Società politiche } egoismo 
delle famiglie e J' ambizione di Signoria, contro la potestà 
popolare. 

if principio civile vuole riprendere la sua 1paziài e 
questa disputa dee finire colla vittoria di esso. 

Tra Je parti che si combattono non vi è via di com- 
posizione, perchè si tratta di elementi contraril, eterna- 
mente nemici, e perchè dal resultato di questa pugmna dee 
nascere la nazione. I 

Quindi, e il progetto di una Lega di dinastie; e quella 
di una Federazione tra il principio civile e il dinastico; è qua. 
lanque altro tenti nascondere sotto splendidi nomi il con- 
cetto di questa mistura ; ci appaiono come avversi essenzial- 
mente al carattere nazionale. 

L’ Italia non avrà mai nazionalità vera, finchè alla unità 
della sua religione, ed alla unità del linguaggio non’ potrà or- 
dinatamente aggiungere l unità dello esercito e la unità del 
governo. | 

Quale forma dovrà assumere questo unico governo di 
Italia, non è cosa da farne impaccio attuale alle questioni vi- 
tali che ci urgono. Purchè sia governo civile, ed abbia: però 
per base la Sovranztà nazionale, il resto importerà poco. 

Ora è da eurare, che col pretesto di non distruggere le 
forze e i caratteri individuali dei singoli Stati, non si avversi 
a questa unità. Se nei singoli Stati Italiani esistono forze di 
mente e di cuore particolari ( poichè d’ altra specie di forze 
non può discorrersi), se esistono caratteri naturali, grandez. 
za di tradizioni, eccellenza di spiriti, che gli distinguano, 
queste impronte della natura ‘non si perdono mai, e nella 
unità comune gli altri popoli possono reciprocamente trarne 
profitto. E se al contrario esistono distinzioni operate per 
artifizio, e per spegnere quelle della natura ; perder- 
le, non è male che debba impedite la unità. Basta che 
in tutti gli Stati di Italia siano eguali i bisogni, e uguale ed 


‘*tinica dovrà esserne la sodisfazione e il governo. E noi tenia: 
| mo che questa eguaglianza non manchi, se guardiamo. alle 


N° 6.) i ARI 
manifestazioni della coscienza popolare, identiche dappertutto 
ip ogni regione Italiana. 

Neghiamo, per questi riflessi, come non vero e perico» 
loso, il principio della dispersione dei caratteri individuali nella 
fratellanza comune, retta da un solo modo di governare; al 
contrario teniamo pel principio più vero e fecondo di_ larghi 
beni, della prosperità degli Stati nella unità nazionale. 

Non si può dunque onestamente avversare a questa unità, 
in seno alla quale dee prosperare la nazione. 

E conseguentemente non possiamo avversare, nemmeno ai 
mezzi unici ed efficaci per ottenerla. 

Tali mezzi per noi stanno particolarmente: 

Nel riconoscere la Sovranità Nazionale, ed in questa idea 
unificatrice, porre il termine alla divisione delle opinioni, alla 
diffidenza degli animi; 

Neli’attuare l’esercizio di questa Sovranità, per mezzo di 
una vera rappresentanza eletto col libero ed universale suffra- 
gio del popolo; 

Nel procurare lo scioglimento. delle. questioni Sociali e 
Politiche nell’ordine della loro necessità. E però prima risol. 


vere quella della indipendenza, per liberare la nazione dalla ì 


tirannia ingiusta degli stranieri, preparando frattanto quanto 
si mostri coi caratteri di necessità e di utilità yera all’ ordi- 
namento interno, ed alla questione della libertà, da trattarsi 
definitivamente dopo la cacciata del nostro eterno nemico, 
rimandando ogni questione sopra di ciò a quel periodo, e 
lasciando libera è senza condizioni di sorta, l’opera di questo 
ordinamento, che il popolo dee stabilire a suo senno. 

Noi adottiamo così pienamente, per una convinzione che 
non data da oggi, il concetto della Costituente Nazionale; pro- 
dlamato dal Ministero Toscano; abbracciato e promosso per 
la sua piena realizzazione dal Comitato Centrale provvisorio 
residente a Firénzé, col sio Atto del 23 Novembre decorso. 

Per qieste convinzioni, attuando la professione della sua 
fede, in questi solenni momenti che chiedono agli Italiani 
Senno ed azione, il Circolo Politico di Pisa, risponde all’invito 
dì quel Comitato Centrale, perchè il concetto della Costità- 
ente proclamata dal Ministero della Toscana, non manchi di 
tutta l’ azione dei cittadini per divenire una realtà. 

Qui ci appare essere l’unica speranza di Italia; } unico 
mezzo di costituire la nazione colla corcordia; col senno , 
coll’ opera, col coraggio de’ suoi Cittadini. 

L’opera è ardua, ma se la storia non tace i suoi grandi 
veri al popolo della Italia, la libertà si assiderà regina sul 
Campidoglio; e formerà intorno a sè la nazione. 

L’opera è ardua, perchè dee por fine ad una lotta di 
Secoli, fare della Italia un popolo di ratelli, vincere la gran 
pugna colla Alleanza deì popoli. 

Forse l’ ora:della nostra salute non è lontana. Non man- 
chiamo a noi stessi, alle circostanze. Assai ne perdemmo nè 
solamente con nostro danno ma con riostra vergogna. Forse 
non tornerebbero, per chi le perdesse, mai più. 

Invitiamo i popoli della Italia, e fra questi, il popolo di 
Roma, a cui si volgono oggi tutti gli sguardi e le speranze 
degli Italiani, invitiamoli con tutto Pamore di fratelli, pel 
bene della patria comune; a gridare come noi, come tanti 
liberi petti Italiani: 

Viva la Alleanza dei Popoli. 

Viva la Costituente della Nazione Italiana. 

Dalle stanze del Circolo Politico di Pisa, li 9 Dicembre 
1848. 
Avv. Antonio Det Hoste Pres. 
Avv. Luci Becaeii Segretario. 


BOLLETTINO ITALIANO. 
LOMBARDIA. 
(Nostra Corrispondenza. ) 

MILANO, 29 dicem. — « La Lombardia crede ormai alla 
possibilità della guerra, dopo la caduta del ministero Pinelli, 
e l’attende con ansia sempre crescente. Non si potrebbe. me- 
glio dipingere lo stato dei Lombardi, fuorchè col figurarli 
quali anime purganti , sporgenti dalle fiamme le braccia verso 
gli anigioli liberatori. Però sì pensa dai più che il solo Piemonte 
non basterà all'impresa, e confidano niegli ajutî di Toscana e 
di Romagna. Ma nelle popolazioni non è più ora che un grido 
solo: se si tarda ancora la guerra, l’ esercito italiano che en- 
trerà in Lombardia non troverà più che un deserto. Le con- 
cussioni hanno ormai dissanguato questo povero paese; e per 
quanto si sia predicato, i ricchi pagano, ed anche i ricchi 
emigrati, î quali badano più al loro interesse individuate, che 
non al bene della causa comune. È quando pagano . Litta, i 
Borromeo, i Visconti, gli Archinti, i Cusani, i Greppi, i 
Melzi, e conessiì tutte le pingui eredità, a che valgono i ri- 
| fiuti dei piccoli proprietarj? Gli esattorì se ne ridono, e le 


casse sono ogni dì provvedute. Anche questo è da notarsì pel | 


dì dei rendiconti. 

Milano è sempre in attitudine ostile e risoluta. La scorsa 
domeniea vi fa invito per una grande dimostrazione, un corso 
alla Garibaldi, con foggia d’ubitc nero, cappello alta Garibal- 
di, pipmo di gesso alla barabba. AI sabato un avviso di Rade- 
zky ricordava alla città, ch’ essa era tuttavia in istato d’ asse- 


LA, c0s STITUENTE. 


Ò 


dio, e che doveva erciò vicine sè sola delle funeste con- 


seguenze d’una dimostrazione. Malgrado l’avviso, la domenica 
si videro parecchi uscir di casa abbigliati secondo l' invito. 
Quasi tutti vennero arrestati: una ventina all’ incirca. Ed ora 
s'arrestano uomini, donne, ragazzi, per qualunque.segno 
abbiano sopra di sè, che non garbi al ladro austriaco. Un faz- 
zoletto tricolore, un pipino di gesso, un nastro rosso , sono 
delitto, accusa; sono processo e condanna. Se i fratelli ita- 
liani non accorrono presto in ajuto di Milano , avverrà certo 
un macello; e un macello inutile, se non dannoso , alla no- 
stra causa. Il popolo rion può più contenersi, 1 esacerbazione 
è estrema. Ora non si danno più passaporti pel Piemonte; ma 
invece si danno forzatamente i passaporti ad alcuni sacerdoti 
con termine perentorio, perchè escano dalla Lombardia. E 
Milano è inttora senza podestà; nessuno vuol accettare questa 
carica. Se non lassume il conte Nava; sarà nominato a farne 
le veci in Commissario Governativo. 

A Pavia il dì del Te Deum vi fu passeggio è visita al ci- 


‘ mitero. Dicesi che questa città sarà posta in istato d’ assedio: 


fatto è, che ieri P altro partirono da Milano per questa città 
alcuni pezzi di cannone; ma sembra che questi saranno ap- 
postati a difesa sulle mura di fianco al ponte, ove furono 
aperte apposite fessure. Dicesi che il piceolo oratorio sul 


| ponte è pieno zeppo di sacchi di polvere da munizione, e qui 


è voce generale che il ponte sia minato. — A Lodi, che si 
mostrò italianissima nel dì del Te Deum, fu già proclamato lo 
stato d’assedio. Fu provocato dalla scomparsa di due dragoni, 
dicesi pel tiro-secco. — Si narra che a Cremona nel dì del 
Te Deum, \l popolo assalisse coi sassi la soldatesca, e che due 
ufficiali ne siano morti. Quindi anche quella città in. istato 
d’ assedio. — Nob parlo di Brescia, nè di Como, degne so- 
relle delle altrej ma Bergamo particolarmente si Sostiene in 
modo ammirabife. L’ insurrezione non è stato tanto compres- 
sa in quelle montagne, che non rinasca di tratto; e sempre 
fa pagar caro lo scotto alle truppe che si mettono sulla sua 


| traccia.—A Mantova e nel Veronese le concussioni hanno ro- 


vinato gran parte dei proprietarj. Tutti quelli che hanno sulle 
toro terre un livello del quarto o del quinto della rendita, 
hanno rassegnato le loro proprietà, dichiarandosi impotenti 
a pagare. Ciò dovette fare anche il vescovo di Mantova , il 
quale possiede per venti mila pertiche e più di terreno. 

Dalle disposizioni generali si comprendè che 1’ Austriaco 
paventa la guerra vicina. Si fortifica nel castello di Milano, 
ove si prepara forse a sostenere un assedio. Ha fatto svellere 
ed asportare tutti gli alberi che gli stavano d’ attorno, ed i 
venali nostri appaltatori servirono Radetzky con tutta la dili- 
genza: Si mandano di continuo truppe alla volta di Piacenza, 
e sullo stradale; anzi a Guardamiglio è preparato un campo. 
Non vi ha dubbio che queste disposizioni tendano ad impe- 
dire, che i Piemontesi taglino loro la ritirata verso le fortezze. 
— Ad onta delle reticenze e delle notizie false delle Gazzette 
imperiali intorno alla guerra d’ Ungheria ; continuano qui le 
diserzioni degli Ungheresi, e cominciano ad aver luogo an- 
che nell’alta ufficialità. — Le tasse inflitte ai membri del 
Governo Provvisorio ed agli emigrati che non rientrano fu- 
rono approvate anche a Vienna, » 


— 1 gennaio. — Pare che Radetzky abbia intenzione di 
cominciare egli stesso le ostilità, contro qualche provincia italiana. 
I movimenti straordinarj di truppe operatisi in questi ultimi giorni, 
indicano qualche piano di campagna che non si può ancora ban co- 
noscere del tutto, ma intorno al quale si fanno congetture. È spe- 
cialmente significativo il grande concentramento di trappe operatosi 
in Piacenza. Da questa città si ha adito facile sia alla Toscana, sia 
al Genovesato, sia alle provincie del Piemonte. 

Dicesi che nello stesso tempo, il Re di Napoli faccia cammi- 
nare le sue truppe verso le frontiere dello stato Pontificio. Non 


‘ ignoriamo che esiste un trattato secreto tra il He Bombardatore e 


(Corr. Liv.) 


PARMA, 1 genn. — Oggi verso le 12 ant. con universale sod- 
disfazione si è veduto per la prima volta sotto le armi riunita l’in- 
tera legione Nazionale per essere passata in rassegna dal Tenente 
Colonne!lo. 1} numero di quelli in uniforme, sorpassa di gran lunga 
coloro che ne sono privi, ed anche questi ultimi ne saranno in bre- 
ve provvisti mediante 400 cappotti del Comune e 200-circa della 


ì) Gabinetto di Vienna. 


‘ Guardia Nazionale, offerti a coloro che per le attuali critiche circo- 


stanze non ponno, senza grave loro dissesto famigliare, provve- 
dersene. (L° Amico del Popolo.) 


VENEZIA. 


VENEZIA, 25 dic. — Da alèuni giorni Venezia era come bloe- 
cata: dal mare la procella, da terra il gelo, togtievano ogni comuni- 
cazione colla restante Italia. 


Le lettere che vengono da Trieste parlano degli sforzì che gli 


Austriaci vogliono tentare per prendere Venezia ad ogni costo: alla 


loro flotta aggiansero una corvetta, e una fregata a vapore che si 


aspetta dall’ Inghilterra: grossissimi cannoni si mandarono a Sa- 
cile e altrove. In vece di terra ferma si scrive che in conseguenza 
della sconfitta toccata agli austriaci in Ungherìa , dovendo richia- 


mare parte delle truppe che sono in Italia, le restanti si chiude- 


ranno nelle fortezze: e diffatti si dice che nel Trevigiano succedana 
movimenti di truppe oltre la Piave: e che nei dintorni di Mestre 
gli Austriaci stiano sempre pronti alla partenza, coi cavalli attaccati 
alle artiglierie. Le istruzioni di Welden al gen. Mittis trovate a 
Mestre erano che in caso d’ insurrezione e di forte sortita si aves- 
sero a ritirarsi da Treviso, Padova e Vicenza oltre Piave e a Ve- 
rona, (Corrisp.) 
PIEMONTE. 

VERCELLI, 28 dic. — Anche in questa città si é raccolto un 

Circolo Democratico, che ha per iscopo principale la promozione 


1 delle idee democratiche pel miglioramento del popolo e per la consoli- 


dazione dell’ indipendenza îtaliana: esso fia già fatto adesione alla 
Costituente Italiana. 

ALESSANDRIA, 31 dic. In una delle sale dell’ albergo dell’U. 
niverso, convennero giovedì da varie città tutti i rappreséritanti dei 


| diversi comitati dell’ Emigrazione Lombarda. ‘8’ impegnarono im@ 


portanti discussioni, e si decise unanimemente di non pîù fermarsi 
alle mezze misure, ma di entrare decisamente su di una via ener- 
gica, decisiva. (Avventre.) 


(Nostra Corrispondenza. ) 

TORINO, 31 die. — Il codinismo ha avuto uno smacco nella 
faccenda della protesta delle truppe contro il Ministero. L’esempio 
dei Lombardi, che dichiararono d’ esser disposti a dar mano al mi- 
nistero, pel mantenimento déllà disciplina Militare, e la fermezza 
del ministro della guerra, Sonnaz, e d'altri capi, fecero andar a 
vuoto il progetto del partito reazionario, Il general Beè, comandante 
a Novara, ordinò l'arresto d’ un colonnello venuto da Alessandria 
per raccoglier firme alla protesta; e minacciò di sottoporlo ad un 
consiglio di guerra. Persino nella guardia reale ì più ricusarono di 
sottoscrivere. Tuttavia Sonnaz, che si mostrò severo con altri; non 
seppe poi deporre il colonnello Riccardi, suo amito; uno dei prin- 
cipali promotori della protesta. — Dicesi che colla rielezione della 
Camera dei Deputati, Yi sarà anche un’infornatà di Senatori; spe- 
riamo che si giunga a infondere un po’ di vita anche a questa ca- 
mera, — Tofetti era stato incaricato d’ una missione a Londra; ma 
la podagra lo tiene inchiodato in letto; e non potrà accettare. 


GENOVA, 2. — Il Corriere di Milano da oggi in poi tralascia 
ll suo corso con quella città, perchè; per ordine di Radetzky è stata 
interdetta ogni comunicazione postale col Piemonte. Però il transito 
delle merci finora non è stato sospeso. 

— È giunto fra hoi il genérale Quaglia, ex-comandante della 
Guardia nazionale di Genova : dicesi che sia stato spedito quà per 
porre in istato di difesa la nostrà città. 

— Serivesi da Milano, che vi sta stato pubblicito un decreto ; 
che proibisce l’ esportazione deli’ oro e dell’ argento: dallo Stato 
Lombardo-Veneto, al di sopra della somma di 100 fiorini. 


(Pensiero Ital.) 
TOSCANA, 


Si legge nel Monitore Toscano: 


LIVORNO, 2 genni —Erasi sparsa voce che i Navicellai, Fac- 
chini, ed altri, quasi malconsigliati avendo avanzate istanze di cor- 
porazioni privilegiate erano rimasti inesauditi, volessero fare una 
dimostrazione. Il Ministro dello Interno aveva preparato il seguente 
Proclama. I buoni Livornesi senza bisogno di conforto, ripensando 
alla misura del Ministero, }’ hanno rinvenuta giusta, è de hé sono 
dichiarati contenti. Onore ai buoni e sagaci Livornesi Nomnostanie, 
ad ovviare che in seguito possa mai più sorgere il mal pensiero di 
instituire industrie privilegiate e classi esclusive, sì pubblica il det- 
tato 

PROCLAMA. 
Livornesi, ed Amici. 

È tempo d’intenderci: siamo in famiglia : favelliatiò da blioni 
amiti col cuore in mano, e con tutta schiettezza. Se voleste un Mi- 
nistero che apparecchiasse armi per la Indipèndenza italiana, € voi 
l'avete. Se voleste un Ministero che promovesse ogni maniera di 
oneste libertà, e vol |’ avete, Se un Ministero che ascoltasse tutti i 
lamenti, che attendesse a tutti i bisogni, e per quanto è dato ripa- 
rarvi vi riparasse, voi l'avete. Se un Ministero che i propri comodi, 
e la propria salute posponesse alla causa pubblica; e anche Questo 
avete. Il Ministero distingue la libertà dalla licenza; ama é coltiva 
la prima, la secondà aborre: sofio suoi amici tuttìî quelli chè desi- 
derano ia Patria davvero; sono suoi nemici tutti coloro che col pre- 
testo della Patria, e della libertà; altro non agognano che i loro co- 
modi, 0 per via d’impieghi che noì non abbiamo, o di danati che 
noî non possediato, 0 di privilegi chè il dovere e l’oriorè non con- 
sentano che noi concediamo. 

Voi avete domandato carovane privilegiata, cioè; alcuni del 
popolo ‘vogliono esercitare una industria, in esclusione di altrì del 
popolo. Bella fratellanza è questa per Dio! Bella uguaglianza; è ca- 
rità cristiana! Perchè nét medesimo popolo, venti avranno diritto 
di lavorare, è venti mo? Perchè dei figli di ana stessa famiglia, 
alcuni dovranno mangiare, e parte morire ‘di fame? Se aderissimo 
alle vostre pretensioni; noi € voi mostreremmo non intendetè quella 
libertà che proctamammo; voi vi fareste:conosceré per gente ché 
non capisce nulla; e che non ama Ja Patria, ma i quattrini; a ca- 
rico dei vostri fratelli. Sorga nel popolo una classe privilegiata, e 
vivaddio voi ereerete con le vostre mani una aristocrazia di lavori; 
mentre odiate e volete rovinare l’ aristocrazia di sangue; ma così 
siele assurdi; e vi contradicete; Opporrete la istitùzioriè dei facchini 
di Dogana; e noi rispondiamo che in cotesto caso si trattava sosti- 
tuire una classe privilegiata ad un’altra; e ormai il male era in ca- 
sa; ma questa è cattiva ragione. La vera sta in questo, che fu cosà 
mal fatta anche quelia, e che non doveva punto concedersi, Insom- 
ma parlate chiari; siete, o non siéte fratelli? siete, 0 tion siete 
cristiani? Se siete, ìil pane della fatica deve bastare per tutti; e se 
il fratello ha fame, tagliate la fetta più scarsa alla vostra famiglia; 
onde anch'egli si cibi e la sua amima sia ristorata. Livornesì, ri- 
cordatevi, che tauttì i figli del medesimo Paese hanno diritto di se- 
dersi alla mensa della vita. Con lo istituire classi privilegiate d’in- 
dustria, voi seminate l’ odio nella vostra Patria, e raccoglierete la 
maledizione dei vostri concittadini. 

GUERRAZZI. 

LUCCA, 2 gennajo. — ll Ministero ha finalmente posto mano 
alla riorganizzazione della (suardia Civica Incchese, e ne ha in- 
tanto nominato colonnello Luigi Passerini, di sentimenti liberali. 
Ma le mene del partito retrogado, così sfatciato qui, riuscirono a 
fat sospendere la spedizione del decreto. (Corr. Liv.) b 


STATI ROMANI. 


ROMA, 1 gènn.— « Le Deputazioni dei Circoli toscani sì sono 
messe d'accordo con quelle dei Circoli di Romagna e dell'Umbria, 
nel proposito di domandare al nostro Goyerno che la prossima Co- 
stituente tomana sia il nucleo della futura Costituente italiana; quin- 
dî che il Governo dia le opportune relative disposizioni perchè i 
Collegi elettorali dieno ad un tempo ai Deputati lano e l’altro man- 
datò. — Avremo posdomahi un gran banchelto per la Costituente 
italiana, » (Nostro carteggio.) 


SICILIA, 


PALERMO, 18 dicembre. — La Camera dei Deputati, dopo 
lunga discussione, ha quest'oggi accolto il decreto proposto dal Mi- 
nistro degli affari esteri, per l'adesione della Sicilia alla Costituen- 
te Italiana; progettando due ammende proposte, una dal Deputato 
Bertolami, e l’ altra dal Deputato Reali, 

— Si dicono varie cose dì Sicilia, cioè che i Siciliani abbiano 
assoldato un corpo svizzero, e che varj Francesi siensi volontaria- 
mente messi a loro disposizione. (Corr. Liv.) 


——————_—-=vwvreowe@«««— _r o. o-————r— 


BOLLETTINO DELL’ ESTERO. 


SVIZZERA. 


Il Consiglio di Stato del Cantone di Friborgo ha risolto di pre- 
sentare al Gran Consiglio un progetto di amnistia, dalla quale non 
verrebbero esclusi che gl’ individui assenti o fuggitivi, e anche ai 
quali del resto potrebbe estendersi, qualora adempissero a certe 
condizioni, La contribuzione di fr, 1,600,000 agli autori e fautori 
del Sonderbund verrebbe convertita in un prestito forzato, rimbor- 
sabila, ma senza interesse. 

— Il 14 dicembre venne liberato il Mons. Marilly, noto vesco- 
vo della diocesi di Losanna e Ginevra, dopo che gli venne letta 
una risoluzione dei Governi, nei quali estendevasi la sua diocesi, 
portante che il detto Monsignore non eserciterà più le sue funzioni 
episcopali in essa diocesi, e che gli è interdetto il soggiorno sul 
territorio della medesima. 


GERMANIA. 

FRANCOFORTE, 28 dic. — Sarebbe opera inutile e no- 
iosa render conto di tutti i progetti, che vengono ogni giorno 
messi avanti da tutti i partiti, per una definitiva Costituzione 
della Germania. Pare però che l’ opinione pubblica convenga 
nel disegno, di unire sotto la protezione della Prussia tutti 
gli stati tedeschi, meno quelli dell'Austria. La Confederazione 
allemanna entrerebbe in una stretta alleanza coll’ impero 
d’ Austria collettivo. Se questa idea si converte in un fatto, 
le provincie austro-tedesche sono perdute per sempre per 
l Unità tedesca: perchè due Imperi costituitisi in forze 
eguali, tenderanno a conservare la loro posizione distinta. 

Il Giornale di Francoforte, ostile alla candidatura prus- 
siana, parla d’un altro progetto concertato fra le varie fra- 
zioni dell’ opposizione, per contrapporlo all’ idea d’ una Su- 
premazia ereditaria conferita alla Prussia. Eccone gli articoli 
principali: Ogni quattro anni sarà eletto un Vicario dell’Im- 
pero; 1’ elezione sarà fatta da un Collegio di Principi Elettori: 
in questo Collegio l’Austria e la Prussia avranno due voti 
ciascheduno, la Baviera, uno; la Sassonia colla Turingia, 
uno; l’ Hannover cogli stati del nord, uno; Wurtemberg e 
Baden, uno; i due Hessen, Lussemburgo, Nassau e le città 
libere, uno. In tutto nove voti. La prima elezione è fissata pel 
13 febbraio 4849 a Francoforte, ma dovrà essere confermata 
dall’ Assemblea attuale. L’ ultima clausola è chiaramente di- 
retta contro Ja Prussia, perchè, se il presente progetto del- 
l’ operazione viene adottata, il re di Prussia sarebbe rifiutato 
dal Parlamento, quand’ anche venisse eletto dai Principi. 

MONACO, 29 dicembre. — La reazione guadagna terreno len- 
tamente, ma in modo sicuro. Per ora è verosimile, che avremo un 
ministero nel senso di Beisler e di Édel: servirà questo di transi- 
zione al sistema di Schrenck e di Abel, quando le vie saranno me- 
glio preparate. 

GRAN-DUCATO di BADEN, 24 dicembre. — Secondo la nuova 
organizzazione militare, il servizio è obbligatorio per tutti, e senza 
facoltà di farsi supplire ; per la linea il servizio è di anni cinque, 
di tre per la riserva. Gl’individui dai 21 ai 55 annì che non si tro- 
vano compresi nelle truppe attive, devono entrare nella Guardia 
Nazionale. — Struve, il capo del tentativo repubblicano dello scorso 
settembre, é stato condotto a Friburgo badese per esservi giudicato 
dal Giurì, 

DARMSTADT, 24 dicembre. — 1 Comitati di Magonza; di 
Darmstadt, di Mannheim e di Giessen hanno yotato degli indirizzi 
all’ Assemblea di Francoforte , in favore della riunione della Ger- 
mania, sotto la protezione della Prussia, in modo però che ja forza 
acquistata in virtù di una tale unione, non divenga pericolosa alla 
libertà. 

BERLINO, 25 dicembre. — Le nuove elezioni sembrano in ge- 
nerale essere favorevoli al partito radicale. 

Il partito assolutista ha fatto distribuire ai battaglioni della 
Landwehr, che ritornano alle loro case, uno scritto a stampa, dove 
vengono invitati a non eleggere che deputati amici del Re. 

SCHLESSVIG-HOLSTEIN, 23 dicembre. — Dai Danesi viene 
alacremente lavorato ai trinceramenti nell'isola d’ Alfen. Malgrado 
l'inverno, sì teme che le ostilità abbiano a ricominciare. 


AUSTRIA. 


VIENNA, 20 dicembre. — La Dalmazia corre gran pericolo di 
essere incorporata nella Croazia. Il Ministero ha detto francamente, 
che nel nominare Jellachich a governatore della Dalmazia, ha 
avuto l’ intenzione di dar soddisfazione all’ elemento croato, che si 
trova in quella provincia. Il proclama diretto da Jellachich da Vien- 
na in data del 20 dicembre ai Dalmati, si limita a prometter loro 
che terrà conto, quanto sarà possibile, della loro nazionalità. 


UNGHERIA. 


—Le notizie del teatro della guerra sono incerte e confuse, 
e non sì può formare un’ idea netta, nè dei fatti successi nè della 
riuscita probabile delle operazioni. L'unica induzione sicura che si 
può tirare, appunto dalla povertà ed oscurità dei rapporti anstriaci, 
è che certamente gli impieriali hanno incontrato una formidabile 
resistenza. 

Il quinto Bollettino di Windischgràtz del 26 dicembre, si con- 
tenta di accennare, che l’armata sì è avvicinata a Raab, e che Si- 
monich stringe Leopoldstadt , osservando quasi per incidente che 
un corpo di ribelli ha dovuto ritirarsi dall’ atta Waag. Ma conside- 
rando che la Waag discende dai monti che si stendono tra la Mo- 
ravia e la Gallizia, e che discende in Ungheria nella direzione di 


LA COSTITUENTE. 


Sud-Est, e che Leopoldstadt si trova invece sulla bassa Waag, bi- 
sogna supporre che l’ insurrezione ungherese sia padrona di tutta 
la contrada che non è occupata dal nemico, e che anzi lo ciréonda 


e lo inquieta nelle sue communicazioni. Il corpo ribelle, di cui fa. 


cenno il 5.° bollettino, trovandosi sull’ alta Vaag, intercettava le 
comunicazioni di Simonich colla Moravia per quella valle. Una si- 
mile supposizione, si può fare riguardo a Schlick che fin dal 10 di- 
cembre si era impossessato di Kuschau, venendo dalla Gallizia. Il 
National del 28, rapporta invece che i Maggiari avevano dopo 
varj combattimenti, eccupato Jablunka, posto sui confini della 
Gallizia e che domina i passi dei monti. Se il fatto fosse vero, la 
posizione di Schlick sarebbe compromessa a Kaschau , se pure non 
è gia stato sconfitto e preso, come ne era corsa la voce a Vienna, 
secondo la corrispondenza nostra. 

Lo stesso Bollettino del 26 dicembre parla pure d’ una vittoria 
riportata dal Serviano Supplikatz sopra gli Ungheresi, il 17 dicem- 
bre, sulle frontiere della Transilvania, in conseguenza d’un rin- 
forzo che il Colonnello austriaco Bromberg, gli aveva condotto da 
Temeswar. È probabile che una tal notizia sia come una consola- 
zione retrospettiva per le disgrazie attuali, poichè la Gazzetta d’Au- 
gusta del 29 dicembre dava già per cosa certa la presa di Temeswar 
per parte degli Ungheresi; e diffatto l’ annunzio d’ una vittoria 
verso la Transilvania del 17, meritava bene che si pubblicasse pri- 
ma del 26 al quartier generale di Windichgrétz. 


FRANCIA. I 

PARIGI, 28 dicembre. — Nella seduta del 27, ebbe principio 
la discussione sulla tassa del sale, La Commissione, incaricata del 
progetto di legge, aveva già proposto una riduzione di due terzi. Il 
sig. Lagerde, relatore della commissione , espose nel suo discorso 
l’ urgente necessità di una forte diminuzione dell’ imposta la più fa- 
nesta, la più ineguale, la più odiusa di tutte quelle che colpiscono 
direttamente il popolo in una derrata di prima necessità; l’agricol- 
tura ne è mortalmente ferita, e a rialzarla e ridonarle splendore 
e vita, l'imposta del sale dev’ essere considerevolmente ridotta. Ma 
il sig. Passy, il nuovo ministro delle finanze, chiese in nome del 
governo la continuazione dell’ imposta nella sua integrità fino al 1.° 
gennajo 1850; nè si cercò d’aggiungere, che dopo quest’ epoca 
avrebbe accettata la riduzione, nè volle prendere precisa ob- 
bligazione sotto questo rapporto, Il ministro, in faccia all’ evidente 
necessità della riforma, non sa negarne il bisogno e i vantaggi; il 
solo argomento che vi oppone è la pecunia del tesoro. Trouyè-Chau- 
vel aveva trovato un deficit di 460 milioni per l’anno 1849; il sig. 
Passy lo porta a 560; in presenza d’ un debito sì enorme ei non 
sa pensare a diminuire le risorse del Tesoro. La commissione cal- 
colando sull’ aumento della consumazione prodotia necessariamente 
dalla diminuzione dell’ importo, valutò a soli 8 milioni la perdita 
dello Stato per gli ultimi 6 mesi dell’ anno 1849. Il ministro non 
accetta questo calcolo, e a suo dire il consumo crescendo lentamente 
e nei primi momenti con una gradazione quasi insensibile , la per- 
dita del fisco si può fissare non a 8 ma a 23 milioni.« Noi suppli- 
chiamo |’ Assemblea, dice il National, di aver più a cuore la que- 
stione morale e politica che non la finanziaria. Una rivoluzione è 
una sventura senza compenso, se la condizione del popolo non ne 
è migliorata. Bisogna, che nella memoria delle classi povere, l’era 


repubblicana sia segnata da salutari riforme, da un positivo mate- 
riale e palpabile sollievo de’ suei dolori. » 


La seduta venne interrotta a mezzo da un incidente impreve- 
duto. Dopo il discorso del ministro delle finanze il Presidente del- 
l Assemblea Nazionale annunziò che più membri avevano deposto 
una proposta in favore dell’ abolizione del decreto che ridusse la 
tassa delle lettere a 20 centesimi. 

A questo proposito citiamo il National. « Noi lo sapevamo che 
nell'Assemblea esiste una minoranza, ostile alla rivoluzione di feb- 
brajo. eche vorrebbe distruggerne tutte le conseguenze ; noi non 
avremmo immaginato mai, che lo zelo di questi signori fosse così 
ardente, e tanto privo di prudenza e di misura. Come, prenderse- 


la sulle prime ad una delle riforme più giuste, più utili, più - 


politiche, più popolari che si siano introdotte dopo 6 mesi! Propor- 
re all’ assemblea di sconfessarsi, di dare a se stessa una mentita sì 
violenta, infliggersi colle proprie mani questo affronto sanguinoso, 
coprirsi agli occhi della Francia e dell’ Europa di unîridicolo incan- 
cellabile , che torrebbe a lei per sempre l’ autorità morale , rende- 
rebbe la sua vita impossibile, e la sua dissoluzione immediata, ine- 
vitabile! Questa bella proposta sarà stampata e distribuita dimani 
ai membri dell’ Assemblea. Si chiederà che sia dichiarata urgente. 
Noi speriamo che quest’ ultima domanda sarà accolta favorevol- 
mente. e che non si negherà agli autori della ridicola proposta la 
soddisfazione di vederla respinta all’ istante. L’ Assemblea rine- 
gherebbe se stessa, se non facesse subito giustizia della strana pro- 
vocazione, della inconcepibile temerità. Questa proposta significa 
chiaramente la tendenza di alcune sentinelle avanzate del partito, 
che occupò il potere dietro il movimento istintivo eccitato da un 
nome glorioso, da memorie ognora viventi nel cuore del popolo, da 
sentimenti per gran tempo compressi e a cul la prima volta, dopo 
33 anni, era alfine permesso d’ esprimersi. Ciò che pretendono i 
loro autori , noi lo ripetiamo, è di indietreggiare poco a poco fino 
al 22 febbrajo, e rimettere il carro del governo nelle callaje fango- 
se, in cui trascinavasi a sobbalzi, quando avea per cocchiere S. M. 
Luigi Filippo di buona memoria. In questo modo, niente si trove- 
rebbe cangiato in Francia, tranne il titolo di monarca, che invece 
di chiamarsi re, si chiamerebbe presidente; l'aristocrazia finanziera 
regnerebbe e governerebbe come prima, e la vittoria popolare del 
1848 verrebbe ad essere confiscata come quella del 1830. Questi 
signori sostengono, che questo è il voto del popolo, e che il voto del 
10 dicembre non ha altro significato. Come facilmente si crede ciò 
che si desidera! .. . | ‘ 


Si legge nel Giornale La Rivoluzione democratica e sociale: La 
Liberté aveva annunciato positivamente che | amnistia sarebbe 
stata proposta, o che Bonaparte ringrazierebbe il suo ministero. 
L’ amnistia non avrà luogo , e il sig. Barrot resta presidente del 
consiglio de’ ministri. Che dirà la Liberté ? 

Troviamo nello stesso Giornale: 

Luigi Filippo, d’ odiosa memoria, licenziava l’?artiglieria della 
Guardia Nazionale, Luigi Napoleone, "che:ha giurato di imitarlo in 
ogni cosa, ha autorizzato il gen. Changarnier a disorganizzare que- 
sta patriottica legione, le cui acclamazioni risuonarono altamente 
alla rivista del 24. In questo momento, si lavora allo stato maggiore 
della Guardia Nazionale, per staccare l’artiglieria, che d’ora innanzi 
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non formerà più una legione, e sarà divisa'a batterie tra le 12 le 
gioni della Guardia Nazionale di Parigi. Si spera in tal modo di pa- 


| ralizzare l’ azione dell’ artiglieria parigina, di cui si teme il repub- 


blicanismo,, e che sotto il comando del nostro amico Guinard di- 


| fenderebbe fino alla morte le gloriose conquiste del febbrajo, 


ALGERIA. 


Il Moniteur Algerien pubblica lo stato comparativo della popo- 
lazione Europea dell’ Algeria, durante il terzo trimestre del 1848. 


Questa stalistica constata un fatto unico dal 1830 in poi; ed è 


il decrescimento di questa popolazione nelle tre provincie di Alge- 
ri, Orano e Costantina. 
Ciò si rileva facilmente del seguente quadro: 
. PROVINCIA D'’ALGERI 
Effettivo al 30 Giugno 1848 . . . ., .., 
Effettivo al 30 Settembre 1848... .... 
Perdita 


85,799 
54,604 
, 13199 
» PROVINCIE DI ORANO 

Effettivo al 30 Giugno 1848 . . . . Ii CRISI 
Effettivo al 30 Settembre 1848... ... ..° 27,227 
Perdita © 218° 

PROVINCIE DI COSTANTINA 


Effettivo 30 al Giugno 1848 . . . ..... . 16,472 
Effettivo al 30 Settembre 1848 . . . RAEE (I 
Perdia "225° 
Totate dei tre effettivi al 30 Giugno 1848 . . 99,986 
Totale degli effettivi al 30 Settembre 1848 . 98,078 
Perdita 1,908 


Ad eccezione della Provincia di Costantina, dove la differen- 
za in meno proviene dal risultato delle nascite, s’ ignora la causa 
del decrescimento di popolazione segnalato dal Moniteur; ma come 
fa osservare lo stesso Giornale, l’ aumento della popolazione du- 
rante il quarto trimestre, coprirà ad esuberanza la perdita subita 
nel terzo, indipendentemente dal numero dei coloni arrivati in 
Algeria, durante gli ultimi tre mesi del 1848. 


NOTIZIE DEL MATTINO, 


(5 Gennaio.) 


Il Monitore Toscano nella parte non officiale contiene una noti- 
ficazione del Direttore delle poste, colla quale rendè noto al popolo 


‘essere incominciato col nuovo anno un doppio corso di posta fra 


Firenze e Livorno col mezzo della strada ferrata, servendosi per 
la prima partenza da Livorno, del primo convoglio che parte alle 
ore 7 12 antim., e per Firenze col secondo che parte alle ore $ 
314, e la seconda partenza alle ore 4 12 pomeridiane. 


MILANO, 2 Gennajo. — Domani ricorre l’ anniversario delle 
prime vittime cadute nelle vie di Milarro, immolate sull’altare delia 
patria. Abbiamo pensato come render alla loro memoria una solenne 
testimonianza; il che essendoci impossibile per la continuazione dello 
stato d’assedio, si è convenuto di limitarsi ad una dimostrazione ne- 
gativa. Non sortirà alcuno di casa nella giornata, le porte e le botte- 
ghe saranno chiuse. La profonda quiete che vi regnerà , dimostre- 
rà che la città è in lutto, (Nostra corr.) 

— Per espresso ordine del Feld-Maresciallo Radetzky, l’aper- 
tora dei Licei del Regno Lombardo Veneto, la quale, secondo la 
circolare a stampa 12 corrente, avrebbe dovuto aver luogo col 
giorno due del prossimo venturo gennaio 1849, venne prorogata fi- 
no a nuova disposizione. 

Anche le due Università di Pavia e di Padova furono colpite 
dalla medesima prorogazione. (G. di Milano.) 

ROMA, 2 Gennajo. — Da quanto è potuto trapelare dei miste- 
riosi convegni di Gaeta, tre sono le opinioni che vi prevalgono — 
l’ una quella del Pontefice che séguita a dichiararsi disposto a pas- 
sare in Francia e in Germania per ristaurarvi il principio religio- 
so, lasciando alla Provvidenza la -cura dello Stato e dell’ Italia — 
una seconda dei Cardinali, che essendo principalmente interessati 
alla conservazione del dominio temporale sono decisi, o a vincere 
imponendo agli altri la legge, o a perdere lottando sino all’ estre- 
mo —una terza del corpo diplomatico, che non vedendo pretesti ad 
intervento, e diffidando della politica francese non ancora rivelata- 
si e dell'influenza di Murat sul Regno di Napoli,e di Sicilia, vorreb- 
be indurre il Pontefice ad una transazione pacifica col AOTREGO 
Romano. 

Il Governo Romano poi, finora vacillante tra la politica vec- 
chia e la nuova, in tutti i suoi atti ha sempre lasciato un addentellato, 
per comporre le diffidenze col Papa. 

Il Paese, appunto perchè non ha fede completa nell’ iniziativa 
presa dal Governo, resta indifferente in ogni cosa: le provincie, 
del pari diffidano: la malavoglia in qualche capo politico, va tan- 
t' oltre, che taluno si è persino rifiutato di pubblicare il decreto dì 
convocazione della Costituente, - 

All ora che vi scrivo, il Ministero è adunato in seduta segreta: 
se si avesse a credere alla voce che corre, parrebbe che il Papa 
con nuovo breve avesse nominata una nuova Commissione con alla 
testa il Card. Altieri, e che il Governo deliberasse sulle. misure a 
prendersi. 

I Deputati Toscani, raccoltisi in Comitati, con alla testa un 
Presidente, questa sera voteranno un indirizzo al Governo Romano, 
perchè faccia nucleo la Costitaente Romana della Nazionale, e con- 
vochi in uno stesso tempo con doppio mandato i deputati per le 
due Costituenti. Ciò affretterebbe la tanto desiderata convocazione . 
della Costituente Nazionale, e renderebbe facile la pronta trasfor- 
mazione della Costituente Romana in nazionale, qualora la prima, 
come giova sperare, si dichiarasse incompetente a sciogliere da se 
la quistione vitale che s’ agita in Roma. 

Qui verrà pure immediatamente formato un Comitato Eletto- 
rale, per le prossime elezioni alla Costituente. 

Ho sentito che il General Zucchi era nello stesso battello dei 
Commissari Toscani, diretto a Gaeta. Esso vi è montato da un bar- 
cone che raggiunse il vapore in alto mare nelle vicinanze di Geno- 
va. La si sarebbe detta cosa di contrabbando. 

( Nostra Corrispondenti ) 


Antonio Morpini, Direttore responsabile. 
_—————_r—_—«—e——=—c—r—eo—==="frr"”re=e€eeter—T—---==.. 
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Il Giornale esce ogni giorno alle 
attro pomeridiane. 


AlNV'Estero. .. +0... 


Un numero separ. costa 3 crazie. 
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IENE SITO 


Firenze, 5 Gennaio. 


Dicemmo che unico mezzo di salute all’ Italia, unico 


termine di transizione vero e possibile fra il passato, che 
oggi ancora ci fa sentire le sue conseguenze tristissime, 
e l'avvenire a cui aspira il popolo Italiano, è 1’ imme- 
diata applicazione del principio di sovranità nazionale, è 
una Costituente, che uscita dal popolo con mandato ,so- 
vrano e raccolta in Roma, vi rappresenti còl fatto la no- 
stra nazionalità. i 

V' hanno ancora taluni, che contendono al popolo Ita- 
liano, se non il diritto di sovranità, quello di esercitarla; 
v'hanno altri, che negano in lui la tendenza all’unifica- 
zione politica. — Costoro non meritano nome d'’ Italiani : 
la loro dottrina ha recato gran danno all’ Italia: — po- 
tremmo noverarli, potremmo su ciascuno forse di essi 
spingere più innanzi le nostre conclusioni, e, giudicandoli 
dai loro antecedenti personali, dire in quali la funesta 
dottrina significhi difetto di mente, in quali difetto di 
cuore. 

Noi no’l faremo: rimpetto alle idee, che importano 
a noi gl individui ? la storia li giudicherà. — Il nostro è 
apostolato politico, noi vogliamo trarre esperienza dal 
cumulo meraviglioso degli ultimi eventi; vogliamo col- 
l’idee che crediamo vere e salutari, combattere quelle 
che conosciamo false e dannose. 

L’Italia, vanno ripetendo taluni, sorse or ora a dar 
segno di vita; il popolo vi è inesperto in politica, l’eser- 
cizio del diritto di sovranità sarebbe pericoloso in sue 
mani, l’Italia rimasta lungamente schiava, non può ad un 
tratto esser posta a livello delle nazioni, che vantano da 
lunghi anni un’esistenza politica. 

E questa calunnia, non che sul labbro dello stra- 
niero, suona ora su quello di non pochi Italiani! — Po- 
vera Italia! — Eppure è splendida la tua storia, e vi si 
contiene tanta copia di grandissimi nomi, quanta non sa- 
| prebbero vantarne, in uno stesso corso di secoli, tutte l’al- 
tre nazioni civili unite insieme. 

Qual'è la parte d’Italia ove l'intelligenza del popolo, 
e la sua civiltà non reggano a pari con qualunque altra 
nazione? 

È un fatto, che le ultime vicende diedero vinta al 
popolo di quasi tutta Italia la causa della sua sovrani- 
tà: — egli colla rivoluzione rivendicò il più sacro dei 
suoi diritti. 

La così detta fusione, di cui ci è nota del resto la 
turpissima storia, era pur condizionata ad un’ assemblea 
che uscisse per suffragio universale dal popolo di Pie- 
monte, Liguria, Lombardia, Venezia, Modena e Parma, e 
rispettasse la costituzione di quel nuovo stato. 

Venezia, già da tempo, si regge con un governo che 
il popolo riconobbe; e quello stesso governo fece ora ap- 


pello al popolo, a tutto quel popolo per interrogarne di 


nuovo le volontà, espresse da mandatarj scelti da lui. 


In Roma il suffragio universale e la sovranità del: 


popolo, stanno per avere applicazione, in una parziale 
costituente gia convocata. 
«| °‘—’La Toscana fece ancor più; proclamò una costi- 
tuente nazionale Italiana, e nel suffragio universale, nella 
sovranità nazionale, riconobbe le condizioni ‘essenziali 
di tale Costituente. Lu 

Sicilia seguì l’ iniziativa di Toscana, e senza riserva 
accolse il concetto della costituente nazionale e sovrana, 

Napoli manca sola al novero; ma tutti sanno che 
non manca per difetto di civiltà e di generose aspira- 
zioni in quel popolo, sibbene perchè il feroce Borbone, 
dopo simulate concessioni , rinnovò l’ antica oppressione, 
incominciando colla strage del 15 maggio il cammino 
che lo ricondusse al passato, 


- 
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TPRADBIAMA 


Vedemmo intanto, per quattro quinti d’Italia ricom- 
piuto il diritto di sovranità popolare, e ammesso e pro- 
clamato, qual mezzo d’ esercitarlo, il suffragio universale. 

Apostoli e discepoli della falsa dottrina! In verità, 
al raffronto di questi fatti, c’inspirate compassione e 
troviamo troppo prezioso il tempo, e troppo imminente 
l’avvenire per soffermarci lungamente a combattervi. 

Ma, dicevamo, sonvi altri che negano al popolo Ita- 
liano la tendenza all’ unificazione politica. Con altre pa- 
role la loro dottrina si riassume nell’ assurdo insuitante 
di Metternich: l’ Italia non è, non può essere che un 
nome geografico, 

Ci rispondano costoro: quando si udì per tutta Ita- 
lia il grido: Viva Pio IX, che altro significava politica- 
mente quel grido, se non Italia e Roma? — Quando le 
agitazioni politiche e le dimostrazioni fecero del nuovo 
e mite Pontefice un simbolo di risurrezione, perchè la 
stessa agitazione continua , irresistibile, le stesse dimo- 
strazioni potenti d’ entusiasmo e di numero si diffusero 
per tutta la penisola, e vi furono ovunque imitate, ripe- 
tute senza opera di cospirazioni, di società segrete ? 

Perchè Italiani d’ ogui parte del bel paese, s’affretta- 
rono in Lombardia a combattere la guerra d’ indipen- 


denza ? 
Certo non fu per volere del popolo, se l’ esercito 


di Piemonte tardò a soccorrer Milano e vi giunse, quan- 
do già Milano aveva vinto una lotta di cinque lunghissi - 
mi giorni: e non fu volere del popolo, se Durando indu- 
giava restio al passaggio del Pò, se dappoi evitava stu- 
diosamente la battaglia; se Statella coi soldati di Napo- 
li disertava alla guerra Italiana, per correre agli eccidii 
fraterni. 

Quella guerra, per quanto il consentirono le difficili 
vittorie delle volontà popolari sui sospetti, sulle diffi- 
denze e l’ esitazioni dei prìncipi, fu guerra Italiana, 
chè tutta Italia vi dava un tributo di forze, vi lasciava 
un tributo di martiri, —Ed oggi difendon Venezia, soldati 
dì tutta Italia, e a lei, perchè continui a resistere, giunge 
un obolo da ogni città sorella; scarso tributo, a dir vero, 
ma scarso non per freddezza degli animi, piuttosto pei 


tempi tristi e di fficili. 


Ora, tutta Italia anela a riprender la lotta contro 
lo straniero, e per tutta Italia, se non aneora accettata 
dai governi, è intesa e ripetuta dal popolo l’ idea d’ una 
Costituente Italiana da raccogliersi in Roma. 

Italia e Roma— ecco la sintesi delle aspirazioni 
popolari — Italia, la parola che fa battere i nostri cuo- 
ri — nome santo che vedemmo ripetuto sulle tricolori 
bandiere — che i nostri martirî morendo proferivano ul- 
tima, perchè riassumeva ogni cosa più santa per loro, 
patria, parenti, religione, affetti, speranze lungamente 
accarezzate, 

In Roma sì compendia l'Italia, in sè raccoglie la sim- 
patia , la venerazione di tutto il popolo nostro, perchè 
eterna è la sua storia, perchè dessa vince in glorioso 
splendore tutte quante le eittà, non che d'Italia, del 
mondo — perchè infine è una ed è grande. 

Roma è nuovo simbolo, che il popolo comprende e 
ripete, senza seconde intenzioni : è idea semplice e preci- 
sa che gli esalta la mente e gli nobilita l’ anima: è la 
giusta espressione dell’ estrema verità, alla quale aspira 
da. tempo, mentre il grido a Pio IX non era che una 
speranza e una finzione. 

Una speranza, perchè il popolo sentiva. nella sua 
coscienza, che la guerra Italiana era sacra, e gli pareva 
che Pio IX l'avrebbe benedetta, siccome guerra non di 
fratelli contro fratelli, ma degli oppressi contro gli op- 
pressori; guerra di fedeli che avevano a difendere le 
donne oltraggiate, le chiese profanate, i ministri del 
vangelo trucidati sugli altari, 
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Fuori di Firenze le associazioni 
si fanno presso i principali 
librai, e gli ufficii postali, o 
mandando il prezzo d’ asso- 
ciazione franco in Firenze al- 
I Amministrazione del Gior- 
nale, Piazza S. Gaetano, 4192. 

Si inseriscono annunzi a 50 cen» 
tesimi la linea. 


si ricevono, 

Quanto risguarda la Redazione 
si diriga alla Direzione della 
Costituente Italiana. 

Lettere e Manoscritti non sa- 
ranno restituili, 


Era inoltre quel grido una finzione politica: il 
popolo aveva bisogno d’ un simbolo per riconoscersi , 
per infiammarsi alla lotta, e quel simbolo gli era. ve- 
nuto da Roma, e significava Roma e 1’ Italia, 

Ora le nostre idee si sono finalmente spogliate 
d’ ogni forma d’ occasione : ora intenzioni e speranze 
sì esprimono chiaramente , senza reticenze. 

I simboli che accettammo per via non ci bastarono 
per arrivare alla meta: le finzioni più non gioverebbero 
a nulla: quind’ innanzi, chi di noi vorrebbe ancor cre- 
derle ? 

Ora vogliamo la guerra d’ indipendenza, ma vo- 
gliamo guerra nazionale, non di principi nè per interes- 
si di principi; vogliamo infine | Italia: — e questa 
guerra e l’Italia, alla quale aspiriamo, non cei posson 
venire che da un potere, a cui tutta Italia creda e obbe- 
disca; un potere che abbia per sè tutto il popolo, giacche 
in questo soltanto, stanno i veri elementi e di guerra e 
di vita; un potere quindi, che emani dal popolo stesso 
e del quale ei possa dire: — gli uomini che mi co- 
mandano da Roma, ed a cui reverente obbedisco, sono 


eletti da me; e li trascelsi a darmi una libera patria 


e libere leggi, perchè quegli uomini io li ho stimati ed 
amati. 


-__ 


Togliamo dal Daily News del 27 dec. il seguente 
importante articolo, sullo stato finanziario dell’ Europa. 


» Non v ha dubbio che la posizione economica e finan- 
ziaria dell’ Europa, sia stata in gran. parte la causa delle re: 
centi convulsioni che avvennero, tanto in quei paesi dove 
motivi politici produssero le rivoluzioni, quanto in quelli 
dove tutiora esiste un’ apparente tranquillità. Perciò un colpo 
d'occhio sullo stato finanziario dell'Europa in generale, sa- 
rebbe un buon criterio, per misurare l importanza della 
cris ed ì suoi risultati probabili. La parte del peso, che ora 
in generale maggiormente opprime il popolo, è il debito oc- 
casionato dalle lunghe guerre cui presero parte i varii paesi, 
durante e dopo il regno di Luigi XIV, e specialmente sul 
principiare di questo secolo, e la spesa e il mantenimento 
delle armate permanenti, le quali non solo hanno assorbito 
una parte infinita del lavoro produttivo del popolo, ma hanno 
anche occupato il lavoro stesso d'una gran parte delle classi 
più operose, e più rigogliose della popolazione. 

I debiti dei varii paesi d’ Europa, si possono classificare 
in cifre tonde, come seguono : 


Gran-Brettagna. Sterline (*) L. 860,000,000, 
PTADCIR: dint e Va ® d20,000,000% 
Olanda. in e ca DS 1600000000: 
Russia e Polonia. +. . . » 410,000,000, 
SPAR da: diete PRIVI. 
AUSTERA, LN 9000000, 
Prussia. tn e er 30000000) 
Portogallo. ‘. ©“... . ». 28,000,000, 
Naporrete 0 a Fatta a Id 0,000; VOTE. 
BelgiGi- 0 Ha e ped do 000000: 
Danimarca: è... -» 48,000,000. 
ISMOMA nt  £RV0000ì 
Stati della Chiesa. +. » .45,000,000. 
it Ra CI. 8,000,000. 
e id i TRE RE OR E. 3,000,000, 
II ITRI CIA PRANZO A i e Mi 600,000, 
EFrancororio::<è /. 3 0 1,000,000, 
Abmbuego, ci e I 1,400,000, 


L. 1,785,090,000. 
Debiti non enumerati. ». 245,000,000, 


L. 2,000,000,000, 
Richiedenti un’annua provvigione ascendente a L. 
100,000,000 per interessi, oltre 20 o 25 millioni almeno di 
lire per spese di riscossione, amministrazione ec. 
In aggiunta a questo peso, già abbastanza grave (ove 
si rifletta, che soltanto il lavoro del popolo può produrre i 


(*) Una Lira Sterlina equivale a 28 franchi circa, 


mezzi per pagarlo), si calcoli il costo delle armate perma- 
nenti, e le relative spese incidentali. 

N più piccolo estimato delle armate permanenti,” ora im- 
piegate nei diversi stati d’ Europ9, è di cirea 2,800,0 000 uo- 
mini, mantenuti sia in terra che in mare a proteggere ì 
varii governi esistenti ; «il nutrire, vestire, equipaggiare, ar- 
mare, è pagare un tal nimero d’uomini, come pure gli ar- 
senali, le fortificazioni; le flotte e tutte le spesé | che lé ac- 
compagnano, stando ai varii documenti officiali , non può co- 
stare meno di. L. 420,000,000 l’anno; supposto che cia- 
scun uomo impiegato) in tal modo, in lavori d’ agricoltura 
o d'altro guadagni 1 scellino 6 d. (circa 2 franchi al giorno!) 
la somma totale del denaro, che va così interamente per- 
duto alla pubblica prosperità , e che per conseguenza si 
dovrebbe mettere a conto di altra spesa, non può valutarsi 
certamente a molto. meno di 200,000,000 per anno. Ag- 
giungi ancora i pesi, già abbastanza gravi, relativi. all’am- 
ministrazione dei Governi, le numerose sinecure e pensioni 
prelevate dalle risorse produttive del popolo, e che non 
possono stimarsi meno di 23,000,000 l’anno, ed allora avre- 
mo qualche nozione delle cause, che impediscono al lavo- 
ratore di ritrarre dall'opera sua quel compenso, al quale 
sotto circostanze diverse, avrebbe un giusto diritto. 

E se, anche in aggiunta a tutto questo, calcoliamo 
l’innumerevole turba di oziosi d'ogni sorte e persone d’ 0- 
gni ceto, che non guadagnano nulla nè per isforzo di mente, 
nè di corpo per provvedere alla propria sussistenza, e vi- 
vono per conseguenza del lavoro altrui, cesseremo d’esser 
sorpresi che in onta a tutte le combinazioni dei govemi, 
agli sforzi degli economisti e filantropisti, l’operajo impo- 
verisca sempre più, e il pauperismo continui a crescere di 
intensità in tutta Europa. 

La popolazione d’ Europa è di 250 millioni d’uomîni circà: 
armati d’ogni specie; compresi i soldati di polizia 2,800,000; 
vari. impieghi dei governi, 200,000; oziosi e classi im- 
produttive 20,000,000. Non è egli evidente che questo peso 


è troppo grave, per le popolazioni — che governo e poli=. I 


zia costano troppo — che le armate permanenti, pagate , 
vestite, alloggiate , nutrite, ed armate dal popolo, tendono 
eminentemente a perpetuare il sistema? E tutto ciò, non 
mostra chiaro, ché ognuna delle recenti rivoluzioni, non è 
che und piuma nella bilancia, risguardate come causa delle 
strettezze ora esistenti in tutta Europa; mentre che l’atten- 
zione di tutti i Governi, se bramano d’ottenere Ja quiete e 
la tranquillità, dovrebb’essere diretta a riformare le smi- 
surate spese ed il rovinato sistema dell’attuale amministra- 
zione, ed a tentare di mettere alla portata del coltivatore 
una parte più larga del prodotto del suolo ch'egli coltiva, 
a far sì che i produttori d’ogm sorta abbiano maggior 
parte nella direzione degli affari dei loro rispettivi paesi ? 


ATTI DELL'ASSOCIAZIONE 


PER LA 


COSTITUENTE ITALIANA. 


——— e >— 


Comitato Centrale Provvisorio di Firenze per 
I’ Associazione della Costituente Nazionale 
Italiana. 


__— Pubblichiamo la Circolare del nostro Comitato Figliale di 
Roma, 2 Gennaio corr. , in cui s’ invitano le altre Città e Pro- 
vincie a costituire altrettanti Comitati dell’ Associazione Fi- 
gliale a quello di Firenze. La Circolare del Comitato Romano 
è, più che a tutta Italia, particolarmente diretta alle Provincie 
Romane. ed è per questa ragione che le chiama a riunirsi 
sotto la bandiera delle due Costituenti 
divenuta omai un. fatto necessario, e dovendo ]a Italiana, se- 
condo ogni probabilità, scaturire da quella. Il Comitato Cen- 
trale, dal quale dipende l’alta direzione della Associazione, nel 
tempo stesso che riconosce come un fatto necessario la Costi- 
tuente Parziale per, gli Stati Romani, tien ferma per tutto il 
restante d’Italia Ja sola bandiera della Costituente Nazionale, 
e protesta contro qualunque idea di Costituenti parziali. Le 
quali, se possono soddisfare i fautori della divisione politica e 


frazionamento territoriale d’Italia, debbono essere stigmatizza- 


te dalla disapprovazione di tutti i caldi amatori della unità e 
grandezza della Patria comune. Abbiamo premesse queste di- 
chiarazioni, acciocchè il Popolo Italiano accolga nel senso, che 
solamente }’ è proprio , la Circolare del Comitato Figliale Ro- 
mano, e non beva al funesto principio delle Costituenti par- 
ziali, necessario unicamente in Roma per le circostanze parti- 
ticolari dello Stato, e come tali e non altro (ce ne facciamo 
garanti) accolto e proclamato dallo stesso nostro Comitato 
Figliale Romano. Ora volentieri prendiamo occasione dalla 
‘ pubblicazione della Circolare di quello, per ripetere a tutte le 
Città e Provincie Italiane ciò che oramai per tanta esperienza 
deve essere notissimo. 

Che nei paesi, ove il popolo può esercitare il diritto del- 
l’associazione , questo è il mezzo più facile, mel tempo stesso 


, essendo la Romana 


L'A COSTITUENTE. 


che incruento, perchè ‘il popolo stesso riesca ad assicurarsi 
le istituzioni, le leggi necessarie alla sua felicità, al suo 
onore, alla sua gloria. 

Che in questo modo e non altrimenti, il forte Popolo 1a 
glese conquistò l'abolizione della schiavitù è > Ja libertà com- 


merciale, e la mattire Irlanda incarnata nel suò 0*Connell 


conquistò si tenacissimi domirfàtori protestanti 18 politica 
emancipazione cattolica. 

Che le associazioni della natura di quelle, che a sprone 
del Popolo Italiano abbiamo ricordato, esigono a tutta prova 
coraggio civile, e volontà ferrea , indomita. Alfieri diceva che 
per far molto, prima di tutto si richiedono tre cose: volere, 
volere, fortemente volere. Le nazioni, colla volontà riflessibile 
riescono ad essere grandissime. Esempio — Roma antìca, In- 
gh'îlterra moderna. 

Che se la Costituente Nazionale, col principio del suffra- 
gio universale, e del mandato illimitato , omai condizione in- 
dispensabile di vita per Italia, è avversata dai potenti, la cui 
particolare felicità non si concilia in alcun modo con quella 
della universa Italia, il solo mezzo incruento e rapido di con- 
quistarcela, è la forte associazione e organizzazione di tutto 
il Popolo Italiano diretta a questo scopo. 

Per conseguenza, nuovamente invitiamo, e instantemente 
preghiamo tutte le Città e Provincie d’Italia il Cui amore 
per la Patria non si contenta di nude parole; mà vaole tra- 
dursi in fatti produttori di utili risultanienti ; a costituire al- 
trettanti Comitati Figliali dell’ associazione; a darne tosto 
comunicazione officiale a questo Comitato Centrale di Firenze, 
ed a corrispondere di continuo col medesimo. Le più po- 
tenti Città lo hanno già fatto: basta ricordare Roma, Vene- 
zia, Palermo, Genova, Torino , Bologna. Ma l’ opera dell’as- 


-sociazione , se vogliasi veramente fruttosa, non deve essere 


ristrettà ai grandi centri itàlici; bensì diffusà e seminata gra- 
datamente nei minori, fino a raggiungere Pisolato abiturò 
dell’ agricoltore. 
Salute e fratellanza. 
Firenze, 5 Gennaio 1848. 
Pel Comitato. 

G. MopENA 

P. BONETTI 

G. ARRIVABENE 

F. ZAaNNeTTÌ 

A. MorpInI. 


Comitato figliale Romano. 


CincoLARE. 

Noi vi partecipiamo, come ci siamo costituiti in altro Co- 
mitato Figliale per la Costituente Nazionale Italiana, corrispon» 
dente col Comitato Centrale Provvisorio, istituito allo stesso 
scopo in Firenze. | 

L’acchiuso manifesto vi farà palesi i nostri principj: 

Quanti consentono con essi, nelle altre città e provincie, 
formino altrettanti Comitati dell’ Associazione, corrispondenti 
similmente col Comitato Centrale in Firenze. 

Alle provincie Romane; perla loro posizione eccezionale; 
libere da ogni influenza governativa; corre debito più che 
alle altre parti d’ Italia, di stringersi sotto questa bandiera che 
sola può dare Libertà, Indipendenza, Unità all’ Italia; e di- 
fenderla dalle insidie di chi vorrebbe condurla ad essere 
insegna degli interéssi di una casta o d’ una dinastia. 

Dopo la fuga del Papa, un altro bisogno fu sentito in 
queste provincie: quello di provvedere a se stesse, nel frat- 
tempo che la Costituente Nazionale decida definitivamente 
delle sotti dell’ Ivalià. La Costituente dello Stato divenne un 
fatto necessario: foi l'appoggiamo tanto più volentieri, it 
quanto che il sistema del suffragio ufiiversale) adottato ai 
sue elezioni, è un omaggio professato allà democrazia; è un 
principio incarnato in un fatto compiuto, dà cui non si può 
omai prescindere. E d’ altra parte; noi dobbiamo logicamente 
sperare che l’ Assemblea democratica prepari, emendando 
le ambiguità della Camera defunta, Ja convocazione della 
Costituente Italiana, secondo i princip) dell’ uguaglianza e 
dellà sovranità nazionale. Il Governo ha ceduto A] voti del 
paese ed ha proclamato egli stesso la Costituente dello Stato. 
Noi abbiamo tanta fede néi buoni elementi del paese e nei 
destini dell’ Italià; 1 idea nàzionale $° è svilippata così poten- 
temente nelle generose provincie, ché non ci pare lécito du- 
bitare dell’ esito. 

Dalla Costituente dello Stato, che si radunerà fra poco; 
dipenderà massimamente 1’ avvenire dell’ Italia. 

Dividendo il potere temporale dallo spirituale, semplifi- 
cherebbe mirabilmente la quistione Italiana, e toglierebbe di 
mezzo il più grande ostacolo alla sua unificazione, di cui anzì 
le nostre provincie collà Toscana, colla | Sicilia, colla Venezia 
potrebbero essere il primo dici: 

Potrebbe lanciare nella successîvà Costituente Nazionale 
la parola veramente democratica; è bilanciaré così de in- 
fluenze pùramente dinastiche degli altri &overni. 

hesta che i buoni si stringaro intorno allà bandiera 
delle due Costituenti, unica rappresentante del principio de- 
mocratico, che pér mezzo de’.comitati elettorali ; de' circoli, 
giornali, preparino I’ elezione d’ uomini di cuore, di fede e 
di coraggio, diffondano l’ idea nazionale nel Popolo, tengano 


—aur rr 
i da 


(Anno I, 


di vista Je mene realta circondino infine le due assem. 
blee di tali benefiche influenze, che neutralizzino ogni azione 


malefica, ed assicurino la vittoria a’ nostri principj. 


Fratelli! nel lavoro comune sta'il segreto della vittoria. 

Uniamdci pel bene, come altri è unito pel male, e Dio 
benedica all’ opera di chi ama sinceramente la Patria! = Sa- 
lute e fratellanza: 

onia, li Y gennaio 1849. Mia: 
| Pel Comitato ’ 

MAMELI GOFFREDO 
MastRELLA G10. BATTISTA 
Mazzoni CESARE 
MELLONI OLIMPIADE 
Meucci Filippo è» 
VINCIGUERRA SISTO 


KI Circolo Popolare Bolognese 
al Comitato Centrale 
Dio e il Popolo. 

Noi eravamo appena sorti, quando di consenso col Cir- 
colo Nazionale di questa città, invitammo i Circoli ed i Parla- 
menti italiani a propugnare la Costituentè inaugurata dal 
Ministero Toscano. Ella fu il nostro fermo pensiero, ella è il 
nostro supremo desiderio, da che in essa scorgiamo l’unica 
ancora di salvezza che resti all’Italia. Lode ed onore per- 
tanto a voi, 0 cittadini, che apriste codesta Associazione?per 
cui Ja Costituente, diventando fra breve il volere di tutto un 
popolo, sormonterà gli ostacoli e sorgerà regina dei nostri 
altissimi destini. 

Nellà prima adunanza ché terremo fra due 0 tre giorni 
la direzione proporrà aî Sociî il Comitato figliale, ché cer- 
tamente sarà approvato, perchè si metta in correspondenze 
con voi al nobilissimo fine che vi siete proposti. 


Bologna, 17 dicembre 1848. 
Per la Direzione 


Il Vice-Presidente 
S. SAVINI. 
AI Comitato Centrale 
il Circolo popolare di Pistoia. 
Fratelli. 

Il Circolo popolare di Pistoia, veduto il vostro manifesto 
del 25 novembre, si radunid a parlare del carattere e dell’ uf- 
ficio della Costituente. -Dopo lunga discussione, deliberò si 
istituisse un Comitato che stesse in corrispondenza col Co- 
mitato Provvisorio Centrale; e ne fossero eletti i rappresen- 
tanti dal voto popolare. Centosettantacinque individui detta- 
rono il suffragio, e i loro nomi sono registrati in un libro 
depositato negli atti del Circolo. I prescelti a rappresentare 
il Comitato furono Tommaso Vivarelli prete; Giuseppe Gar- 
gini avvocato; Didaco Macciò dottore in legge; Barbieri Zè- 
bedeo dottore in legge; Gamberai Angelo ingegnere; Ven- 
netti Francesco dottore in:legge; Corsini Paolo professore di 
Matematica. 

Fra i nominati; Tommaso Vivarelli esercita le funzioni di 
Presidente, Didaco Macciò quelle di Segretario. N 

Speriamo che ci terrete. informati dei vostri atti, e che 


c’invierete gli Statuti della Associazione. 


Pistoia, 12 dicembre 1848. , 
Pei Rappresentanti del Comitato 
D. Macciò Segretario. 


AI Comitato Centrale 
il Circolo Nazionale di Livorno. 


I Fratelli. I st 

Il nostro Circolo nell’Adunanza del dicembre corrente, 
in séguito del vostro manifesto pubblicato per la stampe, 
annuiva pienamente ai principii sviluppati nel medesimo, e 
desiderava dffilitifsi al vostro comitato: 

Sappiate inoltre; come il nostro Circolo nella sua adi 
nanza del 9 corrente eleggeva un suo deputato speciale nella 
persona del sigrior avv. Frangi, perchè si recasse a Roma 
onde nei circoli di quella città esponesse quali principii ha il 
nostro Circolo intorno la Costituente Italiana, e come questi 
nostri principii sieno quelli del Ministero Toscano. 

Salute e Fratellanza. 
Dal Circolo Nazionale di Livorno, 10 dicem. 1848. 
Ant. Manzizi Presidente. 

I dini SIRIA 
BOLLETTINO ITALIANO. 
LOVIBARDEA. 

. MILANO, 831 dic. — Sono più giorni,-da che lungo la linea de- 
stra del Po, si fa un gran muovere di truppe. Verso Casal Maggiore 
sì vedono molte cannoniere varcare questo fiume, Le truppe che 
erano stanziate sul Modenese e sul Cremonese sembra che si con- 
centrino sul Piacentino, di dovè varcando gli Apennini, Si può così 
alla spicciolata penetrare nella Toscana e nella Liguria e Tortone- 
sè: nella città poi di Piacenza, si fà sempre più grosso l’ esercito 
aùstriàco, © pare che Radetzky voglia seguire la tattica di Napoleo- 
ne: rendersi padrone della via che accenna a Voghera, assicurarsi 
del Passaggio sul Po, porsi a cavaliere degli Apennini. Questi mo- 

gira sembrano accordarsi con quello del Re di Napoli. 
(Gazz. Piem.) 

— 4 Gennajo, — In Città si è venuto in cognizione che fu 
lo stesso Arcivescovo, che rimosse dalle Parrocchie i preti me- 


ì 


(N Py. 


glio illuminati e liberali, e Ii denunciò alla Polizia austriaca 3 
che usa loro ogni sorta di maltrattamenti, consegnando persino a 
molti i loro passaporti, perchè lascino la Lombardia entro strettis- 
simi termini. 

BRESCIA. — Pare che dall’ Autorità Militare sia stato sco- 
perto in questa città un magazzino abbondante di viveri, dove vi 
fosse un deposito di armi. Di ciò si volle ritenere consapevole i 
Municipio, e se ne tentò quindì l’improvviso arresto di tutti ì suoi 
membri. Avvertiti però questi in tempo, poterono per la massima 
parte sottrarsi colla fuga, ad eccezione di due o tre che ven- 
nero rinchiusi in Castello. (Nostra Corrisp.) 

MANTOVA. — È venuto a cognizione di molti, che sì lavora 
secretamente a preparar gli alloggi nel palazzo ducale per qualche 
gran personaggio ; e fu poi confidenzialmente da taluno sussurrato, 
che appena tal personaggio sarà giunto, avrà luogo un generale 


maviziegio di truppe, per qualche colpo decisivo. 
(Nestra Corrisp.) 


COMO, 28 dic. — L’ insoleriza dell’ufficialità resa più baldan- 


z0sa per essere la popolazione disarmata dalla legge marziale e dal 


giudizio statario che ad ogni sospiro la minaccia di maga trova 
non ostante chi gli dà delle severe lezioni. 

In questi giorni qui in Como, un ufficiale insultò i conte 
Francesco Giovio, capo del nostro municipio, perchè non potè as- 
secondare la pretesa che gli fosse assegnato l’ alloggio in casa Ci- 
galini. Il Giovio dignitosamente rigettò 1’ insulto. L’ ufficiale scese 
tosto a sfidarlo, nella persuasione che il lombardo non avrebbe ac- 
cettata la sfida pér non incorrere nella pena comminata contro 
îa detenzione e delazione delle armi, ma questa volta sbagliò: il 
Giovio vecchio militare di Napoleone non si consultò che coi pro- 
prio coraggio, mon senti altro consiglio che quello di vendicare 
} onore del suo paese offeso col proprio, tenne l’invito. Pradente 
però del pari che coraggioso, credette di doversi fare abilitare al 
duelio, ed ottenne dal: generale Clam |’ assenso, Il duello ebbe 
luogo colla spada, ed il (edesco fu ferito leggermente nella parte 
sinistra del petto. Il lombardo generoso chiamandosi soddisfatto, 
offerse gentilmente pace all’ avversario, che irrompendo in nuove 
ingiurie rispose ché voleva beversi il di lui sangue sino all’ ultima 
sfilla: che non dovesse inorgoglirsi di quel leggero vantaggio, che 
se volesse battersi collo squadrone gli farebbe sentire la bravura 
del suo braccio. Il valore è sempre congiunto colla cortesia come 
la viltà s° arma delle ingiurie. Accondiscese il Giovio al cambio 
dell’ arma, e l’ austriaco, dopo pochi colpi colto in mezzo al petto, 
ebbe ad accorgersi che |’ offeso campione era più valente di lui in 
ogni arma, Il ferito messo in carrozza per essere rapportato a Mi- 
lano, a poche miglia da Como spirò. 

(Repubb. della Svizzera.) 


PIEMONTE. 


GENOVA, 3 gen. — Oggi circola per le mani de’ Genovesi 
il seguente popolare indirizzo dettato da David Chiossone , segre- 
tario del Comitato di Soccorso a Venezia ; noìi lo riportiamo come 
uno scritto. che desideriamo sia letio da tutto il nostro popolo. 


Al Popolo Genovese. 

Più volte ti si è parlato, o Popolo Genovese, di un’ eroica 
città che, in onta alle minacce ed agli attacchi austriaci, resiste 
intemerata e forte, ed alza il vessillo della libertà e dell’ indipen- 
denza, vo’dirè la gloriosa VENEZIA. Più volte ti si è chiesto pron- 
to soccorso per questa mendica Guettiera, che vuole rimaner li- 
bera o liberamente morire. Or bene, Popolo Genovese, quella 
sventurata Città rimane tuttora invitta, ma tuttora ha d’uopo 
delle nostre sovvenzioni, imperocchè molti sono i suoi bisogni, 
e disperato è l’ appello ché si a tutti gli Italiani. 

Popolo Genovese | 

Il nostro governo, retto al presente da uomini sinceri e po- 
polari, ha opportunamente decretato la somma di Lire nuove 
seicentomila al mese a prò di Venezia, e questa somma è certo 
un ristoro, un conforto per quella Eroita: ma credi tu, che tal 
somma possa sopperire agli imperiosi, bisogni onde essa è trava- 
gliala. 

No; troppi sono, e per questo non devono venir meno i 
nostri soccorsi; no, troppi sono; e per questo non devi prestar 
fede, nè a chi ti dice che ora è superfluo versar danaro a van- 
taggio di Venezia, perocchè è bastantemente soccorsa, nè a chi 
ti grida che è vano aiutarla, perchè alla fine dovrà cedere 
all'urto straniero. 

Popolo Genovese ! 

Rigelta, rigetta senza esitanza siffatte parole, che sono d a- 
nime o fredde o deboli troppo. — Venezia deve avere la nostra 
aita, senza della quale peritebbe. — Venezia non deve perire, 
giacchè cadrebbe con essa l’unico baluardo della nostra ihdipen- 
«denza. Quale vergogna incancellabile per noi, se la 6magnanima 
città fosse costretta a porgere le mani alle catene tedesche, solo 
perchè mancò della nostrà pietà! Quale dano tremendo per la 
causa dell’ indipenderiza Italiana, se Îl tedesco fosse nuovamente 
padrone di quella poderosa Città ! 

Popolo Genovese ! 

Il Comitato di Soccorso ai Combattenti nella Guerra Santa ti 
prepara una festa solehte, una GRAN TOMBOLA A BENEFI- 
ZIO DI VENEZIA ! Non si tratta di un giuoco j ma di un atto 
di carità; e però come tale devi considerarlo, come tale sol- 
tanto favorirlo coll’ opera. Questa festa deve dar prova a Vene- 
zia del tuo affetto per lei, della tua fede nell’ avvenire. Sii dun- 
que generoso; 0 Popolo Genovese, in siffatta occasione come 
sempre fosti gagliardo sostenitore dei {uoi sacri diritti, 

Popolo Genovese ! 

Rammentalo bene, Venezia resisterà, se moi vorremo che 
essa resista; e noi dobbiamo volerlo a costo di sacrifizi d’oro e 
di sangue; imperocchéè la causa che si tratta nella Città delléè 
lagune è di tirannia o di libertà, di vita o di morte. 

Genova il 3 gennaio 1849. 


MODENA. 


Si legge nel Monitore Toscano, in data di Modena il 4 gennaio. 
« Nel tempo in cui vi scriveva l’ultima mia, e precisamente all’im- 
brunire, i cavalleggieri fecero la prodezza di escire in pattuglia a 
‘cavallo, e due individui di una di tali pattuglie entrarono al ga- 


D. C. 
(Pens. Ital.) 


loppo sotto | porticì ‘del Collegio, scaricando un colpo di carabina, 


che feri in una gamba un povero israelita (certo Moena), che re- 


LA COSTIRUENTE, 


cavesi alla Posta delle lettere: ruppero alcuni cristalli alla mostra . 


del Caffè Sandri, menarono colpi di sciabola a diritta e a sinistra, 
uno dei quali, colpi al collo il Maestro Alessandro Gandini, che 
scampò da grave ferita mercè il bavero del suo mantello. Scarica- 
rono pure una pistola dinanzi al Caffè Tampellini, ove ruppero altri 
cristalli. 

« La civica corse pronta al Quartiere, ed. escì tosto in nume- 


| rose pattuglie, che valsero ad impedire fatali disordini. — Il Co- 


mandante di Piazza austriaco si recò tosto al Comando Civico, ove 
altamente disapprovò la condotta dei cavalleggieri, che pare sortis- 


‘| sero di proprio moto a commettere le suaccennate scelleratezze , 
| ciò che certo non torna ad elogio di chi dovrebbe, nè sa tenerli a 
| disciplina. 


« Teri sera tosto il Municipio si adunò, e stette a lungo in istraor- 


| dinaria seduta. Dicesi che tanto esso, quanto tutta l’ufficialità della 


Civica abbiano deciso di dimettersi in massa, e che questa mattina 


| il Podestà Gera ed il Conservatore Guidotti siansi recati dal Duca 
per ciò fare a nome di tutti, ma che non siamo statì ricevuti, ed 
| invece li abbia accolti il giovine Ministro dell’interno, ché avrebbe 
| promesso di far loro avere udieriza o il dopo prarizo él’ indomani 2: 
si aggiunge, che il Ministro avrebbe dato una prova di fatto d’ ine- 


sperienza, udendo con viso ilare e ridente il loro pensiero di dimet- 
tersi. 

« La città, sino alle 5 pom., rostrasi bastantemente tranquil- 
la. — Domani sarà la festa inaugurale degli stadi di San Carlo, e 
l’orazione sarà lelta dal profes. Bootta. Dogo dimaniî si riapre l’Uni- 
versità: Dio voglia che rimanga aperta. — Sento ora che all’ébreo 
ferito iérî, si dovrà forse amputare la gamba. 


« Dopo il ritorno del Duca furono chiamati Scozia, Palmieri e 


Musi (questi ultimi membri del Comitato per estendere la Costitu- 
zione) perchè leggessero al Duca il piano della Costituzione mede- 
sima. H Palmieri dissé molte cose da lui credute utili e necessarie 
alla Patria, e che il Duca mostrò ascoltare volentieri. Lo Scozia 


però sempre tacque, nè cercò mai convalidare colla sua onnipotente 
| parola i detti del Palmieri. Finita l'udienza, rimproverato da questi 


del suo silenzio, che il Principe interpretar poteva come una disap- 
provazione, dicesi che lo Scozia rispondesse, esser meglio tacere: 
svelando così la costanza nella sua silenziosa politica. » 


TOSCANA. 


PISA, 3 gennajo.— Abbiamo da lettera scriltaci ieri da Lucca: 

‘Domenica sera, pochi male intenzionati si riunirono in Piazza 
S. Michele e precisamente al Caffè del Popolo, di dove schiamaz- 
zando e gridando Viva Carlo Lodovico, sì diedero a correre per le 
vie, € portatisi al Teatro Pantera forzando e minacciando la guar- 
dia, s' introdussero gridando la stessa voce, èd imprecando all’ at- 
tuale Governo. Non però questa turba, poco numerosa, fu secon- 
data dai buoni, che con fraterni modi procurarono di richiamarla 
alla ragione. Altri disordini di simil sorta sono accaduti anche 
ieri. i 

Questa mattina intanto una Notificazione del Prefetto è stata 
affissa, che avvisa i Lucchesi dell’arrivo di due compagnie di Gra- 
natieri, e gli esorta alla fiducia nel Governo ed allo scambievole 
rispetto. (Italia dei Giovani) 

CIRCOLO POLITICO DI PISA, 
Adunanza del 3 Gennaio 1849. — (estratto dal Processo verbale) 

Il Circolo Politico di Pisa incarica il citt. Avv. Luigi Becagli 
a portarsi a Roma per sostenervi e coadiuvarvi la convocazione 
della Costituente Italiana, secondo il progetto del Ministero Tosca- 
no. E poichè il detto Cittadino Avv. Becagli con tratto eminente- 
mente onorevole ha accettato la missione del Circolo A TUTTE SUE 
spese, lo invita e lo prega ad affrettare la sua partenza per Roma, 
e riunirsi ai Delegati degli altri Circoli e associazioni politiche della 
Toscana; che già sono a Roma; lasciando però al criterio del pro- 
prio incaricato, il calcolare se e per quanti giorni possa ritardarsi 
la sua partenza, tanto per l’ interesse di Italia, quanto per il de- 
coro del nostro Circolo. 


Avv. ANTONIO DEL HostE Presid, 
Dott. Fausto Rossi Segret. 


Caviamo dal Giornale l’ Era Novella: 

Leggiamo nella Riforma dello scorso giorno le seguenti li- 
nee, « Questa mattina è partita da Lucca per Firenzè una Deputa- 
zione, onde rappresentare al governo centrale i voti di tutto il Po- 
polo, il quale chiede }’ ordine; la libertà vera ed una giusta ripa- 
razione all’onor mostro. macchiato dalla nota Protesta Ministeriale, 
non che una pronta riorganizzazione della Guardia Civica. Ella 
presenterà pure l’ indirizzo dell’ ufficialità Civica, ché presto verrà 
da nvi pubblicato. Tale Deputazione si compone del Gonfaloniere con 
vari Anziani, di tutti i Deputati del Comune di Lucca è di alcuni 
Cittadini di diverse classi nominati dal Popolo. » 

« Ci duole moltissimo dover mettere i nostri lettori (non luc- 
chesi) in diffidenza, sulla verità dell’ enunciata nomina di Deputati 
per parte del popolo, nomina che ci teniamo autorizzati a smentir 
formalmente. 

Fu per questo motivo, che indignata una parte di popolo pèt 
tale asserzione, abbruciò ier sera pubblicamente la Riforma in fat- 
cia al caflè democratico.. 


STATE ROMAN E. 


IL CIRCOLO POPOLARE NAZIONALE DI ROMA 
| A TUTTI I CIRCOLI DELLO STATO. : 


Cittadini. 


La Costituente degli Stati Romani è proclamata , î voti delle 


Provincie sono paghi, e Roma nel colmo della gioia, coll’ occhio, fi- 
so al suo Campidog ;lio, sì prepara a più lieti destini, 


Roma che fu riverentéè a Pio IX e come Pontefice, e come 


Principe, mentre tornà adesso è sempré a curvarsi ftinànzi al Pon- 
tefice, perchè, ovunque risieda, è Capo riverito dell'A ùgustà Chièsa 
Cattolica, non può in pari tempo riconoscere in Lui il Prineipe è 
per la dimora in terra non sua, e perchè stretto da falsi Consiglie- 
ri, e presso il fianco d’un Sovrano che d’ uomo non ha che il solo 
nomè. 

È certo Roma nei festevoli giorni raccolta in una sola fami- 
glia, sotto un pacifico vessillo, tra Ye più vive atelamazioni, tra 
gi’ inni caldi di fraternevole amore, tra gli amplessi di pura gioia, 
tra le iscrizioni, gli archi, e cento emblèmi di redenzione tutti spi- 
ranti amore, gratitudine al Pontefice, e al Principe, neppure avreb- 


be osato sospettare che premio a tanto affeito, sarebbe stato un mal 
‘consigliato abbandono. 


i non sono til frutto del sudor mio? Aveste voi uno scettro 
| per provvedere al mio bene, per comandarmi come uomo non per do- 


milioni di Cattolici vogliono. inviolato: lungî, 


Ma chi tutti può prevedere gli eventi, che. si sviluppano fra le 
vicende dell’ umana famiglia? O chi può con certezza gridare. « al- 
l’ infortunio » se da questo, il Dio che ama: libere le Nazioni. vuol 
che germogli più salda la libertà? 

Fratelli! eccoci al solenne momento, in cui tutto il. potere ri- 
tornando nelle pure mani del solo vero Sovrano, IL POPOLO, 
deesi porgere al Mondo un memorabile esempio di cittadino sape- 
re, e di luminoso coraggio. 

Noi spinti da un senso di gratitudine, che mai non muore nel 
petto d’ onesti cittadini, dimenticato quasi per poco.che coi Prin- 
cipi mal si procede a libertà, facemmo mille tentativi onde il Prin- 
cipe, sventate le trame dei tristi e dei diplomatici, a se provvedesse, 


i edal bene dei così chiamati suoi figli ; ma la voce del. Popolo, che 


Iddio registrò nel libro delle ingiuste azioni dei Re fu negletta, e 
i deputati messi al Principe furono vergognosamente respinti; 

Il Popolo adunque provveda a se stesso: chi può contendergli 
questo sacrosanto diritto? I 

Se a lungo colla catena dello schiavo , cogli ergastoli, colla 


scure s’ oppresse il popolo come uno stupido gregge, questo popolo 
| alfine ha levata la testa dal fango, e cogli occhi fisi al Cielo ha gri- 
| dato a” suoi Principi, e nemici « Chi siete Voi che eretti colla forza 


brutale sovra me, m’ avete conculcato? L’ oro, le gemme che possedete, 
, un potere 


minarmi come cosa; voi abusaste del più sacro dei doveri: a me, a me 
lo scettro, ed il potere, io Popolo sono il solo Sovrano, sovra me non 
v è che Dio. 

Fratellî di tutti i Circoli, stringetevi fra voi, ed infiammati dal 
santo amore di libertà, v’ impegnate con tutta |’ energia dell’ ani- 
mo, onde l’ elezione dei Candidati per la Costituente cada su per- 
sone, che niun altro affetto abbiano superiore a quello della Patria, 
che forti nel diritto del popolo altamente proclamino la sua Sovra - 
nità, che scevri di timore, francamente percorrano la via, in cui 
fortuna, libertà, onore li pose, e rendano gli Stati Romani non in- 
degni degli alti destini a cui Dio li guidò. 

AI Campidoglio, al Campidoglio i novelli Deputati degli Stati 
Roman! în questo sacro recinto d’ antica, di gloriosa memoria, 
presso î monumenti dei Padri parlino i Figlî, e senza tema; iatale 
di libertà; la voce dî duecento Deputati che risuonerà libera sulla 
vetta del Campidoglio sarà di legge ai Popoli. — I nostri nemici 
l’udiranno e tremeranno. 

Ogni legge abbia per base il santo Codice del Vangelo, che 200 
langt | intrigo dei 
falsi Sacerdoti, ove si vuol pura e non profanata la legge d’un 
Cristo. 

E, come da un Cristo Redentore delle gentî si spedirono per 
tutta la terra gli apostoli della santa legge di amore, di eguaglian- 
za, di libertà, così dal Campidoglio si diffonderanno i raggi del ve- 
ro e della Giustizia sull’ intiera umana famiglia. 

el Campidoglio surà due volte grande : grande nell’ Era paga- 
na, più assai in questa nuova Era Cristiana. Fratelli! siamo uniti, 
e forti;,se cadremo questa volta, non sorgeremò più maî. 

Dalle sale del Circolo, 29 Dicembre 4848. 
” Il Segretario Generale 
Pietro GUERRINI. 


(Nostra Corrispondenza) 

ROMA, 3. — Ieri sera si è fatta una dimostrazione, la quale 
prova quanto il popolo Romano curi le proteste del Papa. Alle 6 
una folla grande di gente sì è recata alla Piazza del popolo; vi è 
intervenuta la guardia nazionale, seguita dalla truppa di linea, dai 
dragoni; dai carabinieri, dal battaglione della speranza e da una mez- 
za batteria, La piazza erà magnificamente illominata. Di là Ya mol- 
titudine e i soldati in bell’ordine hanno sfilato per la Via del Corso 
tutto illuminato da fanali, e si sono recati al Campidoglio facendo 
risuonare l’aria di grida festive. Giunti sulla piazza del Campidoglio 
le bandiere dei quattordici rioni di Roma si sono schierate intorno 
la statua di Marco Aurelio. Lo spettacolo era solenne, la folla im- 
mensa; il sacro luogo era rischiarato dall’illuminazione di fiaccole. 
La banderia Italiana sventolava sopra tutte le altre bandiere. Poi 
è stato letto solennemente il decreto che convoca la Costituente 
degli Stati Romani, ed è stato dal lettore aggiunto che questa Co- 
stituente sarà l’inizialrice della Costituente Italiana. La moltitudi- 
ne ha applaudito fragorosamente a questa ultima idea, e si è disciol- 
ta gridando: viva i figli di Giunio Bruto, viva la nuova Roma, viva 
la sovranità del popolo. 

I deputati dei Circoli toscani si sono costituiti in Comitato eleg- 
gendo a Presidente De-Boni, a vice-presidente Vannucci, e a Se- 


‘gretarii Cioni e Fangi. Essi fanno quanto è in loro potere per pro- 


muovere l'attuazione della Costituente Italiana. All’ oggetto d’ invi- 
tare tutti i Circoli dello Stato a concorrere nella medesima idea, 
hanno deliberato il seguente indirizzo; 


Ai Circoli di Roma e dello Stato Romano 
I Commissarii de’ Circoli Toscani. 

Il Popolo Toscano, credente nell’ unità delle genti Italiane, 
con un ricambio di speranze, di pensieri e di atti, volendo dar se- 
gno di fratellanza al popolo degli Stati Romani, noi depulava a ri- 
verit Roma, fatura sede della maestà nazionale, a salatarvi redenti 
dal tristo giogo, supplicandovi a durare con santa perseveranza 
lungo la via della libertà e del Vangelo. Anch’ esso il Signore di- 
sprezza gli uomini schiavi, perché li creava liberi, 

Eletti con aperto suffragio dai Circoli della nostra. provincia , 
qui siamo la voce de’ nostri Concittadini, che più nobilmente ita- 
liani si sentono; fieri dell’ incarico nostro, noi popolo veniamo a 
ragionare con voi popolo delle patite sita e delle grandezze 
avvenire, ad unificare, per quanto ci sia dato, i consigli e le forze 
della Nazione. 

E dobbiamò dirvi: — Dal Campidoglio si versò per Italia gran 
parte degl’ inganni e de’ mali, che la tenner divisa; dal Campido- 
glio or balena la luce, e,s° affaccia il Cristo risorto nella sna legge 
a redimere i popoli. Roma è fatale, sì per la gloria, che pei martirii 
inonorati della penisola; è italico ogni romano evento, chè al cuore 
che batte, tutte le membra commosse rispondono. Voi siete l’ urna 
che racchiude i nostri destini; fissano în voi tutti quanti lo sguar- 
do, aspettando nobili cose, giacchè nessuno sospetta piecioli fatti 
all’ ombra del Colosseo e del Campidoglio. Ma per Italia, le opere 
del passato sono cadenti o cadute; noi cominciammo inciampando 
fra le ruine; riedificare è necessità suprema. La nullità de’ vissuti 
goverdbi ed il sangue nostro cancellarono le menzogne del diritto 


divino; la Nazione è Signora di sè; questa sovranità sì riveli in 
una Costituente, formata d’uomini scelti in ogni terra italiana, con 
suffragio universale e libero mandato. 

Il vostro desiderio d’ un’ assemblea romana è compiuto. La 
quale, se non basta a salvare la penisola intiera, basterà ella a sal- 
varvi? Non lo crediamo, imperocchè i tempi e i pericoli incalzano, 
Senza l’ assentimento de’ popoli, ora si mercanteggia a Brusselles 
la povera Lombardia. E chi tra que’ diplomatici rappresenta 4a na- 
zione? A Napoli, si congiura contro di voi; sì pensano tradimenti, 
si raccoloono milizie e si benedicono fucili a punirvi di quello, che 
non ancora faceste. E sarete abbastanza forti per vincere? Fra due 
mesi il cannone austriaco tuonerà nuovamente, E avremo in quel 
punto un governo italiano centrale, che unifichi gli eserciti sparsi , 
che stringa in un volere obbedito i voleri di tutti, e ci conduca alla 
meta? Inoltre, quando non vogliasi offendere la potestà dell’ intera 
Nazione, che mai potrete crearvi di stabile, se deve a questa suc- 
cedere la Costituente italiana? E non vi son forse lili che legansi 
tanto a Roma che a tutta Italia? Ed ora l’ indugio non è forse il 
più formidabile de’ nemici nostri? 

Però noi v’ esortiamo-con ogni fervore dell’anima a continua- 
re nella grande iniziativa. La Costituente di Roma, perchè non po- 
trebbe dichiararsi nucleo dell’ Italiana, secondo il concetto del mi- 
nistero Montanelli-Guerrazzi? La sovranità popolare è già tra voi 
sanzionata ; una parte della Nazione regna; ìl trono de’ papi è ca- 
duto, se no’! risolleva l’ assemblea vostra; unitevi dunque all’intera 
Nazione. E non valga ad ostacolo il sistema adottato dal parlamento 
defunto; se una parte è raccolta per suffragio universale, tanto più 
dev essere quel Concilio ch’ è tutto; quello ch'è pienamente so- 
vrano, poichè dimanda sua vita a un intero popolo per salvar que- 
sto popolo. E non valga se il numero de’ rappresentanti appaia so- 
verchio, onde le altre provincie ricusino la vostra proporzione fra 
gli elettori e gli eligibili; il governo o l’ assemblea romana deci- 
dano, come debba la costituente minore farsi nucleo della mag- 
giore. i, 

Onde noi, sospinti dall’ incarico nostro, e dalle necessità del- 
la patria che sentiamo nel cuore, costituitici prima, come addi- 
manda la dignità di quel popolo che rappresentiamo, persuasi che 
la salute è nel prudente affrettare, in nome della Patria, nostra 
madre comune, e de’ martiri che per essa morirono , v’invitia- 
mo a confermare col vostro voto le seguenti proposte. 


1. Predicare la necessità, che la Costituente Romana formi il 3 


nucleo dell’Italiana, raccolta con suffragio universale, e sovrano man- 
dato. 

2. Chiedere al Governo Provvisorio di Roma dichiari la Costi- 
tuente Romana nucleo, dell’ Italiana, secondo il programma Monta- 
nelli-Guerrazzi, indicando le modalità della trasformazione, impe- 
rocché, 

3. Il Governo possa con nuovo articolo di legge agli elettori con- 
vocati per il 24 Gennaio ordinare, che scegliendo î deputati per LAs- 
semblea degli stati romani, a quelli medesimi conferiscano il manda- 
to per la Costituente Hialiana, 

4. E nel caso che i membri dell’ Assemblea degli stati romani 
sembrassero numerosi di troppo, decreti che il Deputato di ogni col- 
legio, il quale s’ abbia più favor di suffragi, resterà Deputato nella 
Costituente Italiana. 

5. Ed annunzi nel medesimo tempo a tutti î Governj e Popoli 
della penisola che un seggio a Roma aspetta i loro deputati. 

Vi si manda questo messaggio con questo "desiderio, perchè 
siamo fratelli vostri di sangue e di sofferta sventure, e lo saremo 
di prove e di gieie. L’ adesione vostra, o cittadini, muterà il de- 
siderio in Jegge, perchè la maggioranza de’ cittadini fa legge; e la 
Nazione tra poco avrà la sua spada in Lembardia, la sua mente 
sul Campidoglio. Scegliete a deputati uomini degni che sentano 
I’ orgoglio del nostro nome e del sovrano carettere, che sappiano 
e vogliano vincere a qualauque costo; inaugurate con siffatti pro- 
ponimenti a Roma l’ altare della libertà ttalica, Nè più mai crollerà 
questo altare per ira degli uomini o. malignità degli eventi. 

Roma, li 2 Gennajo 1848. 
Il Comitato dei Commissarii dei Circoli Toscani costituito in 
Roma. 
Filippo De Boni Presidente 
Atto Vannucci vice-presidente 
Colon. Girolamo Spannocchi 
Dott. Giuseppe Cannonieri 
Dott. Pietro Cironi 
Capit. Carlo Fenzi 
Dott. Pietro Maestri 
Guglielmo Marchetti 
Giuseppe Righi 
Dott. Giovanni Santarlasci 
Avv. Riccardo Frangi 
Dott. Girolamo Cioni Segretarii, 


(Altra Corrispondenza. ) 

ROMA, 3 gen. 4 Lo spirito pubblico è sempre nel medesimo 
stato di tranquillità; da due giorni non si pubblicano giornali. La 
così detta anarchia, ossia lo spauracchio al servizio di tutte le 
tirannie e di tutti i retrogradi, non regna che fra coloro che se 
ne mostrano i più agguerriti nemici, vale a dire fra gli uomini 
del Governo. Anche ieri avvenne un fatto, che nessuno aspettava. 
Galletti e Camerata si dimisero. Già sapete che questi due sigg. 
componevano con Corsini la Giunta Suprema di Stato, Corsini s° è 
dimesso giorni sono, e i suoi colleghi erano rimasti dichiarando 
nell'atto di convocazione dell’ Assemblea Romana, che unitamente 
jal Ministero avrebbero sostenuto il peso del Governo. Dopo que- 
sta solenne dichiarazione, in data del 29 dicembre, voi vedrete 
se sia perdonabile al signor Galletti e al signor Camerata la loro 
rinunzia. Nè io so in mano di chi possa dessa rassegnarsi, dac- 


chè con quell’atto del 29 decembre, l'impegno di governare era 


assunto non in faccia ai Ministri, ma al cospetto dei Popoli dello 
Stato Romano. Questo riflesso, pare che imbarazzi anche i gover- 
nanti, e fin'ora la Gazzetta Ufficiale non pubblica la cosa. — Co- 
munque sia, la perdita di questi due soggetti, non è una gran 
perdita, perocchè massime al Galletti sono attribuite le oscitanze, 
le paure, i macchinati componimenti di tuttì questi giorni, Il danno 
vero, sì è lo scredito in cui cade lo Stato con tanta instabilità ed 
incapacità di Governo. Il Papa fugge. Con lui faggono i cardi- 
nali, fuggono i principi, faggono gli ambasciatori, molti deputati 
fuggono, Poi la Camera, rimasta quasi vuota, è fatta fuggire essa 


LA COSTITUENTE, 


pure, — Poi fugge Corsini membro della Giunta — Mamiani era 
già fuggito, — Ora fuggono gli altri due della Giunta. E se le 
voci che corrono sono vere, la magistratura civica è disposta a 
faggire anch’ essa, e sgombrare il Campidoglio. Gli unici a non 
faggire sono que’ pochi Lombardi e Napoletani, che si volevano fu- 
gare ad ogni costo. | 

Ieri sera ebbe luogo una seconda illuminazione con passeg- 
giata di civici e soldati, per festeggiare la Costituente Romana. 
Fu migliore della prima. È da osservare, che ieri un avviso ano- 
nimo invitava popolo, soldati, e guardia nazionale alla festa. 
Quest’avviso fu certamente opera governativa, giacchè diretta- 
mente non sarebbe stato ubbidito. V’accorgerete dunque anche 
in questo quanta sia la parsimonia del potere. Si direbbe, che ha 
o vergogna o paura a firmare. Fino al giorno d’oggi, di atti pub- 
blici non ne firmò che due: l'atto di convocazione dell'assemblea 
Romana, e le istruzioni per le elezioni. E siamo in rivoluzione, 
quando la vita di un popolo può dipendere dalla energia e dalla 
frequenza dei decreti, i quali compendiano ed applicano le grandi 
massime di salute pubblica, tengono svegliato l’entusiasmo e la 
persuasione della vittoria. Nella passeggiata militare, sì rimarca- 
vano molte bandiere bianche-gialle, forse in ossequio al decreto 
governativo che convocando il popolo Romano, dichiarava inlegri 
i diritti di chichessia, cioè del Papa. L’Epoca d’ oggi fa un racconto 
assai poetico e sentimentale della luminaria d’ieri sera. 

Ho veduto lettere di Gaeta, che devo credere veritiere. Vi si 
dice che Pio IX-non vuole assolutamente verun intervento armato, 
nè per parte di stranieri, nè per parte delle potenze italiane. An- 
tonelli è sempre in auge, d’Harcourt l’ambasciatore francese, as- 
sai dimenticato. Pare che Spaur parlasse in frasi molto imperative 
ai rappresentanti dei governi italiani convenuti in Gaeta, e sugge- 
risse loro di ritirarsi. Pareto si cenformerebbe a questo invito, pre- 
testando un mal contento perchè il governo Sardo inviò due nuovi 
diplomatici a S. S. 

L’Alba del 31 recò le notizie di Bologna, le quali commossero 
un pochetto. Dal bene oramai non risulta che il male. Chi sa, che 
dal male non ne venga del bene! 
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BOLLETTINO DELL’ ESTERO. 


GERMANIA, 


FRANCOFORTE, 28 dicembre. — Oggi, il parlamento si è 
aggiornato fino al 3 Gennaio, È incredibile la quantità dei progetti, 
che giornalmente vengono messi fuori dai partiti, dai politici di 
professivune , e dagli oziosi. La riunione del Casino (l’ antica fazio- 
ne dei centri, ma che almeno ora rappresenta il partito puro te- 
desco contrario agli;Austriaci) ha messo fuori il suo, affinchè i par- 
tigiani della Prussia, durante lt foro brevi vacanze, lo patrocinino 
e gli facciano dei proseliti nelle provincie. Eccone la sostanza : Ill 
solo capo possibile della Germania, è un monarca ereditario, che 
ne’ suoi proprj stati trovi una forza sufficiente da rendere impossibile 
la resistenza dei singoli stati all’ azione del potere collettivo; i soli 
capi possibili sono la Prussia e l’ Austria; ma l unione dell’ Im- 
pero Austriaco col Germanico, per le tendenze edi bisogni diversi 
e speciali ad ognuno di essi, avrebbe probabilmente per risultato, 
o di violentare gli istinti e gl’ interessi della Germania, o di scio- 
gliere la monarchia austriaca; quindi la necessità presente vuole 
che la Prussia si fonda colla Germania; allora sarà possibile con- 
chiudere una stretta alleanza tra l’ impero occidentale e 1’ orientale, 
ed anche una confederazione, dove si darebbe all’ Austria la pre- 
sidenza. 

WEIMAR, 23 dicembre. — Nei piccoli stati della Turingia, 
le nuove elezioni per le Assemblee sono favorevoli alle classi agri- 
cole. Nel ducato di Sassonia-Meiningen, i deputati sono tredici con- 
tadini, dieci artigiani e fabbricanti, e due avvocati o professori. 

BERLINO, 24 dicembre. — Il ministro dell’ istruzione pub- 
blica ha diramato una circolare a tutti i collegi provinciali, nella 
quale dichiara che gli Istitutori saranno chiamati a render un conto 
rigoroso, sulle dottrine da essi professate ed insegnate alla gio- 
ventù. 

MAGDEBURG, 26 dicembre. — I deputati della sinistra che 
sono ora ritornati in patria, sono accolti colle più vìve dimostra- 
zioni di stima in tutto il Brandeburgo. Kirchmann a Ratibor, Gierke 
a Stettin, e Unruh a Magdeburg furono festegziati con banchetti 
e processioni, ed è quasi certo che saranno rieletti, 


UNGHERIA, 


PESTH, 13 dicembre, — « Tatto il paese è sotto le armi; i gio- 
vani vanno al campo, i più attempati rimangono a difendere la 
città. Gli esaltati pensano niente meno che a fare di Pesth una se- 
conda Saragozza. Uomini e donne, vecchi e fanciulli lavorano alle 
(rincere; si aprono comunicazioni interne fra casa e casa, ed ogni 
posizione capace d’essere difesa, viene fortificata. Kossuth vuole, 
che non si lasci al nemico, che un deserto, quindi si incendieranno i 
villaggi ed i magazzini. La nostra armata è forte di 300,000 uomi- 
ni, ma poco bene esercitata, e male armata. Però i Magiari sono 
fanatizzati, e vi saranno fiumi di sangue. Buda è ben guardata e 
può servir d’ appoggio a Pesth. Alcuni credono ancora ad una pace 
vicina, ma queili che conoscono Kossuth, non conservano più la 
minima speranza d’ un accomodamento pacifico. Kossuth perirà 
piuttosto che sottomettersi; la sua ruina è però inevitabile. » — Que- 
sto corrispondente della Gazzetta d’ Augusta, deve essere creduto 
in tutto ciò che rapporta di favorevole agli Ungheresi, perchè da 
altre parti della sua lettera, si conosce essere egli un Tedesco in- 
clinato al partito austriaco. 


FRANCIA. 


(Nostra Corrispondenza. ) 
PARIGI, 29 dic. » — Quì la politica del momento è una 


———— 


politica d’aspettazione e d’osservazione, e nulla più. Intanto » 


però, la Camera ha già dato al ministero uno scacco nella legge 
sul sale, ed oggi vi hanno interpellazioni sugli affari d’Italia; 
ma penso, che non condurranno a nulla. È curioso 1’ udire 
ora ragionare gli uomini déi varj partiti; nessuno è certo di 
ciò che dice, e tutti vogliono essere profeti. In generale però 
si crede da tutti che per due o tre mesi ancora non accadrà 
nulla. Ma tutti si tengon sicuri dell’ avvenire. Cavaignac sop- 
porta con molta dignità l’attuale andamento di cose, Arago 
si tien quatto ed aspetta, Bastide prepara il futuro giornale 
‘del Principe, il quale lavora insieme con lui. Si dice cha tra 
Bonaparte e Thiers non regni ora una grande armonia; forse 
al pari di tutti gli nomini deboli, il Principe temerà di essere 
da lui predominato. - 


(Anno I-N° 7.) 


» Il governo francese ha intenzione di mandare in Italia 
una specie di ambasciata ambulante, destinata ad esplorare lo 
spirito del paese. Si addita già il presente ambasciatore e il 
suo segretario, il quale per una singolare combinazione è un 
antico uffiziale di usseri austriaci. Arese è arrivato quì da tre 
giorni, e non s'è mostrato ad alcuno deì nostri. Pranzò già 
due volte da Bonaparte, col quale è in dimestichezza fin da 
giovinetto. È qui a far da suffraganeo al Ricci — È pur qui 
Carlo d’ Adda, piemontese ed albertista nel midollo, il quale 
si ostina più che mai a voler Ja pace all’ Adige. Canut arrivò 
a Parigi e rimise la lettera di credito al principe della Ci- 
sterna, ambasciatore democratico (!) o piuttosto albertista 
come il Mamiani, che l’ha inviato. — Enrico Martini è parti- 
to ; sento che sia chiamato ad altra missione, ma nel fatto la 
venuta dell’ Arese rendeva superflua quì la sua presenza. Prima 
di partire, volle vendicarsi della Francia, che non gli aveva 
fatto accoglienza degna del suo genio diplomatico. Fece cir- 
colare una voce falsa che la Francia, l’Austria e Napoli si 
fossero intese per rimettere il Papa ne’suoi poteri. Questa, 
e non altra, è l'origine della notizia che parecchi giornali 
incautamente ripeterono. ». 


PARIGI, 29 dic. — Nella seduta del 28, l’ Assemblea Nazionale 
ha dato termine alla discussione sull’ imposta del sale con un voto 
contrario al ministero e al di là dello stesso progetto della Commis- 
sione, l,a Commissione aveva proposto di ridurre l’imposta del sale 
a 10 centesimi per kilogr. dal 1° luglio 1849 in avanti, il che por- 
tava una riduzione di due terzi sull’imposta attuale. 1) ministero non 
ammetteva per quest’ anno alcuna riduzione, e non faceva per l’ay- 
venire alcuna promessa. Ebbene, l'Assemblea ha votato l’amenda- 
mento del Sig. Anglade: « che la riduzione domandata per il 1° lu- 
glio, fosse risolutamente fissata pel 1° gennaio » alla maggioranza di 
403 voci contro 363. I partigiani del ministero, nella speranza di 
volgere a se la maggioranza, hanno chiesto suli’ assieme del pro- 
getto di legge lo scrutinio segreto. Il numero dei votanti diminuì 
di molto a quest’ ultima prova, ma furono a suflicienza per confer- 
mare la prima decisione con 372 voci contro 363. eg i 

Nella stessa seduta il Presidente Marrast annunciò all’ Assem- 
blea che la proposizione deposta jeri per l’ abrogazione del decreto 
relativo alla tassa delle lettere veniva da’suoi autori ritirata. “0 

L’ Assemblea Nazionale, riunita, ne’ suoi ufficj il 28, ha no- 
minato 12 commissari, su 15 che deve eleggere, i quali devono 
preparare la legge sull’organizzazione della forza pubblica (guar- 
dia nazionale ed armata), una delle leggi organiche che si è 
riservata di votare, prima di sciogliersi. Questi 12 commissari sono: 
il gen. Bedeau, Gouttai, il gen. Rey, il colonnello Charras, il gen. è 
Cavaignac, il colonnello Culmann, d’ Adelsward, il gen. Laidet, Foy, 
il gen, Lafontaine, Lacrosse e Lebleu. Dimani il 5°, 8°, e 15° ufficio 
nomineranno i loro commissarj. Il gen. Cavaignac fu nominato al». 
l’unanimità dal 6° ufficio. L’idea più generale che domina nelle di- 
scussioni dei varj ufficj è, che la Francia non può, non deve conti- © 
nuare il sistema militare sì ruinoso, in cui entrò dal 1830 in poi. Di- 
versi oratori espongono le loro idee sulla riduzione dell’ armata 
senza diminuirne la forza reale; e pongono diversi metodi d’orga- 
nizzazione, sia dell’armata e della guardia nazionale che della forza 
collettiva, espressa .ne’ varj modi della loro unione. Il progetto di 
legge presentato dal gen. Lamorciere, e che tende a organizzare una 
riserva per diminuire l’armata attiva, e alleggerire il budget della 
guerra, ha più d’ogni altro occupato gli ufficj. Il gen. Lafontaine, il 
capo battaglione Foy, il colonnello Culmann, il cotonnello Charras 
l’hanno sostenuto con calore, e hanno cercato di dimostrare che con 
quadri costituiti fortemente, l’armata conserverebbe la sua disei-, 
plina, acquisterebbe un’istruzione sufficiente, ed offrirebbe sicura 
garanzia per la difesa del paese. 

Troviamo nell'ordine del giorno di venerdì 29 dicembre: In- 
terpellazioni del Sig. Baune sugli affari d’ Italia e di Germamia, 

Leggiamo nel Constitutionel. 

« Si assicurava questa sera che ad onta delle vive istanze d'un. 
gran numero di rappresentanti, da cui era circondato sortendo dal- 
la seduta, il sig. Passy ministro delle finanze accennava di voler 
dare la sua dimissione. » 


La Gazette de France dice : 

« Il Sig. Passy ministro delle finanze annunciò, subito dopo Jo 
scrutinio sulla legge dell'imposta del sale, ch’ esso dava la sua di- 
missione. Si crede, che la sua} rinunzia trarrà seco quella del mini- 
stero, » 


A questo proposito la. Democratie Pacifique: 

» Gli uomini della vecchia sinistra non sono meglio accetti 
dall’ Assemblea che dal paese. Il ministero Barrot ha tre giorni di 
data. L'Assemblea, emise tre voti, dopo il suo arrivo al potere, Il 
primo era una minaccia, il terzo è un’ alto d’ ostilità dichiarata. A. 
quest’ora, il Sig. Passy ha probabilmente data la sua dimissione, 
Che però l’ Assemblea se ne guardi, essa non deve correre trop 
presto. Non è bene, che i ministri della reazione cadano, prima e 
sieno stati visti all’ opera seriamente, o per dir meglio, prima che 
la loro impotenza sia stata constatata agli occhi di tutt. Non sa- 
rebbe cattiva cosa che il Sig. de Falloux gettasse la guerra nel. 
l’ Istruzion Pubblica e i culti, come la gettò nella strada il 22 giu- 
gno, che il Sig. Leon Faucher mostrasse, con un saggio d’ espe- 


‘ rienza, che dannosa utopia è l’ economia politica. Si volle provare 


gli uomini della reazione, facciamo in modo che la prova sia deci- 
siva, onde essere definilivamente sbarazzatr. » 

— Si assicura che il Sig. d’ Harcourt ambasciatore della Re- 
pubblica presso il Santo Padre, viene rimpiazzato nelle sue fun- 
zioni da Monsignor Vescovo di Langres, membro dell’ Assemblea 
Nazionale. (Voix du peuple.) 
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ULTIME NOTIZIE. 


NAPOLI, 30 dic. — È giunta qui la notizia che la Sicilia in- 
comincia le ostilità: le schiere Siciliane organizzate regolarmente 
si son mosse, e dicesi che abbiano già ripreso Milazzo, e riportato 
vittoria sui regi ne’ dintorni di Messina.. 

Osservasi anche, che Luciano Murat sia stato proclamato Rs 
de’ Siciliani. — Fra lui e il Re Bombardatore nessuna transazione 
è possibile, essendovi di mezzo il sangue di suo padre assassinato 
a Pizzo di Calabria. (Dal Contemporaneo.) 

PARIGI, 29 dic. — Il Ministero in seguito alla votazione sul- 
l’ imposta del sale e alla aperta opposizione della Assemblea è va- 
cillante. I Ministeri Malleville e Passy aveano data la loro dimis- 
sione. | o 

— Ore 3 pomerid,— I capi dell’ alto commercio e della Banca, 
l'aristocrazia cioè della finanza, e gli uomini della destra più in- 
fluente all’ Assemblea, Bugeaud, Mole, Thiers , intervennero e fe- 
cero mutar consiglio ai ministri: in conseguenza di ciò Passy © 
Malleville consentirono di rimanere. , 
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Antonio MorpinI, Direttore responsabile. 
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Firenze, 6 Gennaio, 


L'IMPERO GERMANICO E L'AUSTRIA. 


Il concetto dell’ unità e della risurrezione della vita 
germanica , che pareva dovesse uscire dall’ assemblea di 
Francoforte, ha perduto ormai la sua importanza, ed è 
disceso alle meschine proporzioni d’ un antagonismo dina- 
stico. Quel grido che sembrò rannodare per un momento 
la divisa stirpe alemanna, piegante in nome della nazione 
sotto il giogo d’ un vicario improvvisato, non è più ora 
che l’ eco d’ unalontana tradizione istorica, addormentata 
nel cuore dei poeti e indarno ricordata nei desiderj e nei 
canti del popolo, La grande eredità di Federigo I sl sper- 
pera nelle mani degli inetti mandatarj degli stati; ed ora 
la Corona germanica, anzichè palladio di nazionalità cu- 
stodito dal popolo, è conquista donata al miglior offe- 
rente, come allora che i pretoriani vendevano 1’ impero 
del mondo a Didio o ad Eliogabalo. L’ Europa, dopo aver 
assistito allo spettacolo d’ un assemblea di pedanti, in- 
darno ritemprata al nuovo spirito democratico, guarda 
adesso maravigliata a quella specie di reale torneo, che 
sta per aprirsi a Francoforte, e nel quale i discendenti 
degli Absburg e degli Hohenzollern si contendono l’ ere- 
dità delle case di Svevia, di Franconia, di Sassonia, di 
Baviera e di Lussemburgo, e tutta una stirpe attende di 
esser gettata qual premio ai piedi del vincitore. Qual sarà 
V esito della lotta? Quale tra |’ Austria e la Prussia, riu- 
nirà sulla propria corona quella della confederazione ger- 
manica! Quali saranno o nell’uno o nell’altro caso i 
destini futuri dell’ Alemagna ! A noi, più ch’ altri interes- 
sati in questo risorgere di due dinastie che sì sforzano di 
ripristinare un passato funesto alla causa delle nazioni, 
a noi combattenti coll’ una di esse in nome della nostra 
libertà, importa di studiare questo estremo conflitto, di 


librare le probabilità della vittoria, E lo faremo senz’ira « 


e senza rancore, senza rinfacciare alla Germania i suoi 
peccati d’ orgoglio e di tirannia verso le altre nazioni , 
senza dirle che il destino presente è per lei espiazione 
meritata d’antichi falli, che costano e costeranno forse 
per lungo tempo ancora lagrime e sangue. 

L’ Austria e la Prussia ! — Due fantasmi di potere 
che pareva dovessero sfumare nelle strette della giovine 
democrazia tedesca, e che ora rialzano il capo attoniti 
della nuova vita che in loro s° è messa, e regnanti ancora 
per diritto divino! Eppure la Germania non ha altra 
scelta che tra loro, se pure non vuol tener conto dell’ am- 
bizioncella di quasi grande potenza ridestatasi nella Ba- 
viera, Ormai la lotta non è che fra queste due dinastie. 

E prima nella lizza si presenta l’Austria col presti- 
gio di un passato glorioso nella storia germanica, coi 
nomi di Rodolfo, di Carlo I. e di e di Giuseppe .II, colla 
supremazia d’ una capitale che è la più vasta fra le città 
d'Allemagna, e d’un fiume chè è il più grande d’ Euro- 
pa. A capo di tutte le guerre tedesche » l’Austria fa già 
il baluardo della Germania contro l’ irruzione degl’ infe- 
fedeli e contro l'ambizione di Luigi XIV ; portò il nome 
el’influenza germanica nelle Fiandre, in Italia, nelle Spa- 
gne e fin presso il mar Nero, e nella lunga lotta contro 
Napoleone, non abbattuta dalle sconfitte e instancabil- 
mente resistente , potè salvare la Germania dal giogo 
Straniero. Questi sono argomenti di simpatia per la Ger- 
mama, la quale nelle città del sud, già vassalle dell’ im- 
pero, e nelle popolazioni cattoliche, che salutano in lei 
l'avversaria della Riforma, ha tutta una gente amica e 
devota. Ma l’ Austria, fondata, com’è, sopra popoli ed 
interessi estranei, anzi opposti alla Germania, costretta 
a creare la sua forza dall’antagonismo perpetuo di 
questi popoli e di questi interessi, ha nelle sue tradi- 
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zioni politiche un ostacolo insuperabile a fondersi colla 
Germania. Accattatrice di matrimonj, intenta sempre ad 
accrescere i propr} possessi, dinastica più che tedesca, 
dalla pace di Wesfalia in poi parve non curarsi della 
corona germanica, se non per trascinare |’ Alemagna 
nelle proprie guerre d’ingrandimento, E con sei o al 
più otto milioni di tedeschi, confusi con una popolazione 
di oltre trentadue milioni di Magiari, d’ Italiani e di 
Slavi, opposti a loro di spirito ed'interessi, ella non 
può sperare stabilità di supremazia nella Germania. 
L’ostinata avversione d’ogni novità, la religione del- 
l'obbedienza passiva ereditate dal contatto spagnuolo, e 
l’ intronizzazione del dispotismo soldatesco portatovi dal- 
l’aristocrazia slava le renderanno sempre avverso lo 
spirito delle popolazioni tedesche. 

L’ Austria inoltre, costretta per mantenere il pri- 
mato in Italia a rinnegare le sue tradizioni ghibelline e 
a stringersi intorno al papato, accumulò contro di sè 
nella guerra dei trent'anni un tesoro d’ odio e di ran- 
cori nella Germania protestante, la quale, avida di ri- 
forme politiche dopò le riforme religiose, trovò sempre 
in lei una tenace oppositrice. E alla Germania è nota fino 
da Alberto di Absburg l’ambizione di dominio, tradi- 
zionale nella famiglia di que'baroni che, usciti da un 


povero castello svizzero e saliti d’ un tratto sul primo 


trono d’ Europa, innalzarono }usurpazione in sistema e 
stesero le mani rapaci sulle corone e sui patrimonj dei 
principi più deboli. La Germania si ricorda d’ essere 
stata costretta due volte a invocare l’ intervento stra- 


. niero, prima della Svezia poi della Francia, contro l’op- 


pressione dell’ Austria ; si ricorda che nel 1815, allorchè 
trattossi di mantenerle le promesse di libertà prodigate 
a suscitarla alla guerra, l’Austria stette irremovibile al 
rifiuto; sì ricorda finalmente della malvagia influenza da 
lei esercitata per trentatrè anni sulla Dieta per soffocare 
in tutti gli stati minori lo sviluppo d’ ogni principio li- 
berale e generoso. E questo sistema d’ immobilità nelle 
istituzioni, di ostilità alle idee ardite, di freddezza pe- 
dantesca nel governare che è proprio dell'Austria, se ha 
inceppato i popoli della Germania nel loro progresso , 
ha più fatalmente impiombata la intelligenza della razza 
austro-tedesca, e collocatala in una sfera inferiore nella 
gran famiglia germanica. Quel popolo semplice, religioso 
e poeticamente sensitivo non ha dato alla Germania nep- 
pur uno degli splendidi nomi, che la resero così grande 
in quest’ ultimi tempi, non ha neppure una gloria da 
gettare nella bilancia che deciderà del suo primato. 
Nè l’ antagonismo degli interessi è men forte tra 
l’Austria e la Germania di quel che lo sia la differenza 
d’ indole e dì civiltà, Il Gabinetto di Vienna non accon- 
sentirà mai ad assoggettare le sue sole provincie tede- 
sche ad un potere che non sia il suo. Quest’ è una con- 
dizione suprema di vita pel suo impero. Il di che una 
frazione di esso sl disgiunga da quella conpagine artifi- 
ziosamente architettata, che un urto può far cadere ad 
ogni istante, l’ Austria ha cessato di esistere. L’ edifizio 
non cementato si sfascia, e quel grande impero, disceso 
al posto di potenza di terz’ ordine, non è più che un no- 
me. Non rimane adunque che una via; incorporare tutto 
quanto l’ impero nella Confederazione, e accettare da 
questa una compiuta legislazione commerciale, militare 
e monetaria, già discussa e votata quasi per intere dal- 
l Assemblea di Francoforte. Ma | Austria non potrebbe 
rinunciare senza compenso alla sua autonomia; ella do- 
manderebbe alla Germania la guarentigia de’ proprj do- 


“mipj. E la Germania, trascinata da essa nelle sue ambizioni 


di conquista, nelle sue lotte colle diverse nazionalità 
dell’ impero, s’ avvedrebbe d’ aver ipotecato ed uomini 
e finanze in guerre continue e senza frutto, Che se pur 
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fosse possibile tra l impero austriaco ed il germanico 


‘un sì turpe mercato, chi vorrà credere che la razza sla- 


va, numerosa oggi e potente, feroce per gioventù e per 
recenti vittorie, baldanzosa per la forza che in lei s' è 
rivelata, si lasci assorbire dalla schiatta tedesca, da lei, 
non ha molto ,- in così crudel modo vinta ed umiliata in 
Vienna ! Codesta razza, già preponderante per sè nei 
destini della monarchia austriaca , si sente ora sospinta 
più che mai nel cammino in cui è entrata. Il sentimento 
d’ una vita giovenilmente robusta , il moto ‘impetuoso 
d’ altre stirpi sorelle che le si accalcano a tergo impa- 
zienti di sedere al banchetto comune, la coscienza indi. 
stinta della maturità dei proprj destini, la lusingano 
d’ una speranza di primato, che niuna forza varrà a 
farle deporre. E se l Austria rifiuta di ammetterla al 
primo posto, se |’ Austria non diviene impero slavo, una 
mano misteriosa e potente ne raccoglierà tra non molto 
le varie stirpi in una terribile falange per poscia lan- 
ciarle sullo sgomentato occidente. 

Tale è la condizione dell’ Austria rimpetto alla Ger- 
mania, L’ agglomerazione violenta di tante famiglie di- 
verse in un solo e smisurato impero di settanta milio- 
ni d’ abitanti, è un sogno che non può verificarsi, E lo 
fosse pure. La politica esterna ,. gelosa d’ ogni prepon- 
deranza, paurosa d’ ogni squilibrio europeo, s’ interpor- 
rebbe a iImpedirne Y attuazione. Il giorno in cui le bar- 
riere doganali interne della Germania fossero trasportate 
al Reno, al mare del Nord, al Baltico, al di là di Po- 
sen, al Ruth, al mar Nero, al Po, quel giorno la ‘potenza 
industriale dell’ Inghilterra, avrebbe ricevuto un colpo 
mortale ; e l' Inghilterra per non chiudere le sue offici— 
ne e smontare i suoi telaj, sconvolgerà il mondo, E al- 
l’ apparire di quel colossale impero, che minaccerebbe 
di inghiottire «quanto gli sta intorno, la Francia tre- 
merebbe per 1’ Alsazia e per il Belgio; la Prussia sarebbe 
in timore per le sue provincie delle rive del Baltico, E 
tutte e tre queste potenze non comporterebbero la fu- 
sione dell’ Austria colla Germania. 

Sarà più fortunata la Prussia ? Ciò è quanto verre- 
mo esaminando, 


PROFEZIA DI NAPOLEONE. 


Udiamo tuttodì ripetere la celebre profezia di Na- 
poleone sull’ avvenire dell’ Europa. Ben pochi però la 
ricordano, o la lessero mai tutta intera. Eccola : 

« Fra cinquant’ anni la Francia sarà repubblicana 
x 0 cosacca, » 


» Allora, se mio figlio vivrà, sarà chiamato al 
» trono fra le acclamazioni del popolo. Se ei non vi- 
» vrà più, la Francia ridiverrà Repubblica, perchè nes- 
suna mano oserà più stringere uno scettro cui nessu- 
: na mano potrebbe più conservare. 
» La famiglia d’ Orléans tiene sempre del Borbone, 
e ne avrà la stessa sorte. A meno che non s’ accontenti 
» di vivere modesta cittadina senza aspirare al regno. 
» La Francia sarà repubblica , € GLI ALTRI PAESI SEGUI- 
» RANNÒ IL suo ESEMPIO. Tedeschi , Prussiani , Polacchi, 
» Italiani, Danesi, Svedesi e Russi sì congiungeranno a 
» lei in una crociata a favore della libertà, Essi si ar- 
» meranno contro i loro Sovrani, 1 quali s’ affretteranno 
» a fare delle concessioni per conservarsi nna porzione 
» della loro autorità, e prenderanno il nome di re Co- 
» stituzionali. Così il sistema feudale riceverà |’ ultimo 
» colpo, svanirà al primo raggio della Libertà, come a 
» quello del Sole la nebbia dell’ Oceano. 
» Ma la ruota della Rivoluzione non si fermerà lì; 
chè anzi quintuplerà d’ impeto e di prestezza. Quan- 
do un popolo rivendica una parte de’ suoi diritti, egli 
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» s’ innebria della vittoria, e ; assaporato avendo il pri- 
» mo. dolciore della libertà, diventa più intrapprendente 
» per conquistarne di più. Gli Stati d’ Europa saranno 
» forse per qualche anno in agitazione continta, come 
» lo è il suolo nel momento che precede il terremoto — 
» ina la lava poi sì sprigiona, e l’ esplosione porta via 
» Seco ogni intoppo. 

n La Bancarotta dell’ Inghilterra sarà la lava che 
scuoterà il Mondo , divorerà i Re e le Aristocrazie, 
» è comentert la Democrazia. Credimi, Las Cases, come 
». le vigne piantate sulle ceneri che coprono i piedi 
dell’ Età € del Vesuvio, producono i Vini più de- 
» liziosi, così 1 Albero della Libertà diverrà saldo, ir- 
» removibile quando metterà le radici in questa Lava 
» RIVOLUZIONARIA che avrà distrutte LE MONARCHIE, — 
» Possa Egli fiorire per Junghi secoli! 

» Questi sentimenti ti appaiono strani sulla mia 
» bocca; eppure non sonò simulati. Io ER& NATO | RE+ 
» PUBBLICANO: ma il Destino; e VP opposizione dell’ Eu- 
topa fecero di me un Imperatore ! 

» Aspetto P avvenire . ;...:» 

Dopo questa lettura ognuno sarà condotto a. farsi 
questa domanda: è Nipote dello Zio ha Egli meditatò 
su queste parole profetiche ? | 

Gi sarebbe il caso che il Presidente simpatizzasse 
tanto colla politica des Epiciers da rigettare come deli - 
rii poetici le sentenze del suo Autore imprigionato a 
Sant’ Elena ? | 

La scelta infatti de’ suoi Ministrij @ eerti altri 
preludii fanno sospettàre molto prosaitizzata 1 anima 
del fu soldato della insurrezione italiana nel 18531, 


w 


A 
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La riscossa dell’ intera Europa nell’ anno 1848 fece 


intravvedere a tutti comineiato il cataclisma predetto 
da Napoleone. Ma l’ uomo che più di tutti dovrebbe rèe- 
ligiosamente accogliere nel suo petto, come rivelazione 
divina; la profezia del Parente che gli prestò il nome, 
e conformare ad sssa i suoi atti} ci apparisce incredulo 
alla missione quivi segnata alla Francia pel  compi- 
mento dei destini d’ Europa. 

Un Ministero Odilon-Barrot: 200,000 baionette agli 
ordini d’ un generale anti-repubblicano ; 80,000 a quelli 
d’ un Filippista ; la legione d’ artiglieria nazionale spar- 
pagliata per toglierle forza; un atto d’ossequio al Papa-ré; 
una turba di pubblici fanzionarii; già licenziati dal Go- 
vetno repubblicano ; rimessi ora nei loro seggi; Za Bòr- 
sa fatta regina della repubblica ; ..son cose tutte che 
lò fanno sospettare ineline a. continuare Luigi Filippo; 
qual zio d'anima con amore di figlio piuechè di nipote. 

Potremmo e vorremmo ingannarci nelle nostre pre- 
‘visioni, Così Dio lo voglia per il bene d’ Europa! giacchè 
le sorti d’ Europa non possono compiersi se la Francia 


cammina a ritroso, Nessuna Nazione può — a rigore + . 


fare da sè: la quistione che oggi s’ agita è Europea: una 
sola nazione che si ritragga dalcombattimento, fa un vuoto 
fanesto ai popoli e propizio alle tirannide, 

Odillon Barrot ha inaugurato il suo Ministero con la 
parola Ordine, parola di cui s’ è fatto da 40 anni in quà 
un empio strapazzo, Sebastiani — altra creatura napoleo- 
nica che manca a completare il Ministero del presidente — 
diceva colla stessa boria, alla stessa tribuna: Pordine regna 
a Varsavia. Per chi ben vede, lun ordine vale l’altro: 
solo che:l’ordine russo era al presente tempo, l’altro è al 
futuro. gt 

L’ordine che il Ministro del Nipote promette alla 


Francia è ben tutt'altra cosa dall ordine che lo zio profe- 


tizzava al mondo, Unirsi agli altri popoli per costituire ed 
armonizzare | Europa in famiglia di Repubbliche, ecco Vl or- 
dine sublime e stabile che il genio chiaro-veggente di 
Napoleone raccomandaya alla Francia. Altro ordine possi- 
bile non v'è ormai per essa nè per veruna altra nazione; 
quello presupposto, e fra poco imposto da Odillon Barrot, 
è precario, è meschino , è illogico perchè non tien conto 
dell’ influenza degli altri stati europei sulle condizioni in- 
terne della Francia; è chimera insomma benchè parto di 
mente positiva, curiale e pratica per eccellenza. 

L’ordine ìn Francia |... E per quanto tempo ? Per ri- 
condurvi l’ordine bisognerebbe potervi estinguere la mi- 
seria, rianimare I’ industria, il commercio: ma come ve- 
nirne a capo finchè l’' Europa è sconvolta, impoverita , ge- 
mente, lacerata dalla guerra diuturna della umanità op- 
pressa contro la tirannia ? Il commercio e 1’ industria della 
Francia vivono dell'oro e quindi della pace d’ Europa. 

E la pace d’ Europa è ella ‘possibile finchè ogni ‘po- 


LA COSTETUENTE: 


polo non abbia riacquistata la sua nazionalità € demolito 
i resti della carcassa feudale? L'ordine dell’ Europa è 
conseguenza necessaria del trionfo dei Popoli sulle grandi 
Monarchie a Cui s’ à&ccentrano” le piccole Monarchie e le 
Aristocrazie a guisa di satelliti minori: Pordine dell'Eu- 
ropa è nella Zega delle Repubbliche europee strette ad un 
patto. che prendà la sua legge nel Vangelo. Finchè resta 
a metà ritto, a métà diroccato P iniquo edificio del Con- 
gresso di Vienna non v'è ordine possibile. La pressione, 
lo schiacciamento dei desiderii dei popoli, le città in as- 
sedio, le terfe'ingombre d’eserciti iîinamerevoli, la diffi- 
denza permanente nei Governanti, l’odiò deî Governati, il 
vecchio congiunto forzatamente al nuovo, i viventi legati 
al cadaveri, tuttociò non è la, pace; è um inganno, una 
larva di quiete con tatti i mali della guerra, più la dispe-. 
razione di vederne mai il fine. 

La lotta della razza Slava eontro la Tedesca è tal 
cosa, ella sola, da tenere sconvolta 1’ Europa quanto al-. 
tra volta la guerra religiosa dei 30 anni. La Francia non 
si lusinghi di non risentirne i danni perchè fiumi e monti 
la separano dal campo di quella lotta, nè perchè il Pre- 
sidente della Repubblica rumina forse tina nuova edizione 


di alleanze imperiali. Nè Monarchi coalizzati; nè Presi- . 


denti equivoci; nè Ministerii innaffiatoti saran da tanto di 
spegnere la tiva e rinviare addietrò il destino; 
L'ordine ministeriale francese è il fratello carnale 
dell’ordine di Re Guglielmo a Berlino; di quelto del Bor- 
bone a Napoli; di Windisgraetz a Vienna; dei nostri 
dottrinarii in Italia; è la soffocazione della rivoluzione: 
è la meschina lusinga che il torrente si fermi a mezza 
caduta pel tocco di una bacchetta magica, Questa incomin- 
ciata roteazione confusa del veechiume, che si sfascia; col 
nuovo che sorge e cerca il suo posto, vogliono essi, i dot- 
tori politiei; fermarla; come si ferma una macchina , 
collo seroeco di una susta; e ciò perchè l umanità ri- 
prenda fiato e il tempo lavori per lei — il tempo che è 
l’arme e la ricchezza di chi agisce , e il castigo di chi 
dorme! — è propugnatori di questa potenza del nulla fare, 
sfoggiano il solito aforismo che le idee conquistano il 
mondo senza aiuto di braccia, È una comoda applicazione 
del fatalismo mussulmano alla politica, Ma nell’ordine del 
Mondo la divina giustizia non riserbò premio di nessuna 
conquista all’inerzia, Mai operazione chirurgica non ven- 
ne compita da.sè, se il coltello hon fece tutta; e presto; 


l’opera sua. E la rivoluzione è operazione ehirurgica. La . 


rivoluzione procede per scuotimenti; perchè essa nasce 
appunto. dalla resistenza che i potenti e i fraudolenti 
oppongono alla vittoria delle idee. Da cinquant’ anni in 


quà ogni conquista del popolo è contrassegnata da un 


terremoto; ogni battaglia sospesa dalle arti diplomatiche, 
o vinta dai despoti, non fece che gettare il germe d’un 
altra battaglia più sanguinosa, Quindi l'ordine del signor 
Barrot, s’ei giunge ad imporlo alla Francia, costerà danni 
e sangue assai più che una guerra Europea. 


Guerra inevitabile; fatale , checchè vi oppongano i 
pratici quietisti. La lava dei popoli insorti distruggerà le 
Monarchie. L’uomo xche nell’accecamento della prosperità 
derideva gli Ideologi, parlò il linguaggio d’ Isaia nella 
chiaroveggenza della sventura e del carcere, 

E il Nipote, che dal carcere invece è salito all’alto 
seggio, pare accarezzi il sogno pratico-prosaico dell’ or- 
dine sospensivo creato di forza in mezzo allo sfasciume 
d’ Europa. , 

Dio lo svolga dal sacrilego proposito di dare una 
mentita al suo grande autore! i 

L'ordine parziale della Francia ucciderà nello sprezzo 
delle genti l'Uomo non ancora battezzato da’proprii fatti, 
e andrà a finire nél monte delle tumide vesciche d’Ariosto. 
Lassù troverà l’ altro prosaico delirio delle quattro bar- 
bogie autonomie piccine d’Italia bassa legate in yincolo 
fraterno colla grossa autonomia nascitura d’Italia alta : 
ordine ‘vaticinato dal filosofo Gioberti che în alchimia 
politica sorpassa Barrot; ma in astrologia rimane un pò 
al di sotto di Napoleone, forse perchè la specola di To- 
rino è più lontana dal cielo che lò scoglio di Sant’ Elena. 


ATTI DELL'ASSOCIAZIONE 


PER LA 


COSTITUENTE ITALIANA. 


Comitato Figzfiale Romano dell’'Associazione 
per ia Costituente Nazionale Italiana. 


Circolare N. 2. 


L'idea della Costituente italiana, secondo le basi del pro- 


gramma toscano, ‘si era ‘diffusa come ‘tima ‘parola che rivelata 


agitava l’anima di tutti, e più o meno:chiaramente improntava 
di se ogni movimente italiano dalle dimostrazioni che hanno 
imposte le Riforme alla gloriosa, quante infelice insurrezione 
del Marzo... bT 

. La Costituente nazionale italiana — ecco Ja parola che 
fanno pochî giorni suonava sulle labbra di tutti. i. Romani. 
Non vi è angolo delloStato, ghe non abbia levato la voce per 


i proclamamtà. Noi' notiamo con gioia questa espressione: del 


sentimento d’unità che anima le nostre provincie. 

Ma ad un tratto la fuga di Pio IX lasciava Roma senza 
governo, ed ella doveva cogliere questa occasione per liberare 
se stessa e l’Italia da una piaga mortale nel suo passato, da 
un inciampo terribile nel suo avvenire — cioè dal principato 
papale. 

Immediata non poteva essere la convocazione della Co- 
stituente Italiana, e importava portar subito nel terreno dei 
fatti compiuti Ja decadenza del vecchio potere, 1’ inaugura- 
zione del nuovo. 

importava che i paese riconoscesse con un fatto it prin- 
cipio della sovranità popolare: ogni dilazione minacciava di 
rinvigorire la reazione, intralciare il nùovo ordinamento , e 
— un ritorno al vecchio sistema essendo impossibile — preci- 
pitare il paese nell’anarchia. | 

Il buon senso del popolo ha trovato quasi istintivamente 
la bandiera della sua salute , edil Governo |’ ha accettata : fu 
proclamata la Costituente Romana. 

Però restava una quistione su cui si era passato senza 
muover parola —ed era bene: ciò che importava allora era il 


far presto —restava dì cercar il modo che la Costituente Ro- 


mana non dilazionasse la convocazione della Costituente Ita- 
liana, e le opinioni non si dividessero in due eonati disgrega- 
ti, ma l’uno fosse avviamento e completamento dell’ altro. 

I partiti si agitavano in ogni parte della penisola; ‘a Li- 
vorno, Roma, Genova si veniva perfino alle fucilate ; tanto 
generale era il fermento, che tumultuava la stessa Torino. Da 
quel momento diveniva necessario interrogare la nazione 
per sapere quale bisogno la commo veva siffattamente; impor: 
tava trasportar le quistioni dei diversi partiti dal terreno dei 
tumulti in quello delle discussioni, non foss’altro per scansare 
la guerra civile, La Costituente nazionale italiana ci si presen- 
tava come unico mezzo. | 

Un’ insurrezione lombarda poteva da un momento. al- 
l’altro strappare l’Italia dalle esitanze vigliacche, dai raggiri 
diplomatici de’ suoi governi e precipitarla ad un tratto nella 
guierra. Lé recenti sanguinanti ferite ci insegnavano che male 
agli interessi di una dinastia si affida Ja bandiera della patria, 
che se la nazione vuol vincere, bisogna faccia la guerra per 
suo conto : però la quistione dell’ indipendenza non si può 
dividere, sotto pena d’incorrere ad oechi veggenti nelle già 
provate sventure, dalla quistione di nazionalità, e questa si 
traduce, almeno in gran parte, nella quistione d’ unità. L’ar- 
mistizio del Ticino pesava come pietra sepolcrale sovra le 
velleità d’ unità regia, non restava che l’ unità popolare. rap- 
presentata appunto dalla Costituente nazionale italiana. 

Feco perchè la di lei pronta convocazione è fremito ge- 
nerule in Italia, è. così essenziale condizione di vita, che chi 
gli opponesse il menomo intralcio, tradirebbe la patria. 

E nondimeno, ripetiamo, noi riconosciamo quant’altri, 
la necessità della Costituente Romana. Però il problema che 
ora massimamente importa di scegliere ci pare sia quello; di 
coordinare le due Costituenti 1’ una coll’ altra, anzi. di ren- 


derle una cosa sola, facendo della prima il nucleo della se- 


conda. 

Un progetto che adempie mirabilmente a queste condi- 
zioni, è rappresentato dai Commissarii dei circolì toscani 
presso i circoli di Roma. Noi lo riferiamo sommariamente. 

I commissarii toscani consigliano al governo di decre- 
tare che nelle prossime elezioni (del 24 corrente) i deputati 
ricevessero dagli elettori nello stesso tempo un doppio man- 
dato; cioè Y uno per la Costituente Romana, l’altro per la Go- 
stituente Nazionale, cosicchè la convocazione della prima 
costituirebbe anche la convocazione dei deputati romani per 
la seconda, che le elezioni del resto dell’ Italia si affrettereb- 
bero a completare. La successione quindi dell’ una coll’ altra 
si renderebbe in tal guisa facile e pronta non solo, ma, vo- 
lendo, potrebbero ‘essere 1 una e T' altra simultanee. 

Noi aderiamo totalmente a questo progetto e come Rò- 
mani e come Italiani. Lo crediamo l’ unico che valga a nazio. 
nalizzare la Costituente provinciale; epperò noi Jo racco- 
mandiamo caldamente al governo ed al popolo. 


Roma ti 5 gennaio 1849. 


Pel Comitato 


MAMELI GOFFREDO 


\ 
Mazzoni 'CESARE 
MELLONI OLIMPIADE 
Mevca Fiiopo 


VINCIGUERRA SisTO 


MasTRELLA (G10. BATTISTA — 


(Anno I, 


“ad un tratto corrisponde a un sentimento che già da lungo 


Comitato Figliale di Lucca 
_ab Cumiana Centrale in Firenze. 
Lucca, 2 gennaio 1849. 
Cittadini. — Il Comitato figliale di Lucca, desiderando a 
tutt uomo che la convocazione in Roma della Costituente Na- 


zionale vada quanto prima ad. effetto, e adoperandosi dal canto - 


suo di promuovere l'Associazione in questa provincia, nella 
seduta privata del 2 corrente deliberò: 

Che si redigesse e si stampasse un manifesto da spar- 
gersi in Città e per le nostre campagne allo scopo di far co- 
noscere |’ esistenza del Comitato stesso e lasua missione, non 
che dî promulgare e spiegare a tutti 1’ idea della Costituente 
e dell’ Associazione, e di scegliere individui dî speciale fidu- 

‘cia del Comitato per commetter loro lo incarico di raccogliere 


le firme dell’Associazione nelle singole parrocchie delle cam. 


pagne, dando loro dei biglietti e dei Ruoli separati per l’} iscri- 


zione, a forma degli Statuti, Ruoli che poi verranno a mano, . 


a mano regolarmente riuniti nel Registro generale del Comi- 
tato. 

I} Comitato: filiale di Lucca si fa un dovere di renderne 
avvertito il Comitato Centrale per ricevere Padesione di que- 
sto, ed anche perchè, ove Egli reputi siffatto mezzo acconcio 
a facilitare l'iscrizione generale, lo proponga agli altri Comi- 
tati filiali d° Italia. 

Infine siate certi, Cittadini-fratelli , che il Comitato di 
- Lucca non risparmierà fatica di sorta per attuare la. sublime 
idea della Costituente Nazionale Ktaliana promulgata dal Mon- 
tanelli. 

Salute e fratellanza. 

Per il Comitato 
Il Presidente D. Giuseppe PAGLIAINI. 
Il Segretario D. GiuLiano BERNARDI. 


AI Comitato figliale di Lucca. 


Questo Comitato centrale vì ringrazia della vostra ope- 
rosa sollecitudine nel promuovere lAssociazione, ed approva 
e loda i mezzi da voi trascelli per propagart anco nella Pro- 
vincia. 

Persuasi dell’ efficacia del'modo da Voi adottato, lo rac- 
comandiamo intanto a tuttì gli altri Comitati figliali riserban- 
doci di ampliare le istruzioni in proposito con apposita nostra 
circolare. 

Perseverate nella esemplare attività, ed accogliete il no- 

stro saluto fraterno. 

Pel Comitato Centrale 
MorpinI. 
BoNETTI. 
MopEnA. 


| Firenze, 6 gennaio 1849. 


_— ——-. —_ —_ ——_ . ——— ————____ 


Il Comitato Centrale Provvisorio dell’ associazione. per 
promuovere la Costituente Nazionale Italiana aderisce al- 
I’ indirizzo seguente, dell’ associazione Nazionale Italiana ed 
ai principii ivi professati. 


Firenze, è gennaio 1849. 
Pel Comitato 
Gustavo MopENA. 
“Antonio Monpisi, 
FERDINANDO ZANNETTI. 
Pierro MagstRI. 
PaoL0 Bonetti. 
Gio. ARRIVABENE. 


Ai rappresentanti la Francia el Pata Ra nelle conferenze 
sugli affari d’Italia. + i 
Signori. 

In sull’aprirsi delle vostre Conferenze intorno ai modi 

di provvedere ai mali che affliggono l’ Italia, concedete, si- 
gnori, all’ Associazione Nazionale Italiana di rivolgervi alcune 
parole nei limiti e sulle probabili conseguenze de’ vostri sforzi. 
In una questione grave, com’ è quella d’ un popolo oppresso 
sorto a contrasto co’ suoi oppressori, voi non sarete mai so- 
verchiamente illuminati e guardinghi. La responsabilità che 


pesa su voi è grande, quanto il bene che ogni vostra parola. 


può fare. 

E tanto più grave è l’ obbligo vostro , 0 Signori, quanto 
più la .vostra missione è assunta spontanea ed iniziatrice; 
però che voi non Yavyete dall’ Italia, ma solamente dalle 
| intenzioni benevoli de’ vostri Governi. Quei fra i nostri con- 

cittadini che, sia in qualità d’inviati del Governo Provvisorio 
Lombardo, sia come rappresentanti la Guardia Nazionale 0 


qualsivoglia altro elemento ragguardevole dello, Stato, I 0 
rivolsero pochi mesi addietro alla Francia, la richiedevano, 


non di Conferenze, ma d’intervento. La mediazione, intorno 
alla quale Voi ora state adoprandovi, non era allora invocata 
nè presentita. © 
Non parve alla Francia di dover sostenere coll’ armi una 
Nazionalità provata da una insurrezione concorde, e al cui 
successo non s’ attraversarono -se non cagioni estranee alla 
volontà «de’ popoli insorti. E noi nga dobbiamo qui giudicare 
i motivi di siffatta determinazione 0 la saggezza della poli- 
tica esterna francese; nè abbiamo diritto o desiderio di mo- 
ver lagnanza intorno «al subito mutamento delle intenzioni. 
Ma ci corre debito verso il paese, pel quale da molti anni 


‘ antiveduti da Napoleone e, da tutti i 


mmm. n@n@Ùm@e'è. 
—-gt—————1t—< 


- «| «n @@—@@=@=@=@"@ th. mÈÈ————_—_——r———@ 


a tre secoli, 


» 


SLA COSTITUENTE. 


lottiamo, di dichiararvi, o Signori, quali siano le intenzioni 


dei più fra’ suci cittadini. La questione che vi sta innanzi . 


non è infatti lombarda, è Italiana. 

Le intenzioni degli Italiani, o Signori, sommano a que- 
ste: guerra all’ Austria e Sovranità Nazionale. 

_ Noi siamo, ‘o Signori, e la vostra esperienza deve far- 
vene accorti, un Popolo in Rivoluzione. Nè questa Rivolu- 
zione s’ arresterà, checchè sì pecia, prima d’aver raggiunto 
l'intento. ‘ 

E quest’ htonto; Signori, è per essenza sua Nazionale. 
Noi dobbiamo risolvere un problema di Nazionalità. I tempi 

i nostri Grandi di mente, 
sono or maturi: l’ Italia vuol formare una sola famiglia; vuol 
essere. ll nostro è un popolo che, rotto un sonno d’ oltre 
cerca espressione alla sua vita collettiva, e 
l’ avrà. 

Sotto, qual forma? Noi nol sappiamo ; e qualunque cosa 
potesse or dirsi, non sarebbe che antiveggenza individuale. 
Ma sappiamo noi tutti che nessuna forma sarà legittima © 


possibile se non a questi patti: emancipazione assoluta del. 


territorio e libera manifestazione della volontà Nazionale legal- 
mente verificata. Le nostre Alpi e il nostro suffragio : non 
‘più, ma non meno. 

Esclusione dell’ Austria dal suolo Italiano & libera espres: 
sione della Sovranità Nazionale, la prima come pegno d’ In- 
dipendenza, la seconda come pegno di libertd : questo, 0 
Signori , è il volere dell’ unico Partito ch” esista fra noi, il 
Partito NAZIONALE ; quei che vi tenessero diverso linguaggio 
non rappresenterebbero che fazioni, 

Ogni aggiustamento territoriale che tradisse o limitasse 
la prima di quelle due condizioni — ogni aggiustamento po- 
litico che violasse o trascurasse la seconda — caccerebbe 
dunque, anzichè un germe di pace, una nuova semenza di 


| discordia e di guerra in seno al paese. Quanti hanno anima 


Italiana si stringerebbero a noi, o Signori, per protestare , 
dapprima colla parola, poi, appena si potesse, coll opera. 
Queste cose noi dovevamo dirvi, o Signori. Se a voi 
giova, nel lavoro di sviluppo Nazionale che Dio ci comanda, 
prestarci aiuto ; se dal vostro cuore e dall’intelletto potete 
attingere a prò dell’Italia ispirazioni che non contrastino 
alle idee del secolo, ai nostri bisogni, alla nostra fede nel- 
l’avvenire ; Dio benedica Vopera vostra! Noi vi saremo ri- 
conoscenti, non solamente come Italiani, ma come Uomini, 


però che avrete dato all'Europa un pegno di quella Comu- 


nione di Popoli che l'Epoca nostra rivelerà, e ch'è religione 
alle Nazioni sorgenti. | 

Ma se, sviati in altri concerti e ‘guidati da tradizioni 
politiche che non son nostre, vot non credete poterci dar 
mano a raggiungere il doppio intento che v'abbiamo indi- 
cato, lasciateci soli, o Signori: soli cominciammo il nostro 
lavoro di redenzione; soli sapremo compirlo. Privi d’un so- 
stegno senza alcun dubbio prezioso e pel quale si sceme- 
rebbero di molto i sacrifici della nostra Patria, noi avremo 
pur sempre a fortificare sulla via perigliosa, Dio, la co- 
scienza del nostro Diritto immortale e glì affetti dì quanti 


amano , combattono e sperano per la Causa della Libertà 


Umana e del Mondo che soffre. 
Accogliete, o Signori, i nostri distinti saluti: 
Dalla Svizzera, 50 novembre 4848, 
Per l'Associazione Nazionale Italiana 
Giuseppe Mazzini, Presidente. 
Lizape Rurroni, Segretario. 


Il Circolo Popolare di Firenze nella sua adunanza straor- 
dinaria del 6 corrente, ha pienamente aderito al suddetto 
indirizzo. 
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BOLLETTINO ITALIANO. 
LOMBARDIA. 


MILANO, 2 gennajo, — A Gorgonzola furono fatti sette arre- 
sti, con un’ imponenza ridicola dì cannonì e dì cavalleria, non sì 
sa ancora il motivo. 

Quì continua una calma ferale. I teatri sono vuoti, e si parla di 
chiuderli; i giuochi d’ azzardo e ridotti abortirono. 

(Nostra Corrisp.) 

— Ci si manda da Cantù il seguente documento ufficiale del 
vecchio Kadetzky, il quale dipinge al vivo il dispetto che prova nel 
vedere sfuggirgli di mano tanta bella e generosa gioventù Lom- 
barda. . 

Num, 4781. Copia conforme. 

Essendo giunto a cognizione di S. E. iljgenerale in Capo sig. 
feld-mavesciatlo conte Radetzky che molti giovani det Regno 
Lombardo-Veneto si sono assentati pur prendere servizio di guerra 
all’estero, ha la prefatta £. S. ordinato che tutte le autorità sotto 
la più stretta responsabilità debbono tenere una rigorosa sorve- 
glianza sui giovanì che viaggiano sprovvisti di passaporto, i quali 
venendo colti dovranno essere consegnati senz’ altro alla più vi- 
cìna autorità militare per indi essere incorporati ne) reggimenti 
tedeschi fuori det Regno Lombardo-Veneto. | 

Si commette quindi a codesta Delegazione amministrativa di 
regolarsi di conformità colla più scrupolosa osservanza, trasmet- 
tendo frattanto sollecitamente a questa Commissaria un elenco 


| generale di quei giovani che al presente trovansi assenti senza 


verun permesso e riferendo anche in caso negativo, e ciò per cor- 
rispondere alle ricerche dell’. R, Comando Militare in Verona, 


giusta la. partetipazione fatta colla delegatizia Circolare, 16 an- 


‘ dante N. 7316 O, P. 


Cantù dall’ I. R, Commissaria Distrettuale 24 dicem. 1848. 
Alla pi ii Comunale di Mariano, 
Il Dirigente 
Sott. F. MaroccuI. 
(Pens, Ialiano,) 


BERG AMO, 27 dicembre, — Ogni notte. si fanno arresti, Qui 


| sì foftifica la rocca, ed, oggi si, vogliono mettervi quatiro mortai per 
| bombardarela città in caso di sollevazione, I militari si barricano 


-- —— 


nelle loro caserme di S, Agostino, ed hanno fatto fortificazioni al- 
l'interno, Tutto, accenna al timore che hanno di vicina guerra; 
(Repubblicano) 

MANTOVA, 4 genn. — Qui non abbiamo che due battaglioni 
di Boemi, un, battaglione, scarso del 6. formato di malfattori, 300, 
canuonieri, e 60 uomini di cavalleria, Il resto della guarnigione è 
fuori nella Provincia, dove la spogliazione si va compiendo, da orde 
di assassini che vuotano le case, i granai, e che sono, degni fratelli 
degli austriaci, E da notarsi che si fucilano solo quei ladri che si 
trovano coll’arme alla mano, come detentori d’armi. Non si puni- 
sce il furto, tanto meno le aggressioni: ed infatti come gli assassini 
punirebbero i loro colleghi? 

— 2 detto. — É certo che a Castiglione delle Stiviere si met- 
terà il Quartier Generale Austriaco. Da qui parte dell’ Artiglieria, 
ed i depositi di Legne ch’erano a Goito si mandano, in gran fretta 
a Peschiera. 

L'armata che dovrebbe pagarsi sul piede di guerra, riceve il . 
solo soldo come in istato di pace, edi soldati si lagnano palese- 
mente, (Gazz. di Ferrara.) 


PROVINCIE VENETE. 


ROVIGO, 30 dic. —.Per ordine recentissimo del Comando mi- 
litare è proibito a chiunque di girare nell'interno, alla distanza . 
maggiore di 5 miglia dal luogo di suo domicilio, senza un permesso 
dell'autorità militare. Sono compresi in quest’ ordine anche gl’im- 
piegati; per cui se per esempio un Giudice o un Pretore deve re- 
carsi per oggetto del suo ufficio, anche il più grave, di grassazioni, 
omicidj ecc. dovrà aspettare l’ordine prima di muoversi. 

— Nel Veneto per tutto lusso d’orì, di catene e manigli, per 
ambo i sessi, si portano ora delle catenelle d'orologio di spago; e 
così orecchini alle signore ecc. Si vuol dimostrare con ciò come gli 
austriaci abbiano già immiserito quelle popolazioni, per cui non ri- 
mane ai riechi che a veridere gli ori che avevano; spogliati come 
sono dal Governo Austriaco d’ogni danaro in causa delle tasse in- 
sopportabili, le quali assorbono oltre il reddito dei fondi. 


(Gazz. di Ferrara.) 


PIACENZA. 
PIACENZA, 28 dic. — Una corrispondenza dell’ Opinione dà 


‘ le seguenti notizie di questa città. 


— (Conyien dire che il ministero Gioberti abbia dato una nuova 
vita già ai varii dicasteri dell’azienda governativa, dappoichè ve- 
diamo da alcuni giorni un movimento maggiore anche nelle truppe 
nemiche che presidiano e opprimono questa infelice nostra città. 
Non è già, che si sia aumentato il numero loro, il quale non oltre- 
passa le 6000; cioè due battaglioni di soldati ungaresi, di seì com- 
pagnie ognuno, ed incomplete; tre battaglioni di croati, di cui due 
di sei, ed uno soltanto di quattro compagnie; due squadroni di ulani,, 
in tutto 240 cavalli; più un 500 artiglieri e un 200 tra .pontonieri i) 
genio, con uno stato maggiore piuttosto numeroso. Ma il movimento 
maggiore che si danno da parecchi di questì barbari consiste nello 
attivare con accresciuta energia le fortificazioni che hanno già da 
mesi incominciate fuori delle mura della città. | 

La città si addolora per questi apprestamenti militari, e nel 
timore di ana gagliarda resistenza che possa farsi costi; ma i buo- 
ni, i coraggiosi che sono il maggior numero , confidano in Dio, e 
nel ministero atiuale, che, stando alla risposta data alla deputa- 
zione del comitato presentatasi nel giorno 24 e che abbiamo letta 
con giubilo nell’ Opinione di martedi, sembra disposto a far un 
po’ più del defunto ministero, che non fece nulla, e ci abbandonò 
sempre, non ostante le rimostranze fattegli e dalla nostra città, e 
ripetute volte da quei generosi nostri concittadini, che compongono 
il comitato di queste povere provincie, 

Qui noti abbiamo notizie, se non di miseria , © dolori che si 
rinnovano ogni di. Però, ha destato, e desta un senso di compas- 
sione e di meraviglia la sottoscrizione, che alcuni avvocatuzzi 
vanno ruzzolando di qua e di là a favore, tu nol crederesti, del sig. 
deputato Gioia, per difenderlo dalle taccie di gesuitismo, e di niu- 
na fede politica affibbiategli specialmente dalla Concordia. Mi sì as- 
sicura, che molti sono ì sottoscritti, non già per intimo convinci- 
mento di far plauso al vero, ma per mancanza di coragg'o a ricu- 
sare. Però parecchi ebbero un tale coraggio, e risolutamente rifiu- 
tarono di contaminare la loro coscienza, affermando cose, che al 
loro sentimento ripugnavano. 


PIEMONTE. 


In Torino si stabili un Comitato centrale elettorale democra: 
tico, composto di Lorenzo Y alerio, presid. , Filippo Melluna, 
Costantihò Keta, Alessandro Michelini. (Questo comitato tende 
a promuovere le elezioni di uomini ‘veramente democratici, 
e in ispecial modo la rielezione di quelli che sottoscrissero 
la dichiarazione politica dell’opposizione ; combatterà | ele- 
zione: di quelli che sottroscrissero la contro-protesta , e si 
sforzerà, per quanto è possibile, di tener lontani dalle Camere 
gli impiegati. La professione di fede di questo Comitato, è, nè 
più nè meno quella di tutti i democratici di Piemonte, d’ac- 
cordo ìn tutto cogli altri, tranne in questo, ch’ essi vogliono 
l'unione delle forme nazionali colla Confederazione e colla Co- 
stuiuente. Parole, che se non sono una ipocrisia , sono per lo 
meno un tal pasticcio, che sfida tutta Ja sapienza politica mo- 
derna a sbrogliario. 

TORINO, 2 genn. — il Comitato delle Provincie di Parma , 
Piacenza, Modena e Reggio nelia sua tornata det giorno 19 dicem- 
bre approvava un Indirizzo al Presidente del Consiglio dei Ministri, 
nel quale, fondandosi specialmente: sulle convenzioni e guarentigie 
stipulate coll’armistizio è Agosto; Sulla favorevole accoglienza che 


già ebbero dal Ministero e dalle Camere le loro proteste, e sulla 
legge ora sancita dal Parlamento, domandano che cessi l'occupazione 
ed oppressione militare per la quale rimangono disgiunte le provin- 
cie da Joro rappresentate dalle altre Provincie del Regno. Ora è ben 
tempo a questa domanda, dacchè sono al tutto dileguate le illusioni 
della mediazione, e vennero ricomposte ed accresciute le forze del- 
l’esercito piemontese. 

L’indirizzo venne accolto con buon garbo dal Presidente del 
Consiglio, che promise ne avrebbe fatto subbietto d’esame e discus- 
sione nel Consiglio, dicendo, stargli a cuore moltissimo di conoscere 
fin dove si estendono i dolori delle suddette Provincie, onde poter 
loro provvedere nel modo più sollecito ed efficace; e accomiatava la 
deputazione che glie lo aveva presentato assicurandola del suo in- 
teressamento per tulto ciò che gli avesse potuto presentare il comi- 
tato a vantaggio delle dette Provincie, le quali considera come parte 
integrante e indivisibili del regno. 

— 3 gennaio. — Da Alessandria si ha per lettera quasi 
ufficiale che il quartier generale dell’armata Sarda abbia ad esser 
trasferito in Vigevano, martedi prossimo. (Democr. Ital.) 

— 4 gen. — Da alcuni giorni corre voce in Torino, che siano 
bene innoltrate le pratiche fra il Governo Sardo, ed una compagnia 
di Genovesi, che rileverebbe le opere già fatte per le strade fer- 
rate, e si proporrebbe di condurle a termine in brevissimo spa- 
zio di tempo a sue spese, mediante la cessione dell’ uso per anni 
sessanta. Se questa voce avesse fondamento , non potremmo che 
applaudire ad una transazione quasi indispensabile nel senso eco- 
nomico, e convenientissima anche nel senso polilico. 

( Risorgimento ) 

— 5 gennaio. — Mentre ingiusti e maligni clamori si al- 
zano dagli uomini della reazione contro il ministro Buffa, gli elet- 
tori del collegio di Lavagna davano al giovane ministro una so- 
lenne prova del come il popolo ne giudichi gli atti eminentemente 
patriottici e conciliativi, eleggendolo con voto quasi unanime a lor 
deputato. 

— Non si parla più delle proteste dei militari contro il pro- 
clama Buffa. (Pensiero Italiano.) 

— Un’ alto personaggio scrive da Parigi, e questo già per la 
terza volta, che vi sarebbe motivo a sperare che uno de’ più di- 
stinti generali francesi sia per accettare l’incarico di capitanare 
l’esercito italiano. (Opinione.) 


GENOVA, 4 gennaio. — Leggiamo nel Pensiero Italiano): Nep- 
pur oggi si ha vapore che parta colla posta del primo corrente per 
la Sardegna! Poveri isolani trattati con siffatta carità! Forse nep- 
pur il giorno che dovevano*radunarsi i collegi elettorali avranno la 
notizia dello scioglimento delle Camere. 


CHAMBERY, 30 dicem, «I nemici della libertà della stampa 
ebbero costi una nuova sconfitta nel processo intentato al Patriote 
Savoisien il quale dai giudici del fatto venne ad unanimità assolto, » 

Noi non possiamo che rallegrarcene col nuovo ministero, il 
quale par deciso di troncare dalle radici il male. Ecco la circolare: 


Monsignore. 

Nei gravi avvenimenti politici, ai quali da qualche tempo assì- 
stiamo, i vescovi cui sono confidate le Diocesi dei nostri Stati, alza- 
rono sovente nel loro zelo la voce per riscaldare nei cuori l’ amor 
della patria e la fraterna unione. Nell’ applaudire le loro rette e 
generose intenzioni non posso dissimalare la dolorosa impressione 
che soffrii, leggendo in certi scritti recentemente pubblicati da al- 
cuni di essi delle allusioni politiche e personali tendenti a gettare 
lo sprezzo' su personaggi distinti che bene meritarono della patria 
ed a render gli animi avversi alle istituzioni liberali che ci reg- 
gono. 

Il Governo del Re non può, nè vuole permettere che simili in- 
convenienti si rinnovellino, ed io mancherei al dover mio se in 
tale circostanza tacessì. 

Jo ho ferma fiducia che un semplice avviso diretto a tulti ì 
vescovi in*generale basterà per prevenire nuovi motivi di muovere 
contro di loro lagnanza. Quindi mi dirigo a tutti indistintamente, e 
rammento loro ch’ essi debbano in tutti i loro scritti, pastorali e 
circolari astenersi da ogni espressione che possa essere interpretata 
in senso sfavorevole a persone rivestite di un carattere politico. 
Sappiano inoltre che ogni qualvolta trattar vorranno di politiche 
materie dovranno conformarsi alle viste, alle intenzioni ed all’ an- 
damento del Governo ; e che lungi dal fargli oppgsizione è loro 
dovere di prestare l’ appoggio loro ed il concorso alle liberali isti- 
tuzioni sulle quali è fondato. lo faccio assegnamento sulla purez- 
za del loro zelo e sull’ affezione, che, come tutti i buoni cittadini, 
devono alla nostra patria; ma io devo nello stesso tempo aggiun- 
gere, che ove questo avviso per avventura non riuscisse suflicien- 
te, il Governo del Re è determinato a prendere tutte le misure 
e dar tutte le disposizioni che sono in poter suo per mantenere 
e rendere inviolabili i suoi principi e farli adottare da tutti sen- 
za distinzione. 


Ho l’ onore di essere ecc. RATAZZI 
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BOLLETTINO DELL'ESTERO. 
SVIZZERA. 


Il Consiglio federale ha domandato soddisfazione, per le vio- 
lenze commesse recentemente dai soldati Vurtemberghesi sopra il 
territorio di Sciaffasa. — Il Consiglio federale ha invitato i Governi 
Cantonali a servirsi del suo organo per comunicare agli stati stra- 
nieri } cangiamenti, che potrebbero aver luogo nelle loro ammini- 
strazioni. 

LUCERNA. — Il Consiglio di stato ha elaborato un progetto di 
decreto, che dovrà essere sottomesso al gran Consiglio il 2.gennaio. 
Esso pronunzia la restituzione delle somme, di cui furono colpiti i 
corpi franchi del dicembre 1844 e dell’ aprile 1845, somme, che am- 
montano a 273,000 fr. e sopprime la contribuzione di 300,000 fr. 
imposta ai membri dell’ antico gran Consiglio. 

FRIBURGO,—Il Confederato annunzia, che tutti i detenuti poli- 
tici sono stati rilasciati in libertà, in yirtù di un decreto di amni- 
stia. Si addoltò un Articolo relativo ai banditi in cui è lasciata fa- 
coltà al Gran Consiglio di permettere ad essi il MEDIO dietro 
personale domanda. 

BASILEA-CITTA’, — Il gran Consiglio rinnovato in séguito 
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LA COSTITUENTE. © 


alle nuove elezioni, a cui hanno preso parte. gli Svizzeri domiciliati, 
non conta che 14 membri nuovi. 

Lo spirito generale dell’'assemblea sarà poco dissimile dall’ an- 
tico. 

TURGOVIA. — Il gran Consiglio ha respinto all’ dnadibiolià; 
meno 2 voci, nella disputa della legge sull’imposta, la tassa pro- 
gressiva sui capitali, 

ARGOVIA. — Sopra proposizione ‘della sua commissione, il 
Gran Consiglio ha respinto nel 23 una domanda d’amnistia, fatta 
in favore dei soldati che aveano rifiutato il servizio nella campagna 
del 47 o servito ne’ ranghi bernesi, Pure furono pronunziate alcune 
indulgenze di pene individuali. I 

VAUD. — La voce era corsa il 28 sera a Losanna che una 
nuova insurrezione fosse scoppiata a Friburgo. Il Cantone'di Vaud, 
ne’ suoi distretti confinanti, ha subito compiuto degli ordinamenti 
militari; ma la falsa nuova a poco a poco è svanita, e fu accertato 
essere Friburgo in completissima calma. 


GERMANIA. 

FRANCOFORTE, 27, — Domani si radunerà la Commissione 
incaricata di riferire sul Programma di Gagern. Vi saranno due 
rapporti, l’ uno di Giskra, membro della sinistra, e questo sarà 
ostile al Programma , ‘nel senso che prima d’ intavolare pratiche col- 
l’ Austria sulla semplice base del diritto delle genti, si debba defi- 
nitivamente votare sui paragrafi 2 e 3 della Costituzione, sui quali 
verte la quistione tra l’Austria e la Germania; il secondo rapporto 


sarà fatto da Rider in nome della minorità favorevole alla Prussia.’ 


In fatto sta, come noi osservammo già più volte, che l’ Austria ri- 
conosce d’ aver preso troppo presto un tuono imperativo, rifiu- 
tando recisamente la Costitazione nazionale, e che vuole guadagnar 
tempo onde traltar sopra un miglior terreno. 

. imperiosità del suo programma, e la brutalità colla quale 
harispostoallerappresentazioni del Parlamento,;bombardando Vienna 
e dando morte a Roberto Blum, hanno ferito l'amor proprio della 
nazione , ed hanno risvegliato una generale animosità contro |’ Au- 
stria. A questa Corte non istà forse tanto a cuore il riacqaisto per 
la Casa d’ Habsburg della corona germanica, anche accresciuta di 
splendore e di forza, quanto le dà angustia il pensiero che la Prussia 
se ne impadronisca. È dunque pentita della sua precipitazione e si 
affacenda ora per uscire dal cattivo sentiero ove s’ è messa. Ma sic- 
come per massima tradizionale in quella famiglia, massima giusti- 
ficata dall’ esperîenza, essa conta molto sul tempo, così può rite- 
nersipercertoche aspetterà gliavvenimenti della guerra ungherese per 
decidersi e lascierà, per così dire, una porta aperta alle negozia- 
zioni. Se l’esito della guerra le è favorevole, verosimilmente ritornerà 
al linguaggio ostile del Programma, preferendo |’ integrità com- 
patta del suo impero, che le lascia ogni libertà d’ azione, all’ u- 
nione colla Germania; se le sorti le saranno contrarie e che il 
possente braccio dell’ Ungheria le venga a mancare, discenderà 
allora a patti migliori coll’ Alemagna per ristorarsi coli’ elemento 
germanico della perdita fatta. In quest’ ultimo caso tenterebbe an- 
che di strascinar la Germania in ùn’ alleanza colla Russia per an- 
tivenire V urto che dalla vittoria dei Magiari le verrebbe da (tutte 
le schiatte che compongono il suo impero. — 

— 29 dicembre. — La commissione della Costituzione ha 
fatto le proposte seguenti: Un imperatore ereditario— facoltà di 
sospendere le leggi ordinarie di polizia in tempo di guerra o di ri- 
volla — il budget deve essere annuale. 


AUSTRIA. 


VIENNA, 26 dic. — «Col bombardamento di Vienna la rivolu* 
zione è stata abbattuta, ma non vinta. Uno dei ministri, interpella- 
to confidenzialmente sulla durata dello stato d’ assedio di quella 
città imperiale, rispose apertamente : fintanto che dura la guerra 
d'Ungheria, non è deciso, l'armata non può lasciarsi alle spalle un 
nemico. È questa una prova evidente dello stato minaccioso in cui 
si trova la Capitale. La gran massa della popolazione bellicosa con- 
serva un profondo rancore, ed anela ad una sanguinosa rivincita 
della sconfitta d’ ottobre, fondando le sue speranze sui Magiari. Se 
un drappello di 200 usseri di Hossuth potesse fare una scorreria 
sino a Vienna, ventimila viennesi sorgerebbero immantinenti alla 
rivolta. È questa la facile conseguenza d’una notte profonda troppo 
lungamente prolungata, del bisogno di libertà troppo lungamente 
compresso e negato. 1 Viennesi, che da tanti anni hanno veduto a 
poca distanza delle loro mura i Magiari combattere colla parola e 
cogli atti per la libertà, mentre essi ne vanno inesorabilmente pri- 
vati, congiunsero nel loro pensiero e nelle loro affezioni il trionfo 
della libertà con quello dei Magiari; quindi le loro simpatie per la 
causa dei medesimi in marzo, in ottobre ed ora, sebbene gli inte- 
ressi materiali dell’ Austria e di Vienna siano inseparabili dalia 
completa adesione dell'Ungheria alla Monarchia.» —Una sì triste con- 
fessione dello spirito pnbblico in Vienna si trova in capo ad una 
lettera d’un corrispondente viennese della Gazzetta di Vienna, 
lettera nella quale si deplora l’ aciecamento di quella città sui pro- 
prj interessi, e si cerca di dimostrare che ii possesso assoluto del- 
' Ungheria è necessario all’ Austria per la propria conservazione, 
morale ed utile per la civiltà d’ Europa, avendo la sola Austria la 
volontà ed i mezzi di collivare e colonizzare gli immensi e fertili 
territorj compresi nel regno d’ Ungheria, capaci di contenere e nu- 
trire 20 milioni d’ abitanti di più che attualmente; alla quale gran- 
de opera la razza magiara vien giudicata impotente. 

— 28. — Stando alle relazioni di Belgrado del 24 dicembre, il 
Pripcipe della Servia Indipendente (sotto la protezione russo-tur- 
ca), Alessandro Cara Giorgieurez ed il Senato Seryiano, appena ri- 
cevuta la notizia che l’ Imperator d’ Austria aveva riconesciuto, la 
Wojewodia della Servia austriaca e le aveva accordato un Patriar- 
cato, avrebbero risoluto di mettere alla disposizione del Wojewoda 
un corpo ausiliario di 10,000 uomini ed un sussidio di 20,000 zec- 
chini, permettendo inoltre ai volontar) serviani di passare il Danu- 
bio e di riunirsi alle truppe imperiali serviane che combattono con - 
tro gli Ungheresi, Il Bascià di Belgrado ha dato la sua approvazio- 
ne alle suddette determinazioni. Si vede che l’ Austria, nell’ estre- 
mo pericolo in cui si trova, fa armi di tutto, ed è possibile che per 
il momento riuscirà a salvarsi dalla ruina che le minaccia il popolo 
magiaro; ma è certo altresi che fra poco le tribù slave da lei sve- 
gliate a nuova vita, conscie ora della forza che possedono, non con- 
seniiranno ad esser poste in oblio, come si fa d'uno strumento che 
diventa inutile dopo averne fatto uso. Le differenti tribù slave sen- 
tono tutto il vantaggio della loro posizione, e perciò si prestano 


volentieri a secondare l’ Austria onde abbattere il Magiaro, che è 


(Anno L—N° 8.) 


il loro immediato oppressore, ma intanto gettano le fondamenta 
della propria indipendenza che non vorranno più cedere. La Ser- 
via turca che gode già d’ una certa propria sovranità, accorre con 
gioia al soccorso della Servia austriaca, perchè così facenti lavora 
per il proprio ingrandimento. Bentosto le due Servie non ne for- 
meranno che una, ed allora saranno forti abbastanza per sottrarsi 
ad ogni tutela sia turca, russa 0 austriaca. FA 


Sesto Bullettino dell'armata. -— Dietro dispacci or ora ve- 
nuti dal Generale Puchner da Hermannstadt, e dal Generale 
Rukawina da Temeswar, la congiunzione tra il Generale Leinin- 
gen, che veniva dal Banato, ed il Tenente Colonnello Berger che 
sboccava dalla Transilvania, si è fatta presso Alins. Di là mo- 
vendo di concerto verso Engelsbrunn, il 14 dic. attaccarono il 
nemico a S. Miklos, e dopo molte ore di combattimento lo scon- 
fissero, sebbene fosse forte di 15,000 uomini, e lo obbliga- 
rono a ripassare la Maros, liberando così la fortezza d’Arad. 
Da noi si fecero 200 prigionieri , e si presero quattro obizzi ed 
un cannone da 12. Ai Magiari si era congiunta una colonna di 
500 Polacchi. Arad è stato provvisto per sei mesi. 

— 29 dicembre. — Settimo Bullettino. — Il P. di Windisgratz 
è entrato ieri in Raab; il 1 corpo aveva passato la Raab al di- 
sopra, ed il secondo al disotto della foce di questo fiume nel 
Danubio, all'oggetto di tagliare la ritirata al nemico. Il Principe 
colla riserva s'era avvicinato alla Rabnitz e vi aveva già fallo 
gittare un ponte, quando gli venne riferito che il nemico aveva 
evacuato la città ed i vasti trinceramenti che vi aveva innalzati, 
ritirandosi col grosso dell’armata verso Komorn e con un debole 
corpo verso Buda. Si fece prigioniero un officiale con 9 usseri: i 
nostri cacciatori poterono inquietare il nemico sui fianchi, pas- 
sando il canale del Danubio sul ghiaccio. Nel vedere la grandezza 
delle fortificazioni e la facilità colla quale vengono abbandonate 
dal nemico , si può argomentare che sia totalmente abbattuto il 


suo coraggio. 
FRANCIA. 


PARIGI, 30 dicembre. — Correva voce della dimissione di tre 
membri del gabinetto, Passy, de Malleville e Bixio. Questa voce è 
statà formalmente smentita dal sig. Léon Faucher in ciò che rignar- 
da il sig. Passy. Degli altri due non ne fece parola. Ecco in che 
modo Léon Faucher ‘ministro de’ lavori pubblici annunciò la cosa 
alla Assemblea. « Dopo il voto di ieri, il ministero s’ è riunito. In 
faccia alle gravi circostanze in cui ci troviamo , il sig. Passy non 
ha creduto dover disertare il posto difficile che occupa.» Noi non 
possiamo desiderare, dice la Democratie Pacifique, che nelle at- 
tuali circostanze il Gabinetto si ritiri. Esso parrebbe vittima del- 
l’ opposizione sistematica dell’ Assemblea, il che offrirebbe mag- 
gior campo ancora agli intrighi e alle calunnie, armi favorite del 
partito reazionario, con tanto successo impiegate da lui, dopo il 24 
febbrajo. La sciagura del tempo è che ìn oggi i soli repubblicani . 
ardenti e convinti, sono sinceri nei loro atti, o che almeno gli a!- 
tri repubblicani parlano ed agiscono in un modo si poco deciso da 
lasciar dubbio sulla loro fede repubblicana. Gli uni diffidano degli 
altri; da questo una grande irritazione. I partigiani della monar- 
chia vi soffian dentro per approfittare del malinteso. Chi non com- 
prende, che se la forma dì Governo fosse in oggi posta fuori di dub- 
bio, una gran parte delle difficoltà svanirebbe. Si sarebbe rispar- 
miata la prossima battaglia, suscitata dai legittimisti per. la risto- 
razione dei Borboni. L’ Assemblea deve dunque agire con prudenza 
davanti al nuovo ministero, giacchè non è lui il nemico, il nemico 
stà nell’attività senza posa disorganizzatrice dei monarchici, che ap- 
profittano degli errori dell’ Assemblea per forzarla a ritirarsi il più 
presto possibile, e dare a se stessi in tal moda, una più favorevole 
probabilità in una nuova Assemblea. 

Il sig. Baune che avea annunciato per la seduta del 29 delle — 
interpellanze sngli affari d’ Italia e di Germania, propose invece 
all'Assemblea l’ aggiornamento di queste al aliato 6 gennajo, al fi- 
ne, egli disse, di non creare imbarazzo al nuovo ministero. 


Leggiamo nella Patrie: 

Leon de Malleville ha dato oggi la sua dimissione di ministro 
dell’ interno, che è stata accettata dal Presidente della Repubblica. 
Leon Faucher ministro dei lavori pubblici, subentra al posto di 
de Malleville. Si assicura che il sig. Birio ministro d’ agricoltura e 
commercio, ha egli pure data la sua dimissione, e che il sig. _Bi- 
neauy va ai lavori pubblici invece di Léon Faucher. 


La Gazzette de France spiega nel modo seguente le due dimis- 
sioni ministeriali: | 
Leon de Malleville ministro dell’interno ha data oggi la sua di- 
missione. Passy conserva il suo portafoglio di ministro delle finan- 
ze. Leon de Malleville non è il solo che abbia daia la dimissione , 
Bixio ha pur data la sua. Ecco i motivi a cui generalmealte in oggi 
si attribuiva la duplice dimissione, ne’corridoj dell’ Assemblea Na- 
zionale. Malleville avrebbe jeri mattina ricevuta una lettera di Luigi 
Napoleone colla quale invitavalo a segnare tre decreti, che inalza- 
vano due cittadini alla carica di prefetto, e un terzo a quella di di- 
rettore dei Musei. Malleville avrebbe riposto che. queste nomine, 
verrebbero sottoposte al consiglio de’ ministri. Si dice che questa 
risposta non sia andata a grado di Luigi Napoleone, che con una 
seconda lettera espresse le sue ferme intenzioni che queste no- 
mine fossero fatte immediatamente. Leon de Malleville avrebbe in 
allora mandata la sua dimissione, Luigi Napoleone avrebbe più tardi 
riconosciuto il torto che gli fece la sua vivacità e ne avrebbe fatto 
scusa onorevole, e a piena soddisfazione dello stesso de Malleville 
che stette ciò nullameno fermo nel suo proposito di dimettersi. 
Quanto a Bixio , si dice, che abbia/definitivamente riconosciuto che 
nella sua qualità di repubblicano, ei non potrebbe intendersi cogli 
altri membri del Gabinetto. Noi non garantiamo queste voci che 
forse sono esagerate od erronee; ma però la duplice dimissione è 
certa, e il Gabinetto ne è profondamente scosso. » 


— Par certo che i sentimenti personali del Presidente della Re- 
pubblica siano interamente favorevoli all’ amnistia, e che la sua 
volontà ha fin qui resistito all’ opposizione della maggior parte dei 
suoi ministri: si dice che da qualche giorno in qua siano infdiscus- 
sione i termini soli dell’ amnistia, il grado d’ estensione che deve 
avere. (Democratie Pacifique) 
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AVVISO. 
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Firenze, # Gennaio. 


Fra pochi giorni saranno aperte le Assemblee legi- 
slative in Toscana. Qual sarà l'attitudine della Rappre- 
sentanza Nazionale in faccia al nuovo Ministero Demo- 
craticoP — In verità non possiamo concepire la benchè 
minima apprensione. Comunque la nuova Rappresentanza 
non sia per essere quel meglio che potrebbe dare la To- 
scana con metodi più larghi di elezione, essa sentirà che 
il nuovo Ministero ha rialzata la dignità del paese e lo 
sosterrà, 

L’incontentabilità dei desiderii, e l’ aspirazione con- 
tinua verso l'ideale, fanno sì che difficilmente si tenga 
conto degli acquisti dovuti all’ operosità dei Governi. E 
a noi non reca maraviglia che alcuno già domandi che 
cosa abbia fatto il Ministero Toscano. Ma, se vogliamo 
essere giusti apprezzatori dei titoli che esso acquistò alla 
pubblica riconoscenza, diamo uno sguardo alle misere 
condizioni in mezzo alle quali nacque, e paragoniamole 
a quelle presenti. O 

Non ci fu nel Risorgimento Italiano momento più 
doloroso e difficile di quello che succedeva all’ armistizio 
Salasco. Vi sono sconfitte le quali per un popolo infiam- 
mato nell’ idea della libertà equivalgono a trionfi. Non 
importa che la fortuna delle armi sempre sorrida, se gli 
animi si agguerriscano anche in mezzo ai pericoli alle 
difficili prove, e una Nazione può andar debitrice della 
sua salvezza a quel conato supremo e concorde che scop- 
pia dal dolore della contraria fortuna. Ma questo non 
fa malauguratamente l’effetto della sconfitta Lombarda. 
Più che materialmente, noi fummo moralmente disfatti, E 
ciò perchè all’ impresa della indipendenza eran mancati 
uomini nei quali il popolo sorgente sì sentisse personifi- 
cato; uomini, una parola dei quali, come quella di Dio, 
basta a creare un mondo. Il Sacerdote, nel cui nome be- 
nedetto le città Lombarde eran sorte, aveva abbandonata 
la causa Nazionale per non pregiudicare a quella del- 
l’unità cattolica. Carlo Alberto dopo essere entrato in 
Lombardia come amico e come fratello, aveva troppo 
palesemente scoperte le sue libidini di regno; e un mer- 
cante di corone non sarà mai l’uomo che yn popolo sa- 
luterà come suo redentore, Grida di maledizione risuona- 
vano da una parte all’altra della penisola, e il santo 
entusiasmo col quale ci levammo si era spento negli odii 
e nelle scambievoli recriminazioni. 

I Governi Italiani sì risentirono internamente di que- 
sto cumulo di eventi sinistri. Qual forza potevano trovare 


dopo aver così male capitanato il movimento guerriero P_ 


Dall’ altro canto mancava all’ opposizione l’unità che ci 
vuole per sostituire un ordine nuovo a quello che esiste, 
talchè ogni Stato ondeggiava fra la legalità e la rivo- 
luzione, senza avere nè l'una nè l’altra. 

| Parve allora ad alcuni cittadini, forse di rette in- 
tenzioni, ma di cuore e di mente angusta, necessità lo 
stringersi ai ministeri cadenti come ad ancora di sal- 
vezza, protestando contro ogni brusco movimento che 
mostrasse desiderio d’ ordini e d’ uomini più atti ai 
tempi; e da ciò nacque il fatuo pensiero di creare an- 
che in Toscana un Partito Conservatore, il quale si fece 
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forte del nome incontaminato di Gino Capponi. Ma nè 
Gino Capponi solo poteva essere l’ uomo politico a cui 
la Toscana s' abbandonasse con piena fiducia, sapendo 
quanto gl’infortunii e le infermità lo rendessero poco 
atto all’ ardimentosa prudenza del Governo; nè il pen- 
siero di Gino Capponi era quello che dominava nel Mi- 
nistero di cui egli ebbe la presidenza. Il partito Con- 
servatore quantunque assistito dalla maggioranza del 
Consiglio non fece altro adunque che peggiorare lo stato 
delle cose, scambiando la causa dell’ ordine con quella 
di un ministero incadaverito ; e condannando i deside- 
rosì di cambiamento a esprimere i loro voti fuori delle 
Assemblee , divenute conciliaboli di settaria e violenta 
moderazione. 

Il nuovo ministero abbandonato da coloro che, 
per avere, benchè contro coscienza, sposata la causa 
dell’ inetto ministero Samminiatelli, o per puntiglio 0 
per ambizione ferita, si crederono impegnati all’ opposi- 
zione, inviso all’ aristocrazia, poco accetto al Clero, 
ebbe appoggio soltanto dagli uomini di movimento che 
colle dimostrazioni in piazza avevano protestato contro 
il ministero passato. Il quale appoggio non era senza 
pericoli; imperocchè un partito di movimento abbia 
talvolta esigenze che non è dato ai Governi più progres- 
sivi immediatamente soddisfare, e specialmente poi in 
periodi di rivoluzione adopri modi di manifestazione che 
non si possono legalmente approvare. La maggiore dif- 
ficoltà del nuovo ministero consisteva nel constituire la 
propria autorità su questa mal ferma base, salvandosi 
dall’ isolamento fazioso, al quale il Partito Conservatore 
lo voleva condannato, e contenendo il partito di movi- 
mento, E questa era la insidia dei nemici del ministero: 
provocare con violente diatribe quel partito, affinchè il 


‘ministero per necessità di Governo fosse costretto a di- 


sgustarlo, ed esso indispettito spingesse alla rovina gli 
uomini che aveva inalzati al potere. 

Come vinse il Ministero queste difficoltà? come si 
salvò da tante frodi? 

L’ errore dei Governi italiani dopo il nostro ri- 
sorgimento, fu di seguire quella politica empirica, la 
quale vive alla giornata, soddisfa alle domande più incal- 
zanti, e non sa dominare i fatti coll’ idea. Da ciò deri- 
vava la loro debolezza, abbandonati com’ erano a tutte 
le oscillazioni delle opinioni, e costretti a cedere sempre 
ad una forza esteriore. 

Il ministero democratico proclamò la Costituente. 
Così alla peregrinazione delle genti italiane era segnata 
una meta; così le agitazioni incomposte prendevano for- 
ma sotto l’ impero d’ un idea. E in questo Programma 
era l elemento della forza ministeriale. Gli uomini s’im- 
medesimavano con un principio; il partito del movimen- 
to veduva tracciata avanti a sè una via; la Toscana ripì - 
gliava la sua nobilissima parte d’iniziatrice di civiltà. 

In politica le determinazioni sono giustificate dal- 
l’ esito. Due mesi fa si poteva ancora dubitare se il Mi- 
nistero Toscano, premettendo alla sua politica un ideale 
che al più parve utopìa, avesse 0 no migliorate, le con- 
dizioni della Toscana, e di tutta la penisola; oggi que- 
sto dubbio sarebbe stoltezza. La nuova bandiera del Go- 
verno Toscano commosse altri popoli. Roma, Torino, Si- 
cilta, Venezia si stringevano all’ insegna della Costituente; 
Napoli più presto o più tardi vi si stringerà auch’ essa, 
e la Nazione Italiana finalmente sarà. 

Dire che senza la Costituente le cose Italiane sa- 
rebbero andate meglio è gratuita asserzione. Qual’ era 
l indirizzo dato al movimento Italiano prima di questa 
parola? Ove risplendeva |’ alba d’un giorno migliore? 
Dal Ministero Rossi, dal Ministero Pinelli , dal Ministero 
Samminiatelli P? Lasciamo le ipotesi; seguitando quell’ in- 
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dirizzo le nostre cose sarebbero andate di male in peg- 
gio. Se nelle tenébre del possibile vi era qualche rime- 
dio migliore della Costituente, nessuno di noi lo sa; certo 
non vi fu indizio che lo facesse presentire. E neppure 
sono da citare gl’ inconvenienti che accompagnarono in 
qualche parte d’ Italia l’ inaugurazione del nuovo princi- 
pio; imperocchè non è dato pretendere che un popolo 
viziato dal despotismo risorga ad un tratto puro di 
violenza. | 

L’idea generosa premessa alla politica Toscana rin- 
nuovava radicalmente il sistema da cui essa fu governata, 
Fin dai tempi di Leopoldo, guajo immenso di questo 
paese fu 1’ ateismo politico, cioè il culto degli interessi 
materiali, e l’immolazione dei principii ideali. Per lo 
che si ebbero campi deserti trasformati in fertili po- 
deri; ma ì caratteri non si ritemprarono, Quando il 
nuovo Ministero Toscano non avesse fatto altro che 
spiritualizzare, diremo così, il Governo, svegliando colle 
sue circolari sentimenti, ai quali gli antichi educatori dei 
Gingillini facevano ogni maniera di guerra, ciò basterebbe 
a renderlo benemerito d’un gran servigio reso al paese, 

Ma l’azione del Ministero Toscano non sì limitava 
a idee e parole, per quanto idee e parole sieno il fon- 
damento d’ ogni civile edifizio. 

Intendiamo come non sia dato sempre sapere tutto ciò 
che fa un Governo nei suoi rapporti cogli altri Governi, Tut- 
tavia dagli atti palesi possiamo rilevare quanto la politica 
estera del Governo Toscano fosse operosa. Questioni deli- 
catissime e di vitale importanza gli fu necessario affron- 
tare in questo breve spaziv di tempo. D' alcune di queste 
si conosce la risoluzione; d’ altre il Ministero, siamo si- 
curi, darà al Consiglio le più soddisfacenti spiegazioni. 

La politica interna ebbe molto da fare per rendere 
il rispetto all’ autorità da per tutto caduta. E quando si 
pensa che il Governo nuovo non trovò alcuna forza ma- 
teriale a sua disposizione, e per mantenere l’ ordine non 
ebbe che l’ ascendente della sua forza morale, bisogna 
convenire che in poco tempo ottenne più di quello che 
si poteva sperare, i 

Per la finanza esaurita provvide al bisogni più ur- 
genti, e acquistò modo di vivere fino alla convocazione 
delle Assemblee, le quali dovranno decidere sui rimedii 
radicali. 

Nuove istituzioni organiche il ministero non poteva 
fondarle senza il concorso delle Assemblee. Ma non du- 
bitiamo che abbia preparata una serie ordinata di rifor- 
me nelle quali sarà ridotta all’ atto |’ idea democratica, 
Il Comune, la divisione compartimentale, la riforma 
della istruzione elementare sono le basi fondamentali del- 
I’ edifizio democratito della Toscana. 

La riforma, che poteva anche senza il Concorso del- 
le Assemblee effettuarsi, fu quella della milizia. Ed è sor- 
prendente |’ operosità mostrata dal Ministero della Guerra 
in questi due mesi. Non vi fu parte d’Italia in cui le 
armi fossero trascurate quanto in Toscana, e per la pri- 
ma volta sotto questo Ministero ebbero esse il meritato 
decoro, 

Insomma fù questo il primo Ministero Italiano escito 
dalle file della democrazia e certo fece prova di maggiore 
abilità dei ministeri passati. Lo che vuol dire che comun- 
que în Italia sia scarso il numero degli uomini di Stato, 
essi più si trovano nel partito democratico che altrove; 
A ben governare i popoli nei tempi di commozione non 
bastano le cognizioni accademiche e una certa espe- 
rienza; ma si richiedono quelle convinzioni gagliarde 
e quei saggi ardimenti che mancano agli Statisti del Par- 
tito Moderato. | 


È curioso notare il contegno della Spagna nella qui- 
stione del papa. I giornali ministeriali di Madrid si sfor- 
zano di calunniare la rivoluzione romana in nome d’ una 
devozione bigotta e del solito rispetto dell’ ordine e di 
tutti i poteri costituiti. L'antico focolare dell’ Inquisi- 
zione ambisce ristaurare con un atto solenne la sua su- 
premazia sulle coscienze, e s'abbranca al fuggitivo pon- 
tefice, pregandolo a farsi sostegno della sua influenza ©, 
se occorre, delle sue bajonette. Il governo spagmuolo vor- 
rebbe aver Varia di ricollocare il triregno sul capo del 
papa, rimettendolo nel possesso del suo poter temporale, 
vorrebbe ingrandirsi con questo fatto al cospetto dei de- 
voti e superstiziosi suoi popoli. A vedere la sollecitudine 
con cui il suo ambasciatore si striscia intorno al volonta- 
rio prigioniero di Gaeta, a vederlo pigliar primo la parola 
in nome della diplomazia europea che canta le lodi del- 
Y illustre caduto, e gli si offre consolatrice e protettrice 
operosa , si direbbe che la Spagna aspiti adesso al pri- 
mato cattolico fra le nazioni, e voglia circondarsi d’ un 
prestigio religioso che accresca la sua importanza, Il di- 
ritto divino, salvaguardia antica delle corone, comincia 
a crollare; e la Spagna tenta rinfrancarlo col ripuntellare 
il suo titolo di regno cattolico. Non v' è altra ragione che 
spieghi il suo affannarsi intorno a Pio IX. Poco importa 
alla Spagna che Roma sia governata da un papa o da un 
principe temporale qualunque; quello che le importa è 
che non si offuschi lo splendore del papato, e che il ri- 
flesso.di quello splendore ricada, o poco o tanto, sulla sua 
corona. 

Noi non sappiamo quanto possa esser vera la voce 
di un offerta di 20 mila soldati Spagnuoli che ricondurreb- 
bero il papa al Quirinale. Ma, se badiamo alla polemica 
ingiuriosa dei giornali ministeriali contro i fatti e gli uo- 
mini attuali di Roma, l’attitudine ostile del governo Spa- 
gauolo non sarebbe senza minaccia per i popoli della Ro- 
magna. Il gravissimo Hera/do, l'organo officiale del governo, 
non sa contenere un senso di sdegno contro quelle fazioni 
che sconvolgono adesso lo Stato romano, e in un lungo 
articolo del 27 dicembre, domanda con dolorosa escla- 
mazione: — Qual fine avrà l’opera dell’ iniquità? — 

Qual fine avrà? — L’ emancipazione del popolo ro- 
mano dal giogo di un’ibrida podestà che lo tiranneggiò 
senza posa; la sua fusione nella famiglia dei popoli ita- 
liani che ora risorge a nazione. 

L’Heraldo ha bel sostenere l’ unione dei due poteri 
nella persona del Papa , ha bel difendere la politica di 
Rossi che impacciava Pazione temporale del Papa in no- 
me del suo ministero spirituale. Non è il coltello del-. 
I assassino che combattè la politica del, ministro dottri- 
nario, non. è l'insurrezione -del popolo che costrinse il 
Papa ad abbandonar Roma: è la forza dei tempi, è il 
grido universale della pubblica opinione che proclamano 
solennemente la divisione dei due poteri, che rifiutano di 
venerare in Pio IX il principe retrogrado ed anti-italiano. 
Il cammino delle rivoluzioni; esclama l’ Heraldo, è un 
cammino interminabile. Pur troppo lo è, fatalmente lo è. 
Finchè i popoli non avranno raggiunto Ia normalità della 
loro esistenza, non è a sperare che sì acchetino. I g0- 
verni s' oppongono indarno; 1 governi, che al dir del- 
l’Heraldo, sussistono in forza di certi principj , in nome 
dei quali debbono combattere le esigenze sempre più 


crescenti dei popoli. Noi vorremmo che l’Hera/do si per- 


suadesse che le esigenze dei popoli, fondate come sono 
sulla giustizia e sulla verità , traggono la loro esistenza 
da altri principj superiori a quelli pei quali comandano 
i governi; e che il resistervi, può esser possibile per un 
momento , ma è impresa assurda e vana per l’ avvenire. 
La Spagna ne avrebbe sicuramente una prova nel suo in- 
tervento nelle cose di Roma. Nè raggiri di diplomazia, 
nè forza di bajonette possono far sì che il papato tem- 
porale si ristabilisca là dove il giudizio d’ un popolo 
intero tranquillamente solenne lo dichiarò . decaduto. 
Pio IX sedente in Roma in mezzo a gente devota alla 
maestà della tiara , ma riluttante allo scettro, si senti- 
rebbe egli stesso non papa, ma vescovo. E l'omaggio dei 
re ipocritamente genuflessi dinanzi a lui, non varrebbe 
a compensarlo della fede e dell’amore de’suoi popoli non 
più credenti nella sua parola. | 
Non crediamo che la Spagna voglia farne | esperi= 
mento , sebbene alcune frasi dell’Heraldo accennino alla 
funesta necessità che hanno i governi di reagir colla forza 
contro i tentativi rivoluzionarj. Ma se mai .l’osasse, se il 
Papa dovesse ritornare in Roma coll’ajuto dell’armi spa- 


i dalle scoperte auriflere della Catifornia. 
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gnuole, il grido di « fuori lo straniero » suonerebbe ripetuto 
dai sette colli, e il Pontefice che benedisse altre volte 
alla nazionalità italiana, avrebbe allora abdicato per 


sempre, 


"* SII ene "1 sd 
x mi . » a r 


Togliamo dal Times questo importante articolo, sug suggeritogli 
a I giudiziosi amano rapgiere, generalmente Lreggo tardi, pe 
scopo pratico che muwllu v’ ha di nuovo sotto al sole. Però essi ha, n 
ricantano mai il rovescio di questo proverbio. Non v’ha avveni- 
mento, prodigio, crisi, scoperta che noi non possiamo aspettarci di 
veder ripetuta e possibilmente ecclissata da qualche duoyo, parto 
del tempo. Cambiamenti che sarebbero affatto, inconcepibili colla 
legge delle attuali generazioni divengono possibili nel campo di una 
più vasta induzione. Nol ommettereimo di ricordare i numerosi 
esempj spontaneamente suggeriti dall'anno memorabile ora trascor- 
so, eguarderemo soltanto alle maraviglie degli ultimi nove giorni — 
i campi d’oro della Califormia, L’ aumento di questo prezioso me- 
tallo nelle mani dei popoli civilizzati fù già argomento non solo di 
variazioni sa ben anco di straordinarj avvenimenti. Gli imperj 
conquistatori della antichità aecumulavano oro ed argento nelle loro 
vittrici capitati, a segno di produrre molte novità e non pochi mali. 
Le imposizioni, i tributi, le contribuzioni e le estorsioni affluivano, 
come aureo torrente, alle grandi città dell’ Asia e della Grecia, ed 
in ultimo a Roma. La scoperta dell’ America, il saccheggio de’ suoi 
palazzi, e l’ aprirsi delle sue miniere accrebbero il fondo di metalli 
preziosi nella Spagna e nel Portogalio, e col mezzo di queste nazioni, 
nell'Europa tutta, per modo chei prezzi rimasti quasi stazionar) da 
secoli raggiunsero quasì d’un tratto il livello attuale. Da questa 
grand’era in poi vi fu una continua corrente di metalli preziosi verso 
l'Europa. il loro uso però si moltiplicò e crebbe nella stessa misa - 
ra, l bisogni del lusso e del commercio del pari aumentarono. Una 
circolazione metallica nelle isole Britanniche di quasi 70,000,000 ui 


lire sterline, ed un’ altra in Francia ancor superiore in solo argen- 


to; le circolazioni cresciute in proporzione in tutta Europa: inoltre 
un vasto consumo in dorature e oreficierie assorbì annualmente 
dei milioni senza una grande influenza sul valore dei metalli pre- 
ziosi, Il vantato soccorso apportato dai Monti Urali fu come una 
goccia nell'Oceano. Per conseguenza accadde che, per qualche 
tempo, l'oro venne considerato come tipo di valore invariabile, e 
furonvi perfino manifestazioni popolari contro quelli atti nazionali 
in cui si rappresentavano i debiti dello Stato in una media più facile 
ad aumentare che a decrescere. Si poteva appena sosnettare che 
noi avessimo a rivedere le navi di Tiro, le spoglie di Corinto, i te- 
sori dell’ Arabia, le stanze di Montezuma, i palazzi degli Incas; ma 


niente v'ha di nuovo sotto al sole, e nemmeno v "ha cosa antica che | 


non possa ancor rinnovarsi. — Le pianure d’oro della Califormia 
superano tutto. 

« L’oro è una materia volgare molto sprezzata da’ poeti e vietata 
dai filosofi; la sua storia appartiene ai romanzi, e le sue vicissitu- 
dini si associano alla fortuna dell’uomo. Di quando in quando è 
stato annunziato un Eldorado in qualche remota contrada, conti- 
nente, o mondo. Talora furono le miniere di Spagna e i fiumi del 
Portogallo; altra volta il commercio coll’India, poi il Messico ed il 
Perù; poi la costa mortifera dell’ Africa Tropicale; ed ancor più di 
recente le montagne ghiacciate e la pianura della Siberia si sono 
presentate all'improvviso in soccorso de’nostri erarj pericolanti; 
destando i più violenti desider), rendendo bensi un reale servigio, 
ma generalmente diffondendo la miseria e la ruina. La splendida 
derrata non sì rinvenne mai fra di noi; noi non la abbiamo mai 
scòrta nelle nostre sotterranee peregrinazioni; nessuno strato spor- 
gente apparve sul dorso delle colline, 0 pietra d’oro ha fetmato 
l'occhio dell’attento minatore; tutti i fiumi e le miniere favolosamente 
celebri in passato sono state completamente esauste; ad ogni con- 
quista della civilizzazione sembra che l’oro svanisca dalla terra 
come una leggenda dell’antichità. La roccia più non risplende, e 
volge indarno l’ arena, ma d’;improvviso ua grido ci giunge 
dall’estremo della terra. L’oro s'è trovato di nuovo. Qual regione è 
più inaccessibile délle coste occidentali dell'America del Nord? Son 
desse il lontano occidente del mondo intero, perchè più in là inco- 
mincia di nuovo l'Oriente. Sebbene attualmente comprese nel ter- 
ritorio degli Stati Uniti non Vì si può giungere da Nuova-Iork in 
meno di sei mesi girando il Capo Horn; o iù tre mesi passando per 
Chagress e Panama, e quasi lo stesso tempo si richiede per arrivarvi 
da terra passando per Santa Fè. In quell’angolo remoto ricompare 
l’idolo bandito. Se ivi par che prometta maggiore abbondanza o più 
costante prodotto che nei tempi scorsi, però vi conserva la sua dignità, 
interponendo venti mila miglia di oceano fra luì e il mondo civiliz- 
zato. Il vello d’oro di Colchide e i pomi d’oro dell'Eden atalantico 
non erano più lontani, nè più gelosamente custoditi. 

« Naturalmente la speculazione riescirà attiva, non solo riguardo 
agli attuali vantaggi, ma, quel che più monta, pe’suoi effetti sul- 
l’universale commercio. Finchè quella regione non venga meglio 
esplorata, ogni valutazione de’suoi prodotti sarebbe prematura, Noi 
Sappiamo soltanto che molte consimiti scoperte, fatte sopra una 
scala meno vasta, furon presto esaurite. Le arene del 7ugo e del 
Pactalus furono crivellate fino all’ ultimo granello d’oro. Le grandi 
miniere del nuovo mondo in generale sono esaurite. Giò che parti- 
colarmente induce a sospettare che persino gli amp] strati d’ oro 
della Califormia possano subire la sorte dei loro antecessori nel 
mondo antico, si è che il minerale apparisce nei soliti modi; oro 
vergine in lamine, in granelli e talvolta anche in pezzi più grandi 
scarsamente disseminati pel suolo, appariscente nei solchi, ne’ ri- 
gagnoli, è condotti acquei. Questo non augura un’abbondanza ine- 
sauribile. 

« Anche l’esperienza si oppone alla presunzione che la Catifor- 
mia, siano pur grandi i suoi tesori, possa recare un reale beneficio 
agli Stati Uniti. Il fato immutabile dello scopritore di un (esoro na- 
scosto, 0 dell’erede povero, fu spesso subito dalle nazioni. La cac- 
cia dell’oro, sia dessa fatta dal solitario indiano o da una grande 
società commerciale, non è uno del rami dell'ordinario e legiltimo 
traffico che conducono l'uomo alle arti utili ed ai saldi costumi , e 
fanno discendere le benedizioni sulla società anche quando bada 
a vuoto. Essa non è che un giuoco d’ azzardo, un accesso malefico 
di prosperità che indispone le popolazioni alla regolare industria, 
paralizza con ciò l'energia, e fin anco l'indipendenza nazionale. Si 
dice che migliaia di individui disertano frettolosamente i porti dell'u- 


che non v* argomento ad invidia, se quel paese non ci ‘appartiene, 

« L’ ingremento universale della popolazione, del commercio, e 
della ricchezza richiede un corrispondente aumento di metalli: pre- 
ziosi, oltre a CE abbisogna per riparare il contiguo consu- 
mo. Quand’ anche Califormia avesse a produrre ad ogni anno 
tre o quattro milioni, il che parrà a taluni inconcepibile, rimane 
ancora dubbioso se questo risultato sorpasserà i bisogni dell’ acere- 
sciuta ricerca, Se avesse ad influire anche minimamente sul prezzo 
dell’ oro, farebbe intralasciare molte miniere che or si coltivato 
unicamente per un profitto nominale, Un’ esportazione annuale, di 
varie tonellate, come la predicano molti giornali Americani, abbas- 
serebbe naturalmente il valore del metallo; ma siccome l’aso ne 
diverrebbe probabilmente più generale, sia per ornamenti, sia per 
monete, la diminuzione dì prezzo verrebbe coperta ad esuberanza 
dalla crescente ricerca. Tuttavia non si può negare che al presente 
havvi qualche probabilità che |’ oro diminuisca di valore in confronto 
all'argento e a tutti gli altri articoli. Oggidi, una sovrabbondanza 
d’oro negli Stati Uniti si diffonderà immediatamente alle altre na- 
zioni e verrà dappertutto ad adeguarsi. 

« Il risultato apparirà in quell’aumento generale dei prezzi che 
alcuni ingeguosi filosofi reputano elemento tanto necessario alla 
prosperità ed al bea essere, Ne seguirà pure la meno valuta di tutto 
il numerario esistente, delle rendite, dei dividendi, ec. col riucari- 
mento in proporzione di tutte le specie di proprietà. Sarà così ven- 
dicata la vecchia lite degli inconvertibili finanzieri, colla riduzione 
del debito pubblico e di tutti gli altri pesi, cause mai sempre di 
guerra. Ciò non pertanto noi non possiam credere che un simile; 
VERITIERE possa fra non molto avvenire, 
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BOLLETTINO ITALIANO. 
LOMBARDIA. 


MILANO. — Notificazione — Stante l’ ognora crescente straor- 
dinaria esportazione all’ estero delle monete austriache sì d’argento 
che d’ oro, la quale, mossa dalle vicende politiche e non giustificata 
dalle naturali esigenze del commercio, potrebbe dar luogo in caso 
di più lunga daratà a sconcerti nella regolare circolazione del nu- 
merario, e quiadi a gravi imbarazzi della più pregiudicevole natura, 
l'Ammiastrazione dello Stato, sull’esempio di altri Governi, sì è 
col sovrano assentimento di Sua Maestà trovata indotta ad ordinare 
alcune restrizioni transitorie onde impedire l'uscita all’ èstero delle 
suddette monete; per effetto di che, dietro dispaccio del Ministero 
delle finanze 17 andante dicembre, num. 7748, si deducono a pub- 
blica notizia le seguenti determinazioni: 

1. È sospesa fino a nucvo ordine la lipera esportazione delle 
monete austriache si d’ argento che d’oro oltre la linea daziaria del 
territorio doganale; colle soie eccezioni qui appresso indicate. 

2, Nell’ uscita per la linea daziara.è permesso ai viaggiatori di 
portar seco un effettivo in monete corrispondente alle loro circostan- 
ze, che però non oltrepassi l’ importo di 100 fiorini. 

3, Pel commercio lungo le frontiere gli abitanti di confine sono 
autorizzati a portar seco nell’ uscita per la linea daziaria monete s0- 
nanti austriache fino ail’ importo di 100 fiorini, incumbendo però 
loro di farne professione daziaria quando la somma tocchi o sorpassi 
fiorini 30, 

4. Potranno senza ostacolo effettuarsi anche in avvenire fino 
all'importo di 100 fiorini le spedizioni in monete effettive austriache 
d’oro o d’argento a luoghi dello Stato posti oltre la linea daziaria del 
comune territorio doganale, che debbono giungere al loro destino per 
cura degli H. RR. istituti postali. 

è. L’ esportazione delle monete austriache al territorio del Por- 
to franco di Trieste non soggiace lungo quella linea daziaria a verun 
impedimento. L” esportazione però da esso territorio iù direzione 
che non conduca nel comune territorio doganale è del pari sospesa. 

Tale divieto non si estende all’ ordinario commercio del danaro 
colle altre provincie soggette al Governo austriaco, poste fuori del 
comune territorio doganale, nè ai viaggiatori che vanno all’ estero 
con proporzionato riguardo alle loro circostanze; ma ognuna di. sif- 
fatte esportazioni di denaro non dirette al comune (erritorio doga- 
nale, qualora superi l’ importo di 300 fiorini, deve essere notificata 
alla dogana principale in Trieste, e legittimarsi con una bolletta 
daziaria esente, osservate inoltre tutte quelle ‘altre prescrizioni di 
controllo che si reputassero necessarie a norma dei singoli casi, 

L’Uffizio di sanità del Porto in Trieste, non che gli istituti 
finanziari sono incaricati dell’eseguimento delle premesse dispo- 


| sizioni e della relativa sorveglianza. 


6. Per rimesse di maggior rilievo in sica austriache d’ oro 
od’ argento l'I. R. Amministrazione delle finanze in caso di pro- 
vala urgenza è autorizzata a rilasciare licenze d' esportazione sem- 
prechè în tal modo non si controperi al finè della presente mi- 
sura. Anche le spedizioni di danaro effettivo ordinate dal Governo 
per pubbliche occorrenze devono essere munite della licenza 
d’esportazione. 

7. Le contravvenzioni al presente divieto sono punite colla 
confisca del denaro cadente nelle contravyenzioni stesse, la quale 
in caso di circostanze attenuanti può esser ridotta alla metà del- 
l'importo; e la relativa procedura è demandata ai giudizii di fi- 
nauza. 

Riguardo ai denuncianti e inventori di tali contravvenziohi 
saranno convenientemente applicate le norme in proposito vigenti 
per le contravvenzioni di finanza. 

Milano il 28 dicembre 1848. 
Il Commissario Imperiale Plenipotenziario 
MonrkcuccoLI, 


— 4 gennaio. — « Nella giornata di jeri si compì la di- - 


mostrazione, di cui vi feci cenno nell’ ultima mia. Ad onta che 
splendesse un magnifico sole, tatti rimasero nelle proprie case, 
lasciarono la città diserta. Le porte; le botteghe e le griglie delle 
finestre chiuse, accrescevano squallidezza alla triste solennità. Nel 
ridotto del Teatro invece, il Feld-Maresciallo solennizzò con un di- 
vertimento l’anniversario del primo sangue versato. Lo Stato 2 


. giore ; @ miolta uffizialità intervenne alla festa da ballo, la quale fu 


(Anno I 


nione, abbandonando negozi.e posizioni sociali. Mercanti ed arma- 
tori dispongono il necessario per soccorrere gli avventurieri, L’in- 
trapresa promette di assorbire una somma enorme di industria e, di 
ricchezza. Riguardando, alle viste della nuova colonia riunita in 
Califormiag come allo spirito diffuso i in tutti, gli Stati Uniti, s si ‘scorge 


N° 9)) 

aperta dallo stesso Conte Radetzky. Le allieve della scuola da ballo 
furono obbligate ad intervenire, e tre sole se ne astennero. Dopo 
il ballo, fu servito uno splendido deeuner, terminato, il quale*sì 
fece l'estrazione di una loiteria. Le Ninfe vinsero tutte qualche 


premio, che erano le collane, orologi, braccialetti, fermagli, etc., 
offerti dalle donne lombarde in dono alla nazione, nei di che la 


patria era in pericolo ed-in bisogno. (Nostra Corrisp.) 

Per. impedire Vl. emigrazione sempre crescente dei giovani 
Lombardi, che colla fuga si sottraggono al pericolo della minacciata 
coscrizione, fu pubblicato or ora il seguente proclama: 

— Verificandosi dei casi, che giovani dell’ Imper. e Reali 
provincie Lombardo-Venete, senza legale ‘autorizzazione delle 
competenti loro autorità, si recano all’ estero ed entrano al servi- 
zio militare contro l’ Austria, S. E. il sig. comandante generale il 
capo feld-marescialio conte Radetzky è indotto a prendere contro 
— una tale illeg ralità le seguenti disposizioni, che con questo proclama 
sì portano a comune notizia: 

{. Quegl’ individui, che furono già colti nella fuga ed arrestati 
dall'autorità politica verranno subito consegnati al militare ed ar- 
ruolati in reggimenti tedeschi fuori dall’ Italia. 

2, Tutte le autorità politiche, le delegazioni, le ali i 
commissariati distrettuali ed i comunali sono incaricati sotto la 
propria risponsabilità di essere solleciti, che la polizia e le guardie 
di sicurezza invigilino,i viaggiatori e arrestino chiunque non ha il 
SUO passaporto; senza però importunare.. di soverchio Ì viaggiatori 
di condizione civile. 

3. Chianque, privo di passaporto, non può interamente giusti- 
ficare lo scopo del suo viaggio, verrà tosto trasmesso al militare ed 
arruolato in un reggimento tedesco fuori d’ Italia, e quelli soltanto 
che non possono venir impiegati nel servizio militare, nemmeno 
come infermieri, saranno consegnati alle autorità civili per la com- 
| petente lor procedura. 

4. &l’ individui ai quali riuscì di sottrarsi in paese straniero e 
prendono servizio militare contro l' Austria, una volta che sieno 
arrestati, vengono puniti a tenor delle leggi d’ alto, tradimento j;.@ 
non hanno in qualunque caso alcuna speranza di essere trattati 
(0° prigionieri di guerra. 

8. Albergatori ed altri che siano convinti d’ aver dato asilo »ad 


individui senza passaporto, saranno puniti con una multa pecunia- 


ria di lire quindici austriache per la prima volta, di trenta per la 
seconda, e così progressivamente sempre crescendo di 15 in 15 
lire. Caloro che saranno convinti di avere sedotto a fuggire de’ gio- 
vani, verranno anch’ essi trattati conforme alie leggi. 

6. Contro quelli che posseggono dei beni verrà proceduto. se- 
condo le disposizioni già pubblicate in aleune provincie venete. 

7. b qui sotto denominati che si allontanarono da Verona sen- 
za legale autorizzazione delle autorità, come pure tutti gl’ individui 
profughi da altri paesi delle provincie venete, sono invitati nel ter- 
min? di sei settimane dalla data del presente proclama a tornarse- 
ne al loro domicilio illegalmente abbandonato; altrimenti, scadato 
esso tempo, saranno trattati nel senso delle sopra citate disposi- 
zioni. 

8. Per ultimo dovranno le autorità immediatamente arrestare 
qhegi’ individui militari che, scorso il periodo concesso al perdono 
generale, cioè fino al 18 dicembre 1848, non ritornano al loro cor- 
pi di truppe, e trasmetterli al militare. Verranno poscia puniti dalla 
competente giurisdizione a norma delle vigenti leggi | 

Verona, il 27 dicembre 1848. 

Dall’ I. R. comando della fortizza. * 
Il tenente maresciallo GHERARDI. 


PIEMONTE, 
TORINO. — L’ Emigrazione Italiana fece celebrare una mes- 
sa in suffragio delle vittime che la ferocia austriaca Sacrificava a 
Milano nel passato geunaio. La mestizia del rito richiamando al 
pensiero quelli che soffrono tuttavia inspirò alle persone che si tro- 
vavano presenti | idea di una colletta. 
Non sappiamo dire precisamente qual fosse la somma raccolta: 


ma; qualunque ella sia, essa è il miglior omaggio che potevasi ren- 


dere alla memoria de? nostri fratelli, destinandola a sostentare co- 
loro che li potranno fra poco vendicare. 


Leggiamo in alcuni periodici francesi : « H sig. Ricci, amba- 
sciatore della corte di Sardegna, è richiamato dal suo governo per 
far parte d'un nuovo ministero. » Per quanto siamo informati, hoi 
possiamo assicurare che bensi il sig. Ricci è richiamato da Parigi, 
ma per ricevere altra missione diplomatica importantissima. 

( Opinione.) 

— 4 gennaio. — Sulla proposta del ministro di grazia e 
giustizia, si provvide con una legge all’ ordinamento giudiziario 
dei Comuni di Mentone e Roccabrana, incorporato qualche mesi or 
sono negli Stati Reali. Questa legge venne emessa indipendente- 
mente dal concorso del Parlamento, non essendo ancora stato pub- 
plicato, nei paesi suddetti, lo statuto, 

Le principali disposiatuitt: della legge ia discorso, sono le se- 
guenti; 

Vengono abolite le giurisdizioni speciali, ancora esistenti per 
alcune materie in quei comuni; è vietie stabilità in Mentone una 
Griudicatura di 3, classe colle attribuzioni delle altre Giudicature 
de’ R. Stati, dalla quale sarebbero dipendenti i comuni aggregati. 

Il mandamento di Mentone sarà soggetto alla giurisdizione, 
tribunale di prima istanza, e d’ appello di Nizza. Le regole di com- 
pelenza e procedura vigente ne’ R. Stati, vengono anche colà ap- 
plicate nell’ ordine delle; rispettive giurisdizioni, come pure quelle 
sul Magistrato di cassazione, siccome compimento dell’ ordina- 
mento giu diziario. 

Sì stabilisce che entro due mesi dalla pubblicazione della legge 
saranno, per cura del governo, rese esecutorie nei comuni di Men- 
lone e Roccabruna le leggi e discipline sul Notariato e sulla insi- 
nuazione, fissando a 5 il numero de” notaj del mandamento di Men- 
tone, che diverrebbe capoluogo della tappa d’ insinuazione; sarebbe 
loro facoltativo di usare anche la lingua francese. 

Per ultimo l’ uflîzio della conservazione delle ipoteche esistente 
a Mentone, sarà riunito a quello di Nizza, e restano immutate le 
leggi e gli usi vigenti riguardo alle materie, è persone ecclesiastiche. 

ARONA, 30 dicembre. — Da ierì non è più possibile attra- 
versare il A Corre voce, che col primo dell’anno saranno tolte 
tutte la comupicazioni tra il Piemonte e la Lombardia. Questa 
stessa mattina un signore ‘Piemontese, che si trovava a Sesto Ca- 
ìende è mostrava il suo passaporto non potè oltenere la regolare 


LA COSTITUENTE. 


vidimazione pel Piemonte, Il soldato che gli rendeva il passaporto 
colla negativa della firma diceva: niente firmar per Piemonte, per 
Svizzera, sì. | : 

In questi momenti è arrivato il vapore da Canobbio, tiene a 
bordo 64 tra Italiani e polacchi disertori. La popolazione d’Arona 
li ha accolti con gran festa. Riferiscono que’ disertori, che altri 4 
mila gli stanno appresso, e che un migliaio circa trovasi a Canob- 
bio ed aspetta trovare imbarco per Arona, 

In una manovra presso Magenta qualche centinaio di Usseriì 
spingendo i cavalli al gran galoppo, potè passare il confine a Buf- 
falora e mettersi in salvo tra noi. — Sul ponte del Ticino essi sven- 
tolarono la loro bandiera, che come sapete, è simile alla nostra. 

(Opinione.) 

GENOVA, ò gennaio. — Lo stato maggiore della Guardia Ci- 
vica di Genova ha rifiutato di presidiare l’ importantissimo forte 
dello Sperone. Questa vergognosa contraddizione non si sa ancora 
a quali conseguenze potrà condurre. | (Nostra Corrisp.). 


PIACENZA. 


IL TENENTE MARESCIALLO CONTE DI THURN 
Comandante il quarto corpo d' armata I e R. 
governatore militare a Piacenza. 


Informato che qui si stendono atti legali con intestazione che 
per la sua natura trae seco la nullità dell’ atto, e per prevenire i 
danni che ne potrebbero derivare agli abitanti, in forza di legali 
contestazioni per questa illegalità, 

Decreta 

Art. 1.° Tutti gli atti giudiziarii, legali e di pubblica ammini- 
strazione che saranno redatti nella città di Piacenza e nel territo- 
rio compreso nel raggio di fortificazione che la circonda, hanno da 
essere intestati: in nome del governo di Piacenza, 

Art. 2.° Qualsivoglia altra intestazione dei medesimi atti, trae 
seco la nullità dell’ atto. 

Art. 3.° Gli atti così intestati saranno temporariamente esenti 
dal registro voluto dalle vigenti leggi; ma vi saranno sottoposti sì 
tosto che sia riattivato in Piacenza |’ uffizio di controllo. 

Art. 4.° I redattori dei suddetti Atti avranno però obbligo di 
depositarne una copia, entro il termine fissato per la registrazio- 
ne, all’ Archivio del Comune, dove ne sarà fatta annotazione in 
apposito registro, e data ricevuta al depositario. In caso di non 
fatto deposito di detta copia, i Redattori incorreranno nella multa 
di lire nuove dugento (200) per owni atto. 

Piacenza, li 34 dicembre 1848. 
.Tuurn. 


STATI RONANE. 


ROMA, 3 genn. — Ci si assicura che molti vescovi di Provin- 
cia si ricusano di pagare all’attuale Governo le relative somme dei 
duecento mila scudi, imposte al Clero col chirografo del 30 Otto- 
bre 1848. 


— 5 genn. — « La sera del giorno 3, il Comitato dei Deputati , 


dei Circoli toscani si presentò al Circolo del popolo Romano e gli 
esibì il suo mandato. L’ accoglienza fu davvero fraterna, e si ebbe 
l’assicurazione di appoggio e di cooperazione nell’oper a che si sono 
assunta ì deputati toscani. La quale, in coerenza del loro mandato, 
è di cercare che la Costituente Italiana venga proclamata, e che la 
Romana divenga principal nucleo dell’ Italiana. 

2 DA Mipistaro Romano si rifiuta a fare un decreto, che dica agli 
elettori com’essi debbono dare il mandato per la Costituente Italiana 
ai deputati che eleggeranno per la Costituente Romana; allegando 
che questa operazione è propria esclusivamente degli elettori, i 
quali, se lo vogliono, debbono dare ex se il doppio mandato. 

» Sono corse voci del ritorno del Papa, ma non banno fonda- 
mento alcuno. (Nostra Corrisp.) 


— 3 genn. A Le elezioni per l’ Assemblea Romana devono farsi 
il giorno 21. Mai ruoli degli elettori compilati pel 13, devono essere 
reitificati e chiusi pel 18. Tutti i giorni che passano sono preziosi. 
E se nessuno si fosse mosso, si correva rischio di assistere ad un 
brutto esperimento del suffragio universale. Si è quindi formata una 
Associazione elettorale che può fare un gran bene, preparando ed 
organizzando i voti in un senso democratico. L'attività di questa 
associazione è tanto più necessaria, dopo il poco patriottismo che ad- 
dimostrano varii corpi costituiti e massime i municipi. Quello di Bo- 
logna; già sapete come si portò. Quello di Roma che credevamo di- 
missionario, si limita a rifiutare il suo concorso nella preparazione 
de’ Ruoli Elettorali, a lui dimandata dalla istruzione Governativa. 
Si dice che verrà nominata dal Ministero un’apposita commissione, 
la quale supplisca all’inescusabile renitenza del magistrato munici- 
pale. Il contegno de’ moderni poteri municipali italiani è ben morti- 
ficante in cospetto alla patria istoria. Il municipio bolognese giunse 
fino ad esser coraggioso nell’ opera della paura © dell’ oscurantismo. 
Il municipio Romanò non vuol prestarsi all’edifizio della libertà 
popolare. Nelle provincie non mancheranno gl’imitatori. — Bisogna 


pur dirlo, nella rivoluzione italiana, tutto, tutto fuor che il popolo, è ‘ 


timido, interessato e spesso vigliacco, — Molti lamentano che ogni 
giorno certe fame scompajano, certi nomi perdano credito, a me 
par invece desiderabile che quest prora d’epurazione s’affretti e sì 
compia. — Cose nuove, uomini nuovi: è consiglio che non fu mai 
tanto indispensabile, come attualmente in Italia. 

(Nostra Corrispondenza.) 


LAI ct DOT it VEAMIDA A STIRIA ATA LALA TIRI Di EIA RR I RA PIE A 


BOLLETTINO DELL'ESTERO. 
_ GERMANIA, 


HANNOVER, 28. — La Gazzetta annunzia che il potere cen- 
trale ha ordinato di mettere in istato di difesa le coste dello Sch- 
lesswig, e che fu data commissione di comperare cannoni a Brux- 
selles per quest’ oggetto. 

SASSONIA, 27.— La Gazzetta d’ Augusta si mostra assai mal- 
contenta delle elezioni in Sassonia, le quali sono generalmente riu- 
scite nel senso democratico. 

. MONACO, 31. — La crisi ministeriale è per ora finita. Bei- 
sler è stato nominato Ministro dell’ Interno. 


POSEN, 23. Si parla della scoperta d’ una vasta congiura che 
doveva finire colla sollevazione della Polonia, appoggiandosi alle 
probabilità d’ una guerta europea in coriseguenza dell’ elezione di 


r 


Luigi Bonaparte alla Presidenza, Già da qualche giorno si vedeva di 
fatto una grande agitazione nella Lega Polacca; ora in vece sì scor- 
gono tutte le guarnigioni prussiane iù movimento. 
Dipendentemente forse dallo stesso motivo, è riuscito ai Po- 
lacchi di avere la maggioranza sui Tedeschiì del Gran Ducato di 


° Posnania fra i deputati alla prossima assemblea: di venti eletti, tre- 


dici sono Po!acchi. 


DARMSTADT, 24 dic. — La Gazzetta di Mannheim pretende 
che la diplomazia russa abbia comunicato a varil stati tedeschi una 
congiura, che si tramava contro la vita di molti principi ‘tedeschi, 
fra i quali anche il Gran Duca d’ Assia Darmstadt. Si crede che sia 
questa una mistificazione data alle autorità militari di Darmstadt 
che si erano messe in uno straordinario movimento. 


AUSTRIA. 


VIENNA, 29 dicembre. _ Ottavo Bullettino, — Il maresciallo 
Windischgrilz mi ha scritto, in data dell’altro j jeri sera, la notizia 
della marcia forzata alla volta di Babolna; ch’ egli fece esèguire 
dal general maggiore Oitinger bt de di una brigata di ca- 
valleria , allo scopo d’insegàire 1’ armata ungherese nella sua riti- 
rata, che ieri abbiamo annunciato. Il generale Ullinger arrivò a 
Baboina il 28 dicembre allè” cinque del mattino, e vi incontrò la 
vaniguardia nemica. Questa fu subito assalita dalle truppe lm pe- 
riali, éd un battaglione del reggimento altre volte denominato del 
Principe di Pruss'a, veniié cittondato da due divisioni di corraz- 
zieri Walmoded, è venne fatto prigioniero. Tra i motti si trovò il 
tenente capitano Szel, quello stesso che disertò le truppe impe- 
riali, e che era stato creato maggiore del governo rivoluzionario. 
Oltre di ciò furono fatti prigionieri alcuni Ussari, e molti soldati di 
fanteria del battaglione Louvéd. lt risultato dal combattimento fu 
la prigionia di 700 uomini tra i quali sette ufliciali e dugento 
feriti, e la presa di un carro di munizioni e d’ una bandiera. 

I ribelli hanno levato dalle stalie di Babolna un certo numero 
di cavalli,  edifizio non soffri alcun danno. ll Maresciallo conti- 
nuerà oggi 29 le sue operazioni. 

Il governatore civile e militare ‘WELDEN. 


30 dicembre. — Secondo le notizie giunte oggi da Raab il ma- 
rescialio Windischgràlz parti ieri alle undici del mattino alla volta 
di Pesth per la strada di Gonyò. Îl quartier generale doveva essère 
la notte in Atsch. 

li bano Jellachich -s' incammina esso pure a marcie sforzate 
verso Buda, per la. strada della Stuhlveissenburger-Fleischhacker. 


— 30 dicembre. — I bullettini dall’ Ungheria si succedono 
senza interruzione , ed infatti non fini la giornata che ne compar- 
ve un altro, annunziante una vittoria riportata contro la vanguar- 
dia dell’armata ungherese presso Babolna al di là di Raab. Giusta 
i dettagli che se ne leggono, il combattimento dev’ essere stato 
importante. Altre notizie della guerra fuorchè le ufliciali, non si 
hanno; e tanto meno circolano dicerie, quanto più il corpo d’ar- 
mata s ' allontana da Vienna. 1 fatti d'arme del Banato e della 
Slavonia, che sembrano avere miglior successo per gli Ungheresi, 
saranno assai meglio noti nei paesi meridionali che qui, non 
avendosi altre notizie fuorchè quelle che leggonsi neile gazzette 
croate. 

Ed a proposito di gazzelte, è cosa curiosissima il rimarcare . 
un nuovo genere di polemica che si spiega tra i giornali di qui. 
Il Lloyd, giornale ministeriale per eccellenza, pubblica una serie 
d' articoli relativi a materie finanziarie, nei quali si. contiene 
nu’ acerba critica contro il Ministro Kraus. e contro le riforme 
da esso annunciate nell’ ultimo suo rapporto al parlamento ; che 
non sembrano avere ottenuta |’ approvazione dei suoi colleghi. 
La Gazzetta di Vienna, certamente a nome del ministro, ne di- 
fende caldamente le intenzioni contro le calunnie del Lloyd, spe- 
cialmente per ciò che riguarda le due salutarissime riforme da 
esso progettate, cioè l’ abolizione del lotto e la diminuzione del 
prezzo del sale. Così si verifica il caso stranissimo , che la gaz- 
zella ufliciale coll’ aquila bicidite in fronte è la più liberale di 
iutta la stampa viennese | Giò risulta anche da un articolo che 
Si legge nel numéro d’ oggi, contenente intorno alie condizioni 
del Lombardo-Veneto verità tali, che nessuno altro giornale di 
qui avrebbe osato enunciarie. —(Corrisp. della Gaz. di Trieste ) 


— 31 dicembre. — È uscito jeri il nono Bullettino della Guer- 
ra, secondo il quale, il Generale £ellucich avrebbe battuto Y Unghe- 
rese Perczel a Moor, colla perdita per quest’ ultimo di alcunì .can- 
noni, @ di molti uccisi e prigioni. Il combattimento; malgrado l’im- 
portanza officiale che gli sì vorrebbe dare, non deve però essere 
stato molta serio, poichè a Perczel si danno 8,100 uomini prima 
del fatto, e sì riconosce che sì è ritirato con 8000. 


(Gazzetta di Trieste.) 


DANIMARCA. 


COPENHAGEN, 23 dic. — È comparso il budget del 1849. 
Le entrate sono valutate ad 11,082,990 talleri di banca, e le 
spese a 21,318,901 talleri. La lista civile del re è fissata a 743,600 
talleri di banca, le pensioni per i membri della famiglia reale a 
397,022 talleri di banca. Le spese del ministero della guerra sono 
estimate a 10 millioni, quelle della marina a 2,431, 300 talleri. Gli 
interessi del debito pubblico ammontano alla cifra di 3,853,000 talleri. 
AI capitolo delle entrate, ie imposizioni dirette figurano per 3, 
349,000 t., le indirette per 4,796,000 t.; i domin) per 343,490, il di- 


ritto di passaggio del Sund e i diritti percepiti sulle acque fluviali 
per 4 ,831 ,200 talleri. 


FRANCIA. 


PARIGI, 31 dicembre. — Nella seduta del 30 il rappresentante 
Bac ha interpellato il ministro sull’amnistia. Esso avrebbe voluto. 
che questa questione fosse trattata alla tribuna il 8 gennaio. Odilon 
Barrot si limitò a dichiaràte che il governo desidera esso pure 
che le circostanze e lo stato degli animi permettino il più presto 
possibile la realizzazione di questa grande misura. Ma, aggiunse, 
(alludendo alla crisi ministeriale) la situazione in cuî s'è trovato 
finora il gabinetto non permise di prendere una qualsiasi risolu- 
zione ‘a ciò relativa. L'Assemblea dietro ciò, passò all'ordine del 
giorno. Noi vogliamo credere, dice il National, che questo non sia 
un pretesto, na che si tratti solo d’ un rinvio di qualche giorno 
motivato dalle circostanze. La questione non può mancare di ri- 


prodursi ben presto, e siam certi ch’essa verrà sciolta coll’altezza 
di vedute e la generosità di sentimenti degni della Repubblica, 

Martedì 2 gennaio verrà il Ministero interpellato sù suoi can- 
giamenti e sulle cause delle sue modificazioni. 

Gli Officj dell’ Assemblea Nazionale hanno il 30 nominato 
una commissione che proporrà la legge sulla stampa. Essa si com- 
pone dei Sigg. Babaud-Laribière, Corbon, Coralli, Marechal, Corne, 
Leblond, Taillefer, Dary, Degeorge, Ceyras, Laussedat, Pascal Du- 
prat (il 8,° 10,° e 12° ufficio non hanno ancora nominato i loro 
commissarj.) La legislazione esistente e quella che deve essere 
preparata sulla stampa diedero luogo a dibattimenti in quasi tutti 
gli officj. Il loro complesso non è troppo favorevole all’assoluta 
libertà della stampa e risulta dalle discussioni e dalle opinioni 
de’ commisarj che vennero nominati, che la necessità di misure re- 
pressive severe entra nell’animo de’più, dietro che si torrebbe la cau- 
zione. In generale, dice il National, questa quistione ha progredito 
assai, dopo il voto del governo provvisorio. 

Il Generale Cavaignac è stato nominato Presidente, e il sig. 
Foix Segretario della commissione che preparerà la legge sul- 
l’organizzazione della forza pubblica. 

Leggiamo nella Gazette de France: 

Le lettere tra Luigi Napoleone e Malleville che forzarono la 
dimissione di quest’ultimo non erano relative soltanto all’oggetto 
che abbiamo indicato nel nostro articolo di ieri. Esse si riferi- 
vano anche alle carte sugli affari di Strasbourg e di Boulogne. 
Luigi Napoleone le domandava al ministro dell’interno che si rì- 
fiutò d’estrarle dagli archivj ove sono deposte. 


Il Ministero è ricostituito. Leon Faucher, come abbiamo ieri an- 
nunciato, subentra al posto di Mallevi/le agli interni. Lacrosse divien 
Ministro de’lavori pubblici, e Buffet prende il portafoglio dell’agricol- 
tura e del commercio invece di Birio. Il Ministero guadagna egli 
forze e unità da questa ricostituzione? Noi non possiam crederlo. 
Le cognizioni speciali di Lacrosse lo chiamavano alla marina e non 
ai lavori pubblici. Quanto a Buffet deputato assai giovane raccoglie 
tuttì ì suoi titoli in un discorso accolto favorevolmente or è qualche 
mese dall'Assemblea. ll suo merito principale, e pel tempo che 
corre molto apprezzato, si è di non appartenere a questa razza ma- 
ledetta dei repubblicani di ieri. Bixio tocco da questo vizio origi- 
nale sconcertava evidentemente il gabinetto, ora grazie a Dio non 


v’ha più nulla, che -faccia ombra a questa bella e luminosa unione 


de’ patriotti del dimani. Il ministero ci perde il suo titolo di «carte 
d'echantillons: » ma il Presidente della repubblica vi guadagna 
l’ onore di non avere più un solo repubblicano nel suo Gabinetto. 
Noi non ce ne lamentiamo, i repubblicani guasterebbero tutto. Ora 
non v'ha più ostacolo sulla via de’ nostri uomini di stato, essi po- 
tranno omai seguire e raggiungere i gloriosi destini promessi alla 
loro coraggiosa moderazione. Noi sapremo alla fine come governa 
un ministero della sinistra sciolto da mistioni impure, e sopratutto 
supremo quanta vita gli resti. Circa a questo Barrot il magnanimo, 
e lo stesso Faucher il profondo politico, non ci sembrano troppo 
fidenti per l’avvenire. (Dal National.) 

Leggiamo nel Giornale : La Revolution democratique et sociale. 

La Patrie annuncia che il sig. Rodat ha deposto una pro- 
posta che ha per assunto di ristabilire il bollo dei giornalicomin- 
ciando dal 1. gennaio 1849. L' onorevole giornale aggiunge che 
I’ onorevole membro ha dimandata l’ urgenza. Bravo, cittadino Ro- 
dat voi ben meritate della reazione! Era omai tempo che questa 
maledetta stampa, che ha avuto l’ audacia di spingere al rovescio 
della Monarchia e allo stabilimento della Repubblica fosse sottopo- 
sta al giogo del bollo. Voi ben sapete ciò che chiedete, facendo que- 
sta proposta, di cui voi avete l’ impudenza di reclamare l’ urgenza, 
se noi crediamo alla Patrie. Non è già la stampa contro-rivoluzio- 
naria che soffrirà di questa misura; essa si volge ai ricchi; ma voi 
sperate in questo modo uccidere la stampa popolare, la stampa a 
buon mercato , onde il popolo privo di istruzione politica resti lo 
schiavo dei privilegiati, e voti secondo i loro capricci, o piuttosto 
secondo i loro interessi. 


La guerra dichiarata all’ Assemblea continua, e si fa più grave 
ogni giorno. Noi leggiamo nella Gazzette de France: 

Solo ed unico mezzo di sbarazzarsi dell’ Assemblea Nazionale. 

Nun c’ è ombra di dubbio che il paese ha eletto Luigi Napoleo- 
ne contra la maggioranza dell’ Assemblea; non v' ha pur dubbio, e 
il voto di jeri ne fa fede, che questa stessa maggioranza, priva di 
ogni forza morale, ambisce la parte interessante di vittima. Da 
questa lotta può avvenirne un incendio che bisogna anzi tutto evi- 
tare, giacchè da un male non ne sorte mai un bene. 

Per evitarlo, e vincere nello stesso tempo l'Assemblea non v’ha 
che una forza, la forza d’inerzia. Che il potere dichiari di non sot- 
iometiere alcuna legge a questa Assemblea, di non occuparsi di essa, 
di non sanzionare le leggi da essa fatte, di limitarsi infine a mantener 
l'ordine e la tranquillità, facil cosa, giacchè il popolo e l’armata sono 
con lui e per lui, e l’ Assemblea yerrà bentosto ridotta a un corpo 
vano, senza vigore, senza forza, senza espansione. 

Se il ministero del presidente continua a transigere od anche 
a negoziare con questa maggioranza, non solo sarà precipitato, ma 
tutto quello che noi abbiam guadagnato dopo il 25 febbraio può es- 
ser messo nuovamente in dubbio. 

In questo momento l’ Assemblea non potendo far altro che re- 
sistere, s’appoggia sul bastone nodoso del potere. Che questo ap- 
poggio gli venga tolto, che s’ abbandoni a se stessa, e cadrà sola. 
È questo l’unico mezzo di salute per il presente e l'avvenire. 

Troviamo nella Gazette de France: 

Il Sig. Rateau ha presentato una protesta che sarà senza dub- 
bio appoggiata dal’immensa maggioranza dell’ Assemblea: essa è 
in questi termini: 

« Art. 1. L'Assemblea legislativa è convocata pel 19 Mar- 
zo 1849. 

« I poteri dell’ Assemblea Nazionale Costituente avran fine lo 
stesso giorno. 

CA Art. 2, Le elezioni per la nomina dei 750 membri che do- 
vranno comporre l’Assemblea Legislativa avran luogo il 4 Mar- 
zo 1844. 

« Ciascun Dipartimento eleggerà il numero di rappresentanti 
determinato dal quadro annesso al presente decreto. 

« Art. 3, Fino all’epoca fissata della sua dissoluzione |’ Assem- 


LA COSTITUENTE. 


blea Nazionale si occuperà principalmente della legge relativa al 
consiglio di Stato. 


De la Moskowa colonnello d’ un reggimento di cavalleria, è no- 
minato ambasciadore a Berlino, invece di Emanuele Arago. 


Leggesi nell’ Independence Belge: | 

— Fu conchiusa una convenzione provvisoria fra la Francia e 
l’ Inghilterra, per la concentrazione di grandi forze navali nelle 
acque d’Ancona e di Civitavecchia. ” 


SPAGNA. 


BARCELLONA, 19 dicembre. — Il capitano generale si di- 


spone ad entrare in campagna con una brillante colonna d’ ogni 
arma. I battaglioni che furono stati destinati per la Catalogna, 
sono quasi tutti al loro posto. Corre voce che vicino a Cabrenis, 
Cabrera fu battuto e ferito. (G. di Bare.) 
GIRONA, 16 dicembre. — Qui si temeva una visita di Cabrera 
il quale è alla testa di 2000 fanti e 150 cavalli con due pezzi di 
cannone. Però fa un falso allarme. Questa mattina dicevasi che 
Cabrera avesse fatto una punta, e che siasi unito con un’ altro 
corpo carlista forte di circa 500 uomini. (Post.) 


INGHILTERRA, 


LONDRA. — La capitale è ancora pressochè deserta dell’ alta 
Società politica, perocchè le feste del Natale hanno ricondotto in 
campagna tulta l’aristocrazia britannica, com’ è suo costume. Il Ga- 
binetto non sì radunerà, che nella seconda settimana di Gennaio. 

L’ agitazione Irlandese sordamente e lentamente continua, 
scoppiando quà e là minacciosa su qualche punto. Il governo e i 
tribunali però non si addormentano, e la severità di terribili sen- 
tenze ha presso che colpiti ad uno ad uno tatti i capi della Giovine 
Irlanda. 

La corporazione municipale di Dublino ha presentato al lord 
luogotenente d’ Irlanda l’ indirizzo votato in una delle sue ultime 
sedute, nel quale, dopo averlo felicitato della saviezza e della mo- 
derazione ch’ egli ha mostrato per reprimere i tentativi sediziosi, 
gli rappresenta la necessità d'’ istituire una rigorosa indagine sulle 
cause del malcontento che ferve in una parte della popolazione. Al 
che il luogotenete rispose, che il goverho era pronto ad addivenire 
a tutte le misure valevoli a sopprimere le cagioni del malcontento 
col perfezionamento delle leggi che reggono il paese, ma che, fino 
a quando sussisterà l’ agitazione politica nelle dannose proporzioni 
raggiunte in questi ultimi tempi, sarà precluso ogni progresso so- 
ciale, reso impossibile ogni miglioramento deile leggi, perchè la 
sola calma e il riposo possono aiutarli ed effèttuarli. 

— Sotto gli auspicj dell’ Ammiraglio Grentell,Console Brasiliano 
a Liverpool, un numero considerevole di rispettabili coloni di Wex- 
ford intende di emigrare ben presto da questo porto a Rio Gran- 
de, sopra una distesa di terreno collocato al sud-Ovest di Rio Ia- 
neiro, dove, coll’ assistenza del governo del Brasile, hanno vive 
speranze di raggiungere la prosperità toccata or ora ad altri av- 
venturieriì. 

— Le ultime corrispondenze degli Stati Uniti confermano i ma- 
ravigliosi racconti degli aurei distretti della California. Sembra 
veramente che la Repubblica .d’ America sia il Beniamino della 
Provvidenza. (Galignanis Mss.) 

Il Times sifà scrivere dal suo corrispondente, in data di Ge- 
nova 20 dic., una orrenda lettera sullo Stato d’ Italia, la quale, do- 
po un falso racconto dei fatti di quella città, termina con queste stol- 
te parole — « Tali indizj del sentimento e della intenzione popola- 
re, tanto simili a minaccie di saccheggio e rapina, hanno destato 
naturalmente molto allarme nei rispettabili abitanti, e se il Bu/fa 
fosse così buffone da compiere la sua promessa e spinger fuori le 
truppe, noi ci aspettiamo a veder incominciata ben presto |’ opera 
di devastazione e di sangue. » 

LONDRA, — Statistica del Cholera-Morbus. 

Prima del 29 dic. 1848. 


Sotto trattamen- 
Casi Morti Guarigioni to o risultato 
incerto 
Londra e vicinanze. 385 242 100 163 
Nel paese 308 157 43 108 
Nella Scozia 3,196 1,507 496 1,193 
Totale 4,039 1,936 639 1,464 


Nel 29 Dicembre furono riferiti nuovi casi, il numero dei 
quali tra Londra e sue vicinanze e nella Scozia ascende a 237, 
dei quali 105 morti ed uno guarito. 


STATI-UNITI. 

I Giornali Inglesi riferiscono intorno il rapporto del Se- 
gretario generale del tesoro degli Stati-Uniti, rapporto note- 
volissimo pel contenuto e più ancora per la sua lunghezza. 
Da questo documento appare che l’ammontare del numerario 
incassato dal tesoro federale nell’anno scaduto coll’ ultimo 
dello scorso giugno, compreso un residuo di circa 1,800,000 
dollari esistenti ne tesoro al primo luglio 1848, fu di 58,594,701 
dollari 84 centesimi. Le spese durante lo stesso anno furono 
di 58,241,164 dollari e 24 cent., il che lascia un avanzo di 
quasi 200,000 dollari nel tesoro. Per l’anno prossimo, le en- 
trate, compreso il suddetto residuo, sono valutate a 57,895,455 
dollari 50 cent., per cui rimarranno nel tesoro al primo lu- 
glio prossimo, circa dieci milioni ottocento mila dollari. Per 
l’anno che incomincierà col 1.° Luglio prossimo, le entrate 
della nazione, compreso il già notato avanzo, sono estimate 
dal Segretario del tesoro e 38,2 
questa somma si spera che 52 milioni deriveranno dalle do- 
gane. Lespese per l’anno prossimo sone computate a 53,2415,154 
dollari 73 cent. In questa somma sono compresi nove milioni 
per la marina la quale nell’anno precedente fu calcolata co- 
stare soltanto 6 milioni; due milioni ed un quarto per forti- 
ficazioni ec. — le quali l’anno scorso segnarono meno di due 
milioni; e circa sei milioni per l’armata. La spesa totale sul 
piede di pace dell’ esercito e della marina per l’anno che «in- 
comincierà col prossimo Luglio, eccederà in tal modo dicia- 
sette milioni e mezzo di dollari, e se si aggiungono le somme 


55,694 dollari 84 cent. Di 
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calcolate per le pensioni che sono propriamente un articolo 
del budget della guerra, ascenderà a più di diciannove milioni 
di dollari — escita assai considerevole per una nazione che 
va superba del genio pacifico delle sue istituzioni. Dopo con- 
sunte tutte le spese, nelle quali è pure a comprendersì Ja 
cifra di tre milioni e mezzo pel debito pubblico, sopravanze- 
ranno al tesoro poco più di cinque milioni 

Il giornale di Nuova jork Evening Post fa le seguenti 
considerazioni su quella parte del rapporto del segretario 
della tesoreria che versa sugli effetti della nuova tariffa: « Una 
gran parte del rapporto si occupa a discutere gli effetti della 
tariffa del 1846 e a paragonarla con quella del 1842, Esso 
addimostra molto chiaramente che se la tariffa del 1842 fosse 
tuttora in vigore, col risultato che le auguravano i manifattu- 
rieri, ne sarebbe seguita la ruina del nostro commercio e 
della nostra marina mercantile. Sotto la tariffa del 1846 le 
perdite che il nostro commercio incominciava a soffrire furono 
riparate. L’ adequato dell’entrata annuale delle dogane creb- 
be dai 25 milioni ai 50. Le nostre esportazioni di cereali 
durante l’anno scorso ammontarono a più di 37 milioni di 
dollari in valore, cioè al doppio di quello fossero, vigente Ja 
tariffa del 1842. Il nostro tonnellaggio, sotto quella tariffa . 
era di 2,829,046 tonnellate ; ora è di 3,150,502. L’argomen- 
tazione colla quale il signor Walker mostra che la parte prin- 
cipale di questo aumento è dovuta alla riforma allora com- 
piuta dalle nostre leggi finanziarie, potrebbe per certo esser 
più breve, ma a noi sembra incontrastabile. » 

— Le discussioni del Congresso fino alle ultime date di 
Washington sono di poco interesse. L’ oggetto che preoccu. 
pava sopratutto l’ Assemblea era l’ oro della California. I rap- 
porti e ì ragionamenti su questo proposito risuscitano la sto- 
ria dell’ Eldorado. 
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NOTIZIE DEL MATTINO. — 


(8 Gennaio. ) 


PAVIA, 5 genn. — » Oggi al mezzogiorno giunse un dispaccio 
di Montecuccoli, col quale si ingiunge alla Delegazione di convocare 
immediatamente tutti i membri della Congregazione provinciale , 
perchè passino all’Elezione di un deputato da mandarsi ad Olmiz, 
il quale all’ atto della partenza riceverà per indennizzo di viaggio 
300 fiorini e si avrà in seguito, per tutta la durata della missione, 
il trattamento di un consigliere. Entro otto giorni debbono essere 
spedite a Montecuccoli le proposizioni di tutte le Provincie, Sì ri- 
tiene che lo scopo di tale misura sia d’avere l’adesione delle Pro- 
vincie lombardo-venete alla loro unione coll’impero austriaco. Tro- 
veranno i vili che accetteranno? Il distacco di truppe dall’armata 
di Radetzky, che si fanno avviare verso l’ Ungheria continua: ce ne 
accerlano relazioni che abbiamo da Mantova e Verona, e la sensi- 
bile diminuzione, di cui tutti si accorgono, delle milizie straniere in 
varie città. In Pavia p. e. la truppa è poca, quantunque gli austriaci 
facciano conoscere il loro timore d’essere assaliti da un momento 
all’altro. In giornata ogui comunicazione tra il Piemonte e la Lom- 
bardia è assolutamente interdetta. Dal confine di Pavia non si la- 
scia entrare nè sortire persona. L’ultimatum che i nostri incaricati 
daranno a Bruxelles deve essere ben semplice e spiccio: e l’eva- 
cuazione immediata del Lombardo-Veneto, o guerra subito; guai se 
avviene altrimenti. » (Nostra Corrispondenza.) 

LUGANO. — Radetski ha con due ultime note nuovamente 
minacciato il blocco. I pretesti che adduce sono: il contrabbando 
delle armi per la Lombardia, la presenza di Mazzini nel Cantone, 


. la diramazione di proclami eccitanti le truppe autriache alla diser- 


zione. (Gazz. Ticinese) 

ROMA, 6 Gennajo. — Questa sera avrà luogo la prima sedu- 
ta dell’Associazione Elettorale. Un Comitato di questa associazione 
riceverà a quanto dicesi l’incarico dal Geverno di predisporre ie 
liste elettorali, posciachè il Municipio presieduto dal senatore Prin- 
cipe Corsini vi si è rifiutato. 

Assicurano varie voci che si sta allestendo in Vaticano un ap- 
partamento per il Papa. Ma in Roma le voci che circolano, non so- 
no sovente che un artifizio ed un esperimento. (nostro carteggio.) 


Antonio Morpini, Direttore responsabile. 
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IL PENSIERO ITALIANO 


GIORNALE QUOTIDIANO 
Dì Politica, Letteratura ‘e Commercio. 


Questo giornale ora che sta per entrare nel secondo 


anno di sua esistenza, si presenterà con un nobile miglio- 


ramento tanto dal lato tipografico, quanto da quello delle. 
materie; imperocchè oltre alla parte Politico-Letteraria, 
avrà anche quella importantissima del Commercio. A sostegno 
di tale non lieve intrapresa, oltre all’ ordinaria Redazione, 
vi presteranno |’ opera loro eminentissimi ingegni d’ ogni 
parte della Penisola, dei quali la Direzione si è fatta ogni pre- 
mura per aver la collaborazione, a più larga soddisfazione de’ 
suoi gentili Abbuonati. Si è pur fatta ogni diligenza e dispen- 
dio perchè le più sollecite ed esatte corrispondenze non man: 
chino a questo foglio. | 
Prezzo d’ Abbonamento 


Per un anno per 6 mesi per 5 mesi 
GENOVA fr. 40. fr. 22. fr. 15 
INTERNO » 44. » 24. » 44 
ESTERO » 50. Di Zia » 14 50. 


v lip la 


TIPOGRAFIA LE MONNIER; 


Il Giornale esce ogni giorno alle 
quattro pomeridiane. 


All'Estero. ....... 15. 60. 


Un numero separ. costa 3 crazie. 


AVVESO. 


In Firenze la distribuzione del 
Giornale La Costituente si fa a 
ore 4 pomerid. in Piazza del Duomo 


N. 6243. 


—r__ er. 


Firenze, $ Gennaio. 


Da un giorno all’altro, l’Italia può volgere in condi- 
zioni prevedute sì, aspettate, ma terribili. Non possiamo 


dar tempo al sonno e tacere un minuto di più. La patria |. 


è in pericolo; e per quanto è valida la nostra voce, ag- 
giunta al fragor popolare, uopo è innalzarla con tutte le 
potenze dell’animo e gridare : all’allarme ! 

Che diciamo, all’allarme ? Forse all’ore che suonano, 
la minaccia del nemico sospesa sui nostri capi s’' è con- 
vertita in aperta aggressione. Accresciute le file, concen- 
trate al Ticino, su tutta la linea del Po, a Parma, a Mo- 


dena, presso al baluardo degli Appennini, sull’ orlo dei 


focolari di Toscana e di Romagna, egli cova col desiderio 
rapace le sedi più intatte d’Italia, sogguarda agli appoggi 


del Borbone di Napoli e stà per compiere i nefasti suoi . 


piani. L'odio votatogli a morte da tutte le popolazioni 
italiane, la guerra imminente pel fatto del Ministero To- 
scano, del Ministero Piemontese, della rivoluzione romana, 
pel concetto progrediente d’ una costituente universale 
italiana, l’ hanno forse determinato a precorrere a’ suoi 
fati, e prendere una selvaggia iniziativa. Gli avvenimenti 
non attenderanno la nuova stagione — meno poi sem- 
brano volerla aspettare i nostri nemici , ‘che non furon 
mai gli uomini della primavera, 

Concittadini, all'erta! Prepariamoci armati, siccome 
vigili vedette , alla soglia della fortuna d’ Italia. Che il 
primo fischio di moschetto non ci tintinni d’ improvviso 
a disattento orecchio; che la nostra organizzazione ma- 
teriale ed il fermo proposito rattengano il nemico a su- 
bir l’impeto primo , non a trasmetterlo. La vittoria è 
premio e risultato della forza, del coraggio, non meno 
che della sapiente previdenza. 

Badate, come l’Austria ci deride, come insulta per- 
fino alla consorteria mediatrice gettando sul viso a Fran- 
cia e Inghilterra il programma del Ministero Schwarzen- 
berg, del governo pseudo-costituzionale sorto dal sangue 
e dalle rovine di Vienna. Badate, come la dieta di Krem- 
sier stanzia i milioni del prestito allo sviluppo di quel 
programma, perchè lo stemma Lombardo-Veneto si man- 
‘tenga, del paro che |’ ungherese, nel diadema imperiale, 
e venga assicurato il lauto spaccio italiano ai mercanti 
moravi e boemi, Gli Absburghesi si ‘piegano, dopo i mille 
andirivieni, al ritrovo di Bruxelles, ma per ripetere osti- 
natamente al diplomatico convegno la stolta canzone dei 
dominatori. Chi ignora le intenzioni di Casa d’ Austria, 
la storia e le tradizioni della moltiplice corona, fin troppo 
lieve alle sue libidini d’ impero? Chi mai si lusinga di 
raggiungere la libertà, se non a prezzo di rovine e di 
° sangue ? 

Ecco, frammezzo alle stragi, alle mutilazioni, alle 
offese vandaliche d’ogni maniera, l’ultimo motteggio che 

l’Austria ci move nel giorno istesso in cui i suoi sgherri 
danzano e banchettano dinanzi al lutto e al silenzio di 
tutta una cittadinanza (41). Vengano i deputati delle Pro- 
vincie Lombardo- Venete a Vienna, e s’ industrino a gua- 
rentire la loro nazionalità, ed a conciliarla col principio 
supremo della integrità della Monarchia. 11 commissario 
‘ Imperiale conte di Montecuccoli ne faccia la spedizione, 


(1) Milano, 5 gennajo. Vedi Gazzetta di Milano. 
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TRTgA SLI CA CN FA 


— E benchè sia delitto il credere che l’infelice, oppresso 
ma non domato, si curvi ad accettare la parte nella tra- 
gicomedia, pure i nostri ragguagli ci avvisano che i for- 
zati dalle bajonette, commisti a qualche giuda venduto , 
potranno essere deportati ad Olmiitz in sembiante di rap- 
presentanza Lombardo-Veneta. | 

Ma l’ Austria non è la sola con cui si abbia a con- 
tendere. In basso essa porge la mano a quel di Napoli, 
ed ambidue, Napoli ed Austria, sono spalleggiate dalla 
Russia. Pur troppo le nazioni non hanno per anco impa- 
rato a comprendersi, e i despoti son tutti congiurati ai 
nostri danni! La Russia, formidabil colosso perchè ag- 
giunge alla sua barbarie l’organizzazione compatta d’una 
immensa forza bruta, capitana la lega funesta. Pronta 
ad aiutare ogni impresa liberticida, mirando insieme ad 
abbattere i popoli ed a raccogliere |’ eredità dei tiranni, 
essa vuole sperimentare a rovina d'Italia il braccio che 
gravita sulla Polonia, e stà per avventarsi ai frantumi 
della oppressa Ungheria. È voce che la Russia, in una 
energica rimostranza ai governi di Francia e d’Inghilterra, 
abbia loro notificato il caso di guerra qualora non si as- 
tengano da ogni intervento o mediazione iu prò della Si- 
cilia, Non è la Sicilia che rattiene da invasioni combi- 
nate coll’ Austria le schiere aggiogate di Napoli ? Ove l’iso- 
la generosa fia debellata, ognuno può scorgere ad occhi 
chiaroveggenti, chè avverrà delle sorti universe d’Italia, 

Nè sul terreno che ci sta sotto ai piedi possiam re- 
putarci tanto securi, per non ridestarci con tutta la pos- 
sa, scotendo dai nostri sandali la polvere del passato, 
ogni ombra di torpore e di sonnolenza. Una rivoluzione 
lasciata a mezzo in Romagna può ricondurvi il benia- 
mino de’re, l'avversario ostinato della indipendenza ita- 
liana. Ed altri ed altri non si dibatte fra questa vita, 
ch’ or s' è infusa ‘all'Italia, e i desiderj d' uno svincolato 
potere? All’erta, all'erta, ripeteremo , popoli e governi : 
armate, organizzate, preparate la guerra, prevenite gli 
attacchi, provvedete alle recenti sventure, cancellate la 
trista pagina dai registri Italiani. 

Vi ricordi che.la patria è în pericolo. 


L'IMPERO GERMANICO E LA PRUSSIA. 


Abbiamo visto quali ostacoli s’oppongano alla fusione 
Austro-germanica, quand’anche l'ambizione d’una smisu- 
rata grandezza portasse le due nazioni ad accettarla. 
Gli elementi, che le compongono, troppo avversi tra loro, 
riuniti in un violento connubio, mal .potrebbero cammi- 
nare concordi sulla via che la provvidenza assegna alle 
nazioni. Il contatto delle due razze rivali, costrette a 
muoversi in una data sfera d’ azione, svelerebbe tosto 
l’ incompatibilità della loro natura, appunto come accade 
negli illustri matrimonj, stretti non dall’ inclinazione, ma 
dalla vanità e dall’ interesse. Quindi un senso indefinito 
d’inquietudine, un germe d’odio mal soffocato, una lotta 
sorda e latente; poi scoppio aperto di recriminazioni, di 
accuse, di ostilità, E la lotta non cesserebbe finchè l’una 
delle due schiatte non avesse o sottomessa o cacciata 
l’ altra. A questo condurrebbe necessariamente la supre- 
mazia dell’Austria sulla Germania, se pure il sorgere d’un 
impero così vasto non collegasse in ostile alleanza le 
altre nazioni e non trascinasse |’ Europa in un copflitto 
generale. 

Rimane adunque la Prussia, E la Prussia, poichè i 
tedeschi inetti a costituirsi da sè invocano a guidarli 


una mano principesca, la Prussia è veramente potenza 


germanica. Nel lungo e modesto lavoro che la famiglia 
degli Hohenzollern, uscita dal suo castello di Muhlberg, 
s'impose a ridurre a civiltà il barbaro e quasi pagano 


Fuori di Firenze le associazioni 
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mandando il prezzo d’ asso- 
ciazione franco in Firenze al- 
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Le lettere non affrancate non 
si ricevono, 

Quanto risguarda la Redazione 
si diriga alla Direzione della 
Costituente Italiana. 

Lettere e Manoscritti non sa» 
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Brandeburgo, nelle antiche sue guerre contro i Littoni, 
i cavalieri Teutonici ed i Polacchi, nelle sue lotte più 


recenti contro gli Svedesi, i. Russi ed i Francesi, le 


sue imprese possono , dirsi quasi tutte imprese tedesche. 
Elettori di Brandeburgo, la Germania ebbe negli Hohen- 
zollern 1 più fermi propugnatori delle libertà religiose; 
re di Prussia, ne fu illustrata col riflesso d’un’alta gloria 
militare. Nè la Prussia fu mai in lotta d’ interessi colla 
Germania; nè le forze di lei, se si eccettui lo sciagurato 


— smembramento della Polonia, furono distratte per fini 


stranieri alla nazione tedesca. La potenza .degli Hohen- 
zollern, non conquistata d’ un tratto, nè pel solo genio 
d’un uomo come negli Absburg, ma raggiunta colla lenta 
e laboriosa opera di molte generazioni , fu sempre  po- 
tenza e gloria alemanna. La Pomerania ed il Lauenburg, 
provincie comprese nei limiti della Germania, furono 
terre ritolte agli stranieri svedesi e danesi; la Slesia una 
terra staccata da un impero per metà slavo; e se il Pa- 
latinato e i Principati ecclesiastici del Reno e il territorio 
sassone, di cui la Prussia s’arrichì più tardi, sono parte 
di Germania, fu questa usurpazione d’ una dinastia sopra 
un’altra, ma la conquista non andò perduta per la patria 
comune. Anzi fu questo un principio d’agglomerazione, 
un primo passo verso quell’unità, a cui anela ora, seb- 
bene indarno, la Germania, 

E la Germania guarda ora con orgoglio alla Prussia, 
risorta dal gran Federico in poi al primato intellettuale 
nelle scienze e nelle lettere. Indagatrice paziente d’ ogni 
più riposta dottrina, speculatrice fortunata e forte di senno 
pratico, alimentatrice di cinque grandi università, dove 
una gioventù ardente e generosa tempera la severità de- 
gli studj colle patrie aspirazioni, la Prussia s’ agita ora 
d’ un movimento quasi febbrile sulle vie dell’ industria , 
della filosofia, della guerra. Dalle sue. scuole è partito il 
primo grido di sfida lanciato nel 1806 e nel 1809 contro 
il più formidabile avversario della Germania; da quelle 
sono uscite nel 1813 le prime bande di quei giovani en- 
tusiasti che dovevano respingerlo di là dal Reno, e due 
anni dopo, dovevano vincere l’ ultima gran battaglia eu- 
rupea. Dalla Prussia venne il primo concetto dell’ unità 
germanica in quella lega doganale che rovesciò le bar- 
riere d’ una sordida fiscalità, e fece concittadini di metà 
della Germania i prodotti dei singoli stati. E la nobile 
iniziativa, che portò già 1 suoi frutti di prosperità agli 
stati tedeschi, provò alla Germania come la Prussia com- 
prendesse l’ importanza d’una comunione d’ interessi e 
di diritti. Era prova difficile a farsi, ma riuscì; ed ora 
non rimane che a renderla generale e compiuta. Ben hav- 
vi un antogonismo a superare tra l’ Alemagna meridio- 
nale, dove le popolazioni, specialmente presso il Reno , 
agglomerate in piccoli spazii, manifatturiere quasi tutte 
dopo il blocco continentale, non potrebbero senza prote- 
zione sostener la concorrenza dell’ industria inglese e 
francese, e l’ Alemagna settentrionale, specialmente agri- 
cola e trafficante, che, corsa da fiumi e sparsa di como- 
di porti, ha bisogno per la sua prosperità d’ un’ illimita- 
ta libertà commerciale. Ma un tale antagonismo scom- 
parirebbe in una unione generale, e la Prussia, a cui 
principalmente toccherebbe il danno , potrebbe di buon 
grado abdicare alla propria individualità in vista del 
comune interesse, E l’ esempio di un popolo di dodici 
milioni che si piega volenteroso al sagrifizio, non sareb- 
be senza preponderanza sugli altri; senza contare che 
una conciliazione d’ interessi potrebbe lasciare qualche 
protezione alla giovine industria tedesca, senza nuocere 
allo slancio della navigazione, fatta prospera da muovi 
trattati commerciali. ne 


Noi lo ripetiamo: la grand’ opera doveva esser com- 
piuta dai popoli costituiti da sè, senza patronato di fa- 


miglie regnanti, che sempre gettano I° interesse dinastico 
di mezzo alle più generose imprese nazionali. Ma poi- 
chè la Germania nol seppe o nol volle, forza è che noi 
prendiamo il fatto come sta; e tra Ja dinastia Austriaca e 
la Prussiana, diciamo che la famiglia degli Hohenzollern 
ci sembra la più atta a dare omogeneità e condizioni di 
durata all'Unione Germanica. La Prussia ha un territorio 
più esteso che compatto, Diviso per l’ultimo trattato di 
Vienna in due frazioni quasi disgiunte, senza frontiere 
natutali, Con ina larghezza talvolta di poche miglia so- 
pra un’ estensione di 600 e più miglia tedesche, nel bi- 
sogno indomabile di forza che la sospinge, dovette ri- 
parare al difetto di posizione geografica con una robusta 
e dispotica organizzazione militare. Il territorio dovette 
tramutarsi in caserma, ogni cittadino fu soldato , e il 
bisogno di coticentrazione e di forza fitardò l’emancipa- 
zione politica del paese, e fece restio il re ad una costi- 
tuzionè liberale. L'alleanza colla Russia, provocata 
dallà gelosia dell'Austria e dall’ostilità della Francia, 
contribuì a spinigefe la Prussia in ana via di reazione 
contro le tendenze generose della Germania; ma ora i 


popoli si sono sollevati in nome delle loro libertà , il 


n 


giogo della vecchia diplomazia è spezzato, il regno 
di 12 milioni di tedeschi sta per divenire una confede- 
razione compatta; un impero di 55 milioni; lo smilzo è 
lutigo territorio siperto al nemico, si allarga in uma vasta 
estensione colle frontiere naturali del Baltico, del Niemen 
e del Reno; la Prussià, fusa nella Germania, non fia più 
bisogno di pericolose alleanze. La forza del suo esercito, 
la severa economia dell’ amministrazione, tradizionale 
nella casa degli Hohenzollerti, se possono esser argomento 
di timore alla giovine democrazia tedesca, sono guaren- 
tigia di stabilità e di potenza ai partigiani dell’ ordine a 


qualunque costo. E poichè 1’ Assemblea di Francoforte 


- ha fallito alla sua missione, poichè la Germania deve pas- 
sare sotto le forche caudine 'd’ un ‘primato regio, non ve- 
diamo qual altra potenza tedesca possa contrastarlo alla 
Prussia. Perfino la tolleranza religiosa, propria del pro- 
testantismo, serve a conciliarle in un senso di benevo- 
lenza le cattoliche popolazioni del mezzodì che dovreb- 
bero aggrapparsi intorno all’ apostolica corona del- 
} Austria. | 

Un solo ostacolo rimane alla Prussia, l'antica preda 
fatta alla Polonia, 
menta, indarno represso, il lievito «della nazionalità. Tanto 
è vero che le nazioni, al pari degli individui, non violano 
mai impunemente gli eterni principj della giustizia. E la 


Posnunia diventa per la Prussia un possesso difficile a - 


conservaré, pericoloso ad abbandonare. La Russia ha 
Già aggrottato il ciglio sulla nuova attitudine ‘presa in 
Germaniadalla Prussia; Niccolò sente che il suo vassallo 
gli sfugge ; e se avverrà che sia proclamato imperator di 
Germania, ei si dichiarerà suo nemico, E la Russia por- 
gerà lamano all’Austria; e lasciando a questo il patronato 
di tutta la famiglia slava del sud, raccoglierà intorno al 
proprio impero gli slavi della Polonia. E la Germania la- 
scerà allora che la Posnania, attratta dalla sua nazionalità 
nel corpo, della schiatta comune , si perda nell’ immenso 
impero del settentrione, o forte della sua unità e dell’ al. 
leanza francese, sfiderà il gigante Austro-russo, stringendo 
intorno alla Posnania gli sparsi membri della famiglia 
polacca, e costituendo una nazione antemurale delle in- 
vasioni barbariche del settentrione e dell’ oriente? La 
Germania non può che seguire questa via, s° ella accettà 
il primato prussiano. È questa l’unica condizione di du- 
rata, anche momentanea, di una fusione, che, non basata 
sui veri principj regolatori delle nazioni, può essere an 
nullata, quando che sia, dalla rinata democrazia tedesca. 


---_ ———»&@ 


Oggi buon numero di rifuggiti dalle provincie italiane occupate 


dallo stramiero od oppresse dalla tirannia, conveniva nelle sale del 
del Circolo popolare per discutere il rapporto d’ una Commissione 
intorno all’ opportunità di stabilire un circolo dell’ Emigrazione ita+ 
liana. La Commissione esponeva la necessità , suprema negli emi- 
grati, di associarsi, e di avere un centro comune; manifestava il 
pensiero che il Circolo si erigesse in rappresentanza direttiva del- 
l’ emigrazione; disponesse di mezzi militari, distribuisse soccorsi, 
pronunciasse la. parola d’ ordine nel momento dell’ azione. Alla 
maggioranza degli adunati parve che un (al: pensiero non rispen- 
desse alla vera natura d’ un circolo, non rispondesse ai bisogni del- 
l’attuale emigrazione italiana. I Circoli servono innanzi tutto di 
vicendevole insegnamento politico, son necessarj a spingere il po- 
tere sulla buona via quando se ne allontani, o a francheggiarvelo, 
quando vi sia entrato, e a questo fine devono ordinare e dirigere 
un intero partito, Ora 1’ emigrazione dimorante in Toscana, italia- 
na in città italiana, legata d’ interessi comuni cogli italiani, coi de- 
mocratici toscani, ha debito di unirsi con loro, Egli è ne circoli 


il Granducato di Posen, in cui fer-, 


LA COSTITUENTE. 


comuni, è nel contatto degli altri fratelli toscani e d’ogni parte di 


Italia, che l'emigrazione compirà la sua educazione politica, appren- | 


derà sempre più a considerare nella pratica d’ ogni giorno la pro- 
pria causa come causa comune, a vedere le cose sotto un, aspet i) 


P più italiatio, più generale, più vero. Ed è nei. circoli toscani parti- 
colarmente che può” portare l’appoggio delle proprie simpatie a quel 


governo che s ’annunzia sinceramente è risolutamente italiano, Bensi 
l emigrazione ha un sacro dovere che la chiama ad associarsi, ad 
organizzarsi più specialmente; e questo dovere è la guerra. Tutti 


quelli che non si arruolarono nelle milizie toscane devono prepa- 
rarsi alla nuova battaglia che si combatterà néi campi di Lombar- 


dia, devono ora agguerrirsi nell’ istruzione militare; nè a questo 
supremo bisogno potrebbero provvedere i circoli toscani, nella va- 
sta sfera d’ operazione. necessaria. Qaindi è che il capitano, Giaco- 
mo Medici propose un’ associazione fra gli emigrati per l’ addestra- 
mento e per l’ esercizio delle armi; la qual proposta, presentata 
oggi in forma di progetto provvisorio dall’ avvocato Restelli, venne 
accolta dagli emigrati ad acclamazione quasi unanime. E invero tale 
associazione soddisfa ad un tempo a tutti i bisogni dell’ emigrazio- 
ne, al primo e più grande, quello dell’ organizzazione militare, e a 
quello pure delle riunioni politiche, costituendo come un centro di 
convegno, e lasciando facoltà di riunirsi ogni volta, ma solamente 
ogni volta che } interesse speciale dell’ emigrazione lo richieda. ll 
governo toscano aveya già prima approvato un tal progetto, e lo 
favoreggiava concedendo quelle comodità che sono in poter suo. 
Rimane che vi concorra 1 emigrazione agiata, affinchè le sottoscri- 
zioni bastino a sostenere fratellevolmentée le spese per |’ ammae- 
stramento di tutti > rifuggiti indistintamente, rimane che questi vi 
si prestino con modestia e con perserveranza, non riluggendo dalla 
difficoltà dei principj, nè dai sacrifitj che esige una progressiva 
applicazione, — Le sottoserizioni si ritevono per ora ali’ufficio del- 


la Costituente Italiana, i 


ATTI DELL'ASSOCIAZIONE 


PER LA 


COSTITUENTE ITALIANA. 


| — _ 5, 


EI Comitato Centrale d’associazione per la CO- 
STITUENTE NAZIONALE ITALIANA a tutti 


i Comitati figliali ed ai Circoli popolari delle 


Eonmagme. 


N.° 94, — Il nostro Comitato figliale di Roma in unione 
ai Deputati dei Circoli popolari di Toscana domandò all’at- 
tuale Governo di Roma un decreto addizionale che dichia- 
rasse la Costituente romana nucleo della Costituente Italiana, 
indicando le modalità della trasformazione ( Vedi N° 7 di 
questo giornale }. 

Sappiamo ora da Corrispondenza di non dubbia siînce- 
rità, che il detto Governo si schernisce dall’esaudire questa 
domanda — espressione del desiderio di tutti i veri Italia- 
ni — allegando che « il. Governo non può venire a questo 
» atto; che questa operazione è propria esclusivamente degli 
» Elettori, i quali debbono, se io vogliono, dare egse il pro- 
» prio mandato. » | 

Questo Comitato centrale aveva dunque precorsa l’espres- 
sione del sentimento del provvisorio g governo romano, quando 
nella sua Circolare del primo gennaio (Vedi N.° ò del gior- 
nale) raccomandava a tutti i Comitati figliali e ai Circoli po- 
polari delle Romagne di cumulare è2n ogni provincia il doppio 
mandato su quella metà degli Eletti che avessero ottenuto sul- 
l’altra metà la maggioranza dei vot. 

Il governo provvisorio non avversa il doppio mandato; 
soltanto dichiara non credersi in autorità di decretarlo ; rico- 
nosce però l'autorità sovrana del popolo. 

Tocca ora ai Circoli ed ai Comitati di rendere edotto il 
popolo di questo suo diritto e della opportunità, anzi della 
necessità di usarne pel bene della patria comune, e suprat- 
tutto pel debito sacrosanto che non sia ritardata in verun 
modo, 0 male apprestata e condotta la guerra nazionale con- 
tro l’invasore straniero. 

Firenze, 8 Dicembre 1848. 


Per il Comitato Centrale 
ia guono le fun rme.) 


BOLLETTINO ITALIANO. 
LOMBARDIA, 


MIL ANO, 3 gennaio. — Si vuole il conte Salm sia nominato 
governatore di Lombardia: così il nuovo capo dell’ ufficio di conta- 
bilità è un croato. Questi sono i prineipii della nazionalità che ci si 
dice volerci conservati. 

Il conte Giovio podestà di Como, dopo il riferito duello fu in- 
vitato dall’ uffizialità ad un pranzo, e frattatovi con tutti i riguardi. 

E ciò era d’ uopo per fare contrasto con quella stanziata in 
Cremona; la quale il giorno nel quale si cantò il L'edewm pel novello 
imperatore, ubbriacalasi ad un desinare, scorse la sera a sciabola 
sguainata la città, insultando i passanti, facendone altrettanto 
con chi era nei caffè, strappando alle donne le cuffie ed i cappelli 
neri (segno di latto per la sventura della patria), ed entrando nelle 
case; minacciando e facendo a viva forza mettere fuori delle fine- 
stre i lumi. In casa della signora Guerri ebbero con lei un forte 
diverbio, giacchè essendo pollacca e cognita perciò della lingua te- 
desta, rispose loro tutto quanto fa loro brutalità si merijava. -E 
questo è il fiore della nobiltà e del valore tedesco. . . 


x 


Nella più gran parte delle borgate, quando i parroci intuona- | 
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rono quel Te Deum, come ne avevano avuto ordine, tutti i citta- 
dini escirono di da lasciandovi i soli preti celebranti. 

Così nelle benedizioni che s’ invocano da Dio. nel, primo del- 
l’anno, molti preti lasciarono d’invocarle sull’ Imperatore, al che 
fecero applauso i cittadini. 

— Si dice, ma ancora non è verificato, che a Varese, per una 
lievissima mancanza, un villanello di tredici anni , fu preso e po- 
sto sulla panca e assoggettato alla pena del bastone, e che vi spi- 
rasse al decimo colpo! 

(Opinione) 

BRESCIA, 2 gennaio. — La città è nel terrore. Là. scorsa 
notte si mandò per |’ arresto di tutti i membri del Municipio. Ave- 
roldi podestà, e Ducco Gio. Battista si sottrassero con la fuga. 
Brunelli Benedetto e Andrea Fè, furono tradotti in pantallo, e con 
essi il segretario Guerrini, 

Li incolpano di aver occultato un magazzeno d’ abiti militari 
rimasti al sopravvenire degli austriaci. 

Questo magazzeno era nella chiesa della Pietà presso l’ospitale 
delle donne e ne aveva la chiave il municipio. Vuolsi che in essa 
chiesa siansi pure trovati alcuni fucili. Tolga Dio che sia vero! 

Ecco come in Brescia s’ incominciò il 49, 


VENEZIA. 


VENEZIA, 3 genn. — Stamane i legni francesi ancorati nel 
nostro porto hanno solennizzato con spari d’artiglieria la proclama- 
zione di Luigi Bonaparte a Presidente della Repubblica, I legni 
veneti vi risposero. Il Comitato di pubblica sorveglianza, factotum 
della città, diede jeri avviso di ciò, perchè questo bimbo di popolo 
non si spaventasse dell’insurrezione. Quanta previdenza! 

( Indipendente.) 

— Accorrono continuamente dalle provincie di terraferma, gio- 
vani volontari per arruolarsi nella legione dei Cacciatori delle Alpi 
che quà si va formando: essi vengono tosto militarmente organiz - 
zati. (Corrispondenza.) 

—.2 gennaio, — Riportiamo Ja lettera con cui. il Governo 

provvisorio accompagnò .aì parrochi le schede. per 1’ inscrizione 
degli elettori, e le istruzioni relative. I 

Crediamo utile far pubblica questa raccomandazione, che fa 
il Governo, aflinchè tutti i cittadini esercitino il proprio diritto di 
voto, 

Speriamo che i‘parrochi si presteranno volonterosi a quest’atto 
di buoni patriotti, che nessuno meglio di loro ha la opportunità di 
fare con pienezza di effetto, 

Reyerendissimo Signore, . 

Le si accompagnano le schede da distribuirsi a ciascuna fa- 
miglia della di lei parrocchia pegli effetti dell’ articolo quattordice- 
simo della nuova }egge elettorale, nonchè gli avvisi da pubbli- 
carsi, i fogli per la compilazione. delle liste, ed alcune istruzioni 
che serviranno di norma all’ uflidio parrocchiale, come dilucida- 
zione alla legge medesima. 

Mai sempre; e specialmente poi alloraquando difficili sono i 
tempi e gravi gli avvenimenti; solenne è l'atto con cui una na- 
zione, valendosi del suffragio universale, nomina i proprii rap- 
presentanti, e ripone nelle loro mani i destini go patria co- 
mune, 

La massa del nostro popolo, ora disusa, pel lungo seryaggio, 
da ogni esercizio di diritti politici, potrebhe per avventura non 
comprendere la somma importanza di ciò a cui viene chiamata, e 


giova istruirnela, giova discacciare da essa ogniinerte tiepidezza, 


la quale la condurrebbe a lasciar correre gli avvenimenti caga f08- 


sero al di lei bene stranieri. 


È indispensabile, e privatamente ed anche” con la viva voce 
dall’ altare, di far conoscere come nel duplice atto, a cui ognuno 
è chiamato, è riposta eminentemente |’ espressione della nazionale 
indipendenza e la dignità di un libero cittadino, Nei governi asso- 
luti, il popolo è nulla, e di lui si dispone segretamente a seconda 
di particolari ambizioni: nei governi liberi invece, il popolo è 
tutto, €, se non può radunarsi nelle piazze per discutere è sta- 
luire, discute e statuisce col mezzo di rappresentanti a cui diret- 
tamente e liberamente rilascia il mandato, 

Questo santo diritto, che toglie l’ uomo dall’ avvilimento di 
essere considerato come cosa mercanteggiabile e spesso mercan- 
teggiata, lo si conserva soltanto col registrarsi nelle liste. eletto- 
rali, e lo si pone in azione voiando nella scelta dei proprii rap- 
presentanti. Il primo atto è indispensabile all'esercizio del secondo, 
è chi trascurasse 0 questo 0 quello, mostrerebbe di non apprez- 
zare è non meritare quella libertà, per cui da più mesi facciamo 
nobilissimi sagrifizii d’ ogni materiale interesse. L'amore di pa- 
tria è troppo dimostrato nel nostro popolo per poter dubitare che 
sì trovi freddezza su quanto riguarda il pubblico bene. Ma ciò, di 
cui non potrebbe giammai essere causa la mancanza di putefotti- 


smo, potrebbe invece derivare dalla non piena conoscenza della cosa. 


E per questo il governojcaldamente raccomanda a voi, reverendiss, 
signore, ed al clero tutto, che sì nobilmente opera pel consegui- 
mento dello scopo comune, il divalgare nel miglior modo possibile 
il sommo interesse della cosa, aflinchè - tutti si abbiano, a pre- 
stare, come conviensi ad ottimi cittadini, ed a chi porta il nome 
italiano. | 
Dal governo provvisorio, Venezia, 28 dic. 1848. 
MANIN: 
(Indipend.) 
PIEMONTE. 


TORINO, 3 genn. — L'ambasciatore Sardo presso la Confe- 
derazione Svizzera, Sig. de Rignon, è stato richiamato per ricevere 
una nuova destinazione in Torino. Lo stesso àvvenne del ministro 
Belgico, Sig. Achard,. | 


STATI ROMANI. 


ROMA, 3 genn. — Jeri alle 11 partiva da Roma alla volta di 
Gaeta una dapiiazione spedita dai Curati della città per ossequiar 
S, Santità. 

— 3 detto. — Oggi corre voce che il Municipio si sia dimesso 
in massa. 

— Domani partono da questa capitale per i confini presso Ce- 
prano due compagnie di Cacciatori. . 


‘BOLOGNA, 6 genn. — Stamane per tempissimo sono partiti 
alla volta di Ancona per ordine replicato del Ministro delle armi, 
sei pezzi grossi d'artiglieria donati ai pontifici dalla città di Pia- 
cenza. 


N° 4 0.) 


Ai Cipeoli dello Stato Romano 
il Circolo Popolare di Bologna. I 


Armi ed Armati! Ecco il supremo bisogno, degl’Italiani. 
Coll’ armi e cogli armati s° iniziano, si mantengono, si rasso- 
dano i governi, qualunque ne sia la forma; colle armi e cogli 
armati. si vincono le astuzie, si rompono le trame, si distrugge 
la potenza de’ nostri nemici. Se ad alcuni degli uomini che 
salirono in questi ultimi tempi al potere, abbenchè appassio- 
nati del bene della nazione, abbenchè saggi , liberi, forti in- 
dividualmente, non fu dato di sviluppare più che tanto ì due 
grandi principi della Libertà, dell’ Indipendenza; la ragione 
principale sta nella mancanza di armi e dî armati. 

_È ormai follia il lusingarsi, che si possa riprendere con 
speranza di esito felice la guerra inevitabile contro. lo stra- 
niero senza grosse e ben agguerrite truppe. E quanto allor: 
dinamento politico interno, la Costituente dello Stato Roma. 
no, che noi tutti Inyocammo ,, ed il democratico governo di 
Roma ha di già proclamata, la Costituente Italiana ,, a cui 
anela la mazione intera, potrebbero incontrare gravi ostacoli 
a comporsi e più a mantenersi, se non sorga a proteggerle 
una poderosa armata. Spereremo noi forse, che i monarchi di 
Europa in, faccia all’ Italia risorgente taciti si stieno con le 
mani in mano q si rallegrino delle nostre vittorie? Anche gli 
Stati Repubblicani all’ Italia vicini, appunto perchè vicini, non 
ci guarderanno con occhi di sospetto, non c'intimeranno di 
arrestarci, allorquando ,avanzati. d’un poco avessimo gridato 
con tutto l’ entusiasmo della fervida nostra anima, ma con le 


nude braccia: Nan vogliamo essere inferiori a nessun'altra nas 


zione? Queste considerazioni ci cadevano in mente quando , 
accolti nel nostro Circolo i prodi, soldati dell’ Indipendenza 
reduci dalla generosa Venezia, tutti ad una voce gridando : 
armi ed armati: deliberammo di formulare un Indirizzo al go- 
verno di Roma, perchè tosto procedesse alla riorganizzazione 
di un esercito forte. Ma il sapientissimo Ministro delle armi 
antivenne il nostro pensiero, e il giorno appresso, in quella 
che volevamo redigere l’Indirizzo, ci pervenne l’ Editto in cui 
s’ invitano i sudditi dello Stato Romano ad accorrere nume- 
rosi nelle file de’ guerrieri della patria per sostenere con le 
gagliarde braccia il vessillo della Libertà, dell’Indipendenza 
nazionale. La lode e l’onore pertanto or tutta si deve al sag- 
gio Ministro: a nol spetta una-valida cooperazione; affinchè il 
popolo non sia sordo all'appello, affinchè nelle nostre campa- 
gne principalmente il grido delle armi non cada inefficace ; 
ma agiti più presto que’ robusti petti, che vi allignano; e si 
vorrebbero forti per far forte l’ Italia. 

Per questo a tutti i Circoli dello Stato noi oggi ci rivol- 
giamo; con fiducia, eccitandoli ‘ad appoggiare colle parole, ad 
aiutare coll’opera l’intendimento di chi veglia al nostro onore, 
alla nostra salvezza, Noì vorremmo che tutti i Circoli emanas- 
sero e divulgassero nelle città, nelle ville, proclami che chia- 
mino allarmi; vorremme che tutti mandassero al Governo di 
Roma Indirizzi per animarlo a progredire con costanza, e 
quando fosse mestieri con forza nell'opera santa; e sopratutto 
vorremmo che ogni Circolo aprisse l’arruolamento nelle sue 
Sale ove 1 Cittadini concorressero in gran numero e pronun- 
ciassero apertamente in faccia al Cristo dei Popoli il giuro 
solenne di far salva Ja patria, o morire. 

Questi sono, 0 fratelli, i nostri voti: setondateli | con ala- 
hà. se bramate che gl’implacabili nemici d'Italia. sieno 
sterminati, se bramate che pel Popolo Italiano ritornino quei 
gloriosi tempi, ch'egli dicevasi ed era i popolo sovrano del 
mondo. 


Per îl Circolo Popolare 


D. Trro SaveLLi Presi 


TOSCANA. 


I Monitore Toscano nella sua parte officiale contiene 
due risoluzioni del Ministero della pubblica istruzione e be- 
neficenza ; la prima, è la dispensa del pagamento di tutte le 
tasse universitarie accordata ai Figli lombardi e veneti 
che attendono agli studi nelie università toscane ;ila seconda, 
è la nomina d’ una commissione per riordinare e riformare 
gli stabilimenti di beneficenza del ‘Compartimento lucchese. 
— Una terza risoluzione contenuta nelle notizie della mat- 
tina stabilisce che i membri del Consiglio dei Ministri nelle 
pubbliche comparse vestiranno l’abito nero, e per unico di- 
stintivo una fascia dei tre colori nazionali cinta ai fianchi. 


REGNO DI NAPOLI. 


— J tiornali liberali di Napoli e fra gli altri la Libertà 
non cessano, per quanto sta in essi, di combattere il Mini- 
stero, il quale deridendo al voto popolare continua nella sua 
opera di reazione. I punti d'accusa, su cui ritornano fre- 
quentemente que’ giornali, sono la prorogazione delle came- 
re, il disarmo della guardia nazionale, € l'accrescimento del 
debito pubblico per la guerra di Sicilia. Il Giornale ministe- 
riale #1 Tempo, nel suo numero del 4 gennaio tenta la difesa 
de’ suoi padroni con un po’ di dottrinarismo anacquato. 

a L'Italia, dice il Tempo, si trova oggidì divisa in due 


LA COSTITUENTE. 


campi, uno che vuole la libertà, la sicurezza, l’ ordine, ma 
sotto l’ impulso benevolo del governo; l’ altro , che sopperi- 
sce al difetto di numero coll’ audacia, che confonde l' anar- 
chia colla libertà, che s’ inspira alle più triste passioni dei 
clubs, e pretende rigenerare i popoli distruggendo dalle fon- 
damenta l’ ordine sociale. » Per poco che si conosca lo stato 
attuale di Napoli, è impossibile reprimere il disgusto che ci 
ispira I ironia delle parole del Giornale. È in nome dell’ or- 
dine e della libertà che si violano quotidianamente i diritti 
della nazione, gettandola in un abisso di miserie, senza spe- 
ranza di escirne sì presto, seinon con terribili commozioni 0 
sforzi supremi? In Napoli i faziosi chi sono, se non il Gover- 
no? Era riservato appunto al Governo di Napoli tacciare di 
audaci e di violenti i liberali. Se l’Italia è agitata, scompo- 
sta, al dir del Tempo, è opera di pochi audaci, che amano 
pescar nel torbido. — L’ Italia è perciò Impotente , senza 
forza e non rispettata dallo straniero. — E di fatti lo stra- 
niero la vilipende, ma qual Governo più straniero all’ Italia 
che il Governo di Napoli? 

Se le camere nom sono convocate, la colpa di chi è? 
Colpa è della necessità, delle circostanze, le quali devono im- 
porre ad un Governo che vuole mantenere i” ordine. I depu- 
tati del regno per primo atto daranno un voto, di sfiducia 
al Ministero, e l'ordine sarà compromesso, E per questo 
delicato. riguardo la rappresentanza nazionale non viene 
sentita, interpellata. 

Ma la parte più curiosa dell’articolo del Tempo è quella 
in cui dipinge il resto d’Italia in preda alle sedizioni , al- 
le violenze e ai furori di partito. Se a Napoli le  came- 
re non si radunano, non avvi occhio veggente che. non 
intenda la convenienza di questa illegalità. Ma i costituenti di 
Torino non hanno violentato la camera coll’ insurrezione di 
Genova? I costituenti dî Firenze non diseiolsero le assemblee, 
ed impedita la convocazione dei collegi elettorali? A Roma 
non fu assassinato un ministro e costretto il Principe a fug- 
gire? E in queste città una turba di forsennati senz’ ordine 
e senza freno invadono i domicilii dei privati ed esercitano 
la tirannia della rivolta che imbrandisce un pugnale insan- 
guinato. — Nei finiamo, lasciando rabbrividire ? Tempo sulla 
ferocia dei Costituentè, com’ esso chiama con alto sorriso i 
liberali d’ Italia. 
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BOLLETTINO DELL’ESTERO. 
GERMANIA. 


La Gazzetta di Colonia del 29 dicembre scorso pretende sapere 
da buona fonte, che, oltre il Re di Wirtemberga, siasi dichiarato an- 
che il duca di Nassau per la dignità ereditaria d’ Imperatore Ger- 
manico da conferirsi al Re di Prussia. 


AMBURGO, 22 die. — 11 14 di questo mese fu aperta la no- 
stra Costituente dal Presidente Decano, Tenente Colonnello Met. 
tlerkamp, Il pubblico era mollo numeroso; dei 188 deputati, erano 
presenti 182, 1 quali si possono classificare così: la sinistra, forma- 
ta per la maggior parte di membri del Circolo Cittadino e del Cir- 
colo Industriale di Amburgo e di S. Paolo, conta circa 50 voti; la 


| destra, per il più di contadiai, conta 15 a 20 voti; i due centri in- 


sieme dispongono di 120 voti circa; il centro sinistro è composto 
per la maggior parte dei membri del Club Germanico: nel centro 
destro i più sono ecclesiastici, avvocati, e negozianti. A. primo 
presidente fu eletto il 14 dicembre il Dottore. Baumcister con 141 
voti (del centro sinistro), ed a primo vice-presidente il senatore 
Lutteroth con 132 voti (del centro destro). Il soggetto principale; 
anzi l’unico dei dibattimenti, è stata finora la questione del giu- 
ramento, intorno alla quale si è disputato con tale vivacità , che 
la seduta del 18, principiata alle 8 1/4 pom., terminò soltanto al- 
l'indomani mattina alle 4 3/4. Ciò che moveva le discussioni era 
il decreto del Consiglio Municipale del settembre. Desso cioè sta- 
biliva che ogni membro dell’ Assemblea Costituente avesse a 
prestare il seguente giuramento: « Giuro a Dio onnipessente in 
» qualità di deputato eletto all’ Assemblea Costituente di premuo- 
» vere con futta scienza e coscienza lo scopo ,. per cui .la stessa 
» yenne convocata, vale a dire la. determinazione. della . futura 
» Costituzione Amburghese, pel bene dello Stato, e di riconoscere 
» i poteri costituiti e legislativi ed ogni altra autorità e proyvedi- 
» mento in tulto il loro effetto costituzionale, fin tanto che non sarà 
» definitivamente stabilito,ed entrerà in vigore, il nuovo statuto fon- 
» damentale che yerrà decretato dall’ Assemblea Costituente. In fe- 
» de di che. ecc. » Questo giuramento, era già stato criticato mol- 
to, prima del 14 dic. da certuni per essere oscuro, e da certi altri, 
perchè lascia assolutamente indeterminato quando e da chi debba 
essere introdotta la nuova costituzione, gli attributi-della Costituente 
e la base della sovranità popolare. :Dopo |’ apertura dell’ Assem- 
blea, molti deputati non volevano affatto prestare quel giuramento, 
molti soltanto dietro dilucidazioni, pochi lo accettavano qual’ era. 
La seduta del 13, finì quando 80 deputati lasciarono la sala, per 
non più intervenire all’ Assemblea sino al momento di prestare 
il giuramento; però i cento rimasti nella sala presero la seguente 
risoluzione, « L’ Assemblea Costituente dichiara di interpretare il 
» giuramento, contenuto nel decreto del Consiglio Municipale del 
» 7 dic., soltanto nel senso ch' esso non limiti in nessuna manie- 
» ra le competenze dell’ Assemblea Costituente, anche per quanto 
» riguarda l'attuazione della Costituzione, ed eccita il senato a 
» fornirle un’ analoga spiegazione. » La spiegazione del senato Si 
fece molto aspettare, come pure ci volle un poco ad unificare le 
due metà, in eni s’ era divisa dopo il 45 la nostra Assemblea. AI 
21 fu comunicata ai signori Deputati eletti all’ Assemblea Costi- 


(uente una conclusione del senato in risposia alla loro neo | 


: 
% 


del 15, in cui si diceva; che s'intende da se, che appena sarà in- 
tieramente e definitivamente: votata: dall® Assemblea Costituente 
la nuova Costituzione, debba questa entrare in vigore, che dal can- 
to suo il Senato adempirà a questo proposito ai suoi doveri, che 
non può.aver luogo alcuna modificazione della formola di giura- 
mento, Quantunque nella detta conclusione nulla si dicesse della 
parte spettante. alla Costituente nell’ attuazione della nuova Costi- 
tuzione, pure l’ assicurazione in essa contenuta che la Costituzione 
debba essere attuata, soddisfece la maggior parte dei deputati; 


‘essi decisero ora di prestare il giuramento, oggi fu prestato da 


164 deputati, e si ha motivo a sperare che l’opera della Costitu- 
zione sarà terminata al più presto e con felice successo. 


— 28 dicembre. —#f Abbenchè le. notizie di Copenaghen par- 
lino di grandi: preparativi di guerra, pure da noi non si crede 
alla ripresa delle ostilità. Dicesì che le finanze danesi non siano 
in grado di sopportare cotante spese, e si conta sulla mediazione 
pacifica dell’ Inghilterra, la quale sarebbe. troppo danneggiata da 
una guerra per non tentare di ristabilire la pace; e la‘ Danimarca, 
certamente non vorrà fare la guerra senza il consenso déli'In- 
ghilterra, Si pretende anche che il Commissario regio Stedmann 
abbia dato al Governo riunito dello Schlewig-Holstein le assicura- 
zioni le più soddisfacenti sull’ andamento delle trattative. 


FRANCOFORTE, 29 dicembre. — La commissione per la 
Costituzione ba addottato i paragrafi risgaardanti il capo supremo 
dell’ Impero ed il suo consiglio nel seguente tenore: Art. I, $ 1. 
La dignità di capo dell’ impero sarà conferita ad un principe re- 
gnante, { 2. Il Capo Supremo! dell’ Impero porta il titolo d’Imperatore 
dei l'edeschi. $3.La residenza dell’imperatore è nella sede del gover- 
dell'impero: almeno finchè dura la dieta l’imperatore vi risiederà 
stabilmente. Ogniqualvolta l’imperatore non si trovi nella sede del 
governo, ano dei ministri dell’ impero dovrà trovarsi presso di Ivi. 
La destinazione della sede del governo dell’ impero viene riservata 
alla decisione d’ una legge speciale. $ 4 L’ Imperatore gode d'una 
lista. civile determinata dalla Dieta. 


Art, II, $ 5. La persona dell’ imperatore sarà inviolabile. L’im- 
peratore esercita il potere affidatogli per mezzo di ministri respon 
sabili da lui nominati. S 6. Tulli gli atli governativi dell’ impera- 
(ore, per essere validi, abbisognano della controsegnatura di uno 


almeno dei ministri dell’ i impero i quale per tal modo ne assume la 
responsabilità. 


Art. III, $ 7. L'imperatore ha la rappresentanza dei diritti 
nazionali dell’ impero germanico e dei singoli stati tedeschi. Egli 
nomina gli inviati ed i consoli dell impero, e dirige le trattative 
diplomatiche. $ 8.L’imperatore dichiara la guerra, e conchiudela pa- 
ce. $.9..L imperatore stringe alleanze e trattati colle potenze estere, 
e precisamente coll’ appoggio della Dieta, a senso della Costitu- 
zione. $ 10. Ogni trattato che non riguardi quistione di diritto pu- 
ramente privato, e che abbia luogo con governi tedeschi fra di loro, 
oppure con governi strànieri, sarà sottoposto all’ imperatore per la 
conferma, in quanto rifletta gli interessi dell’impero, $ 41, L’impe- 
ratore convoca e chiude la Dieta; egli ha il diritto di sciogliere l as- 
semblea. $ 12. L’ imperatore ha il diritto di proporre le leggi.iEgli 
esercita il potere legislativo in unione colla Dieta neì limiti pre- 
scritti dalla Costituzione. Egli pubblica le leggi dell'impero ed i 
decreti necessarii per la loro esecuzione. $ 13. In materie penali, 
che sono di competenza del tribunale dell’ impero, ? imperatore ha 
il diritto di grazia, di mitigazione della pena, come pare di amni- 
stia. L'imperatore non può proibire, nè sospendere un’ inquisizione, 
senza | assenso della Dieta. L'imperatore non può far uso del suo 
diritto di grazia 0 dî mitigazione di pena a favore d’ uu ministro 
dell'impero condannato per atti del proprio ufliciò , se non dietro 
proposizione di quella stessa Camera dalla quale è partita Y accusa. 
Non gli si compete un tal diritto a favore dei ministri dei singoli 
stati. S 14. All’ imperatore spetta il conservare la pace dell’ impero. 
$ 15. L'imperatore dispone della forza armata. $ 16. In. generale 
l’ imperatore esercita il potere in ogni evento a termini della co- 
stituzione dell’ ifnpero. A luî, come rivestito di questo potere, si 
appartengono quei diritti e quelli attribùli; che furono assegnati 


nella costituzione al potere supremo, e non sono di ragione della 
dieta, 


— Del Consiglio dell’ impero. — 


ART. I. $ 1. Il consiglio dell'impero si compone dei plenipo- 
tenziarii degli stati tedeschi. Ogni stato rappresentato nella Ca- 
mera o nella Lega dégli stati nomina a tale scopo un membro, ad 
eccezione delle quattro, Città Libere, le quali nominano, collettiva- 
mente, un solo membro. La nomina dei membri del consiglio dél- 
l'impero vien fatta dai governi dei rispettivi stati, o leghé di stati. 
$ 2. Il consiglio dell’impero costituisce un tribunale di suprema 
Sanzione, Esso tiene Je sue riunioni doye risiede il governo del» 
l’impero. La presidenza nel consiglio dell'impero spetta al plenipo- 
tenziario dello stato tedesco più vasto il di cui reg ggente non sia 
capo supremo dell'impero. $ 3. Le risoluzioni del capo dell’impero 
Vengono adottate a maggioranza di voli. $ 4. 1 ministri dell’ im- 
pero hanno facoltà di assistere alle sedute del consiglio, oppuré 
di Tarsi rappresentare da commissarii. $ 5. Dovranno essere sot- 
toposti al consiglio dell'impero per la sua sanzione i progetti di 
leggi, che il governo presenterà alla dieta, Ml consiglio dell'impero 
dovrà pronunciare ogni volta il proprio giudizio entro un termine 
da determinarsi dal governo, Passato questo termine, il governo 
non avrà più ostacoli a presentare il progetto di legge alla diela. 
S 6. È di competenza del governo di appellàrsi alla sanzione del 
consiglio dell’ impero in quei casi ch'egli lo creda opportuni. . 


(Alleg. Zeil.) 


FRANCOFORTE, 2 gennajo; — La quistione austro-tedesca è 
entrata in un nuovo stadio del suo sviluppo, I ministri dell’ impero 
ricevettero oggi dal governo austriaco una protesta contro il pro- 
gramma di Gagern. L’ Austria in quel dispaccio fa valere la sua 
anzianità tra gli stati della confederazione, e si rifiuta di sottoporre 
la questione dei suoi rappprti futuri: colla confederazione, alla deci 
sione di commissari federali, come Gagern aveva proposto nel suo 
programma, Questa nuova difficoltà è gravissima. L’ Austria non 
vorrà mai adattarsi a cedere alla Prussia la supremazia nella Con- 
federazione. (Allgemeine Zeitung) 


- 


. AUSTRIA. 


VIENNA, 31 dic, — Anche l’ ultimo giorno dell’anno vuole le 
sue vittime. Tra gli annunzi delle strenne e dei calendari leggevasi 
oggi la notizia di cinque nuove condanne; una a 2 anni, due a_ 3 
anni, una a 6 anni ed una a 10 anni dì duro carcere, sempre per 
partecipazione a mano armata a’fatti d'ottobre, però come s’indica 
con lettere maiuscole, ìn base a leggi civili, 

Oltre alle punizioni pei fatti passaii, non si trascurano le pre- 
cauzioni per garantirsi in avvenire. Per un lavoro che s’incomincia 
ora a fare, tutte le caserme, i bastioni e gli altri punti militarmente 
importanti verranno uniti mediante un filo telegrafico , per poter 
dare gli ordini ad ogni parte ed operare d’accordo anche in casì 
d’impedita comunicazione. Con queste disposizioni si otterrà lo 
scopo di tenere in freno Vienna senza impiegarvi una forza militare 
maggiore dell’ordinaria. 

— J giornali continuano a registrare furti che avvengono ogni 
giorno nei sobborghi, e per lo più con mezzi violenti, per la sicu- 
rezza che hanno i ladri di non trovare gente armata che loro si op- 
ponga. Queste sono necessarie conseguenze  dell’universale disar- 
mo, edi ristabilitori della pace e della pubblica sicurezza farebbero 
meglio provvedere a ciò, che andare a caccia delle piumette mi- 
croscopiche che credono di veder spuntare da qualche cappello. 

— Si assicura che l’Università non verrà aperta in febbraio, 


come era stato dapprima stabilito, ma resterà cAlusa per tutto. Palio | 


scolastico. 

— Pare certo che il Salisburghese venga diviso dal Governo 
dell’ Austria Superiore, come ne fu manifestato il desiderio, e che il 
deputato Lasser vada a dirigerne l’amministrazione. : 

— È arrivato in OlImiitz il principe Costantino di Russia e fu 
ricevuto a Corte con molti onori. Si diceva che dovesse andare a 
fare una visita al castello di Praga assieme all’ Imperatore, quest’ul- 
timo però nel più stretto incognito. 

1 genn. — Il ministro dell’interno ci ha regalato pel capo d’anno 
alcune disposizioni provvisorie sulla stampa, che uscirono belle e 
pronte dal suo cervello, come Minerva armata dal cranio di Giove, 
È proibito l’affiggere, distribuire, stridere o vendere stampati o fogli 
volanti in strada o farne traffico per le case, pena 100 fiorini, però 
sì potrà liberamente annunziare i teatri ed altri spettacoli, compre, 
vendite, appigionasi ed altri interessanti oggetti, anche questi però 
si afliggeranno nei soli luoghi permessi dalla Polizia, pena 25 fiori- 
ni. D’ogni stampato di genere politico, sia giornale ‘od altro, si do- 
vrà prima d’incominciarne la distribuzione mandare una copia alla 
Polizia od all’ufficio circolare, colla firma autografa del redattore e 
l'indicazione del giorno ed ora; pena 100 fiorini. Evviva la libertà 
della stampa! si gridava al 14 marzo del 1848, ma adesso siamo 
nel 1849! (Gazz. di Trieste.) 


FRANCIA. 


I Giornali Francesi pubblicano un indirizzo dei Cattolici 


di Francia al Pontefice, redatto nel Circolo Cattolico di Pa- 
rigi, 18 dicembre 1848. 

I termini con cui questo indirizzo è concepito sono così 
strani, mostrano una tanta ignoranza degli avvenimenti oc- 
corsi in Roma, una mala fede così vergognosa, che non sa- 
premmo trovar parole per rendergli lo sprezzo che’ merita. 
È un degno parto di quella fazione cattolica che in Francia 
sosteneva a spada tratta ì Gesuiti, e che ancora invoca il 
ritorno del legittimo Borbone con tutto il corteo delle «anti- 
sociali istituzioni del Medio Evo : di quel partito che adopera 
il velo della religione per coprire alla faccia del secolo le 
sue turpi speranze, le sue mene retrograde, e che si mostra 
tanto più irragionevole ed esaltato, quanto più sente sfug- 
girgli di mano l’impero, che l’ ignoranza gli avea creato, 
sulla mente dei poveri di spirito e degli illusi. Ma noi, in 
faccia a queste manifestazioni cattoliche , a questi richiami di 
cose e di tempi che son caduti senza speranza di risurre- 
zione, dovressimo affrettarci, se non l’avessimo già fatto, a 
romperla per sempre colle vecchie istituzioni del passato, a 
dividere ciò che va diviso, a eliminare dalla vita nazionale 
un elemento di dissoluzione, una delle principali cause da 
cui dobbiamo riconoscere il mal esito di tutti i tentativi di ri- 
costituzione nazionale finora verificatisi, a separare cioè il 
potere temporale dallo spirituale. 

Voi dite, che l’essere il Pontefice principe d’uno Stato 
italiano è per tutto il mondo cattolico una guarentigia di 
libertà di coscienza; — e noi, appoggiati alla storia, special- 
mente contemporanea, vi diamo una solenne mentita. Fu 
appunto la innaturale mistura dei due Poteri, che non pos- 
sono associarsi, che ridusse il Papato all’avvilimento di cui 
fummo testimoni, — che diede al mondo lo spettacolo vitu- 
peroso di un Gregorio XVI gettante l’anatema sul ‘capo dei 
Polacchi insorti, d’ un Pio IX in lega col Sonderbund, in 
lega coll’Austria contro il Popolo Italiano che risorge a ri- 
vendicare i suoi imprescrivibili diritti. Fu appunto quella 
sciagurata confusione di poteri che fece del Papato un istru- 
mento in mano ai Re e agli Autocrati, travolse ogni idea 
di moralità e di religione, e condusse i popoli al bivio 0 
di assoggettarsi a una degradante oppressione, o di scuo- 
tere insieme all’autorità politica, temporale, anche l'autorità 
religiosa, davanti alla quale voi vi prosternate in una cieca 
adorazione. 

Voi dite, che come Francesi, volete conservar 1’ opera 
di Pipino e di Carlomagno, e noi in nome del diritto d’au- 
tonomia che ogni nazione ha, come Italiani sulla nostra 
terra Italiana, vi protestiamo che le istituzioni di dieci se- 
coli fa non sono più per noi, che oggi siamo sorti in nome 
del nostro diritto a distruggere tutte le vecchie vestigia di 


LA COSTITUENTE. 


i un passato che non ci ricorda che sangue e sventure. Da 


dieci secoli il poter temporale dei Papi, fu, in Italia, se- 
condo l’energica espressione di Macchiavelli, una spina tra 
le margini sanguinanti d’ una ferita, che impediva che sì 
chiudessero; — una spina che ora finalmente, speriamo, siam 
giunti a levare, e per sempre. | 

Datevi pace adunque, o cattolici francesi, che avete 
firmato l’accennato indirizzo : il Papa resterà ancora Papa, 
ma niente di più. Potrete ancora, nell’impeto del vostro 
cattolico ardore prostrarvi a terra avanti lui e adorarlo. So- 
lamente gli sarà tolto di manomettere tre milioni d’Italiani, 
d’ impedire la ricostituzione della Nazionalità Italiana. Voi 
cattolici francesi, e noi uomini dell’Italia del secolo XIX, 
saremo tutti e due paghi. 

PARIGI, 1 genn. — Abbiamo da fonti sicure che in un Con- 
siglio di Ministri tenuto sotto la Presidenza del Cittadino Bonaparte, 


v’ebbe quistione del miglior modo a impiegarsi, per sbarazzarsi 
dell’ Assemblea Nazionale. 

Sembra che siasi stabilito di provocare, da parte di tutti i con- 
sigli generali di Francia, degli indirizzi coi quali l Assemblea sa- 
rebbe invitata a ritirarsi, essendo spirato il suo mandato dopo il 
voto della Costituzione. | 

Si sono occupati, in questa seduta, anche della legione d’arti- 
glieria parigina, conosciuta per i suoi sentimenti democratici. Due 


| furono le proposte: l'una avea per iscopo di far pronunciare, pura- 


mente e semplicemente, lo scioglimento della legione : l’altra ten- 
deva a far incorporare ogni batteria in una legione della guardia 
nazionale, lasciandole il suo uniforme e la sua specialità! 

+. Si vedecnhe tutto aununcia degli avvenimenti vicini di un alta 
gravità. Laiaicà del Peuple Sonverain.) 


SVIZZERA. 


— BERNA. Dietro nuova istanza fatta dall’ ufficio di arruolamen- 
to per il servizio di Napoli affine di riaprire gli ingaggi, appoggia- 
ta questa volta a lettere private annuncianti che i danni sopportati 
dagli Svizzeri a Napoli ed a Messina erano stati rimborsati , il go- 
verno ha risolto di chiedere al Consiglio federale in via offieiale se 
queste indennizzazioni erano state effettivamente pagate. — Giusta 
un elenco qui arrivato, il re di Napoli ha distribuito 300 ordini e 
medaglie di merito al quarto reggimento (bernese) per la sua con- 
dotta nella presa di Messina. — Lettere di ufficiali svizzeri a Mes- 


sina annunciano che ivi si crede ad un intervento nello Stato Pon- | 


tificio per parte di Napoli, al quale dovrebbero prender pese 
anche i reggimenti svizzeri. 


SPAGNA. 


Scrivono dalle frontiere della Catalogna: 


« Corre voce che Cabrera voglia riunire tutte le forze carli- 


> Sa e 


avuto luogo un abboccamento tra dub; Marsal ed alcuni altri capi a 
Vidreras, borgata considerevole posta sulla strada di Barcellona. Il 


generale Concha non si lascierà sfuggire l’ occasione che si presen- — 
ta per abbattere d’ un colpo le forze carliste. Oltre le truppe che | 
egli comanda attualmente in persona, e che si compongono di un . 


distaccamento di cavalleria, del 4.° cacciatori e di quattro cannonì 


di montagna, vi sono pur quelle che ubbidivano al generale Ler- 


sundi, il quale per indisposizione ha dovuto rientrare in Barcello- 


na. Questa brigata si compone di una cinquantina di cavalli e dei | 
battaglioni de’ 5.° e 6.° cacciatori. Con queste forze il generale | 
Concha continua a perlustrare tutti i luoghi che i carlisti sogliono 


d’ ordinario frequentare. Dalla Garriga, ove il generale si trovava 


in questi ultimi giorni , ha diretta una parte delle sue truppe su. 


Vich, che continua ad essere in un certo modo bloccata dai ribel- 
li. Hanno minacciato di morte chiunque entrerebbe nella città, e la 


‘minaccia fu subito ‘posta ad effetto. Un infelice che non ne aveva 


tenuto conto, è stato fucilato. 

» Le bande di Rivas, padre e figlio, e di Baldrich; che le loro 
opinioni progressiste non rattennero dall’ arruolarsi sotto le ban- 
diere dell’ assolutismo , si valgono dell’ assenza del generale Ga- 
liano, che percorre la campagna di Tarragona, e del colonnello 
Ruitz, che si trova sulla riva dell’ Ebro. Entrarono, a mezzogiorno 
del 21, in Cornadella, alla testa di un centinaio d' uomini e non ne 
uscirono che dopo aver sostenuto per quasi due ore un fuoco di 
cacciatori. 

» Un gran numero di carlisti che si mostrarono tra Besala e 
Olot ha determinato il generale Nonvillas, il quale comanda a Gi- 
rona, a portarsi su quel punto con un battaglione di cacciatori e 
col reggimento di Cordova. » 


INGHILTERRA. 


Vi hanno individui nati sotto stella sì maligna, che per 
quanto rette sieno le loro intenzioni e ponderati gli atti, non 
c’ è caso che diano una volta sola nel genio agli incontenta- 
bili spettatori. Tutto va loro a rovescio, e l’unica mercede 
che ottengono de’loro generosi sforzi, si è lo scherno e il 
dispetto di quelli stessi, ai quali pretendevano arrecar sol- 
lievo. 

Ciò che accade degli individui, accade pur troppo alle 
volte delle intere nazioni. Qual mai fra le genti civilizzate di 
Europa ha dato, ai giorni nostri, esempio di sì elevati pen- 
sieri, di sì mirabile sofferenza de’ mali, di tanta abnegazione 
dei proprj voleri, al pari di questa nostra povera Italia, che 
freme e si agita, non già per ambiziose passioni, non per que. 
stioni di materiale benessere, non per gare interne, come ce 
ne danno l’ esempio alcuni nostri nemici, ma solo per un’idea 
sublime e sacrosanta, per l’idea della propria indipendenza e 
nazionalità , e perciò appunto per la difesa della, moderna li» 


(Anno I-N° 40.) 


bertà europea? Eppure qual popolo fu mai tanto amaramente 
vituperato, a chi mai vennero prodigate tante grossolane in- 
giurie e tante indecenti ironie, come quelle di cui rendonsi 
ogni giorno colpevoli a nostro riguardo i Giornali di altre più 
potenti e più felici nazioni, e in particolare quelli dell’Inghil- 
terra, che nel loro sublime disprezzo di tutte le altre genti 
della terra, sanno pur trovare sul conto nostro non più udite 
frasi d’ignominia, nè sanno persuadersi come noi, evirati e 
dormigliosi Iloti, ostamo spingere l’audacia'nostra al punto dì 
volerci assidere al convito delle libere nazioni! E diffatti si ha 
ragione di maravigliarsi! Abbiam tanto dormito che più nes- 
suno si rammenta di noi, se non per vituperarci ! 

Queste riflessioni ci si presentavano alla mente fino dai 
primordj del nostro risorgimento; con dolore rimarcavamo le 
false idee che i Giornalisti inglesi nutrivano sul nostro conto, 
e speravamo che, meglio conosciuti i fatti e le intenzioni che 
si producono, avrebbero (se non ritrattato il già detto) modifi- 
cato almeno pel seguito l’improntitudine delle loro espressio- 
ni. Noi popolo nuovo nelle commozioni politiche c’ immagi- 
navamo che tutti, al par di noi, parlassero a seconda dell’ in- 
terno convincimento, e che se al par di noi, altri oltrepassasse 
talvolta involontariamente i limiti del vero, e mosso da calda 
passione eccedesse i confini di una decente polemica , pur 
sapesse come noi, a mente riposata ricredersi, e fare gene- 
rosa ammenda d’ intempestive ingiurie. 

Noi credevamo che in Inghilterra, antica sede della libera 
discussione, il sacerdozio della stampa fosse esercitato da uo- 
mini d’intemerato animo, di sensi elevati, e soprattutto im- 
bevuti delle sociali convenienze e di quel puntiglioso decoro, 
che è pregio di quella gloriosa nazione, e precipuo distintivo 
degli animi superiori e bene elevati. Strana illusione era la 
nostra! Noi non sospettavamo che i moderatori della pubblica 
opinione in Inghilterra, meno qualche rara eccezione, non 
fossero che gente senza nome, ignara delle sociali convenien- 
ze, non ammesse nei rispettabili conserzj, modellante i suoi 
modi sul garbo degli sguajati cokneys di Fleet-street, e inspi- 
rantesi a politici concetti nei sotterranei di Evans e sugli in- 
temerati limitari di York.square. 

Mentre che noi facciamo le alte maraviglie degli immeri- 
tati scornì, questi scrittori, a un tanto la linea, che ingom- 
brano le bolgie del Times del Chronicle e della Britannia si 


| ridono della ‘inesperta ingenuità nostra, e continuano a va- 


lersi a dritto e a rovescio delle classiche elocuzioni dei Ba- 
tellieri del Tamigi per vilipendere persone che non conoscono’, 
e per snaturare fatti che non capiscono o che non voglion 
capire. 

Apriamo pertanto gli occhi, e sdegnando d’imbrattarci 
nel fango di orrende ingiurie internazionali, non con vane 
declamazioni, ma coll’invitto e decoroso nostro contegno pro- 
curiamo di acquistarci se non un segno di pudore dai nostri 
grossolani detrattori, la stima almeno delle anime bennate, e 
la consolante testimonianza della nostra coscienza. 


Antonio Morpini , Direttore reprsbie 


EDITORE DELLA BIBLIOTECA NAZIONALE. 


ni. Emi 


Sotto dl Torchio. 


Leopardi (Giacomo), EPISTOLARIO, raccolto e ordi- 
nato da Prospero Viani. Sono lettere notabili per la ma- 
teria, riguardante pensieri morali e filosofici, giudizi let- 
terarii, notizie della sua vita e de’ suoi scritti, 0 preziose 

| per l’affetto e la grazia dello stile, dirette ai suoi fratel- 
li, ai suoi amici e valent’ uomini del suo tempo, fra i quali 
al Monti, al Niebuhr, al Mai, al Perticari, all’Arici, al Col- 
letta, a suo Padre, e molte a Pietro Giordani. In fine del 
secondo volume avranno luogo tutte le lettere che il Gior- 
dani scrisse al Leopardi, nelle quali appare non meno 
la grande dottrina del maestro che 1’ immenso affetto del- 
l'amico. Due Volumi paoli 14. 


Gozzi (Gaspare), SCRITTI, con aggiunta d'inediti e 
rari, scelti ed ordinati da Niccolò Tommaséo, con note 
e proemio; tre Volumi paoli 21. 
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— È stato formato in Firenze un Comitato per instituire 
una Società anonima avente lo scopo di costruire in Barbano 
un vasto fabbricato da appigionarsi a povere famiglie. Il fon- 
do Sociale è stato determinato in L. 280,000 divisibile in 
Numero 800 Azioni di L. 550 per ciascheduna. Il pagamento 
delle Azioni sarà eseguito in dieci rate trimestrali di L. 35. 
La Società sarà formata appena sieno state raccolte 400 
Azioni. Le firme si ricevono presso il Gabinetto letterario 
del sig. G. P. Vieusseux, e presso i componenti il Comitato 
Promotore, signori Giuseppe Martelli — David Lampronti — 
Carlo Torrigiani — Enrico Paradisi — Leopoldo Galeotti. 


TIPOGRAFIA LE MONNIER. 


Il Giornale esce ogni giorno alle. 
quattro pomeridiane. 

Le associazioni si ricevono in 
Firenze, Piazza del Duomo 


* 


A] Estero. 


Un numero separ. costa 3 crazie, 


AVVISO. 


In Firenze la distribuzione del 
Giornale La Costituente si fa . a 
ore 4 pomerid. in Piazza del Duomo 
N. 6243. 080 


Firenze, 9 Gennaio. 


Udiamo ripetersi frequente un’ amara parola che, 
gridata dai tristi in tuono di beffarda commiserazione , 
scende nelle anime buone ma timide a seminarvi la diffi- 
denza e lo scoraggiamento. Questa parola , che accusa 

d’inettitudine e di vacuità il movimento democratico 
- dell’Italia attuale , è l’ultima disfida della vecchia e 
fuggente politica al nuovo spirito popolare che si ridesta 
dalla secolare prostrazione. Gli uomini del passato ri- 
nunciano a malincuore lo scettro , e guardando attoniti 
ed increduli a questo rimescolarsi di ‘idee e di popoli 
alzano sdegnosi le spalle ed esclamano : — la rivoluzione 
non ha dato un uomo, E gli onesti che ondeggiano fra 
i timori e le speranze, che seguono con occhio ansioso 
l'incomposto agitarsi delle moltitudini e i penosi conati 
della giovine generazione, ripetono anch’essi con inti- 
mo senso di dolore: — noi non abbiamo un uomo. 

È il grido superbo di Guizot, che dal suo esiglio 
inonorato di Londra lanciava sulla società che lo re- 


spinse, la condanna fatale d’ impotenza, ed esclamava al 


cospetto della rivoluzione europea: — oh, che la razza 
umana rimpicciolisce! 

Non abbiamo un uomo! Invero l'accusa è grave, e 
dovrebbe far disperare del trionfo della causa italiana, 
Da dieci mesi il popolo s’ agita da noi con moti gene- 
rosi ed insistenti, e in dieci mesi non un grande intel- 
. letto che concentri e rifletta le aspirazioni popolari, non 
una mano energica che ne stringa e ne diriga le forze. 
Dapertutto un rigurgito di mediocrità, una superfetazione 
di vecchie glorie imputridite, una petulanza di nuove 
ambizioni; uomini illustri od oscuri che brillano un 
istante, e scompaiono a guisa di meteore nel vortice in- 
cessante della rivoluzione. L'Italia ha visto ormai in- 
ghiottirsi nella sua opera d’insurrezione tutti i capi ch’ella 
s'è dato; ha visto frustrati i suoi entusiasmi e le sue 
idolatrie, tradite le sue più salde speranze. Pontefice, Re, 
Ministeri, Comitati, Governi provvisorj, creature innal- 
zate sulle braccia del popolo, fallirono tutti al loro man- 
dato, rimpicciolirono davanti alla grandezza dell’ opera. 
Gran che se il popolo, perpetuamente deluso nella sua 
fede verso gl’individui , non esce dalla lotta spossato e 
scettico nella virtù dei principj. 

Ma i principj stanno al di sopra degli uomini; e nè 
inettitudine, nè traviamenti, nè apostasie di capi pessono 
far sì, che il popolo rinneghi la credenza. L’ Italia per- 
corre ugualmente il suo cammino sulla via segnatale dalla 
provvidenza. Finora la sua non fu che un’opera d’espe- 
rimento , ed era necessaria, Necessaria a provar le sue 
forze, a riconoscersi, a spazzare il terreno, sul quale ella 
dee da quì innanzi combattere. E noi non lamentiamo la 
mancanza degli uomini. Sappiamo, che i potenti d'’ intel- 
letto e di cuore non sorgono d’ un tratto fra le. nazioni 
sconvolte; che quegli stessi nomini che illustrarono la 
prima rivoluzione di Francia non balzarono dal principio 
fuor dalle file del popolo ; e confidiamo nel tempo ed 
aspettiamo. L'Italia ha ancora un lungo tirocinio da fare, 
e lo compirà. Il suo popolo, curvato da secoli e quasi 
incallito nell’oppressione, ha presentimenti, desiderj, im- 
peti gagliardi di libertà, ma non intera e profonda in- 
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ITALIANA 


telligenza de’suoi destini, Quando sentì fremersi in petto 
il primo sussulto della vita novella, ei tese l’ orecchio a 
tutte le voci che gli sussurravan più libere intorno , 
benedisse al fiacco pontefice, acclamò i suoi principi ma- 
scherati di liberalismo , e corifidò. Poi, quando sorse a 
riclamare più risoluto i propri diritti, picchiò alle porte 
de’ suoi poeti, de’ suoi filosofi, de’ suoi politici, che altre 
volte gli avevano parlato parole d’ indipendenza e di li- 
bertà, e confidò di bel nuovo. E gli uni e gli altri lo tra- 
dirono, o risposero insufficienti alla chiamata, Ed egli si 
trovò a ricominciare da solo l'impresa. 

‘ Fu questa una fase inevitabile nella sua vita politica. 
Uomini del moto attuale non potevano essere gli uomini 
degli angusti sistemi e delle eunuche libertà del passato. 
Ma il popolo credette nelle promesse, nelle glorie, nei 
martirj di quegli uomini, e fu ingannato. Ed ora, poi- 
chè ha sciupato in essi un tesoro di fede, che sarebbe 
bastato esso solo a salvare l’Italia, gli tocca di più la 
maligna rampogna che lo taccia d’ impotenza. No, non 
fu impotenza. Gli uomini che s’ offrivano quai sentinelle 


avanzate della rivoluzione, scompajono ; ora è il tempo - 


degli uomini nuovi usciti dalle file del popolo stesso e 
maturati alla scuola de’ suoi dolori e della sua espe- 
rienza. Dove sussistono in una gente istinti così nobili , 
così generosi, come nella nostra, cotali uomini non pos- 
sono mancare. Noi vorremmo ispirarne ai più dubbiosi 
la fiducia ; vorremmo persuaderli, che la parola di Gui- 


zot non è che una stolta calunnia. La razza umana non 
può rimpicciolire. Se il sentimento delle grandi cose non 


si rivela più alle individualità ed alle intelligenze privi- 
legiate, comincia invece a rivelarsi indistintamente al 
cuore di tutti. E I’ umanità ora sì rialza di tanto, di 
quanto s’ abbassa l’ individuo. 


-- -__———— —_x- 
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Abbiamo gravi recriminazioni a muovere, da que- 
sta tribuna della stampa, al Consolato Pontificio in Fi- 
renze, affinchè tutta Italia sappia come son trattati i mi- 
gliori suoi figli sulla. sua terra, e Romagna possa giudi- 
care del proprio governo da quelli che lo rappresentano, 
e di questi, dai modi che adoperano all’ esercizio del 
loro mandato. i 

Due nostri distinti amici, fratelli Emilio e Gaspero 
Vanotti, rifuggiti Lombardi, si presentavano, or son po- 
chi giorni, al Consolato Pontificio in Firenze con rego- 
lare passaporto sardo, chiedendone la vidimazione per 
essere autorizzati a recarsi dalla Toscana a Ravenna, 
donde proseguir per mare a Venezia. Il visto del Prof. 
Gar incaricato di Venezia a Firenze v'era già regolar- 
mente apposito; i richiedenti professavano di viaggiare 
con propr) mezzi, senza inciampo di sorta; adducevano 
di recarsi a Venezia trattivi dall’ansia d’inconfrare un 
loro fratello, uffiziale d’ Artiglieria, di cui ignoravano da 
tempo le sorti, e che avevano grandi sospetti di creder 
ferito — non già per frivoli motivi, o per arruolamento 
nelle milizie, od altre ragioni che non potessero venire 
assentite da quel governo. Soggiunsero che pel sacro- 
santo scopo avevano intrapreso lungo e dispendioso viag- 
gio, movendo fin dalla volta di Parigi. 

Ora, chi lo crederebbe? a questa semplice e ge- 
nuina richiesta, il Consolato Pontificio, per l’ organo del 
suo Cancelliere Luigi Bruschi, rispose con violenta ne- 
gativa. Disse aver ordini severissimi d’ impedire l’ en- 
trata negli Stati Pontific] ai rifuggiti Lombardi; non es- 
serne smosso, pel solo tragitto pella Romagna, dall’ ap- 
provazione dell’incaricato Veneto; poter esso unicamente 
accordarne, senza indugio, la facoltà ai forestieri, agli 
stranieri. Al che, quei nostri balestrati amici, contenendo 
lo sdegno, provarono di aggiunger parola reclamando in 


» 


«nome della umanità, 


“un Samminiatelli di gloriosa memoria. La stampa 


Mercoledì 40 Gennaio 1849, ‘225 Anto INAIL 


Fuori di Firenze le associazioni 
si fanno presso i principali 
librai, e gli ufficii postali, o 
mandando il prezzo d’ asso- 
ciazione franco in F renze al- 
I Amministrazione del Gior- 
nale, Piazza S. Gaetano, 4192. 

Si inseriscono annunzi a 50 cen- 
tesimi la linea. 

Le lettere non affrancate non 
si ricevono, 

Quanto risguarda la Redazione 
si diriga alla Direzione della 
Costituente Italiana. 

Lettere e Manoscritti non sa- 
ranno restituiti, 


in nome del diritto de’ cittadini 
d’una patria comune, degli affetti famigliari che li trae- 
vano alla dolorosa peregrinazione, per le sventure della 
terra nativa contaminata dalle stragi e dalle sozzure 
austriache. Ma il Cancelliere, con un tal sogghigno mi- 
sto a maraviglia, inviperiva la crudeltà del rifiuto insi- 
stendo che ai Lombardi meglio conveniva |’ accogliere 
l'ammistia ed il perdono accordato dal loro Imperatore e 
restituirsi in paese, dov'egli ignorava gli Austriaci si 
comportassero in malonesta guisa. Quindi pel fremito, 
l’indegnazione e le lagrime degli astanti, s' indusse a pro- 
mettere il visto qualora gli fosse messo sott'occhio un 
assenso di Manin inviato nominalmente da Venezia. Ri- 
postarono che il nullo rispetto avuto all’ autorità del rap- 
presentante Veneto, non indicava un pegno di certezza nel 
permesso del Dittatore, voluto solo a perdita di tempo. Il 
cancelliere allora deviò, e richiese a guarentigia , non 


‘ l'esibizione proffertagli di denaro valsente, ma una cam- 


biale spedita da Milano e intitolata alle persone. Final- 
mente sopra obbligazione presentata e deposta da un be- 
nestante fiorentino, di soccorrere al loro passaggio in 
Romagna, versando alla cancelleria dello Stato Pontifi- 
cio qual somma fosse per abbisognare pel loro sosten- 
tamento, concesse un visto nei seguenti termini: Zuono 
pel solo passaggio per Ravenna récandosi a Venezia, avendo 
dichiarato e fatto constare che egli viaggia con sufficienti 
mezzi del proprio, per proseguire a sue spese. Firmato , 
L. Bruschi Canc. 

A tale enormità di fatto, le considerazioni che ci 
ribollono nell’ animo avranno già rattristato il Lettore. 
Preclusa ad Italiani la terra di Romagna, il suolo classico 
della patria, dove fra non molto accorreranno ad accen- 
trarsi i rappresentanti della nazione chiamati a darle 
vita ed unità. Se non per rapido passaggio e a gran fa- 
tica concesso il transito, quasi a merce sespetta, per al- 


. tri.campi d' Italia, disprezzando il potere e gli assegna- 


menti de’ loro incaricati, Posticipati in tutto, all’ ampie 
facoltà degli stranieri, i più generosi, i più intatti pa- 
triotti. Calpestata e vilipesa la dignità nazionale , con 
assurdi, con orrendi propositi, — La sentenza dovuta a 
questo procedere, è compresa nella stessa villania del 
fatto. 

Al Governo Pontificio la responsabilità e la riprova- 
zione degli atti anti-nazionali e tirannici verso i figli 
raminghi della madre comune, che tutta la feriscono nel 
più vivo del cuore. Al suo Consolato la pena per l’ er- 
rore e l’ ingiurig dei modi. E tempo omai che |’ Italia 
riconosca quei che più P amano e onorano, e faccia in- 
sieme giustizia di chi la opprime e di chi la vilipende. 


e n 


Il Giornale il Risorgimento porta una corrispondenza dî 
Firenze in data del 50 Dicembre, che può citarsi come untri- 
sto esempio di quanto possa riscaldarsi l'immaginazione, an- 


che di un moderato, allo spettacolo di un paese che procede 


libero e sicuro sulle vie della ricostituzione nazionale e della 
democrazia. Tutto gli par dipinto a neri colori ; la violenza e 
l’anarchia sarebbero qui all'ordine del giorno: la libertà af- 
fatto calpestata da una fazione demagogica, che si è introniz- 
zata al potere e ha compromesso l'avvenire della Toscana già 
iniziatrice di' civiltà italica, quando il governo era affidato a 
, la vera 
stampa libera che comprendeva la Patria, il Conciliatore, la 
Rivista va perdendo colore o muore — anzi si potrebbe dir 
morta se non vi fosse la Vespa, che fa per tutti e dalla quale 
solo si può conoscere lo spirito pubblico, Vandamento del 
Governo.— Questo quadro, che chiameremmo tutto d’invenzio- 
ne, non trova ammiratori in questo paese, e speriamo , in 
nessun altra parte d’Italia, ove il buon senso sia appena mag- 
giore di quello, che mostrano queste corrispondenze del Ri- 
sorgimento. A 

Le calunnie poi e le invettive slanciate contro il partito 


nazionale, democratico e contro il Ministero-che ne è l'organo; 
l'accusa di non aver fatto null’ altro che compromettere la 
Toscama e isolarla, sentono troppo il miele onde furono at- 
tinte, per meritare .d’.essere seriamente combattute. Sì, essi 
ebbero il coraggio d’esser soli a proclamar la Costituente 
Italiana quand’ancora i Parlamenti Piemontese e Romano tol. 
leravano «un Pinelli .e sun (Rossi alla testa dei loro ministeri: 
ebbero il coraggio di staccarsi dalla occulta lega dei Principi 
e porsi dalla parte.della nazione, quando dl partito retrogra. 
do regnava tuttora dispoticamente nelle altre provincie ita- 
liane ; = fureno soli per qualche tempo a propugnar 1’ idea 
naziongdle, demooratica. Ma a quella potente iniziativa rispo- 
sero le simpatie popolari, e i vostri idoli di creta caddero 
nella polvere, e più non sono. 

Ora, 0 prudente Azsorgimento, guardatevi daltorno e di- 
temi, chi è con voi? 

Piangetene, sì, piamgetene che il vostro dolore è giusto. 
I vecchi compagni che in Toscana rompeyano con woi la lancia 
contro l’idea democratica, 0 son periti nella lotta, o. sì fer- 
mano lassi e dubbiosi, davanti all’ onda popolare che va sem- 
pre avanzandosi € guadagna ogni dì più terreno: i sopravissuti 
dovettero rallentare il loro ardore di moderazione. Ora non ve 
n’ è più che qualcuno, che morda con rabbia pari al vostro de- 
siderio: ma il morso per ita avvelenato , passa appena fa 
cute dell’ offeso. 

E voi venite in suo soccorso, e mémore, che fu principal» 
mente l’urto dell'idea inalberata dal ministero Toscano che 
crollava )' edifizio della vostra potenza , lasciate sprigionarein 
getti avvelenati il vostro malumore , la vostra bile. Intristito 
dalla solitudine che vi si allarga dintorno, abbandonato da 
molti vecchi amici , lasciato quasi solo a combattere. contro il 
flutto delle idee che s’ avanzano, noi non possiamo a meno 
di compatire al vostro malinconico umore; e siam quasi tratti 
aperdonarvi le vostre meste profezie, i vostri impeti di dolore. 
Gosì possa perdonarvi l’Italia. 


n 


ATTI DELL ASSOCIAZIONE 


PER LA 


COSTITUENTE ITALIANA. 


Il Circolo politico di Prato 
al Comitato Centrale. 


In seguito dell’Adesione al vostro Manifesto di asso- 
ciazione per la convocazione della Costituente, di che ci fu 
data notizia il 17 del passato dicembre, doveva il Circolo 
nostro eleggere un Comitato figliale che al vostro centrale 
si subordinasse, e tanto fece. 

Nella sua adunanza’ di ieri, determinato a cinque il 
numero de’ Membri che lo avessero a comporre, e confe» 
ferito al ‘suo Presidente la facoltà di sceglierli, questi no» 
minò i cittadini; Avy. Carlo Mazzoni, Dott, Francesco Mo» 
retti, P. Francesco Bettazzi, P. Girolamo. Mascagni, Prof, 
Francesco Doni, e per segretario il sig. Cario Gelli. 

A questa scelta tenne dietro la deliberazione di asso- 
ciarsi al Giornale: La Costituente Italiana. 

Salute e fratellanza. 
Dal Circolo Politico 


Prato, 6 gennaio 1849. 
Il Segretario P. BaLpAssARE MAZZONI. 


il Comitato di Stadella 
AI Comitato Centrale dell’ Associazione ee. 


Abbiamo oggi ricevuta la vostra, colla quale ci invitate 
a raccoglierci in Comitato figliale per promuovere in Roma 
l’Assemblea Costituente Italiana. Noi mancheremmo al. più 
sacro dovere, che ci stringe a questa nostra sventurata pa- 


tria se non ci associassimo a voi nel pensiero veramente. 


grande e nazionale d’una rappresentanza, che convocata ‘a 
Roma raccolga in se tutti i poteri. 

E nel desiderio di raggiungere un tale intento, noi 
abbiamo precorso le vostre idee avendo inviato a Roma un 
nostro rappresentante, onde mostrare il bisogno da tutti sen- 
tito d’escire dal gretto municipalismo, per entrare nella 
azione della vita nazionale, Come la segregazione ci condusse 


alle. miserie attuali, così noi siamo convinti che l'unione di . 


tutto il paese, legittimamente rappresentato, può e deve solo 
ottenere ì resultati che tutti noi attendiamo. 

Per quanto starà in noi, cercheremo di diffondere nel 

popolo l’idea di questa necessità suprema per la nazione, e 


di cercare che l'associazione formata al detto scopo si pro- 


paghi e venga sollecitamente effettuata. 
Salute e fratellanza. 
Stadella 22 dicem. 1848. 


Per il Comitato 
PanpiNni — Marozzi — Dornari — Gay — CODAZZA. 


+ 


LA COSTITUENTE. 


II Circolo popolare di Viterbo al Comitato 
Centrale. 


nostro Cirenlo, riunito nella sera del 47 corr., in 


uovere la comvocazione di tina Costituente Nazionale 
Italiana in Roma, a norma degli Statutì del 50 Novembre 
1848, e doversi mel frattantoTrisguardare il Consiglio per- 
manente del Circolo stesso, quale Comitato filiale al Geptrale 
Provvisorio di Firenze. | 

Nel mentre che noi ci pròcuriamo îl piacere, ‘© cittàdini 
fratelli, di portare a vostra cognizione la preposta delibera- 
zione, vi invitiamo a volerci riconoscere pel vostro Comitato 
filiale in Viterbo, disposto a concorrere con ogni sua possa 
al fine santo d’ ingenerare nell’ animo di tutti l’idea del bene, 
che da una Costituente Nazionale è da attendersi; aggiun- 
gendovi che i duecento settantadue compagni da voi con que- 
sl'atto acquistati, non sono meno pronti d'ogni vero Italiano 
a qualunque sacrificio, che la patria domandi. Salute e fra- 
tellanza. 
Viterbo, li 20 dicembre 1848. 


Il Tribuno Germano BALDINI 
(seguono le altre firme) 


Il Comitato di Cerano 
al Comitato Centrale im Firenze. 


Il Comitato di Cerano ha l'onore di informarvi che sì è 
costituito in Comitato Figliale dell’ Associazione per promuo- 
vere la Costituente Nazionale Italiana; e che resta composto 
dei Signori Avv. Alessandro Antongrai, D. Giov. Batt. Forni, 
Enrico Antongina, Mercalli Pietro e Lowvatelli Antonio. Sarà 


nostra cura di tenerci con voi in ‘perfetta e continua corri- 


spondenza. 
49 Dicembre 1848. 
Pel Comitato 
. Forni Giovy. BATT. 


ZI Circolo fopolare di Ravenna 
al Comitato Centrale. 


Nel mentre noi vi ringraziamo degli Statuti inviatici del- 
l'Associazione, per promuovere la Costituente Italiana, ci è 


grato l’asseyerarvi, che nella seduta del nostro Circolo tenu- - 


tasi la sera del 1 andante ne abbiamo fatta all’adunanza pub- 
blica solenne lettura, e che i medesimi vennero accolti dal- 
Assemblea con vivo entusiasmo, e approvati con unanimità 
di voti. I 

Proporremo al Circolo la nomina del Comitato Figliale 
da voi promosso, coll’incarico dì dirigere la patriottica im- 
presa allo scopo prefisso. 

Intanto vi rendiamo avvertiti che questo Circolo si è già 
fin dal suo nascere espreso in modo solenne sulla formazione 
d’una Costituente Italiana. 

Credeteci coi sentimenti della ‘più sincera fratellanza. 

Ravenna, 418 Dicembre. 
I Direttori del Circolo 
ANDREA GARAVINI . 
P. Cavatti. 


I! Circolo popolare di Città di Castello al 
Comitato Centrale. 


La nobile idea del Ministero Toscano riscosse il plauso 
di tutta Italia, e voi, egregi Cittadini, che ne sorgeste pro- 
motori, avete ben meritato della patria comune. 

Questo Circolo popolare accolse lietamente il vostro in- 
vito, e nell’ Adunanza generale di oggi aderì per acclama- 
zione alla Costituente Italiana, e nell'atto stesso a promuo- 
verne in questa città e dintorni |’ associazione, volle nomi- 
nare un comitato figliale, che risultò composto di Orazio 
Alippi, di Amilcare Matteucci, e di Giuseppe Baldeschi , il 
quale assume l’incarico di Segretario, e del sottoscritto. 
Parve però al Comitato di riservarsi a portare sul program- 
ima Montanelli quelle avvertenze che reputerà meglio conve- 
nienti alla più pronta ed efficace attuazione di quel concetto, 
di cui ogni giorno più si fa sentire urgente il bisogno. 

Il Comitato darà opera ‘senza ritardo ed aprire un regi- 
stro per l’ associazione. Continuate nella generosa intrapresa 
ed abbiatevi cordialissimo un fraterno saluto. 

17 Dicembre 1848. = —_ 
ll Presid, del Circolo 
Pietro DINI. 


BOLLETTINO ITALIANO, 


LOMBARDIA. 


MILANO, 3.— Gli Austriaci, dopo di avere fatto per qual. 
che tempo. il gradasso, ora si vedono evidentemente sotto 
l’ impressione di una gran paura. Le dimostrazioni che sì 


vanno ripetendo, come negli ultimi mesi prima della rivolu- 


zione del marzo, allarmano i soldati di Radetzky, che in questi 
ultimi giorni, ha raddoppiato i rigori e gli arbitrj del suo fer- 
reo regime militare. Molti cittadini, sotto pretesto che por- 


mblea Generale, ha unanimemente stanziato, dovere per 
la società nostra entrare a parte dell’ Associazione per 
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(Anno I, 


tano segnali convenzionali per dimostrazioni ostili all'Austria, 


| sono imprigionati e mandati in Castello, nè più mai di doro 


si ha notizia. Possiamo accertare che in ‘Castéllo sono ‘fre- 
quentissime le fucilazioni ‘e che ieccap sono ‘eseguitersenza 
formalità di giudizio. 

ll giorno primo gennaio entrarono in Milano quattro 
carrozze, scortate da numerosa cavalleria austriaca. ‘Le car- 
rozze contenevano giovani di Gorgonzola, ‘che:si portavano a 
Milano per prender parte alla dimostrazione che doveva ‘aver 
luogo al Corso Garibaldi, ed erano vestiti, giusta l’ordine del 
giorno, ..con scarpe rosse di bulgaro , fazzoletto rosso al 
collo, cappello alla calabrese e tabarro grigio. Quella gene- . 
rosa gioventù fu arrestata ad una stazione della ‘strada fer- 
rata, e scortata in carrozze dalla cavalleria, fu tradotta colle 
quattro carrozze in Castello, da dove, come al solito, non se 
ne è più saputa notizia. 


— 4. — Sappiamo da fonte ufficiale, che dal giorno 6 
agosto al 51 dicembre prossimo passato il Governo Militare 
di Radetzky nella sola Lombardia, escluse quindi le Provin- 
cie Venete, ha esatto per imposte prediali aust. lir. 52,296,000. 
Se a questa cifra si aggiunge il prodotto dell'imposta indi- 
retta, tasse sul commercio, dogana, rami di privativa era- 
riale, ecc., si vedrà quanto enorme sia ‘la spogliazione che 
va operando Radetzky. del paese occupato : e questo ‘avviene 
durante un armistizio, e mentre pende tuttavia la mediazione 
della Francia e dell’Inghilterra. 

Si dice che tra Sedriano e Corbetta gli Austriaci formino 
un campo trincerato. (Nostra corrisp.) 


VENEZIA. 

VENEZIA. +— IH giornale l’ Indipendente, contiene una corri- 
spondenza in dala d’ Ancona del 2 corr., che marra la gentile e ‘affet- 
tuosa accoglienza fatta all’ equipaggio dei Veneti vascelli, che con- 
duceva la colonna capitanata dal Masi. Venne invitato alle sedute 
del Circolo Anconitano e Popolare, e poscia a un banchetto dato da- 
gli ufficiali della colonna Masi agli ufficiali dei Piroscafi veneti 5; 
dopo replicati brindisi patriottici, ed ardenti discorsi, il Masi pro- 
poneva di far dono a Venezia, come strenna pel nuovo anno, d’un 
vapore di guerra: ed indicava i mezzi per giungere prontamente a 
questo scopo. La proposta venne accolta da unanimi replicati ap- 
plausi, e presto, speriamo, si verrà ad effettuare questo generoso 
progetto. 


PIEMONTE. 


I raggiri e le mene per le nuove elezioni sono infinite, Il par- 
tito reazionario s’agita a tutta possa, e non trascura qualsiasi #înezzo 
per trarre in inganno il popolo. A lui ogni espediente torna buono; 
e del resto, esso non lavora più così coperlamente come pel passato, 


ma, si può dire,quasi pubblicamente, Il circolo dì casa Viale è l’areo- 


pago del codinismo ; di là gl’iniziati ai misteri eleusini della ditta 
Pinelli, Revel e Cavour mandano la parola d’ ordine alle cinque 
parti del loro mondo politico, e tentano maneggiare lo spirito pub- 
biico per le prossime elezioni, Sembra però che il pubblico si sia 
dichiarato in modo abbastanza palese coniro questo circolo; perchè 
ci serivono che abbia dovuto sospendere le sue sedute dopo un gran 
charivari fattogli dal popolo torinese. Non sappiamo se chiuderassi 
per sempre, 0 se trasmigrerà semplicemente in qualch’ altro luogo. 
Il fatto è che Berchet, uno dei due capi, 0, come li chiama il Ri- 
sorgimento , moderatori di questo circolo, non è più in Torino, ma 
in Firenze. Ad onta di ciò il monopolio non cessa. Gli organi delia 
stampa reazionaria imboccano le loro trombe ad assordare i poveri 
elettori: le più assurde novelle si fan circolare per sedurre le co- 
scienze dei timidi e degli inesperti. Si mette innanzi il grande 
spauracchio delle imposte, delle concussioni, dei sacrificj d'ogni 
maniera, cui dovrebbe assoggettarsi la nazione. Agl’impiegali si fa 


‘| suonare la parola di destituzione, di riduzione degli stipendj. Si 
mandano emissari presso tutti i collegi, si fa nominare a cariche 


eminenti uomini ligi al codinismo. Si divulgano libretti maligni a 
trarre il popolo in inganno. Uno di questi, intitolato uomini é dena- 
rî, circola già per le provincie; Tutto ciò però non impedirà che le 
elezioni avvengano, come la nazione e ì tempi richiedono, 


TORINO, 6 gennaio. — Riproduciamo questa protesta 
degli elettori del collegio di Monticelli d’ Ongina contro il 
loro deputato Giovanni Berchet. È bene che la pubblica ri- 
provazione sì stampi indelebilmente sulla. fronte dei traviati, 
che rinnegarono la causa italiana, per mettersi al servizio 
della reazione dinastica e gesuitica, di quelli che tradirono 
il mandato. politico affidatogli dai loro -elettori, è, Apòstiti 
volontari}, si fecero manto del loro passato a coprire le ten 


denze retrogradi presenti. 


Signore, 

Quando gli elettori del collegio di Monticelli a grande maggio- 
ranza deponevano nell’ urna il nome vostro, figuravansi in voi 
l’amico leale del popolo e lo zelatore sincero ed ostinato della libertà; 
ed inviandavi al Parlamento torinese opinavano d’ accrescere la 
schiera di que’ benemeriti deputati, che nobilmente ed infaticabil- 
mente oppugnarono un potere contrario ad ogni bene d' Italia, 

Ma quanto fa il loro dolore, e quasi vergogna, allorchè scorse- 
ro i vostri principii politici non più conformi ai gridi che mandaste 
dal vostro esiglio, e che ora avete rinnegati! 

Quanto fu il loro sdegno nel vedervi campione della congrega 
di casa Viale e cupamente seco lei cospirare onde avversare il 
presente ministero, ìndi distogliere il re da’ suoi generosi proposi- 


ti, immergere forse la vostra bella patria in un abisso di guai è 


farla preda dei'barbari oppressori. ) 

Pertanto gli elettori tutti del collegio di Monticelli. nuovamente. 
ed altamente protestano contro la vostra politica condotta, perchè 
avversa al benessere, all’ indipendenza ed all’ onore della nazione 
e del re, non che al mantenimento del regno dell’ Alta Italia, il 
quale forse per celia, nella lettera che loro inviaste, avete dichia- 
rato di voler difendere di tutta lena. 


v 


N° 44 .) 0 
E duole agli elettori stessi di non poter rivocare il mandato 


che, malamente giudicandovi, vi hanno affidato; il quale però se 
aderendo al loro desidero voi deporrete, ve ne saranno gratis- 


In ogni caso sappia l’Italia, che i vostri elettori ripudiano la 
vostra politica condotta, che non più loro deputato vi risguar- 


dano, ma bensi loro nemico, e che l’onta è tutta vostra, se voi | 


sospinto avea il vostro fato nella via dei gloriosi, ed una ben altra 
ne avele prescelto, ed in mano agli oppressori darete la patria e è 
generosi, che in voi posta avean la fè. 


CIRCOLO FEDERATIVO-NAZIONALE DI TORINO. 

Estratto della seduta generale del 2 gennaio. Pres. ALLEMANDI. 

- Sopra una proposta del socio Martini per Ja soppressione di 
on convento di affigliati dei gesuiti, sorge il socio presidente Brof- 
ferio a dimostrare la necessità che non un solo, ma tutti i conventi 
dello Stato, congreghe inutili e pericolose alla società, siano sop- 
pressi, le sè ‘ne tonvertano le male ‘acquistate ricchezze è benefi- 
cio dello Stato in questi momenti di tanti bisogni per la guerra 
dell’ Indipendenza. 

Parlano ‘varii distinti ‘oratori, e si decreta un indirizzo al mi- 
nistero democratico, perchè ‘al riaprirsi del Parlamento , proponga 
la legge di secolarizzazione ed incamerazione di tutti i beni ‘ecele- 
siastici, salvo ad assegnare convenienti pensioni - ai frati, ministri 
del culto, ecc. “ 

TORINO, 5 genn, — Il circolo degli Studenti, di concerto col 
Comitato Cesitralo, volle anch’ esso suggerire alla Nazione pochi 
nomi di generosi cittadini, i quali meritarono bene della Patria, 
e saranno leali ésecutori del mandato popolare nella nuova Ca- 
mera dei Deputati. Ottenne sopra tatti ‘alta maggioranza di voti il 
Professore di medicina Michele Griffa, notissimo per valore scien- 
tifico e per patiti soprusi sotto il governo autocratico di dritto di- 
vino: poi sorlirono Tarena (il colonnello della magnanima contro- 
protesta d’ Alessandria); Brofferio, Bianchi-Giovini, Garibaldi, 
Ceanò (professore di Tegge), Canetta (avvocato), ed altri civusahi 
dalla libera scolaresca piemontese, è vogliam dire italiana, ora che 
eziandio per Torino la porta d’Italia non è più a porta Palazzo, ma 
là negli ultimi Abbruzzi. 

" 0 voi, che sarete chiamati a rappresentare il paese, state pur 
forti e tetragoni alla prova, alle arti dei nostri nemici, che il petto 
di tutti i giovani îtaliani palpiterà sempre per voi e vi farà scudo, 
contro di cui romperanno inonorate le lancie di quanti avversano 
in ecculto o palesemente la cara Patria nostra. (Dem. Italiana.) 

— 6 gennajo — Se siamo bene informati, a cagione del- 
l’ inconveniente occorso al vapore che doveva recare in Sardegna 
il decreto di scioglimento delle Camere, i collegi elettorali saran- 
no convocati pel 22 gennaio invece del 15. (Concordia.) 

NOVARA, 2. — Questa sera è giunto a questo Intendente 
Generale una stafetta direttagli dall’Intendente di Palanza, che 
gli annunciava; essere là arrivati 500 ungheresi disertati 
dall’armata di Radetzky e ne chiedeva istruzioni. L’ Inten- 
dente Boschi eccellente italiano rescrisse tosto, che fosse dato 


vitto ed alloggio a quei disertori, per essere tosto inviati al. 


deposito degli altri disertori udgheresi, che vengono arruo- 
lati sotto la baridiera italiana. _  (ostra;corrisp.) 
NIODENA. 


MODENA, 7 gen. — Dopo il fatto dell’ ultimo dell’ anno , 
cioè dell’ineursione dei cavalleggeti sotto il portico del Collegio, 


il Comitato. della Civica fece un forte Indirizzo al Municipio; cui 


questi trovò ragionevole al segno, che la Commissione Municipale, 
ricevata il 2 in udienza dal Duca, credè bene rassegnarglielo, ap- 
poggiandolo di riflessioni. Si enumeravano nell’ Indirizzo i molti 
servigi prestati dalla Civica, e divevasi che la medesima, a viep- 
più garantire il popolo dalle bravate della Linea, erasi persino as- 
sociata a pattugliar coi Croati. Alle parole del Municipio rispondeva 
i Duca con un chirografo al Ministro dell'interno, che in copia 
ìnviava al Municipio stesso. Da esso ne seguì la determinazione 
«lella Magistratura di dimettersi; ed appena fu ieri comunicato allè 
»enlurie della Guardia Civica dai singoli Capitani, ognuna di esse, 
‘.uasi all'unanimità determinò di sospendere il servigio, ad evitare 
na collisione colle truppe estensi eui certo avrebber cresciuta bal- 

‘nza, gli elogi loro effusi dal Sovrano in detto chirografo. La città 
sii ed oggi conservò una tranquillità imponente, e sì altendono 

asiosamente lè decisiuni Sovrane. 

MINISTERO DELL’INTERNO. 

AI seguito della domanda delia S. V. 4. presentata a S. A. R. a 
\ome della Comunità; dietro Ie rimostranze della guardia nazionale 
1e alla domanda stessa erano unite, l’ A. S. ha in oggi con So- 

rana sua disposizione incaricato questo Ministero di far conoscere 
(lla S. V. I. medesima quanto segue: 

1. ll servigio per parle del corpo de'carabinieri deve conlinua- 
re come pel passato, A 

2. L’ inquisizione del fatto avvenuto la sera del 31 dicembre 
Sì farà tanto dal Foro militare che dal civile, siuchè nun sia com- 
piuto. Trova una sconvenienza per patte del Comune di pronun- 
ciarsi sul fatto del colpo di fuoco che ferì gravemente il borghese: 

3, Che le declamazioni contenute nel ricorso della guardia na- 

zionale sono evidentemente state scritte sotto Ja prima impressio- 
ne del fatto, sola cosa che agli occhi suoi può scusare i termini 
sconvenienti adoprati contro l’intera sua fedele ed ottima truppa. 

4, Finalmente ha dichiarato che quella specie di minaccia per 

parte della guardia nazionale di Modena di dimettersi in massa; 
non farà cambiare il suo modo dì vedere, che cioè una truppa one- 
sta ed intenta ad eseguire un servigio comandatogli si lasci insul- 
lare impunemente da una piccola sì; ma inisolente frazione di po- 
polazione, che è unica causa dei disturbi di cui soffre la grande mag- 
giorità della buona @ pacifica popolazione di Modena, 


Nel comunicare altrettanto alla S. V. I, in piena esecuzione 


dei venerali sovrani comandi, mi pregio riconfermarle la mia di- 
stinta stima. 

.. Firm. Giacobazzi, — Mie, Chiesi Segr! 
(Gazzeita di Bologna.) 


\STATI ROMANE. 
Togliamo da un Giornale Romano il seguente arti- 
colo ; che concorre con noi nelle idee chie professiamo: 
T{ mandato illimitato e il suffragio universale essendo oggi: 
mai di diritto comune in ì questo Stato, nessuna ragione, nessun 


" 
c. 


| 


. Deputati. 


LA COSTITUENTE. 


pretesto può allegarsi per respingere la Costituente Italiana tal 
quale fu intesa in Toscana a Genova a Venezia în Sicilia e nella 
più gran parte delle ‘città Romane. La Camera di Roma-aveva 
ammesse alcune restrizioni; ma questa Camera fu rovesciata 
da una rivoluzione, che conquistò agli stati Romani per To 
appunto il suffragio universale e il mandato illimitato. 

Son 200 i Deputati chiamati all’ Assemblea Romana. Cen- 
to di questi dovrebbero sedere nella Costituente Italiana. A 
fornire questi cento rappresentanti concorrerebbero ‘tutte le 
provincie Romane, inviandovi cèascheduna fra î propri depu- 
tati che saranno eletti il 21 gennaio Ja metà avente maggio- 
rità di suffragi. Ma per ciò ottenere è necessaria l’ opera 
dell’attuale Governo, è necessario che esso dichiari agli elet. 
tori come gli eletti avranno mandato anche per. sedere alla 


Costituente Italiana. 


Non può forse P trat Governo Romano convocare 


sen?’ altro la Costituente Italiana? e invitarè ogni provincia 


d’Italia a scegliere come noi un deputato ogni 30,000 abi- 
tanti ? Chi sprezzerebbe l’ invito? Toscana, Venezia, Sicilia, 
sono con noi. Quanto al Piemonte , noi pensiamo ‘che possa 
più agevolmente accedere alla Costituente ‘col programma 
Toscano , anzichè col proprio. Perocehè con questo ponendo 
per condizione la sua autonomia, o in altri termini ésigendo 
Ja ricognizione del Regno dell’ Alta Ttalia, si pone nell’ im- 
possibile, per ciò solo che Lombardia non è libera, e che 
Venezia manda deputati per conto proprio. Col sistema to- 
scano invece la quistione non essendo nè decisa nè ventilata, 
non rimane pregiudicata, e i deputati Piemontesi ponno in 
Roma presentare quelle riserve che vogliono. 

Su questo punto noù s insisterà maî a sufficienza. In 
antecedenza alla Costituente gli è impossibile riconoscere 0 
garantire le così ‘dette autonomie 0d essenze dei singoli stati, 
pel solo riflesso che nessuno degli stati italiani è attualmente 
autonomo 0 dotato di confini e forme decise. Lo stato Roma- 
no non ha in realtà che un Governo Provvisorio. Le provin- 
cie di Massa e Carrara non appartengono ancora per diritto 
riconosciuto alla Toscana. Sicilia e Napoli son divise di fatto. 
Venezia non dipende dal Regno Italico. Dov è l’ autorità ita- 
liana anteriore alla Costituente che possa politicamente pro- 
nunciare sulla sistemazione de’ diversi stati? Come è possi- 
bile garantire V esistenza d’ ogni singolo stato, quando nem- 
meno si può dire quanti sieno gli stati italiani ? 

Gli è poi noto a tutti che la Costituente Italiana deve, 
nel primo stadio, occuparsi di centralizzare la direzione della 
guerra e la rappresentanza nazionale. In questo ognuno con- 
viene, federalisti ed unitari; or mentre si travaglierà a que- 
sl'uopo, gli attuali fatti territoriali non sono immutati, ogni 
quistione relativa è aggiornata, è tutti cooperàno con eflfica- 


‘cia all’ indipendenza. Dope la guerra, dopo la vittoria, la Co- 
stiluente medesima scioglierà ogni lite e pronunzierà tra la 
federazione di governi omogenei, e la federazione di stati - 


anche a diverso reggimento; pronurizierà tra la federazione 
e } unità. 

Senonchè lo Stato Romano, per la sua Attuale condizione, 
ha un immenso interesse alla pronta riunione della Costi- 
tuente Italiana. La quistione del papato temporale, quistione 
Italiana, sarebbe trattata nazionalmente e non provincial- 
mente. La gran sentetiza avvalorata dalla responsabilità na- 
zionale, sarà rispettabile e rispettata dalle potenze europee. 
E non è egli il dito di Dio, che a render più solenni i giu- 
dizj della nazione deliberante, segnò per prima disputa que- 
sta importantissima e suprema? 

L’ Assemblea Romana governerà lo stato, svolgerà le ri- 
sorse finanziarie, ordinerà le milizie, provvederà alla salute 
ed all’ onore delle provincie romane. 

E al tempo stesso la Costituente Italiana; cui solo deve 
schiudersi il Campidoglio; detterà la pace; oppur farà e 
vincerà la guerra. 

S’affretti dunque il Governo Romano. Il tempo è 7 più 
grande strumento di vittoria o fovina, secondochè è iitiliz- 
zato o sprecato. Convochi la Costituente Italiana, 


BOLOGNA, 7 gen: — Un’apposita Commissione dei nostri due 
Circoli si radunerà questa sera per esaminare ed approvare una Bre- 
ve istruzione ai Popolo intorno alla Costituente Romana, la quale 
sarà tosto stampata e diffusa per lo Stato il più chs sia possibile. 
Ad onta dei maligni e dei tristi, i nostri Circoli s’ adopratio con 
rara costanza ed energia pel trionfo della Libertà e dell’Indi- 
pendenza. (G. di Bol.) 

BOLOGNA, 8 gennaio. - s ati sera furono pubblicamente con 
grida di sprezzo bruciate nella Piazza del Teatro Comunale la Gaz- 
zetta di Bologna e l’ Unità. Poco dopo; al Teatro stesso; moltissime 
voci fra gli utli del Popolo gridarono per lungo tempo abbasso là 
Guzzetta, abbasso |’ Unità. 

Corte voce che Lovatelli ticusi la prolegazione di Bologna. 

LUGO, 7 gennaio. — Le cose in Romagna marciano bene e 
presto ci prepareremo tutti alla gran battaglia elettorale. I tè .u- 
gradi sono disfatti e tatti i buoni stanno all'erta, pronti ad at bat- 
tere qualunque ostacolo si téntasse frapporre alla libera at] del 

Alba) 
MACERATA, 5 gen. Il nostro Delegato Monsignor Milesi 


oggi è partito dallà Delegazione dirigendo ai Magistrati della Pro- 


vincia la seguente 
Circolare: 


« Quando il ministero dell’ interno con suo N. 12,742 del 29 
perduto dicembre in’ imponeva di date alle stampe. e di pu 


blicare la convocazione d’una Costituente per lo St ld Rotnan 


= 


‘ poneva in contestazione i diritti inalienabili d 


de 


non era a me possibile di obbedire adun cosiff: to ordine, che 


Ila S. Sede, Doveri 
di coscienza e di onore altamente reclamava; che io mi re- 


cusassì; mi sono ricusato. Ed affinchè per Ja mia presenza, tut- 
tochè passiva, nessuno avesse a rimanersene in dubbio sulla lealtà 
de’ miei sentimenti, ho preferito di allontanarmi dalla Provincia 
Maceratese. Sento che il Comitato di pubblica sicurezza assuma 
momentaneamente le redini del Governo: essendochè la Congre- 
gazione Governativa abbia voluto intermettere l’ esercizio delle 
sue funzioni. A me pertanto non resta che ringraziare di cuore 
la S. V. della cooperazione fedelmente prestatami per il buon an- 
datmedtò della Cosa Pubblica in tanfa difficoltà di tempî, è mi 
giova ripetermi con sensi di vera stima etc. 

Macerata 2 gennaio 1849,  'G. Mined Pitokr. » 

LIVORNO, 9 geènnaîo: —- 1 Vaporè ‘giunto îh questo tante 
da Civitavecchia, cì porta Ta ‘notizia, che i Papa da Gaeta ‘abbîa 
scomunicato (nfti quelli chè présero parte agli Atti del Governo di 
Roma dopo la sua partenza. (Alba) 


L'idea chè Ta Costituente Romana Servà di 'iuéeléò 
all'Italiana, va acquistando terreno. Pubblichiamo in pro- 
posito il seguente indirizzo del Circolo idi Genzano ai 
Deputati Toscani + , | 

Hi Circolo Popolare Nazionale di Cenzanòo 
AI Comitato dei Deputati dei Cirteoli Toschi. 


Convinti della suprema necessità, che alla vicina attua- 


zione della Costituente Romana, siegua quanto prima |’ altra 


dalla Costituente Italiana, come baluardò inespugnabite a 
quella, e come rappresentanza sovrama dello intendimento di 
tutta Ja nazione, pienimente aderiamo è Quanto il Comitato, 
chè rappresentate, si compiacquè partecipàrci col suo rela 
tivo programma del 2 corrente. E per quanto dipenderà da 
noi mon indugeremo un momento ad inviare in Roma due o 
0 più commissarii del nostro Cireclo; i quali si umiscano a 
vol per cooperare ‘con gni sforzo a rimuoverè ogni indugio 
che vi si frapponesse, e confermare colla loro dot adesione 
la sovranità popolare. 

E a tal fine che questa sera vado a radunare l’intera as: 
semblea di questo Circolo per la scelta dei medesimi, 

Dalle Camere del Circolo Popolare Nazionale di Genzano 
li 5 del 1849. 

Il Presidente, Luci MosottI. 
Il Segretario Generale, Marco Mazzoni. 


REGNO DI NAPOLI. 


NAPOLI; è gennaio. = Îl 7empo, gioritale ministeriale 
napoletano, si dà la pena di rispondere lui alla interpellanza 


«che il deputato Valerio faceva alle Camere Piemontesi à pro- 


posito del colonnello Ribotti, prigioniero a Napoli. Egli di- 
pinge il Ribotti, come un capo di faziosi che. èercò di get- 
tare la perturbazione e là guerrà civile fra 1é popolazioni 
abborrenti, e che deve la sua vita solo allà clemenza gran. 
dissima del Principe. Sì lagna dell’ interesse che Valerio e la 
Camera pigliavano per Ribotti. 

E conchiude dicendo che il governo napoletano sa sem- 
pre esser magnanimo, senza esser debole; e the ove sù que: 
sto argomento gli verran fatte Qelle comunicazioni bffitiali , 
non dubità che risponderà nei termini che si convenga 
alla sua dignità, ed in modo decisivo. 


NAPOLI, 2 gennaio. — Anche qui si cominciano le dimo- 
sirazioni negative, di cui l’anno scorso la Lombardia ha dato un 
esempio così sorprendente : i liberali trovandosi nell’ impotenza di 
agire sotto il regime delle baionette e dell’ arbitrio, hanno col- 
l'anno nuovo incominciato ad astenersi dal fumare: quelli che fu- 
mano; son segnali a dito per realisti: ma. a queste dimostrazioni 
manca pur {roppo quella universalità, che fece cosi imponenti cd 
imperative le manifestazioni lombarde; (Nostra Corrisp.) 

— 4 gennaio. — Le due fregate a vapore il Ruggiero e Vl Ar- 
chimede, sono andate a Gaeta per imbarcare il 9 reggimento di li- 
nea e trasportarlo a Messina, d’ onde, s’ aggiunge, ché procede- 
ranno le regie milizie per agire su Catania e Siracusa. — Diversi 
giornali napolitani portano, che avvenne un fatto d’ arme a Milazzo 
fra i siciliani e i regii; e parlano d’ arrivi d’ armi e cannoni tolti ai 
primi : invece altri giornali narrano che ivi sono stati compiutamente 
battuti i regii. A chi credere? 

— ll generale Filangieri ieri è partito da qui per Messina} non 


| accompegnato, come correva voce; da agenti stranieri; 


— 4 — Qui si parla d’ imminente spedizione sopra Palermo; 
ed il Governo fa il possibile per mostrare che tutto è pronto, 

In Barcellona è successa una seria zuffà fra paesani, e mili- 
fari nei giorno di Natale, e si dice che sia stata sanguinosa ed ac- 
canita, Questo governo; colla solita malafede, e coll’impudenza che 
sempre lo ha distinto; vuol far supporre; che questa sia una viola- 
zione dell’ Armistizio; e che perciò si trova nel suo dritto a rico- 
minciare le ostilità; ognuno capisce che questo è un pretesto e nul- 
la più, giacchè i recenti giornali Officiali dé Governo di Sicilia, 
non che parlare d’ infraZiotiè d’armistizio, non dicono nèpput nulla 
di collisîohi successe. 

Il Governo assetisc@ di più chè iti dettà rissa i Siciliani ebbé- 
ro la peggio, è cercherebbe far credere di vere ad èssi conquistati 
due cannoni. Con questà asserzione vorrebbè appoggiarà la pretesa 
rottura dell’Armistizio, è Se cìò fosse vero il (roverno Napoletano 
avrebbe forse ragione: ma tutto questo posso assicutatvi esser fal- 
sissinio, è la favola dei due cannoni conquistati è precisamente èé- 
me il trofeo delle Bandiere Siciliane che Filangieri inandò a Napoli 
dopo l’eecidio di Messitia, dicendo, averle conquistate; è chie invece 
erano state fatte fare dal medesimo, giacchè i Messinésî si èrdiio 
ritirati senza perdertie nepput una. 

Non sappiamo se l’ Inghilterra e la Francia permetterannò 
Utta simile violenza, ma là loro riprovevole velleità ce tie fa dubi- 

are. Alba.) 


n 


NAPOLI, 6 gennajo, — Il 2 gennaio diè fondo nel .porto' di 
Gaota la fregata portoghese a vapore il Mindello , comandata da 
D. Yone Bernard, ed avente a bardo S, E. il Conte di Penafiel da 
Silva, inviato straordinario e ministro plenipotenziario di S, M, la 
Regina di Portogallo appresso la S. Sede. 

Il ministro residente di Tescana appresso la stessa Santa Se- 
de, Commendatore Bargagli trovasi a Gaeta. 

Il giorno tre vi giunse il Cav. Leopoldo Meyer, comandante 
le Guardia Svizzera a Roma. (Tempo.) 


SICILIA. 


Riproduciamo una Corrispondenza particolare del National 
sulla Sicilia : 

« Voi conoscete l’infelice esito del nostro prestito stipulato con 
una casa bancaria di Parigi, che lusingò le nostre speranze, 
eluse il giorno in cni essa doveva realizzare il primo versamen- 
to. Figurateyi l’effetto di questa notizia in un paese che si pre- 
para a ricominciare la lotta di vita e di morte, di cui vedemmo 
un saggio nei massacri di Messina! Ma al disinganno subentrò 
uno slancio generale , che produsse uno de’ giornì più belli della 
nostra rivoluzione. Il ministro delle finanze propose alle Camere 
un prestito forzato, il parlamento lo accordò. E tosto, il 15 di- 
cembre , la lista dei prestatori per la città di Palermo è pubbli- 
cata; costoro in una mezza giornata, senza far uso di mezzi coer- 
citivi, apportano al tesoro tatta la somma per cui si obbligarono 
— circa un milione e mezzo. 

Senza alcun dubbio, le altre città sì preparano a seguire que- 
sto splendido esempio di patriottismo e di fede nella rivoluzione. 
Può dessa mancare questa rivoluzione, con un simile spirito in 
tutte le classì? 

Non giunse in Sicilia una parola sola circa i risultati della 
mediazione anglo-francese. Pure, sembra che il Borbone di Na- 
poli rifiuti l’ ultimatum, che noi non conosciamo officialmente. 
Tanto meglio, perocchè s’incarica lui stesso di provare all'Europa 
che non v ha possibile transazione tra lui e l’Europa. 

Così, noi ci uniamo sempre. Ufficiali italiani, francesi e po- 
lacchi organizzano }a nostra piccola armata, che sorpassa già 14,000 
uomini di truppe regolari, con una dozzina di batterie d’artiglie- 
ria. Si fortificano le città marittime, il materiale d’artiglieria s’au- 
menta tutti i giorni, e la guardia nazionale pel progresso che fa 
neli’istruzione militare, ci dà la base d’una riserva. | 

Del resto, una perfetta tranquillità regna nell’ isola. Le im- 
poste entrano quasi regolarmente, nessuna seria difficoltà in- 
ciampa il corso energico e popolare delle cose. 

L’armistizio è osservato da una parte e dall’altra, tranne Je 
maledizioni dei popoli delle tre città occupate dal nemico, e le 
diminuzioni nei ranghi Napoletani. Un posto avanzato vicino a 
Barcellona fa in tal modo abbandonato dai soldati, che passarono 


a noi completamente armati. 
RT ’‘——_’’————— ’'’’——@——____________ 


BOLLETTINO DELL’ ESTERO. 


AUSTRIA. 


Il Giornale di Trieste è sospeso per ordine superiore. Ecco ‘ 


come si accomiata da’ suoi lettori. 
TRIESTE, 5 gennato. 


« Voi che il pensiero nostro accoglieste consapevoli, abbiatevi, 


fratelli, } ultime nostre parole. Non i pericoli vicini, nè il minac- 
cioso mistero da cui ci sentiam circondati e attraversati, ci per- 
suadono di interrompere questa giornaliera comunicazione della no- 
str’ anima coll’ anime vostre, ma il timore ch’ essa non diventi, 
come accenna diventare, pretesto e scusa in altrui ad aggravarsi 
su coloro che portiamo entro i nostri più mesti e più consueti pen- 
sieri; e a un tempo, il rispetto alla nostra stessa dignità, Noi ab- 
biam fede viva che il consorzio spirituale nel quale ci siamo trat- 
tenuti lango questi dolorosissimi mesi, vorrà lasciare in voi altri 
memoria non in tutto deserta d’ affetto. I 

» Le parole nostre potevamo sentircele spezzate sul labbro; ma 
mutate, o illanguidite, non mai, Elle furono sacre non al nome 
nostro solo, non all’avvenire della nostra sola nazione, ma dap- 
pertutto dove ondeggiavano al vento gli stendardi della libertà, 
dappertutto dove si combatteva e si moriva negli amori santi di 
lei, esse mossero, volarono ardenti a rinfrancare i generosi, a dire 
almen questo: « o fratelli, non cadrete incompianti ! 

» Amici, addio. Condensate nel cuore Je calde speranze e la fe- 
de del vicino avvenire; e mai, nè per minaccie, nè per dolori 0 
pericoli, mai non vi staccate, amici, da loro. » 

VIENNA, 1 genn; — Si legge nella Gazzetta di Vienna: 
Fra le divisioni dell’ armata nemica ungherese, che furono fatte 

prigioniere presso a Tyrnau dalle I. R. Truppe, trovansi anche 3 
compagnie del reggimento d’ infanteria Arciduca Ernesto, le quali 


senza tirare un sol colpo, si resero al primo avvicinarsi delle trup- 


pe imperiali. I 

Questo battaglione non ha mai deposti i colori imperiali, nè 
ha mai consegnata la propria bandiera, ad onta di ripetuti tentativi 
di Kossuth di fargliela cambiare in una bandiera nazionale. 

La soldatesca si è inoltre diportata esemplarmente durante la 
marcia da Tyrnau a Ollmitz, e tostochè giunta in questa città ha 


avanzato da preghiera d’.essere inviata in Italia al proprio reggi- 


mento, nulla desiderando di più che di servire al suo Monarca. 
Tostochè avrà prestato il giuramento di fedeltà a sua Maestà 
I Imperatore Francesco Giuseppe I, verrà inviata in Italia, * 


FRANCIA. 


PARIGI, 4 genn. — Leggiamo nella Reforme: 

Ben poco importa ai nostri lettori che Malleville sia o non sia 
ministro, e poco curano di conoscere le cause che l' hanno indotto 
a ritirarsi. Ma vi sono alcune circostanze nella trasformazione mi- 
nisteriale che noi dobbiamo prodarre al giorno. 

4.° Non fu dall’ Assemblea che partirono i primi imbarazzi del 
governo stabilito da Luigi Bonaparte. Essi vennero dalle differenze 
insorte tra il Presidente e gli uomini che più di totti Javorarono 
per la sua elezione. V’ ha necessariamente dall’ una parte e dall’al- 
tra inconseguenza e leggerezza. Dunque prima d’accusar )’ Assem- 
blea, che non c’ entra per molto, il Constitutionel dovrebbe accusar 
i suoi amici dello stato di languore in cui giacciono tutti gli af- 
fari. 

2.° Il Ministero aveva data la sua dimissione, compreso Passy. 
Malgrado la conclusione rigorosa delle sue affermazioni circa l’im- 
posta del sale, malgrado il voto dell'Assemblea, malgrado le intesti- 


Li P, 


LA COSTITUENTE. 


ne discussioni , Passy resta al potere. Ciò prova, o che Passy ama 
smisuratamente il potere, o ch’ egli non riconosca altra autorità 
sovrana, che gli alti baroni della finanza, che son andati a dargli il 
loro satisfecit. In altri termini è una prova da aggiungersi alle altre, 
che }' alta banca di Parigi è il vero potere costituito, che regna e 
governa dietro il velo assai trasparente che la copre, 

Il sig. Marrast annunciò officialmente, ch’ egli rinuncia alla 
candidatura dì presidente dell’ Assemalea. Ù 


Il Presidente della Repubblica chiamò presso di se nella qua-. 


lità di governatore del suo palazzo il sig. Thiboudot capo di squa- 
drone comandante d’ una compagnia di gendarmeria, — Presidente 
della Repubblica, governatore del suo palazzo, son parole che stri- 
dono nel vedersi accoppiate. Noi vorremmo sapere se l’ onorevole 
Po!k presidente degli Stati-Uniti, la cui gestione fu sì gloriosa, 
aveva dei governatori di palazzo. 

— Leviamo da un Giornale : 

A seconda della statistica non v’' hanno in Francia che 8,000 
capì di famiglia che paghino al meno 1,000 franchi di contribuzio- 
ne, 15,000 che ne pagano al meno 500; continuano quindi col qua- 
dro seguente: 

67,000 capi di famiglia che pagano 300 fr. 
RADO ST LR e re ee DO 
220.000 see a e o 129 


tI RR, PENE NINE ERO 
9;900/000 Lit 25 e mezzo. 


Donde viene che la più gran parte del suolo è nelle mani di quelli 
che pagano 25 fr. e mezzo di contribuzione. 

— Si annuncia la vicina apparizione di un nuovo giornale che 
verrebbe pubblicato sotto gli auspicj del sig. Thiers. Il Constitutio- 
nel prenderà il lutto. 


INGHILTERRA. 

Nel Giornale inglese Bell's Life in London, del 31 dicembre 
scorso, si legge il seguente articolo : 

» Il corrispondente del Times scrive da Vienna, « Io desidero 
che il governo Austriaco, chiunque poi ne sia alla testa, agisca con 
lealtà . . . Egli deve schivare soprattutto i giuochi di mano; a cui 
mì rincresce di vedere che finora ebbero sempre ricorso i reggitori 
di quel paese. Ho fatto menzione in una prima lettera dell’uso che 
esiste nell’armata di punire col bastone. Questo castigo fa abolito 
da una legge, eppure i soldati continuano ad essere battuti adesso 
più che mai, talchè la legge d’abolizione fu fatta soltanto perchè 
si pubblicasse ne’ giornali.» n 

. ® Queste sono parole di un amico, difun partigiano. Quale al- 
tro fatto può mostrare, con maggiore evidenza quanta ragione ab- 
biano gli Austriaci di trovare il loro governo in difetto e quanta 
poca confidenza essi possano riporre in lui? Gli è un governo im- 
pastato di bugie e di ciurmerie. Questo è il suo marcio, perchè i 
governati non posson mai far fondamento su ciò che egli promette. 
Ciò non li scusa forse d’essersi armati contro di lui? non li giusti- 
fica d’aver supposto, che il Governo non avrebbe fatto alcuna cosa 
di bene, nè sarebbesi attenuto ad alcuna buona promessa, se non 
costrettovi dalla paura? Un governo che dà ad un popolo un diritto 
od anche soltanto un pretesto di pensar di lui a questo modo, è 
realmente responsabile di tutti gli atti di violenza a cuì sono tratti 
i suoi popoli, affine di preservare se stessi. Fra il governo e,ì go- 
vernati non v'era più che una questione di frode e di forza, e il 
popolo s’immaginò di possedere tanta forza per distruggere la frode. 
I bombardamenti di Windischgraetz lo hanno disingannato su que- 
sto punto, e il popolo dovette sottomettersi, perchè non ebbe ab- 
bastanza forza di resistere, Se l’avesse avuta, il governo non l’a- 
vrebbe insultato con tanti atti, non equivoci, di continuo inganno. 
L’esempio recato da noi non è il solo in cui il Governo abbia profes- 
sato di fare una cosa, e poi siasi schernito di quelli che vi pre- 
stavano fede. Noi potremmo citare molti altrì fatti simili, ma pre- 
feriamo di attingere le nostre prove dal Times, perchè un amico 
e partigiano del Governo, com’ esso, ammette tali fatti contro sua 
voglia, e però in sua bocca aggiungono maggior peso alle giuste 
accuse che si fanno al Governo. Lo stesso corrispondente, nella 
stessa lettera, giunge a dire che il Governo erasi acquistato gran 
credito coll’abolire l'istituto Teresiano, una specie di scuola di ca- 
rità pei giovani dell’aristocrazia. Ma mentre la Gazzetta di Vienna, 
foglio del Governo, lo lodava a cielo di questa determinazione, l’isti- 


tuto Teresiano si riapriva alla sordina. 


» {li è una specie di credenza popolare che luomo quand’ è 
ubbriaco spiega allo scoperto i vizii della sua natura, Così avviene 
dei despoti, i quali, quando si credono salvi, ardiscono di fare qual- 
che miserabile truffa in cosa d’altronde troppo piccola, perchè a ca- 


gion sua sieno sollevati i sentimenti d’ ogni classe di cittadini, e 


troppo insignificante perchè Ja nazione si ribelli. Un uomo che 
ruba una scatola che valga meno d’ uno scellino, ({rufferebbe un 
diamante se lo potesse. Un Governo che elude le leggi fatte da lui, 
le sfiderebbe apertamente, se osasse. È soltanto la maggior difficol- 
tà di nasconder il fatto, la maggior probabilità di castigo, che nel 
secondo caso trattiene e ladro e Governo. ll Governo che ha po- 
tuto commettere una frode, quaudo si trattava di battere o non 
battere la sua armata, d’aprire o non aprire un istituto d’ edu- 
cazione è capace di fare altrettanto in ogni altra cosa. 

» La somma dei vantaggi reali o supposti del commetter la fro- 
de, è l’unica che entra in conto. Quindi non ci sorprende il trovare 
sulla stessa corrispondenza che l’ Austria pensa d’ approfittare del- 
la ribellione dell’ Ungheria, opinione questa che è pienamente giu- 
stificata dal passo che segue, tolto alla Gazzetta di Vienna, orga- 
no riconosciuto dal Governo. 

» La tribù dei Magiari sta ora per essere ricacciata, nel terri- 
torio che geograficamente le spetta e « il Regno d’ Ungheria » come 
fù già prima, è ora agonizzante, dopo aver esistito per migliajo 
d'anni, Il vantaggio che si spera è dunque ben grande. Il Governo 
Austriaco ha profuso dichiarazioni di rispetto per le particolari 
istituzioni dell’ Ungheria; si fece un vanto delle sue tendenze Un- 
gheresi, fece tutto questo, quando sembrava che |’ Ungheria fos- 
se potente, ma ora che 150,000 soldati, comandati dal bombarda- 
tore Windischgraetz, 8° incamminano verso 1° Ungheria, 1’ Austria 
getta la maschera e confessa la sua intenzione di cancellare la se- 
parata esistenza dell’ Ungheria dal registro delle attuali nazio- 
nalità. 

» È qui inutile il discutere se l'Ungheria debbe avere una politi- 
lica esistenza separata dagli altri stati dell’ Austria, o se i soldati 
debbano essere percossi o l’ istituto Teresiano debba conservarsi, 
Ciò che ci importa di constatare è 1’ abitudine dell’ Austria alla 
mala fede ed a giuochi di mano. Gli esempi già dati provano a suf- 


(Anno I-N° 44.). 


ficienza questo suo mal costume. E mentre lo provano, ci danno 
una completa giustificazione del sospetto che trasse i Viennesi a 
ribellarsi. Dove la frode si pratica dai governanti ai governati, le 
armi sono l’ unica risorsa per la parte più debole, La ribellione è 
una triste cosa; il bombardamento di una grande e popolosa città 
è un male tanto grande per porre in allarme tutti gli uomini; ma 
quando i principi agiscono in modo che una nazione non vede altra 
speranza, se non in un appello alla spada; il delitto di sguainarla 
non è imputabile al popolo, ma a quelli, che potendo rendere inu- 
tile ed assurdo ogni ricorso alla forza, spingono il popolo a nor 
confidar più in nessun altra cosa. Ora è rifiutato al popolo il con- 
fidare in tutto altro che nella mala ventura della guerra: se il san- 
gue dovesse scorrere un altra volta, la colpa d' un tal fatto non 
sarebbe certo del popolo. & 


_——rrr____——_—_=-=-=-=_=_=_=-- 
NOTIZIE DEL MATTINO. 


(10 Gennaio. ) 

ROMA, 8. A Le notizie del sabbato sera non partono da 
Roma che al Junedì , stantechè non sì è ancora abolita V'in- 
credibile vacanza de’corrieri nel giorno di domenica. 

—* Sabbato sera adunque (6) avvenne al Palazzo di Monte 
Citorio 1° adunanza preparatoria dell’Associazione Elettorale. 
Il concorso fu assai numeroso , e questo è un buon augurio. 
L’ attività politica si è spiegata meravigliosamente. Dopo al- 
cune discussioni ben giudiziose e vivaci, sì stabilì di creare 
un Comitato direttore dell’Associazione, composto di 24 per- 
sone. Si volle che l’elezione si facesse per ischede e si die- 
dero quattro ore ai scriventi, perchè le approntassero. Più di 
mille recarono le schede, tutte in perfetta regola, cioè coi 
24 nomi proposti e colla debita firma. Questa accorrenza. di 
votanti impedì che per la stessa sera si facesse lo scrutinio. 
Ebbe luogo jeri, domenica, e riuscirono eletti uomini liberali 
e pieni di fiducia. Questa sera seduta pubblica. 

Il giorno di ieri è memorabile. Gran festa per la bandie- 
ra donata da Venezia e recata in Campidoglio. La Civica, la 
Linea colle rispettive artiglierie, carabinieri, i giovani della 
Speranza ete,; la marcia era magnifica. Tutti erano festanti. 
Sì, festanti a dispetto della scomunica arrivata da Gaeta. I 
fulmini del Vaticano vollero cimentarsi ancora una volta. Ma 
è troppo tardi, anche per loro. Il popolo si difende con un 
parafulmini infallibile, il buon senso. Rise, e rise seriamente. 
I popolani meno istruiti ragionano meglio de’ sapienti. E il 
papato.ci guadagnò questo, che la sua bandiera, bianca e 
gialla, ieri, per la prima volta, fa lasciata a casa. — Verso 
sera furono staccate alcune insegne di cappellai, foggiate in 
cappelli cardinalizi. Furono recate in processione , e gettate 
nel Tevere. Si gridava: Evviva la Religione, Abbasso î Cardi- 
nali, Vova gli scomunicati. Non vi fu un grido contro Pio IX, 
abbenchè ognuno sia deciso a non volerlo più per principe. 
Sì seppe separare con isquisita delicatezza e forse con tattica 
raffinata la Chiesa Spirituale dalla Temporale. A dire abbas- 
so i Cardinali, non è come dire abbasso i Preti, abbasso il 
Clero. Tutto è politico, nulla è religioso. In coscienza queste 
cose van.dette; libero poi al Debats e al Times di novellare” 
le orgie sacrileghe dei Popolo Romano. Colla scomunica, di-. 
ce il popolo, distingueremo i buoni dai cattivi. Chi serve la 
patria è buono. | 

. In qualche crocchio si parla del probabile moversi de’ Pie. 
montesi verso Bologna. — La cosa è molto mal sentita. Il 
Governo Romano pare che non conceda quest’ intervento così 
sui due piedi. 

Quest’oggi uscirà forse sul giornale ufficiale un decreto 
che abolisce il macinatieo, tassa gravosissima che colpisce r 
poveri. — Questa tassa vien pagata all’atto della macina; il 
mugnajo si pagà col grano, e l'usura non è infrequente. — Si 
rimedierà all’erario con qualche imposizione alle mani mor-- 
te. — La Gazzetta di sabato ha già portato un Decreto che 
abolisce i fedecomessi. — Questa abolizione era già stata as- 
sentita dalle Camere. 


È corsa voce che il Papa andrebbe in Francia, e che 
Zucchi farebbe i suoi affari alla testa degli Svizzeri di Ferdi- 
nando, assoldati dalla Russia. — Altri sostengono che sono 
20,000 Spagnoli che si occuperanno della ristorazione Ponti- 
ficia, sempre coì denari di Nicolò. 

L’invio a Roma che fa Gioberti del Conte Martini è un 
passo falso. — Quest’ nomo non gode alcun credito, i Veneti - 
ne dicono maledizioni. (Nostra corrisp.) 


Si legge questa sera nel giornale La Patrie, il seguente 
racconto, che non possiamo considerare come officiale : 

Alcuni giorni sono, annunciammo che il sig. Ricci, In- 
viato Sardo, designato per rappresentare la corte di Torino 
nelle conferenze di Bruselles, abbandonava Parigi, Jasciando 
a rimpiazzarlo il conte d’Antioche, in qualità d’Incaricato. 
d’affari, e il sig. Borrom®o come primo segretario. (Questa 
nuova ne faceva presentire un altra che, senz’essere officiale, 
s'è sparsa nel mondo diplomatico. JI congresso di Brusel- 
les non avrà luogo. Sì può considerare il progetto di media- 
zione come abbandonato. 

Si sa che l’Austria rion accettava il Congresso che come 
forzato. Così ella. colse con premura la prima occasione di 
segnalare l’ inutilità delle comferenze che non possono aver 
risultato. Il Programma di Gioberti le servì di pretesto. 
Gioberti diceva che la Sardegna non cesserebbe di prepararsi 
alla guerra. L'Austria finse di vedere in questa assicura- 
zione una specie di dichiarazione di guerra, ed essa ha 
proclamato che il Congresso non aveva più senso dal mo- 
mento che la Sardegna non pensava alla pace. (/Vational.) 
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LA LOMBARDIA, 


LI 


La Lombardia già da cinque mesi è ricaduta per 
forza d'armi in potere degli Austriaci, già da cinque 
mesi un silenzio sepolcrale si distende sopra queste deso- 
late Provincie , a Cui é 
ogni moto, e i popoli fratelli d’ Italia guardano con an- 
goscia inenarrabile a questa immobilità , assistono con 
terrore a questa lunga e tormentata agonia. Poche e s0- 
litarie voci rompono appena quel silenzio , pochi fre- 
miti, pochi sussulti annunziano la presenza della vita; 
e sopra tutto più forte, unica quasi, domina la minac- 
cia del vincitore, e il brutale e disperato appello ch’ei 
fa continuamente alla forza. Se una conoscenza intima 
delle tendenze, e del carattere del nostro popolo, se 
una fede serena ed immutabile ai principii pei quali 
combattiamo, non ci attestassero che la Lombardia è col 
cuore e col pensiero indestruttibilmente attaccata alla 
grande famiglia italiana, e soffre e vive dei nostri dolori 
e delle nostre speranze, già questi segni di certa e vi- 
cina paura,*che incalza l’Austriaco, basterebbero a farci 
comprendere di che vita immortale e vigorosa là sì ali- 
menta la fiamma dell’Idea Nazionale. 

Ed ora che la diplomazia Europea si pensa colle sue 
arguzie trastullarsi coi destini di un popolo, senza ch’'ei 
sia inteso, nè interrogato , ora ch’ ei vogliono giocarselo 
tra loro, come si fa delle reliquie di cosa morta, ora 
giova rinforzare Ja voce, e gridare, altamente gridare 
che questo popolo è vivo, in piedi, più che mai risoluto 
e pieno di fede nel suo avvenire. Se la rimanente Italia 
non mancherà al suo dovere, egli non mancherà ad essa; 
e come sappia disfarsi di quelli che lo dividono dai suoi 
amici, lo ha già provato un’altra volta, 

Intanto però, nulla più vero e più grande dell’ orri- 
bile strazio, a cui è dannata la Lombardia. I patimefti 
morali, le spogliazioni incessanti avidissime , e più che 
tutto una sospensione universale di moto e di previden- 
ze, un rallentamento profondo nelle intimità della vita 
sociale accumulano su questo povero paese dolori nuovi 
ed infiniti, di cui nessuno saprebbe misurare | abisso. 
Comunque ostenti la magnanima ironia di Radetzky, la 
brutalità de'suoì soldati, non è già frutto di menzogna e 
di esagerazione ostile , ma pur troppo verità dolorosa 
di tutti i giorni, e di tutti gli istanti; e benchè, in 
Milano, dove il silenzio è meno fedele, essa non prorom- 
pa nè sì sfacciata nè sì frequente, pure ‘su tutta la su- 
perficie del paese, lontano dai centri più popolosi ed ar- 
diti, la ferocia Austriaca si manifesta in segni di nuova, 
inaudita , e bestiale asprezza. E da per tutto al minimo 
lamento, al minimo risentirsi, al minimo impeto di anima 
offesa e addolorata per tutta risposta è minacciata morte, 
e data sotto Je apparenze inutili di un giudizio arbitra- 
rio e sleale. E le sentenze così pronunziate si compiono 
quasi nel mistero, e compite, si annunziano colla tran- 
cuilla ferocia di poche parole. Così l'iva per l’una parte 
si fa sempre più buja e contratta, dall’altra la paura più 
‘Vigilante, più implacabile e direi quasi [più disperata. 
Ma il popolo lombardo conta ad una ad una con senso 


è contraddetto ogni desiderio ed 
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di dolorosa aspettazione le vittime che cadono, ‘e ben s’ in- 
ganna colui, che lo crede spettatore indifferente di sì 
truci spettacoli, che non indovina i propositi ch’egli ma- 
tura indurando al difficile coraggio della pazienza. 

Ma lo stato d’assedio, ma il regime militare, le fu- 
cilazioni non bastano; bisogna ad alimentare questo si- 
stema , a vivere sopra un paese perfettamente nemico 
una forza stragrande, accresciuta pel bisogno di una 
guerra che minaccia ad ogni momento di rompere di nuo- 
vo: l’armata numerosa e rapace tutta sì nutre sovra il 
suolo di Lombardia, tutta da essa trae la sua sussistenza, 
nei modi più violenti e inusitati, emungendone le ricchez- 
ze, riducendola all’ estremo delle sue risorse. L’ enorme 
peso dell’armata Austriaca in Italia difficilmente potrebbe 
esprimersi con una cifra, essendo la rapina così molte- 
plice, così divisa, così variamente organizzata in tutto il 
paese. 


Ogni Provincia, ogni comune porta una parte de l 


terribile carico, che per essere così diviso sembra forse 
men grave agli occhi dei lontani, ma consuma e divora 
non meno irreparabilmente il midollo della vita interiore. 
La vessazione, che dallo Stato si propaga al Comune, 
dal Comune si propaga aì privati, i quali costretti di 
porre alla balia della prepotenza soldatesca i propri 
averi e le proprie case, si vedono preda a una rapina, 
a una distruzione senza nome, senza misura e senza 
compenso. La sola città di Milano, dopo ayere avuto ri- 
corso da principio ad un prestito forzoso, si è trovata 
per l’entrante anno costretta a stanziare una straor- 


dinaria ed enorme sovr’imposta sulla proprietà fondiaria, 


la cui gravezza eccede ogni forza ed esempio. 

Qual frutto trasse o trarrà 1’ Austria da tutto ciò? 
Dìca di quanto per questa via ha rassodata la sua poten- 
za, ha dato fondamento alla sua sfrenata avidità di do- 
minio in Italia; dica se una, una sola, delle insormon- 
tabili dilficoltà, che contrastavano alla sua dominazione, 
si appianò ed arrese davanti a questo mostruoso eser- 
cizio della forza? Giova proclamarlo a tutto il mondo: 
«L'Austria ha dovuto retrocedere davanti alla tenacità in- 
domabile dell’ istinto nazionale, l Austria vittoriosa ha 
perduto terreno,» Se prima della rivoluzione aveva un si- 
stema d' Amministrazione, uomini fedeli ed esperti dal 
paese che ne tutelavano gl’ interessi, se possedeva essa 
sola una Polizia, che colle sue invisibili spire penetrava 
fin dentro le viscere della Società, e la metteva in grado 
di contarne quasi le più leggiere pulsasioni, ora di tutto 


questo non le rimane che la morta apparenza, perocchè 


umana forza non saprebbe di nuovo risuscitare lo spi- 
rito e la vita che l’informava. Gli uomini ligi all'Austria 
tentennano e diffidano, ora che hanno imparato a rico- 
noscere il terreno sdracciolevole delle rivoluzioni ; le 
tradizioni della vecchia Polizia si smarriscono, e più non 
ne resta che quella scorza di brutalità inutile ed esterna 
che provoca e non doma, che aizza, non soffoca a morte. 
Gli agenti, anche i più fedeli, si spaventano di questa 
persecuzione implacata che li assedia da tutte le parti, 
persecuzione di silenzio, di disprezzo e di esclusione; pe- 
rocchè anche i vili sono uomini e. lianno bisogno di vi- 
vere. Dappertutto poi nei Comuni, nel Clero, fin ne’ sin- 
goli privati si trovano d'improvviso a fronte una audace 
e passiva resistenza, il cui esempio si propaga come con- 
tagio; sl propaga persino ad uomini che fin qui non 
erano stati audaci che nella viltà. 

Inutilmente l’Austriaco vuole trascinare a se le vo. 
lontà riluttanti col prestigio della forza, inspirar fede 


nella durata della sua dominazione, Un senso misterioso. 


infallibile avverte il popolo della debolezza, che si na- 
sconde sotto le pompe della. potenza, e della certezza 


di un nuovo avvenire; dentro alla propria coscienza e 
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nel moto che incessante si agita dintorno a lui egli 
presente il giorno della riscossa ed è preparato a ri- 
soluto per quel giorno. Ma fa d’uopo anzi tutto‘ creare 
un impulso nuovo e più vigoroso all’ Italia, perocchè il 
popolo lombardo rinnega il passato, e rifiutasi e riten- 
tarne la esperienza. Questo sappiano coloro, che dopo 
aver tratto a rovina il paese, colla propria sleale imbe- 
cillità, or se ne vantano ancora mandatarii e si ostinano 
a percorrere la strada degli antichi errori. Sappiano che 
il popolo di Lombardia nella sua silenziosa immobilità 
tende l'orecchio a una voce più chiara e più solenne 
che non quella del passato suggeritagli da reggitori bu- 
giardi, e questa voce partirà dall’ Italia intera, dall’ Ita- 
lia una con lui nel santo desiderio dell’indipendenza ; 
Il passato costò sangue, seminò il dubbio e il sospet- 
to, ora ei non vuole e non può sorgere che sotto l’in- 
spirazione di una novella fede. 

A voi tutti dunque, o popoli d’Italia, sacro e in- 
frangibile obbligo è imposto; di raccogliervi sotto }’ in- 
fluenza di un nuovo principio, prepararvi con una Istitu- 
zione visibile e positiva la rappresentanza di quella’ Unità 
nel cui nome dovrete combattere e vincerete, e non 
rallentare un istante di impeto e di coraggio nel con- 
seguimento di questo scopo; por mano a voler risolu- 
tamente la convocazione di una Assemblea Costituente 


italiana, sotto il cui vessillo tutte le forze d’ Italia sa- 
ranno trascinate alla guerra, 


La Lombardia e la Venezia indurano frattanto la 
lunga e terribile battaglia, a cui furono provvidenzialmen- 
te chiamate nei destini della patria ; esse prime colla 
loro attitudine minacciosa ed implacabile fanno argine 
al torrente straniero, che non può dilagarsi senza pericolo, 
‘minacciato com è sempre dietro alle proprie spalle. La 
Lombardia e la Venezia frementi hanno impedita una 
volta all’ Austria di dar mano ai Principi che rifiutavansi 
alle guarentigie della libertà, oggi ancora esse immen- 
samente soffrono combattendo, e tenendo fronte all’ ar- 
roganza Austriaca, Vi commova, per Dio, la grande sven- 
tura e il generoso esempio; da voi aspettano soccorso, 
e pronto e italiano soccorso , e laddove ora non pare 
che esista se non popolo agonizzante e quasi cadavere, 
vedrete sorgere un popolo armato di tutto il coraggio 
dei dolori patiti, coll’ impeto che segue ad una gene- 
rosa e volontaria rassegnazione. 


e e 1 enna 


Quest’oggi seguì l'apertura delle Assemblee Legisla- 
tive di Toscana, nella sala de’Cinquecento di Palazzo 
Vecchio , in mezzo alla maggiore tranquillità, alle più 
chiare dimostrazioni della intelligenza e del buon senso 
del popolo. Dopv una funzione religiosa d’ inaugura- 
zione nella Cattedrale, dopo il discorso della'Corona, 
i nuovi Deputati furono chiamati nominalmente a pre- 
stare il giuramento, indi si dichiarò aperta la Sessione, 

Ecco il discorso della Corona che nella sna circon- 
voluta e sospesa espressione, per poca nitidezza d’ espo- 
sizione ed evidenza di concetto, non riflette largamente 


. i principj e le idee incarnate dall’attual Ministero, pro- 


fessate dal suo programma e dalla conseguente condotta. 
Quantunque l’importanza di tali manifestazioni politiche 
vada decrescendo ogni dì più, e la coscienza del popolo 
siasi educata a riguardare piuttosto ai fatti che ai pro- 
grammi ed alle parole; pure desso era aspettato con an- 
sia interessata da tutte le parti, intente al movimento del 
paese, alla influenza che la potente iniziativa toscana 
esercita, e deve mantenere, sulla universa Italia. 


Signori Deputati. 

F Èse gravi furono i tempi, nei quali ebbi per la prima 
volta l'onore di aprire il Parlamento Toscano, e pieni di 
ansietà e di speranza, gravissimi poi mi sembrano quelli 
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che la Provvidenza ci para adesso dinanzi e ingombri di 
bene altre ansietà, di necessità supreme, di dolore sofferto, 
e di speranze avvenire, 

Quindi io mi compiaccio avere di nuovo consultato il 
Paese, e raccolto per la seconda volta un Parlamento , il 
quale voglia e sappia assumere virtù pari ai tempi, 

LI’ ordine interno dello Stato comunque mantenuto tran- 
quillo assai più che le quotidiane commeozioni dei Popoli non 
lasciavano presagire, abbisogna di provvedimenti vigorosi e 
duraturi. 

Le Leggi dei Mumicipii, quelle di Polizia, il perfeziona- 
mento della Guardia eivica, decoro di Libertà, tutela alla Ci- 
viltà, e l'ordinamento della Guardia municipale rispettata 
come una Magistratura, operosa come una Milizia, hanno a 
cessare essere un desiderio per diventare realtà. Conto so- 
pra lo egregio volere di tutti voi, onorandì Senatori e De- 
putati, per conseguire sollecitàmente un tanto scopo. 

La Finanza angustiata domanda non meno pronte prov. 
videnze. 1 generosi Toscani già corrisposero alla chiamata, 
@ porgono motivo a. sperare .che non, si rimarranno dal 
sovvenirla. Lo sbilancio dipende in parte dagli ordinamenti 
nuovi imposti dalle forme mutate di governo, e in parte 
dai bisogni della Guerra, imperciocchè, onorevoli Senatori 
e Deputati, vorrete voi deporre le armi, finchè la Italia no- 
stra non possieda pace onorata? Nelle misure, che il mio Go- 
verno vi proporrà immediatamente per sovvenire alle stret- 
tissime urgenze della pecunia, pregovi considerare non quello 
che è bene in tempi tranquilli, ma sì quanto è meno tristo in 
tempi diflicilissimi. 

Daremo opera insieme alla formazione dei Codici, in 
ispecial modo di quello di Procedura civile, onde il mezzo 
. per riparare la offesa non torni più dannoso assai della offesa 
medesima. | 

Coltivare fra le commozioni della guerra gli studi genia- 

li, e le discipline gentili è ardua cosa, e nonostante noi non 
oblieremo mai come le arti belle fossero nostro vanto nei 
giornì della sventura; e le umane lettere nudrimento vitale di 
tutta virtù, per lo che, se non ci venisse dato fare quanto vor- 
remmo , prepareremo miglioramenti in ogni maniera di pub. 
blica istruzione e in parte ancora attueremo. 
( Nella guerra — poichè il sangue generosamente sparso ìn 
Lombardia dai prodi Toscani invece di sbigottirli fu in loro ec- 
citamento a persistere, — poichè i motivi della guerra non ces- 
sano, poichè i pericoli durano, io non devo astenermi nè 
posso da corrispondere al voto de’ miei Popoli. 

Le nostre relazioni co’ Sovrani è con gli Stati fuori della 
Italia; tranne Austria, sono non solo pacifiche, ma cordiali. 
Go’ Principi e con gli Stati d’Italia noi non ci dimenti- 
chiamo mai che abbiamo a stare congiunti come le dita di 
una stessa mano destinata a stringere la spada di valore @ 
di concordia, che sola può dare libertà vera alla Patria. 

ll Piemonte ai nostri reclami pei fatti della frontiera ha 
risposto inviando còn sollecita cura due Commissari per ve» 
rificare lo stato delle cose, e promettendo amplissima la ri- 
parazione che ci fosse dovuta. 

Àlti Mediatori s’interposero à far cessare le differenze 
non gravi insorte, e che presto speriamo composte fra la 
Corte di Napoli e il nostro Stato. 

Nel deplorare che la concordia fra il Sommo Pontefice 
e i suoi popoli non siasi, mantenuta, e nel confidare che 
presto si ristabilisca, a noi non è concesso praticare poli- 
tica che ci riduca nello isolamento, ma seguiteremo quella 
degli altri Stati Italiani a cui c° importa massimamente stare 
uniti, molto più quando, noì non ne dubitiamo, questa po- 
litica si mostri copiosa dei riguardi, che larghissimi merita 
da noi il Sommo Gerarca della Chiesa e Capo della Reli- 
gione cattolica. } 

La Costituente proclamata in Toscana non deve essere, 
o Signori, principio di dissoluzione o di discordia; all’ op- 
posto di forza e di armonia. Ella ha da comprendere la for- 
mula finale, ove potranno per avventura quietarsi una volta 
i destini dei popoli italiani; ma appunto perchè ella è un 
termine non presume adesso fare officio di mezzo; appunto 
perchè termine estremo non pretende costituire ora grado 
intercedente che conduca colà. La nostra Costituente non 
repudia nessuna forma di ordinamento possibile. Ella acco- 
glie in se volenterosa tutto quanto, 0 poco o assai, giova ad 
accostarla alla meta desiderata. Ella aspetta essere consen- 
tita dagli altri Stati Italiani, coi quali importa starci uniti 

più, che co’ vincoli di Confederazione, con quelli di fratel- 


Janza. 
Il nostrò Inviato assisterà ‘al Congresso di Brusselle. 


Spero, e con tutta }' anima io faccio voti onde cessi la effu- 
sione del sangue cristiano, e. il mondo si componga nella 
pace desiderata; in ogni evento stiamo pronti alla guerra, 
imperciocchè così ci giovi difendere le vite mostre cogli 
averi, come sarebbe incontaminato | onore del nostro 
Paese. 

Popoli a noi fratelli per natura e per benevolenza an- 
tica spontaneamente sì davano o ritornavano a noi. Adesso, 
o Signori, giova rammentare com’ essi nella nostra fed@ri- 
posassero, e noi dobbiamo Jenerlì congiunti al nostro seno 
con amplesso che non si scioglie. E certo io non nascondo 


n 


LA COSTITUENTE. 


come fra tanti motivi di amarezza il mio animo trovi qual- | 


che conforto considerando come quei Popoli con universale 
consentimento siensi dati ai Toscani, la quale cosa; non so 
bene, se più dimostri o i meriti dei Toscani 0 la insigne 
benevolenza degli Apuani , comeechè io conosca che onori 
grandemete ambedue. 

Coraggio onorevoli Senatori e Deputati; gela è per- 
duto per Ja Patria, se staremo fermi in um solo volere, con 
animo che diventa maggiore alla grandezza degli eventi. 
Le cose, voi sapete, ci tornano amatissime piuttosto pei 
sacrificii che costano, che per le gioie che procurano; nè i 
sacrificii per Ja Patria sono poi tanti che la virtù yostra 
volesse aborrire, o le facoltà vostre non sopportare. 
Quando mi assentiste il titolo di Padre, io di lieto ani- 
mo lo accettai, perchè veramente mi sento affetto paterno 
per gli uomini, che sempre mi studiai e studio governare 
con amore. Se i presenti e se i posteri mi confermeranno 
il titolo di Padre del mio Popolo, sarà questa la più glo= 
riosa ricompensa che abbia mai saputo desiderare il Prin 
cipe VOSANA 


BOLLETTINO ITALIANO. 


LOMEBALRDEA. | 

Il seguente Proclama , con cui l'Autorità militare ful- 
mina di una enorme contribuzione Ja Città di Brescia, è un 
prezioso documento dello stato del paese, e della incompati- 
bilità di un g&overnò Austriaco nella Lombardia del 1848. 
Lo stesso governo Austriaco, che pretendeva accollare a un 


partito di pochi faziosi la passata insurrezione, e che nel 


programma del Ministero Schwarzemberg sosteneva. | inte- 
grità della Monarchia, è costretto a riconoscere in tutte le 
popolazioni sentimenti ostili, e la coscienza della impos- 
sibilità che un governo Austriaco possa durare in Italia. 

La condotta dell’Austria in Lombardia e le confessioni 
che essa è costretta a fare ogni momento ne’ suoi atti uf- 
ficiali, meglio d'ogni Protesta rispondono alle pretese d’in- 
tegrità accampate dal presente Ministero: una raccolta de- 
gli atti del governo militare in Lombardia, sarebbe la mi- 
gliore rappresentanza dei desiderj e dei voti delle popola- 
zioni; da inviarsi, invece dei proposti compri deputati; alla 
babelica Assemblea di Kremsier. Noi sfidiamo anche l’ îm- 
pudente sfrontatezza degli organi dell'Austria a smentire 
la voce potente, che sorge da queste mute manifestazioni 
in favore dei sentimenti italiani da tutte le Popolazioni delle 
Provincie oppresse dall'Austria. 


PROCLAMA. 
L’ avviso stato pubblicato in questa città il 6 prossimo passato 


settembre ‘prescriveva, che tutti gli individui presso i quali si fos- 
sero trovati effetti militari di qualsiasi specie, appartenenti a truppe 
Austriache ovvero :# quelle di altre Potenze od a Corpi Franchi 
Lombardi formatisi sotto il cessato Governo Provvisorio; erano ob- 
bligati a farne immediata notificazione a questo }. R. Comando 
sotto comminatoria, che qualora si fossero in seguito troyati simili 
oggetti non notificati, i detentori sarebbero stati trattati secondo 
le vigenti leggi militari. 

Malgrado ciò si scopersero ora diversi magazzini chiusi sotto 
chiave, con scienza di questa Municipalità, nei quali trovandosi ac- 


cumulate considerevoli quantità di monture e di effetti d’armatura 


d’ogni specie in parte già perfezionati ed in parte ancora in mate- 
riali, non solo di ragione dell’ Austria ma benanche di altre Poten- 
ze estere. 

Questo accumulamento di sì rilevante numero di forniture mi- 
litari, che per essere durato 4 mesi, deve dirsi operato a disegno , 


è tanto più inescusabile e colpevole, in quanto che parti dalla prima - 


autorità della città, alla quale non essendo ignota l’ esistenza dei 
suddetti magazzini, correva già obbligo per suo dovere d'’ ufficio di 
farne la notificazione e consegna; anche senza il preciso avviso di 
sopra enunciato. 

La sleale occultazione di tanto ragguardevole quantità di mon- 
ture ed effetti di armatura Austriaca tolta all’I. R. Militare non 
poteva essere ignota neppure agli abitanti della città, il che non 
fa che confermare di nuovo do spirito ostile, in cui questa stessa cii- 
tà continuamente persiste. Anche lo scoprimento di fucili carichi 
nascosti appartenenti alle truppe Austriache, verificatosi in occasio- 
ne dell’incendio non ha guari quivi scoppiato, è un’altra prova 
della cattiva disposizione di questi abitanti. 

Tali fatti e la conservazione di magazzini ripieni di effetti mi- 
litari non' fanno fede di sentimenti leali e di pacifiche tendenze, e 
non possono trovare spiegazione, se non se nella speranza che si 
nutre di rimetiere all’ occasione gli effeiti medesimi ai nemici del- 
i’ Austria. 

° Per queste mire d’ alto tradimento è per l'opposizione che quì 
si manifesta in ogni occasione contro il legittimo I. R. Governo, là 


città di Brescia, ad ammonizione ben anco delle altre città che fos- 


sero dello stesso spirito, viene multata della somma di aust. lire 
520,000 alla quale dovranno contribuire in ragione del rispettivo 
scudato d’estimo, tanto i proprietarj di una 0 più.case in Brescia 
coll’ aggiunta della cifra d’estimo deila possidenza che potessero 
avere in Provincia, quanto coloro che avendo soltanto regolare do- 
micilio in detta città di Brescia possedessero beni immobili nel ter- 
ritorio Bresciano. 

La quota parte dei singoli contribuenti, dovtà essere versata 
pel giorno 24 del prossimo venturo febbrajo al più tardi, nella cassa 
dell’ Esattore Comunale di Brescia, sotto comminatoria ai morosi 
dell’ immediata escussione forzosa. 


L’I. R. Delegazione Provinciale resta incaricata della pronta 
e puntuale esecuzione del presente Proclama. 
Brescia 4 gennaio 1849. 
Il Comandante dell’ I. R. Corpo d’ Armata, 
I, R Tenente Maresciallo 
HayNau, 


CREMONA, 4 genno. — Tatta la gioventù si allontana dalla 
Lombardia, perchè teme della coscrizionè, Dieci pezzi d'artiglieria 
del calibro dî 24, il giorno 2 del corrente sono passati da Cremona, 
e si dicono destinati pet Piacenza e Pavia; si vocifera che gl'impe- 
riali possano impossessarsi d'Alessandria, e già s'intende con quel 
medesimo mezzo che si Sono impossessati di Milano. Dio voglia che 
la ci capiti buona, per me,non sono persuaso di questo ; per altro 
non bisogna dormire, ma tenere gli occhi spalancati, 

(Cart. del Pens, Il.) 


MANTOVA, 6 gennaio, — Il dispetto delle Autorità Austria- 
che per vedere deserti i Teatri nella corrente stagione carnevalesca, 
partorisce Avvisi del seguente tenore. 


I, R. Delegazione provinciale di Mantova. 
AVVISO. 
Avuto riguardo alle strane eccitatorie di alcuni malevoli, ten- 
denti ad intimorire i bene intenzionati Cittadini ed indurli a non 
frequentare gli Spettacoli Teatrali; la Delegazione Provinciale die- 
tro speciale invito di S. E. il Sig. Governatore Militare trova op- 
portuno di ricordare col presente Avviso: la Foriezza disMantova 
trovarsi tuttavia in istato d'assedio; ed essere la prelodala E. S, de- 
terminata di conservare l'ordine, la quiete e la sicurezza , edì ado- 
perare con energia tuiti i mezzi che stanno in suo potere per con- 
seguire i’ arresto e la punizione con tutio il rigore delie Leggi Mi- 
litari di que’ pochi perturbatori, che gi fossero segretamente intro- 
dotti in Uità per suscitare la sfiducia e |’ odio contro il legìililmo 
Governo, per insinuare nei buoni Cittadini la timidezza ed il mal- 
contento, ed ora poi specialmente per disturbare gli Spettacoli 
Teatrali, 
Ciò st porta a pubblica notizia per norma di cùi potesse esservi. 
interessato. 
Mantova, 4 gennaio 1849. 


dl Consigliere di Governo 4. R. delegato provinciale 
PASCOTINI 
Notisi: che tutti gl’ impiegati ebbero una Circolare del Dele- 
gato, nella quale s'inlima ad essi severamente di andare al Teatro! 


MILANO, 3 genn. — d sospetti, i rigori; le persecuzioni 
crescono di giorno in giorno, sebbene i cittadini si astengano da 
qualsiasi dimostrazione. Non ti posso dire quanti arresti siensi fatti 
in questi ui, bensi ti so dire che tutte le prigioni riboccano di de- 
tenuti politici, Gli uitimi, che suno quei di Gorgonzola e di alcuni 
altri paesi della Brianza; dalle carceri di S. Antonio vennero tra- 
dotti in castello, e dicesi che fra poco dodici di essi verranno 
fucilati! . .. Dio tenga lontana tanta calamità ! 

Certo conte Porro, che si trovava ad un caffè in Cremona 
col fazzoletto rosso al collo, fu insolentito e malconcio con per- 
cosse dagli ulticiali; venne di poi tradotto a Milano, 1 parenti di 
lui non lo possono salvare dalla condanna di essere irasportato 
come militare in Germania. 

L'altra sera, sul corso di Porta Orientale, un tale di nome 
Perelli avendo inavvedutameate urlato un ufficiale, questi gli 
tenne dietro fino a che si vidde vicino ad una pattuglia, ed al- 
lora, dopo averlo proditoriamente percosso , col solito coraggio lo 
consegnò alla forza, 

Le fortificazioni intorno al castello sono compite, e fu collo- 
cato un telegrafo che corrisponde con un altro in riva al Ticino 
nella torretia, che è posta nel cenlro di èsso. Qui si sanno con 
immenso dispiacere le discussioni suscitate dai codini tra l’eser- 
cito e il ministero; Radetzky che rimpiange gti antichi alleati 
che hanno deniato. il potere, applaude al loro nuovo non men 
che iniquo trovato. 

Ci scrivono da Brescia in data d corrente : 

« Oggi fu letio alle truppe un fulminante ordine del giorno 
convepilo in quello stile grottesco che conoscete, il quale pro- 
mette ai soldati la. pronta rinnovazione delle ostilità, vantandosi 
di attaceare da tre parti lo Stato_Sardo e di giungere in breve a 
Torino (HI) ». (Corr. Merc.) 

— 8 genn..— In un trambusto avvenuto a Porta Ticinese, 
restarono morti quattro volontari Viennesi. 

Venne fucilato un certo Dall Uomo per aver trasportato lettere 
da Torino a Milano. 

Finalmente abbiamo un Podestà. Dopo la candidatura del 
Marchese Barbò, venne la nomina del sig. Pestalozzi. Si narta, 
che il Barbò avrebbe accettato il posto, colla condizione d’ uno 
stipendio di 10 mila lire annue, e il soldo di consigliere di Go- 
verno. (Nostra corrisp,) 


VENEZIA, 


VENEZIA, 3 gen. — Continua la marcia di truppe austriache 
dal) Italia verso la Germania, cosa attestata concordemente e da- 
gli esploratori nostri e da leltere : si calcola approssimativamente 
che circa 20,000 bomini siano partiti. L’ armata sustriata saliva 
un mese fa alia cifra di 84,000 uomini : bisogna dunque sottrarre 
20,000 partiti, più 12,000 ammalati; rimangono 52,000: di questi 
10,000 sono Ungheresi di dubbia fede, è 4,000 Italiani: hanno 200 
pezzi da campagna, ma scarseggiano di attiglieri. Radetzky non può 


— dunque fare assegnamento che sopra 38,000 uomini, i più dei qua- 


li annoiatissimi di questa guerra e desiderosi di tornare alle case 
loro, col bottino predato ne’ nostri poveri paesi. Le guarnigioni s0- 
no di molto assolligliate per tutto: vi basti per esempio che men- 
tre pochi giorni fa a Dolo e ad Otiago stavano due Colonnelli; ora 
non v'è che un solo Capitano alla Mira. Probabilmente avranno 
smesso il pazzo disegno di bambardar Venezia, con macchine e 
ingegni di nuova invenzione : ragcontatio che avessero approntato 
dei globi areostatici che, raccomandati a delle funi, volevano man- 
dare sopra Venezia; per indi piovere pece ardente e non so che 
altre diavolerie: ora hanno ben altro da pensare e da fare ! — In- 
tanto il popolo di Treviso, con tutto il giudizio statario, canta per 
le vie tion so qual canzone, applicandovi una musiea notissima e 
alternando questo ritornello « Ma a bombardar Venezia - Non son 
bastanti ancor » (a Treviso si fabbricavano le famose macchine e 
i globi), Belluno è affatto sgombro di Austriaci; si racconta che un 
Barozzi, arciprete di non so qual paese in quel territorio, abbia 
raccolto di molta gente della città, e del contado 7000 o 8000 per- 
sone, e le abbia arringate nella pubblica piazza con caldissime pa- 
role e sensi italiani; e che quei terrazzani e contadini siano ( del 
pari che i Friulani e i Cadorini) pronti a dare addosso ai nemici 
pochi e sparpagliati, subito che si mostri un” armata regolare ita- 
liana che li sostenga: Ma i Tedeschi sentono la loro debolezza e con- 


dizione pericolosa, e si apparecchiarono a ritirarsi nelle fortezze: 


corre,voce che abbiano avvertito i Veronesi di approvigionarsi; che 


poi, tra pochi giorni, chi è in città dovrà restare, nessuno entra- 
re, uscire nessuno. — Quà accorrono molti disertori dalle file au- 
striache; volontarj per arrolarsi, a torme. Singolarmente la legione 
Friulana cresce di forza ogni giorno; credo ud corpo bello al pari 
di questo ci sia altrove, più bello no. | 

Così si vanno formando la legione Eaganea; quella dei Cac- 
ciatori delle alpi, ela Friulana di cui vi ho parlato. I Friulani ane- 
lano specialmente a purgarsi dall’onta di aver lasciato libera en- 
trata ai nemici nell’aprile passato ; onta immeritata, perchè il 
sennò previdente e gli opportuni provvedimenti mancarono in chi 
sedeva allora alla somma delle cose, non l'animo e la prontezza 
di spargere il sangue per l’Italia a quella gagliarda parte del po- 
polo italiano. Seguendo il mio costume di non celare Je nostre 
vergogne, vi dirò poi che fa non tanto meraviglia quanto dolore, 
il non contar quasi nessun Veronese fra i Veneti che vestono 
quì l'onorevole divisa di soldato italiano: e Verona avrebbe da 
rurgare uri’altr'onta, e meritata, di non aver saputo, 0, a meglio 
dire, voluto in marzo scacciare con 80,000 abitanti 800 Austriaci 


‘che l’occupayano, prima che Radetzky vergognosamente fuggendo 


da Milano, avesse potuto farvi entrare parte del nerbo delle sue 
forze. Ma Verona, città nobilissima, magnifica, ricca quant’altra 
d’ ingegni, è la città più bigotta d’Italia, il centro dei gesuili 
dell’ ex-regno Lombardo-Veneto! I 

Si avvicina danque il momento di rinnovare le ostilità ripren- 
dendo la campagna ; stringere gli Austriaci nelle fortezze e chiu- 
dere il fatale passo dell’Isonzo ad altri che osassero tentarlo. Al. 
l’armi, allarmi! bisogna che questo grido corra da un capo al- 
l’altro d’Italia, e si rinnovi l’ardore del marzo passato, cansando 


gli errori, che allora e poi furono commessi. 


Intanto qui non si omette alcuna cura per organizzare l’eser- 
cito ; i mostri, 0 soli o congiunti con altre truppe italiane che 
facciano capo quà, si apparecchiauo a prender la campagna. Inol- 
tre si sta per instituire una scuola per formare buoni ufliciali e 
sotto-ufficiali; ci saranno cattedre di tattica e strategia, ammini- 
strazione militaré, ecc., e siccome il tempo stringe, e i varii 
corpi sono sparsi pet i forti, per ogni battaglione ci sarduno due 
o più ufficiali che dovranno frequentare le lezioni, brevi e suc- 
cose al possibile, e poi ripeterle per mutuo insegnamento ai loro 
compagni. (Riforma) 


PADOVA, 23 dicembre, — Sangue e danaro, danaro e san- 
gue, sono il desiderio ed il sogno delle orde, cie ci stanno sopra. 
Alcune estorsioni furono già rammemorate, alcune ne successero 
a questi giorni, ed io ne narrerò soltanto due, perchè di queste 
sole ho piena certezza. Al vicino villaggio di Ponte-Casale si di- 
resse una mashada di ladri croati; e raccolti minacciosamente in- 
nanzi |’ ufficio del Comune, imposero là su due piedi una taglia di 
Lire 1700, moneta austriaca, e sul fatto la vollero pagata, preten- 
dendo a motivo d’ avere udito un’ archibugiata. L’ altro uragano 
scoppiò sopra Cavarzere. È situato questo paese a cavalcione del 
fiume Adige, e, atterrata la chiesa ch’ era al di quà, è forza che 
nei giorni festivi gli abitanti del villaggio guadagnino l’altra riva 
per assistere agli uflicì divinì, Ora a questo fine provvidersi d’ una 
barca: ma ciò dispiacque alle I. e. R Truppe valorosissime, e un 
eletto drappello, portatosi sul luogo, multò il comune di L. 2,632, 
che fu uopo snocciolare subito, ad evitare il saccheggio. 

VICENZA, 24 dicembre. — « Saprete già l’esito della nostra 
illuminazione; meno i pubbliei stabilimenti, neppure una candela; 
ad onta che fossero le strade piene di pattuglie di fanteria e caval- 
leria per conservare la quiete! Il popolo, minaccioso, armato di 
sassi era pronto ad avverlire i cittadini, che avessero volato illu- 
minare, che questo non era il momento di far feste; sicchè, nes- 
suno volendo essere il primo, andò a terminare che nessuno fece 
niente, I Tedeschi sono andati nelle furie: gli ufliciali alloggiati nelle 
case battevano i piedi, strapazzavano i domestici, i quali risponde- 


‘ vano che i padroni non erano in casa, che non avevano |’ occor- 


rente e nessuna istruzione per farlo. Adesso esacerbati ancor più 
ì Tedeschi accrescono in tutto e per tutto Je loro esigenze; hanno 
minacciato, subito il giorno dopo, l’ assessore T.....di mettere 
ìn arresto, se pel primo dell’ anno loro non forniva 10,000 coperte 
di lana per le caserme; cosa che gli è veramente impossibile di 
fare. » . (Alba) 
CRESPINO,; 5 gennaio. — Dai distaccamenti di Polesella e 
S. M. Maddalena e dal presidio di Rovigo ; si levarono alcune cen- 
linaia d’uomini per farne qui un grosso appostamento sul Po. Le 
forze austriache nel Veneto sono sempre quelle pochissime che si 
fanno girare. Oggi si guarda meno | interno, per sorvegliare mag- 
giormente la linea del Po sino ad Ariano, onde impedire le diser- 
zioni. Se un altro giorno nasce il più piccolo limore ih qualche ciltà, 
devono levarsi le poche (ruppe sulla linea per concenirarle nuo: 
vamente. (Gazz. di Ferrara) 


PIEMONTE. 
TORINO, 6 genn. — Leggesi nella Gazzetta Piemontese: 


MINISTERO DELL’INTERNO. 
Relazione deli Ministro Segretario di Stato dell’ Interno a S. M. 


Sire; i 

Stante il breve intervallo di tempo, che ne sèpara dal giorno 
stabilito per la nuova convocazione dei Collegi Elettorali del Re- 
gno, e la difficoltà delle comunicazioni frapposta dall’ indole della 
presente stagione, è nato il dubbio, che il relativo Decreto di con- 
vocazione non possa essere in tempo utile ditàmato alle lontane 
provincie della Savoia è della Sardegna, nè conosciuto dèi singoli 
elettori chiamati ad esercitare quell’ importante diritto. 
A togliere qualsiasi pericolo d’ inconvenienti, che da tale causa 
potesse aver luogo nelle prossime elezioni generali, il Ministero 
repalerebbe opportuno; che si prorogasse di qualche giorno la con- 
Vocazione de’ Collegi Elettorali. | 

Ho pertanto l’ onore di proporre ‘all’ approvazione di .V. M. il 
progetto dì Decreto del tenor seguente: dl 


CARLO ALBERTO rece: Eco, 


Visto il Decreto 30 dicembre ultimo seorso; 

Sulla proposizione del nostro Ministro Segretario di Stato per 
gli affari loterni; | 

Sentito il nostro Consiglio de’ Ministri; 


. LA COSTITUENTE. 


Abbiamo ordinato, ed ordiniamo: 

Art. 1.— La convocazione di tutti i Collegi Elettorali del Re- 
gno decretata pel giorno 15 del corrente mese di gennaio, è proro- 
gata al giorno 22 di detto mese. I 

Art. 2. — La nuova convocazione del Parlamento stabilita pel 
giorno 23 del corrente mese di gennaio, è prorogata al giorno primo 
del prossimo mese di febbraio, I 

Il nostro Ministro Segretario di Stato dell’ interno è incaricato 
dell’ esecuzione del presente Decreto, che sarà registrato all’ ufficio 
del controllo generale, 

“Torino, il 5 germaio 1849, 


CARLO ALBERTO 
RICCARDO Sixeo, 


— Leggesi nel giornale Messaggiere Torinese: « Il poeta Prati, 
che in Piemonte scriveva inni pel Santo Viatico, ed a Venezia ce- 
lebrava la divina Essler,la ballerina di Casa d’ Austria, è quindi 
voleva co’ suoi versi imporre alla Svizzera di lasciar vivere in pace 
il suo dilettissimo Sonderbund, cacciato da quelle nobili lagune dal 
grande Manin, per turpissimi sospetti, 8° è recato a Firenzé; è là, 
donde l’Italia aspeita la sua salvezza appunto nei principj dermio- 
cratici nuovamente proclamati, là, abusando dél concessogli asilo, 
ebbe l’ impudenza di vomitare una sconcia ftiritera contro le. idee 
professate da Montanelli e da Guerrazzi, e non temette di pronun- 
ciare questa nefanda bestemmia: — Se pronuncierò il nome di de- 
mocrazia e di repubblicanismo mi si inaridisca la lingua, e mi sor- 
prenda la morte. — Ma poteva il cantore delle ballerine e dei ge- 
suiti farsi adesso il campione della libertà ? » 

A queste parole del Messaggiere, aggiunge le seguenti il Pen- 
siero Italrano ® 

« Ora, chi mai avrebbe creduto, dopo si bella raccomandazione 
del Messaggiere Torinese, che il Prati, pei suoi trisii procedimenti 
cacciato anche da Firenze a colpi di bastione e di schiaffi dall’ inde- 
gnazione popolare, e con un decreto di bando entro due ore dalla 
giustizia governativa, avesse osato rivolgere i suoi passi a Torino? 
— Eppure nessuna meraviglia per chi sa che al Prati non può più 
dare asilo oramai nessuna libera città italiana ; testimonio l’ acco- 
glienza fattagli in Genova; e che pur troppo in Torino, sussiste 
tuttavia, malgrado:i nobili sforzi del Messaggiere e di tutta la stam- 
pa liberale, una potente camarilla austro-gesuitica ; dalla-quale ha 
ben diritto di aspeltarsi amorevoli cortesie il cantore del Sonder- 
bund e delle creature di casa d’ Austria. 

Ora tocca all’onesto Risorgimento a farsi campione del no- 
vello ospite della sua diletta consorteria. » 


ALESSANDRIA, 7 genn. A Castel S, Giovanni vi successe 
una piccola scaramuceia colla perdita d alcuni cavalli dalla nostra 


. parte e qualche ferito. i Tedeschi lasciarono alcuni mortì e sì riti- 


rarono, Questi preludi non sono certo di pace. Le armì devono adun- 
que decidere la causa dei Popoli. 


MODENA. 


— Il nostro corrispondente ci dice, in data del 1°, da Modena: 


« Nel tempo in cui vi scriveva l’ultima mia, e precisamente al- 
l’imbrunire, i cavalleggeri fecero la prodezza di escire in pattu- 
glia a cavallo, e due individui di una di tali pattuglie entrarono 
al galoppo sotto i portici del Collegio, scaricando un colpo di cara- 
bina, che feri in una gamba un povero israelita \cerio Modena), 
che recavasi alla posta delle lettere: ruppero alcuni ceristalii alla 
mostra del caflè Sandri, menarono colpi di sciabola a drilia e a 
sinistra, uno dei quali colpi al collo il maestro Alessandro Gandi- 
ni, che scampò da grave ferita mercè il bavaro del suo mantello. 
Scaricarono pure una pistola dinanzi al caffè Tampellini, oye rup- 
pero altri cristalli. | 

» La civica corse pronta al quartiere, ed escì tosto in nume- 
rose pattuglie, che valsero ad impedire fatali disordini. — UL co- 
mandante di piazza austriaco si recò tosto ai comando civico, ove 
altamente disapprovò la condotta dei cavalleggieri, che pare uscis- 
sero di proprio moto a commettere le suaccennate scelleratezze, 
ciò che certo non torna ad elogio di chi dovrebbe nè sa tenerli a 
disciplina. I 

» Jeri sera tutto il municipio si adunò, e stette a lungo in 
istraordinaria seduta, Dicesì che tanto esso quanto tutta | uflicia- 
lità della civica abbiano deciso di dimettersi in massa, e che que- 
sta mattina il podestà Gera ed il conservatore Guidotti siansi re- 
cati dal duca per ciò fare a nome di tutti, ma che non siano .stali 
ricevuti, ed invece li abbia accoiti il giovine Ministro dell’ interno, 
che avrebbe promesso dì far loro avere udienza o il dopo pranzo 
o l'indomani: si aggiunge che il ministro avrebbe dato una prova 
di fatto d’ inesperienza udendo con viso ilare e ridente il loro pen- 
siero di dimettersi.» (P. 1.) 


STATI ROMANE. 
ROMA, 9 gennaio. A_L’ ufficio dell’ Associazione Efettorale è 


composto, — Sono ventiquattro gli eletti, e -furono officialmente 


incaricati dal Governo -della compilazione de’ Ruoli Elettorali di 
koma. È 

Pare certo che il Governo radunerà solito la bandiera Romana, 
molti Lombardi, che si troyano in Ferrara. La scomunica si risguarda 
come fatto compiuto; e non se ne parla più, Passò per Roma alla 
volta di Gaeta il plenipotenziario-fusionista E. Martini. La parola 
d'ordine del suo partito è Guerra. Lettere di Venezia comprovano, 
che anche là fu scritto da Torino nell’ istesso senso — Gli uomini 
serli, e che tengono conto dell’ esperienza disapprovano altamente 
queste manovre. La guerra prima della Costituente, è una sgra- 
ziala replica, è un errore, una colpa che dobbiamo attendere da 
Gioberti, ma che non gligsi può perdonare — Il Piemonte contro 
l’Ausiria è insufficiente — E molti dicono apertamente che Vene- 
zia Toscana e Roma dovrebbero rifiutare qualsiasi cooperazione, 
finche prima non si centralizzi la direzione della guerra e la rappre- 
sentanza diplomatica almeno — L’ insufficienza del Piemonte isò- 
lato, è talmente riconosciuta, che i migliori Albertisti nè ritengono 
convinto lo stesso Gabinetto Sardo, e non attribuiscono it suo cont- 
tegno bellicoso, che alla convenienza di pesare in qualehe modo 
sulle determinazioni della mediazione — per tal modo spieghereb- 
bero anche il divisato invio di alcuni reggimenti piemontesì pet 
Toscana e Romagna. Perocchè non tutti sono nè furbi, nè infor- 
mati, nè maligni come il corrispondente del Zimes a Napoli, il 
quale da uti mese pronosticava, che il sisterua costituzionale italia- 
no spontaneamente largito da’ nostri principi, non troverebbe sal- 


(Anrmto I, 


vamento, che mediante un avant deux della Spada d’Italia e del Re 
Bomba. L'incontro seguirebbe tra Roma e Firenze, e comincie- 
rebbe sul momento il vero segno della fratellanza. {Nostra corr.) 


PIUS PP. IX 
AI NOSTRI AMATISSIMI SUDDITI. 


Da questa pacifica stazione, ove piacque alla Divina Prov: 


‘ videnza di eondurci, onde potessimo liberamente manifestare 


i Nostri sentimenti, ed i Nostri voleri, stavamo attendendo 
che st facesse palese il rimorso dei nostrì figli traviati per i 
sacrilegj, ed i misfatti commessi contro le persone a Noi ad- 
dette, fra le quali alcune uccise, altre oltraggiate nei modi 
più barbari, non che per quelli consumati nella Nostra Resi- 
denza; e contro la stessa Nostra Persona. Noi però non ve- 
demmo che uno sterile invito di ritorno alla Nostra Capitale, 
senza che si facesse parola di condanna dei suddetti attentati, 
e senza la minîma garanzia ché Ci assicurasse dalle frodi, e 
dalle violenze di quella stessa schiera di forsenhati, che an- 
cora tiranneggia con un barbaro dispotismo Roma e lo Stato 
della Chiesa. Stavamo pure aspettando che le Proteste e Or- 
dinazioni da Noi emesse richiamassero ai doveri di fedeltà e 
di sudditanza coloro, che l'una e l'altra disprezzano e concul- 
cano nella Capitale stessa dei Nostri Stati. 

Ma invece di ciò ùn nuovo e più mostruoso atto di sma- 
scherata fellonia e di vera ribellione da essi audacemente 
commesso, colmò la misura della Nostra afflizione, ed eccitò 
Insieme la giusta Nostra indignazione, siccome sarà per con- 
tristare la Chiesa Universale. Vogliam parlare di quell’ atto 
per ogni riguardo detestabile, col quale si pretese intimare 
la convocazione di una sedicente Assembléa Generale Nazio- 
nale dello Stato Romano, con un Decreto del 29. decembre 
prossimo passato, per istabilire nuove forme politiche da darsi 
agli Stati Pontifie}. Aggiungendo così iniquità ad iniquità, gli 
autori e fautori della demagogica anarchia tentano distrug- 
gere |’ autorità temporale del Romano Pontefice sui dominii 
di Santa Chiesa, quantunque irrefragabilmente stabilita sui 
più antichi e solidi diritti, venerata, riconosciuta e difesa da 
tutte le nazioni, col supporre e far credere, che il di Lui So- 


wrano Potere vada soggetto a controversia, o dipenda dal ca- 


priccio dei faziosi. 

Ciò. non ostante perchè niuno di voi possa dirsi illuso 
da fallaci seduzioni e da predicatgri di sovversive dottrine, 
nè ignaro di quanto si trama dai nemici dì ognì ordine; d’ogni 
legge; d’ ogni diritto; d'ogni vera libertà e della stessa vo- 
stra felicità, vogliamo oggi nuovamente innalzare & diffon- 
dere la Nostra voce in guisa che vi renda vieppiù certi dello 
stesso divieto con cui vi proibiamo , a qualunque ceto, 0 
condizione apparteniate, di prendere alcuna parte nelle riu- 
nioni clie sì osassero fare per le nomine degli individui da 
inviarsi alla condannata assemblea. In pari tempo vi ricor- 
diamo, come questa Nostra assoluta proibizione venga sanzio- 
nata dai decreti dei Nostri Predecessori, e dei Concilii, e 
specialmente dal sacrosanto Concilio generale di Trento 
(Sess. XXI C. XI de Refor.), nei quali Ja Chiesa ba fulminato 
replicate volte le sue Censure è principalmente 1à Scomunica 
Maggiore da incorrersi; senza bisogno di alcuna dichiarazio- 
ne, da chiunque ardisce rendersi colpevole di qualsivoglia 
attentato contro lù temporale Sovranità dei Sominii Romani 
Pontefici; siccome dichiariàmo esservi già disgraziatathente 
incorsi tutti coloro che hanno dato opera all’ atto suddetto, 
ed ai precedenti diretti a danno della medesima sovranità , 
od in qualunque altro modo; e sotto mentito pretesto hanno 
perturbata; violata, ed usurpata la Nostra autorità. 

Se però ci sentiamo obbligati per dovere di Coscienza a 
tutelare il sacro deposito del patrimonio della sposa di Gesù 
Cristo alle Nostre cure aflidato , coll’ adoperare la spada di 
giusta severità a tal'uopo dataci dallo stesso Divino Giudice, 
non possiamo però mai dimenticarcì di tenere le veci di Co- 
lui, che anche nell’ esercitare Ja sua giustizia non lascia di 
usare misericordia. Innalzando pertanto al cielo le Nostre 
mani, mentre di nuovo a Lui rimettiamo e raccomandiamo 
una tal causa giustissima, la quale piucchè Nostra è Sua, é 
mentre di nuovo Ci dichiariamo pronti , coll’ ajuto della po- 
tente sua grazia; di sorbire sino alla feccia, per la difesa e 
la gloria della Cattolica Chiesa, il calice delle persecuzioni , 
ch’ Esso pel primo volle bere per la salute della medesima, 
non desisteremo dal supplicarlo e scongiurarlo, affinchè vo- 
glia benignamente esaudire le fervide preghiere, che di gior- 
no e di notte non cessiamo di innalzargli pet la conversione 
e la salvezza dei traviati. I 

Risparmierenio alla Nostra Dignità, Ja umiliazione di 
trattenerci su quanto di mostruoso si Facchiade in quell’atto, 
abominevole per l'assurdità della sua otiginè;) noi meno che 
per la illegalità delle forme, e per l'empietà del suo séopo; 
ma appartiene bensì alla Apostolica Aitorità, di cui, sebbene 
indegni, siamo investiti, ed alla responsabilità che ci lega 
co’ più sacri giuramenti al cospetto dell’ Onnipotente, il pro- 
testare non solo; siccome facciamo nel più energico ed ef: 
ficace modo contro dell’atto medesimo, ma di cortidannario 
eziandio alla faccia dell'Universo, quale enorme è sagrilego 
attentato commesso in pregiudizio della Nostra Indipendenza 
c Sovranità, merttevole de’gastighi comminati dalle leggi sì - 
divine; come umane. Nei siamo persuasi che al ricevere | im- 

Li 
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pudente invito sarete rimasti commossi da santo sdegno , ed 
avrete rigettata lungi da Voi una sì rea e vergognosa provo- 
cazione. 


Nessun giorno certamente più lieto per noi e giocondo 


sorgerà di quello, in cui cì sarà dato di veder rientrare nel- 
l’ovile del Signore que’ nostri figli, dai quali oggi tante tribo- 
zioni, ed amarezze Ci provengono. La speranza di goder pre- 
sto di un sì felice giorno sì convalida in Noi al riflesso, che 
universali sono le preghiere, che unite alle nostre ascendono 
al trono della divina misericordia dalle labbra e dal cuore dei 
fedeli di tutto 1’Orbe Cattolico; e che la stimolano, e la for- 
zàno continuamente a mutare il cuore de’ peccatori , e ricon- 
durli nelle vie di verità e di giustizia. 
Datum Cajetae die 4 Januari Anni 1849. 
PIUS PP. IX 


REGNO DI NAPOLI. 


NAPOLI, 6. — La sera del primo e successivi giorni, numero- 
so popolo percorrendo Toledo ha gridato viva la Costituente Italia- 
na. La sera del 3 si videro aflissi dei fogli contenenti il solo motto 
« Viva Luciano Murat » ed il popolo con grida ripetè tale evviva. 
Da vari giorni pure ad esempio della Lombardia non si fama più 
nè si prende tabacco, neppur dai realisti per timore di essere in- 
sultati dai popolani. Tutti sono anche risoluti a non comprare nè 
stoffe, nè altro sù cui gravasi il dazio del governo, e nessuno vuole 
neppur pagare il bimestre della imposta diretta, sotto il riflesso che 
i dazi non sono stati approvati dal Parlamento. Se tutti questi pro- 
ponimenti saranno in generale mantenuti, il governo riceverà un 
colpo mortale perchè le finanze in poco tempo soffrirebbero un tal 
dissesto da porre il governo in un forte imbarazzo. 


Nella Provincia di Avellino è stata tentata dal governo e dai. 


realisti una reazione, per spacciarsi di alcuni liberali. Ma i disegni 
dei retrogradi andarono falliti perchè la Guardia Nazionale essen- 
dosi unita al popolo che portava in trionfo festeggiante la Bandiera 
tricolore nazionale, determinò anche 120 carabinieri che quivi era- 
no di guarnigione ad unirsi al popolo, cosicchè invece della dimo- 


strazione antiliberale che volevasi fare, ne emerse invece una bril- — 


lantissima, generale, e contraria al governo. (Alba) 

— Il' di primo del corrente giunse in questa capitale da Firenze 
Sua Em.za il Cardinale Amat. Egli abita nell’ Albergo del Commer- 
cio, insieme al Generale Zucchi, venuto nel giorno stesso in sua 
compagnia. 

Jeri sera poi giunse da Gaeta, Sua Em.za il Cardinale Vizzar- 
delli col suo seguito; (Gior. Offic.) 


MALTA — La VALLETTA, 24 dic. — Due vascelli staccati dalla 
squadra del Tago sono venuti per rinforzare quella di Napoli già 
forte di 6 vascelli e di 5 fregate. La Queen Charlotte ed il Wan- 
. guard si rivettovagliano a Grea-Harbour , per recarsi nelle acque 
di Palermo, non essendo possibile per ora lo scioglimento della 
questione siciliana. Egli è opportuno il dirvi, che il principe di 
Capua, fratello del re di Napoli, è arrivato sopra lo steamer |’ Eu- 
cin assieme a lady Penelope sua moglie. Essi abbandonarono Gi- 
bilterra, invitati da lord Palmerston a recarsi quì. Il lord ministro 
vi ba i suoi fini, Nell’ ultimutum recato a Napoli da sir Temple, 
erasi lasciato credere che nel caso di rifiuto , il governo di S. M. 
britannica proporrebbe «al Parlamento di Palermo il principe di Ca- 
pua come sovrano, operandosi così la totale separazione della Si- 
cilia. 
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BOLLETTINO DELL’ ESTERO. 
GERMANIA. 


FRANCOFORTE, 1 gen. — I commissari dei governi della 
lega doganale qua raccolti, banno pubblicata una memoria intito- 
lata: La via più breve per giugnere all’ unione doganale e commer- 
ciale della Germania. Essi risguardano comeil mezzo più acconcio 
per arrivare a questo scopo : l’ addottare provvisoriamente la gene- 
rale legislazione della lega doganale, colla diminuzione delle ta- 
riffe per i prodotti delle fabbriche estere, e per quegli articoli di 
consumo, dei quali hanno speciale bisogno gli stati della lega do- 
ganale, e quelli della Germania settentrionale, i quali non vi ap- 
partengono. Questi articoli sarebbero il riso, il vino ed il tabacco 
non lavorato ecc. Sarebbe anche da stabilirsi un certo numero di 
magazzini di deposito, e mantenere per il momento alcune ;impo- 
ste sul commercio d’ importazione da uno stato tedesco in un altro, 
su quelli articoli che nell’interno dei medésimi stati fossero soggetti 
ad un dazio molto diverso. 

Il Giornale delle poste di Francoforte contiene ciò che segue: 
Noi sappiamo da buona sorgente che i plenipotenziarii Austriaci 
qui residenti hanno ricevato dal loro Governo una Nota, nella qua- 
le |’ Austria, rispondendo al programma di (Gagern, dichia- 
ra: ch’ essa non riconoscerà una nuova costituzione tedesca, la 
quale sia stata fatta senza ch’ essa vi abbia concorso: che il suo 
concorso è zelo necessario dal fatto stesso della supremazia , 
che la costituzione ha accordato fin’ ora all’ Austria in Germa- 
nia. Il Governo austriaco crede non aver bisogno del propo- 
sto congresso di plenipotenziari. La nola non parla delle propo- 
ste della Dieta nazionale. Pare insomma che l’ Austria non mostri 
molto zelo neli’ affrettare la formazione di un impero tedesco for- 
temente congiunto con lei. Vedremo se la Dieta mostrerà nella 
prossima discussione, d’ intendere i doveri, che si spettano a lei. 


° PRUSSIA. I 

KONIGSBERG, 24 dic. — Un rescritto ministeriale è giunto 
a questo Governo, nel quale lo si invita a prender nota di tutti gli 
impiegati governativi, che presero parte ai Club; oltre di ciò il Go- 
verno è avvisato di far sorvegliare dalla polizia le radunanze, polili- 
che qui esistenti. Il direttore della polizia ha protestato contro tali 
disposizioni, adducendo di non conoscere leggi le quali diano il di- 
ritto alla Polizia di sorvegliare in tal guisa le manifestazioni della 
pubblica opinione, 

BERLINO, 41 gen. — Il nuovo anno comincia gravido di tem- 
peste per la Prussia. Pare che gli antichi Deputati della sinistra 
ed anche quelli del centro abbiano deciso, qualora vengano rieletti, 
di domandare alle Camere di porre in istato di accusa il ministero 
Brandeburg; e di riguardarsi ancora come Assemblea costituente. 

& 


LA COSTITUENTE. 


La paura di nuove commozioni sembra non riterrà il po polo prus- 
siano dal rieleggere gli uomini della passata opposizione. 


| (Allg. Zeit.) 
AUSTRIA. 


VIENNA, 2 gen. — La commissione centrale d’inquisizione . 
ha pubblicato un editto, col quale intima di lasciare Vienna; a tutti 
coloro che non fossero disposti di dar conto esatto dei loro mezzi. 


di sussistenza, delle loro opinioni politiche, e-di provare la neces- 
sità della loro dimora. 

In quel decreto il governo austriaco attribuisce lo stato di agi- 
tazione, che va crescendo ogni giorno in Vienna alle mene dei 
forestieri, Così quel governo non vuol vedere e non vuole che 
altri veda l’enormità del pericolo, che lo minaccia. Esso ci vorrebbe 
far credere che il viennese è un popolo di schiavi che s’inginoc- 
chia davanti al paterno scettro del nuovo imperatore. I generosi 
sentimenti, l’ira della vendetta sono più che mai forti nei petti di 
quei cittadini; e noi li salutiamo fratelli nell’oppressione, e spe- 
riamo di vedere presto con loro la gioia della liberazione. 

Dall’ Ungheria si ha un rapporto ufficiale sommario delle ope- 
razioni sinora eseguite, donde risulta che l’ armata non è lontana 
da Buda ; la Gazzetta d’ oggi lo contiene per intiero. Non può giu- 


dicarsi se le accuse lanciate contro gli Ungheresi siano fondate o 


meno; ma è certo che per essere un Manifesto ufficiale è troppo vi- 
rulento, e male si addice alla generosità che dev’ essere primo me- 
rito dei vincitori. Si vocifera che in Pesth sia scoppiata una con- 
trorivoluzione per rovesciare il Kossuth; il capo ne sarebbe Deak, 
ex-ministro. La Camera dei rappresentanti ha deliberato che se 
l’armata s’° avvicina molto a Pesth, si trasporterebbe il Governo a 
Szegedino, Giusta le notizie d’ oggi, questa risoluzione dovrebbe 
essere già messa ad effetto. (G. die Trieste) 
LEMBERG, 21 dec. — Da tre settimane i giornali di Franco- 
forte annunciano l’entrata dei Russi in Transilvania. Lettere giun- 
te da Berlino assicuravano'i giorni passati, che dieci mila (altri 
diceva 30 mila) Russi erano in marcia. Molte gazzette e fra le al- 
ire quella di Gràtz ci volevano far credere che la flotta russa stesse 
già davanti a Venezia; non osservando che i navigli russi non 
avrebbero potuto attraversare innosservati la distanza che li sepa- 
ra dal mare Adriatico, Ma i fogli austriaci e la stessa gazzetta set- 
timanale di Transilvania, che abbiamo sotto gli occhi, non ci par- 
lano di Moscovilti. (Allg. Zeitung.) 


Dalle frontiere della Polonia, 19 Dic: 

É-stato imposto ai generali ed altri impiegati.Russi d’un certo 
rango, che furono regalati coi beni confiscati, di erigere sui detti 
beni delle Chiese di rito greco, inoltre è stato loro proibito di affit- 
tare le terre ai Polacchi. Si è però trovato il mezzo di eludere que- 
sto divieto. 


VARSAVIA, 10 dic. — I nostri giornali portano la notizia of- 
ficiale della confisca dei beni del ben noto Generale Bem, 


(Allg. Zeitung.) 
FEANCIA. 

PARIGI, 3 gen. — Leggiamo nella Reéforme: 

« Ecco una piccola promozione di prefetti: la nomenclatura. è 
molto edificante; gli uomini dell’antico sistema, i devoti a Duchatel, 
rientrano in trionfo al potere; tra qualche giorno gli antichi pre- 
fetti iniziati alle corrazioni della monarchia avran ripreso i loro 


‘posti, e pure il cittadino presidente aveva promesso con giura- 


mento di mantenere la Repubblica democratica una ed indivisibile. 
Ecco i nomi e gli stati di servizio de’ nuovi capi o meglio de’rein- 
tegrati.» Segue una lunga lista di 14 nomine, estratte dal Mo- 
nueur. 

Leggesi nel Giornale Le Salut public de Lyon: Il quartiere ge- 
nerale dell’armata delle Alpi non poteva essere trasportato a Bour- 
ges, come venne annunciato, Il maresciallo Bugeaud verrà a stabi- 


lirsi a Lyon dove son già fissati i suoì appartamenti, dicesi, nella 


piazza Bellecour. 

La notizia data ieri da noi, dietro i giornali francesi, che Mar- 
rast avesse olficialmente dichiarato di rifiutare la candidatura alla 
presidenza dell’ Assemblea, venne oggi smentita: trovasi anzi sui 
giornali francesi una lettera dello stesso Marrast, con cui dichiara 
d’accettare la candidatura, e respinge la notizia del suo rifiuto. 

Leggiamo nel Giornale Le Peuple Souverain. 

Si parla molto, a Parigi, in certe legioni della Guardia Na- 
zionale d’ una specie di Saint-Barthelemy dei democratici. Si dice 
perfino che son pronte delle liste e che al primo movimento un 
buon numero di cittadini, sospetti di democrazia e sovratutto di 
socialismo, saranno arrestali in casa. 

Del resto 1’ esaltazione dei moderati è immensa. Così all’ ultì- 
ma rivista del presidente della Repubblica, la maggior parte delie 
Guardie Nazionali della prima e seconda legione erano forniti di 
cartuccie , e molli stavano già per investire la legione d’artiglieria 
che passava gridando ripetutamente: Viva la Repubblica! Viva 
l’ Amnistia! Viva la Repubblica democratica e sociale ! 

Tutte queste cose si raccontano apertamente alia Borsa in 
certi caffè, e nelle sale dorate del quartiere. H. Germano, del 
quartiere S. Onorato, e della Chaussèe d’ Antin. 


ne TATTOO CITA ATE LIA TTT N LINE RI VAILATI DIETE CT TIZI TANI A I A] 


VENEZIA A_ROMA 


Questo è il motto, che sta rieamato a lettere d’oro sulla 
bandiera che il Popolo Veneziano, per mezzo del suo Circolo, 
consegnò ai Militi Romani che testè prendevano congedo da 
lui, per recarsi a combattere sopra un altro campo la stessa 
battaglia: la battaglia della Nazione e della Libertà. 

Il Generale Ferrari recò la bandiera a Roma, la depose 
al Ministero dell’Armi, dove rimase fino a quest’ oggi 7 gen- 
naio, in cui fu recata al Campidoglio: siecome dono di PO- 
POLO a POPOLO, dono di Venezia dove i tre colori s’ alzano 
ancora imperterriti fra le assidue minacce dell’ Austria, a 
questa Roma assediata da un altro genere di nemici, non 
meno accaniti, non meno perfidi, antichi e perpetui alleati 
d’ogni tirannide, ! 

La bandiera è ricca e bella. — Ma il suo pregio mag- 
giore viene dal voto spontaneo onde fu offerta dai Militi Ve- 
neti ai loro fratelli d'armi, dall’opera gentile delle nostre 
donne che vollero ricamarla, dall’ intendimento del popolo che 
comincia a sentire come una sola è la causa per cui si com- 


(Anno I N° 12.) 


batte, una sola la meta a cui sì vuol tendere, un solo il cen- 
tro comune d’ogni nostra aspirazione: IL CAMPIDOGLIO! 
Certo sarebbe stato a desiderarsi che il Governo di Venezia , 


Governo surto veramente del popolo , fosse interprete di 
questa fraternità de’ due popoli: ma non è male che il voto 
popolare abbia precorso i suoi magistrati. Lasciamo fare al 


popolo: i suoi istinti sono retti e magnanimi. — Abbandonate I 


a sè stesse le varie popolazioni italiane avrebbero già smen- 
tita col fatto l’ antica taccia: avrebbero formata una nazione 
un’ Italia sola. Sono i Governi che insistono a propugnare le 
vecchie discordie, i vecchi spiriti municipali. Sono essi che ci 


parlano di federazione quando il popolo grida unità : sono essi . 


che hanno inventato la nazione piemontese, la nazione napole- 
tana, la nazione toscana. Il popolo intanto grida viva l Italia ! 
e procede nella sua via attraverso gl’inciampi, le mene, le 
insidie de’ retrogradi, e dei nuovi partigiani del giusto mezzo. 

Il giorno 7 gennaio si levò bello e sereno: il popolo 
usciva messo a gala, e più lieto del solito : nè parve punto 
turbarsi alla notizia sparsa, forse ad arte, che il Sacro Colle- 
gio di Gaeta avesse scomunicato il popolo di Roma e la Co- 


stituente dalla quale aspetta finalmente un governo libero e. 


suo. La Civica marciava verso la Piazza di Venezia, e dietro 


la Civiea Je Legioni reduci dal campo, la linea, il battaglione - 


universitario, quello della Speranza, e le primizie dei nuovi 
corpi militari che si organizzano attivamente. Nessun arme 
mancava: e non mancava questa volta un'immensa moltitudine 
di popolo d’ogni ceto che inondava le vie, s’affacciava alle 
finestre, sbucava da tutte Je parti. Tutta Roma prese parte 
alla festa, come nei primi giorni nei quali 1’ idea italiana pa- 
reva a tutti incarnata in un uomo, simboleggiata in un Nome. 
Ora il popolo si va educando a staccare il principio dalla per- 
sona: e questo, a mio credere, è un passo gigantesco verso la 
grande Era democratica : noi fummo finora idolatri, e quindi 
disposti a servire: è tempo che non si adorino che le idee, è 
tempo che si proceda in ispirito e verità, secondo la frase 
dell’Evangelio. L’uomo se ne va— il principio resta: l’uomo, 
per buono che sia, si corrompe, si perverte, si spegne: la 
nostra causa non è peritura: ma deve trionfare ; ella deve 
proclamarsì sul Campidoglio, dove andammo stamane a de- 
porre la bandiera di Venezia a Roma: la bandiera d’ Italia lì - 
bera, ed una. | o: 

Dinanzi alla deputazione del circolo popolare, procede: 
va un coro diretto dal maestro Magazzari, inneggiando non 
più ad un idolo, sacro o profano, ma ripetendo al suono di 
tamburi e di trombe guerresche: 


Il nostro duce è Dio — 
Il grido è liberià..... 
Viva l Italia unita. 

Via lo straniero e i re. 


Giunto il corteggio sul sacro monte tra una folla di ma- 
lintenzionati, giacchè non si devono defraudare di questo 
nome i molti che seguono i pochi nello stesso intendimento, 
la bandiera fu contegnata al Municipio Romano da una 
Commissione di Veneti, presa intelligenza coll’ Inviato di 
Venezia quì residente. Nessun altro grido che questo s’ udi- 


va lungo la via: Viva la costituente Italiana, viva il popolo . 


Veneziano, e viva l’Italia libera e democratica! Un apposito di- 
scorso fu letto dall’ abate Rambaldi di Treviso, uno dei 
deputati: ma chi può parlare al popolo in Campidoglio ? 

La voce del Campidoglio è la sacra e antica, campana 
che suonò a festa, quando una bandiera italiana fu collo- 
cata sulla sommità della torre capitolina, fra gli applausi 
degli astanti, e i colpi di fucile scoppianti dall’ alto. Quella 
campana non s’ udiva un tempo annunziare che il carnevale 
di Roma, quel carnevale che annoverava fra’ suoi tripudj 
parecchie teste di delinquenti spesso politici, che si of- 


frivano ai gusti efferati del popolo cristiano, nella metro- 


poli della Chiesa. 


Quest'anno la campana del Campidoglio si udì due volte: 
la prima per la Costituente fra i cento e un colpo di can- 
none che annunziareno la proclamazione della sovranità 
popolare nella Costituente — e quest'oggi per inaugurare 
lo stendardo della Nazione, su quella sacra sommità dalla 
quale deve splendere a tutta l’Italia, e chiamarla a statuire 
i propri destini riunita in una sola assemblea, e poi a di- 
fenderla con armi proprie dall’ oppressore straniero e dai 
despoti interni che ci vorrebbero ancora divisi e discordi, 


‘per servire come per lo passato alle ambizioni di qualche 


persona, di qualche famiglia, di qualche casta privilegiata. 
Viva il popolo Veneziano, che diede occasione a questa 
splendida festa: viva il popolo Romano che accettò con tanta 
effusione d’ affetto il nostro povero dono — Viva la Costi- 
tuente futura, dove vi sarà nè popolo ‘veneto, nè popolo 
romano, ma un selo popolo, una sola nazione italiana. 


Roma, 7 gennaio. Dall’ Ongaro. 
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Antonio Morpini, Direttore responsabile. 
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Agli Emigrati Italiani in Firenze. 

S' invitano tutti coloro che annuiscono al Progetto d’As- 
sociazione per la istituzione militare della Emigrazione Ita- 
liana proposto nell’ adunanza del giorno 8 corrente, a tro- 
varsì il giorno 12 a mezzogiorno nel locale del Circolo 
Popolare, a Santa Trinita, per prendere le deliberazioni 
opportune onde costituire definitivamente la detta asso- 
ciazione. | 


TIPOGRAFIA LE MONNIER. 


è e 


Li 


Jl diormalo esce ogni giorno alle 
quattro pomeridiane. 
Le associazioni si ricevonò in 
Firenze, Piazza del Duomo 
6243 


N° x 
L'abbonamento è per un tri- , 
mestre. 
Firenze. . . It..Lire. 9 — 
Toscana, ‘franco alluogo 10. 50, 
Resto d’ Italia, franco al 
confine. 
All Estero. 


ì 


Un numero separ. costa 3 crazie. 


Firenze, ff Gennaio. 
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Quante meschine traversìe, quanti stolti ed inutili 
assalti ci vennero omai da Gaeta! Non bastò a Pio IX 
l’essersi opposto alla libertà con armi omicide, 1’ aver 
provocato, ma invano, le lotte fraterne , e disertato il 
suo popolo gettandosi nelle braccia dei nemici della pa- 
tria, il rimorso non bastò della fuga e.l’onta della scon- 
fitta a renderlo avvertito del fallo e della tristissima in- 
giuria. Rinnegati quegli uomini a cui egli aveva data la 
sua parola, ripudiato ogni liberale ordinamento , ogni 
promessa assentita dal labbro ma respinta col cuore, 
suscitato l'abbandono, l’ostilità, il tradimento allo stato, 
ecco da ultimo egli dà mano ai fulmini della Chiesa, pro- 
nunzia la più turpe sentenza che gli sia concessa a ven- 
detta ed a maledizione. Sembra che una crudele fatalità 
lo sospinga ad agitare la fiaccola, che doveva illuminare 
la pace e la concordia nel mondo, fatta simbolo d’ inimi- 
cizia eterna, strumento di guerra’, segno di perdizione 
tra i figli d’una stessa patria, i credenti nella legge 
dell’umanità e nella dottrina del Cristo. 

Chinati dinanzi allo spettacolo della individualità 
sì bassamente caduta nell’ostinatezza dell’ errore, noi ci 
riconfortiamo col popolo nella sua forza, nella fede di- 
gnitosa ed incorruttibile alla religione della libertà. Le 
sette del profugo Vaticano s' infrangono contro i nostri 

‘ petti, come rinnalzano il coraggio e la costanza del po- 
polo Romano salito in Campidoglio a benedire alla fra- 
tellanza italiana, alla bandiera dell’ inclita Venezia, ulti- 
ma combattente contro il comune avversario. Il senti- 
mento dei supremi diritti, la coscienza dei liberi destini, 
è l’esorcismo che ne discaccia le imprecazioni gridate 
sui nostri capi dalla voce di Pio. 

Vivano gli scomunicati! Invero quando l’Austriaco 
| minacciava alle porte dei papali dominj, de’ feudi ambiti, 
ma perduti per sempre, quando scalpitava a Ferrara, 
imperversava in Lombardia e nella Venezia , raccapric- 
ciava tutta l’ Italia de’ suoi terrori, ristretto alle vacue 
proteste dei registri diplomatici, il gran primate della 
chiesa evangelica diniegò di ammonirlo coll’ autorità del 
sacerdozio e della parola ancor vergine e sacra, allora 
ascoltata con venerazione dai popoli. Invero quando 1’{in- 
surrezione lombarda, inaugurata col suo nome a segnale di 
libertà , suscitò e condusse la guerra Italiana, egli non 
solo rifiutò idi combattere, ma con sollecitudine dispie- 
gata e solenne, il padre amoroso chiamò fratelli i nemici 
della patria, agnelli prediletti nel grembo cattolico, per- 
chè mantenessero sul collo ai figli il giogo riscosso. 
Ed or che Italia è caduta anche per la sua colpa , ora 


che disertando del tutto la greggia e l’ovile, egli porge 


la mano agli oppressori, e va benedicendo ai rappresen- 
tanti del male, vivano, pur vivano gli scomunicati 
da Lui! 

Con queste parole, ricantando l’ inno della libertà, 
risponde. il popolo, a cui son rivelate le vie del Signore, 
Lo spirito di Dio, su lui diffuso, come la luce sopra il 
creato, illumina più che mai la sua fronte ravvivata dal- 


l’improperio dell’uomo. Esso procede imperterrito nel suo 


cammino, senza rancori e senza vendette, sormontando e 
disprezzando gli ostacoli che gli iabtaiforamo la conqui - 
sta della libertà. E noi ne ricaviamo insegnamento che 
ad ogni sforzo di quei che la contendono, ad ogni nuovo 
anelito degli eredi della tirannia del passato, tanto più 


egli si avanza di un passo, quanto più si tenta ribadirgli 
le catene, 


n 
Poli rea (MIN pome m———_________ 


Corre voce, e noi l’ abbiam ripetuto nel nostro gior- 
nale di jer Li altro, che il congresso di Bruxelles sià già 
morto prima di nascere, L’ Austria, adducendo a prete- 
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sto che il Piemonte si disponga alla guerra, avrebbe di- 
chiarato impossibile una conciliazione fondata essenzial- 
mente sul desiderio della pace, e avrebbe ritirato il suo 
consenso. Questa voce, non ancor confermata nelle alte 
regioni della diplomazia, piglia però consistenza dalla 
gravità dei giornali che l’annunziano e dallo stato stesso 
della politica europea. La mediazione non poteva aver 
altro fine che questo. Trastullo. gettato a baloccare per 


qualche tempo le popolazioni italiane, a sviarle dalla 


guerra, a. lusingarle d’ una promessa ineseguibile , si 
spezza ora nelle mani d’ un ministero sorto dal popolo, 
E l’ Austria, che vede cadere il suo edificio così abilmen- 
te architettato, è la prima a proclamarne l'insussistenza, 
a dire all’ Europa paurosa del grande conflitto. — Non 
c’ è altra via che l’ armi, 

Si, certo, non v ha altra via che l’ armi. Ma è forse 
l’ Austria, | Austria temporeggiatrice e calcolatrice, che 
col suo rifiuto inizierà questa guerra? È forse dall’ Au- 
stria che partirà la prima disfida al Piemonte? Noi non 
lo crediamo. L’ Austria è troppo scaltra per provocare 
in questo momento la guerra in Italia; essa non può, 
non deve volerla, Paralizzata nella sua lotta coll’ Unghe- 
ria, incerta della Francia, in cui le simpatie della nazione 
potrebbero, in una guerra italiana, far violenza al gover- 


no, l’ Austria, ipocrita nel rifiuto, come nell’ accettazione 


della mediazione, non domanda ancora che di guadagnar 
tempo. Ella confida nella credulità della diplomazia. Sa 


che il suo rifiuto porterà nuove trattative, nuovo correr 


di inviati, nuovo spreco di protocolli; sa che l’ Europa 
governativa non rinuncierà ad una larva di congresso , 
che per essa è |’ ultimo palladio della conservazione, e 
si atteggia in sembianza guerresca per provocare nuove 
offerte di pace. Intanto, finchè il congresso non sia di 
bel nuovo convocato, non ammette colla sua dichiara- 
zione il principio che altre potenze s’ intromettano fra 
lei ed un altro stato non solo, ma neppure fra lei e le 
sue provincie. E atteade l’ esito dell’ agitazione europea, 
attende che la reazione vittoriosa rialzi da per tutto quel 


principio ch’essa, assoluta o costituzionale, rappresenterà 


sempre in Europa insieme colla Russia, 

Fatalmente questa politica d’ aspettazione , tradi- 
zionale nell’ Austria, s° è appiccata come contagio a tut- 
te le altre ‘potenze europee. La parola di mediazione 
non fu gettata in mezzo aì due eserciti sardo ed austria- 
co, sé non per sospendere lo scoppio d’ una lotta uni- 
versale, inevitabile in «quei supremi momenti. E alle po- 
tenze importava sopratutto allontanarne il pericolo; quan- 
to al pacificare l’ Italia, non conveniva loro affrettarsi ; 
meglio era temporeggiare, non conchiuder nulla : a talu- 
no anzi importava di non difinir la quistione. E 1’ aspet- 
tazione dura, e durerà finchè gli avvenimenti generali 
d’ Europa non diano il sopravvento all’uno piuttosto che 
all’ altro governo, all’ uno piuttosto che all’ altro prin- 
cipio. 

Non giova illudersi: tre sono i principj che cozza- 
no adesso in Europa, l’ assoluto, |’ aristocratico liberale 
ed il democratico, Nel ptimo si comprende tutta la vec- 
chia aristocrazia feudale e cortigiana 
un momento di seggio nella Francia, nell’ Aùstria e nella 
Russia, e dispregiata dalla pubblica opinione, iniziò quel 


| movimento di reazione, inaugurato a Napoli e proseguito 


a Parigi, che doveva ridarle l’ orgogliosa speranza di 
risorgere dominatrice del mondo. E questa, insuperbita 


del momentaneo trionfo, non vuole risolvere la quistione 


| italiana che è quanto dire per lei troncare a mezzo l’ope- 


ra della reazione. Il secondo, il liberalismo aristocrati- 
co, rappresentato principalmente dall’ Inghilterra, ligio 
ai re per odio di democrazia, fluttuante fra il vecchio ed. 


. Il nuovo, tentò un istante d’ impossessarsi del moto, spe- 


, la quale, sbalzata 


} Fuori di Firenze le associazioni 
si fanno presso i principali 
librai, e gli ufficii postali, 0 
mandando il prezzo d’ asso- 
ciazione franco in Firenze al- 
Y Amministrazione del Gior- 
nale, Piazza S. Gaetano, 4192. 

Si inseriscono annunzi a 50 cen- 
tesimi la linea, 

Le lettere non affrancate non 
si ricevono, 

Quanto risguarda la Redazione 
si diriga alla Direzione della 
Costituente Italiana. 

Lettere e Manoscritti non sa- 
ranno restituiti, 


cialmente in Italia, in Austria ed in Germania, donde, 
padrone del centro dell’ Europa, poter poi rifare l’ ulti- 
ma prova in Francia coll’ ajuto della borghesia, sua na- 
turale alleata. Vinto a mezzo nella Prussia e nell’ Austria 
dalle camarille regie, e nell’Italia dai disastri della guer- 
ra,riconosciuto dalla democrazia, quale amico tiepido del- 
l’indipendenza ed avverso alla libertà, fu da questa fi- 
nalmente smascherato e ridotto al silenzio. Se non che 
risorto inaspettatamente in Francia, spera ancora, rasso- 
dandosi in quel paese, di ricomporre a suo modo l' 0c- 
cidente d’ Europa, ed è perciò che l’ Inghilterra appare 
nella quistione italiana altrettanto lenta ed aspettatrice 
che I’ Austria e la Russia. Entrambi questi principj, av- 
versi tra loro, sono in lotta colla democrazia; nè fintanto 
che la lite non sia decisa, è a sperarsi risolazione defin1- 
tiva della quistione italiana: la mediazione non può es- 
sere che opera d’ illusione e di assopimento. 

Qual sarà l’avvenire dell’ Italia nella riuscita di que- 
sta gran lotta? Se l Europa occidentale ricade ancora 
per poco sotto it governo dell’ assolutismo, malamente 
mascherato di costituzioni e di carte octroyées, è facile 
immaginarsi la sorte dell’ Italia: dominazione austriaca 
nel Lombardo-Veneto , influenza dell’ Austria in tutta 
l’ Italia. Men facile è il presentirlo, dove la vittoria sia 
pel principio aristocratico-liberale. Ma, quando si osservi 


. che un tal principio non è avverso dapertutto alla con- 


quista , quando sì osservi il governo che l’ Inghilterra fa 
della misera Irlanda, e sì ricordino le proteste da lei 
fatte in quest’ ultimi mesi riguardo all'Italia, si può 
aspettarsi uno di quei mezzi espedienti che nè tolga, nè 
conceda tutto all’ Austria, ma di quelle transazioni so- 
lite nei partiti che mirano a conservare un equilibrio im- 
possibile tra il passato e l’avvenire. E in tal caso rinno- 
verassi per l’Italia la proposta della pace all’ Adige, già 
più volte e con tanta insistenza messa in campo dall’ In- 
hilterra. Nè l'Inghilterra, che ora ricusa in nome dei 
principj ingrandir la Sardegna, vorrebbe poscia, vinci 
trice, arricchir di due parti una potenza che potrebbe 
contenderle un giorno la supremazia dell’ Oriente. 

| Queste e non più può darci la mediazione , se pure 
è possibile che la mediazione si faccia, O il Lombardo- 
Veneto all'Austria, o a questa il Veneto, e il Lombardo 
alla Sardegna. E l’Italia avrà dato così il suo ultimo 
obolo e la sua ultima goccia di sangue per avere mutilata 
la sua nazionalità, e mendicatala a guisa d’elemosina 
dalla diplomazia europea. Ma l’Italia per buona sorte 
comincia ad avvedersi di ciò che deve fare, per ottenere 
la sua indipendenza. Sa che la sua salute dipende dal 
trionfo della democrazia, che questa soltanto ha principj 
inconcussi che non ammettono transazioni, nè accomo- 
damenti; sa che la sola, la vera mediazione per lei è 
quella dei popoli liberi; © si prepara istruita da’ passati 
errori, più paziente, più unita, più forte a rinnovare la 
lotta suprema. 


Venezia è la sola parte d’ Italia, che col fatto della resi- 
stenza armata rappresenti ancora il principio dell’ indipen- 
denza Italiana. 

Venezia, che resiste vittoriosa contro gli attacchi austriaci 
è una viva e splendida protesta, e quasi diremmo una smenti- 
ta alle pretese di dominazione che l’Austria vanta ancora sul 
nostro paese, inorgoglita d’una vittoria della quale stanno in 
fatti per lei le apparenze e gli effetti sanguinosi e tristis- 
simi. 

Se Venezia fosse al par di Milano caduta, o se avesse a 
cadere in potere dell’ Austria, ognun vede quanto più difficile 
sarebbe per noi la questione d’ indipendenza, e quanto più 
complicata la condizione politica delle provincie Lombardo- 
Venete. 

Sia dunque lode a Venezia coraggiosa e longanime ! 


DI 


Lc 


Ma perchè Venezia si sostenga nella lotta mirabile è bi- 
sogno che Italia la soccorra di danaro : le sue proprie en- 
trate, siccome limitate-a territorio ristretto, non sono che pic- 
colissima parte di quanto le necèssita per ‘continuare Ja rési- 
| stenza. 

Infatti Venezia si livolse, quasi mendica, alle sorelle cit- 
tà Italiane a domandare soccorso, e già da mesi qua e là in 
Italia si cercò e si cerca per molti modi raccogliere. danaro 
da inviarsi a Venezia. Ma tutto ciò fu opera d’ impulso indi- 
viduale, è per questi modi poco ancora sì ottenne in confron- 
to dei reali ed urgenti bisogni, in cui si trova Venezia» 

Nel solo Piemonte finora, e non è gran tempo, la Camera 
decretò per Venezia un mensile soccorso di 600 mila fr. 

Il Piemonte poteva e doveva fare ancor più, e tutti gli 
altri paesi d’italia, ov è un governo che s’ intitola Italiano e 
che professa principii d'indipendenza, il soccorso a Venezia 
dovrebbe assumere ad esempio del Piemonte forma d’ impo- 
sta, sia per l’ equo riparto di tale tributo, sia perchè ne fan- 
no la percezione e la trasmissione regolari, sicure e solle- 
cite. 

Pur troppo Ta Sicilia impegnata a résistere ai tentativi 
di oppressione del tiranno di Napoli, costretta quindi a im- 
piegare tutte le interne risorséè pecuniarie in ama lotta affatto 
locale, lieve tributo potrà offrire per ora all’ eroica Venezia: 
ma se non soccorrerla di danaro, ben può la Sicilia inviarle 
copia di grani di cui abbonda il suo suolo. 

Quanto allo Stato Romano è un fatto deplorabile, ma pu- 
re è un fatto che dalla rivoluzione del novembre in poi le sue 
sorti furono travolte nell’ incertezza d’ una politica timida *e 
meschina, nel funesto sistema delle mezze misure, sicchè 
tutto questo tempo andò quasi affatto perduto e non sì pro- 
vide alacremente a ristoràre le finanze, ed ottenere dal paese 
quante risorse si potevano attenderedalla sua buona intenzio- 
ne e da una politica energica, generosa e veramente ita- 
liana. 

Speriamo che i giorni avvenire siano per Roma migliori 
dei giorni trascorsi, e che un nuovo ordine di cose ridoni al 
paese, non estenuato nè sconfortato, una vita di cui tutti pos- 
siede i maravigliosi elementi. | 

Del resto, noi oggi vogliamo dirigere le nostre parole 
principalmente alla t'oscalb a questo paese cui tutta Italia 
stà guardando, come quella dove si alimenta sempre e si man- 
tiene vivissimo ancora il sacro fuoco d’ indipendenza e di li- 
bertà. 

Quì il ministero che ha il nome di democratico, e invero 
lo merita, quì le camere, or ora aperte, sapranno, speriamo , 
soccorrere efficacemente Venezia. Pensino, esser questo un 
obbligo d’ ogni Governo che abbia intenzioni veramente ]ta- 
liane : che qualunque governo trascurasse un tal obbligo si 
acquisterebbe, e.a ragione, la taccia di municipalismo, e mo- 
strerebbe nulla importargli, se Venezia cada o resista, nulla 
se V Italia sia libera o schiava. 

Noi ci attendiamo adunque che la Toscana converta in 
imposta il soccorso a Venezia, e si assuma un tributo che sia 
in proporzione non già di quanto hanno già decretato in Pie- 
monte le Camere, ma bensì di quanto costa veramente a Ve> 
nezia la lotta che coraggiosamente sostiene. 

Venezia abbisogna di tre milioni di lire italiane ogni 
‘ mese; e noi crediamo debito d’ ogni governo Italiano impor- 
re alrispettivo paese tanta parte di quella somma, quanta ne 


compete al medesimo, avuto riguardo alle sue circostanze. 


materiali e politiche. 
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ATTI DELL'ASSOCIAZIONE 


PER LA 


COSTITUENTE ITALIANA. 
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Relazione e proposte della Commissione perma- 
mente al Circolo Popolare d'Arezzo appro. 
vate a voti umaniimi nella pubblica adunanza 
del di 19 diceembre 18948. 


Cittadini e Colleghi 

Appena proclamato in Livorno il pensiero della Costi- 
tuente Italiana, la più bella ispirazione di quel sublime inge- 
gno del Montanelli, Voi la salutaste come unico mezzo a 
conseguire ed assicurare l’ Indipendenza d’ Italia, avversata 
apertamente da alcuni Governi, fiaccamente propugnata da 
altri, fatalmente compromessa dall’ Armistizio Salasco ; e nel- 
l’ Adunanza del di 17 ottobre p. p. a voti unanimi alla Costi- 
tuente plaudendo pienamente aderiste. 

Spuntarono giorni più lieti per la Toscana famiglia. Un 
Ministero Democratico prese le redini dello Stato, ed il Go- 
vernatore di Livorno, divenuto Ministro degli Affari Esteri, 
propose all’ approvazione degli altri Governi d’Italia il Pro- 
setto della Costitwéente. I principali Giornali delia Penisola vi 
hanno plaudito: il Popolo ovunque ha potuto inalzare libera 
Ja sua voce ha domandata la Costituente: ed ì Circoli Popo- 
lari, interpreti fedeli dei voti del Popolo, hanno quasi una- 
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LA COSTITUENTE. — * 
nimemente proclamato la ROSARIA: dell’ immediata attuazione 
della Costituente. 


AI nostro Circolo sono giunte su tal proposito mon po- 


che comunicazioni,e proposte. Aleuni Circoli ci hanno fatto 


conoscere la loro piena adesione al Progetto del Ministero 
Toscano: altri non Gonoscendo il mostro voto del di 17 otto- 


bre ci hanno invitati ad aderire alla Costituente Montanelli : 
uno solo, il Circolo Popolare Nazionale Romano, ci fa noto 
avere aderito alla proposta Mamiani, e ci invita ad aprire in 
proposito una diretta corrispondenza, ed a fargli manifesti i 
nostri pensieri: il Comitato Centrale Provvisorio dell’ Asso- 
ciazione per la Costituente Italiana ci chiama a promuovere 
in Arezzo la formazione d’ un Comitato figliale. 

La vostra commissione non poteva restar dubbiosa sul 
partito da proporre all’ approvazione del Circolo. Se noi ab- 
biamo approvata la Costituente Montanelli, appena fu propo- 
sta, come potremmo adoperare diversamente ora che una 
lunga e libera discussione ne ha dimostrato i vantaggi sopra 
la Lega, e la Confederazione? Ora che ta diserzione alla 
causa Italiana di chi primo ne sembrò il difensore ne fa sen- 
tire sempre più la necessità di stringerci in un nodo indisso- 
lubile di fratellanza; ora che si prepara in Bruxelles una 
nuova edizione del trattato di Vienna; ora che il popolo tra- 
dito da chi prometteva difenderlo s'è persuaso non dover fidar 
che in se solo? Quindi abbiamo |’ onore di proporvi le se- 
guenti deliberazioni. 


IL CIRCOLO POPOLARE D’ AREZZO 
1° Persiste nella piena approvazione alla Costituente 
Montanelli manifestata col voto del dì 17 ottobre p. p. 
2° Decreta i suoi più vivi ringraziamenti a quei Circoli, 
che hanno aderito alla proposta della Costituente Toscana. 
5° Invita i Circoli, che per avventura non |’ avessero 
ancora fatto, ad aderirvi al più presto possibile. 
4° Decreta, che una special Commissione promuova in 
Arezzo |’ istituzione d’ un Comitato figliale deli’ Associazione 
per la Costituente Italiana. 
5° Delibera, d’ aderire ai sentimenti espressi dalla So- 
cietà Patriottica di Pisa, nella Lettera al Circolo Popolare 
Nazionale Romano del dì 12 stante, e fà voti onde quest’ ul- 
timo divida le mostre ‘conviazioni a riguardo della  Costi- 
luente. 
M. Lazzenim 
D. Giorni 
A. Brizi |, 
P. Leoni 
| F. Garcini Relatore. 


HI Circolo popolare di Ravenna 
al Comitato Centrale. | 


Ci compiace il significarvi, che nella seduta del 23 ca- 
dente il nostro Circolo ha formato il Comitato figliale per 
I’ Associazione alla Costituente Nazionale Italiana. I membri 
di esso sono Alessandro Cappi, Gian Battista Pasolini, e Ca- 
merani Antonio, cittadini noti per il loro patriottismo, quin» 
di animatissimi a dar opera alla nobile impresa a lor confi- 
data. | 

Ad evasione della vostra circolare del 20 corrente , + 
spediremo la cifra degli aderenti. all’ Associazione, e vi’ fare- 
mo quanto prima conoscere il risultato della richiesta che 
faremo al Circolo, per ciò che risguarda Îl nostro concorso 
all’ attivazione del Giornale : La Costituente. 

Ravenna, 28 dicembre 1848. 
Pel Circolo 
A, GarAvINI — M. Moncni — N. CAVALLI. 


— 


KI Circolo popolare politico di Barga 
al Comitato Centrale. 


Il Circolo popolare politico nella decorsa sera del 26 
corrente dicembre, ha aderito con plauso alla Costituente 
proclamata dal Ministero Toscano, ed ha in pari tempo for- 
mato un Comitato figliale d’Associazione composto dei citta» 
dini: Dott. Pietro Manghessi, Dott. Pietro Tallinucci , Dott. 
Giuseppe Salvi, Dott. Celestino Corrieri, Dott. Giuseppe Ce- 
stoni, Paolo Galgani, Vittorio Lucignani, e il sottoscritto. 

, Lo stesso Circolo di Barga m’ incarica di notificare al 
Comitato Centrale la presente nomina. 

Nell’adempiere a questo incarico, colgo l’ oecasione di 

dichiararmi 


Barga, 27 braribia 1848. 
Il Segretario 
BERTOGNA GIUSEPPE. 


a 


IL’ Associazione Castrense al Comitato centrale. 


Il fraterno invito da Voi indiretto a tutte le Città d’ Italia, 
ci fe sentire nel più profondo dell’ animo il bisogno di farvi 
piena e sollecita adesione. 

Concittadini di Montanelli! Le mene sacrileghe, i tene- 
brosi raggiri d’ uomimi senza patria e senza Dio han quasi 
spezzati i legami salutari, santissimi. della gran fratellanza 
de’ Popoli: gli slanci generosi d’ uomini teneri del nazionale 
benessere, anime italiane, li rannodino più stretti , universa- 
li, infrangibili. 

Un® Assemblea costituente, unitrice della Potenza Italia- 


PUT LA 


n EM * GR61 


na sorta dal suffragio dei Popoli, qual voi primi Ja inavign. 
raste sull’ Arno, qual prende vita sul Tebro, non accidentale 
ma sostanziale, non momentanea ma imperitura , è la sola 
in istanti così fortunati, dal cui seno fecondo può rampollare 
e rinascere quel civile e fratellevole AIROTO, già a mezzo 
infralito. 

Iniziatori della Costituente | L’ Associazione Castrense 
riunitasi oggi in istraordinaria Assemblea a Farnese ha de- 
cretato all’ unanimità di si stringere a Voi per consumare 
l’opera immensa che dee farci Nazione. 

Fratelli! facciamo a fidanza col Popolo, chè lealtà è pos. 
sanza è sola nel Popolo. 

Bande ai dubbi, alle perplessità! Ogni indugio minaccia 
rovina ! È la voce di Dio che ci chiama a libertà : maladetto 
chi è sordo all’ invito ! 

Vi abbracciamo fraternamente , a nome ancora di tutta 
I’ Associazione. 

Salute e Fratellanza ! 

Canino, dalla Residenza del Presidente addì 10 Dicem- 
bre 1848. 

Per 1° Associazione Castrense 
CostAnTINO De Anpreis CARACENI. 
Gius. Pala, Segr. Gen. 


Il Cirtolo politico di Perugia 
ai Comitato Centrale. 


Siamo lieti di annunziarvi, che nella seduta straordinaria 
di jeri il nostro Circolo popolare aderiva all'invito vostro, di 
formare ne] suo seno un Comitato che risponda‘agli articoli 
degli Statuti promulgati a Firenze, e preceduti.dal programma 
del 25 novembre del scorso anno. | 

Le molte cose, che occorse trattare nelle varie tornate 
di questo convegno popolare e la importanza dei principj che 
in sè racchiude il progetto della vostra associazione, sono 
state cagione di qualche ritardo. Appena promulgata la Co- 
stituente Italiana dal cittadino Montanelli in Livorno , e pri- 
ma che il Congresso di Torino echeggiasse, ma più ristret- 
tamente a quella voce, noi in solenne adunanza accogliemmo 
la magnifica idea, come simbolo della nostra libertà e come 
preludio d’ un avvenire migliore pella conculcata nazione 
italiana. E 

Molte suscettibilità si doveano vincere, innanzi di rispon- 
dere affermativamente all’invito vostro. Nella prossima gene- 
rale adunanza immancabilmente avrà luogo la nomina dei 
membri che comporranno il Comitato figliale al vostro. 

Il nostro Circolo si associa al Giornale La Costituente. 

Salute e fratellanza. | 

(Seguono le firme.) 


Hi Comitato dei Circoli in Roma 
ha presentato al Governo il seguente indirizzo: 


Alla Commissione Governativa Provvisoria degli Stati Romani 


Signori 

La convocazione della Costituente Italiana in Roma è 
incontestabilmente' il gran fatto, dal quale ormai dipendono 
le sorti della patria comune. 

La Costituente Italiana, qual'è stata proclamata dal 
Ministero Toscano è unica bandiera che può riunire tutti i 
popoli della penisola, è l'unica che può guidarli al conqui- 
sto della nostra indipendenza e assicurarle la nostra nazio» 
nalità. | 

Gli avvenimenti s’incalzaro prodigiosamente, ed ogni 
giorno perduto per noi, è un giorno di vittoria per i-no- 
stri nemici. 

Voi che al grido della Costituente Italiana foste chiamati 
dal popolo al governo dì questo Stato. Voi che, fuggito il 
Papa da Roma; assumeste con coraggio l’ ardua impresa di 
guidarlo al proprio riordinamento, proclamando la Sovra- 
nità popolare, invitata da esso che ripose in voi le sue sorti 
a camminare in una via ampia e nazionale, appoggiata an- 
che al voto manifestato dalle Assemblee legislative , non po- 
tete negare all’ Italia , che ba gli occhi fissi sopra di voi, ai 
popoli che da,voi attendono questa parola salutare, la con- 
sacrazione di quel principio, per il quale ha fatto i suoi 
esterni conati e distrutto in un giorno 1’ edifizio di XIV se- 
coli. 

Amimati come siete di caldo amore per assicurare fe sorti 
del vostro paese e dell’Italia, noi confidiamo che invocando il 
popolo, perchè elegga i suoi rappresentanti alla Assemblea 
degli Stati Romani, vorrete nel medesimo tempo chiamarlo 
a conferir loro il Umibto mandato, per sedere anche nella 
Costituente Italiana. 


Roma 8 gennaio, a 


IL COMITATO 


Filippo De-Boni Pres. — Atto Vannucci Vice-pres. — 
Col. Girolamo Spannocchi — Dott. Giuseppe Cannonieri — 
Dott. Oreste Ciampi — Dott. Pietro Cironi — Capit. Carlo 
Fenzi — Dott. Pietro Maestri — Guglielmo Marchetti — Giu- 
seppe-Righi — Dott. Giovanni Santarlassi — Sisto Vinciguerra 
— (Gio. Batista Massella — Riccardo Lungi — Dott. Girolamo 
Cioni. 


y “BOLLETTINO. ITALIANO, sa 
(°° LOMBARDIA. 


PAVIA, 6 gennaio. — Una fra le astuzie che si usano da 
Radetzky, per far credere le di lui forze molto maggiori di 
quello che sono realmente; si è che ogni ufficiale riceve da 16 
a 48 pagnotte al giorno, che poi realizza in denaro. Così si getta 
polvere negli occhi a coloro che la cifra dei soldati calcolano da 
quella delle razioni. Adesso in Pavia gli ufficiali tornarono a dor- 
mir tutti uniti in castello, e a tener pronto il loro fardello di 
partenza; parlano di guerra imminente, e la truppa ha l'ordine, 
che allo sparo del cannone di notte, debba riunirsi tutta in un 
dato punto. 

Oggi al mezzogiorno giunse alla delegazione di Payia (e così 
pure alie altre delegazioni) un dispaccio di Montecuccoli, o0! 
quale s’ invita la delegazione ad adunare subito la congregazione 
provinciale, affinché faccia la nomina d’un deputato da mandarsi 
a Vienna, il quale, nell’atto della partenza, riceverà 300 fiorini, 
‘ed avrà in seguito la dieta che si compete ad un consigliere. En- 
tro otto giorni devono essere {rasmesse a Milano al Montecuccoli 
da tutte le provincie. Si crede che il fine di tale misura sia per 
avere l’adesione delie provincie Lombardo-Venete all'unione di 
esse all'Impero Austriaco. 

Nella sovrana patente di Francesco I, risguardante l’organiz- 


. zazione del Lombardo- Veneto, è stabilito ‘hO nessuno può essere 


Cai 


nominato deputato alla congregazione provinciale o centrale , nè 
inviato d’ordine superiore, se non dietro proposla dei convocati 
o) consigli comunali. Ed ora per far presto ad avere un atto, con 


che inorpellare la mediazione di Bruxelles, si prescinde da quella 


cardinale condizione, e s’ improvvisa una rappresentanza che non 
ne ha neppure l’apparenza. 

Del resto, si conferma da tutti la diminuzione delle forze di 
Radetzky, in conseguenza dell’ invio'-di truppe per | Ungheria. 
Da Mantova e Verona si ha che la marcia di truppe, dall’ Italia 


verso Vienna continua tuttora. Oggi è assolutamente impedita la- - 


scita e l’entrata al Gravellone, (Concordia) 
COMO, 3 genn. — Lo spirito pubblico si mantiene eccellen- 
te; tutti pensano e parlano della cacciata del nemico, come im- 
minente, Il primo dell’anno il vescovo, predicando nella catte- 
drale della necessità di cominciar bene il nuovo anno, liberando 
l’anima dal peccato, certo Besana, barcaiuolo, sorse a gridare : Vu 
benissimo, ma bisogna anche liberare la Lombardia. Il povero dia- 
volo paga ora la sua scappata in prigione, (Concordia) 


PIEMONTE. 

Il Messaggier Torinese addita un’ altra gherminella del 
codinismo: non sapendo in qual modo combattere il ministero 
Gioberti, s'è fatto correr voce ch’ esso si dimetteva. Nè solo 

si fece correr voce; ma si salariarono que’ ragazzi che gri- 
dano ì giornali per le strade di Torino, e sì fece loro grida- 
re, insieme col nome dei giornali, quasi notizia in essi con- 
tenuta, dimissione del Ministero Gioberti. Da più giorni, dice 
il Messaggere, la stampa salariata della pia società dei re: 
trogradi ed ultra conservatori sparge nel pubblico menzo- 
gnere insinuazioni: essere diviso il ministero, doversi riti- 
rare il ministro della guerra, aver deposto il portafoglio il 
ministro Buffa, aver chiesto la sua dimissione lo stesso pre- 
sidente del’ Consiglio. Queste ed altre simili invocazioni si 
spargono a bello studio per destare l’inquietudine nel pub- 
blico. 

TORINO, 8 gen. — Ii circolo codino di casa Viale ha fatto 
stampare 50 mila copie d’una lettera, da mandarsi agli elettori nel- 
le provincie. Questa lettera, segnata da persona influente nella 
provincia dove si manda, porta il nome di un candidato, In fronte 
ad essa si legge società promotrice della libertà e dell’ ordine, Si 
lamenta la brevità del tempo, che non gli ha lasciato organizzare 
le sue diramazioni nelle provincie: promette pure di far di tutto 
onde conseguire il principale de' suoi fini : dichiara non veri rappre- 
Sentanti quelli che possono avere'interessi e tendenze contrarie alle 
loro: cerca di mettere mali umori nell’ esercito, tornando sull’ im- 
possibilità per esso di prendere parte alle elezioni: si raccomanda 
per un candidato noto per ripugnanza alle utopie ed alle impronti- 
tudini: infine propone il nome del candidato per quel tale collegio: 
e finisce con mostrarsi guidata dal solo desiderio di conservare 
l’unico propugnacolo che ora rimane all'indipendenza italiana, 
cioè l’esercito nostro. Così il candidato dei codini debbe essere co- 
dino nemico delle utopie, cioè del regno dell’ alta Italia; e quindi 
nemico del ministero, e soprattutto avverso alla guerra. 

Con questa lettera mandano un articolo di Masino-Turrina , 
dove si dà Ja notizia che il presente ministero farà un imprestito 
di 150 millioni (!) dai banchieri esteri, prendendone ipoteca sui 
beni dei privati, i quali si troverebbero così esposti un giorno a 
vedersi spogliati del loro avere, (Concordia) 


STATI RONANEI. 


ROMA, 9. — La Commissione Provvisoria di Governo ha 
emanato un decreto, con cui appoggiandosi alle deliberazioni 
del Consiglio generale dei Deputati, e alla urgenza d’impedire 
la formazione di nuovi vincoli, aboliva le sostituzioni fede- 
commissarie e gli altri vincoli alla libera proprietà. Questo 
decreto comprende due titoli distinti: il primo risguarda ai 
vincoli che devono realizzarsi in futuro e dichiara nulle le so- 
stituzioni fidecommissarie, che dal dì della pubblicazione del 
decreto in avanti volessero istituirsi , vieta il cumulo delle 
l'endite per acerescer, l’ ammontare delle sostanze lasciate, e 
gli usufruttuarj progressivi. Il secondo titolo risguarda i vincoli 
che pesano sulle disposizioni passate, e cerca contemperare 
il nazionale interesse’ col minor danno possibile dei privati, 
che sarebbero chiamati a succedere in un vicino avvenire, 

Il complesso di questo decreto , ispirato ai principj eco- 
nomici più universalmente adottati, e allo spirito di pro- 


| gressiva eguaglianza del nostro secolo, nel mentre è la satira 


LA COSTITUENTE. 


‘ più amara del passato Governo ecclesiastico e spiega in parte 


lo stato deplorabile del paese, onora il coraggio dei cittadini 
del Governo Provvisorio, che in tempi come questi di lotta 
suprema, non peritarono, pel bene pubblico, a prendere una 
misura che certamente accrescerà il novero dei nemici del- 
l’attuale stato di cose, di tutta la falange degli interessati al 


mantenimento di queste eadenti vestigia del passato. Spe- 


riamo però, che questa prima misura non sia l’unica tendente 
alla rinnovazione delle Istituzioni civili, in un paese che ne ha 
tanto e sì urgente bisogno, come lo Stato Romano; — e che 


“anzi, questa lasci un addentellato a cui presto vengano ad 


aggiungersene altre, anche più radicali, onde completare 
sulle ruine di un passato che non può più sostenersi, l'ordi- 
namento civile, che vantano quasi tutte le nazioni incivilite. 
Le conseguenze di queste riforme, sebbene non immediate 


‘e altosuonanti, sono quelle che più profondamente cambiano 


l’aspetto e lo stato politico di un paese , e quello che rende- 
ranno più facile, più sicuro e meno disputato, e quindi anche 
meno sanguinoso; il trionfo della democrazia. 


— Il Ministero ha pubblicato il seguente proclama: 
ROMANI. 

Voi aveste una grande provocazione. Potrebbe questa autoriz- 
zar degli sconcerti a dauno della quiete e dell’ ordine? Il Governo 
in cui poneste fiducia, perchè voluto da Voi, è dispiacente che non 
abbandoniate ad esso la cura e la vigilanza, perchè non si sovver- 
tano i suoi disegni e le sue operazioni. Non vi fidate di lui? Vor- 
reste sostituirgli l’ anarchia e gli orrori della guerra civile? La di- 
gnità della vostra tranquillità in mezzo a tanti cimenti, fu V’ammi- 
razione dell’ Europa, e la disperazione de’ nostri nemici. Non vi 
partite da questa bella linea. Per quanto vi sono care le vostre fa- 
miglie, per quanto vi è cara la Patria, nou date al mondo lo spet- 
tacolo della sua lacerazione con eccessi che vagheggia, e ai quali 
cerca precipitarvi un genio malefico, che specula sulla nostra ro- 
vina. 

Il Governo s’ incarica di provvedere. Riposate nella sua ener- 
gia, e nel suo zelo ; confidate , torniamo a dirlo, nel suo zelo. Esso 
saprà condurre a fine le grandi operazioni, che gli avete imposte. 
Confidate nella giustizia della nostra Causa. Non dubitate. Essa è 
Santa. Non vi sarà mezzo per combatterla. Non si uscirà ad ‘alcun 
artificio il più imponente per vincerla. . 

Roma, 8 gennaio 1849, 

Muzzarelli. — Armellini. — - Galeotti. — Mariani. — Sterdini. 
— Campello. 

— Pattuglie armate di Civici e Carabinieri unite insieme perlu- 
strano la città; — esse dimostrano ia cancordia della milizia coi 
cittadini, e la forza del popolo sostenuta da tutte le classi per il 
bene pubblico. © | (Epoca) 

FERRARA, 4 genn. — Ieri sera, il nostro Circolo preparò per 


domenica prossima una gran festa cittadina, per la promulgata Co- 


stituente, s'’organizzò anche una questua per tutta Ferrara onde il 
povero, tolto almeno un istante alle strettezze della misera vita, po- 
tesse alzare lo sguardo alla grandezza degli eventi Italiani. Si no- 
minò una commissione che spargesse, educando con iscritti e di- 
scorsi, l*idea democratica nel popolo delie campagne. Si nomina- 
rono due deputati pel congresso generale dei rappresentanti dei 
Circoli Romani, che si terrà in Ancona il giorno 7 corr. 

D’oltre Po, grande emigrazione giornaliera: il circolo è in per- 
manenza per soccorrere questi poveri esuli. Sono in gran parte 
soldati congedati dall’ Austria e richiamati: si potrebbero dunque con 
poca fatica e buon successo organizzare militarmente. Sono inviati 
a Bologua, in Toscana ed a Venezia. È (Nostra Corrisp.) 

BOLOGNA, 10 gen. — Il partito liberale di Bologna ha dira- 
mata fra il popolo una nota di Candidati per il prossimo squittinio: 
giova sperare, che contenendo questa i nomi dei più distinti e caldi 


patriotti della nostra provincia, verrà accolta ed adottata dalla 


maggioranza del Popolo; e ciò essendo, Bologna non smentirebbe 
il concetto in cui da tutta Italia vien tenuta, di prima cioè fra le 
Città.liberali dello stato, ed i suoi Deputati rappresenterebbero 
nelle prossime sedute della Costituente col partito Mbernl; il par- 
tito della gran maggioranza della popolazione. 

1 retrogradi poi (che per tutto ve ne sono) si affaticano conti- 
nuamente per far trionfare la loro seheda per la Costituente, pro- 
ponendo uomini che stuprino un gran concetto, riducendolo alle 
più volgari proporzioni. Per costoro l’ Italia è (come la Francia per 
Luigi XIV) tutta in loro; e purchè le loro ideuzze trionfino, ver- 
tTebbero a patti anche col Demonio. Doppio assunto essi si pro- 
pongono colle nomine loro: demoralizzare il voto universale (base 
d'ogni democrazia) e render ridicola Ja Costituente. Raggiungeran- 
no essi l’ intento ? Questo è quello che niuno crede. Intanto la Cit- 
tà sì agita per queste nomine, e nella Costituente avversata prima, 
sono ora concordi ed annuiscono anche i più tenaci suoi primi 
oppositori. Così è, che le idee del Popolo sempre si fan strada e 
che i più tepidi suoi zelatori son costretti È subire il. giogo mite e 
benevolo di questo universale signore. — A Faenza pure, e Ferrara 
le nomine van bene, I Candidati della prima (sono Pasi, e Caldesi, 
e quelli dell’altra Grillenzoni, Anau, e Constabili. Se il dottrinari- 
smo non oppone ostacoli, avremo un luminoso consesso, e già quel- 
la bell’ anima del Conte Saffi rischiara l’ opinion pubblica di Ro- 
magna, — A Roma sì pubblicherà una biografia d’ ogni Deputato 
della Costituente, onde il popolo ami ed apprezzi i suoi veri soste- 
nitori, 

Il senatore (e taluno asserisce |’ intera Magistratura) ha man- 
dato a Roma la sua rinunzia, . 

Ecco la lista dei Candidati. 

Alessandrini prof. Antonio DI Aaudinot Rodolfo — Andreini 
dott. Rinaldo — Barilli Filopanti prof. Quirico — Berti avv. Lodo- 
vico di Giuseppe — Brentazzoli dott. Alessandro — Berti Pichat 
Carlo del fu Andrea — Biancoli C. Oreste — Bovi dott. Andrea — 
Carpi Leone di Lazzaro — Cassarini avv. Ulisse di Francesco — 
Collina dott. Primo del fu Luigi — Cristofori dott. Francesco del 
fu Roberto — Ercolani dott. Giovanni di Filippo Leone — Galletti 
Giuseppe avv. — Gherardi prof. Silvestro — Rusconi Carlo del fu 
Germano — Rusconi dott. Luigi del fu Francesco — Savelli dott. 
Tito di Biagio — Savini dott. Savino del fu Carlo — Zambeccari 
conte Livio del fù Francesco. » (Alba). 


ROMA, 10 genn. — A La legge che vho annunziato, per 
l'abolizione del Dazio Macinato, uscì ieri — È questo un 
buon antidoto contro la scomunica — Or si parla anche d’ în- 
terdetto, flagello che in diritto canonico è meno rigoroso della 
scomunica, ima che può fare un senso più pericoloso — La 
notizia non è però di tutta certezza — H contegno delle po- 
polazioni è sempre ammirabile. 

Ad Orvieto un vecchio marchese Gualtieri, si rifiutava 
al pagamento delle imposte, protestando contro l'illegittimità 
del Governo. Pareva anche disposto a resistere colla forza. 
Ma civica e popolo lo ridussero facilmente alla ragione, 

L'associazione elettorale, per esser più indipendente, 
ha ricusato |’ ufficio commessogli dal Governo di compilare 
il ruolo degli Elettori di Roma. (Nostra Corrisp.) 


TOSCANA. 

LUCCA, 10 gen. — Il partito moderato di questa città persiste 
nelle sue mene, nella sua rabbiosa opposizione al nuovo Ministero, 
e minaccia di separarsi dalla Toscana, a cui pochi mesi sono si 
univa con uno slancio così spontaneo, così universale, I pretesti di 
cui si vale, sono misere querele municipali e personali, e cerca 
sorprendere la buona fede del popolo, vestendole di nomi e di fra- 
si patriottiche, Vedrete l’ Era Novella d’ oggi che vi si scaglia con- 
tro, e ben a diritto. (Corrispondenza) 

— 10 gen. — Nell’ adunanza della scorsa sera, il Circolo dopo 
animatissima discussione, deliberò di presentare un Indirizzo al 
Ministero e alle Camere perchè venga adottato il principio del Suf- 
fragio diretto ed universale nella elezione dei Deputati, e fu ancora 
per acclamazione aderito all’ Indirizzo dell’ Associazione Nazionale 
Italiana ai Plenipotenziari per le trattative in Bruxelles degli affa- 
ri d’ Italia. - e fu pure per acclamazione dichiarato socio onorario 
de! Circolo, Giuseppe Mazzini. (Era novella) 

FIRENZE, 11 gennaio, — Dietro proposta dell’ avv. Ant. Ne- 
gri ebbe luogo una questua a favore di Venezia nel banchetto de- 
mocratico dell'Emigrazione, seguito il giorno 1,° genn, corr., ed il 
risaltato fu della somma di paoli 389, detralte le spese di stampa ; 
e chelo stesso Negri consegnò al ministero di Finanze per essere 
colà trasmesso nelle seguenti valate : 

N, 33 pezzi da 3 fr. — N, 4 pezzo da 2 fr. — N. 2 Luigi d’oro 
N. 10 cent. — N. 1 Spilla in oro con pietrà. 


EREGNO DI NAPOLI. 


NAPOLI, 3 genn. — Dal primo di di questo mese, non si fa 
più uso di tabacco da fumo o da naso, ed è bello vedere non fu- 
mare alcuno per le strade e per i caffè, ed i realisti sono obbli- 
gati a seguire tale esempio, altrimenti sono insultati dai popolani 
per le vie. Si è in proposito di non comprare abiti o stoffe nuove, 
se i negozianti pagassero la tassa daziaria; come i proprietari non 
verseranno le«imposte fondiarie nel bimestre corrente. Questo bat- 
tagliare contro il governo con gl’ interessi finanzieri non solo è le- 
gale, perchè l’imposte non sono state votate dalla Camera, ma 
anche è un ferire direttamente il ministero nel cuore. 

E per parlare dello stato dello spirito pubblico, ti scrivo es- 
sere qui generalizzato |’ elemento Murattista, siffattamente che il 
Ministero ha deliberato in Gaeta di distruggere col fuoco ogni 
principio a prò di Luciano Murat; ma siccome le idee noù si pos- 
sono imprigionare nè distruggere; così il Ministero farà cattiva 
pruova del suo fuoco. Qui è avvenuto-siecome in Francia; il minj- 


stero perderà la dinastia. 
Avendo il governo stabilito in Gaeta dì destituire tutta la ma- 


gistratura e la milizia di Napoli, se fosse stato pubblicato un altro 
numero dell’ italianissimo giornale l’Indipendente, lincorreggi- 
bile polizia ribadi due tipografie, e fra glì altri arrestò ?’ egregio 
Paolo de Cesare comecchè francese e stante in domicilio francese, 
Il quale atto ignominioso della polizia napoletana è certamente 
ignominiosissimo per l'ambasciatore di Francia, il quale dimenti- 
cando la sua missione di rappresentante di una repubblica, e di dover 
propugaate pel trionfo del principio democratico, ha permesso che 
venga così insultato uno stupendo cittadino francese, il quale per 
mantener vivo il sacro fuoco della libertà in mezzo alle. oppressioni 
di un pazzo potere, aveva col suo periodico sollevata la stampa li- 
bera, da far tremare un ministero che ha per solo argomento le ba- 
jonette ed i cannoni. L’ articolo 24 del nostro Statuto garantisce la 
inviolabilità della persona e del domicilio, sicchè un ambasciatore 
di Francia che non sa mabtenere questi diritti a prò di un suo 
concittadino, e permette che senza un’ordine del magistrato compe- 
tente fosse arrestato, tradisce la Francia e la libertà dell’ Europa ed 
autorizza la consolidazione del crollante dispotismo, 

— (Contemp.) 
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BOLLETTINO DELL’ ESTERO, 


AUSTRIA. 


VIENNA, 2 genn. — Voci stranissime si spargono da qualche 
tempo nelia nostra città, ed appunto per la loro stranezza, che giunge 
sino al favoloso, pochi si decidono a prestarvi fede. T'altatia simili 
voci, quando si mantengono a lungo fra il popolo, senza essere di- 
sdelte, acquistano fondamento, e si finisce a eredervi contro voglia. 
Permettete dunque, ch'io vi ripeta queste voci. Innanzi tutto, per 
incominciare da un’orrenda storia; dicesi qui. costituita una società 
segreta, un club vendicatore, al quale non sono ammessi che persone 


° d’un merito distinto nell’usodella carabina, e particolarmente giovani 


di tutta audacia. Questo Club ha per iscopo di vendicare ogni cittadino 
immolato dal giudizio militare, colla morte d’un affiziale. In questa 
guisa devono essere già stati spacciati molti uffiziali, e la scorsa 
notte si rinnovò un tal fatto; essendo stato Iracidatò: un uffiziale 
mentre marciava alla (esta d’una pattuglia in una contrada solitaria 
d’un sobborgo. Oltre a questa società secreta, a quanto si dice, ne 
esistono delle altre, che si occupano di cacciare la guarnigione ed 
occupare la città. Ora si racconta dapertutto, che nella settimana 
scorsa siasi fatta una specie dî prova, e che un cannone sui bastio- 
ni sia stato inchiodato da pochi auiaci travestiti da cannonieri. 
Noi possiamo dare questo racconto per completamente falso ; però 
da cotali menzogne, si può farsi un’idea della disposisiatie degli 
animi della popolazione, che, sempre inclina a. quanto ha dello . 
straordinario, presta fede all’incredibile, quando suona meno pro- 
babile. Dopo la Notificazione oggi pubblicata dalla « Wiener Zeitung» 


in cui l'autorità militare fa l’allarmante confessione, che Ja quiele 
non è peranco ristabilita in Vienna, come sarebbe a sperarsi e a 
desiderarsi, restiamo perplessi tutti noi, che ammiravamo stupiti la 
profonda quiete della Capitale. 


UNGHERIA. 


La Gazzetta d' Agram del 4 gennaio, reca un Ballettino del Feld- 
Maresciallo e Comandante di ‘Corpo Dahlen da Koermend in data 
del 29 decembre, dal quale si rileva che questi col suo corpo com- 
posto di Croati-Slavoni, abbandonando la linea della Drava da lui 
occupata, ha operato ai 20 di detto mese la congiunzione col corpo 
del Generale Conte Nugent presso Radkersburg, lasciando alla Dra- 
va un numero sufficiente di truppe sotto il comando del Generale 
Maggiore Benka per proteggere la Croazia. Riunitisi i due corpi 
Austriaci e Croatì mossero il 23 verso Lendva coll’ intenzione di 
attaccare il capo degl’ insorgenti Magiari Perczel, che si credeva vi 
dovesse arrivare in breve, ed aprire la comunicazione con Wara- 
. sdinper, Szerdaheli e Cakaturn. Ingannato però il Corpo di truppe 
Imperiali salle mosse dei Magiari, perchè mentre credevano il ne- 
mico a Koermend, e speravano di sorprenderlo in quel luogo, Perc- 
zel moveva invece di là verso Rum e Papa, finirono per accanto- 
narsi a Koermend, aprendo così le comunicazioni con Furstenfeld 
nella Stiria, Steinamanger, Guns e Oedenburg, che erano già oc- 
cupati dagli Austriaci. 

Ebbe pur luogo, il 19 dicembre, un conflitto a Cepin fra ì Croati 
ed un corpo Magiaro di circa 3,000 uomini, con morti e prigionieri 
da ambe le parti senza alcun decisivo risultato. - 

AGRAM, 27 dic. — I Magiari dispongono nel Banato contro i 

Serbi, d’una forza imponente di trentamila uomini per lo meno, i 
“ quali sono composti per la maggior parte di truppe regolari , e di 
gente benissimo armata con gran copia di grossa artiglieria folla 
ai depositi delle fortezze di Peterwardein, di Arad, è Muvkacs. I 
Serbi invece del Banato si possono appena dire armati, e non han- 
no che cannoni di piccolo calibro; la mancanza di baionette si fa 
loro specialmente sentire. 

I.e estese pianure del Banato offrono rare volte posizioni di- 
fendibili, mentre invece esse sono un campo favorevolissimo alle 
manovre della cavalleria ungherese. La cavalleria poi magiara è 
molta e bravissima, quella dei Serbi scarsa e poco esercitata. L’u- 
nico sostegno delle truppe del Banato, sta nel soccorso dei volontari 
venuti dalla Servia Turca. Se in pochi giorni non ha luogo una 
battaglia decisiva, il Banato è perduto per l’Austria; esso per la 


maggior parte è già ricaduto nelle mani degli Ungheresi, Il Wayw- 


oda deve affrettarsi di attaccare improvvisamente ed energica- 
mente l’ armata ungherese, prima che a questa riesca di ristabilire 
la comunicazione coi Szekler. Il centro delle operazioni militari nel 


Banato è per i Serbi Panzkova ; dentro ed intorno a questa città 


stanno il Waywoda Kniezanin ed il generale Joanovich colle lor 
truppe; e là pure sì va radunando la leva in massa del Banato, al- 
la quale sono obbligati tutti i Serbi dai sedici ai sessant’ anni. Pank- 
zova è stata dichiarata in istato d’ assedio, ed il tenente colonnello 
Ovezerek ne fu nominato comandante. Il pericolo insomma che mi- 
naccia i Serbi nel Banato è gravissimo, e tale ch’essi do- 
vranno soccombere. La situazione dei Serbi è per lo contrario assai 
migliore nella Sirmia ed in Backa. La leva in massa vi è meglio 
organizzata ed armata. I confinari di Peterwardein, i frinceramenti 
tra il Danubio e la Thecis, e le fortificazioni di Karlovitz servono 
di linea di difesa e proteggono la Sirmia e Backa. La fortezza di 
Peterwardein è comandata da Maurizio Perezel, uno dei più fedeli 
sostenitori della causa ungherese. Esso fa delle frequenti sortite 
inquietando il campo di Karlovitz, e sembra abbia in pensiero di 
attaccarlo. Quesl’ attacco però riescirà assai difficile, perchè Karlo- 
witz è troppo ben fortificata per cedere ad un primò assalto. Il ge- 
nerale Perezel ed i suoi ufficiali portano i distintivi della repubbli- 
ca; i loro cappelli vanno ornati di penne e di nastri rossi. Al con- 
trario i corpi franchi dell’ insurrezione serbiana portano sul petto 
piccole lastre di metallo colla iscrizione: « za slabadu i za slavjan- 
stvo » cioè « per la libertà e per lo slavismo. » La città di Bukavar, 
perchè la sua popolazione cattolica aveva mostrata simpatia per la 
causa ungherese, venne occupata dalla leva in massa di Mitrovtisch, 
Ruma e Sid (Allg. Zeitung.) 

TEMESWAR. -- 1) 16 Decembre, seguì presso Jankovac uno 
scontro tanto sanguinoso, che non ha esempio nella presente guer- 
ra. I Magiari concentrarono tutte le loro forze nel Banato, allo 
scopo di forzare Arad e Temeswar a procurarsi possibilmente un 
libero passaggio sul territorio Otiomano, Infatti la forza dei Magiari 
era cresciuta sino a 30,000 uomini, ai quali il Wojwoda Supplicaz 
non era in grado di opporre che la metà. Ciò nullameno i Serbi 
avevano fatto fronte alla superiorità del numero; tre compagnie di 
Confinarii di Peterwardein, le quali darante il combattimento do- 
vevano difendere una posizione decisiva, rimasero sul campo ad 
eccezione di pochi uomini; concorsero però colla loro eroica resi- 
stenza in gran parte alla vittoria ottenuta. Nella stessa posizione 
stava un Confinario dell'età di 60 anni coi suoi sette figli; totti 
sette morirono gloriosamente per la patria, il padre solo rimase in 
vita, invidiando la sorte dei suoi figli. L’eccitamento dei Serbi s’ac- 
cresce sempre più. Il Principe dei Serbi Kara Giorgio Petrovic, 
dietro la ricognizione della nazionalità Serbiana da parte di S. M. 
l'Imperatore, ha chiamati tutti i suoi sudditi ad una leva in massa 
contro i Magiari. Dallo stato attuale delle cose possiamo arguire che 
per molto tempo saremo sicuri, e speriamo che intanto ci soccor- 
rerà il buon successo, che si aspetta dalla valorosa armata che agi- 
sce contro Pest. (Gazzetta di Agram) 

TRANSILVANIA. 

KRONSTADT, 9 dic. — A Obertòmòs è arrivato un distacca- 
mento di Cosacchi con un Hetmanp; 10,000 uomini di truppe russe 
stanno a poca distanza dal confine. (Gazz. di Agram.) 


SVIZZERA. 
ARGOVIA. — Il Gran Consiglio ha approvato il progetto 


per una totale revisione della costituzione. 

TICINO. — I confini del Ticino e dei Grigioni sono di 
nuovo varcati da numerosi emigrati; questi sono giovani delle 
vicine provincie lombarde che fuggono dalla coscrizione. 

GINEVRA. — Il generale Dufour è partito per Parigi af- 
fine di far visita al suo allievo, il Presidente della Repubblica 
Francese. 


BERNA, 54 dic. — Il re di Napoli ha pagato perttutti i 
reclami elevati dagli Svizzeri a Napoli, capitale e interesse. — 


LA COSTITUENTE 05° 


/ x 
Il Re Bombardatore non risparmia. ogni sorta di seduzione 


verso gli Svizzeri, a cui la nuova Costituzione impedisce di 
compir le file de’ reggimenti decimati nella insurrezione del 
15 Maggio e nella guerra di Sicilia. 


.— Il Consiglio federale ha nominato una Commis. 


sione incaricata di elaborare i progetti di legge relativi 
alla organizzazione .del tribunal federale, al giury, alla pro- 
cedura civile e criminale. Questa commissione presieduta da 


Drouey, direttore del dipartimento di giustizia e polizia, si com- | 


pone dei Sigg. Ruttimann, di Zurigo, Consigliere di Stato; 
Kern, Presidente del tribunal federale; Castoldi, Consigliere 
di Stato, di Ginevra, e Moschard, Presidente del tribunale di 
Moutiers. Ruttimann è specialmente incaricato della reda- 
zione. 

— I Direttore delle Poste federali ha indirizzato alle 
amministrazioni Comunali, estese istruzioni sulla loro con- 
dotta durante il periodo di transizione. | 

— La struttura degli strati di terreno a Buchern presso 
Runisberg nel distretto di Wangen, ha fatto concludere a’ 
geologi che là dev essere uno strato di sal gemma. Sopra 
loro preavviso, il Consiglio Esecutivo proporrà al gran Con- 
siglio di consacrare 10,000 fr. agli assaggi. 


ZURIGO. — Furrer ha definitivamente accettata la carica 
di presidente federale. Il banchetto di addio è stato brillante. 
Alfredo Escher è fatto borgomastro di Zurigo in luogo di Fur- 
rer, ed Ammam giudice d’appello occuperà lo scanno reso 
vacante da Furrer al consiglio degli stati. Rittimam terrà la 
Presidenza del gran Consiglio in luogo di Escher. 


FRIBURGO. — Parecchi incendj hanno dato ripetutamente 
l'allarme nel cantone di Friburgo, come se vi fosse a temere 
d’una sollevazione. I Vodesi e quei del distretto di Morat sono 
tosto accorsi in ajuto de’buoni Friburghesi e ne furono ac- 
colti con grandi dimostrazioni di gioja. — V'è stata pubbli- 
cata una amnistia: 4.° pel tentativo d’insurrezione del 24 feb- 
brajo; 2.° per quella del 19 marzo; 3.° per quella del 23 e 
24 ottobre. | 

LOSANNA, 2 corrente. — È qui giunto il Sig. Cav. Mau: 
rizio Farina Inviato Sardo nella Svizzera. i * 

4 genn. — Il Consiglio di Stato ha scelto per Presidente 
il sig. Delarageaz, e per vicepresidente il sig. Blanchenay. 


FRANCIA. 
Riproduciamo dalla Reforme il seguente articolo: 
LA COALIZIONE 


È da gran tempo, che noi facciamo conoscere l’ esistenza del- 
la Coalizione tra le vecchie potenze del Nord, la Russia, 1’ Au- 


stria e la Prussia. Il trattato è ancora segretc; un giornale ci dice. 


ch’esso sarà ben presto pubblicato, e già non equivoci segni 


“ annunciano la grande campagna che s’ aprirà a primavera. 


Ecco quanto leggemmo nella Nuova Gazzetta Renana del 31 
dicembre : 

È certo che una santa alleanza è conchiusa tra |’ Austria la 
Prussia e la Russia. Entro qualche tempo questo trattato sarà po- 
sto in luce, L’ anima di questa alleanza è la Russia. Tutta la po- 


litica della dipiomazia russa è nelle mani degli Alemanni o Ale-- 


manni-Russi al servizio della Russia, dal conte Nesselrode' fino 
ali’ ultimo agente diplomatico. 

L’arciduchessa Sofia è la persona che-unisce la politica rus- 
sa ed austriaca. Questa arciduchessa subisce essa pure l’ influen- 


za della gran duchessa Elena (di Russia) moglie del grandaca ‘ 


Michele e figlia del principe Paolo di Wurtemberg. Si crede che 
un progetto di matrimonio è fissato fra queste illustri famiglie, e 


che la figlia della granduchessa Elena è promessa al giovine im- . 


perator d’ Austria Francesco Giuseppe. 


Ecco ora i segnali che annunciano i preliminari della cam- 
pagna del 1849. 


La parte dell’ Austria è interamente tracciata. Essa dà l’a- 


vanguardia e opererà in Italia. Essa incomincierà coll’ invasione” 


degli Stati Romani. | 

Si legge a questo proposito nella Gazzetta di Spener sotto la 
rubrica di Vienna 27 dicembre ? 

Lettere ricevute da ufficiali dell’ armata d’ Italia non lasciano 
luogo a dubitare, che le truppe austriache non entrino ben tosto 
nelle legazioni romane per ristabilire il papa nel suo potere. 

La Prussia ha le sue linee d’ evoluzione sul Reno. 

La Landwehr e i suoi corpi d'armata son già convocati e 
mobilizzati. | 

Un brindisi che fece il general Wrangel a Berlino è l'ox- 
getto di tutte le conversazioni. In un pranzo dato a’ suoi ufficiali, 
levò il suo bicchiero e disse: Signori, alla nostra riunione sulle 
rive del Reno! | 

. D'altra parte, il Mercurio di Westfalia, dice che la direzione 
della strada di ferro da Colonia a Minden ha fatto dei preparativi 
che indicano un trasporto considerevole di irappe verso il Reno. 
Finalmente, la Gazzetta del Reno e Mosella annuncia positiva- 


‘mente che il general de Wrangel verrà a prendere il suo coman- 


do sulle rive del Reno, ne’ primi giorni dell’ anno. 

Quanto alla Russia, essa è in minaccia da pertutto. Abbiam noi 
di bisogno rammemorare che le sue armate coprono già tutte le 
[rontiere alemanne, dopo Cracovia fino a Kalisch e Koenigsberg; che 
le sue note circa lo Sehleswig-Holstein sono appoggiate da una 
floita nel mar Baltico, e che là gii è aperta una porta per veni- 
re ad appoggiare le armate prussiane sul Reno; che un’altra 
flotta russa è già apparsa nell’ Adriatico, che la Russia è omai 
padrona e sovrana seuza contrasio delle foci del Danubio, di que- 
sto fiume le cui rive veggono in questo momento agitarsi milioni 
d’ uomini nuovi, che una corrente qualsiasi può travolgere seco...? 

A noi è evidente: che la Coalizione entrerà in campagna a 
primavera, contro la rivoluzione e la Francia, Vi si pensa egli al- 
l’Eliseo Nazionale; sì preparano essi mai a difendere la Re- 
pubblica? di 


“°°. (Anno L- ° 43). 


— Il Moniteur dà la notizia che venne nominato Lagrené 
Inviato Francese a Bruxelles per trattare gli affari della Me- 
diazione. a 


Ancora qualche giorno, e i ministri così impopolari , caduti in 
febbrajo, saranno rientrati in Francia. 

Un solo, Duchàtel, pare che ésiti ancora. Il suolo gli sembra 
forse troppo mobile per un uomo del suo peso. £ si che ha dovuto 
ricevere delle buone nuove, e dall'andamento delle cose, tutto;gli 
deve far sperare che egli sarà il benvenuto in mezzo a’ suoi antichi 
colleghi. | 

Digià s'incontra sovente nei corridoj del ministro dell'interno 
il cittadino Napoleone Duchàtel, l’antico Prefetto di Tolosa, che fa 
suonar sui*marmi i tacchi de’ suoi stivali, Il visitatore ha tutta l’aria 
del comando. Tuttavia sperasi ch’egli vorrà accontentarsi,della Pre- 
fettura della Senna, o di qualcosa di simile. 

Andate pur innanzi, o reazionarj, ma sovvenitevi che in politi- 
ca, come in igiene, v’hanno dei contatti sempre funesti, e spesso 
anche mortali. | (Peuple Souv.) 


Siri tti 

Leggiamo nella Voix du Peuple di Marsiglia. | 

Da un confine all'altro della Francia v' è piena unanimità nel 
campo reazionario, nel campo realista per chiedere la dissoluzione 
dell’ Assemblea Nazionale. Gli uomini che han visto con rabbia e 
disperazione cadere la monarchia, cercano ansiosamente la disso- 
luzione d'un’ Assemblea che sanzionò la Repubblica , e che dopo 
aver dato alla Francia una costituzione democratica, lavora in que- 
sto momento a completare, a fortificare questa stessa .costitazioné 
col creare le leggi organiche. 


Noi comprendiamo lo scopo che si propongono i nostri avver- 


. sarj, nel domandare la dissoluzione dell'Assemblea Nazionale. Essi 


vogliono abbattere la Costituzione, giacchè la Costituzione senza le 
leggi organiche è lettera morta. 

L’'Assemblea non cederà dunque alle strette dei nemici della 
Repubblica; e sele indirizzano in questo senso numerose petizioni 
è duopo che un numero maggiore di petizioni la scongiurino a 
restare al suo posto. | 

Noi preghiamo presentemente tatti i democratici marsigliesi a 
segnare nel nostro ufficio la petizione seguente. In questo modo 
faran prova d’ un sincero ed ardente repubblicanismo , e proteste- 
ranno contro le tendenze reazionarie degli uomini, per cui la dis- 
soluzione dell’ Assemblea non è che una strada alla ruina della 
Repubblica. | X 

Ecco la petizione : 

ALL’ ASSEMBLEA NAZIONALE 
Cittadini Rappresentanti, 

I nemici della Repubblica segnano in questo momento nume- 
rose petizioni per dimandare la dissoluzione dell’ Assemblea Na- 
zionale. Ed è appunto perchè l’ Assemblea li imbarazza nel compi- 
mento dei loro progetti liberticidi. Se ella non esistesse più, se le 
venisse sostituita un’ assemblea eletta sotto quelle influenze stesse 
che hanno presiedute all’ elezione del 10 dicembre, la Repub- 
blica sì troverebbe nel più gran danno. | 

Noi vi supplichiamo dunque, cittadini rappresentanti, di resta- 
re al vostro posto come a un posto d’ onore. La patria ha messe in 
voi tutte le sue speranze: sarebbe. tradirla, il pronunciare Ja vostra 
dissoluzione, prima che le leggi organiche vengano promulgate. 


Troviamo nel Peuple Souverain di Lione: 

1 realisti, per quanto facciano, troveranno le più grandi diffi- 
coltà ne’ loro tentativi di sopprimere la Repubblica. Essi potranno 
certamente, se la nuova Assemblea è così triste o peggiore del- 
l’ Assemblea attuale, consolidare le istituzioni che ci richiamano 
i cattivi giorni della nostra istoria, e se lor giova anche peggiorarle, 
essi potranno chiudendo le loro borse, come dominatori della si- 
tuazione, perpetuar la miseria fino a che il popolo un’ altrà volta 
ancora traviato, li implori come la propria salvezza; essi potranno, 
pervertendo ogni nozione del ragionamento e della scienza econo- 
mica, persuadare per qualche tempo ancora che una.nazione non 
può esser felice, senza che vi siano nello Stato delle classi privile- 
giate; ma quanto a far sparire dalla Francia la forma repabbli- 
cana, essi vi devono rinunciare. 


Quando, durante trent'anni, i veri repubblicani, gli arditi pen- 
satori, oggi stesso quanto allora dileggiati, calunniati, cercarono 
colla parola, colla stampa , coi tentativi a mano armata fondare ik 
regno della democrazia, i realisti consideravano qual sogno insen- 
sato il suffragio universale presso una grande nazione, e la parola 
repubblica era per essì inseparabile dalla ghigliottina permanente, 


dalle proscrizioni, dalla bancarotta universale, dalla confisca 
etc. elc, 


La Repubblica venne stabilita, e non proscrisse nessuno fuor- 
chè dei repubblicani, Il suffragio universale è stato decretato, e tutti 
i cittadini del paese hanno preso parte allo scrutinio, senza tor- 
bidi, senza imbarazzo; la democrazia regnò un istante, e il suo pri- 
mo atto fu d’ abolire la pena di morte : infine, allorchè il popolo 
installò un governo provvisorio, questi si diede ogni cura a dichia- 
rarsi fedele alle obbligazioni prese, anche dalla monarchia. Quanto 
al resto, nov solo non confiscò nulla a nessuno ; ma non votò nem- 
meno l’ imposta progressiva sui ricchi per alleviare i mali del po- 
vero. Ecco come la repubblica rispose alle. sinistre previsioni dei 
realisti, e prove migliori avria fatto se gli uomini dell’ opposizione 
retrograda non avessero ìmpedito tutte le misure che avevano per 
fine il benessere generale del paese, 


ANTONIO MorpINI, Direttore responsabile. 


All Ufficio della Distribuzione del Giornale LA COSTITUENTE, 
in Piazza del Duomo N° 6243 trovasi vendibile: 


L'INNO NAZIONALE ITALIANO 


Poesia di GOFFREDO MAMELI. 
MUSICA DEL MAESTRO VERDI, 
al Prezzo di Toscane Lire 2. 
a beneficio dell’Associazione Nazionale perla Costituente Italiana. 
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AGLI EMIGRATI ITALIANI IN FIRENZE, 


S’ invitano tutti coloro che annuiscono al Progetto d’As- 
sociazione per la istituzione militare della Emigrazione Ita- 
liana proposto nell’ adunanza del giorno è corrente, a tro- 
varsi il giorno 13 a mezzogiorno nel locale del Circolo 
Popolare, a Santa Trinita, per prendere le deliberazioni 
opportune, onde costituire definitivamente la detta associa- 
zione. 


TIPOGRAFIA LE MONNIER, 


VAR 3+, gala Seaelia E ee: f 


vin 


ll piscine esce ogni giorno alle 
pomeridiane. 
Le REI si ricevono in 
Firenze, Piazza del Duomo 
6243. 


N° 
L'abbonamento é iper un tri- 
mestre. 
Firenze. - . .. It. Lire. 9. — 
Toscana, franco alluogo 10. 50. 
Resto d’Italia, franco al 
confine. 10. 50 
All Estero. 


Un numero separ. costa 3 crazie. 


Firenze, 12 Gennaio. 


La nuova Sessione Legislativa è aperta: è inaugurato, 
come !o chiamano, il secondo stadio della vita costitu- 
zionale toscana. — Noi diremo piuttosto che la toscana 
democrazia vede per la seconda volta riprodursi in azione 
uno degli strumenti di quella costituzione , ch’ essa con- 


quistava, or fa un anno, come temperato inizio Gala 


sue fasi politiche, 

Perocchè lo sviluppo liberale in questo paese, del 
pari che n tutte |’ altre parti d’ Italia , non sà più con- 
tenersi nelle strette e soffocanti pareti d’ uno statuto co- 
stituzionale, edificato sopra fondamenta abbattute ora 


“dappertutto in Europa. La restrizione, il privilegio , il 
censo, le caste, qui come altrove, devono cedere .il ‘© 


campo alla sorveniente onda popolare -che, nella co- 
scienza delle sue facoltà, a prezzo de’ proprii sudori , 
domanda d’ essere ammessa all’ esercizio dei diritti e 


| delle funzioni di liberi cittadini, Il sistema rappresen- 


n 


tativo, posato fino sull’ intime radici della società, vuol 


essere una verità inesclusiva ed universale. Ovunqne la 
schietta e raggiante immagine della Libertà ne discaccia 
l'ombra pallida e confusa, troppo a lungo concessa a 
meschino retaggio dei popoli. 

‘La Toscana, non meno d’ogni altra contrada del 
bel paese, prova questo bisogno eminente di radicali ed 
italiane istituzioni. A dovizia feconda dei nobili éle- 
menti che adducono a grandezza una nazione, culla 
delle patrie origini e'delle glorie passate, splendida delle 
istorie d’un tempo che fu, e, dopo il diuturno languore, 


“ancor. si rinnovella, essa deve far sentire lungamente 
alla Italia Ja profonda e salutare influenza della sua vita 


ridesta. Il generoso suo popolo s’ è fortificato dalla sven- 
tura, ha ritemprato il coraggio nel sangue de’ migliori 
suoi figli, sacrificato alla causa della indipendenza , e, 
rifatta la lena, ha trasmesso i suoi palpiti a tutta la 
penisola, accasciata e. peritosa nella fresca caduta. Le 
parole di risurrezione e di libertà pronunciate di mezzo 
a lui dai più caldi ed illustri cittadini, come semente 
su buon terreno, fruttificarono e si propagarono, Da 


Livorno e da Firenze partì la sciòtilla e la bandiera 


della Costituente Italiana, l’ impulso che traeva alla vit- 
toria l’ elemento democratico in Piemonte, strappava la 
Romagna alle fasce Pontificali, e la toglieva per sempre 
dalla secolare oppressione. — Ed ora la Toscana, non 
solo deve camminare al paragone cogli altri Stati, ma 
educare i retrivi, precedere i timorosi, additare a tutti 
la via, aiutare e sospingere l’Italia nella grande tra- 
sformazione che stà per venirle da Roma. 

Noi portiam viva speranza, e l'abbiamo già chiara- 
mente espressa, che le Camere Legislative non vorranno 
impedire o contendere alla Toscana la sua missione ed 
Il suo progresso. Informate a virtù pari ai tempi, esse 
intenderanno l’ufficio di conciliazione e di concordia , di 
tranquillo, strumento all’ idea, esercitato in mezzo ai 
tanti e pungentissimi dolori della patria, con alto segno 
di cittadina abnegaziene, dall’ attuale Ministero Demo- 
cratico, Dietro a lui intenderanno il voto pubblico e la 
voce popolare, e non vorranno negargli la meritata con- 
fidenza , porglisi incontro con attitudine premeditata 
d’ dbpostticne contraddirne o paralizzarne la benefica 
azione, Figlie di un concetto e di un ordinamento già sor- 
passato dalla volontà universale, appoggieranno la vera 
ed ultima riforma che allarga su tutto un popolo il pri- 
vilegio di pochi, e sola costituisce nel fatto la politica 
nazionalità. Il rapido avvicendarsi delle idee le ha poste 
fin dai primordii sul confine d’ un nuovo mondo che 
tende a dischiudersi, esse non paventeranno di varcare 
il gran passo che le divide dalla sovranità nazionale. 


Sabato 13 Gennaio 1849, — Anno LN 44. 


TETFANLSI CAN FA 


Tali sono i destini e le imprese di che noi facciamo 
augurio alle Camere Legislative; nè crediamo che la 
legge del giorno conceda altrimenti. Così avranno assi- 
curato l’ affetto e la stima della intera cittadinanza, in- 
tesa a rispettarle e a sorreggerle, finchè, sconsigliate al 
ritiro da vani timori, da sfregi immeritati , vergini da 


violenti insulti, si saranno condotte a compiere l’eccelso | 


mandato. 


“e rLÌ®pm-tc.i. mhr TO 


Noi assistiamo .con angosciosa aspettazione allo 
spettacolo dei maneggi elettorali, che ora fervono nel Pie- 
monte. In essi è riposto l'avvenire del Piemonte non 


LA COSTITUENTE 


solo, ma fors’ anco di tutta la causa Italiana. Diciamo < 


l'avvenire pronto e immediato, perchè l’ avvenire lontano 
e sicuro non è in balia nè di ministeri nè di Assemblee, 
I due partitì che lottano in quel paese, sì stanno ora a 
fronte, si combattono ad armi spiegate; la vittoria deci- 
derà su qual via dovrà mettersi quel Governo che vuol 
usurparsi intera |’ iniziazione del movimento Italiano, I 
Giornali non son d’ altro occupati, fuorchè delle elezio- 
ni; è il tema che ricorre ad ogni pagina , ad ogni riga. 
Proclami, indifizzi, esortazioni agli elettori, proposte di 
candidati, dichiarazioni di fede, promesse, apologie ; e 
insieme con queste, diatribe, calunnie, sospetti, ipocrite 
paure e tutto il corredo delle antiche arti gesuitiche. Il 
liberalismo regio, rinforzato dai pochi democratici, con- 
tende con erculei sforzi il terreno ai retrogradi ; ma que- 
sti avvezzi alle scaramuccie, agili, pieghevoli, giocolieri 


‘ esperti della pubblica opinione, trovano sempre una scap- 


patoia che li salvi. La loro influenza , esercitata lunga- 


mente, si estende da per tutto; non v’' ha mezzo, per 


quanto iniquo, che lascino intentato; tutto giova a loro, 
purchè vincano. Ed è una scena deplorabile, nauseante 
per ogni anima elevata, questa giostra di bassezze, d’ar- 
tifizj, di garriti, di contumelie, a cui sono trascinati an- 
che i più degni campioni della stampa Piemontese. Glì 
stessi Ministri sono obbligati a discendere nell’ arena, 
devono con avvisi e con circolari mettere in guardia il 
popolo sulle maligne insinuazioni dei retrogradi. È un 
veleno che serpeggia inosservato, che s° infiltra nella mol- 
titudine, che ubbriaca, che accieca, e tutta "’ oculatezza 
dei liberali non giunge sempre a sviarne gli effetti. Que- 
st’ oggi il Risorgimento, l’ organo officiale della reazione, 
fa correr la voce che gli agenti demaniali ricercassero 
segretamente nelle provincie del numero e del peso delle 
campane ; degli arredi sacri e perfino dei vasì sacri; e 
tentare di spargere lo sgomento nelle coscienze timorate 
dei popolani e dei contadini. Teri il Ministro delle fi- 
nanze era costretto con pubblico avviso a smentire la voce 
sparsa, che si volesse vendere l’ impresa e la proprietà 
delle strade ferrate, e congedare o scemare i salarj de- 
gli impiegati. E ogni giorno qualche maligno sospetto, 
gettato con vaghe parole nella moltitudine, tenta far 
germogliare negli animi ignari il timore e l’ avversione 
del presente Ministero. 

Intanto il Ministero, che non è interamente nè sin- 
ceramente popolare, si snerva in intestini dissidj, e non 
dà promessa di forza contro l’ingrossarsi della reazione, 
Già due partiti si son formati nel suo seno, il più libera- 
le composto di Buffa, Cadorna , Rattazzi e Sineo, e il 
più moderato composto di Gioberti, Sonnaz, Ricci e Tec- 
chio. E quest’ ultima frazione è quella che ha i poteri 
maggiori. Se le elezioni non danno all’ Assemblea uomini 
più energici e più democratici del Ministero, uomini tali 
che lo scuotano @ lo trascinano a rimorchio; se, in una 
parola , il parlamento non sorge che moderatore e salva- 
tore della nazione, chi sa qual avvenire s’apre pel Pie- 
monte, 


e 


schede in un circolo di 


ria e Transilv., 


Fuori.di Firenze le associazioni 
si fanno presso i principali 
librai, e gli uflicii postali, 0 
mandando il prezzo d’ asso- 
ciazione franco in Firenze al- 
I Amministrazione del Gior- 
nale, Piazza S. Gaetano, 4192. 

Si inseriscono annunzi a 50 cen- 
tesimi la linea, 

Le iettere non affrancate non 
si ricevono, 

Quanto risguarda la Redazione 
si diriga alla Direzione della 
Costituente Italiana. 

Lettere e Manoscritti non sa- 
ranno restituiti, 


Il partito veramente democratico ha compreso que- 
sta necessità; tenta nei circoli e nei giornali di persua- 
derne la pubblica opinione. I loro sforzi non sono senza 
ardimento, e forse non saranno senza successo. Intanto è 
per noi un fatto importante, l’aver visto proporsi da molte 
Torino i nomi di Mazzini e di 
Cattaneo, nomì segnati ugualmente all'ira di tutti i Pie- 
montesi liberali o non liberali, E il vedere con nobiltà di 
difesa sostenuta, in un giornale torinese, la candidatura 
di Mazzini in nome del sentimento nazionale, è prova 
che certi principj cominciano a germogliare anche nel 
seno della cortigiana Torino, e che forse il terreno non 
vi è al tutto così arido ed ingrato. Certo son queste can- 
didature impossibili, per la volontà stessa degli uomini 
popolari; ma dove si mettono innanzi tai nomi, ivi è a, 
sperar tutto dalle elezioni, 
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Estratto del resoconto delle Finanze Austria- 
che nell’anno camerale 1848 pubblicato il 
23 Decembre, n 


Imposte dirette, contribuzioni indirette, altri redditi 
come.beni dello stato, benefizii ecclesiastici vacanti ec. 
come segue : 


Imposizioni dirette. 


Contribuzioni indirette 
Altri introiti 


F. 33,179,345 
69,427 .386 
9,904,201 


F. 112,507,952 
Uscite correnti (nelle quali 
figurano F. 71,359,032 pel mili- 
tare, coll’ osservazioni che in tal 
somma verrà compreso il dispen- 
dio pel militare delle provincie * 
Lombarde Venete, poi dell’Unghe- 
mentre il detto 
dispendio venne dopo il mese di 
Aprile in parte sostenuto per al- 
cuni mesi, ed indi totalmente 
per parecchi mesi da questi 
pad): dra 


a 


156,013,162 


Risulta una deficienza di F. 43,505,162 

e siccome giusta il presuntivo dell’ anno cam. 1848 do- 
veva risultare un sopravanzo di F, 4,917,000, si ha in 
confronto del presuntivo uno sfavorevole risultato di 
F. 48,422,162 al che, dice il resoconto, contribuirono 
le seguenti cause: 

Riguardo ai Redditi il risultato era in confronto del 
presuntivo minore: 

in imposizioni dirette di . 

contribuzioni indirette di 

altri redditi di , | 


F. 14,685,655 
28,442,614 
85,799 


epperò in totale minore di F. 43,214,068 
della quale somma toccano alla cessata percezione dei 
redditi della Lombardia e Venezia dopo,la metà di Mar- 
20,,della Ungheria dopo il 1° Aprile, e della Transilva- 
nia dopo il 24 Giugno 1848, circa F, 35,438,000, non 
che agli arretrati dei redditi nelle altre provincie glì al- 
tri F. 7,7/6,068. 

Le uscite all'incontro, in confronto del presuntivo 
( ad onta che cessasse il pagamento. delle spese d’ am- 
ministrazione delle succitate quattro provincie ammon- 
tanti a F. 13,100,000 ), risultarono in totale maggiori 
di F. 5,208,094, il che deriva precipuamente dalla cir- 
costanza che il dispendio pel militare fu maggiore di 
F. 17,049,052. 

Paragonando i risultati dei redditi e delle uscite coi 
risultati dell'anno precedente 1847 emerge alla fine del- 


l’anno camerale una deficienza di F. 43,505,162, cioè 
maggiore di F. 57,899,077 a quella del 1847, che era di 
soli F. 5,606,080. 

Da questo rendiconto pubblicato dallo stésso Mini. 
stero, appare quanto imbarazzata, quanto trista sia la 
condizione economica dell'Austria, All’ eloquenza delle 
cifre non fa bisogno aggiungere altro commento: éssè 
sole stanno prova vivente e indistruttibile dell impossi- 
bilità di sorreggersi in un sistema così ì falso e così rui- 
nosò. Dall’una parte, una diminuzione sempre crescente 
nelle rendite dello Stato, dall’altra un aumento continuo 
ed inevitabile nella pubblica spesa di anno in anno ren- 
dono più spaventosa la lacuna del deficit, a riempire la 
quale gli amministratori dell'Austria non sanno che va- 
lersi di espedienti temporanei che prorogano la crisi 
sénza evitarla. Il déficit, che nel 46 ascéndeva a 29 mi- 
lioni di fiorini, ammonta secondo il rendiconto ché ci sta 
‘ sotto gli occhi, per il 48, a 45 milioni. Il preventivo del 
49 non lascia luogo a migliori speranze , e il Ministero 
per far fronte a una situazione tanto minacciosa, ha do- 
vuto domandare al Parlamento un nuovo crédito di 80 
milioni, Così per Vl ostinata idea di voler conservare un 
sistema che da tutte le parti è ‘attaccato, per sostènere 
questo decrepito edifizio, i popoli dell’Austria sono con- 
dannati a divorare le risorse del proprio avvenire:, e a 
| vedersi Ogni giorno minacciatiì dalla bancarotta nazionale. 
Ma gli espedienti si esauriscono , il credito non si man- 
tiene che a condizione di vincere è di vincere sempre, 
e a lungo andare si logora 'anclie nelle vittoriè quando 


questéè costano troppo caro prezzo , ed è tale sfuggevole 


elemento che non si ricupera nè colla spada nè col can- 
none. Intanto l’ avvenire porta con sè la necessità di 
una riduzione in molti rami della pubblica entrata, come 
la diminuzione sul sale; è 1 abolizione del lotto già an- 
nunciate dal Ministero @ volute imperiosamente dalla 
pubblica opinione ; nè per questo la spesa enorme si 
potrà diminuire, finchè vorrassi imporre ai popoli quello 
a cui essi rilattano invincibilmente. L'armata sola si man- 
gia quasi una metà del dudget annuale; un quinto è con- 
sacrato. al pagamento degli interessi del debito dello 
Stato; un terzo 0 poco più è consacrato alle spese di 
amministrazione; di istruzione e di opere pubbliche: ciò 
che val quanto dire che due terzi della rendita annuale 
vanno perdute in modo improduttivo e irreparabile. 

Noi per nostra parte-Niel fendiconto déèl Ministero 
Viennese possiamo leggere apertamente le ragioni che 
fanno |’ Austria così ostinata e irremovibile nella qui- 
stione d’Italia e d'Ungheria. — Noi veggiamo infatti dopo 


il mese di marzo e Qi aprile diminuite spaventosamente 


i redditi per la mancanza della Lombardia, della Vene- 
zia, dell’ Ungheria e della Transilvania , tanto , che nel 
mese di giugno essi sono già molto al di sotto della metà 
delle cifre che appare nel, mese di gennaio. Nè si creda 
per questo che la cifra corrispondente delle spese verivà 


a diminuirsi in un eguale proporzione, imperocchè se la. 


rendita è discesa al di sotto della metà, la diminuzione 
massima. nella spesa non aggiunge ad un terzo. Questa 
proporzione tra lo scemarsi dell’entrata e dell’uscita non 
è indotta dal gran dispendio della guerra lunga e del- 
l’ esercito numeroso ed. agguerrito, poichè le spese pel 
militare di Lombardia e di Ungheria; per confessione del 
rendiconto ,' furono sostenute da questi istessi paesi nel 
cui seno si facea la guerra; questa proporzione annunzia 
il vuoto del soprappiù che i medesimi erano costretti a 
versare nella voragine della dilapidazione Austriaca. La 
Lombardia ha sempre sostenuto .il peso della propria am- 
ministrazione nell’ assenza del governo Austriaco e dopo 
il ritorno del medesimo; essa alimentò ed alimenta l’ar- 
mata sul piede di guerra, e tuttavia il rendiconto accusa 
un difetto di 55 milioni di redditi che 1’ Italia e V Un- 
gheria; secondo al preventivo, avrebbero dovuto contri- 
buire. Questi due paesi adunque dopo aver equamente 
concorso a pagarsi un proprio governo, devono annual 
mente versare questo considerevole tributo ai beneficii 
della centralizzazione Austriaca. La quistione dunque che 
si agita è quistione di forza e di rapina: e voi mentite 
o ministri dell’ Austrià, quando vaatate di assicurare ad 
ogni nazionalità nel seno della vostra intatta Monarchia 


un eguale libero sviluppo, una eguale quantità di diritti, 


una eguale retribuzione di giustizia, Smettasi una volta 
la maschera, e si dica e riconosca intera la verità, La 
esistenza di un forte poter centrale in Austria quando, 


siccome in oggi, esiste come una conseguenza della forza, ‘ 
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è accompagnato dalla più enorme ingiustizia; che se si 
voglia derivare dall'accordo dei voleri e dai bisogni nel 
pieno e vero esercizio della rispettiva libertà, allora di- 
velita una Bale 1 utopia. 


* BOLLETTINO ITALIANO, | 
Lompatbrà, 


- è el 


destà di Milano, Pestalozzi, tutti gli Assessori Muuicipali die- 
dero la loro dimissione in massa. 

Diamo puré siccome derta Ja notizia che Radetzky ha 
sospeso il pagamento delle pensioni ecclesiastiche e degli as- 
segnamenti tutti, che erano in corso a favore del Clero. Que- 
sta disposizione, unita all'altra della sospensione del paga- 
mento delle rendite i inscritte sul Monte Lombardo- Veneto, che 
costituiscono buona parte delle rendite ecclesiastiche, mette 
una gran parte del Clero in istato di disperazione. Sono' di- 
sposizioni che frutteranno !! 

— Qui corre la notizia , per lettere di Vienna, ché gli 
Austriaci sieno stati completamente battati sotto Raab; é 
sieno in piena ritirata su Vienna. Essi avevano presa quella 
città, ma ne vennero scacciati con grande strage. Intanto si fa- 
ranno nuovi invii di truppe per 1° Ungheria: e già alcuni bat- 
taglioni di quelli accasermati quì, hanno ricevuto 1’ ordine di 
tenersi pronti per la partenza. . 

Anche l’altra sera in Porta Ticinese fuvvi gran baraffa 
fra militari e .borghesi—si chiusero ‘in ua punto tutte le 
porte, e correvan già sassi e tegole — corse la Cavalleria, e 
si fece maggiore l'attacco; ma i Borghesi senz’ arme, dovet- 
tero cedere perdendo quattro morti e diversi feriti. 
parte del Militare furonvi 7 morti e 5 feriti, più due gettati 
ed affogati nel Naviglio. Un'altro giorno si trovò in Piazza 
Castello una sentinella appicata ad un albero, senza facile e 
e senza sciabola. Nella contrada degli Andegari fu ucciso un 
Colonello. (nostra corrisp.) 

MANTOVA, 7 genn. — Il Governatore col mezzo del Rabinò 
volle fotzare gli israeliti ad andare al teatro, colla minaccia di 


| espellerli dalla città, ma fino ad ora ha fruttato poco. Qui contiamo 


circa duemila israeliti, diminuifi però dall’emigrazione. 

Domani là congregazione provinciale eleggetà ud deputato, che 
dovrà andare a Vienna a rappresentate la proviùcia; pèr redigere la 
Costituzione dell’Impero austriaco. 


VENEZIA, 


VENEZIA, 6 genn. — Il giornale L’Zndipendente porta 


un sensato articolo sulie prossime elezioni; che denno farsi 
nella città di Venezia ed Estuario, alla Assemblea che a giorni 
si radunerà per trattarvi le quistioni interne e per soste- 
nere col suo appoggiò morale il governo nelle difficili cir- 
costanze attuali. Egli fa osservare, che per orà i rappresen- 
tatiti non hanno a discutere dell'ordinamento di tutta Tialià, 
e che Quindi non è fiècessario ché facciano esplicità profes: 
sione di fede sulle quistioni vitali} chè interessatido tutta la 
patria comune, vanno discusse mon dalle assemblee provin- 
ciali; ma dalla Costituente Italiana in Roma. Per ora i de- 
putati patrioti di tutti i parlamenti delle provincie italiane 
devono limitarsi a promuovere la convocazione della Costi- 
tuente Italiana : la loro formola politica dev essere questa 
sbla: Guerra all’Ausinia e Sovranità Nazionale. Questa è la 
formitila politica dél popolo veneziano, e dev esser quella 
de’ suòi rappresentanti: Ogni altra distinzione sparisce : ra 
in questo glî elettori devono essere tindnimi: di08; hél vo- 


lere per deptitato quelle persone che sippiano ; the voslià- 


no, che possano condurre Venezia a contribuire nel modo 
più efficace, perchè il popolo italiano ottenga at più presto 
possibile le sue Alpi ed il suo suffragio, la sua indipen- 
denza e la sua libertà. Venezia può e vorrà dare l'esempio 
della vera saggezza democratica , dimostrando che essa non 
è divisa, ma tuità compatta in un solo partito nazionale. 

Raccomanda poi digli elettori di scegliefé i candidati 
fra gli uomini conosciuti per onestà di carattere, vii purà 
e intemerata ; di patriottismo a tutta prova; chè noti sietio 
italiani solo del 1848; ma che anche sotto l'Austria si con- 
servarono senza macchia, e che sieno più Italiani che Ve- 
neziani, cioè non stringano i confini della patria alla cer- 
chia delle lagune. Aggiunge, di procurare che entrino all'as- 
semblea persone di tutte le classi, di tutti gli ordini di cit- 
tadinî, e finalmente di non lasciarvi in minoranza l'elemento 
della gioventù, che è più disposto al movimento, al pro- 
gresso, che ha fede nell’ Idca Nazionale; e che quifidi più 
arditamente si farà campione della libèrtà; nè verrà, per 
amore d’una quiete ègoista, a transazioni che sarebbero 
sempre vergognose. | 

— 6. gennaio. — Un Avviso pubblicato dal dipartimento 
della guerra anwuncia, che per il giorno 8 corrente si ricomin- 
ceranno lé lezioni di Pamneszione, di artiglieria, di tattica instituite 
coll’ ordinariza 1 Agosto pi p. aggiurigeridovi quelle di matematica, 
del disegno e di contabilità militare. Le lezioni sono aperte a tutti; 
e obbligatorie pei sotto-ufficiali, tenenti e primi-fenenti delle ar- 
mate che si trovano in Venezia, nei dì che non sono in servizio, 

PADOVA, 7. — È giunta jeri a questa Delegazione una 
Nota del Ministro colla quale il suddetto ordina che si con- 


i vochi Ja Deptitazione Provinciale ; affinchè essà elégga per- 


Dalla — 


sona di sua confidenza da spedirsi a Vienna per la fine del 
corrente mese, la quale avrà il mandato di consigliare al 
Ministro in concorrenza agli altrî inviati delle Provincie , 
miglioramétiti pel. sistéma Comunale. 

So pef certo ché î Deputati no nomineràttio alcimo; 
veggono essi, come Io vede l’intera cittày essere questo ri- 


- chiamo udîì infame deGortezza politica ideata , onde avér in 


mano un iézz0 dii mostrare a tutti i Rappresentanti Europei 
al moment® délle trattative, la nostra adesione di stidditanza. 
Solite coperte ed indirette misure, sole armi formidabili della 
valorosa Monarchia! 

È arrivato pure jeri a questa Delegazione un ordine del 
Generale Comandante il II.° Corpo d’Armata Stàrmer residente 
in Treviso, il quale impone nuovamente a questa Provincia 
il Governo Militare. Non si sa, se un tal mutamento di regi- 
me (mutamento di semplice diritto, perchè di fatto quello che 
comandò fu sempre il militare) sia universale a tutte le Pro- 
vincie. V'ha chî crede sia misura esclusiva pet noi, e frutto 
d’un invito a stampa appiccato sulle colonne, il quale avvi- 
sava il colto pubblico ; che a Venezia si fonia una legione 
Padovana , e che chi vuole iscriversi si presenti al General 
San-Fermo. Secondo altri, potrebbe avere determinaàto lo 
Stiirmer al salutare provvedimento anche qualche accidente 
avvenuto in codesta città, come sarebbe a dire, la bastona- 
tura d’un ufficiale di cavalleria, la rottura a sassate delle po- 
che finestre che festeggiarono con illuminazione avveni- 
mento al trono del novello imperatore, e le continue iscrizioni 
di Viva Venezia, Viva gli Ungheresi , Morte agli Imperiali , 
delle quali vanno tapezzati i muti. E a proposito di questo; 
vuòlsi ricordare un avviso a stampa pubblicato oggi pei canti, 
con cuî il Preside dell’Ordiné Pubblico impone ai proprietarii 


di far pulire quotidianamente |’ esterno delle loro case da tali‘. 
i» sconcezze, sotto la comminatoria della multa di austriache 


lire 60 in caso di contravvenzione. 

Lo stato d’ assedio non è ancora pubblicato, avendo il 
Dirigente della Delegazione risposto a Stùrmer, che egli non 
può , nè deve ubbidire se non chè a Montecucoli, di lui su- 


périore diretto. Dell’atto comendevole merita lode il Dirigente, 


uomo generalmente creduto più stolto è più debole di quietlo 
che in fatto sia. 
Quattro milioni ottocento mila Hre austriache di imposta; 


- da pagarsi in sei mesi all’I. R. Erario cominciando dal mese 


di gennaio non bastano , come da tutto questo sì vede, ad 
acquistarci almeno la sospensione nè delle superiori insidie, 
nè della militare tracotanza, nè di molesti editti. 
(Nostra Corrisp .) 

VILLAFRANCA (nel Veronese) 5 genn. — Dalla Germania 
giungono a Verona trasporti vistosi di materiali da guerra: finanche 
col mezzo postale, Iugrossano a Piacenza, e pare vogliano tener 
guernita la linea del Mincio con molta artiglieria, concentrandovi 
tatte le forze. Anzi a Castiglione delle Stiviere fido punto d’ ap- 
poggio; avendo ordinato pér quel luogo seimila letti da duè, è pèn- 


, sando di munire la posizione della chiesa , situata in luogo emi- 


nente. (Corrisp. della Riforma.) 


PIEMONTE. 


ALESSANDRIA, 7 gen. — Le giovani. reclute che vediamo 
continuamente, sono degne dell’ammirazione di quanti amano 
l’Italia libéra. Nori mostrano alcuna debolezzà d’ aver dato l' addio 
ai cari della loro patria, tant'è in èssi il desiderio di mostrarsi non 


"Seennei, fratelli da quelli, che già combatterono lungo le sponde 


del Mincio. L’ nnico grido che ‘s’ ode da queste anime vergini 
d’ impuri consigli è Viva l’ Italia. 

I varii corpi d’ armata acquartierati nelle nustré vicinanze ot+ 
tengono dagli abitanti continui segni di simpatia e d’ affetto. Not 
ci uniamo pure nei comuni sentimenti, perchè non abbiamo altro 
che di lodatci della nobile e generosa condotta dei soldati lombardi 
e piemontesi. 

— Ieri sono giunti alcani giovani cremonesi che laguono l’ ira 
dell’ alemanno, per non assoggettarsi alla coscrizione forzata. | 

sin VAI Azienda Generale d’ armata si lrova incaglio negli 
affari, non per tancanza di soggetti, ina per inabilità personale ; 
avendo il ministero Pinelli nominati individui a capriccio; purchè 
sì facesse degli amici. Infatti vi si trovano non pochi appena sgu- 
sciati dalle scuole, altri che mai coprirono impieghi s se non impie- 
ghi secreti, altri che appena compitaho 6 hulla s° inténdono d' dm- 
ministrazione. Per il bene della nazione è certo che Y attuale Mi- 
nistero accoglierà di buon grado le proposte. di riorganizzazione - 
massime che non si difetta poi tanto, come si vorrebbe far eredere, 
di persone discretamente capàci a suprite tali impieghi. 

(Concordia) 


TOSCANA, 


FIRENZE, 12 genn. — Nel 10 gennaio dopo la solenne aper- 
tura, il Consiglio Generale formò le 8 seguenti sezioni per la mR 
cazione dei poteri. 


CONSIGLIO GENERALE 


‘Prima Sezione. 
Quercioli Aurelio — Socci Gaetano — Boccella Cesare — Cio- 
ni Fortuna Gio. Batt. — Fabbri Luigi — Bicchierai Antonio — Bo- 


| ninsegni Raimondo — Adami Pietro — Mazzoni Gio, Batt. — Rossi 


Matteo — Ridolfi Cosimo — Ferrari Carlo — Venturucci Giuseppe 


— Betti Piétro — Bardi Filippo — - Montanelli Giuseppe — Taddei 


Giovacchino — Ricasoli Bettino. 


Seconda Sezione. 

Thouar Pietro — - Masini Gio. Batta. — Corsi Cesare — Mo- 
randini Giovanni — Fondi Giuseppe — Corticelli Alessandro — 
Marmidcchi Costantino — Del Re Isidoro — Pizzetti Domenico — 
Beveinotti Tommaso — Catelani Gaetano — Ventàri Frantesco 
— Vasse Felice — Galeotti Leopoldo — Manganaro Giorgio — Ta- 
barrini Marco — D’ Ayala Mariano — Bardi Gaetano. 


(Anno I. a) 


- 


rà 


N° 44.) | 
Terza Sezione. 

Ricci Antonio — Giusti Giuseppe — Digerini-Nuti Amadeo 
— Viviani Francesco — Loreta Clemente — Reghini Bernardo — 
| Panaltoni Giuseppe — Poniatowsky Giuseppe — Morosoli Robu- 
stiano — Zanetti Ferdinando — Fanti Pietro — Castinelli Ridolfo 
— ‘Sacchi Francesco — Ferri Carlo — Vanni Cosimo — ‘avanti 
Angiolo — Corbani Francesco — Tassinari Giuseppe. 

Quarta Sezione. 

Odaldi Pietro — Calendini Ireneo — Marzucchi Celso — Maf- 
fei Giuseppe — Guerrazzi Francesco Domenico — Samminiatelli 
Donato — Cecchetti Cristoforo — Franchi Stefano — Severi Fla- 
minio — Nelli Lorenzo — Serristori Luigi — Simonetti Francesco 
-- Salvagnoli Vincenzo — Martini Vincenzo — Cini Bartolom- 
meo — Mazzei Iacopo — Romanelli Leonardo — De Regny 
Eliseo. 

Quinta Sezione. 

Torselli Vincenzo — Gatteschi Ferdinando — Barsi Amerigo 
— Mazzoni Giuseppe — Cipriani Pietro — De Larderel Federigo 
— Corsini Neri — acci Bartolommeo — Niccolai Gaetano — Tur- 
chetti Odoardo — Trinci Restituto — Angelotti Goffredo — Fran- 
chini Francescò — Dini Francesco — Lambruschiui Raffaello — 
Guerra Pietro — Dotti Bernardo — Rossi Aurelio. 


— Nell’ii seguì là verificazione dei poteri, che continuerà 


nel 13, in sedula pubblica, ad ore 1 pomerid. 


LI Monitore Toscano del 12 nella sua parte officiale contiene: 
varie. nomine e, promozioni nella Guardia Civiea : ua Bullettino del- 
l’ esercito che stabilisce il programma per gli esami da aver luogo 
per gli avanzamenti nel Reggimento Artiglieria: altro Bullettino 
col quale è nominata una Commissione incaricata di accogliere i 
reclami e i titoli, che ciascuno uliziale avesse a presentare, caso 
che si troyasse leso ne’ suoi diritti, in un almanacco militare del- 
ì’ ufficialità toscana testè pubblicato. 

LIVORNO, 12, — Si è proposto al Ministero d’ organizzare e 
subito in Livotno un battaglione di bersaglieri volontari , ì quali 
presteranno il servizio gratuitamente nelia nostra città, ed a sti- 
pendio (tutte le volte che ne uscissero: il vestrario e l’armamento sa- 


rebbe a carico del governo. Speriamo che questa proposizione sarà | 


presto accettata, ed attuata. (Corr. Liv.) 


STATI ROMANI. 


EI Circolo Popolare di Cesena ha manilato il 
seguente indirizzo al Geverno Romano 


Cittadini Governabti ! 

La convocazione della Costituente Romana, decretata da 
Voi li 29 dello scorso Dicembre, ha rilevato e rallegrato gli 
animi di questo popolo di Cesena, il quale se da un Jato non 
ignora esser questo l’unico espediente di salvare da imminente 
strazio Ja patria, vede dall’ altro essersi coli ciò promosso è 
consacrato ùn grandé, etétno, indéclinabile principio : 
SOVRANITA’ DEL POPOLO. È perciò nell’ adunanzg del Cir- 
colo Popolare del 4 Gennajo deliberava con unanime acclama- 
zione solenni e pubblici rendimenti di grazie, @ vive congra> 
tulazioni a Voi, o Cittadini Governanti; che nel comune ab- 
bandono , aveste ciiote di stàtvi fermi sul vostro banco al 
timone della nave pericolante dello Stato, e volle assicurarvi, 
che se esso popolo, rispondendo ai generosi incitamenti dei 
fratelli di Provincia, statuiva nello stesso congresso di voler 
farsi iniziatore, insieme con gli altri; di questa generale as- 
sembiéa dello Stato; qualota Voi o rion aveste volito; 0 not 
potuto senz’ altro indugio proclamaria, ora proclamata è tutto 
con Voi, pronto al sacrificio delle sostanze è della vita, per 
difenderneè e patrocinarne lo svolgimento, e affinchè dia i 
e frutti, che noi giustamente ie attendiamo, e, con moi tutta 
lialià, e parte anche della risorta circostante Europa. 

Questo pertanto sia riprova a Voi e a tutto il Mondo , 
che il popolo italiano dall’ ultimo confine delle Alpi alla es- 
tremità di Sicilia; vuole pur finalmente; a qualsiasi costo, es- 
ser libero è indiperidente e signore di Se, @ vi conforti d te- 
ner l’occhio intento e cupido alla meta, che vi avete propo- 
sta, spregiando gl’intoppi di tra via, e i contrasti déi nemici. 

Noi dunque bene auguriamo alla ‘cara nostra patria, cui 
la prima atirora del 1849; Spuntava trà i timbombi e lè ac- 
clamazioni per da pubblicata Costituente Romava; e bene au- 
guriamo alla guerra d della italiana indipendenza, cha sta per 
riaccendersi sul campi lombardi; ; poichè un popolo, che 
combatte sotto la propria bandiera e per le sue franchigie 
ricuperate a forza di lunghi durati patimenti, non cede ad 
alcuno Ja vittoria, e ne disgrada le dinastica insegne e le 
mercenarie loro soldatesche. 

VIVA LA COSTITUENTE ROMANA ! 
VIVA LA LIBERTA” E L'INDIPENDENZA D’ITALIA! 
Cesena 5 Gennaro 1849. — 


PEL CIRCOLO POPOLARE 
Pio Teodorani Presid: — Giovanni Suragoni vice Presid. 
— Angelo Ferri vice Presid. — Aùdrea Pio — Agostino Al- 
dini — Luigi Visanetti — Gaspare Finali. 


ROMA, 8 gen.— Il Comitato Elettorale che si è già costituito, 
lavora con molta attività, ed ha già pubblicato il suo programma, 
e inviato una Circolare a tutti i Circoli dello Stato, 

Ha inoltre dato alla luce un bellissimo catechismo popolare 
intorno la Costituente che viené dispensato gratis, 

Anche di questo ha inviato esemplari ‘à tutti i Circoli dello 
Stato, i Quali mò ne faranno la ristampa, affinchè diffuso in 
gran copià nel popolo proddéà i sudi effetti. 

PROGRAMMA DEL COMITATO DIRETTORE 

DELL’. ASSOCIAZIONE ELETTORALE CENTRALE 

IN ROMA PER L'ASSEMBLEA DELLO STATO 
Concittadini nia 
Chiamati dall’ j "HA elettotale romana a foffharne il 


Comitato Direttore, non tardiamo a farvi manifesto ii principio che 
deve informare ic nostre operazioni, 


LA 


LA COSTITUENTE. 


È nostra profonda convinzione che questo Stato abbia in sè 
mali gravissimi a diradicare: si che fia mestieri levarvi sopra salde 
e libere istituzioni, che valgano a francarci ad un tempo dal dispo- 
tismo interno e dal giogo straniero. 

Noi crediamo che a questo grande edifizio porranno mano con 
forza solamente coloro, cui, oltre il sentimento onorato e l’ intel- 
letto prudente, abbonda il coraggio patriottico; e innanzi ad ogni 
evento indomabile. 

Quindi noi cercheremo questi uomini in ogni lato, in ogni 
elasse della nostra comunanza sociale; non facendoci ostacolo né 
della condizione umile, nè dell’ età giovanile, nè degli stadii, nel 
senso delle scuole e delle accademie, scarsi o manchevoli. | 

Raggiunto per siffatta guisa il fine ultimo del mostro ufficio , 
siamo certi di poter salutare nella Romana Assemblea i nucleo e 
il glorioso principio della Costituente italiana, 

Roma, dal Palazzo Borromeo, 8 gennajo 1849. 
(Seguono le firme). 

— 9 gennaio. — leri, un prète, non sappiamo se  stolido 
o stipendiato, predicava in Banchi sugli effetti della scomunica, ad 
una mano di popolo, per istinto di curiosità accorso ad ascoltarlo, 
Sopraggiunsero alcuni civici e udite le sue perverse dottrine, la- 
sciatagli terminare la predica, gentilmente lo pregarono a compia- 
cersi di seguirli al quartiere. Il prete fu tratto agli arresti in mezzo 
alle risate di tuttî. Il Governo prénderà informazioni sul suo conto, 
e non mancherà certo di porre un termine al suo zelò gesuitico. 

(Pallade.) 


REGNO Di NAPOLI. 
Leggiamo nel National del 5 gennaio le seguenti ritles- 
sioni sulla mediazione Anglo-Francese a Napoli. 
« Riceviamo oggi per Vorgano del mes; Ja sostanza 
se non il testo delle comunicazioni, alle quati di recente ha 
dato motivo la mediazione Anglo-Francese negli affari dellé 


Due Sicilie, 


» Dobbiamo pur dirlo, queste comunicazioni ‘ebbero ben 


| poco: significato, e lasciano la questione come era, 


». Il tremendo ultimatem che i sigg. Temple e De Rayne- 
val dovevano presentare di concerto, s° è ridotto ad tinà Nota 
molto garbata, trasmessa da ciascuno dei due diplomatici se- 
paratamente. Essi ringraziano il Re di Napoli per aver ac- 
consentito, dietro le loro istanze, a sospendere le operazioni 
militari contro la Sicilia. Si lodano di aver impedito, coi loro 
consigli; un’ effusione di sangue che avrebbe giovato a nulla, 
e, continuando a intervenire come mediatori officiosi, tentano 
di provare al re di Napoli ch’ egli dovrebbe accordare ai Si- 
ciliani una Costituzione, un’ amministrazione ed anche un? ar- 
mata distinta da quella di Napoli. 

» Jl sig. Cartati ha risposto che, in quanto alla Gostitu- 
zione ed alle riforme amministrative reclamate, alcuni mesi 
sono, dai Siciliani, il fe di Napoli era disposto a tutto conce- 
dere; ma che non potrebbe ammettere, senza rinunciare in- 
teramente alla Sicilia, .che quest’ isola avesse un’ organizza: 


zione militare indipendente da quella‘ del Regno di Napoli. 


Indi il Sjg. Cariati mette in campo i diritti eventuali della 


| casa regnante di Spagna sul Regno di Napoli, pel caso che 


venisse ad estinguersi il ramo dei Borboni di Napoli. La Spa- 
gna, dice, ha chiesto di essere ammessa a qualunque confe 


renza in cuì fossero discussi i rapporti della corona di Napoli ‘ 


coi sudditi di Sicilia. Ora, essendovi aperta rottura fra il 


Gabirtetto di S. James e quello di Madrid, la conseguenza 


provvisoria di tale dimanda si è, che qualunque trattativa di- 
plomatica rimanga pel momento sospesa: 

» Più tardi, e per mezzo d’ una Nota a parte, 1 rappresen- 
tanti delle due potenze mediatrici vennero informati che 
dovevano rivolgere le comunicazioni, non più al’ Principe 
Cariati, ministro degli affari esteri, bensì al. Principe di 
Satriano ( Filangieri } comandante le forze. napolitane in 


: Sicilia. Inoltre furono avvertiti, che il Re di Napoli deside- 


rava di veder intervenire ; in qualsiasi trattative avente per 


iscopo la Sicilia, i ministri di Russia, di Spagna, e quelli 


delle potenze che firmarono i trattati del 1845. 
» 1 sigg." Temple e De Rayneval, in presenza. di queste 


. nuove difficoltà; non poterono far altro the ritirarsi è chie- 


dere nuove istruzioni ai loro governi. Il 7imées sembra per- 
suaso che Lord Palmerston non ha altro desiderio, fuorchè 
di uscire da un affare in cui gli rincresce. d’ essersi impe- 
gnato colla Francia. Crede altresì che il Re di Napoli, 
sicuro d’ essere appoggiato dai Russi non farà concessione 
alcuna. Se queste congetture sono giuste, noi abbiamo a pa= 
ventàte un grave smacco per l onore della nostra diploma- 
zia, à meno che una volontà ferma, sostenuta da un’ abilità 
di primo ordine, non paralizzi il malvolere che ora ci vien 
dimostrato, dopo averlo dissimulato per tanto tempo, » 
NAPOLI. — Secondo un carteggio del Contemporaneo le forze 
napoletane ascenderebbero a 62,700, Tredici reggimenti di linea 
a 1800, sono 23,400 — quattro reggimenti svizzeri 4800 + tre reg= 
gimenti guardia ‘reale 5400 — pionieri e minatori 1800 — una ma: 
rina 1800 — gendarmeria 4800+sette battaglioni carabinieri 6300 — 
sette reggimenti di cavalletia 280 — artiglieria e treno 2000 — sette 
battaglioni cacciatori 6000 — Quest’esercito diviso in Sicilia, in 
Calabria, Napoli, Capua, Gaeta, Pescara, Tatanto e Brindisî; per 


sedare l'insurrezione che cova) non può venir facilmente concens 


trato su un punto solo. 
SICILIA. 
PALERMO, 2 genn. — Lo stato della Sicilia è invidiabile. 


L’unione di ogni classe, la frateilanza scambievole dei cittadini, 
l'amor caldissimo della Patria regna ammirabilmente in questa terra 


di eroi, in quest'isola benedetta dal cielo, vero asilo di libertà. Non - 
ha sacrificio per quanto aspro e forte, che quì volentieri non sop- 


-_ 


- 


portasi, che la Indipendenza della Patria. richieda. Appena il Go- 
verno disse di aver bisogno di denaro, in 24 ore, come saprete, fu 
raccolta la somma di scudi cento cinque mila. Questo denaro venne 
tosto spedito. col. vapore a Marsiglia ed a Londra per compire il 
pagamento di due fregate, e per la compra di schioppi, cannoni, e 
munizioni da guerra. Il mutuo nazionale si è fatto ascendere ad un 
milione di once, per l'acquisto di altre 4 fregate, e per arrollare un 
corpo di. soldati esteri, che il popolo vuole ascendesse a 4. mila. 
Col vapore del 6 corr. giungeranno infallibilmente tutti i mezzi di 
difesa; pe quali, e pel valore di questo esercito, è certissimo il 
trionfo della santa Causa, Siciliana, Jì. gen. Antonini ritornato’ da 
Catania, ba riferito essere rimasto sorpreso della istruzione; disci- 
plina, ed entusiasmo de’ Reggimenti, colà di guarnigione. Stamane 
passerà in rivista questi altri Reggimenti. Sono qui giunti molti 
bravissimi uffiziali di cavalleria piemontesi, francesi e polacchi, Al- 
{ri 100 cavalli mezzanamente istruiti si sono consegnati alla caval- 
leria, composta de’ più animosi, giovani, assai bene istruiti, co’ re- 
spettivi cavalli che in gran parte appartenevano alla spenta caval- 


‘ leria napolitana. Vorreste vedere le loro manovre, vi sorprenderebbe 


la sveltezza e la facilità, onde le eseguiscono. Il generale polaeco è 
un. vero genio militare. Egli va predicando, che con 16,000. di si 
scelta gioventù; e 30 bocche da fuoco si promette di sostenere la 
indipendenza dell’Isola. 

Intanto posso assicurarvi, che la truppa disciplinata della 
Sicilia, tra non guari, conterà 24 mila uomîni ai quali aggiun- 
gansi le compagnie d’armi a cavallo, che sono due mila, o in 
quel torno, sedici. in. venti mila che compongono le squadre, 
uomini tutti avvezzi alle palle ed .al fuoco; per ultimo tatte le 
guardie nazionali ,, che indefessamente attendono ad istruirsi nel 
maneggio delle armi, non che le popolazioni in massa, armate, che 
sospirano l'ora dell'attacco, Benedetto quel Dio che le creò! lo 
tengo per fermo .che la Sicilia non potrà per forza umana cadere 
sotto il dispotismo tirannico del Bombardatore, perocchè qui unico 
è il desio, ed unico il pensiero: Esterminio, e morte al Re Bomba, 
e sua infame schiatta; ecco il grido perfin del fanciullo. Velga qui 
l’Italia il guardo, impari come si eve vendicar la libertà de’ popo- 
li, ed adori questo suolo, che sarà senza dubbio l’asilo generoso 
de’ veri liberali, se, tolga il cielo, le farie infernali della vecchia e 
vacillante diplomazia potranno iprevalere contro l’universale senti- 
mento e volere della già stanca ed oppressa umanità. 

Vedete diabolica astuzia del mostro coronato di Napoli. Que- 
st’uomo, ignorante e stolido in ogni altro operare, è però un’aquila 
d’ingegno quando trattasi d’invenzioni contro la società ed i popoli 
amanti, secondo il volere di Dio, di libertà. — In Parigi con regali 
e danari, ha ottenuto che il mutuo per la Sicilia con una famiglia 
bancaria francese non tornasse ad effetto, a fin d’impedire, per la 
mancanza di denaro, il necessario. armamento. In Londra oltre 
l’aver spedito l’infame principe di Petralla, ricettator di ladroni, 
dal Parlamento Siciliano dichiarato traditor della Patria, perchè dal 
gabinetto inglese ottenesse la schiavitù, di Sicilia, vi ha di più in- 
viato il celebre Cusumano, comandante di un vapore, di nascita 
siciliano, ma spione inverecondo del re che lo assolda, il quale 
con tutti i mezzi che ha in mano, del suo padrone impedisce 
l’acquisto alla Sicilia delle fregate da guerra, da più mesi commesse 
ed indarno attese. | 

È pervenuto ieri l’ altro in questa Capitale un Negoziante 
inglese, che ha offerto al (royerno un milione di, lire sterline, Ma 
siccome si teme, fosse questa offerta una trama maliziosa del Bora- 
bardatore, affiachè il Governo sulla certezza di tener questa som- 
ma, si dimettesse dal mutuo co’ banchieri siciliani, e quindi rima- 
nesse privo dell’ uno e dell’ altro denaro, il Governo Siciliano più 
scaltro dell’ ingannatore ha risposto all’ inglese esser troppo tardi 
venuto, non aver mestieri di altro prestito, e che se alla Nazionè 
si dessero de’ vantaggi, avrebbe potuto in parte intavolar le trat- 
tative. Non più fiducia nello straniero; la esperienza ha finalménte 
ben stabilito questa massima in mente alla Sicilia, — 

P, Sì Vi aggiungo) che le cartelle corrono qui di pari; tantà 
è la fiducia, che gode il Governo, — 

(Corrisp. del Contemp.) 

,« 3 gennaio. — Abbiamo avuto una crisi ministeriale pro- 
veniente da alcune persone male intenzionate. Tutti i: membri 
del gabinetto rassegnarono il loro potere. Tosto che ciò fu conosciu- 
to, una dimostrazione ebbe luogo per parte della guardia nazionale, 
e posso dire dì tutta la popolazione di buon senso. La conseguenza 
ne, fu che Jo stesso ministero è ritornato al potere in mezzo. alla 
pubblica acclamazione. Seguì tosto l’arresto dei capi di quel  movi- 
mento, ed il governo acquisterà da ciò maggior forza. L’ imprestito 
forzato è stato aumentato di un milione di once, ed nn agente da 
Londra è qui ora per negoziare un imprestito di un milione di lire 
sterline, ciocché fa un buon effetto e produce confidenza. Qui però 
si aspetta con grande ansietà le notizie del continente d’Italia. 

(Cart. del Pens. Ital.) 


INDIRIZZO del Comandante Generale e del Consiglio della Guardia 
Nazionale presentato al Presidente del governo del regno di Si- 
cilia. 

Il Comandante generale ed il Consiglio della Guardia Nazio- 
nale dî Palermo, inandatari ed interpreti dei voti dell’ intero Cor- 
po che rappresentano, hanno esternata la loro indegnazione pet 
l'attentato alla libertà delie discussioni parlamentarie, commesso 
ier.l’altro da taluni séotisigliati, e han dichiarato solebnemente 
che si farebbé uso della forza ove un simile esempio sì rinno= 
vasse. 

Indirizzavano allo stésso tempò una Deputazione al signor 
Presidente del governo, per rassicurarlo della cooperazione della 
G. N. al mantenimento dell’ ordine èd al rispetto delle autorità 
costituite. 

Quindi occupavasi il Consiglio a raccorre le sue idee sulle cir- 
costanze che han generato qualche malcontento, e sui rimedi che 
potrebbero diteguarlo; — Idee che, essendone stato autorizzato, 
passa a sommetltere al signor Presidente del governo. 

I bisogni precipui ed urgenti della Nazione sì possonò tidur- 
re a due. Far cessare i disordini della ritolyprone « Prepararci 
alla guerra. 

Ora sull’ uno e sull’altro articolo s” impulano, tanto alle ca- 
mere legislative, che al corpo dei Ministri, freddezza ed insufli- 
cienza. i | 

Non si è provveduto al ristàbilimento dell’ ordine, perseguai- 
tando il furfo com si conveniva, è rimettendo allo stato normale 
ogni altro ramo della pubblica amministrazione : si è siato lento 


nel procurare i mezzi di armamento, tanto per parte della Fi- 
nanza che del Ministero di guerra. 

Queste improvvidenze, queste lentezze son derivate ora dal- 
l'uno ora dall’altro potere; qualche volta dall’ incapacità degli 
uomini preposti, e qualche altra dall’ insufficienza nell’ organizza- 
zione dei poteri medesimi. 

In vista di ciò crede la Guardia Nazionale che fra le misure 
a prendere dovrebbero tenersi presenti le qui appresso : 

Che il potere legislativo completi al più presto possibile le sue 
Camere, richiamandone improrogabilmente î membri, e facendo- 
ne subito surrogare i mancanti; onde immettervi nuovo sangue, 
e rinfrescarne la fiducia. 

Che le Camere si occupino incessantemente a provvedere 
con leggi salutari ai bisogni attuali. — Concretare il mutuo per 
la somma desiderata d' un milione e stabilirne i più sicuri e sol- 
leciti mezzi di realizzazione — organizzare un sistema di puni- 
zione e di prevenzione, principalmente pei furti con violenza, e 
di abigeato e per gli scrocchi con sequestro di persona : | 

Al quale oggetto provvedersi con pene severissime, con pro- 
cedure esclusivamente di rito speciale, e con delle Commissioni 
per ogni distretto, coll’ autorizzazione delle quali il Ministro del- 
l’ Interno, ed i delegati del potere esecutivo possano procedere 
‘all’arresto per misure di prevenzione e di sospetto di quei tali 
reati: salvo bensì a sposare l’ urgenza colle garanzie alla libertà 
individuale. 

In quanto poi alla composizione del Ministero il Consiglio 
desidera, che il Presidente del Governo si accerchi sempre delle 
migliori capacità fra i puri patriolti, e che nella sua scelta non 
conosca influenza di partiti, o altre imponenze illegali ed inco- 
stituzionali. Desidera ugualmente che riduca a giusti tèrmini fra i 
Ministri il principio della solidalità ; poichè l’ è dispiacevole non 
potersi purgare il Ministero dall’ individuo riconosciuto inabile, 
per non perdere i buoni; e viceversa vedere avvolti nella crisi 
ministeriale individui, che non si possono rimpiazzare. 

In quanto poi ai Ministri in particolare si sono fatte le se- 
guenti osservazioni : 

Per quello di guerra si desidera che facci dalle Camere legi- 
slative richiamare da Francia il Cittadino Pietro Orlando, ed al 
più presto possibile. 

Che prenda in considerazione il progetto di far venire la le- 
gione estera organizzata ed armata, che si annunzia dai nostri 
commissionati. 


Che aumenti.la quantità della polvere, e che ne custodisca . 


i depositi in luoghi più sicuri, e diversi da quelli adoprati dalle 
(ruppe napoletane, 

Che il Ministro si accerchi di direttori o di braccia capaci a 
spedire la moltiplicità delle sue incombenze, e d’ una Commis- 
sione bene scelta, verificatrice delle spese straordinarie ‘a farsi 
sul mutuo forzoso, onde impedire la malversazione d’ un danaro 
a stenti raccolto, e soddisfare a’ reclami o alle apprensioni del 
Pubblico. 

In quanto al ministero delle Finanze, si desidera : 

Che dii presto il conto degl' introiti e delle spese in un anno 
di rivoluzione. 

Che prepari subito il preventivo dei bisogni ordinarii che ri- 
sponda colle risorse ugualmente ‘ordinarie dello Stato; proponendo 
qualunque riduzione o misura, affinchè ai bisogni ordinarii, più 
non si provveda con mezzi straordinarii. 

Che la somma del mutuo coattivo sia religiosamente versata 
all'unico oggetto dei bisogni straordinarii della guerra, con un conto 
a parte, con una Commissione verificatrice composta delle persone 
che godano la più alta fiducia, e raccomandando le possibili eco- 
nomie. 

In quanto al ministero dell’Interno: 

Che solleciti una larga attribàzione delle misure di prevenzione 
di che si è parlato: colla formazione d’una Commissione tempora- 
nea presso di lui, che autorizzi a sua richiesta i mandati d'arresto, 
per quei tali reati, non che di altre Commissioni distrettuali che 
esercitino le uguali incombenze, coll’obbligo di darne conto alla 
Commissione centrale ed al Ministro. 

Che provveda ugualmente all’esatta organizzazione ed al ser- 
vizio delle compagnie d’armi, e di tatt’altra forza destinata alla si- 
curezza pubblica. 

Il Ministro di Giustizia poi procuri con tuttii mezzi la sollecita 
e rigorosa amministrazione della giustizia penale, non usando alcun 
riguardo pei magistrati timidi ed inferiori ai bisogni attuali della 
patria. 

Che procuri di riattivare coi mezzi più energici la esecuzione 
delle sentenze e degli atti, poichè da questa dipende il ritorno alla 
stato normale dei civili rapporti. 

Si protesta che per tutte le idee sommariamente annunziate 
s'intende sempre, salve le forme costituzionali, ed i miglioramenti 
e le modifiche che si crederanno necessarie. 

Che tutti i ministri poi sappiano provvedere e prevedere, non 
lasciandosi per loro incuria sopraffare dagli avvenimenti, e dallo 

sviluppo inevitabile di cattivi germi, che si dovrebbero in principio 
| soffocare. 

La Guardia Nazionale, che per obbligo della sua istituzione non 
permetterà mai che si attentasse alle autorità legittimamente costi- 
tuite, in detrimento della Costituzione dello Stato, promette poi la 
sua più energica ed irresistibile cooperazione alle Camere ed al 
Ministero che penetrandosi dei bisogni urgenti della patria sapes- 
sero rispondere all'attualità ed alla pubblica aspettazione. 

Palermo, 29 dicembre 1848. 


i _r—r_—_—_—___———————m—m————mmP——P—_m___———_____gp==s%% 


BOLLETTINO DELL ESTERO. 


AUSTRIA. 

VIENNA, 5. — L’ultimo bullettino di Windischgritz non 
è che uno splendido elogio delle operazioni dell’ armata da 
lui condotta. I diversi corpi, che da otto lati si dirigeva- 
no sul centro dell’ Ungheria sono ‘giunti vicino a Pesth, dopo 
di avere vinto tutti gli ostacoli. La scienza militare dei coman» 
danti austriaci , il valore delle truppe e Ja prossima vittoria, 
sono annunciati con uno sfarzo di ostentazione, la quale pare 
invece riveli timore di sconfitta. Gli Ungheresi sono trat- 
tati in quel bullettino come nazione di traditori, Kossuth 


LA COSTITUENTE. 


e tutta la classe intelligente che si è posta a capo dell’insur- 
rezione , vi è accusato di delitti atroci, e Windischgratz si 
sforza di far credere alla nessuna abilità dei generali magiari , 
ed alla cattiva organizzazione delle loro truppe. Ma intanto 
quella relazione non contiene alcun nuovo successo dell’armi 
imperiali; il comandante di Comorn ha ricusato di consegnare 
la fortezza ; le forze magiare sono concentrate sotto Pesth, e 
quelle austriache sono anch’ esse a poea distanza da quella 
città. Una vittoria degli Ungheresi in quella posizione dareb- 
be vinta la causa del popolo; mentre invece una sconfitta non 
li obbligherebbe che ad abbandonare Pesth, e trasferire il 
centro delle lero operazioni verso 1’ Est. 

— 4 gennaio, — Il quartier generale di Windischgratz è stato 
trasportato a Katz, e Jellacich ha spinto i suoi avamposti fin sotto a 
Pesth, Le fortezze di Esseck e di Comorn sono bloccate dalle (ruppe 
imperiali. 

Nell’ ospitale militare di Vienna si è palesato.il Colera: si con- 
tano già undici morti di quella malattia. 


La Gazzetta ufficiale di Vienna, pubblica la nuova legge sulla. 


leva militare, Il privilegio, di cui godeva la nobiltà d’essere esente 
dal servizio militare, è tolto; e tutti i cittadini saranno obbligati a 
portarle armi dall’ età di vent’ anni fino ai ventisei. 


| (Allgemeine Zeitung) 
PRUSSIA. 

COLONIA, 30 dic. — Si continuano le fortificazioni di questa 
città, e si osserva uno straordinario movimento nelle truppe della 
guarnigione. 

Le due riunioni politiche, quì esistenti, le quali rappresentano 
le opinioni politiche del paese, si divisero in riguardo al program- 
ma di Gagern. n 

La società dei borghesi diede la sua adesione a quel program- 
ma; la società democratica invece lo rifiutò. (Allg. Zeit.) 

FRANCIA. a: 

PARIGI, 4 dic. — Nella Seduta del giorno 3 1’ Assemblea 
Nazionale si è occupata della proposizione del Comitato di legi- 
slazione che cercava la modificazione degli articoli 414, 415, e 
4116 del Codice penale. Questi tre articoli son relativi alle coalizio- 
ni formate sia tra gli opera) sia tra i padroni per fare aumentare o 
diminuire i salarj. A seconda di questi articoli del Codice penale, 
ogni coalizione tra quelli che fanno lavorare operaj onde forzare 
ingiustamente od abusivamente |’ abbassamento dei salari, seguita 
da' un tentativo o da un principio d’ esecuzione, è punita colla pri- 
gione di sei giorni a sei mesi e di un’ amenda da trecento a seimi- 
la franchi. Il Codice penale è assai più duro per gli operaj. I loro 
sforzi per far alzare i salarj; se procedono per mezzo di coalizione 
sono sempre puniti, e il giudice non deve punto riguardare se le 
loro pretensioni sono ingiuste od abusive. L’ intenzione de’ padro- 
ni dev’ essere apprezzata, essa è un elemento della criminalità. 
L’intenzione degli operaj non può nemmeno essere discussa ; per 
essi il fatto materiale basta, egli è sempre criminale, quale che 
sia la loro situazione o i loro bisogni. Dopo una lunga discussione 
nella quale Leon Faucher il nuovo ministro dell’ interno combattè 
con ardore il progetto di riforma, l’ Assemblea ritenendosi proba- 
bilmente non abbastanza illuminata, ha rimandato agli ufficj la pro- 
posizione e tutti gli amendamenti ch’ essa ha fatto sorgere. 


Da una Corrispondenza del Peuple Souverain. Parigi 4 genn. 
Il generale Changarnier ha fatto, l’altro jeri, una visita a 


Val-de-Grice: alcune guardie nazionali hanno gridato a varie ri-. 


prese: Viva il generale Changarnier ! Gli operaj del sobborgo son 
sortiti allora dalle officine alle, grida di Viva la Repubblica demo- 
cratica e sociale! Gli operai hanno così dato una bella lezione alle 
guardie nazionali: non è più in fatti il tempo in cui si debba gri- 
dare viva un tal uomo. In Francia non può esservi più altro grido, 
che quello di Viva la Repubblica. 


— Il Ministro dell’ Istruzione pubblica e dei culti ha istituito 
presso il suo ministero:1.° Una commissione incaricata di preparare 


? una legge su l'istruzione primaria. 2.° Una commissione incaricala 


di preparare una legge sull’ istruzione secondaria. Di questa fra gli 
altri fanno parte: Cousin, Saint-Marc Girardin, Thiers, Corcelles, 
Montalambert, Freslon. 3. Una commissione di undici membri pre- 
sieduta da un ispettore generale dell’ Università, incaricata dell’esa- 
me preparatorio dell’ opere destinate alle scuole dà varj gradi, che 
gli vengono inviate dal ministro. 

Il vice-ammiraglio Cecille è nominato ambasciadore della re- 
pubblica francese presso la regina d’Inghilterra. (National.) 

— > gennaio. — La seduta del 4 gennaio nell’ Assemblea fu 
d’ assai grave importanza e tempestosa. Si trattava di un tentati- 
vo di reazione di un piccolo colpo di stato per parte del ministero. 
Crediamo utile di riprodurre per intero il bell’ articolo della Demo- 
cratie Pacifique: « La Monarchia è ristabilita. O. Barrot ce 1° an- 
nunciò quest’ oggi. Egli ha parlato gravemente dei due poteri so- 
vrani. Egli ha dichiarato che la responsabilità del governo entra 
negli atti dell’Assemblea, ed ha fatto capire ai rappresentanti del 
popolo, che la loro presenza imbarazzava l’ altro sovrano e che fa- 
rebbero bene ad andarsene. O. Barrot ha sognato. Egli parla come 
si parlava dieci anni fa, come parlava lui stesso il 24 febbraio quan- 
do evocò i diritti attribuiti nel 1830 a Luigi Filippo. E O. Barrot 
è ministro della repubblica democratica del 1848. Eccoci in tal mo- 
do rientrati nella fastidiosa polemica delle quistioni costituzionali, 
a cui si credeva essere sfuggiti per sempre. Importa però sul prin- 


cipio determinare esattamente le posizioni. La parte del presidente 


è stata chiaramente circoscritta dalla costituzione: il presidente è 
un magistrato incaricato di sorvegliare l’ azione del potere esecuti- 
vo, non è la testa, è il braccio solo della Repubblica, la testa è l’As- 
semblea nazionale, l’Assemblea che sola fa le leggi, e le rende 
esecutorie malgrado l’ opposizione del presidente — che si riunisce 
malgrado suo, lo può mettere in accusa mentre egli è interamente 
inetto a stabilire una legge od a resistere alle volontà, agli ordini 
de’ rappresentanti del popolo. È cosa incredibile, che un mese dopo 


‘ la promulgazione della costituzione, un ministro osi sconoscere au- 


dacemente le disposizioni fondamentali di questa grande Carta re- 
pubblicana che la Francia s’ è data. 

Affrettiamoci a dirlo, un mormorio su tutti i banchi ha costan- 
temente interrotte queste dottrine monarchiche, che se nessuno 
credette a proposito di rilevarle, si fa perchè si produssero inciden- 
temente in una discussione ancora più interessante, 


dh 


(Anno IL —N° 44.) 


Fra le leggi organiche figura quella su l’ insegnamento. Il de- 
creto con cui l’ Assemblea si obbliga a fare le leggi organiche porta 


| che delle commissioni da essa elette saranno incaricate di prepa- 


rare queste leggi. Alcune son state scelte, quella sull’insegnamento 
non lo fu ancora. II sig. Carnot aveva presentato alla fine di giugno 
un progetto sull’ insegnamento primario; una commissione era stata 
nominata per esaminarlo, , 

Questa commissione teneva frequenti sedute, essa aveva lun- 
gamente discussa la quistione e si proponeva di presentare un gran 
progetto complessivo diverso in parte da quello del Sig. Carnot, ma 
di cui tutti accordavansi a riconoscere il valore. L’ Assemblea con- 
lava su questo lavoro, sul quale un rapporto doveva presto essere. ; 
presentato, prima di prendere una determinazione. Ma una legge 
d'insegnamento, tutta piena delle idee democratiche del sig. Carnot, 
non poteva aggradire al ministro Falloux le cui idee in tema di in- 
segnamento e.di democrazia sono all’altezza di quelle del sig. De 
Montalembert. Falloux ha fatto il suo piccolo colpo di stato: Ha ri- 
tirato il progetto Carnot, e senza riguardo pei diritti dell’ Assem- 
blea, nè per l’inizialiva presa da essa, ed espressa in un decreto 
solenne che ha pur forza di’legge, ha incaricato due commissioni 
extra-parlamentari di preparare sotto la sua presidenza un progetto 
di legge sull’istruzione primaria ed uno sull’istruzione secondaria. 
Allo scandalo del fatto, s’aggiunge lo scandalo de’ nomi propri. Nella 
commissione per l’istruzione primaria si trovas Armand de Mellun 
membro di quasi tutte le associazioni cttoliche di Parigi, de Rian- 
cey redattore dell’ Univers antico fondator dbll’ Union Catholique , 
Cochin conosciuto per il suo cattolicismo esclusivo, l’abbate Sibour 
membro del partito cattolico, Roux-Lavergue avversario conosciuto 
dell’ Università, corrispondente dell’ Univers. 

Il sig. Falloux agisce almeno con franchezza, egli nen va per 
quattro strade a far della reazione. 

Nella commissione per l’ Istruzione secondaria, si trova non 
solo Laurentie redattore dell’ Union, aperto legittimista, non solo 
Thiers che trovò grazia pel suo pentimento sincero e il suo fer- 


‘.mo proposito di non parlar più male dei gesuiti; ma il direttore 
.de l’ Ami de la Religion, Dupanloup, conosciuto pel suo corso impo- 


polare alla Sorbonne, che non offre altro rimedio ai dolori sociali se 
non la fede nell’ inferno, l’ autore del magnifico discorso in favore 
de’ gesuiti, Montalembert. i 

Il ministro Fallour disse, che, riconoscendo la sua insuffi- 
cienza, aveva voluto istruirsi sulla quistione. -- L’ Assemblea solo 
è responsabile delle sue leggi, gli rispose Dupont de Bussac: il go- 


| verno non ha che fare nelle leggi organiche, che sono il comple- 


mento della costituzione. 

Falloux dimanda allora, se il decreto dell’ Assemblea era cosa 
seria e irrevocabile. Delle grida , all’ ordine, risuonano su tutti i 
banchi. Dupont propone un ordine del giorno motivato; ma |’ As- 
semblea vota l’ ordine del giorno puro e semplice: essa non vuole 
così presto balzar dal suo posto il ministero, e noi siamo del suo 
avviso. Non è conveniente che gli uomini della reazione discendano 
dal potere genza avere dimostrate chiaramente le loro tendenze, 
e manifestato la loro impotenza radicale a organizzare tutt’ altro 
che la guerra. Che gli impazienti si contengano: la cosa non può 
andar troppo alla lunga. 

L’ Assemblea ha dato una sufficiente lezione al sig. Fallourx , 
decidendo malgrado le preghiere di O. Barrot, che domani gli uf- 
fizj nomineranno una commissione per preparare le due leggi 
sall’ insegnamento. 


— Eccoi candidati adottati dalla riunione dei rappresentanti 
del palazzo Nazionale, pel’ rinnovellamento del banco dell’ Assem- 
blea Naziondle, Vice-presidenti: Bedeau, Havin, Goudchaux,Corbon, 
Billault, Lamoricière. Segretarj: Peau, Degeorges, Jules Richard. 

Da qualche giorno in quà sopratutto, dice la République, ci do. 
mandavamo qual era il vero senso della Rivoluzione del 24 feb- 
braio. Lo confessiam francamente, il senso logico ci sfuggiva. Una 
nota comunicataci c’illumina. La Rivoluzione del 24 febbraio che ha 
spezzato un trono, cacciato un vecchio re e un re fanciullo, che 


‘tanto sangue coslò al popolo; questa rivoluzione è stata fatta affin- ® 


chè si stabilisca una distinzione tra il fazzoletto bianco e il nero. 
Davanti al presidente del consiglio basta il fazzoletto nero; davanti 
il presidente della Repubblica fu duopo quello di grande cerimonia, 
il bianco, Ecco la nota: 


Repubblica Francese. — Parigi, 30 dicembre 1848. 

1l segretario generale del Consiglio di Stato, ha l’onore d’ in- 
formare i sigg. consiglieri di Stato che alle 9 del mattino si riuni- 
scano onde presentare al presidente del consiglio le proprie felici- 
tazioni. Uniforme: pantalone bleu, spada. fazzoletto nero...’ 

Il presidente della Repubbtica riceverà i sigg: consiglieri lo 
stesso giorno alle 8 della sera. | 

. Uniforme: pantalone bleu, spada, fazzoletto bianco. 
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Le Associazioni al Giornale LA COSTITUENTE 
ITALIANA si ricevono presso i seguenti 
libraji o I 


Livorno, G. Zecchini. Via del Casone, G. Nardi al Lloyd 
Toscano. 

Pisa, Giuseppe Federighi. “ 
Siena, R. Morpurgo e Comp. 

Arezzo, Filippo Borghini. 

Volterra, Pietro Torrini. 

Pistoja, Antonio Malachia Toni. 

Prato, F. Alberghetti e Comp. 
Pietrasanta , Fratelli Bartalini. 

Viterbo, Filippo Garinei. 

Bologna, Marsigli e Rocchi. ù ip 
| Ferrara, Gabinetto di lettura dî Michelangiolo Maccanti 
e Comp. (2% 

Genova, Giovanni Grondona q- Gius. 
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Questa sera 13 gennaio 


NEL TRKTRO DELLA PERGOLA — 


vi sarà 
Grande Accademia Vocale e Strumentale 


A FAVORE DI VENEZIA. 


Prezzo del biglietto d’ingresso, Paoli 3 — Post chiusi, P. 3. 


(+. TIPOGRAFIA LE MONNIER, 


Il Giornale esce ogni giorno alle 
attro pomeridiane. 

Le associazioni si ricevono in 

Firenze, Piazza del Duomo 


qu | | 
N° 6243. 
L'abbonamento è {per un tri- 
mestre. I 
Firenze. . . . . It.Lire. 9. — 
Toscana, franco al luogo 10. 50. ! 
Resto d’Italia, franco al 
confine, .;.i.. 0... 10. 50. 


RIMANDO eat 


Un numero separ. costa 3 crazie. 


Firenze, 13 Gennaio, 


Già più volte, in questo nostro Giornale, parlammo 
della Francia e della politica professata dagli uomini, che 
ora la governano: ci avverrà di farlo ancora, e soventi, e 
nessuno, speriamo, ci vorrà dar taccia di parzialità, 

La Francia è sorella all'Italia nella gloria , nella 
sventura, nella civiltà: allt Francia noi crediamo compe- 
tere ancora principalmente, non però esclusivamente , 
l'iniziativa democratica in Europa : a lei, a’suoi avveni - 
menti noi siamo soliti guardare come a storia nostra , 
come a fatti ai quali ci sentiamo strettamente inte- 
ressati. 

Alla rivoluzione del febbrajo in Francia diede occa- 
sione quasi decisiva la politica di Luigi Filippo e di 
Guizot, avversi alla Svizzera e all’Italia, perchè aleati 
coll’Austria, che è quanto dire avversi allo sviluppo della 
libertà e della nazionalità in Europa, perchè alleati col 
dispotismo. — La rivoluzione di Francia poi fu alla sua 
volta occasione, perchè in Italia si risolvesse in rivolu- 
zione quanto fino allora non era stato che agitazione. — 

Così, le due rivoluzioni di Francia e d’ Italia sono 
più che sorelle, sono reciprocamente causa ed effetto 
l’ una dell'altra: ma entrambe risalgono a più profonde 
ragioni : la simpatia dei popoli, la maturità dei tempi. 

Noi amiamo la Francia, perchè è grande e gene- 
rosa, e mai non disperammo, e ancora non disperiamo 
di lei, perchè abbiamo sempre distinta Ja nazione po- 
tente per nobili istinti e splendida intelligenza, dagli uo- 
mini dai quali vedemmo troppo sovente tradite le sorti 
di quel popolo illustre. 

Quando l’Austria vantava |’ alleanza colla Francia, 
la complicità di lei in quella infernale politica, noi 
dicemmo: Luigi Filippo e Guizot non sono la Francia : 
— ben presto i fatti ci Dan data ragione: — poi quando 
vedemmò Cavaignac dittatore, seguire la funesta politica 


‘d’aspettazione, anche allora dicemmo: Cavaignac non è 


la Francia. Ed ora che vediamo Luigi Bonaparte e Odil. 


Jon Barrot, suo ministro, ‘affacendarsi entrambi a riso- 


spingere la Francia verso il passato, e affrettarsi nell’im- 
provvida fatica della ristorazione, ben ci comprende un 
senso di angosciosa pietà per la nazione anche questa 
volta delusa e tradita, ma ancora diciamo a noi stessi: 
Luigi Bonaparte e Barrot non sono la Francia. 

Se non che, il signor Barrot, senza bisogno di rivo- 
luzione e di sangue può essere da un momento all’ altro 
gettato in disparte, come fa l’ artefice d’un cattivo stru- 
mento: quanto a Luigi Bonaparte le probabilità. sono 
forse diverse: egli è Presidente della Repubblica e stanno 
per lui la recente costituzione e il miracolo dell’ im- 


. menso suffragio, La Francia ha finora scontate a prezzo 


di molto sangue e di patimenti infiniti le sue grandi il- 
lusioni; tolga Iddio che non le costi del pari |’ irrisorio 
epigramma del 10 dicembre ! Quanto a noi, Luigi Bona- 
parte ci appare come un fatto, le cagioni del quale sono 
molteplici, opposte, non conciliabili a lungo. A lui non 
sappiamo accordare potenza alcuna d’iniziativa, e nep- 
pure un carattere politico deciso : bensì dietro lui vedia- 
mo altri uomini che stanno ad osservare come volgono 
gli eventi preparati in gran parte da loro, e si tengono 
nascosti, a suggerire il modo per regolarli senza arri- 
schiare, in tempi troppo ancora incerti e procellosi, le 
proprie speranze d’avvenire e la riputazione di splendidi 
ingegni. 

Quindi nella politica di Luigi Bonaparte nessuna 
energia, nessun colore determinato, nessuna manifesta in- 
tenzione, tranne quella di retrocedere alquanto sulla via 
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che la Francia aveva percorsa in questi ultimi mesi: del 
resto aspettano. 

Aspettano guardando all'Europa, guardando soprat- 
tutto all’Ungheria e a questa povera Italia, come ai due 
paesi che con vivo e attuale conflitto tengono sospese 
ancora le sorti dell’ Austria, che è quanto dire dell’ asso- 
lutismo in Europa: al di là di questa lotta, alla quale il 
governo francese mantiene estranea quella generosa na- 
zione, Luigi Bonaparte intravede la meta della sua car- 
riera politica. Ma questa meta attraverso le incertezze 
dell’ avvenire imminente, ora gli significa repubblica, ora 
monarchia, oggi democrazia domani reazione: perchè 
egli si decida gli è duopo veder decisa la.lotta : per ora 
egli guarda con eguale attenzione, non con eguale simpa- 
tia, ai due termini tanto diversi che gli si scambiano 
continuamente sott'occhio. 

Gli uomipi dell’ attuale governo di Francia stanno 
dunque aspettando: ma aspetterà la Francia ? 

Noi nol crediamo: a noi pare effimero, tanto. più 


‘effimero, quanto ne son maggiori le proporzioni, il feno- 


meno della Presidenza di Luigi Napoleone, Egli come no- 
me brillava d’ una luce riflessa, e come individuo espri- 
meva l’indefinito, quindi ammetteva la speranza del 
bene. Ma la luce è già impallidita attorno al suo nome, 
perchè attraverso all’ aureola che lo circonda, si lasciò 
già intravvedere l’ uomo incapace. 

Noi non sappiamo quando e come la Francia vorrà 
correggere l’'error suo d’un giorno; questo però dicia- 


mo dal profondo dell'anima, che per noi la causa della 


Francia e dell'Italia è certa, perocchè sia causa di civiltà 
e d’umanità. 

Oggi veniva letta e discussa, in apposita adunanza, 
da buon numero dì profughi italiani una protesta contro 
l invìo forzato di rappresentanti lombardo-veneti a 
Kremsier, a simulare l’ adesione di queste provincie al 


governo austriaco. L’atto, necessario a rivendicare la li- 


bertà del voto negato ai Lombardo-Veneti , sotto la mi- 
naccia continua della legge marziale, parve a tutti un 
debito sacro di fratelli e d’ Italiani, e fu votato per ac 


clamazione. Domani, circolerà a raccogliere le firme di 


quanti profughi sono in Firenze , di quanti sentono es- 
sere nei destini della Lombardia la vita futura dell’Italia, 
E sarà spedito a tutti i circoli e a tutte le rappresen- 
tanze del popolo italiano, di qualunque paese sieno, ac- 
ciocchè l’espressione collettiva e molteplice, dìa a questa 
protesta tutta la solennità d’ un voto nazionale. Nè ci 
vuol di meno, a controbilanciare l’astuto trovato dell’ Au- 
stria, la quale alle potenze europee magnificherà come 
consenso spontaneo di tutto un popolo, questo voto 
strappato dalla violenza a pochi deboli o vili. 

La nostra protesta, fatta in nome dell’ Italia, andrà 
portata dai rappresentanti del popolo, dovunque la di- 
plomazia mediatrice si radunerà a librare le nostre sorti ; 


essa le apprenderà quale sia la sola condizione possi- 


bile di pacificamento per l’Italia. Siamo persuasi, che in 
vista dell’ importanza dell’ atto, tutti concorreranno a 
renderlo palese e a raccogliere firme, e che ogni giornale 
italiano, riproducendolo, vorrà aprire nel proprio ufficio 
un registro per le sottocrizioni, 

Ecco la protesta : 

« Essendo venuto a cognizione dell'Emigrazione Lom- 
bardo-Veneta, che il Plenipotenziario Conte Montecuccoli 
dà disposizioni, perchè dalle Provincie Lombardo-Venete 


siano inviati Deputati a Kremsier per rappresentarle in 


relazione al Programma Ministeriale dell’ Imperatore 
d’ Austria, che proclamò l’ integrità della Monarchia. 
. » Considerando che le Provincie Lombardo-Venete 


sono occupate militarmente, e stanno sotto il regime 
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arbitrario del Giudizio Statario, per cui non vi può es- 
sere libertà di voto. 

» Considerando che le nomine dei Deputati al Con- 
gresso Centrale della monarchia, chiamati in seguito a 
quel Programma Ministeriale , presuppone la conserva- 
zione dei rapporti di dipendenza dalla monarchia Au- 
striaca, rapporti che la Lombardia, e la Venezia vo- 
gliono assolutamente infranti. 


» Considerando che tale è assoletamente il voto del 
Popolo, Lombardo-Veneto ,. che iniziò unanime questa 
guerra dell’ Indipendenza nei giorni appunto che da 
Vienna era pervenuta Ja notizia delle prime concessioni 
costituzionali, il che dimostra il vero carattere essen- 
zialmente nazionale della Lotta impegnata per conqui- 
stare la nostra indipendenza. 

» Considerando che tanto più assurda sarebbe a ri- 
tenersi - la nomina dei Deputati a rappresentare i bi- 
sogni, ed i voti delle provincie occupate; in quanto che 
la nomina stessa sarebbe deferita alle Congregazioni 
Provinciali, formate secondo il sistema Austriaco anté- 
riore alla Rivoluzione, rifiutate dall’ opinione pubblica 
del paese, e mancanti di mandato per eleggere quei 
Deputati. 

» Considerando che dura tuttavia la Guerra dell’ In- 
dipendenza, sospesa soltanto in seguito ad un Armistizio 
e ad una Capitolazione che autorizzarono si Pengrezione 
in massa. 

» Considerando che l’ Emigrazione è in fatto immensa, 
e comprende una parte importante della popolazione, 
come fu riconosciuto ripetutamente dalle autorità civili 
e militari che reggono attualmente le Provincie Lom- 
bardo- Venete. 

» Considerando che anche la pendenza della Media- 
zione è di ostacolo a ritenere ristabiliti rapporti qual- 
siansi di dipendenza delle Provincie Lombardo-Venete 
dalla Monarchia Austriaca.* 

» Considerando che tradisce la sua patria chi assume 
un mandato dalla medesima disconfessato, e contrario ai 
di lei sentimenti, ed ai di lei interessi. 

» Considerando che l’attitudine notoriamente ostile, 
che coraggiosamente mantiene il popolo Lombardo-Ve- 
neto contro la dominazione ed occupazione austriaca ad 
onta delle giornaliere condanne del giudizio statario, ol- 
tre. all’avere per se una significazione importantissima 
contro la missione dei Deputati che si vorrebbero eleg- 
gere, dà diritto all'emigrazione di esprimere il voto dei 
loro concittadini che sono rimasti in paese. 

» L'Emigrazione Lombardo-Veneta in Firenze certa 
di essere pienamente d’ accordo col rimanente doll’ Emi- 
grazione. 

» Dichiara di protestare come protesta contro la no- 
mina che venisse fatta nelle Provincie Lombardo-Veneto 
di pretesti Deputati al Congresso Centrale della Mo- 
narchia, 

» Protesta contro la missione di qualsiasi rappresen- 
tanza delle dette Provincie, di cui venissero i Deputati 
incaricati presso quel Congresso. 

» Dichiara traditori della patria quei cittadini, che 
accettassero il bugiardo incarico della Deputazione. 

» E dichiara finalmente nulle e non avvenute le dette 
nomine, nulle e non avvenute le dichiarazioni che i Depu- 
tati facessero al Congresso, e nulle e non avvenute le 


deliberazioni, che fossero prese nel Congresso stesso. » 


Nella stessa adunanza fu pure discusso e approvato 
il progetto di regolamento per la nuova istituzione mi- 
litare, di cui tenemmo parola qualche giorno fa, Omai 
quest’ istituzione non è più solo un desiderio, ma sarà 
tra breve un fatto. Le sottoscrizioni raccolte bastano 
già a dar guarentigie della sua attuazione, Noi ne rife- 


riamo per ora il progetto, riservandoci a discorrere un 
altra volta della sua importanza ed utilità. 


Regolamento per la Scuola minitaio 
degli Emigrati Etaliani in Fitenzè. 


41. Lo scopo dell'istituzione è 1’ inségnamentò dell’ arte 
dellà guerra, specialmente ‘ col mezzo del mutuò ‘insegna- 
mento. Nella scelta del modo, dell'estensione e della qua- 
lità dell’insegnamento militare, si avrà Speciale tiguardo 
alla circostanza, che per esso gli Emigrati intendono di pre- 
pararsi e tenersi esereitati pel ricominciamento che potrebbe 


seguire, quando che sia, della guerra dell’ Indipendenza. 
2. I rami dell’ insegnamento comprenderanno : 
4. Tattica della fanteria. 
2. Esercizio delle armi da fuoco e da taglio. 
5. Tattica dell’artiglieria. 
4. Servizio di campagna. 
5. Lavori di fortificazioni. 
6. Organizzazione ed amministrazione militare. 

5: Di mano in mano che vi sarà &n sufficiente numero 
di applicanti ad uno dei detti rami d'istruzione; desso verrà 
sùbito attivato a cura del Consiglio Dirigente. 

4. L’ istituzione è attuata mediante la associazione di 
un numero indeterminato di individui, fra i quali vi po- 
trannò essere dei socj meramente onorarii promotori dell’T- 
stituzione. 

8. L’Associazionè è rappresentata da un Consiglio Di- 
rigente; che si comporrà di cinque membri nominati a plu- 
ralità di voti che dureranno in carica un mese e ché po- 
tranno essere rieleggibili. 


6. Le attribuzioni del Consiglio Dirigente sono le se- - 


guenti : | 

4. Scegliere gli istruttori. 

2. Attivare i diversi rami d’ insegnamento. 

5. Decidere sulla ammissibilità degli individui ché 
volessero prender parte a questa Associazione, con fa- 
coltà, anche ove fosse il caso; da dispensare il socio da 
qualsiasi pagamento. / 

4. Apprestare locali, armi, libri; carte topografi- 
che. e militari, e quant'altro occorresse per l'insegna- 
mento teorico e pratico. 

5. Amministrare i fondi dell’Associazione sotto pro- 
pria responsabilità, rendendone conto all'Associazione 
stessa. 

6. Rappresentare l'Associazione presso qualunque 
autorità del paese. 

7. Far osservare il regolamento disciplinare, di cui 
all'articolo seguente. 

7. Il Consiglio Dirigente, d'accordo cogli istruttori, pre; 
senterà alla deliberazione dell’Associazione un progetto di 
Regolamento Disciplinare che ciascun Associato, sotto la 
propria parola d’Onore, si ritiene obbligato a rispettare. 

8. Il fondo per le spese dell’Associazione è formato 
dal contribuente dei soci. Ogni sociò paga un francescone 
al mese. 
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9. Vi sono anche soci onorarii, che dovranno contribuire 


per lo nieno due franceSconi al mese per ciascuno, 

40. L’obbligazione di oghi socio dura di mese in mese; 
dovendosi però dal socio dare diffidazione al Consiglio Di- 
rigente dieci giorni prima della fine del mese, senza di che 
si riterrà obbligato anche pel mese successivo. 

14. socii onorarii nelle deliberazioni della Associazione 
hanno voto come tutti gli altri Socii, ma non sono tenuti 
agli obblighi disciplinari dell’ lnisegbamento Militare. 

12. Ogni quindici giorni sarà tenuta una adunanza or- 
dinaria; in cui il Consiglio Dirigente farà rapporto sull’ an- 
damento dell’ Istituzione e sul inovimento dei fondi dell’As- 
sociazione, provocando dai socii le deliberazioni che riguar- 
dano l’interesse comune; al quale effetto potrà, anzi. dovrà 
il Consiglio Dirigente , ove occorra anche straordinariamen- 
te, convocare l'Assemblea dei socli, invitando ad intervenire 
anche i non socii, quando si trattasse di argomenti interes. 
santi la Causa Italiana. 


AT DOTE +. 


Il Giornale il Tempo di Napoli del 9 gennaio, porta due 
lettere di Monsignor Garibaldi, Nunzio apostolico in Napoli, 
ini risposta alle cOmtnicazioni ufficiali del Governo Romaiio. 
Il giornale si sbraccia in lodare quei due prodotti della di- 
plomazia retrograda j} che non sapremmo come earatte- 
rizzare, tanto ci sembran privi di senso comune, e in contra- 
dizione anche coi fatti contemporanei della stessa diplomazia. 
Diffatti, quando in un paese a un Ministero se ne sostituisce 
un altro, a un Governo un altro, gl’inviati diplomatici non 
ebbero mai che due vie davanti, o riconoscere il nuovo Go- 
verno € seguitare nelle loro funzioni, 0 dare la loro dimissio- 
né: è questa la prima volta che un inviato diplomatico si erige 
in giudicè della propria nazione, e si ostina a rappresentare 
un Governo caduto € che più non esîste. Non abbiam sentito, 
che ateun inviato francese dopo che Luigi Filippo era in In- 
ghilterra osasse condannare la propria nazione, e diehiararsi 


ancora rappresentante la Francia di Luigi Filippo, quando la ? 


LA COSTITUENTE.‘ 


Repubblica era intronizzata da una Rivoluzione. Ma Mons. . 
Garibaldi lo sa. Egli si dichiara rappresentante Pontificio sotto 


ogni rapporto presso S. M, Sicitiana, finchè al Papa iton pia 
cerà disporre altrimenti. Pare che l’eminentissimo Monsignore 
nòn conosca affatto neppure gli elementi del diritto costitu- 
zionale. 

i Governo Pontificio, che égli rappresentavà, è caduto 
davanti à una rivoluzione e con esso è caduto egli pure. Ora 
a Napoli, S'egli iappresentà ancora qualche cosa, è il Papa 
Pio IX, e non già il Governo Pontificio, dacchè questo l’ha 
disconfessato, S’ ostini pure il vecchio Monsignore nelle sue 
assurde pretese; egli non farà che copfirsi di ridicolo , rap- 
PIRsoctA ciò che non esiste più, che nella sua mente. 
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panna ITALIANO. 


PIEMONTE. 
TORINO, 10 genn. — Il. circolo codino digcasa Viale ha 


inondate tutte le provincie, e perfino i più umili easolari di 


tre anonimi infami libelli, Uomini e danari, A cose nuove, uo- 


mini nuovi, Catechismo popolare per le elezioni. Ora sotto l’om- 


bra dell’ anonimo con officiosi è stipendiati emissarii fa rimet- 
lere a tutti gli elettori delle circolari, ove loro indica € pro- 
pone dei candidati fatti dd immagine e similitudine dei Codìni 
patroni del circolo di casa Viale. Questa aglomerazione di 
Codini ebbe già per nominali presidenti Berchet, il eonte 
Casana ed Aporti: tutti e tre, non sappiamo se per coscen- 
za © vergogna, hanno gettato lungi da loro le presidenziali 
insegne. Ora ignoriamo se l’ occulto motore, se i tenebrosi 
reggitori di quella società abbiano trovato un qualche altro 
gran nome illuso, da compromettere colla nominale presidenza 
del circolo di casà Viale. Ci corre debito | però di avvisare i 
nostri concittadini, che è massima adottata dal circolo codino 
di non fire di pubblica ragione i nomi dei candidati che esso 
insinua ai singoli collegii elettorali: preghiamo quindi i no- 
stri amici politici } ove capitassero nelle loro mani di quelle 
rugiadose cireolari; di comunicarci i nomi dei candidati pro- 
posti, affinchè noi possiamo pubblicarli coll’ aggiunta di bio- 
grafiche notizie, e con quei commenti che il bisogno d’illu- 
minare il. popolo ei suggeriranno. 

Dobbiamo altresì far noto che in questo circolo, ed in 
quello, a sua similitudine formatosi a Ciamberì , già comin- 
ciano lé diserzioni. Tutto muta col tempo ! 1 codini di un 
tempo che fu, erano e sono orcora oggidì rinomati per fer- 
mezza di volere, per coraggio a tutte prove, per eroismo nel 
saper morire sotto di una propria bandiera; ma allora si éra 
codini per profonda convinzione, che fendeva cieca Ja mente: 
ora forse non si è codinì se non per interessé; e contro il 
lume della eloquente ragione; quindi facili le diserzioni. Se- 
guitino pure le diserzioni, ma si ricordi però che oggi più 
non basta tagliare materialmente il codino, bisogna coscien- 
ziosamente rompere oghi legame colle tradizioni, colle dot- 


trine, cogli interessi bddibsohti. (Concordia) 
CASTEGGIO. — Un membro di quel comitato délla érnigrà- 


zione ci scrive, in data del 5 gennaio queste parole: Questo co- | 


mitato è un punto di tale affluenza di coscrilti disertori, -e mili- 
tari che fuggono dalla Lombardia che io non potrei diet mig- 
giore. {Carroccio.) 

In una corrispondenza dell’ /ndependance Belge, leggianio : 

« Vi posso accertare nel modo il più positivo, che il pensie- 
ro della mediazione nori è stato dismesso dalle potenze mediatri- 
ci; e-che in questo stesso momento (giorno 4 génn. } là Prancia 
e l'Inghilterra. hanno incaricato î loro rappresentanti presso le 
corti di Vienna e di Torino d’ insistere yivamante, perchè la con- 
ferenze s’àprano a Brusselle, fra una quindicina di giorni. Riu- 
sciranno esse a qualcosa queste duè polerize? Nol 0} mà potete 
tenere per certo il fatto della ioro insistenza, save la riunione 
del congresso non sia nè abbandonata nè «pur ritardata oltre il 
termine che v' ho accennato. » 

— La medesima corrispondenza teli quanto segue : 

a Il governo francese si preoccupa molto dell’intertento pròs- 
simo e probabile del governo austriaco negli affari di Roma; in- 
tervento che fu reclamato positivamente (??) dal papa istesso ; di 
più vi posso assicurare, chè, a prevenire alle eveniualità ché pos- 
sono nascerne, il governo mandò tre agenti speciali a Vienna; a 
Gaeta ed a Londra. » (Opinione.) 

, AI Nimistero del Regno dell’ Alta Italia, il 
comitato dei dueati di Parma, Piacenza, NMio- 
dena, Reggio e Guastalla. 

Signori. | 

Il comitato, non potendo rimanersi indifferente in qual- 
sivoglia cosà che risguardi l'interesse de’ suoi concittadini, ha 
volto il pensiere alla mediazione anijlo-francese che si Aduna 
a Brussellé, e non ha esitato a riconoscere com’ egli abbia 
in quelle conferenze e ne’ risultamenti chè possono derivare 
un interesse generale e speciale; generale per tutto Giò che 
riguarda, sia all’ indipendenza della Penisola, sia alla conser- 
vazione del Regno dell’ Alta Italia: speciale per tutto quello, 
che può appartenere all'unione dei ducati col Regno 
Sardo. 

Quantunque gl’ interessi suddétti siano Pappresentati dal 
ministro sardo ché sarà parte nelle diplomatiche conferenze; 
tuttavia è ‘indubitato chè l'interesse speciale di ciascuuo 
Stato ha elementi di fatto ben distinti, e titoli e diritti parti- 
colari; che possono essere ignorati o Mmisconosciuti o com- 
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battuti, ed importa perciò, che sieno esposti, sostenuti, Aveo 
valorati. 

E invere le antiche provincie del Pimonte non possono 
cadere in quistione. i 

Le provincie lombardo-venete sono per la considerata 
specialità d’ interesse in una condizione diversa da quella dei 
ducati di Parma é Piacenza, come Tè une è gli altri sono în 
posizione ben differente dai ducati di Medena e Reggio. 

Tutti è tré questi stati sono occupati dal nemico; tutti 
e tre sono uniti al Regno Sardo, per voto universale-dei loro 
abitanti e per una legge di stato; ma le provincie lombardo- 


“venete prima della rivoluzione di marzo érano una prepo- 


tente usurpazione dell’ Austra; i ducati suddetti non apparte 
nevano e non appartengono all'Austria. 

Il regno lombardo-veneto ha una consultà di governò 
che divide col Re il potere legislativo, e non ha Parlamento; : 
mentre i ducati hanno già operata la intiera fusione. 

Quanto al ducato di Modena, essendo imminente lo scop- 
pio della rivofazione, è cui gl infelici abitanti erano spinti 
dall’insopportabile dispotismo, il principe abbandonava lo 
stato, non lasciando alcun: governo ; poichè una così detta 
reggenza non ebbe il coraggio di pigliare le redini, che cade- 
vano dalle mani del duca fuggitivo. 

Parma scosse il giogo dell’assolutismo con una rivoliu- 
zione. Il principe accordava una reggenza per cessare le osti. 
lità; e dichiarava sciolta la malaugurata alleanza coll’ Austria, 
che diceva contratta per una specie di coazione. Poi per l’ab- 
dicazione della reggenza, | il consesso civico formava un go- 
verno provvisorio; e il duca Jasciava lo stato, riservandosi 
solamente un compenso. 

Questa diversità di cose è di avvenimenti, e di altri atti 
e circostanze importatiti che precedettero, accompagnarono 
e seguitarono le rivoluzioni suddette, porgono elemetti di 
fatto; ehe possono influire nel diritto. E cotali fatti possono 
in parte ignorarsi dal Ministro sardo, ovvero alterarsi dalla 
parte avversaria; onde si rende necessaria la presenza di al- 
cuno, che possa ricordare e testificare la verità di questi me: 
desimi fatti. 

La importanzà di ciò cresca qualora si pensi che To- 
scanà, Roma e Napoli, mandano alla conferenza i loro i inca- 
ricati. Si assicura ché ve li mandino pure gli ex-duchi dii 
Modena e di Parma. Vi soîîo dunque speciali avversari per i 
ducati, i quali sembrano richiedere speciali difensori. 

Nè vuolsi omettere un’altra grave considérazione, ed è, 
ehe finchè non sia riconosciuta e confermata dalla mediazione 
o dallà vittoria delle armi italiane l’ avventurata fusione delle 
provincie del Regno dell’Alta Italia, i singoli stati, quantun- 
que in diritto sieno riuniti, pure continuano ad avere una 
esistenza politica distinta, per la possibilità (che Dio non per- 
metta si effettui giammai) di essere separati e attaccati a 
tutt'altro dominio. Sicuramente gli avversarii presenteranno 
i die Stati di Parma è di Modena, conie due èsséri politici di- 
stinti e indipendenti. 

Per tutte queste considerazioni, € argojhentandé anche 
per analogia dall’ esempio della Consulta lombarda; alla quale 
il governo del’Re ha conceduto e autorizzato che un suo de- 
putato si rechi presso il ministro sardo, il comitato sotto- 
pone alla considerazione del governo di S. M, le ragioni di 
sopra toccate, onde vegga nell’alta sua saggezza, se non sia 
per avventura utilè, per non dire necessario, nell'interesse 
dei ducati e del regno stesso, che lo sito di Parma € quello 
di Modenà invio uri deputato accreditato dal governo del 
Re presso la ambasciata Sirda a Brusselles, ondé ricevere 
dalla medesima tutte le comunicazioni delle trattative éon- 
cernenti i ducati, e dare conseguentemente quelle fisposte, 
informazioni e schiarimenti che possono essere richiesti al 
miglior esito della causa comune. 

Torino, 54 dicembre 1848, 


Sottoscritti nell’ originale : 


Conte Jacopo Sanvitali, presidente. 

Senatore avvocato Ferdinando Maestri, di Parma. 
Senatore conte Luigi Sanvitali, di Parma, 

I Giuseppe Malmusi, di Modena. 

Professore Angelo Genocchi, di Piacenza. 

Avv. Luigi Minghelli, di Modeha. 

Colontiello Ambrogio Berchet, di Partita. 

Avvwi Giovanni Paltrineri, di Modenà: 

Avv. Giuseppe Borsami, di Patma: 

Ingenere Giuseppe Daneri, di Guastalla: 

Avv. {riovanni Minghelli, di Modena. 

Avv. (Giovanni Sabatini, di Modena; 

Dott. Francesco Freschi, di Piacenza, segretario. 


(Questa nota venne presentata al signor ministro degli 
affari esteri e presidente del consiglio ieri, giorno 5 cor- 


rente, da una deputazione composta dei signori Senatori 


conte Luigi Sanvitali e avvocato Ferdinando Maestri di Par- 
a, del signor avvocato Giovanni Paltrineri, di Modena, 
hl signor colonnello Ambrogio Berchet di Parma, e del sé- 


gretario del comitato dott. Francesco Freschi di Piacenza. Il 


sig. Ministro non solo accolse favorevolmente, ma fece plauso 
sincero allo spirito ed allo scopo dell’ inoltrata domanda, che 
approvò in ogni sua parte. Disse; che Sebbene non potesse pier 
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allora esprimere che la sola sua opinione, pure nontacevala com. 
piacenza sua nell’udire prevenuto dalcomitato un suo desiderio. 
Chè osservava, se anche 1’ ambasciadore sardo debba alle 
conferenze d7 Brusselle rappresentare , egli solo , l'insieme 
o l’unità del regno dell’ Alta Italia ; cionondimeno è giusto , 
che tutte le singole partì costituenti questo nuovo regno, 
dopo l'atto di fusione, abbiano presso l’ ambasciatore stesso 


rappresentanti accreditati dal re, i quali sieno pronti a . 


somministrare all’ inviato regio tutte quelle cognizioni ed 
elementi di fatto, per cui possa propugnare contro gli av- 
versarii e gl’interessi e i diritti speciali delle provincie nuo- 
vamente unite al regno sardo. E poichè la consulta lombarda 
e Ja Venezia avevano già ottenuta una tale rappresentanza, 
trovava giusto, che ciò dovesse essere anche pei ducati. Il 
perchè credeva di non ardire soverchio, pensando, che la 
suà opinione non sarebbe forse stata diversa da quella dei 
suvi;colleghi,fgalle cui considerazioni l'avrebbe quanto prima 
sottoposta; E qui aecomiatavasi la deputazione lieta dell’ot- 
tenuta risposta, é coufortata dalla più grande speranza di 
vedere ben presto esaudità da S. M. Ja domanda del comitato. 

Torino, 4 gennaio 1849. 

Pel comitato dei ducati 
Il Segretario doit. Francesco FrescHI. 

Le parole e le promesse suespresse dal signor ministro 

degli affari esteri, non furono invano; chè S. M. con decreto 


dei giorno 3, accogliendo la proposta del comitato , eleg- 


geva il signor conte Luigi Sanvitali a rappresentante dei pre- 
detti ducati di Parma, Piacenza, Modena , Reggio e Gua- 
stalla presso l’ ambasciatore sardo a Brusselle. Se non che 
la spécialità dei fatti relativi allo Stato estense richiedendo, 
che Vv abbia pure ùn rappresentante per questo ultimo , Imu- 
nito degli slessi poteri e mandato , il comitato spera di ot- 
tenerlo per mezzo del ministero, cuî ha inoltrata istanza re- 
lativa. | (Gazz. Piem. ) 
MODENA. 

Ecco come si esprime il Messaggere Modenese, Giorna- 
lé ai servizio del Duca, circa lo scioglimento della Guardia 
Nazionale : ‘ 

MODENA; 10 genn: — Prolungate provocazioni ed insulti nel- 
l'ora vespertina del pubblico passeggio del 31 p. p. dicembre, per 
parte di alquanti individui volgari ed ineducati, verso la forza 
politica dei RR. carabinieri, obbligarono questi ad usare di mezzi 


energici repressivi per far cessare un tanto disordine, sciogliendo 
anche gli assembramenti che al seguito di tali perturbazioni eransi 
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formati, contra l’ espresso divieto dell’ Autorità. ; 


Il maggior numero dei sigg. Ufliciali della Guardia Nazionale, 
la quale in nulla prese parte all’ atto dell’ avvenimento nè pei ca- 
rabinieri, nè pei tnmultvanti, credette che la Guardia stessa; la 
quale per suo istituto deve concorrere al mantenimento della tran- 
quillità e del buon ordine, non potesse più pel faito avvenuto ser- 
vire utilmente alla sua missione, quando ia quiete pubblica non 
fosse stata ad essa esclusivamente affidatà, Presentò perianto al 
Municipio un indirizzo con cui chiedeva clie il Magistrato civico 
Sì facesse interprete presso il sovrano delle intenzioni della Guar- 
dia; che eioè per lo innanzi le Truppe Estensi fossero obbligate ad 
astenersi da qualsivoglia ingerenza neli’ ordine pubblico ed a riti- 
rarsi alle loro caserme, assumendo la Guardia medesima la tutela 
della sicurezza interna; purchè fosse libera di agire da se sola, non 
senza concludere che altrimenti si sarebbe dimessa in massa. 

Tali esigenze e minacce spiegate in modo si assoluto e por- 
tate dal Municipio a cognizione del Principe; determinarono | A. 
S.R.a far conoscere alia Guardia; che non ostante l’ accaduto non 
trovava luogo a variare dal passato il servigio dei carabinieri, 

Questa risoluzione non conforme alle domande avanzate; in- 
dusse tutta |’ Ufficialità della Guardia Nazionale a dimettersi, salvo 
poi, rispetto alla esistenza avvenire di essa Guardia, di intendere 
il voto delle singole centurie. 

li risultato delie votazioni raccolte dai rispeltivi capitani si 
fu di chiedere lo scioglimento della Guardia; locché sottoposto a S. 
A. R.; diede motivo alla sovrana determinazione, emanata nel 


giorno $ corrente e cosi concepita: Aderendo alla domanda della 


maggiorità della Guardia Nazionale urbana di Modena, visto V ar- 
ticolo 30 del regolamento 26 agosto 1848, questa si dichiara ora per 
sciolta, 


| AI seguito di tale soyrana risoluzione, invocata dalla stessa 
Guardia, ebbe luogo ieri 9 corrente lo scioglimento della medesi- 
ma, e la consegna pacifica per parte di tutti gli ascritti delle armi 
che ritenevano al rispettivo domicilio. 


TOSCANA. I 

Il Monitor Toscano d'oggi nella parte officiale contiene: 

I. Tre nomine ai posti vacatiti di Gonfaloniere pel Co- 
mune di Barberino; di Reggello e di Orbétello. ; 

II. Una disposizione del Ministero di Grazia e Giustizia, 
per sostituto di Procurator Regio al Tribunale di Prima Istanza 
in Firenze. 

Nella parte non officiale: 

I. Una lettera del Ministro della Guerra al Gonfaloniere 
di Prato, in cui esonerando la Pia Casa dei Ceppi dal mante- 
nimento degli Invalidi, esorta quel Municipio a concedere una 
Somma alla militare amministrazione che potesse conservare 
nella milizia Toscana, una memoria duratura della generosità 
Pratese, 

II. La risposta del Gonfaloniere di Pratò, alla lettera del 
Ministro, in cui si annunzia che il Corpo Municipale volendo 
contribuire ad effettuare un utile al Pio Stabilimento degli 
Invalidi, ha deliberato che sia corrisposta per una sol volta 
ed in due rate annue, la somma di 25 mila lire. 


II. Un avviso del Ministero dellè Finanze , in cui significa 


LA COSTITUENTE. 


che è principiata la pubblicazione degli Atti di Statistica; € 
che nella prima distribuzione si contiene il Prospetto della Po- 
polazione 1848; e il Prospetlo dell’ Istruzione Elementare pub- 
blica e privata. 

IV. Alcune deliberazioni del Municipio di Firenze. 


STATI ROMANI. 

ROMA, 411 gen. — La Commissione provvisoria di Go- 
verno procede con risolutezza nella via su cui coraggiosa- 
mente si è messa. All’ abolizione dei vincoli alla libera pro- 
prietà, ora tien dietro l’ abolizione dell’ improvvido dazio del 
Macinato, che colpiva più gravemente le classi più necessitose 
dei cittadini, dava luogo nelle transazioni all’ usura, e obbli- 
gava al mantenimento di numerosi impiegati finanziari, che 
assorbivano più di un terzo del prodotto. E così l’obolo del 
povero, che il Governo gli cavava di tasca, rimaneva in buona 
parte nelle mani di una classe di gente, che consuma senza 
prodùrre, ed era quindi pel popolo una perdita senza com- 
penso. Questa, come alcune altre imposte (quella del sale per 
esempio), che gravitano principalmente ‘ sulle classi povere, é 
importano grandi spese di percezione e di sorveglianza, van- 
no abolite e sostituite da altre che colpiscano principalmente 
la ricchezza, la di cui esazione sia più facile e meno COSTOSA. 
Allora, applaudiremo al Governo, quando seguendo i priù- 
cipj della vera Economia sociale, ispirato alla suprema legge 
della eguaglianza, procederà con opportune riforme a realiz- 
zarli, e l° imposta invece di gravitare su i bisognosi , gravi- 
terà sulla rendita disponibile $ e si imporranno i pesi a chi 
ha la facoltà di soppor tarli. 

Oltre questa misura già adottata, il Governo promette 
nel Decreto medesimo una riforma del dazio consumo gover- 
nativo. Anche questa, se verrà liberamente praticata, è con 
intento democratico, sollevando dagli enormi pesi da cui son 
colpiti gli oggetti più ordinarii di consumo, aggiungerà mol: 
to al ben essere delle classi popolane delle città, e alla pub- 
blica riconoscenza verso |’ attuale Governo, e interesserà il 
Popolo, anche materialmente, al nuovo ordine di cose. 

Un’ Ordinanza ministeriale; in séguito alla rinuncia fatta 


“dal Colonnello Masi di accettare là nomina di Comandante 


la Civica Romana, restituisce alla Milizia cittadina il diritto 
di nominarsi il suo Capo, diritto che le era stato tolto a pro- 
fitto del Governo dal Regolamento 50 luglio 4847. A tale ef- 
fetto saranno aperte nei giorni 12, 45, 14 corr. nei quartieri 
di ciascun Battaglione le votàzioni a schede segrete; per la 
nomina del Tenetnte-Generale, Comandante la Civica, Noi ùp- 
plaudiamo a questa misura, che nel mentre soddisfa i desi- 
derii e le esigenze popolari, e dà un pegno dei sentimenti 
democratici del Ministero, sarà anche la più sicura guarenti- 
gia del trionfo della libertà e della conservazione dell’ordine. 
Soltanto noi vorressimo che in luogo d’ eccezione; come dice 
l’ Ordinanza ministerialé, questa fosse là regola, dovunque il 
Governo non ha interessi nè mire contrarie a quelle del Po- 
polo. ° 

Finalmente una Circolare del Ministro dell’ Interno a 
proposito deile vicine elezioni per la Costituente Romana ; 
provvede ad alcuni inconvenienti che son sorti, o potrebbero 
sorgere. In alcuni distretti ove i Capoluoghi sonno posti fuor 
del centro, e ove il cattivo stato delle strade unito al rigor 
della stagione potrebbe impedire a molti d’intervenirvi per 
la votazione; è data facoltà ai Presidi di destinare; oltre il 
Capoluogo ; un altro luogo ancora ove possano i Cittadini 
accorrere a votare. Inoltre, prevedendosi il cuso, ché alcuna 
delle Magistrature comunali si ricusasse di occuparsi delle 
operazioni che si richieggono per la Convocazione dell’ Às- 
semblea Nazionale, sono autorizzati i Presidi a sostituire ai 
Magistrati Comunali renuenti una Commissione composta dei 
Cittadini i più influenti, e i più estimati ni Gittà; come sì 
è fatto in Roma. 

A questo modò il Governo comincia ad adoperare con 
un po’ d’ energia, e noi yogliamo sperare che non si arreste- 
rà qui — ma procederà sempre 'più avanti; avvicinandosi ai 
desiderii popolari; e immedesimandosi coll’ interesse della 
Nazione. Noi aspetteremo allora a fargli le nostre congràti- 
lazioni. 


Si dice, che il Re di Napoli fra gli altri motivi. ei quali sì 
ricusa dì dare un esercito ai voti della Camarilla di Gaeta ne 
adduce uno, che manifesta in quel capo coronato una lodeyole 
dose di penetrazione, ed è il timore che mentre egli sì spinges- 
se dentro i nostri confini, diecimila uomini dei nostri potrebbero 
entrare dentro i suoi, collo stendardo della rivoluzione. 

Sembra che Sua Maestà vi condiscenderebbe nel solo caso, 
che gli, Austriaci entrassero contemporaneamente nelle Legazioni 
per tenere in scacco le nosire truppe, ma sfortunatamente gli 
Austriaci debbono saldare certi conti coi Piemontesi, e vanno a 
trovarsi occupatissimi fra pochi giorni. (Contemp.) 


Si legge nel Contemporaneo: 

Non manca chi crede esistere già un trattato fra la 
Camarilla di Gaeta, e gli Spagnuoli per un intervento. Noi 
incliniamo a giudicare questa voce come una Satira. Gli Spa- 
gnuoli si vergognerebbero di ricomparire in Italia, seppure 
non vi ricomparissero per cancellarvi le obbrobriose me- 
morie della loro dominazione. È tempo di riparare i torti, 
non di moltiplicar(i; e gli Spagnuoli conoscono abbastanza 


nelle proprie sventure che voglia dire una costituzione da 
burla, e che voglia dire il farsi ludibrio della’ Diplomazia 
estera, per non turbare il corso della nostra rivoluzione, la 
quale a libertà soltanto si dirige, e all’ indipendenza! A tà- 
cere d’ altre ragioni; noi rifiutiamo questa voce, comè una 
satirà scigliata contro un popolo illustre, è rispettabile. 


FERRARA, 10. — Jeri si sentiva tuonare dalla nostra Citta= 
della, occupata dagli Anstriaci, il cannone. Era una festa che egli 
schiavi faceano, per | acquisto di un novello padrone: era nn rin- 
graziamento a Dio, per il giogo ribadito sul collo di questi (più che 
altro) infelici, i quali a un novello despota consecravano sangue 
e vita, che potrebbero risparmiare per riconquistare i loro diritti 
gettati in grembo, come balocco, ad un fanciulie. 

(Gazz, di Ferrara.) 


Ai Comitati Elettorali ed agili Elettori di Homa, 
Comarena Sabina, Marittitma, Canipagna, Vi- 
tetho, dell'Umbria, delle Niarchè, di Romia- 
gna, Eologna e Ferrara; 
Circoli Italiani. 


il Comitato  deéi 


La Sovranità popolare, questo potere del quale niun altro 
saprebbe rinvenirsi più legittimo, e più sacro, perchè emanato 
da DIO; la Sovranità vostra, o Popoli di Roma e dello Stato 
Romano è stata solennemente proclamata; 

VOI fa rivendicaste allora, quando coloro ché siedéevano 
al Governo del vostro Stato, vinti e tr ascinati dalla forza irre- 
sistibile del voler popolare, convocarono la COSTITUENTE 
ROMANA, deliberando che i Rappresentanti vostri fossero 
eletti per suffragio diretto ed universale. 

Ma la COSTITUENTE ROMANA non dev' essere l’ufiicà 

é suprema meta dei vostri desiderj: a ben più alto scopo vi 
chiamano 1 destini della Patria se volete, come non dubitiamo, 
che ELLA sorga, e sia libera, e rispettata quanto le si addice. 

La COSTITUENTE ITALIANA è il Faro cui vi dovete ri- 
volgere onde possiate gloriarvi di aver fitto operà degna di 
chi ama veramente la Patria. — Per essa vi sarà agevole 
provvedere ad un tempo, e agli ordinamenti interni del vostro 
Stato, ed agl’interessi generali dell’intera Penisola; per essa 
investendo del mandato popolare uomini probi, e di tenace 
fede nella Religione democratica, potremo sènza indugio ri- 
prendere la Santa Guerra contro lo Straniero, cacciarlo dure 
le Alpi, e dal servaggio, iti cui miseramente geme, sollevare 
l’Italia al troppo meritato onore di essere nuovamente quale 
fu, grande e formidabile Nazione. 

E l'occasione or vi si porge di dar mano alla pronta con- 
vocazione della Costituente Nazionale Italiana; nè il modo 
potrebbe offrirsi più piano. Poichè siete chiamati ad eleggere 
i Rappresentanti alla Costituente Romana, Religione di patria 
vimpone che tutta esercitiate la Sovranità che in YOI risie- 
de ; dichiarate che i DEPUTATI ALL’ASSEMBLEA DELLO 
STATO SONO IN UN TEMPO I VOSTRI RAPPRESENTANTI 
ALLA COSTITUENTE ITALIANA. 

Questo è nel vostro diritto, questò è vostro dovere, an- 
corchè gli uomini che avete chiamato a reggervi proyviso- 
riamente omettessero di diryelo. 

L’Italia sì aspetta tutto da VOI. 

VOI che i primi fate l'esperimento della vostra SOVRA- 
NITA’ POPOLARE mestrate al mondo7che conoscete i vostri 
diritti, e che sapete usarne per Ja salute dellà Patria, éd 
avrete ben meritato di ESSA ; con ciò il nome dei Romani 
moderni segnerà un’Era novella di civiltà e di grandezza. 

Roma; 42 Gennajo 4849. 

De-Boni Filippo Presidente. 
Vanwucci ATTO vice- Presidente. 
(Seguono le altre firme.) 


REGNO DI NAPOLI. 
NAPOLI, $ gen. — Siamo assicurati che l’apertura. della 
Camera avrà luogo indubitatamente il dì primo di febbraio ; 


secondo il decreto di proroga, ad onta che siasi messo in 
discussione nel Ministero un’ ulteriore proroga, 


(La Nazione,) 


Portiamo le seguenti parole del Giornale La Nazione di 
Napoli, ché ci rammenta le melate parole della sua conso- 
rella di buona memoria, la Gazzetta di Milano nei giorni 
memorabili del Gennaio dell anno scorso: 


L’ altra sera, verso le 24, ‘al ben noto Monsù Arena, ostiere 
del Mercato, saltò il grillo di passeggiar Toledo con coccarda rossa 
e con una mano di seguaci; bravando col sigaro acceso qualchedu- 
no che non flumava — Di ritorno però dalla /amosà dimostrazione, 
giunto innanzi alla Gran-Guardia al Largo del Castello, venne ar- 
restato è condotto da un ispettore àlla Prefettura di Polizia, ove 
è rimasto trattenuto, non ostante le sollecitazioni di persona che 
si offriva suo garante. 

Noi, di due cose abbiamo a lodarci di questo fatto. 

L’una, dell’ attitudine presa dalla Polizia in reprimere i di- 
sordini da qualunque Îato provengano, e con qualunque colore si 
mostrano. — L’ altra, dell’ attitudine del popolo nel riguardare con 
indifferenza e disprezzo le mené de perturbatori. 

I fumisti e gli antifumisti si persuadario. una volta, che il 
tempo delle dimostrazioni è passato; che; nè il Governo ha bisogno 
delle spavalderie de’ primi, nè Ja libertà delle squisite escogitazio- 
ni de secondi; e che deve esser lecito a chicchessia di famare © 
non fumare è a suo falento. (La Nazione.) 


- —_———_—_—_ e 6m————————_—__1——m@ 


ll giornale di Napoli, La Libertà, risponde alla polemica 
arrogante del Tempo, organo dei Ministero, in questi ter- 
mini: 

Negli ullimi due numeri del suo giornale, il Ministero napo- 
litano lascia chiaramente vedere la deliberazione ben ferma che 
ha di opporsi al progresso della Costituente negli stati italiani. 
Esso non si appaga dunque di combattere il principio e d’ impe- 
dire che venga ad attuarsi nello stato al cui governo presiede ; 
ma vuole scendere in campo a farsi propugnatore dello statu quo 
anche nelle altre terre d’ Italia, alle quali fu lieto di non esser riu- 
scito ad unirsi pel più santo scopo della cacciata dello straniero. 
In una parola la politica del governo, che per labbro del presi- 
dente del suo gabinetto dichiarò dalla tribuna parlamentare d'es- 
sere italiano, riassumesi nettamente e chiaramente così : 

Relazioni amichevoli e non mai turbate coll’ Austria. 

Non mai guerra allo straniero che occupa l° Italia, 

Guerra a tutti gli stati italiani i quali, per comune accordo, 
convengono a federarsi nel principio di combattere questo stra- 
niero: 

Ordine, — sempre. Effettuamento delle già stabilite istituzio- 
ni libere, — giammai. 

Perchè non avessimo ad illuderci sulle intenzioni del nostro 
Ministero, ecco le parole del giornale che n’ è organo ed espres- 
sione : 

« La missione d’ ordine che il governo ha saputo così feli- 
cemente adempiere, non si estende solamente al Regno: Esso HA 
TENUTO E TIENE ANCORA NELLE SU MANI I DESTINI DELL’ ITALIA. Da 
ogni parte gli occhi sono ad esso rivolti, ed esso risponderà a 
tutte le speranze che ba potuto far concepire » .. . 

Sulle speranze che abbia potuto far concepire all’ Italia il 
nostro governo, non c’ è italiano che possa farsi illusione. I ser- 
vigi da esso renduti alla causa italiana sono evidenti, Vicenza e 
tutto il Veneziano non li hanno dimenticati. E se un drappello 


di napolitani, se qualche schiera di nostri volontari potè combat- , 


tere contro |’ austriaco pel riscatto della Lombardia, la dichiara- 
zione solenne e formale che le relazioni con le potenze straniere 
(’ Austria non fa esclusa) non erano in nulla turbate, mostrò 
troppo chiaramente, a quali tacite convenzioni s’ era venuto con 
l’Austria per far dimenticare un momento d’ abbandono e di ar- 
rendevolezza al voto d’ un popolo che fu creduto più forte, più 
compatto, di quel che forse non era di fatto, e però fu più te- 
muto, quindi necessariamente appagato. 

Perchè non avessimo nemmeno ad illuderci sulla parte che 
vuol prendere il nostro ministero nella Costituente italiana, con- 
sideriamo anche le sue ulteriori parole, che riportiamo qui come 
sviluppo dell’ idea racchiusa nelle altre che più su noi abbiamo 
trascritte. Parlando del ministero Gioberti e del ministero Roma- 
no, ci dice: 

« Essi erano fatti per intendersi, e l’ unione più intima non 
» debbe cessare di regnare oggi (ra la Toscana, Roma ed il Pie- 
» monte che non possono mancare d’ attrarre sempre (parole ci- 
» tate dalla Concordia) Napoli e la Sicilia. Faremo però qui mode- 
» stamente osservare che la quistione diventa complicata, e che 
» LE TRE COSTITUENTI, invece di trascinare il regno di Napoli, po- 
» frebbero INCONTRARE UN GRAN PERICOLO nell’ azione saggia e com- 
» binata del nostro governo, » 

Questa parte di raddrizzatore di torti e di giustiziere supremo, 


con la quale il nostro governo scenderebbe in campo a combattere 


tre stati italiani concordi e federati, è dessa una spavalderia da 
paladino, o è l’ annunzio d’ una deliberazione ponderata e presta- 
bilita? La spada risponderà a quel che la penna ha proclamato ? 
ed è questa veramente l’ ultima parola del governo napolitano in 
fatto di lega cogli aitri stati d’ italta, il guanto che il governo 
d’ un terzo d’ Italia getta a quelli del resto della penisola ? 

Conviene nelle attuali emergenze al nostro governo di gettar 
questo guanto agli altristati d’Italia, quando ha ancora una parte dei 
suoi dominj a soggettare, e coi quali prosegue tuitavia una lotta 
che non mostra così vicina la soluzione ? e soprattutto quando fa 
base d’ ogni suo argomento per dimostrar l’ anarchia romana e le 
demagogie del resto d’ Italia, l’ essersi Roma, e con essa gli altri 
stati, opposta all’ impossibilità nella quale era il Pontefice di la- 
sciar proseguire una guerra tra italiani ed austriaci, che quantun- 
pus tra invasori ed invasi era pur guerra fratricida ! 


cesano aerea caino tina cn — - "| 
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BOLLETTINO DELL' ESTERO. 


GERMANIA 

Quando l Austria nel mese di Marzo passato, vidde che 
il movimento democratico e nazionale Tedesco minacciava 
di atterrare i principi, allora essa si impadronì di quel moto: 
dichiarò santi i diritti della Nazionalità Tedesca; mandò a 
Francoforte i suoi deputati, ed oflrì a quell’ Assemblea il so- 
stegno ed il prestigio dei suoi Imperatori, che avevano -al- 
tre volte portato la corona Imperiale Germanica, L’ offerta 
regia acciecò .d’ orgoglio quella riunione di dottrinarii, i 
quali per gratitudine diedero a Giovanni d' Austria da troz- 
zare la nascente libertà tedesca. Così riuscì al Governo Au- 
striaco di avere alleata contro di noi la Germania. Il Tirolo 
Italiano e Trieste furono messi sotto lo scudo della con- 
federazione. Quando Radetzky cacciò Carlo Alberto da Lom- 
bardia, allora } Austria osservò con inquietudine lo sviluppo 
che andava prendendo 1’ elemento tedesco nei suoi stati, 
vidde Vienna minacciosa, e cercò la sua salvezza e quella 
del dispotismo nelle braccia dello slavismo. Jellacich e Vin- 
dischgràz in nome della Nazionalità Slava bembardarono 
Vienna, e tra le nobili vittime immolate cadde anche 
Blum una tra le più belle glorie dell’ Assemblea di Franco: 
forte. (Questa si avvidde troppo tardi della mala fede del- 
l’Austria, e del veleno delle sue offerte, ed allora cambiando 
idolo, si separò dalla casa di Hausburg e offerse la nazione 
tedesca alla spada degli Hoénzollern. ll programma del Mi- 
nistro Gagern è una prova irrecusabile delle nuove tendenze 
piso dell’ Assemblea. L’ Austria ha ancora bisogno degli 


CO 


LA COSTITUENTE. 


Slavi e quindi non vuol mostrarsi decisamente tedesca ; 
pende la ‘lotta in Ungheria; ed in tanta incertezza del. 
l'avvenire non vuol rinunciare a nessun elemento di forza. 
Quindi fa un’ enigmatica professione di fede, cerca d’ intimi. 
dire i dottori di Francoforte e protesta contro il programma 
di Gagern con una una nota, riferita per intiero dalla Gaz- 
zetta di Augusta è dalla quale togli amo i seguenti passi 
più ‘significauti: » L° Austria , dice la nota, non ha mai ri- 


«nunciato far parte della confederazione tedesca; essa è po- 


tenzaGermanica, nè sarà per rinunciare a questo diritto; diritto 
consagrato da secoli; qualunque modificazione sia per subire 
il patto federale, ella saprà mantenere la sua influenza ed il 
suo posto tra gli stati confederati. Essa non crede di aver 
bisogno di nominare nuovi plenipotenziarii per sciogliere le 
quistioni di costitizione interna, quindi respinge la propo- 
sta di Gagern d’ un congresso di commissarii federali. 

Ilministro Gagern risponde: ch’ egli non ha mai posto 
in dubbio che l’Austria ricusasse di riconoscersi parte inte- 
grante della Confederazione; ma d’ altra parte aveva creduto 
degne di essere sottoposte ad esame le seguenti espressioni 
del programma ministeriale di Kremsier: la Costituzione 
dell'Austria în una forte unità di stato è un bisogno, non che 
tedesco, europeo. Una tale unità di Governo non permettereb- 
be, che gli stati tedeschi dell’Austria dipendessero dal po- 
tere centrale di Francoforte, e quindi il programma di 
Kremsier stava in contraddizione colla costituzione aleman- 
na: il Governo della confederazione si crede autorizzato 
d’intraprendere negoziazioni speciali col gabinetto austriaco, 
e alla Dieta poi appartiene il diritto di decidere la quistione. 

Da ciò si vede, in quale posizione difficile sia stata mes- 
sa l’Austria dalla necessità di cedere alle domande degli 
Slavi ed alle esigenze d’ un'impossibile unità. Battuto da tutte 
le parti l’edifizio della monarchia Austriaca, non resisterà 
lungamente alle profonde commozioni, che le vengono tanto 
dai disastri, quanto dalle momentanee vittorie. 


AUSTRIA. 


VIENNA, 5 gennaio. — Decimo bullettino. — « Secondo le co-- 


municazioni ufficiali ricevute dal principe Windischgrétz, il suo 
quartier generale fu portato il giorno 4 a Bieske ed il 8a Bia lon- 
tano quattr’ore da Pest. Il giorno 3 di questo mese, una deputazio- 
ne mandata dalla dieta ungnerese, la quale continua illegalmente 
le sue deliberazioni, si era presentata al maresciallo nel suo quar- 
tier generale di Bieske. II maresciallo però non volle trattare colla 
deputazione, considerandola illegale, e dichiarò che una pronta e 
illimitata sottomissione era l’unico mezzo per impedire un ulteriore 
spargimento di sangue. Il Bano, dopo il combattimento di Moor ha 
continuata la sua marcia sopra Lavas Bereny, allo scopo di tagliare 
la ritirata so Buda al generale Perczel, il quale dopo ie perdite sof- 
ferte si diresse a Sthulveissenbarg, e tenta di ricongiungersi col co- 
lonnello Sekulich: i nostri posti avanzati stànno già sulla sponda de- 
stra del Danubio intorno a Buda. 

ll generale di cavalleria conte Nugent, insieme al tenente. .ma- 
resciallo Dahlen si è ieri, (4) messo in marcia alla volta di Szalba- 
Egersgegg. Per mantenere le comunicazioni con Warasdin, il conte 
Nugent lasciò una forte guarnigione a Leudva, ed un’altra a Kòr- 
mond per tenersi aperta una ritirata sulla Stiria: i comitati poi di 
Odenburg, e di Eisenburg saranno corsi dalle colonne mobili del 
conte Althaun, le quali così serviranno di mezzo di comunicazione 
coll’ armata principale. Le favorevoli notizie giunte al maresciallo 
Windischgràtz sul buon esito delle operazioni contro Buda-Pest, in- 
dussero il generale Schlick a muovere su Miskolez per operare in 
armonia col piano generale di offesa. 

Perciò il giorno 26 dicembre, la brigata del general maggiore 
Pergen si avanzò da Kaschau fino a Hidas Nemethi, ed a questa 
tenne dietro la brigata del Conte Deym per servirle dì riserva. La 
brigata Fiedler rimase di guarnigione a Kaschau. Il 27, la brigata 
Pergen, giunse a Forrò, la brigata Deym,a Rovay. Presso Forrò il 
nemico aveva già preso posizione, e vi aveva collocato la legione 
polacca e alcune centinaia di ussari sostenuti da diversi pezzi di 
artiglieria. All’ appressarsi della nostra vanguardia, il nemico si ri- 
piegò rifiutando il combattimento. Il giorno 29 per poter continuare 
la marcia sopra Miskolkz si addottò il seguente piano: il general 
Pergen colla sua brigata doveva, girando la posizione del nemico 
presso Szikzò, minacciarlo alle spalle ed al fianco sinistro, mentre 
nel medesimo tempo la brigata Deym lo avrebbe attaccato di fronte 
sulla strada postale. Il piano ritiscì; la brigata Pergen attaccò Szikz6 
alle spalle e vi fece prigioniera una mezza compagnia Lonvèd. Un 
altro distaccamento Lonvèd venne raggiunto dalla cavalleria, ed 
esso pure fatto prigioniero. In questo frattempo la brigata Deym,av- 
vanzandosi sulla strada postale, entrava in Szikzò a suon di tam- 
buro ed a bandiere spiegate, e senza trovar resistenza procedeva. 

Gli insorgenti avevano intanto occupata una forte posizione 
sulle alture di Szikzò; per cui,il comandante del corpo, ad onta 
dell’ ora del giorno già inoltrata e della stanchezza delle truppe de- 
cise di attaccarvi il nemico, per isforzarlo a battere in ritirata verso 
Miskolkz. Vatta la cavalleria con una batteria del calibro di 6 s'in- 
noltrò in mezzo alla pianura sulla strada di Miskolkz. Un fuoco di 
artiglieria vivissimo cominciò da ambedue le parti, ed i nostri pezzi 
danneggiarono talmente la cavalleria nemica, la quale stava schie- 
rata di fronte in numero superiore alla nostra, ch’ essa tosto co- 
minciò a ritirarsi in disordine. Forli masse di fanteria nemica con 
artiglieria e cavalleria, occupavano 4e alture a sinistra della Strada 
in un’ altitudine minacciosa. La brigata Pergen venne destinata a 
prendere quella posizione con una batteria di racchette. L'esito era a 
noi favorevole, quando l’ avanzarsi della notte salvò il nemico da 
una sconfitta più completa. 

Questo fatto d’ armi costò al corpo del ten. Maresciallo Schlìck 
solo è feriti, mentre gli ungheresi, oltre un numero considerevole 
di uccisi, perdevano olttantacinque soldati, un ufficiale ed un sotto- 
uffiziale fatti prigionieri. 

Vienna, 5 gennaio 1849. 
Welden Comandante, 
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FRANC TA. 


PARIGI, 6 genn. — Sul principio della sedata del 5, il sig. 
Froussard volse l’attenzione dell’ Assemblea sulle circostanze che 
accompagnarono l'istallazione agli Invalidi dell’ ex-re Girolamo. 
Il nuovo governatore è stato ricevuto colle grida « Viva l’Impera- 
tore. » Noi non crediamo che questo movimento sia stato una ma- 
nifestazione inquietante e tanto meno sediziosa: questi vecchi sol- 
dati dell'impero ubbidirono all’entusiasmo risvegliato nel loro cuore 
dalla vista del fratello che sopravisse all'imperatore. Ma quello che . 
ha maggior significato è la attitudine dei fuozionarj, che assistevano 
a questa cerimonia. Noi non vogliamo forzar nessano a gridare : 
Viva la Repubbiica; però ci sembra, che in questa circostanza, sa- 
rebbe stata conveniente da parte dell’ autorità una‘ simile manife- 
stazione. i 

A mezzo della seduta, il Presidente annunciò all’ Assemblea il 
risultato del voto che ebbe iuogo agli ufficj, per la nomina dei sei 
vice-presidenti e dei tre segretarj. I candidati di cui abbiamo jeri 
dato i nomi, sono stati nominati a una maggioranza considerevole. 
Se il ministero riunisce questo voto a quelli che hanno avuto luogo 
quest'ultimi giorni, vi troverà comprovato che se la maggioranza 
dell’ Assemblea consente a dargli il suo concorso, non è per questo 
meno fermo e deciso a seguire la sua linea di condotta e conservare 
alla sua politica lo stesso carattere chiaramente repubblicano. 

(INational.) 

L'Assemblea nazionale nella seduta del 5, si occupò principal- 
mente del progetto di legge relativo al lavoro nelle prigioni , pro- 
getto che cerca ovviare la concorrenza fatta dai prigionieri all’ in- 
dustria privata. Esso riposa sul principio di non far fabbricare ai 
condannati altri prodotti, tranne quelli che ponno essere consumati 
dallo stato, Il progetto ministeriale consiste nel lasciare alle Camere 
di Commercio la cura di determinare la specie di lavoro, che potrà. 
essere eseguita nelle case di detenzione del loro dipartimento, e 
nel dare ad essa il diritto di interdire in certe città la vendita di 
prodotti manufatti nelle prigioni. L’ Asserablea non ha votato in 
questa seduta che il primo articolo della commissione, così conce- 
pito: « Il decreto 24 marzo 1848, che ha sospeso il lavoro nelle 
prigioni, e dei militari in attività di servizio, è abrogato. » 

L'Assemblea nazionale ha, conformemente alla decisione di 
Jeri, nominato ne’ suoi ufficj la commissione che dovrà preparare la 
legge organica sull’insegnamento. Un solo ufficio, il 12°, ha riman- 
dato a dimani la nomina del suo commissario. I nominati sono: 
Payer, Sarrut, Carnot, Jules Simon, Bourbeau, Barthelemy Saint- 
Hilaire, salinon. Th. Dufour, Guichard, Vaulabelle, Lagarde, Lion- 
ville, de Lasteyrie, e il generale Poncelet. 

Gli ufficj banuo inoltre nominati i commissarj per esaminare 
la proposta di modificazione degli articoli del Codice Penale, relativi 
alle coalizioni degli operaj e degli intraprenditori , dietro la deci- 
sione, già da noi data, dell'Assemblea di rimandare aglifufficj l'esame 
della proposta. 
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FIRENZE, 14 gen. — Isrsera il teatro della Fergola riboc- 
cava d’ insolita folla chiamatavi dall’ Accademia che si dava a 
profitto di Venezia. Platea e palchetti rigurgitavano di spettatori 
plaudenti siccome a festa nazionale. Le bandiere tricolori, le 
iscrizioni di Viva Venezia, Viva la Costituente italiana, onde 
s’ adornava il palco scenico, davano allo spettacolo qualche cosa 
di più serio, di più solenne che non era nelia semplice.idea d’un 
trattenimento musicale. E i gridi patriottici e gii evviva che scop- 
piavano tratto tratto di mezzo agli applausi tributati all’ arte, mo- 
stravano nel pubblico un pensiero profondamente italiano. L’ Ac- 
cademia dal lato artistico non poteva riuscire più splendida. La 
parte vocale eseguita egregiamente dalle signore Barbieri-Nini, 
Tunic e Falconi e dai signori Varesi, Ronconi, Frizzi, Annoni 
e Pozzolini, ebbe i primi onori nelle festose accoglienze. Di 
alcuni pezzi, come del terzetto deì Lombardi; della romanza 
cantata da - Varesi, e daila polacca eseguita dalla Barbieri si chie- 
se perfino la replica. Anche la parte strumentale, sostenuta con ma- 
raviglioso accordo dall’orchestra, non andò senza tributo di applausi. 
Il quintetto di Mabellini, in cui apparve tutta la perizia dei Bim- 
boni unici a rammorbidire }’ asprezza della tromba fino alla dol- 
cezza della voce umana, fu specialmente applaudito, E le sinfonie 
della Gazza Ladra e della Semiramide fecero per un momento di- 
menticare i dolori presenti nell’ orgoglio d’un antico primato ar- 
listico, movendo il pubblico a salutare il gran maestro presente 


: allo spettacolo. Da ultimo il nuovo inno patriottico di Verdi, ese- 


guito in coro da gran numero di artisti e dilettanti, coronò degna- 
mente il trattenimento con un saluto all’ Italia rivestito di note 
belle ed armoniose. 

L’ introito fruttò per Venezia circa 8 mila franchi: le spese 
erano tutte sostenute da generosi privati, e glì artisti vi presta-' 


rono gratuitamente l’opera loro. Speriamo che il bell’ esempio si 
rinnovi più NPRIrAIA, k; 


Le Associazioni al Giornale LA COSTITUENTE 
L'TALIANA si ricevono presso i seguenti 
Libraj: 

Livorno , G. Zecchini. Via del Casone , C. Nardi al Lloyd 

Toscano. 

Pisa, Giuseppe Federighi. 

Siena, R. Morpurgo e Comp. 

Arezzo, Filippo Borghini. 

Volterra, Pietro Torrini. ( =. 
Pistoja, Antonio Malachia Toni. 

Prato, F. Alberghetti e Comp. 

Pietrasanta, Fratelli Bartalini. 

Viterbo, Filippo Garinei. 

Bologna , Marsigli e Rocchi. 

Ferrara, Gabinetto di lettura di Michelangiolo Maccanti 


e Comp. 5 
Genova, Giovanni Grondona q. Gius. 


TIPOGRAFIA LE MONNIER. 


Vo 


11 Giornale esce ogni giorno alle 
quattro pomeridiane. 

Le associazioni si ricevono in 
Firenze, Piazza del Duomo 
N° 6243. 

L'abbonamento è fper un tri- 
mestre. 

Firenze. .. .. It.Lire. 9. — 

Toscana, franco alluogo 10. 50. 

Resto d'’ Italia , franco ti 


Un numero separ, costa 3 crazie. 


Firenze, 14 Gennaio. 


È questo un solenne momento per le popolazioni 
dello Stato Romano: chiamato a sciegliere col suffragio 
universale i proprii deputati ad un’assemblea costituente, 
quel popolo sta per esercitare per la prima volta il più 
grande e il più sacro degli umani diritti. 

Noi che abbiamo fece nella moralità e nell’ intelli- 
genza di tutto il popolo d’ Italia; noi che per convinzio- 
ni profonde, e lungamente sentite, crediamo infallibile il 
srande avvenire della nazione Italiana; deploriamo che 
la costituente ora convocata a Roma sia limitata a quello 
stato, invece che estesa a tutta Italia. 

Vediamo nella costituente Romana un ritardo inop- 


portuno e pericoloso alla convocazione della costituente 


nazionale; vi vediamo di peggio ancora, cioè una nuova 
‘manifestazione del fatto già tanto funesto all’ Italia: vo- 
gliam dire della suddivisione politica di questo paese. 
Ma questo fatto era ormai inevitabile: tutte o quasi 
tutte le città della Romagna e delle Marche ad una voce 
chiedevano la costituente Romana, e la chiedevano come 
unico mezzo per rannodare le fila dello stato che s’ in- 


tralciavano e parevano spezzarsi ogni dì più; ed era for- 


se anche l’unico mezzo per ottenere finalmente la convo- 
cazione in Roma della costituente nazionale. 

Fu fissato il 5 febbrajo per |’ adunarsi in Roma dei 
deputati,- ed anche la lunghezza di questo termine ci 
parve inutile e pericoloso ritardo. 

Avrebbe almeno dovuto il governo di Roma avverti- 
re il popolo, che gli eletti sarebbero o tutti o in parte 
deputati alla costituente Italiana quando sia convocata : 
ma, fosse timidezza od altro, non volle; e taluno dei 
ministri, a chi ne lo richiedeva rispose non esser questo 
ufficio del governo, potere il popolo, quando lo voglia, 
accumulare sugli eletti il doppio mandato. 

Così il governo abdicava una iniziativa che nessuno 
gli avrebbe contesa, che ad esso avrebbe recato onore, 
all’ Italia un prezioso guadagno di tempo. 

Ora tocca al popolo fare quel che non fece il suo 
governo; e noì confidiamo che quel popolo non mancherà 
all’ alta missione, perchè grande e intemerata è la co- 
scienza del popolo. 

| Resta però a sciogliere una difficoltà pratica : per 
che modo il popolo esprimerà il mandato de’ suoi depu- 
tati ? A noi sembra che non sieno possibili se non due 
modi: l’ acclamazione nei collegi elettorali, e il fare, del 
doppio mandato , espresso cenno sulle schede. ll pri- 
mo metodo , a dir vero, ci sembra meno regolare del- 
l’altro, più difficile a praticarsi, di messun risulta- 
to poi ove le acclamazioni non siano formalmente co- 
statate. Il secondo modo ci sembra migliore, se non 
che vi scorgiamo probabile 1’ inconveniente delle involon- 
tarie ommiss!bni: però non presumiamo scegliere frà due, 
e soltanto abbiam voluto richiamare su questo argomento 
l’attenzione dei comìtati elettorali e di quant’ altri nello 
Stato Romano desiderano ardentemente il bene d’ Italia. 

Qualunque modo venga preferito, noi insistiamo per- 
chè i deputati alla costituente Romana ricevano in queste 
elezioni medesime anche il mandato alla costituente nazio- 
nale: il decidere quanti e quali di essi debbano infatti 
esercitarlo, sarà ufficio della stessa costituente Romana. 

L’opera dunque a cui si appresta il popolo Romano 
è tale che interessa tutta Italia: rifletta egli adunque, 
che noi tutti stiamo guardandolo ansiosamente, che da 
quest’ opera sua dipende in gran parte |’ avvenire della 
nostra patria comune, che se trasceglierà uomini onesti, 
energici, di cui le opinioni e le intenzioni siano manife- 
‘stamente e sinceramente democratiche, uomini superiori 
alle grette ambizioni municipali; la nostra Italia giunge- 
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rà più presto alla gran meta, che i buoni le desiderano e 
che i tristi le contendono invano. 

E quando noi diciamo più presto vogliamo accenna» 
re un risparmio di vittime, di sciagure, di patimenti, an- 
zichè un risparmio di tempo. 

Il popolo Romano è buono © intelligente come tutto 
il popolo Italiano: e se troverà chi gli parli semplici e 
vere parole, quelle parole che vanno dritte al cuore e vi 
risvegliano i più nobili istinti, certo quel popolo nell’atto 
di esercitare per la prima volta la propria sovranità, sarà 
pari alla sua missione sublime, e sentirà tale dignità di 
sè stesso, che lo renderà sdegnoso delle seduzioni con 
cui sì volesse avvilirlo, inconcusso contro le violenze 
morali, sicuro infine da ogni sorta di traviamento. 

È d’' uopo adunque istruirlo quel popolo, dirigerlo, 
non illuderlo, non violentarne la volontà e la fede, ma 
ridestare in lui la coscienza della propria nobiltà, de’ pro- 
prii diritti, additargli con amiche parole il cammino, 
avvertirlo dei pericoli che potrebbe correr per via. 

E questa è opera, più ancora che d’ individui, delle 
associazioni, dei comitati, dei circoli. 

Abbiamo veduto il programma della commissione 
elettorale di Roma, al quale facciamo plauso, come pure 
al catechismo popolare che ci si dice opera della commis- 
sione stessa. ))ippiù ci piace scorgere nella stampa Romana 
una crescente operosità sull’ argomento delle elezioni. 
Ma ci sia concesso aggiungere una breve esortazione al 
lavoro che vediamo del resto già innoltrato : sì moltipli- 
chino i comitati elettorali, e questi e i circoli s° adoperi- 
no senza tregua; s’ impegni dappertutto un’ attività in- 
stancabile, e non si smetta l’ impresa nè per lusinga che 
siasi fatto abbastanza, nè per la sfiducia dell’ esito; sia 
per ogni dove rapida, molteplice, incessante |’ azione, 
siccome è grave e solenne il momento; siccome è grande 
la meta a cui vuolsi arrivare. 


Il Ministero Toscano ha una difficile missione da 
compiere in questi momenti; ha assunta una grave rispon- 
sabilità in faccia all’ Italia e all’ avvenire: egli non «leve 
e non può mancare alle terribili circostanze nelle quali 
si versa la Patria. Solo un grande ardimento e una gran- 
de costanza salvano una Nazione, solo per via di sacri- 
ficii e di dolori si giunge .a redimerla, Questo vorremmo 
avessero ad ogni istante dinanzi al pensiero gli uomini 
del Ministero Toscano, e a questa verità ‘profondamente 
sentita vorremmo attingessero l’ audacia del bene, e la 
coscienza della grandezza del pericolo, e della necessità 
di provvedervi. Tenendo fisso lo sguardo alla meta che 
hanno dinanzi a sè, la conquista della nazionalità italiana, 
si ritemprino alle forti e grandi aspirazioni del popolo, 
confidino ne’ suoi istinti di generosa abnegazione, In nes- 
suna occasione il popolo di Toscana verrà meno alla 
potente iniziativà, che egli si assunse, nel trionfo della 
causa popolare e nazionale; in niun caso verrà meno alle 
sue memorie, al coraggio mostrato nel principio della lot- 
ta, alla sua costanza, e alla sua fede. 

Il numero, la forte organizzazione del nemico che 
ci sta a fronte, vogliono da noi apparecchio di forze inu- 
sitato e corrispondente, tanto più che a salvare I’ Italia 
una metà di essa solamente combatte. La Toscana pro- 
fondamente convinta di questa necessità dell’ agguerrirsi 
ha voluto anch’ essa armi e forze ordinate, e gli uomini 
sorti dal popolo aveano per principalissima missione 
I’ adempimento di questo voto popolare. 

Ma le milizie costano sacrificii, e sacrificii insoliti, 
la guerra che minaccia ad ogni istante ha bisogno di ri- 
sorse, di risorse preparate, immancabili, e a questo 
stato di straordinarie necessità non può essere provveduto 
che con straordinarii mezzi. 


Fuori di Firenze le associazioni 
sì fanno presso i principali 
librai, e gli ufficii postali, 0 
mandando il prezzo d’ asso- 
ciazione franco in Firenze al- 
l’ Amministrazione del Gior- 
nale, Piazza S. Gaetano, 4192. 

Si inseriscono annunzi a 50 cen- 
tesimi la linea. 

Le lettere non affrancate non 
si ricevono. 

Quanto risguarda la Redazione 
si diriga alla Direzione della 
Costituente Italiana. 

Lettere e Manoscritti non sa- 
ranno restituiti, 


Noi speriamo che il Ministero non verrà meno a 
questa nostra aspettazione, e che vorrà prendere egli me- 
desimo l’ iniziativa dinanzì ai nuovi rappresentanti del 
popolo. Piuttosto però che una sola e grande misura, 
meglio sarebbe proporre un complesso di misure finan— 
ziarie se non tutte affatto radicali, tutte almeno feconde 
di risultati, onde più variamente distribuire il peso, ed 
affinchè mentre si provede alle urgenze presenti, non si 
trascuri l’ avvenire: 1’ avvenire che forse vorrà nuovi 
sacrificii, e che non cì debbe cogliere affatto sprovve- 
duti. 

Un aumento, una modificazione nel sistema delle 
imposte, quale attualmente esiste in Toscana, forse non 
sarebbe immediatamente possibile, e feconda, Un aumen- 
to nella imposta : forse toccherebbe alle sorgenti della 
pubblica ricchezza, o ricadrebbe soltanto in ultima con- 
seguenza sulle classi più povere dello Stato, e nel tempo 
istesso non darebbe nessun risultato prontamente efficace, 
e di immediata utilità, come vogliono i bisogni, che sono 
in presenza, e incalzano. Nella Toscana propriamente non 
v’ è istituzione di un pubblico debito, e non è certo di- 
fetto di cui debba dolersi: in onta però della paura che 
c’ inspira la facilità che hanno gli Stati di aggravarsi di 
debiti, e divorar così il pane delle future generazioni, 
nelle circostanze eccezionali, impossibili a ripetersi, in cui 
vive adesso l’ Italia, la via di un prestito, anche all’ Este- 
ro, non avrebbe un eguale carattere di temerità, e scon- 
venienza. Non così però ci pare facile la realizzazione di 
questo mezzo, e valutiamo tutte le resistenze e gli osta- 
coli, che nascono dall’ attuale agitazione Europea, e dal- 
la crisi economica quasi continuata che |’ accompagna; 
difficoltà che crescono davanti alla commozione profonda 
degli Stati italiani, sul cui esito finale non tutti possono 
avere un’ eguale credenza. Piuttosto che lasciarsi rodere 
dall’ usura straniera, meglio è por mano alle proprie 
risorse, appoggiarsi anche quì validamente sul patriotti- 


smo della propria nazione, ed emulare in tutto l’ esempio 


eroico di quei popoli, che solo dalle proprie intime for- 
ze hanno cavata la ragione della propria salute. L’ Ame- 
rica nella sua guerra d’ indipendenza, la Francia repub- 
blicana nella sua lotta contro l’ Europa, c’ insegnano la 
via: esse hanno combattuto, hanno patito: ma indurarono, 
e vinsero, 


In faccia a questa inevitabile necessità di aver ri- 
ricorso alle interne forze dello Stato, e di cavarne una 
risorsa a’ suoi bisogni, quali principii guideranno preci- 
puamente il governo, a quali espedienti egli vorrà di 
preferenza appigliarsi? Dall’una parte, noi non vorremmo 
provvidenze effimere, che facciano vivere lo stato di 
giorno in giorno ; incalzati dal bisogno di uscire dalla 
posizione precaria, che ci fu data fino ad ora, di rista- 
bilire il necessario equilibrio nelle finanze dissestate, e 
minacciati a un tempo dalle esigenze imprevedute e in- 
calcolabili della guerra vicina, noi mon possiamo nè 
sconfortare il Ministero dalle vie nuove ed audaci, nè 
consigliar di primo tratto le operazioni estreme e deci- 
sive: nel tempo stesso in cui sì preparano i mezzi per 
far fronte al presente, vorremmo che si creasse una forza 
per l’ avvenire. 

Nulla pregiudicando alle idee che potesse nutrire il 
Ministero sopra un argomento di tale gravissima impor- 
tanza, richiamiamo alla sua attenzione le grandi insti- 
tuzioni nelle quali il credito pubblico si appoggia e rin- 
forza col credito privato, e reca in questo .uno strumento 
di salute contro gli urti impreveduti, ed i bisogni im- 
provisi. L’ Austria ha trovato nella sua Banca Nazionale 
un elemento di salvezza nelle crisi più terribili da cui 


| era minacciata, e l esempio prende maggior forza ri- 


guardando alla condotta che fu già da altri stati Italiani 


A 


seguita In simili - circostanze, E a tale proposito volen- 
tieri ne torna al pensiero l’idea di un concerto, fra que- 
sti diversi Stati, di una solidarietà , la quale darebbe a 
tutti maggior consistenza ed energia ; disténdendo sopra 
uda medesima base le loro operazioni, allargandone il 
campo, ed offerendo 1’ appoggio di una garanzia comune, 

La Toscana anche in se sola ha elementi di garan- 
zia indubbia è reale a preferenza di altri paesi ; èssa pos 
siede una rilevante quantità di beni dello Statò, che té 
permetterebbe valersi del proprio credito sopra una sfera 
abbastanza ampia è con felice successo, Qualunque intra: 
presa che avesse un tale fondamento non potrebbe consi- 
derarsi che come via ad una graduata alienazione di que- 
sti beni, che però dovrebbero essere irrevocabilmente vin- 
colati a garentire, ed amortizzare successivamente i titoli 
di credito che sarebbero messi in circolazione: Questa mi- 
sura però non potrebbe riuscire se non circondata di tutte 
quelle cautele che dassero ai titoli stessi la forza e la si- 
curezza di un eredito ipotecario, sovra tale proporzione 
che sulla suscettibilità e sul movimento déèlla interna 
circolazione fosse prudentemente regolata. Noi non dis: 
conosciamo l’ avversione instintiva del nostro popolo af- 
fatto nuovo a simili espedienti, ed è appunto nella vistà 
della resistenza che potrebbe suscitare, che vogliamo es: 
sere guardinghi e assecondarne al più possibile fo spirito 
eminentemente positivo, nel momento stesso ia cui ci prò- 
poniamo trovare ad ogni costo ì mezzi per conseguire 
ad uno scopo; che a noi è primo, unico, santissimo, 

‘Frattanto attendiamo con impazienza |’ iniziativa 
del Ministero, e dietro questa semplice esposizione dei 
principii che ci guideranno nel nostro giudizio , esami- 
nando le sue proposte ci addentreremo anche nelle par- 
ticolarità più minute e diffuse; e nelle difficolta della 
loro pratica applicazione. 


pas ITMTIOEMBNZL NI 


BOLLETTINO ITALIANO. 


PIRMIONTE. 


TORINO, 410. — La Camera d’Agricoltura e di Commer- 
cio di Torino, incaricata già di distribuire Je quote pel pre- 
stito obbligatori io, ha suscitato ‘parecchie lamentanze nei 

tassati, i quali s’ allarmano, per ciò che la distribuzione fatta 
in tale circostanza potesse servir di norma in seguito per al- 
tri prestiti che si prevedono e forse si attendono. Perciò la 
Camera suddetta, allo scopo di tranquillare gli animi dei 
commercianti, ha pubblicato Ja seguente dichiar azione : 
LA CAMERA 

Dichiara apertamente, che le attuali tasse di prestito non deb- 
‘ bono essere ritenute come norma regolare vi un futuro contribu- 
to sia ordinario, sia straordinario; @ che, ove mai si presentasse 
necessaria altra imposta; dovrebbe in riguardo al commercio es- 
sere fatta una nuova classificazione proporzionata all’ epoca ed al- 
la condizione di ciascun contribuente, mentre le tasse ordinate col 
R. Déereto del 7 di settembre ultimo scorso sarebbero affitto in- 
congrue per ùn tributo continuativo e richiederebbero una nuova 
applicazione in caso d' imposta straordinaria. 


Torino, }' 8 di gennaio 1849, 
Il Vice-Presidente dellà Camera 
Di PoLLONE. 


A udienza d’ieri S. M. ha approvata la proposta fattale dal 
Ministro dell’ Interno per la nomina di una Commissione di cinque 
membri scelti fra gli antichi deputati e le persone notevoli delia 
Savoia, alla quale è affidato il carico di occuparsi immediamente 
delle disposizioni che potrebbero darsi dal Governo pel vantaggio 
generale di quelle provincie, di studiare i bisogni di ciascuna di 
esse, @ di proporre tutte le riforme che ravviserà necessarie per 
assicurare a quella parte del regno un florido avvenire. 

Consimile Commissione era stata creata dal precedeute Mini- 
stero nell’ interesse speciale dell’ isola di Sardegna. Essa venne re- 
centemente riattivata ed accresciuta di due membri dal Ministro 
dell’ Interno. 

| Parecchie Commissioni furono parimente create per preparare 
progetti di riforme legislative ed amministrative; colla vista spe- 
cialmente, in quanto a queste ultime; di portare un risparmio nelle 
spese ed una maggiore rapidità nel corso degli affari, “06, 

Sappiamo inoltre che a tutti i membri del Parlamento che pre- 
sero congedo dai Ministri, primna della loro partenza da Totino, fà 
caldamente raccomandato dî esaminare con massima attenzione i 
bisogni dei rispettivi circondari, esprimendosi da ciascun Ministro 
il desidcrio di provvedere a tali bisogni colla massima sollecitudine. 

— Leggiamo nella Sehtineltà il Seguente regio decreto, in data 
6. gennaio 1849, relativo al riordimento del congresso permanente 

consultivo della guerra, 
CARLO ALBERTO, rcc., Ecc. 

‘. In sèguito a deliberazione presà dal consiglio dei ministri , è 
sulla proposizione del ministro segretario di stato per gli affari di 
guerra e marina, abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: 

Art. 1. Il congresso permanente consoltivo della guerra insti- 
tuito con hostro decreto del 29 luglio prossimo passato , a vece di 
essere composto di un presidente e di sei soli membri cousterà d’or 
innanzi in numero indeterminato, secondò le romine che ravvise- 
remo conveniente di fare. I membri potranno essere scelti non s0- 
lamente fra gli uffiziali generali e colonnelli, ma ben anche frà i 
maggiori delle diverse armi. 

Art. 2. Provvisoriamente, e finchè si. iaia altrimenti, a 
vece d’un solo segretario potranno essere due ed avranno ragione 
entrambi alla paga ed aî vantaggi del ira criozia ed arma cui 

Appartengono. 

Art. 3, Sarà facoltativo al ministero della guerra di designare 


, 


LA COSTITUENTE. 


nominativamente li membri dei congresso al cui parere vorrà sièno 
sottoposte le questioni per essere esaminate e discusse, nè potran- 
no in tali sedute prendere parte quei membri che non fossero dal 
ministero designati. 

Art. 4, I membri ché hanno un comando spediaro nell’ armàta, 
il quale li ritiéne faòti di Torino j non dovranno redarsi pel solo 


fatto della presente loto nomina, se non che in Gpottinta di ap- 


posito ordine del ministero. 

Art. 5. Ferme rimarranno tutte le altre dle podio etanotatà 
nel surriferito decreto del 29 luglio, le quali non sieno contrariè 
| alla presente. 

lì ministro segretario di stato, di guerra e marina, "A incaricato 
dell’ esecuzione del presente decreto, il quale sarà registrato al con- 
trollo generale. 

Daf. Torino, addi 6 gennaio 1849, 
CARLO ALBERTO 
Di Sonnaz. 

ALESSANDRIA. — Più volte abbiamo dato conto dell’ arrivo 
di parecchi Tedeschi-Ungheresi che si dicevano disertori. In questi 
giornì ne giunsero nuovamente, Ma saranno poi essì veramente 
Ungheresi? il dabbio che abbiamo non è tniuovo. Noi abbiamo già 
ripeiuto più voite che sarebbe ottimo consiglio; una legione stra- 
niera. Il Ministero democratico accolga finalmente questa nostra 
idea e Ja efleltui, che cosi apparirà meglio che siano questi diser- 
tori. Fra questi non vi si potrebbero nastondere spie austriache ? 
La buona fede potrebbe rovinarci. Le spie vogliono essere fucilate. 

— Gli ufliziali Lombardi addetti allo Stato Maggiore, che già 
ebbimo occasione di lodare quando promossero.a favore di Vene- 
zia la Totteria d’ un cavallo offerto da loro, e con i denari di questo 
ed alcuni doni effettuarono un’ altra lotteria in teatro essendone 
sempre corrisposti largamenti dagli Alessandrini, nella scorsa 
notte diedero un ballo a loro spese nelle sale deil’ Albergo dell’ Uni- 
verso mettendone il biglietto a L. 5 a beneficio de’ nostri poveri. 
Una tale generosità da uomini lungi dai propri tetti e dalle proprie 
sostanze è degna di aiti encomji La festa, nella stretlezza dei 
tempi., corrispose discretamente ai desideri, — Fu molto aristo- 
cratica !... 

S. MARTINO SICOMARIO, + Si è fucilato un giovine inge- 
guere ad Abiategrasso, se li trovarono proclami per. gli Ungheresi 
— si tenne quattr ore ali’ agonia, avendo ricorso in grazia, col 
prete al fianco; ma fu fucilato; e noi quando faremo rappresaglia 
pet le lore spie? 

ieri vi fu banchetto per una distribuzione di medaglie, ed 
avant’ ieri si festeggiarono le vittorie sulli Ungheresi (forse le vitto- 
rie in speranza). Non vi sono a Pavia Ungheresi; ma quaranta 
Usseri Slovachi, che avevano la furbetia con la nostra truppa di 
passarsi per Ungheresi onde inspirar Iore confidenza e farli par- 
lare: avraono potuto ingannare altri, ma i’ attuale truppa è al fatto 
delle loro furberie, e non si lascia trar nella rete: nei Tirolesi vi 
son molti Triestini, che li servono a meraviglia, ma da’ nostri ora 
sono conosciuti. L’ altra sera ebbero una belia mistificazione: qual- 
cheduno diè loro ad intendere esservi Garibaldi (del quale hanno 
paura estrema) onde fecero stare nei bastioni vatie centinaia d’uo- 
mini in agguato, è finalmente arrestarono alcuni contrabbandieri 
che liravan su zucchero; e;jcaffé; questi poveri diavoli non han do: 
vuto il loro rilascio, che all’ assicurazione di non esservi Ghiribalda 
come loro lo chiamano. Essi dicono che entreranno presto in Pie- 
monte, ma la loro pabra si lascia travedere in tutte Je misure che 
quotidiànamente prendono; + (utte Je sere le pattuglie con déi 
cannoni, i; (Avvenire.) 


TOSCANA. 


FIRENZE, 414. — Senato Toscano. + Nella seduta del 
giorno 42, Presidente Cempini, furono eletti a segretarj de- 
finitivi i Senatori Compagni e Tartini, e a Segretar) supplenti 
i Senatori Fornaciari e Landuccì, e a questori i Senatori 


Griffoli e Vai. Indi si procedè per ischede alla nomina della 


Commissione, che dovrà essere incaricata di proporre e di 
redigere la risposta al discorso del Principé , ed essa risulta 
dei Senatori Capoquadri, Centofanti, Baldasseroni, Mazzarosa 
e Giannini; ed alla nonìina di due commissioni permanenti 
l'una di Finanza e l’altra di Contabilità che, dietro a vota- 
zione, vengono a comporsi dai Senatori Baldasseroni, Fenzi, 
Landucci, Franceschi e Mazzarosa per la prima ; dei Senatori 
Griffoli, Taruna, Pieri, Var e Sozzifanti per la seconda. 

Si procede alla formazione delle Sezioni che rimangono 
composte come appresso: 

Prima Sezione, 

Torrigiani Cav. M Pietro — Ramirez di Montalvo Commend. 
Antonio — Lami Cav. Niccolò — Magnani Consigliere Antonio — 
Pieri Pecci Cav. Conte Giovanni — Minuccì Cav, Gran Croce Mon- 
signor Ferdinando — Mussolli Cav. Prof. Ottaviano Fabbrizio — 
-—. Rosini Cav. Prof. Giovanni — Tartini Gav. Ferdinando « Sardi 
Commend. Giovanni. 

Seconda Sezione. 

Cempini Cav. Gran Croce Consiglier Francesco — Capoquadri 
Commend. Cesare — Dellà Gherardesca Conte Guido — Uentofanti 
Prof. Silvestro + Amici Cav. Prof. Gio, Batta — Dal Borgo Cav. 
Bali Giovanni Saladino — Griffoli Cav. Giuseppe — Matteucci Prot, 
Carlo — Vai Giuseppe. 

Terza Sezione. 

Maffei Cav. Giulio — Mazzarosa Commend. Antonio — Fran- 


| ceschi Commend. Lelio — Sproni Generale Maggiore Giuseppe — 


Capei Prof. Pietro — Lamporecchi Cav. Avv. Ranieri — Corsini 
dei Principi Duca di Casigliano Cav. Don Andrea — Chigi Conte 
Benedetti Cav. Carlo Corradino — Giannini Cav, VAART 
Vincenzio, sit 
Quarta Sezione. 
Conti Cav. Priore Principe Cosimo — Antinori Commend. Di- 
rettore Vincenzio «+ Fenzi Cav. Priore Emanuelle — Guillichini 
Cav. Vincenzio — Bufalini Cav. Prof. Mauriziò + Landuceci Cav. 
Leonida — Baldasseromi Cav. Consiglier Giovanni — Passerini 
Conte Pietro — Capponi Commend. Marchese Gino. 
Quinta Sezione. 
Sozzifanti Cav. Alessandro — Parretti Cav. Gran Croce Mon- 
sig. Gio. Batta — Compagni Lazzaro — Bani Commend, Presidenté 


(Anno I. 


Vincenzio — Pianigiani prof. Giuseppe — Inghirami Padre Ex- 
Generale Giovanni delle Scuole Pie — Bartalini Cav. Commend. 
Baldassarre — Bartolini Cav. Prof. Lorenzo — Cannaciari, Viop 
Presidente. 

L'Assemblea invita la Commissione incaricata della reda- 
zione di un novo regolamento pel Senato, di dargli sollecito 
sfogo — delibera di proseguire la discussione della Legge 
sul reclutamento militare, già avviata nella precedente Se= 
duta e sospesa per la fon delle Camere — di întrapren- 
dere la discussione della Legge sulla istituzione delia Corte 
dei Conti di cui fu già stampato e distribuito il rapporto della 
relativa Commissione. Il Senatore Griffolî legge ateune parole 
di encomio intorno al defunto Senatore Rinuccini. 

Ordice del giorno per la Seduta di lunedì (15). — Let- 
tura dell’ Indirizzo, ove sia in pronto, in risposta al discorso 
del Principe. — Discussione sulla legge di reclutamento mi- 
litare: discussione da interrompersi ed aggiornarsi subito 


che la Commissione presenti il suo progetto di indirizzo. 


Consiglio Generale. — Seduta del 13 cor. — Compiuta 
la ratificazione delle elezioni, meno quella del sig. Venturicci 
annullata per vizio di forma, l’assemblea passa immedia- 
tamente alla elezione del Presidente e dei due Vice presi- 
denti. Dopo la prima prova in cui toccano 28 voti al Depu- 
tato Vanni, candidato conservatore e 25 al deputato Taddei, 
candidato progressista, ad un Secondo scrutinio avendo il De- 
putato Vanni ottenuta la maggioranza di 30 voti; e soli 25 il 
Deputato Taddei, il Deputato Vanni fu quindi proclamato 
presidente del Consiglio Generale. Ambedue i vicepresidenti 
all'incontro sortivano dalle fila «del partito liberale, nelle 
persone dei Deputati Zannettt e Filippo De-Bardì. Zannettì 
adducendo a scusa la propria inettitudine, con sentimento di 
squisita modestia chiedeva alla Camera lo dispensasse del 
grave incarico, ma sospendeva”la risoluzione, dietro calda e 
ripetuta istanza del Deputato Guerrazzi. 

Lunedì 15 Seduta. + Elezione di quattro Segretari e due 
Provveditori. 


STATI ROMANE. 


ROMA, 412. gen. À Le elezioni, ecco il pensiero, il discor- 


80, l’occupazione di tutti. Ognuno avverte l’ importanza di 


unà buona scelta. L’ associazione elettorale discute quotidia- 
namente i candidati da proporre. 1 neri, i codini, i retrogradi 
st tengono celati, e fin’ otra non si conosce in Roma una 
casa Viale che faccia pendant con quella di Torino. Qui la 
quistione è netta : Papa sì; oppure Papa no. Non ©’ è via di 
mezzo ; e l’ industria dialettica degli onesti forsennati del 
moderantismo , non può questa volta inalberare insidiosa 
mente l’ insegna dei liberali’, come fece coll’ unità della fu- 
sione e colla Costituente Italiana, convertita in rogito del 
favoloso Regno Italico. i 
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Son giunti da Ancona varii deputati Rappresentanti di 


varie provincie. Domandano la pronta mobilizzazione della. 


Guardia Nazionale, la sollecita compera di molte armi. Vo- 
gliono che sia difesa I° integrità del territorio, e al tempo 
istesso si offrono, e verranno a difendere in armi ia libertà 
della Costituente. — Simili atti sono sproni, e il Governo 
non può esservi indifferente. Dicono che stia combinando un 
grosso prestito sforzoso, e forse l’ istituzione di un Comitato 
di salute Pubblica che agisca con energia e celerità. 

L’ interdetto papale non è ancora arrivato. 

Filippo De-Boni ha intrapreso un nuovo Giornale il Tri. 
buno. (nostra corrisp.) 

11 gen. — Le Marche, e le Legazioni fecero per le prime - 
sentire ai poteri che reggevano Roma, esser loro determinata 
volontà di non soggiacere più a lungo al governo papale. E i lo- 
ro voleri determinarono in gran parte il fatto della Costituente 
degli Stati Romani. Oggi quelle stesse provincie inviano tre de- 
putati al governo provvisorio nelle persone déi cittadini capitano 
Orazio Antinori, Antonio Cammerani, e Mariano Ploner, con un 
indirizzo, il quale, convalidato dal voto dei rappresentanti di mol- 
ti circoli politici, e de’ corpi militari, dichiara apertamenle di vo- 
lerè ihtiera la libertà della Costituente e richiede inoltre al go- 
verno, che a garantirla ordini il concentramento presso di essà di 
un corpo di guardia nazionale mobile. Quest’ atto dimostra; come 
il volere di que? cittadini supplisca allo iudagiare governativo. In 
esso si frangeranno gi’ intrighi della diplomazia, e del partito rè- 
trogrado, e la malafede di chiunque mirasse a nutrire il popotò 
di promesse, più che di fatti. si 


AL MINISTERO ROMANO 

La Costituente che deve in Roma convocarsi a pronunciare 
la volontà del popolo nell’ ordinamento "politico dello Stato, non 
può, non deve sedere a deliberare, munita soltanto di quella for= 
za che le viene dalla origine e dalla opinione. D’ uopo è che sia 
cinta d’ armi; d’ armi che ne proteggano la indipendenza, che 
l’ assictirino, là Salvino da qualsiasi possibile ostilità , che diano 
valote a’ suoi decreti. 

In nome quindi dei Circoli rappresentati da noi sottoscritti , 


. vi domandiamo istantemente, che, mentre 1 nostri collegi elet- 


torali sì. apparéecchiano alla nomina dei Deputati che dovranno co- 
sti convenire, Voi diaté opera più che sollecita immediata, non 
vana ma efficace, alla mobilizzazione e al completo armamento del- 
le Guardie Nazionali, all’ acquisto di fucili, di artiglierie e di mu- 
nizioni da guerra. Intenderete così seriamente a difendere ia sa- 
vranità nazionale, a secòondare gli ardenti voti che il grido univer- 


 salè tante volte vi espresse, è provvederete veramente alle su- 


preme attuali necessità, 
‘ Che se un disinganno sull” operosità vostra e sul vostro amo- g 
re alla patria dovesse addolorare "A Nà azione e frangera affatto le 


, 


là 


N° 46) 


‘sue speranza, la Nazione allora, guardando a se sola, in se lro- 


Pai 


verebbe la fede e la potenza dei proprii destini. 
Ancona 7 gen, 1849 | 

i (seguono le firme) (Tribuno) 

Nelle vie di Civitavecchia, è stato affisso il seguente pro- 
clama: 

CITTADINI | 

Pio FX mentre benedice all’ armi del Borbone grondanti san- 
gue cittadino, mentre dice suoi teneri figli gli sgherri del turpe 
tedesco, stupidamente scaglia Ja scomunica sul suo popolo, che non 
ebbe altra colpa se non se d’ averlo troppo amato : dico sul suo po- 
polo, nessuno eccettuato, poichè chi sarà di voî tanto ingannato 0 
{risto che non ami, che non sostenga, che mon Vaglia, l'attuale vo- 
stra liberale rappresentanza governativa, la quale, siccome escìta 
dal popolo opera pel popolo, col decretare l'attuazione della costi- 
iuente dolio stato, chiamò pure voi tutti a decidere sulla forma di 
quel governo che è cosa esclusivamente vostra. Non temete, questa 
Scomunica non è l’ espressione del volere di quel Dio di bontà che 
stabilì l'uguaglianza fifa noi col chiamarci tatti fratelli e totti figli 
suoi; non è il dettato del suo santo Vangelo che vieta un uomo 
s’ innalzi per arbitrario potere sù di un aliro, e poi l’opprima e cai- 
pesti. Nè; noù ft il rappresentante del Cristo in terra che dichia- 
rò non più accetta all’ altissimo la prece del nostro cuore, fu lì }u- 
rido avanzo del Principe che vendette rancide fole, sperando che 
la nostra imbecillità Y avrebbe ridonato al trono. 

Pio IX adunque che maledice a chi s' attenta fare di noi lutti 
una sol famiglia, stretta da un sol palto d’ amore,da un sol volere, 
da un sol’interesse, per all’ incontro formare di noi un vil gregge 


di schiavi; e fare di sè un tiranno che viva di nostre sciagure, Pio. 


1X è nemico del popolo perchè non vuole la felicità di esso, Pio 1 
è némico d’ {ddio pefchè avversa alle sue sante leggi. Come tale 
state sicuri : la sua voce non giunge al cielo, come tale il suo atto 
merita scherno,disprezzo, abbominaziorie. Civitavecchiesi! siate forti 


ed affratellati. 1 Romani vi tracciarono ia via; percorretela intrepi- 


di. Questa è l’ ultima prova; superatela ed avrete vinto il più forte 
ostacolo, perchè siate restituiti alla dignità di uomo, perchè si for- 
mi di questi uomini un sol popolo, perchè da questo popolo si crei 
una nazione ricca, potente libera. All’ opera; Iddio è co! popolo. 


RIETI, 10 genn. — Domenica, fra le acclamazioni del Popolo 


e i suoni della banda civica, fu solennizzata V apertera del nostro 
Circolo popolare democratico. Nella prima seduta fu per acclama- 
zione prestata adesione alla Costituente Romana, e stabilito il 
Programma. i 

BOLOGNA, 12 genn. — Un ordinanza del Prolegato Alessan- 
dro Spada; stabilisce; di unanime consenso colla Rapdresentanza 
governativa; Provinciale e Comunale una nuova emissione di boni 
pel valore di scudi 200,000, divisi in 5 serie da scudi 50 a scudi 8 
cadauno. Questa nuova emissione deve servite, per una metà a 
soccorrere la Cassa Camerale nei bisogni di giustificata urgenza 
a cui continua ad essere esposta ( come per soldi e per le sommi- 
nistrazioni in servizio militare, e per le esigenze politiche di be- 
neficenza e di lavori pubblici) e per 1’ altra metà al ritiro, mediante 
il cambio, dei boni portanti la data dei 14 agosto 1848, che po- 
{ranno cangiarsi coì nuovi finò al 15 febbraio 1849 alla Contabi- 
lità della Legazione. 


— 12 gennaio. — Il partito moderato si agita anche 
quì a proposito delle nuove elezioni alla Costituente, e cerca 
con mene sotterranee di sorprendere la pubblica opinione : 
unPepoli e un Grabeschi che stanno alla testa dei nostri codi- 
dini, tentarono di far approvare la lista dei Joro candidati da 
un distinto popolano, per poi farla correre per la città e in- 
gannare i creduli: ma non ebbero che una assoluta repulsa. 
Ora essì, che son vecchi proprietari, han velte le loro mene 
sul contado, dove e per l’ influenza che hanno sui lero conta- 


dini, e per le calunnie che spandono o fanno spandere con- 


tro il partito democratico, dagli agenti che han spedito attorno; 
sperano di far trionfare ì loro candidati, che sono: Minghetti, 
Avv. Pizzoli e Avv. Giovanardi, che si sono già abbastanza 
infamati, fuggendo da Roma, quando era maggiore il biso+ 
gno d'energia e d'azione nei Poterì costituiti; è che non 
stette per loro che Roma ricadesse sotto la verga di quella 
Camarilla che circonda il Pontefice e che avversa ogni libertà; 
— l’altro è Bevzlacqua, uomo del passato, e che non può 


che essere d’ inciampo sulla nuova via che lo Stato Romano. 


è destinato a correre. Il partito democratico deve stare 
all’ erta, e agire: quanto più l’ opera di costoro è nascosta , 
tenèbrosa, tanto più è pericolosa. La campagna ha bisogno 
di essere istrutta, incoraggiata: bisogna che le si riveli. il 
mistero che nascondono quei nomi , che le si faccia conosce- 
re la verità: e allora if patriottismo e il buon senso del po- 
polo non s’ inganneranno. Bologna ha già dato abbastanza 
prove d’animo italiano, perchè mon siavi a temere che questa 
volta abbia a mancare. 

Ad onta dei lamenti incessanti di certe persone che ri- 
desiderano un passato che è morto per sempre, è indubita- 
bile che I’ ordine qua si va ristabilendo e Ja pubblica tran- 
quillità non vien più disturbata. Non si sente più nulla di 
furti, di violenze; e se taluni di questi tali vanno ancora ar- 
mati attorno, è per tutt'altra ragione, che per la.pretesa man- 
canza di sicurezza: è un ostentazione loro, e una prova del 
loro mal animo. 

Intanto si pensa anche all’ esercito. Il Battaglione Zam- 
beceari e Bignami che si trovano qui, sono ammirabili per di- 
Sciplina, costumatezza e tenuta: del loro animo italiano non 
ve ne parlo ; ne han dato abbastanza prove a Venezia e nei 
fatti d'armi enel sopportare pazienteriente tanti disagi? è 


ora anche i codini han potuto averne là certezza, essendo 


loro riusciti a nulla tutti i tentativi, tutte le mene segrete , 
per spargere la disànione fra quei benemeriti soldati dell’Ita- 
liana Indipendenza: Che anzi son più saldi e wmiti che mai : 


LA COSTITUENTE, 


non desiderano che l ora di riveder in faccia l’Austriaco, di 


poter dare il sangue per ia Patria, per la libertà. Così | 


tornassero sempre sul capo ai nostri nemici le trame che 
tentano ad ogni momento! | i 

Nuovi volontarj accorrono dalla provincia, e si vanno 
così riempiendo î vuoti, che Je palle del nemico e le febbri 
delle lagune han lasciato nelle loro file; e noi desidere- 
remmo che venissero anche di più. Alla vigilia d’ una lotta 
che dow'à decidere dei nostri destini, ognuno che si sente bat- 
tere in petto un cuore italiano dovrebbe pigliare un fucile e 
correre alla riscossa: e le Romagne sono abitate da uomini 
ardenti, italiani: da loro VItalia sì aspetta un soccorso, un 
potente soccorso, nella lotta suprema che è per cominciare. 
Che non tradiscano le speranze della patria ! 

ll benemerito Colonello Lentulus, che si distinse nella 


. a — tn 


campagua di Vicenza; è con noi, e attende alla riorganiz- 
zazione specialmente del corpo d’ artiglieria. Sarebbe desi- | 
derabile che il Governo seguisse le sue idee anche nella 


organizzazione delle altre armi; clie non vedessimo ancora 
nominarsi ufficiali senza sufficienti garanzie di capacità, che 
vengono a aggiungere tutt’ altro, che quella intelligenza, che 
ancora si desidera nello stato maggiore della nostra armata. 


( Nostra Corrispondenza. ) 


REGNO DI NAPOLI. 


NAPOLI, 7. — La minacciata dimostrazione contro i fumatori, 
non ha avuto luogo nè ieri, nè ier P altro, anzi sappiamo che è 


stato arrestato il figlio del noto monsu Arena, questo turpe stra- 
mento della reazione, che aveva tolto pretesto da questa voce per ‘ 


suscitare nuovi disordini, Se il governo.ìl 8 settembre avesse pro- 
ceduto come il suò dovere gl’imponeva, s8 ayesse fatto arrestare 
indistintamente quanti tumultuavano sediziosamente per le pub- 
bliche vie, gridando abbasso la costituzione, molti e gravissimi in- 
convenienti si sarebbero evitati. Il governo invece, per mezzo del 
suo organo oîficiale, coonestò allora quel delitto con mendicale scu- 
se, chiamò spontanee quelle colpevoli èd innocenti dimostrazioni , 
raddoppiò di rigore contro quel quartiere della città che si erà op- 
posto alla sconsigliata reazione, immaginò infine il partito del di- 
sordine dispensatore di jatfghe somme di denaro, crescendo per 
tal modo gli ardimenti di quel partito veramente fazioso , il quale 
credè di dover impunementa operare, perchè garantito dalla forza. 
Noi che abbiam levato la voce contro chi sì faceva isligatore 
di questa nuova dimostrazione inopportuna è senza scopo, dobbia- 
fino rallegrarci della quiete e dell’ ordine mantenuto nella città, per- 
ciocchè a tal modo non si è dato il pretesto di attuare nuovi tigori 
e nuove illegalità. E quanto ali’ arresto dello Arena, sé vero come 
molti dicono assevèrantemente, speriamo che satà proceduto con- 
tro di ésso con tutto il rigore delle leggi, come si conviene con 
chi si fa istigatore di disordini, tanto più che si assicura esser egii 
asportalore di armi vietate, cioè di due pistole e di un bastone a- 
nimato. Il partito, che vorrebbe distrutte anche in diritto quelle 
franchigie, che sono nel fatto una menzogna, è troppo depravato 
pit ineritare da noi anche una parola di biasiino, e da quelli che 
sono i snoi smascherati agenti, e fra i quali è primo lo Arena, ben 
si può desumere che uomini sian quelli, che si riuniscono in segrete 
consorterie onde raggiungere lo scopo perverso è vilissimo cui essi 
mirano, he (Libertà.) 


— 8 gennaio — Le cose politiche del nostro paese vanno bene 
sul riflesso, che il sentimento di liberalismo progredisce in modo, 
che dal 29 gennaio giorno della proclamazione della nostra costi- 
tuzione fin’ ora i lumì de' diritti dell’ uomo sì sono quasi ùniversa- 
lizzati, e certamente non si spègneranno più, per cui dovranno par- 
torire il loro legittimo effetto. D’ altrondè il governo con una manò 
di ferro facilitata dal militare cerca comprimere le verità matema- 
tiche ridotte a semplicisimo; e perciò di facile intelligenza a 
tutti. 

Si cerca avvicinare le camere col ministero ma a condizioni 
troppo esigenti da parte del potere; cioè 1, che le Camere non doves- 
sero portar riflessioni sull’ articolo del progetto dì Stato discusso, 
che riguarda la guerra, nè tampoco sindacare l’àumento smisurato 
deli’ armata, — | | 


2. Per l'esercizio 1849 non si doveva pensare a Guardia Na- 
zionale. 

3. Ampliamento della lista Civile non tanto per il Re, che per 
la famiglia de’ secondogeniti. | 

4. Finalmente un voto di fiducia pel ministero, Si prometteva 
però surrogarsi un novello ministero all’ attuale co” nomi qui ap- 
presso. 

Filangeri Presidenza e di guerra — Cassero affari esteti — 
Cianciulli interno — Fortunato finanze — Ciardulli agrivtoltura, e 
commercio — Spinelli Lavori pubblici — Longobardi grazia, e giu- 
stizia. — Ma i deputati hanno creduto piuttosto essere sciolti ; che 
annuire a tale richiesta. (Epoca.) 


— 9 gen. — Ad onta delle severe misure repressive 


che il Governo napoletano non cessa d’ impiegare, ad onta 
della tanto lodata energia del Maresciallo di Campo Conte 
Enrico Statella e della numerosa truppa messa a sua dispo- 
sizione, ad onta del concorso della Guardia Nazionale locale 


di cui menasi tanto vaùto, la regione montuosa della Calabria 


e delle Provincie vicine è tuttora percorsa da bande armate, 
che il Governo chiama briganti; egli È astretto dopo sei mesi 
di continue persecuzioni, d’ una caccia senza posa, a confes- 
sare di non essere venuto a capo a distruggerle, a ridurle' 


all’ impotenza. Di quando in quando, attraverso gli ostacoli | 
d’ogni natura, che il governo mette alla libera comunicazione | 
di quella parte dello stato colle altre, ci giungono agli orec- | 
chi gli arditi fatti di quella gente guerrillera, che protesta a 


suo modo contro 1° oppressione del Governo, è tiénée antor 
viva, sebbene a stento, la fiamma della” insurrezione 'che al- 
cuni mesi fa aveva accesa tutta la regione montana. 

Egli è per questo, che contro a quei pochi audaci si rom- 


p? tutto l’ apparato di forze che il Governo disp@S4®@r e? 
| è per questo, che a quelle sottili bande, che il Gofg7 9084 
sa di briganti, è accaparrata la segreta connivenz 


sione, la nuova guerra d’ insurrezione. 


SICILIA. 


+ 25 dicembre, — leri il Ministero della guerra e quello delle 
: finanze, portatisi alla Camera dei Comuni di unità ai loro colleghi, 
dieder conto delle loro operazioni. 
|. La opposizione, al solito, fece le sue interpellazioni. Il deputato 
de Marco con dignità è calma, con fuoco patriottico e cohscienzioso 
intenlimento, it Natoli con la sotita virulenza, e con la solita esa- 
gerazione @d alterazione di fatti e di parole l’Interdonato. 

Gili applausi ottenati da qualcuno degli oppositori farono una- 
nimi; ma fragorosissimi è per lungo spazio di tempo prolungati per 
due ministri che seppero con la verità dei fatti e con ta dimostra- 
zioné delle cause e delle disposizioni date distrugger tutte le accuse, 
che da più giorni sparse nella capitale, e riepilogate dall’opposizione 
alla Camera; avean compromessa la fiducia e l'armonia fra popolo e 
ministero. Ma il buon senso di questo popolo ha fatto; come farà 
sempre, giustizia a favore di chi sente la verità, ed il vero patriot= 
lismo. 

TRIONFO DEL MINISTERO TORRE-ARSA. 

Una gara di sapienza, di entusiasmo, e di santissimo spirito 
pubblico tra popolo e Parlamento, tra un ministero che cadea, ed 
un altro che sorgea presentò il paese in questo giorno, che la nos 
stra storia seguerà come prova evidentissima del buon senso del 
popolo siciliano. 

Il paese l’ha voluto, il Parlamento nazionale.l’ha comandato, 
ed il ministero Torrearsa ha ripreso i poteri fra gli applausi univer- 
sali è Ja pubblica soddisfazione, 


PRESIDENZA DEL GOVERNO, 
Palermo, 29 Dicembre 1848, 
Signor Presidente. 

Mio malgrado ieri aveva io accettata la rinunzia del ministero 
del 13 agosto, ed a vive istanze ottenuto l’adesione dei nuovi mi- 
nistri. 

Questi ultimi aveano anch'essi stamane presentato la loro di- 
missione, ch’io non potei accettare per non far restare il paese senza 
ministri. 

Però cedendo il ministero dimesso al voto delle Camere ed alle 
pubbliche e generali dimostrazioni, ha consentito a riassumere le +» 
sue funzioni, e per tal modo ho potuto contentare i desiderii degll 
altri ministri, accettando la loro rinunzia, nella fiducia, che anche 
essi avrebbero ben servito la patria. 

Ho l’onore-di manifestare tutto ciò a lei perchè si compiaccia 
darne partecipazione a codesta Camera, 

Il presidente del governo del regno di Sicilia 
RUGGIERO SETTIMO, 
Il ministro degli affari esteri e del comm. 
Firmato: MARCHESE DI TORREARSA. 
Ai signori Presidenti delle due Camere legislative. 


FRANCIA. 


Fra mezzo alle contumelie e le vergogne della stampa 
reazionaria francese, ci è dolee udire un saluto fraterno, una 
parola di incoraggiamento e di speranza, muovere da quella 
terra sacra della libertà moderna. Compagni nelle ispirazioni 
e nelle idee, i democratici d’ ogni paese mandano tin solo 
grido , il grido della libertà dei popoli. Amici e fratelli, nci 
vi salutiamo col cuore’, applaudendo ai vostri sforzi magna- 
nimi verso la democrazia universale. Riproduciamo le se- 
guenti parole calde di generosa simpatla che indirizza al- 
l'Italia il Peuple Souveran. di Lione, giornale della scuola 
demotratica e sociale: 

« Tu sarai libera, 0 Italia! tu saraì ben tosto una gran. 
de nazione! Tutte le glorie hanno illustrato il tuo suolo; i 
grandi uomini; gli uomini di genio vi furono. sì, numerosi, 
quanto le stelle del firmamento; una sola cosa manca da se» 
coli a’ tuoi figli : da libertà! . . . 

» Italiani, nostri fratelli, i democratici della Francia vi. 
amano e v ammirano. I nostri sguardi e i nostri cuori pen- 
dono sulla lotta gigantesca, che avete intrapresa contro i vo- 
stri oppressori. Coraggio, pazienza ! 1 nostri voti non saran- 
no sempre sterili; e il giorno avvicina in cui ci sarà dato 
mescere il nostro sangue al vostro sui campi di battaglia 
della libertà, e combattere con voi per l’indipendenza gene- 
rale delle nazioni ! | I 

» Italiani, giacchè Ja fiamma della libertà s’ è alla fine 
riaccesa per voi, mon lasciate che vi sia tolta; bandite ogni 
gelosia; ogni divisione ; non permettete che il nemico sémini 
in mezzo a voi la discordia, ma tenete uniti i vostri cuori , 
e non deponete le armi che il giorno în cui avrete conqui- 
stata alla vostra patria la libertà , ed al mondo intero la Re- 
pubblica unwersale. 

» Tutti 1 popoli hanno gli occhi su voi, i re medesimi 
| vi Sogguardano con spavento. 

» Risévgliati, risvégliati! Rivéstiti di forza, o Italia! terra 
classica della libertà, patria di Bruto e di Catone! Risvé- 
gliati come ai vecchi giorni, come ai secoli passati! I tuoi 
figli erano caduti, estenuatt; ma ora ascolta la voce del Si. 
gnore, che difende fa causa degli oppressi. « Per troppo tem- 
po, voi avete bevuto alla coppa dell'angoscia e dell’ingiusti- 
zia, voi non vi beverete più! » \ 

» Rallegratevi, gioite, l'ora della liberazione è suonata, 
che tutti i popoli si diano la mano e ripetino insieme : 


— «cet 
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« Gloria all'Italia, che ba vinto i suoi oppressori , che ha at- 
terrato il dispotismo! » — 

Leviamo dal Peuple di Parigi: 

« La Reforme ha, come noi, denunciato un progetto d’in- 


tervento concepito dagli ex-dinastici per ristabilire la so- | 


vranità del Papa. 

» Noi scongiuriamo i rivoluzionarj romani ad affrettarsi 
di dichiarare la decadenza di Pio IX e la convocazione d’ una 
Assemblea Costituente. Essi saranno allora sicuri contro un 
intervento francese; giacchè nè il Presidente nè l'Assemblea 
non potrebbero violare impunemente la Costituzione. Giac- 
chè l’articolo È del preambolo della Costituzione dice: « La 
Francia rispetta le nazionalità straniere, come intende di far 
rispettare la sua, non intraprende guerra alcuna per idea di 
conquista, e non impiega mai le sue forze contro la libertà di 
un popolo. » 

» (duel giorno in cui i rivoluzionarj romani saranno un 
Popolo costituente, quest'articolo verrà ad essere un ostacolo 
insormontabile pei gesuiti francesi. | 

» Noi chiamiamo su questo articolo 1’ attenzione de’ no- 
stri amici e dei nostri nemici. Il Popolo saprà far rispettare 
la Costituzione, i suoi rappresentanti non hanno che a ram- 
memorarla, se fa bisogno , al potere esecutivo! » 


PARIGI, 7 genn. — L’ Assemblea, nella sua seduta del 6, ha 
continuato la discussione sul progetto di legge relativo al lavoro 
nelle prigioni. L’ Articolo primo già adottato nella seduta prece- 
dente, la discussione volgeva sull’ Articolo secondo così concepito: 
I prodotti fabbricati dai detenuti delle case centrali di forza e di 
correzione, non potranno esser messi sul mercato in concorrenza 
con quelli del lavoro libero, » Il dibattimento fu interrotto dalle 
interpellazioni di Dupont de Bussac indirizzate al capo del Gabinetto 
sulle recenti modificazioni del Ministero. La Camera fa occupata 
così per tutto il resto della seduta, e passò quindi all’ Ordine dal 
giorno. 


Leggiamo nel National: 

L’ Hermine de Nantes pubblicò la lettera indirizzata dal presi- 
dente della Repubblica a Malleville: La Patrie di questa sera la ri- 
produce dichiarando che ha motivo di crederla esatta. 

Signor Ministro, 

Ho dimandato al Prefetto di polizia se qualche volta non rice- 
veva rapporti sulla diplomazia; mi fa risposto affermativamente, ed 
aggiunse che ieri vi aveva rimesso le copie di un Dispaccio sul- 
l’Italia. Voi lo vedete, essi mi devono essere rimessi direttamente, e 
devo quindi esprimervi il mio malcontento pel ritardo che mettete 
a comunicarmeli, 

Io vi prego pure di inviarmi i sedici cartoni che vi ho do- 
mandato, io li voglio per giovedì (son quellì relativi agli affari di 
Strasbonrg e Bologne) lo non son d’avviso che il Ministro dell’ In- 
terno rediga gli articoli che son miei personali, questo non si fa- 
ceva sotto Luigi Filippo, e c'ò non deve essere. 


Da qualche giorno in qua io non ho ricevuto Dispacci tele- 


grafici; infine io veggo bene che i ministri, che ho nominato, vo- 
gliono trattarmi come se la famosa Costituzione di Siecys fosse in 
vigore; ma io non lo soffrirò mai. 

L. N. BONAPARTE. 


GERMANIA. 


FRANCOFORTE, 7 genn. — Il Comitato incaricato di fare 
un rapporto sul Programma di Gagern, ha deciso jeri, alla mag- 
gioranza di dieci contro cinque, di proporre che l’ assemblea rifiuti 
al Ministero i chiesti poteri di negoziare col Gabinetto d’Olmiitz 
per mezzo d’ambasciadori, sulle relazioni da stabilirsi tra i paesi 
austro-tedeschi e l'Impero Germanico: che tali rapporti devono 
essere regolati dall'assemblea medesima, e che soltanto sia co- 
messo al Potere Centrale d’entrare in trattative coll’ Austria, in 
via diplomatica, intorno alle di lei provincie non tedesche, Se una 
simile proposizione viene adoltata dal Congresso, la quistione si 
prolunghorà assai, perchè il modo di far entrare l’ Austria nella 
Germania sarà discusso nell’assemblea, che avocherebbe a sè il di- 
ritto di fissare l’estensione dell’impero tedesco e la natura dei le- 


gami che deve unire le differenti parti dello stesso. In ogni caso, 


se il partito che forma la maggioranza della Commissione l’ottiene 
pure nell'assemblea, l’ Austria avrebbe raggiunto il suo scopo, che 
è quello di guadagnar tempo, fino a tanto che la guerra d’ Ungheria 
sia terminata, onde assumere allora quel contegno che le circo- 
stanze le permetteranno di prendere. Non è difficile pure d’indovi- 
nare che l Austria spera anche, col suo intervento, d’introdurre 
nella Costituzione Germanica cambiamenti tali, che, o la Prussia 
rifiuterà allora di fondersi colla Germania, 0 se persiste nella sua 
candidatura alla corona imperiale, il suo potere sarà più apparente 
che reale sui singoli stati. Noi l’abbiamo detto; i gretti e gelosi 
interessi delle dinastie guasteranno sempre ogni opera nazionale. 

Malgrado tutte le apparenze favorevoli all’ Austria, Gagern 
sembra certo ancora di far trionfare il suo programma, il di cui 
scopo, come è già noto, è d’eseludere |’ Austria dalla Germania, 
e di formare una Germania il più possibilmente compatta sotto il 
Protettorato della Prussia. Furono dallo stesso fatte proposizioni di 
assumere il Ministero dell’ Interno Germanico al già ministro ba- 
varese di Lerchenfeld. 

— Si continua a parlare di movimenti di truppe prussiane 
verso il Reno. Noi che non pensiamo ad accusare il Presidente 
della Repubblica Francese di progetti bellicosi contro |’ Alemagna, 
siamo quasi tentati di credere che sia questo un maneggio della 
Prussia, la quale fingereòbe di spaventarsi dell’ambizione francese, 
per farsi, in faccia alla nazione un merito della sua prontezza ad 
opporvisi. 

KASSEL, 5 genn. — La Camera dei rappresentati ha emesso 
il voto quasi unanime che la Prussia sia posta alla testa dell’Im- 
pero austriaco. 

LIPSIA, 4. — Lo spirito democratico continua a prolestare 
contro la forza brutate che sta al servizio della reazione. — Il 30 
settembre la guarnigione di Gotha ebbe un conflitto sanguinoso coi 
proletarj di quella città. 

BERLINO, 7 genn. — Seguono i rigori del Governo contro 
gli ofliciali e gli impiegati che si mostrarono favorevoli all’ assem- 


LA COSTITUENTE. 


| blea Nazionale: ma ciò appunto gli ha reso nuovamente ostile 


l'opinione pubblica, che per un momento era stata sedolta dalla 
Costituzione emanata dal Re. Le elezioni, sopra tutto nelle pro- 
vincie renane, minacciano di riescire nel senso democratico, 


FRONTIERE POLACCHE, 2 Gennaio. 


— Se fosse possibile che le trattative diplomatiche e l’impiego . 


della forza materiale bastasserò a distruggere le nazionalità, una 
parte del G. Ducato di Posen non sarebbe ora più polacca, ma te- 
desca. I commissarii tedeschi hanno jposto fine alla demarcazione 
dei confini che costituiscono ormai una Posnania tedesca, ed una 
Posnania polacca. 


AUSTRIA. 


VIENNA, 5. — Il decimo Bollettino dell’armata annunzia 
che i nostri avanposti stanno innanzi a Buda. Il corpo di Perczel, 
battuto a Morte, non giungerà più a Buda. Pest. Si conferma la 
voce di trattative intavolate col ministro ungherese Deak e si spera 
che Pesth capitolerà, In questo caso non rimane altro rifugio al- 
l’armata ribelle che di ritirarsi per le immense steppe che sono 
dietro la Theiss, ove la popolazione, è puramente magiara. Il Bol- 
lettino prosiegue di questo tenore dipingendo la situazione degli 
Ungheresi come disperata; sembra tuttavia che alcune espressioni 
del medesimo intorno allo stato delle cose verso la Fransilvania, 
voglia prepararci all’annunzio di qualche vittoria riportata in quelle 
parti dai Magiari. | A 

L’Università sarà, effettivamente riaperta il 4, febbraio ma le 
differenti facoltà saranno distribuite in quartieri assai lontane l’una 
dall’ altra, Questa dislocazione della gioventù, prova quanto timore 
essa ispiri al Governo. 

La Casa Rotschill deve essersi offerta d’assumersi una parte 
del nuovo imprestito. 

Radetzky sarà creato duca di Custosa. 


KREMSIER, 4 gennaio, — Il Gabinetto austriaco ha gittato 
la maschera d’ipocrita liberalismo che aveva presa nell’ assumere 
il potere, allorchè le circostanze. critiche dell’ Austria non gli per- 
mettevano ancora di rinunziare all’appoggio nazionale, Ora sembra 
che l'alleanza della Russia, e le favorevoli notizie jdell’ Ungheria 
l’abbiano rinformato, e confessa schiettamente le sue massimedi di- 
ritto divino, Questa dichiaraztonegli è fors’anche dettata dalla Russia, 
Nella seduta di jeri il Conte Stadion, appartenente ad una famiglia 
che di generazione ingenerazione sì è sempre mostrata sostenitrice 
dell’assolulismo, ha apertamente negato il principio della. sovra- 
nità popolare. Egli riguarda ogni potente o tacita ricognizione di 
questo principio come una lesione dei diritti del treno, lesione 
che non è da tollerarsi. Questa inaspettata posizione presa dal 
Ministero ha sbalordito Ja Camera in modo che nessuno seppe 
che rispondere. La discussione sull’ incidente è stata rimessa al 
giorno 8: ma è più che probabile che l’assemblea piegherà il 
capo, e che in Austria il popolo sarà detronizzato legalmente co- 
me lo era già di fatto, dopo ia soffocata rivoluzione del 6 olto- 
bre. Se, per impossibile, la Camera sentisse velleità di voler al- 
meno salvare il principio della sovranità popolare, il Ministero 
non si farà nessuno scrupolo di rimandarla a casa, interrompen- 
dola nella sua missione di Costituente. L’ articolo della Costitu- 
zione, che diede origine all’imperiosa dichiarazione di Stadion, 
era uno degli Statuti fondamentali, ed esprimeva il principio se- 
guente: Tutti è poieri dello Stato vengono adi Popolo. 


OLMUTZ, 3 genn. — Si parlò già del posto, d’ambasciatore 
a Londra che si destina al P. Paolo Esterhazy. Oggi il Conte 
Maurizio Esterhazy parte per Gaeta, in qualità d’Inviato pres soii 
Papa. L’Austria paga i Zichy cel posto di Commissario Imperiale 
in una Provincia ungherese, e gli Esterhazy coi litolo d’ amba- 
sciadori, pella loro defezsone alla causa magiara. 


DALL’ALTO ADIGE, 30 dic. — Pare che si sia risoluto di 
abbandonare la grandiosa strada dello Stelvio, che costò tanto 
denaro alla Lombardia. i 


DALLA SAVA, 31 dic. — (Corrisp. Slava). 


La morte del Wojewoda, serviano Supplikatz, ha prodotto 
una triste sensazione, e si crede che il veleno magiaro vi abbia 
contribuito. Gli affari nostri sono in cattivo stato verso la 'Tran- 
silvania. I Magiari hanno adegaato a terra 300 case serviane a 
S. Tommaso: le chiese greche e le aquile imperiali furono diso- 
norate. Soltato dieci case di tedeschi furono risparmiate , perchè 
i loro abitanti avevano ad essi servito di spie; ma i Serviani vi 
diedero il fuoco prima di ritirarsi. 

Si sa da Parigi, che il nuovo Potere esecutivo finge tuttora 
ignorare l’esistenza d’un Governo Centrale Germanico. Egli tratta 
esclusivameute cogli inviati dei singoli Stati tedeschi. 

CRACOVIA , 27 dic. — Si è sparsa la voce che il Principe 
Paskiewitz, luogotenente del regno di Polonia, sia morto. 

RAAB, 2 die. — La Gazzetta d’Agram del 6 gennaio sotto 
quella rubrica sembra smentire la notizia data dai giornali di 
Vienna, cioè che l’ungherese Deak sia entrato con Windisgritz 
in traitative per la capitolazione di Buda-Pesth. Deak avrebbe 
infatti parlato in proposito nell’ assemblea di Pesth, ma sarebbe 
stato ridotto al silenzio dall’eloquenza di Kossuth. Il nemico deve 
trovare la sua tomba in faccia a Pesth : così finiva il discorso del 
dittatore Magiaro, 


CROAZIA, SLAYONIA, DALMAZIA, 


Fu certamente osservato che Jellachich è stato nominato go- 
vernatore della Dalmazia, probabilmente per eseguire una delle 
condizioni volute dal prepotente Bano, cioè di sottomettere la Dal- 
mazia alla supremazia dei Croati, che in queste ultime critiche 
circostanze dell'Austria sono il di lei più fermo sostegno. I de- 
putati Dalmati reclamarono inutilmente nell’assemblea di Krem- 
sìer contro questa tendenza manifesta d’ incorporare alla Croazia 
la Dalmazia, che sempre ebbe un’amministrazione separata. Ora 
il Circolo slavo d’Agram, conosciuto sotto il nome di Sltavenska 
lipa, nell'intento di dissipare i timori dei Dalmatini, ha mandato 
ad essì un Indirizzo fraterno, invitandoli a considerare la nomina 
del Bano Jellachich a loro governatore, non come un segno di 
veruna supremazia sopra di essi, ma come un legame tra fratelli. 
I figli slavi devono bentosto formare una sola famiglia dal Danu- 
bio all’Adriatico. 

CEPIN, 30 dic. — Dopo la morte del Wojewoda, il Patriarca 
ha nominato il generale odorowicz a comandante in capo le 
forze serviane a Panczowa. 


( Anno I. N° | 4 6.) 


RESA DI BUDA E DI PESTH. 
TRIESTE, 8 gen. — È giunto questa mattina il seguente 
dispaccio telegrafico: 
Dall’I, R. ufficio telegrafico dell’ispezione del Sud. 
Dispaccio Telegrafico 
Giunto alle ore 9 e 40 minuti del gennaio 1849 da 
Vienna a Gratz e a Cilli, spedito poi alle ore 10. 
Il Tenente-Maresciallo Barone Welden al Tenente-Mare. 
sciallo Spanocchi a Gratz e al comando di stazione a Cilli. 
ll Feldmaresciallo Principe Windischgratz è entrato il 3 
corrente in Buda e Pesth senza colpo ferire. 
‘NB. Per Gilli. Questa notizia è da inoltrarsi tosto me- 
diante corriere a Trieste e Milano. 
Mayer, I. R. Telegrafista. 
(Ossero. Triestino.) 


ENGHILTERRA. 


Pubblichiamo una corrispondenza del Daily News. su- 
gli affari di Roma: 

» Qui continua la massima tranquillità. La giunta suprema ha il 
pieno esercizio del potere esecutivo, ed il Parlamento provvede agli 
affari. La malattia del conte Mamiani è di qualche. impedimento 
ai lavori del Ministero, ma l’accessione al gabinetto di Armellini 
e di altri, compensa questo inconveniente. Il sig. Campello ministro 
della guerra mostra molta attività nell’ organizzare una forza reale 
d’armata; e la sua circolare d’ oggi offre dieci scudi di premio a 
chiunque ingaggi dieci soldati: l’ uom felice che ne condurrà 20, 
sarà per ciò solo caporale; chi trenta, sergente; e sarà premiato col 
posto di sottotenente colvi che si presenterà con 100 seguaci. ll 
principe di Canino è sulle furie perchè suo cugino per motivi elet- 
torali abbia rinnegata ogni relazione colla sua firma. La lettera del 
presidente al: nunzio di Parigi sembrerà un documento piuttosto 
bizzarro a chi rammenti, che Luigi Napoleone fece le prime prove 
andando a combattere il poter temporale del Papa in quella insur- 
rezione che costò la vita a suo fratello, quando entrambi fuggirono 
la casa paterna dell’ ex-re d’ Olanda, per andar a prendere parte ad 
una scaramuccia contro Papa Gregorio. 

» Ora si sta naturalmente deliberando la convocazione di un’As- 
semblea Costituente, che determini in modo stabile i destini del 
paese. Gli uomini che sono ora al timone della nave non mostrano - 
alcuna fretta inconsiderata di precipitar la conclusione ; nè il pon- 
tefice somministra alcun motivo di spinger ansiosamente le cose 
verso una crisi. Egli esercita tuttora in tutta la sua pienezza il po- 
tere spirituale, che non venne mai per la testa ai Romani di dimi- 
nuirgli. Egli ordinò che sia celebrata all’alba la messa di Natale so- 
lita a dirsi a mezzanolte; e così sarà fatto. Nel sentimento pubblico, 
non'v’è il più leggiero sintomo di reazione. Coloro che fecero asse- 
gnamento sovra di esso mostrarono di conoscere ben poco Roma - 
edi Romani. Molta indignazione affettano i giornali spagnuoli ed 
irlandesi: ma i Romani non dimandano che di poter regolare a 
proprio modo le loro faccende temporali. 

» Essi impararono dall’ esperienza che i're pontefici, invece di 
trovare nel poter temporale un appoggio alla indipendenza del po- 
tere spirituale , furono sempre costretti a far della influenza spiri- 
tuale un sussidiario sostegno alla temporale corona, ed a regolare 
gli oracoli del Vaticano sulle convenienze politiche atte a conser- 
vare il fatal dono di Carlomagno o di Cèstantino, o di chiunque al- 
tro vogliasi supporre essere stato l’institutore del patrimonio di 
San Pietro. 


NOTIZIE DEL MATTINO, — 


(15 Gennuo. ) 

FIRENZE, 415. — Corre voce che sia giunta notizia uffi- 
ciale dell’ intervento Francese a Civitavecchia. | 

LIVORNO, 14 gen. — Persona giunta questa mattina da Na- 
poli col Vapore, ha annunziato che il di 9 corrente è stato tirato. 
un colpo di Carabina sul Re di Napoli nelle strade di Gaeta. La 
palla ha colpito il di lui cavallo e lo ha steso a terra. Le Guardie 
del Corpo che servivano di scorta al Re si sono impadronite di 
quel generoso, inseguendolo nella fuga. i (Alba) 

VIENNA, 7 genn. — 12° Bollettino. Il Principe di Win- 
dischgritz è entrato il 5 a Buda-Pesth senza colpo ferire. La 
fortezza e le alture sono tuttora occupate dall’ armata un- 
gherese. ; 
Secondo |’ Osservo. Triestino gli Ungheresi sarebbero pa- 
droni della sola fortezza, mentre le alture sarebbero occu- 
pate dagli Imperiali. ” 


-__— 
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Antonio Morpini, Direttore responsabile. 


SIL ENTI CRT SE LO TERE ROOT DIVA LIPPI DESIRE CISA E DLAL REA 


AVVISO. 
Il Consiglio Dirigente dell’ associazione dell’emigrazione 
per l’ insegnamento militare, invita gli emigrati a convenire il 
giorno diciassette del corrente mese di gennajo nel Convento 
della Badia dirimpetto al Bargello, per la discussione del 
regolamento dì disciplina, per il versamento del contributo. 
stabilito dallo statuto dell’ associazione, e per avere comu- 
nicazione degli insegnamenti che vanno ad essere attivati il 
giorno diciotto del mese corrente. I 
Firenze il giorno 45 gennaio 1849. 


— 


All Ufficio della Distribuzione del Giornale LA COSTITUENTE 
in Piazza del Duomo N° 6243 trovasi vendibile: 


L’INNO NAZIONALE ITALIANO 


Poesia di GOFFREDO MAMELI. 
MUSICA DEL MAESTRO VERDI, 
al Prezzo di Toscane Lire 2. 
a beneficio dell’Associazione Nazionale perla Costituente Italiana. 


TIPOGRAFIA LE MONNIER. 


si le. 
Mt i n Po A i 


a 


I{ Giornale esce ogni giorno alle 
quattro pomeridiane. 
Le associazioni si ricevono in 
Firenze, Piazza del Duomo 
6243 


N° i 
L'abbonamento è per un tri- 
mestre. i 
Firenze. . . .. It. Lire. 9. — 
Toscana, franco alluogo 10. 50. 


Resto d' Italia , franco al 
confine. ... +... ‘40. 50 


Un numero separ. costa 3 crazie. 


AVVISO — 

Col 4° Febbraio si riceveranno, per 
la sola Firenze, le associazioni mensili 
al Giornale La Costituente, alprezzo 
di Italiane L. 3. 50. 


NB.*Allo stesso prezzo si daran- 


———————_€ —_—————_—__t__ 


Firenze, 14 Gennaio. 


Il Governo Francese interviene in Romagna. Ecco 
la voce concorde che ci giunge dal mezzodì della Fran- 
cia, dal Semaphore di Marsiglia, dal Toulonnais, e dalle 
corrispondenze di Lione. La notizia sembra tanto esatta 
| e precisa, vengono per modo determinati i dettagli della 
spedizione , il numero delle truppe e il probabile sbarco 
a Civitavecchia, che ci è forza d’ accoglierla, coll’ animo 
sospeso e stupefatto. A che interviene il governo, con 
qual fine determinato? in sembiante amico delle italiane 
libertà, ed ipocritamente traditore, oppure deliberato a 
sorreggere questo fantasma caduto di Re, il Capo della 
fede cattolica, disarmato dello scettro, dispoglio della 
soverchiante corona ? | 

In queste ambagi, per questi labirinti, siano diplo- 
matici, o spacciatamente guerrieri, noì non comprendiamo 
. a chiare note la ragione degli avvenimenti del giorno. 
I! difficile presente colle sue espressioni fugaci, ma istan- 
tantanee e connesse al capriccio dell’uomo, ci frastuona, 
non abbaglia l’intelletto intento al vasto e progressivo 
sviluppo dell’ idea sopra gli affastellati inciampi e le 
spine. Noi non possiam credere ad un temporaneo re- 
gresso, ad una restaurazione impossibile per opera degli 
elementi*più affini, delle libere forze francesi, dall’antica 


e dalla nuova promessa, pei voti ardenti e le aspirazioni. 


popolari strette in parentela all'Italia rigenerata. Noi 
non presteremo neppure l’ appoggio della nostra credu- 
lità ad un'fatto abborrito e funesto , troppo contrario 
alle divine leggi del diritto e della fratellanza, alla mis- 
sione che s'impone alla Francia nella umanità. Sola- 
mente la incontrastabile evidenza , la trista convinzione, 
ci costringeranno a piegare il capo riluttante per im- 
menso cordoglio ! | 

Pure la mente agguerrita dalle toccate sventure, 
non deve, raccaprieciando, rifuggire dallo spettacolo dei 
mali che forse ci pendono inesorabili sul capo. L’ Italia 
povera per le sue forze disunite e calpeste, grande nella 
sua infelicità, deve prepararsi a riguardare in faccia il 
nuovo conturbatore che ostilmente le potesse venire dalla 
terra ch’ essa ha chiamata, benedicendola, terra di sal- 
vamento e di libertà. Nè la morale protesta, nè |’ atteg- 
giamento e fermo dignitoso, nè l’estreme terribili ri- 
soluzioni mancheranno alle sue nuovissime sorti. . 

Che pensare? che credere? Il Napoleonide, prepo- 
sto al maneggio di Francia, non ha pubblicamente ma- 
nifestato il pensiero che il potere temporale del Ponte- 
ice, è necessario, è indispensabile al suo dominio spi- 
rituale? Tutti gli atti, le espressioni del suo partito, del 
_ Suo governo, non accennano ovunque a sfacciate rea- 
zioni, a tendenze internamente egoistiche, ostili all’ester- 
No, per esagerata professione di pace, a qualunque moto 
violento di-popolo verso la libertà? E l'immenso ardi- 
dimento che dee venirgli dalla miracolosa elezione, non 
può incorraggiarlo a matte imprese, a stolti tentativi? 


D'altra parte è inverosimile che l’ Assemblea Na 


zionale a cui spetta solamente, in forza della Costitu- 
zione Repubblicana da lei votata alla Francia, il giudi- 
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LA COSTITUENTE 


| zio e la sentenza sui casi e le dichiarazioni di guerra, 


voglia permettere o sanzionare le risoluzioni del Presi - 
dente, qualora non corrispondano a’ suoi programmi an- 


teriori, alle solenni manifestazioni prodotte al cospetto 


del mondo, alla rivoluzione democratica ch’ essa è ve- 
nufa a rappresentare ed a consolidare. L'Assemblea che 
si è mostrata tanto suscettibile ai primi apparecchi mi- 
litari di Cavaignac verso Romagna, che rispettosa alla 
dignità del Pontefice non ha mostrato di prendersi a 
petto l’ integrità del suo seggio principesco, che diede 
la sanzione dell’ onor francese al manifesto di Lamartine 
ed è sulle guardie intorno alle velleità del nuovo capo 
del potere esecutivo, ne rigetterà le proposte che non 
concludano a vera salvezza d’Italia, ne punirà i tra- 
scorsi, non risparmiandogli, più che la risposta, i rim- 
proveri. — Ma l’Assemblea Nazionale anch’ essa stà 
ora fortemente dibattendosi contro gli spiriti reazionarii 
e monarchici congiurati alla sua dissoluzione; e forse il 
gran colpo portato al cuore d’Italia, potrebbe divenir- 
le fatale, e consuonare colla sua preparata caduta. 

Finora, nè pur uno de’ giornali francesi, degli orga- 
ni diversi che ci hanno arrecato la notizia, osa segnalare 
apertamente intenzioni ostili alle libertà italiane. Tutti 
ad una voce adducono a spiegazione, la minaccia d’ occu- 
pazione della Romagna da parte degli austriaci, occupa- 
zione che la Francia non può permettere, a cui le con- 
viene opporsi tosto e risolutamente. 

Che aggiungere? Sospendiamo più minuti commenti, 
de’ quali ci toccherebbe arrossir per la Francia, che 
l’ avvenire, speriamo, non vorrà domandarci. Venga la 
nazione repubblicana fraternamente in nostro soccorso: 
ecco, le nostre braccia sono aperte a riceverla! Il diritto 
imprescrittibile de’ popoli stà a baluardo della nostra 
salvezza. L’ Europa del 14 si precipitò sulla Francia 
conquistatrice, e vendicò le nazioni tradite; le bajonette 
di Luigi Filippo frenarono il risorgimento italiano, non 
valsero a mantergli il trono; potrebbe la Francia oggidì, 
senza soccombere, far violenza ai popoli, contraddire 
alle sue missioni? 


- — —— 


Il Ministero Piemontese comincia ad occuparsi se- 
riamente della Savoia. Un lamento mal represso, un ran- 
core nudrito da lunghe aspirazioni e da nuovi eccitamen - 
ti, fermenta da qualche tempo ne’ giornali di quel paese, 
e minaccia di prorompere in aperta scissura. Al mo- 
mento di rinnovare la guerra, al momento di tentare il 


supremo sforzo in Italia, la Savoja rinnegherebbe le 


sue glorie antiche e recenti, rinnegherebbe le simpatie 
che la legano al popolo italiano, e apparirebbe ritrosa 
di nuovi sagrificj. Un senso istintivo di gelosia, una mo- 
lesta previsione dell’ avvenire la farebbero diffidente del 
nuovo ministero, inquieta dell’ agitazione e dei pericoli 
del proprio governo: la |Savoja si rassegna malamen 
te a correr le sorti del Piemonte, misura con occhio 
dubbioso la via per cui è entrata, e chiede di ritrarsene. 
Non è grettezza, non è egoismo che la spinge al rifiu- 
to: il sangue da lei sparso sui campi della Lombardia 
la salvano da qualunque acensa. Ma essa ha sentito un 
alito di nazionalità volarle d’ intorno, ha sentito fremersi 
in cuore il presentimento d’ un nuovo destino, ed ora si 


stacca ne’ suvi desiderj dalla famiglia italiana. La Savoja, 


in una parola, si sente straniera, 

Checchè si pensi delle arti dei retrogradi adope- 
rate a rinfiammare questo sentimento, a suscitare con 
esso ostacoli al ministero democratico , certo è che la 


| Savoja comincia a provare questo palpito potente della. 


patria, e domanda il suo posto nel consorzio delle na- 


zioni, Allorchè le bande degli operaj partite di Francia 


Fuori di Firenze le associazioni 
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librai, e gli ufficii postali, 0 
mandando il prezzo d’ asso- 
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‘ 
verso il paese natio, vi giunsero cantando l’ inno pa- 
triottico, la Savoja respinse i profughi fratelli in no- 
me dell’ ordine e dell’ integrità della monarchia; ma nel 
fondo del cuore le rimase inavvertito, profondo il do- 
lore di quell’atto; e quel dolore vi germogliò le pre- 
senti speranze. La parola che inaugurò l’iosurrezione 
d’Italia, non risuonò indarno fra quelle alpestri monta- 
gne. Discesi a combattere una guerra d’ indipendenza, i 
suoi figli non potevano non sentirne il prezzo e la ne- 
cessità; ed ora la loro voce ricorda al re che li guidò 
sul campo, il principio da lui proclamato in nome del- 
la risorta nazione italiana. 

Non giova dissimularlo. In mezzo al frastuono della 
stampa savoiarda che invoca Costituenti, stati generali, 
petizioni alle camere, per tutelare gl’ interessi del paese 
involti nella causa generale italiana, nessun altro .con- 
cetto, traspare, se non quello che la Savoja è francese, 
La Francia ci guarda, dice il più democratico de’ suol 
giornali, e non è senza un segreto rimpianto che la Savoia 
pensa all’ affetto che la stringe a quella nazione. E la 
Savoia comparve alle Camere piemontesi in attitudine , 
se non ostile, almeno di provincia che ha diritti speciali 
da invocare e vita propria da tutelare. I migliori. suoi 
deputati ingrossarono la falange degli oppositori della 
Sinistra, combatterono il caduto ministero, ma, pur di- 
fendendo la causa della democrazia e della nazionalità 
italiana, alzarono la voce a proteggere gl’ interessi Sa- 
voiardi, fecero di questi una causa separata dalla comune 
causa nazionale. E quando, alla vigilia di chiuder le 
Camere, uno de’ suoi deputati interpellò il ministero 
sulle sorti riservate alla Savoia nel possibile ordinamento 
d’ un regno subalpino, quella parola ad onta delle pro- 
teste del deputato, conteneva già un germe di futura se- 
parazione. 


La Savoia è francese. Divisa dall’ Italia, da una 
barriera di monti, straniera per lingua, per simpatie, per 
interessi, ella si trova sul confine di due nazionalità, 
ugualmente separata da entrambe, Il suo commercio il- 
languidisce sotto il giogo d’ una doppia dogana, guaren- 
tigia necessaria all’ Italia; la sua gioventù emigra in 
traccia d’un’educazione che l’Italiana Torino non può darle 


e che non trova nelle università francesi sanzione d’ au- 


torità. Paese povero e scarso d’ industria e di prodotti, 
essa vede pesare sopra di sè un cumulo d’imposte, 
che scemerebbero nella sua unione colla Francia, Quando 
le camere piemontesi decretarono il prestito forzato, essa | 
sentì gravissimo il sacrificio; e pensò con dolore alla 
Francia, Si ricordò d° essere stata trattata come paese 
soggetto, non parificata nei diritti e nei vantaggi col Pie- 
monte; si ricordò che niuno de’ suoi figli era chiamato 
negli alti uffizj dello Stato, che niuno dei provvedimenti 
prosperanti lo Stato valicava il Cenisio, sentì più vio- 
lento che mai il legame che la tiene avvinta all’Italia, e 
ne mormorò. E il lamento crebbe all’ assegnarsi del sus- 
sidio mensile a Venezia, crebbe all’ idea di nuove im- 
posizioni, di nuove gravezze; ed ora al rinnovarsi delle 
Camere, all’ iniziarsi d’ una nuova politica nel Piemonte, 
la Savoia domanda di mettere una voce libera e indipen- 
dente nella politica italiana, domanda di discutere essa 
sola i propr) destini. | 

Qual esito avrà la questione? La condotta del mini- 
stero non può esser dubbia. Bisogna ch’ ei soddisfi alle 
domande dei Savoiardi, che ripari ai lunghi torti del Pie- 
monte verso quella provincia. Non dev’ essere indarno 
che quel paese innalzi la sua voce a un ministero che 
sorge dal popolo e che scrive la parola di democrazia 
sulla propria bandiera, Il principio di nazionalità, sacro 
per l’Italia, nel cui nome ìl Piemonte combatte, non può 


|. mon esserlo per la Savoia, che dalle sue rupi manda un 


grido di sgomento. Inguiata nel vortice dell’ agitazione ita- 
liana, ‘ella vede in sè unimembro parassito nella futura 
ricostituzione dell’Italia, e calcola adesso con atigosciosa 
incertezza i sagrificj che 1’ Italia le chiede e il premio che 
può attenderne in avvenire. Tocca al ministero a rassicu 
rarla. Non v è dubbio che la Savoia non ‘abbia ad essere 
un giorno unita ‘alla Francia; l’Italia non ‘può non | ‘accoh- 
sentirlo; dev’ essere ta prima a dar all'Europa P esempio 
di quel rispetto alle nazionalità che, proclamato dalle altre 
nazioni ; mon | fu finora \che una vergognosa ipocrisia, E 
sembra ‘che il ministero piemontese senta il debito che 
gl’ incombe. L’ elezione d’ una commissione destinata a 
studiare i bisogni della Savoia, e a proporne i rimedj, lo 
mostra compreso di questa verità; e i nomi dei membri 
chiamativi, noti tutti per le loro tendenze francesi, ci con- 
fermano sempre più in quest’ opinione. 

Qualunque siano le deliberazioni di questa commis- 
sione, noi mandiamo un voto dai cuore alla forte e ma- 
gnanima Savoia; noi l’invochiamo ancor una volta aiuta- 
trice e compagna nella guerra italiana. Non ci neghi il 
braccio e l’obolo fraterno; essa avrà 1’ amore e la grati- 
tudine dell’ Italia. E i re possono bensì dimenticare; ma 
i popoli sì ricordano. 


-_ - = -|—_ 
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Nel parlare del Comitato elettorale democratico isti- 
tuitosi a Torino sotto gli auspicj di Lorenzo Valerio, ab- 
biam citato, togliendole dal Risorgimento del 5 gennajo, 
le parole che riassumono la sta fede politica: 7’ unione 
delle forme nazionali colla confederazione e colla costi- 
tuente, e le abbiam citate disapprovandole, o come un 
ipocrisid, 0 come un bisticcio. Ora il segretario di quel 
comitato ci sìrive notando d’inesattezza quella citazione 
ed esortandoci a rettificarla nel senso del programma 
stampato ; il quale dice: 7 unione delle forze nazionali 
collà Costituente. TV clie noi facciamo di buon grado e 
per amoré di verità e per debito di giustizia verso la 
démbocrazià piemontese, la quale sostiene ora coraggio- 
samente l’ estrema lotta contro la reazione. Solamente 
dobbiamo aggiungere che la frase citata, pur corretta 
com’ è, non rende ancora il significato schietto e vero 
della Costituente, quale noi la desideriamo e quale fu 
inaugurata primamente dal ministero Toscano. Nella 
Costituente la vera democrazia cerca qualche cosa di 
più che ion la semplice unione delle forze nazioriali; 
la qualé potrebbesi ottenere anche solamente col con- 
senso dei Governi, precisamente con quella lega da tanti 
mesi ricantata e idoleggiata dal liberalismo piemontese 
come il non plus ultra del concetto democratico; essa vi 
cerca l’ esercizio attuato della sovranità popolare ; il 
supremo potere legislativo di tutto il popolo italiano. Sta 
sempre che il comitato elettorale piemontese ha sorvolato 
con una frase vaga, con una di quelle frasi che servono 
di scappatoja ai giornalisti; alla necessità di professare 
apertamente la sua fede democratica. Tant' è vero che 
il Risorgimento, nascondendo con garbo malizioso la sua 
coda, ha potuto esclamare con ipocrita maraviglia; che 
che tale e non altra era la sua stessa dottrina politica, E 
il comitato democratico colle sue reticenze avrebbe gua- 
dagnato di farsi credere apostolo del vangelo di casa 
Viale. Il bel vantaggio che si cava da’ meazi termini, 
dalle ambiguità; e dalle frasi d’ opportunità! Quanto a 
noi; lo diciamo una volta per sempre, ci crediamo in di- 
ritto di tener per sospetta ogni merce democratica che ci 
vien da Torino e sotto la bandiera degli uomini dell’ Ita- 
lia boreale; ci crediamo in diritto di chieder loro che ei 
parlino chiaro, sé vogliono esser compresi da chi è av- 
vezzo a parlar chiaro, Non disconosciamo quanto di bene 
s’ opera dai democratici del Piemonte , e lealmente accet- 
tiamo e lodiamo quanto nei loro sforzi Coneorda coi no- 
strì. è con quelli di tutta la democrazìa italiana; più 
d’ una volta il nostro giornale rese loro la dovuta giusti- 
zia: ma del pari sinceramente e francamente combatte- 
remo quanto s’ oppone ai princip] che ci guidano, quanto 
mira a confondere questi principj con una democrazia 
che malamente nasconde’ sotto il sajo popolare là spada 
e lo scettro dell’ assolutismò. 


si -s- desi 


LANA NERE RIINA LO ON 
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— BOLLETTINO ITALIANO. 


LONIBANDIUA. 
Se dietro a questi grotteschi ordini dell'autorità Avistria“ 
ca non fosse la brutalità della loro esecuzione, e la feroce in 
sistenza con cui st tormentano gli ati i più liberi e più inti- 


LA COS rILUENTE. 


della vita civile, questo linguaggio ci -moverebbe a 


disprezzo ed a riso nel tempo istesso: — ma dopo tutto 


quello che avviene in Lombardia, la stupidità dei mostri ne- |. 
mici ci acéresce il dolore e la paura per le sorti dei ‘nostri. Y 


fratelli. LU Europa civile dovrebbe tutta f'emere di un senso 


d’ ineffabile ribrezzo vedendo simili Calibani u bbriachi di _ 
sdngue dominare e vessare la vita di an popolo colto èd | 


umano, insultare alla dignità ‘della natura Umana, - e ai ‘primi 
principi del fi vordWBtiale! Dopo tali comandi stoltimente fi. 
rannici ‘PERDE forma e parola anche il silenzio sepolcrale 
in cui è sepolta la Lombardia, e puossi lesgere in esso chia 
ramente tutta la storià delle Atroci cohcussiohi Che vi si con- 
sumino: Questa stupida ébbrezza della Vittoria ha qualche 
cosa che somiglia alla follia. 


Dall’ 1. R. Comando della Città. 


Neil’attuale stagione di carnevale sì vede opportuna l’apertura 


del teatro per distrarre la mente, tanto più ‘che il pubblico in'que- 
slo tempo era solito di simili divertimenti. / 

S'invita perciò questa I. R. delegazione a voler mettersi d’ac- 
cordo colla municipalità affinchè al più presto possibile venga messa 
in iscena un’opera. 

Essendo la presente la solita stagione del teatro, {tutti i pro- 
prietarii di palchi saranno. obbligati ai soliti. cànoni, benchè non 
vi sia ballo, e nel caso che i’ entrata non corrispondesse alle spe- 
se dell’ impresa dovranno pagare anche il soprappiù del solito, 
Perchè se per una colpevole ostinazione politica non vorrebbero 
frequentare il teatro, non si vedrà in ciò che una dimostrazione 
nata di una cattiva disposizione, la quale merita riprovazione e 
castigo. 

Pavia, 3 Soholilo 1849. 
KOLLOWRAT, 

MILANO, 8. — (Ci si scrive da questa città, che non 
poca truppa con artiglieria fu da qui fatta partire, non alla volta 
di Venezia come dicevan, ma piuttosto alla volta d' Ungheria, 
come sospettavasi; per cui la forza di Radetzky attualmente 
disponibile in Milano trovasi molto diminuita da quella di 


prima: dai torrioni del Castello furono tolti via i cannoni. 


Dal Ponte di Buffalora Sino a Pavia, comprésavi anche 
la truppà stanziata in questa città, non Si Contano più di 
4,500 uomini, insufficienti a guardare questa estesa linea di 
frontiera.S I 

— 42. — Gli individui che accettarono la carica di 
assessore sotto il nuovo Podestà sono: il Duca Scotti, un 
Crivelli e un Rossi Visconti. 

La Congregazione Provinciale si ®, riunita! l’alîro i ieri 
dietro ) ingiunzione di Montecuccoli per la nomina voluta 
di un Deputato da inviare alla Dieta Austriaca a Kremsier: 
e si ritiene abbia dichiatràto non esseré ciò di sua compe- 
tenza } dichiarazione che già fece anche Ja Provinciale di 
Pavia. 


— Il già più volte nominato Dell’ Uomo the venne fu- 


cilato ad Abbiategrasso, or son pochi giorni, era latore di 


una lettera per un Ufficiale Ungherese; datagli, credesi, dal 
l'inviato maggiaro, in Torino. Il prode. ufficiale Ungherese, 
facendo da commesso di Polizia, arrestò il latore, e lo con- 
segnò insieme colla lettera all’ Autorità militare, Il giovane 
venne tosto condannato ad essere fucilato : egli andò incon» 


stro alla iorte col massimo coraggio, rifiutando di lasciarsi 


bendare gli occhi e d’ inginocchiarsi avanti a’ Suoi assassini. 


BERGAMO, di..— Qaì veanero ultiniamente fucilati due 
giovani, perchè imputati d’aver tentato di disafmaré un 
gendarme.La testimonianza di un gran numero di probe 
persone, contro la falsità dell’ accusa, non bastarono a sal 
vare dalla morte quell’ infelice. 

— In Cremona la sera del 17 scorso (giorno del Tedeum) 
alcuni ufficiali insultarono in Caffè certo Porro de’Somenzi, 
giovane coraggioso, perchè aveva la cravatta rossa. Egli si 
era difeso alla meglio, ina gli avver sari erano quattro e do- 
vette cedere: venne arrestato, € dopo un processo in cui 
l'Autorità militare lo riconobbe innocente, ed era per ri- 
metterlo in libertà, il Commissario di Polizia Marcobruii 
fece un rapporto così perfidamente colorito sull’ di nimoso 


giovane, che |° Autorità credette opportuno vestirlo da gra-' 


natiere e inviarlo in Gallizia. Pari |’ altro giorno ? egual 
sorte avranno due signori di Soresina che ebbero alterchi 
con degli ufficiali. Povere famiglie! (Nostra. Corrisp.) 
BRESCIA, 9 genn. — La nostra magistratura provinciale ha 
fatto teri la più vile delle azioni, l'atto più inverecondo. Sieno DO» 
tati i nomi di Luigi Maggi, dell'avv. Gràndidi (consiglialo dall'avv. 


Barboglio), e daì cav. Porcelli; i quali ron arcossirono «di eccitare i 
loro colieghi perchè si ubbidisse all'ordine superiore di scegliere il 


deputato per Vienna. L’elelto, come già dissi, fu l'avv. Saleri, Alla 


sera i membri della pròyinciale si riunifono ih casa Rosa è anda- 
rono in corpo da lui che li attendeva e rispondeva alla loro ésposi- 
zione: « Mi si fa un insulto credendomi, tanto vile da accettare 
l’infame carico. lo non mi moverò mai volontariamente dalla, mia 
patria, che lor sigriori hanno oggi stranamente Vilipéso. Per farmi 
cangiare parére e firmi andare colà; occorre la geddatmetià. » 
Bravo l'avvocato! Infamia a chi, per la propria viltà vorrebbe far 
vedere che infiaccato e dimesso è l'animo di Brescia! Essa, per 
Dio! non cederà mai neppure d'un ette. 


Milano dicesi abbia risposto sul conto dell’ elezione del deputa- 


to; « Le sorti di Lombardia trattarsi a. Bruselle, e doversi aspet- 
tare un esito di colà prima d’occuparsi dell’ordine di Montecuccoli.» 
Bergamo: che la congregazione provinciale non si crede aver man- 
dato sulliciénte per otcuparsi di ciò. 


n. | ( Opinion e.) 


o I (itino. 


i ande va aaa vate 


M ANTO VA, 10 gen. — Le autorità austriache fecero ‘chiudere 
senza nessun preventivo avviso il caffè rlenope 
la poca gioventù non ancora esulata , Rita Fei 
di caffetterie. ’intimando ad essi di dovel impedire qualon de di- 
seorso di politica nei caffè, ed ascoltare Aletite” chi n ne parla 
per darli subito in notafialia Polizia. “ji. ug sazia 

Furono minacciati della chiusura dei caffe, di mnitan e di 
carcere. | (Corr. della Gazz. 


VENEZIA. 


— La ARG ct Hai, dell’ordine pubblico, considertità ho 
la città di Venezia, col. territorio, trovasi in una posizione affatto 
eccezionale e speciale, circondata com’ ella è dalle armi e più dalle 
insidie nemiche; che in questa speciale ed eccezionale posizione 
il governo ha TO dovere di togliere ogni mezzo che con. arti .insi- 
diose servir'potesse a turbare quella invidiabile “sicurezza e tran- 
quillità, a conservar la quale ha mirabilmente cooperato colla sua 
saviezza e col suo patriottismo quell’ eroica popolazione, rende pub- 
blicamente noto esser nel carnovale di quest’ anno assolutamente 
proibito, in tutto il territorio soggetto al governo di Venezia, l’ uso 
della maschera. 


‘gie PIEMONTE. 
MINISTERO DI GUERRA E MARINA, 
CARLO ALBERTO rcc. Ecc. 


Il Senato e la Camera dei deputati hanno adottato; Noi abbia- 
mo ordinato ed ordiniamo quanto sogue: 
Art. unico, 
I! Corpo dei bersaglieri sarà riordinato e portato da tre a cin- 
que battaglioni. 

Il Ministro segretario di stato per gli affari di guerra. e mari- 
na, è autorizzato a fare le spese a ciò necessarie, ed è incaricato 
delia esecuzione della presente legge, che verrà registrata al con- 
trollo generale ed inserta nella raccolta degli atti del governo, 

Torino, addì 26 di dicembre 1848, 


CARLO ALBERTO. 
V. Rattazzi. 


Y. Vincenzo Ricci. 

V, Colla. 

Sonnaz. 
—Tu udienza dii ieri i l'altro S. M. si è degnata di nominare a suo 
ministro residente presso la imperial corte del Brasile il signor 
barone, Enrico Picolet d’ Hermilion, ultimamente regio incaricato 
d'affari a Buenos-Ayres, Questo diplomatico ha ricevuto estè, dal 
governo della Repubblica francese la decorazione di afficiale del- 
ordine della Legion d'onore, in attestato di soddisfazione pel modo 
in cui egli ha disimpegnato, durante gli ultimi tre anni decorsi, 
l'onorevole incarico affidatogli della protezione dei sudditi ed inte- 

ressì francesi al Rio della Plata. (Gazz; Piem.) 

— La Commissione incaricatà di ricercare i bisogni della Sa- 
voia, e di proporre al Governo i mezzi di sovvenirvi, venne com- 
posta come segue: 

Pognint avvocato, di Ciamberì Proridenie. 

Carquet ex-deputato di S. Maurizio. 

Ract ex-deputato di S. Pierre d’ Albigny. . 

Ernesto Dubouloz di Thonon.. 

Giuseppe Jacquier avvocato di Bonneville (nipote dell’ex- -depu- 
talo Bastian). 

Dupràt medico a S. Giovanni di Moriana. 

Giacomo Replat avvocato, Segretario. . 

Si dice che quasi. tutti. i predetti individui sieno si 0 ‘meno 
favorevoli alla progettata riunione della Savoia colla Francia. 


(Risorgimento.) 
PARMA. 


. IL PARTITO DUCHISTA IN PARMA — ... 

Si è formato in Parma un club, inteso a corrompere il po: 
polo per trarlo al partito dell’ex-duca, a spiare i fatti delle perso- 
ne le più influenti nella guardia nazionale, e ad accaldppiare 
qualche imbecille, che non manca mai nelle file della guardia stes- 
sa. Codesto club non la guarda ai mezzi per, raggiugnere li suo 
scopo ; ;s scritti anonimi e calunniatori contro i cittadini conosciuti 
per i più avversi al Borbone, parole analoghe sul mori, viglietti af- 
fissi eccitanti a dichiararsi per l’alleato d’ Austria ; false notizie del 
prossimo arrivo di questo padre reale, per tener viva la fede e da 
speranza negli afligliati. Sono tali. le arti dei nostri clubisti 
quàli basta conoscere i nomi pet vedere l'itpotenza dei loro tie 
più ridicoli chè criminosi. 

Fanno parte del suddetto conciliabolo: 

Castellinard Giuseppe, francese, da tempo fomieiliato i in questi 
stati, notus in Jkdwa per le sue vecchie e recenti speculazioni; 

Don Alvarez Perez, spagnuolo , ospitato da qualche anno nel 
nostro convento de’ Benedettini, famigerato partigiano carlista, e di 
priacipii politici i più assoluti; 

Pacini Gio. Batista, custode dei palazzi e giardini ex-ducali, 


. cuî il cessato governo provvisorio, fra i suoi molti errori, commisé 


quello di aumentargli lo stipendio di lire mille, su cinquemila fran- 
chi dali ad un uomo che non ne vale cento; . 

Formenti Amddio, quello stesso che è ricorso al padre della 
Lombardia, il non mai abbastanza amato Radetzky, pér ottenere 
giustizia contro l’attuale governatore militare: «quel desso che si 
gloria d’aver due figli tra gli ufficiali austriaci. 

Oltre a questi sono ascritti al club: 

Casali, ex-direttore della Contabilità della corte; 

tondeau, ispettore delle scuderie ex ducali; 

Bessa, indoratore di corte; 

Rinaldi Pietro, architetto; 

Boni Cosimo, chincagliere; 

Bettoli, professore architetto; 

Gazzola Pietro , professore; 

Gli ufficiali disertori dalle bandiere sarde. 

Costoro si valgo di due vigliacchî nélle lorò operazioni: dî un 
certo Romano. Podestà, espulso dalla guardia nazionale come inde- 
gno di appartenervis d di un Monti Francesco, pizzicagnolo, facitore 
di ridicole farse che non vennero fischiate per compassione. ni 

(Corrisp. dell’ Opinione.) 


TOSCANA. 

FIRENZE, 15 genn. — Consiglio generale. Presidenza 
Provvisoria, Vasse. —DOpo il giuramento prestato da afcun 
membro assente all’ ‘apertura generàle delle Camere) è rifè- 


f 
) 
4 


ME i E COTTI 
Ro » 


rito dai telatori delle Sezioni intorno a varie elezioni con- 
irastate , perchè si deliberi dal Consiglio sulla loro legitti- 
mità. — La elezione del deputato Dini è annullata per man- 
canza di età legale. — La elezione del deputato di Bibbiena 
Francesco Sacchi, è pure cassata, per mancanza di legalità, 
dietro insistente consiglio dei deputati Romanelli, Guerrazzi 
e Soci, quantunque la quarta sezione, a semplice maggiorità 
di voti, ne proponesse la accettazione. 

Grave, complicata e lunghissima discussione si impegnò 
sulla nomina del deputato Tavanti, la quale, dietro rapporto 
Samminiatelli, era intaccata per gravi abusi e concussioni 
elettorali avvertite da un reclamo del Circolo Popolare di 
Fojano. Il Consiglio, secondo proposizione del. deputato 
Trinci, accettava dapprima la sospensione della deliberazione 
per cinque giorni, procrastinandola all’arrivo del deputato 
Tavanti, di cui sì sarebbero attese le spiegazioni ; indi, die- 
tro richiesta di varj deputati e dei Cittadini Ministri Guer- 
razzi e Montanelli, unanimi nell'addomandare una inchiesta, 
sia parlamentare, sia giudiziale, nel caso non piacesse alla 
Camera di assumere. il carico, deliberò la inchiesta, senten- 
ziando dappoi si facesse giudizialmente. 

Zanmetti che avea sospesa la propria accettazione al- 
l’ufficio di Vice-Presidente affidatogli dal Consiglio nella pre- 
cedente seduta, vorrebbe di nuovo dispensarsene, con sensi 


di, ‘modesto e dilicato patriotismo,. ma finalmente , arrende- 


vole alle ripetute istanze ed agli incoraggiamenti dei colle- 
ghi, ne accetta ‘il carico. cha 

Passato il Consiglio alla elezione dI quattro Segretari ) 
vengono eletti al primo scrutinio, da 64 votanti, Corbani 


con 38 voci; e Galeotti, con 33 ; al secondo esercitato per 


ballottazione sui nomi di Del Re, Masini, Ferri e Turchetti, 
che aveano ottenuto il maggior numero di voti dopo i so- 
prannominati, sono ‘proclamati da 64 votanti Turchettt con 
50 voci, e Del Re con 29. 

. Il deputato Manganaro è nominato ad un primo scru- 
tinio a provveditore del, Consiglio. La elezione del secondo 
provveditore è rimessa alla prossima seduta (16), non avendo 
alcun. altro Membro al primo scrulinio ottenuta la debita 
maggioranza di voti. RERAT | nt: 

La sedutà aperta alle ore 12, è ‘chiusa alle $ pom. 


_____ _—_ _— 7 
AN, B..Uno dei Vice-Presidenti ai Consiglio Gengralen non è 
cià De-Bardi, come per errore accennammo ieri, ma Panattoni. 


STATI ROMANE. 

ROMA, 12 genn. — Questa mattina nella Chiesa della 
Madonna di Costantinopoli, in. Via del Tritone, si è celebrato 
l'anniversario della gloriosa rivoluzione Siciliana. Bran pre- 
senti Italiani d'ogni Provincia, Îl Padre Ventura faceva le 


| sacre funzioni: fu cantato un solenne 7e Deum. Il prete Ram- 


baldi, veneto, ha predicato. da vero sacerdote di Cristo, cioè 
con libere e generosissime parole. 

Me 11 Comitato dei Circoli Italiani continua alacremente 
nella sua opera, nella quale è sempre più confortato dall’ ap- 
pogg sio delle Provincie e di tutti i buoni. della capitale. Sono 
già venute molte adesioni e Deputazioni dai Circoli Provin- 
ciali e si spera che presto ne verranno le rimanenti. Così si 
potrà cominciare ad avere Yi imagine dei grandi Comizj Ita- 
liani, che dal Campidoglio devono salvare J' Italia. 

—i giunto qui oggi, recato dai giornali, il discorso letto 
dal Granduca all’ apertura delle Camere. A moltissimi è sem- 
brato una pallidissima cosa, e non sono piaciute punto le 
parole che risguardano il Papa e fa Costituente. 

(Nostra Corrispondenza. ) 


Ri Comitato de’ Circoli Etaliami 
ai popoli dello Stato Romano. 

Non è nostro ufficio raccomandarvi di scegliere a deputati 
uomini per energia, per intelligenza, per core, per indipen- 
denza di posizione capaci di rappresentaryi degnamente nella 
Assemblea, generale delle provincie. Noi non siamo tutti roma- 
pì; € benchè non crediamo che nessuno nato in Italia sia stra- 
niero in terra italiana, riconosciamo: .ad ogni modo che voi 
soli potete giudicare precisamente del valore degli individui, 


| dei bisogni municipali dei luoghi ove siete nati e vissuti. 


‘terno, | | 


E I 


Ma pri bene che i vostro voto ia peserà solo sulle 


at Lc 


Romani senza essere buoni lualiani: l ordinamento d’ una 
provincia che non armonizzasse coi bisogni, colle tendenze 
della nazione , non solo sarebbe dannosa a questa, ma anche 


a quella. L'interesse della parte non può essere disgiunto 


dall’interesse del tutto. | 

D'altra parte è sperabile che voi darete ai deputati un 
doppio mandato; l’uno per la Costituente delle Provincie À 
l’altro per la Nazionale : fe anehe per questo motivo, ci si 
offre Para di rivolgervi la parola ‘e il consiglio fra- 

Molti vi saranno intorno predicandovi, ogni fornai in Ita- 
lia essere nelle mani dei governi, tradizionale e necessario 
il frazionamento ; immaturo il popolo ella libertà. Diffidate 
degli apostoli che predicano la viltà : diffidate di certi assio- 
mi che, detti da alcuni e ripetuti da molti, sono tenuti per 
incontrastate verità e sono tutt’ altro. 

Îl rapido accrescimento dell'influenza popolare, la totale 


giorità delle Camere : 


Francia e la Svizzera , 


Le 


LA COSTITUENTE. 


decadenza dell’ iniziativa governativa sono fatti che non 


possono omai sfuggire a nessuno che vegga e che sia di 
buona fede. . i 


In Roma, în Toscana, nello stesso Piemonte furono rove- 


sciati i ministeri voluti dal principe, appog giati dalla mag- 
le Camere stesse furono , dove più , 

dove mene, gentilmente congedate. Ma nei momento che 
nona V nè più vita nelle dinastie, mei Parlamenti costituzio- 
nali, ciò significa che la forza è sfuggita alle caste — alle 
frazioni, e s’ è diffusa nel popolo , nell’intiera nazione. Da 
quel momento importa che le istituzioni governative sì ac- 
comodino. a questa trasformazione nazionale , sotto pena di 


‘essere o assolutamente tiranniche come a Napoli, o fantocci 


che una dimostrazione popolare travolge, come in Toscana 
ai tempi del ministero Samminiatelli, in Piemonte a uu di 
Pinelli. | I dtt 

Un altro grave pregiudizio è invalso fra molti; quello 
cioè che le attuali divisioni statuali sieno appoggiate sopra 
l'indole e la tradizicne nazionale. Nessuno dei governi. esi- 
stenti è nazionale, e fu mai mazionale in Italia. La tradizio- 
ne italiana — e per tale noi riguardiamo la storia del tempo 
in cui l'Italia fu gloriosa e libera — è 0 unitaria ne’ Lemp! 
romani o municipale nel Medio Evo. Quelli che colla tradi- 
zione volessero appoggiare il frazionamento, non potrebbero 
logicamente intenderle in altro senso che nel municipale. 
La tradizione non ci dà nè lo Stato di Sardegna, nè la To- 
scana, nè le Due Sicilie e tanto meno l'alta Italia: ci da Si- 
cilia : Firenze , Genova , Pisa, ecc. Ma chi vorrebbe;, attor- 
niati. come, | siamo da forti e compatte nazioni che, tendono 
a schiacciarci sotto il loro. peso, dividere in mille brani 
l’Italia? Però, volendo coordinare la costituzione presente 
colla tradizione del paese, non resta che a riunire la tradi- 
zione unitaria romana e la municipale. Da ciò risulta una 
unità nazionale, stabilita su base di larghe libertà muni- 
cipali. 


A chi poi pabiù d’ ignoranza nel popolo, rispondete che 
se scorra le provincie dei paesi più liberi in Europa, la 
troverà il popolo meno civile assal 
del nostro ; rispondete , che. il popolo come il nostro, che 
visse talvolta sotto governi che non significavano che un as- 
soluta anarchia, talvolta, come al presente, sotto nessun go- 
verno, vivrà più facilmente sotto un governo che corrispon- 
da ai bisogni del paese, emergendo , per dir così, dalle sue 
viscere: ‘rispondete, che se il nostro popolo abbisogna di 
educazione, lo sì educherà meglio colla libertà che colla ti- 
rannide.. I 

E parlando dell Unità, corriamo naturalmente alla qui- 
stione del Papato. Voi, vissuti per lungo tempo sotto, la più 
dura delle tirannidi sbaglier este di molto se non credeste il 
principato papale che una piaga Ja quale afflisse lungamente 


queste provincie. V'è più: Egli fu, e sarebbe sempre; se. 


continuasse ad esistere, che Dio lo tolga, un imsormontabile 
ostacolo alla nazionalità, all'unità dell’intiera Italia: governo 
per propria natura impotente, non potè mai sperare di strin- 
gere sotto di sè l’intiera penisola: però l'opera sua tese sem- 
pre a dividerci in molti Stati, a indebolire quale di questi si 
levasse a potenza per non esserne schiacciato: sostenere la 
propria influenza, invocando una potenza straniera; ricorrere 
ad un altra quando questa lo dominasse troppo, fu sempre 
Ja sua politica, Liberate voi, liberate Italia, liberate Roma 


da questo suo perpetuo nemico, il quale dopo avere rifiu- 


tato di combattere il ladrone austriaco, si studia di eccitare 
la guerra civile, a dalle stanze contaminate del. re di Napoli 
manda la scomunica ai suoi dilettissimi figli. Voi non avete 
curata quella scomunica perchè era un Ingiustizia solenne; 
voi vi siete comportati da uomini i quali sanno che la reli- 
gione non ha che far nulla col principato , perchè il regno 
di Cristo non è di, questo mondo. Compile l’opera, usate di 
tutto il vostro diritto, separate affatto il Papa dal Prineipe, 
e sarete benemeriti della religione e della civiltà, perchè to- 
glierete lo scandalo che offende tuiti i veri credenti. Fate sì, 
che i preti. tornino al santuario, che più non possono esser 
tiranni, e che per essi Cristo non sia più fatto capitano di 
ribellioni e di guerre fraterne. 


Lo scioglimento di questo problema è tanto più neces- 


sario in questo momento în cui Importa stringere in uno le 
forze della nazione, perchè coneorrano al più grande conato 


a cui sia chiamato il nostro paese, alla conquista dell’indi- 
pendenza. Pio IX lo disse: .« il Papa non può sagrificare gli 


interessi del Papato agli interessi dell’ Italia, il Papato non 


può far guerra all'Austria. » Un governo che non può far 
guerra all'Austria non può esser governo italiano, 

È un altro insegnamento risulta dalla dolorosa prova 
dell’ ultima guerra: gli interessi dei;,principi non sono gli 
interessi della nazione ; e mentre il sangue italiano scorreva 
in Lombardia, alcuni di essi erano alleati dell'Austria pale- 
semente, altri copertamente, un solo ha combattuto, è que- 
sto in un interesse dinastico , ‘e con fede che è dubbia per 
molti, € col successo che tutti, sanno. Dunque la guerra re- 
gia non può salvare l’Italia. Resta la guerra nazionale; e 
perchè questa abbia luogo bisogna costituir la nazione. Con- 
vocate al più presto la Costituente Nazioiiale : che questa 


e$ 


ordini l’Italia per | Lutz faccia la guerra per l’Italia, vinca 
per l’Italia, | 

Voi sentirete qual grave incarico sia serbato ai vostri 
deputati: a voi tocca scegliere uomini ugyali all'opera che 
la nazione aspetta da loro, e pensate, vi ripetiamo; che il 
vostro voto non pesa solamente ‘sulla bilancia dei destini 
delle vostre provincie ma dell’intiera penisola. Badate non 
dividere la Costituente Romana dall’Italiana: col doppio man- 
dato fate delle due cose una cosa sola, la grandezza di Ro- 
ma è nella grandezza dell’ Italia, e nelle vostre mani sta la $ 


“vita dell’Italia. 


De-Boni FiLippo, Presidente. 
Vannucci Arto, Vice-Presidente. 
(seguono le firme.) 
ROMA, 15.— AOgni giorno si sviluppa e s’invigorisce la 


vita politica. Ieri sera il Comitato de? Circoli Italiani tenne 
pubblica adunanza nel teatro Metastasio. L'uditorio era af- 
follatissimo e sì contenne assal lodevolmente. Furono argo- 
menti eloquentemente discussi, la potenza temporale de'Papi, 
l'Assemblea Romana e il modo di farla nucleo alla Costitu- 
ente Italiana. De-Boni presidente esordì narrando come dal 
Comitato de’ Circoli Toscani sorse questo più importante de- 

gli Italiani. Il pensiero della Costituente Nazionale è oramai 
universale, ma e’ è difficoltà per concertare, senzail concorso 
del Governo, la trasformazione, della Assemblea Romana in 
Costituente Italiana. Quanto prima, una seconda seduta. Le 
uiilità di queste radunate in pubblico è grandissima; si smen- 
tiscono .le calunnie poste in giro contro gl’Italiani non :Ro- 
mani; si chiarisce la sincerità de’ loro sentimenti ; si educa 
sirio il popolo; e si moltiplicano le forze dei buoni 
patriotti. Molti che non osano cimentarsi isolatamente, tro- 
vando un centro si aggregano, e perdono chi gli scrupoli e 


‘chi la soverchia modestia. 


Anche il Comitato Elettorale lavora assiduamente, leri 
sera deliberò. l’elenco dei trentasei candidati per Roma e Co- 
marca. Inoltre. progetterà al Governo varie misure per faci- 
litare l'operazione delle elezioni e renderle più efficaci e 
solenni... 

I Ruoli elettorali di Roma sono quasi compiuti. 

Colla data del 5 5, il Papa scrisse da Gaeta a Zucchi in 
Gaeta una lettera, ove chiama traditori i soldati che erano in 
Roma ai 46 novembre, e lo esorta. a far di tutto per, ‘assi- 
curarsi della fedeltà di tutte le truppe da lui sopranominate 
pontificie. Zucchi da Gaeta in data del 7 dicembre pubblica . 
un ordine del giorno, in cui ricopiando la dichiarazione di S. 
S. scongiura i soldati;dello Stato Romano alla fedeltà etc. 
etc. Questi atti non' richieggono commenti. V?ha più insania 
o malvagità? 

Si accredita sempre più la voce, che una squadra spa- 
gnola veleggi per Gaeta con 12 mila uomini a bordo, fra 
cui qualche corpo portoghese. In tal modo sarebbe chiaro 
che la Diplomazia per .sostenere la reazione; vuole compro- 
mettere uno stato secondario, ed evitare una collisione fra le 
potenze primitarie. (Nostra corris.) 

ROMA, 12 gen. — La Commissione Provvisoria di Governo 
dello Stato Romano ha nominato a Preside della città e provincia 
di Velletri il sig. Conte Ettore Borgia, colle stesse qualità e con- 
dizioni che aveva il.Vice-Legato di essa provincia, 

I REGNO DI NAPOLI. 

NAPOLI, 10. — Questa mattina si va vendendo per la città 
la Scomunica di Pio LX, ed è uno spettacolo nuovo vedere come 
questo popolo nostro si burla di tale atto pontificale, e fischia 
a’ venditori di quelle carte, lacerandole e facendone falò, anzi 
sfide una affissa nel largo del, mercatello è stata immediata- 
mente lacerala, con tanta acclamazione popolare ,.che ha dovuto 
accorrere un picchetto di soldati dal vicino quartiere. Nel 1849 le 
armi temprale in Vaticano non possono più servire al dispotismo, 
quando la religione per le male arti si vuol dividere dalla libertà, 
ne pagheranno la pena gli artefici, Il vangelo non può esser più 
mutalo in diverse guise de’ Papi, — è) 

Mi auguro che il popolo di Roma non si Imostti secondo in 
tale avvenimento al napolitano. 

Ai momento mi perviene leitera da Benevento, per la quale 
mi si fa conoscere che il Delegato di quella città loci imprigiona- 
re il sig. Antonio Nisco ricco proprietario di un comune vicino è 
regnicolo per sola cagione che il di lui fratello Nicola Niseo tro- 
vasi arrestato per accuse d' italianismo. È veramente tristo come si 
mantenessero ancora in' carica dal ministero democratico di Roma 
uomini sì pessimi, a cui sì confida il destino di una provincia. 
Questa guerra contro i liberalissimi patriotti s” è logica sul teni- 
mento pe pure non è sopportabile su terra romana. O) 


BOLLETTINO DELL ESTERO. 


GERMANIA. na 


FRANCOFORTE, 7 gen,, - Come già noi .lo facemmo osser- 
vare, la gran quistione, dell’unità germanica si,è .tramutata in. ga- 
ra gelosa tra l' Austria e la Prùssia per,il, Primato , e di queste 
due ambizioni dinastiche, la meno egoistica ; che s’ attaglia, più 
alla nazionalità tedesca, ò quella di, Berlino, Federico Guglielmo, 
per quanto si sia dimostrato ostile allo spirito democratico, alme- 
no in quanto alle sue tendenze ad introdurre. in (Germania le 
forme della libertà francese, è però eminentemente tedesco. Vuo- 
le sinceramente l’ unità tedesca, e nell’ entrare nella gran fami- 
glia, vi porta la sua quota, cioè 12 milioni dì tedeschi, une armata 
di 300,000 uomini,e la sua potenza morale, e tutto. ciò .di buona 
fede, perchè la forza della Germania è forza della sua monarchia, 
della sua famiglia, L’ Austria, dal. canto.suo,. meno desiderosa 
d' avere per se il Primato, che inquieta della grandezza a cui sa- 
lirebbe la Prussia confondendosi colla Germania, s’ adopera a più 


potere per impedire il compimento di questo lavoro, Quindi pro- , 


testa contro le interpretazioni che Gagern ha dato al di lui pro- 
gramma del 27 novembre, per escluderla dalla Unione Germanica, 
ed invia da Oimutz a Francofort. nuovi progetti di trattative. Noi 
ripeteremo semprei, e già i patriotti tedeschi dell’ Assemblea se 
ne sono accorti, che l’ intenzione del Gabinetto austriaco non è 
che di guadagnar tempo, . d’ opporsi alla formazione d’ un’ Alema- 
gna compatta e di ritornare alla confederazione che esisteva pri- 
ma del marzo, alla quale essa presiedeva. Nel cozzo di questi 
partiti, nello svolgersi di questi intrighi, i giornali tedeschi ribol- 
lono, da qualche tempo in poi, di articoli, patrocinatori gli uni 
degli interessi austriaci, dei prussiani gli altri. Pare però in com- 
plesso che 1’ opinione pubblica di giorno in giorno si faccia più 
favorevole al progetto di Gagern: fusione completa della Russia 
con tulti gli stati tedeschi, meno gli austriaci, i di cul rapporti 
sarebbero regolati da successive convenzioni. L’ allontanamento 
che si mostra all’ Austria si pronuncierà ancora maggiormente ed 
i Rappresentanti della sinistra che, in odio alla Prussia, s° erano 
ultimamente riuniti al partito austriaco, romperanno un’ alleanza 
così poco naturale, quando sarà conosciuta a Francoforte la sfida 
gittata dalla tribuna di Kremsier dal Ministro Stadion contro il 
principio della sovranità popolare. L’ impaziente orgoglio di casta, 
l’intenso odio contro la libertà, avrà ancora una volta fatto fallire 
gli insidiosi disegni di quel Gabinetto. 

— 8 gen, — Oggi il Comitato incaricato dell’ esame del pro- 
gramma Gagern ha fatto il suo rapporto. Noi conosciamo già quel- 
lo della maggioranza ; il rapporto della minoranza del Comitato, 
composto di Barth, Biittel, Linde, Paur d’ Augusta e Ruder, pro- 
pone d’ accordare al Ministero i poteri da lui richiesti per trattare 
coll’ Austria. 


MONACO, 8 gen, — L’ armata deve esser portata a 101,000 

uomini, 
AUSTEIA, 

VIENNA, 7 gennaio. — Oggi furono pubblicati i Bollettini 11 
e 12 dell’ armata. 

Ballettino 11. Il quartier generale era il 4 a Bia, a tre leghe 
da Buda; il 1 corpo a Titeny e a Promontor, il 2. a Budaors, il 3, 
a Bia. Da queste posizioni si marciò il giorno dopo verso Buda. ll 
Bano col 1. corpo aveva avuto il 3 uno scontro presso Haszareg 
col nemico che aveva occupato le alture con alcune batterie. Il 
Bano fece avanzare a sinistra la divisione Hartlied, minacciando 
tagliar la ritiratà al nemico, tanto più che il 2 corpo aveva spinto 
da Bia una brigata di cavalleria verso quella posizione. I Magiari, 
benchè superiori al Bano, si ritirarono rapidamente verso le alture 
di Buda. Una deputazione ungherese, composta del vescovo Lono- 
wiez, dei ministri Deak e Luigi Batthyany e del conte Mailath, es- 
sendosi presentata agli avamposti, fu respinta coll’ avvertimento 
che la dedizione della città doveva esser fatta senza condizioni. 

Bullettino 12. Il principe. Windischgratz ha occupato il ò la 
città di Buda-Pesth sans coup ferir. 

— La commissione sanitaria ha officialmente annunziato che 
il Cholera morbus è scoppiato negli Spedali militari della città. Dal 
29 dicembre al 5 gennaio erano avvenuti 15 casi di morte. 

(Gazzetta d’ Augusta) 

BUDA, 5 gennaio. — Sembra cosa incredibile! Anche di Bu- 
da-Pesth ci siamo impadroniti senza colpo ferire. L’ avanguardia 
annunziò che erasi avanzata sino ai sobborghi senza incontrarvi il 
nemico; e l’armata entrò in Buda ad un’ora dopo mezzodi. In nes- 
sun luogo vi fu ombra di resistenza, ìil nemico era scomparso, € 
dicesi che siasi ritirato sopra tre linee, cioè verso Waitzen, Mikolsz 
e Debrezin: in quest ultima città si è pure ritirata la dieta. Si 
trovarono a Buda otto cannoni inchiodati. Il giorno 3, il termome- 
tro di Réaumur era a 20 gradi sotto zero. 

(Osservat. Triestino) 


VIENNA, 8 gennaio. — L'armata ribelle sgombrò Buda nella 
notte dal 4 al 5 nel più profondo silenzio dirigendosi a Debrezin. 
Era ridotta a 12,000 uomini. Kossuth portò con se la corona di S. 
Stefano, ed il torchio con cui fabbrica la sua carta monetata. Tutti 
coloro che hanno sottoscritto la dichiarazione di vacanza del trono, 
lo hanno seguito. (Osservo. Triestino) 


FRANCIA. 


Doveri della Francia. = Politica Austriaca. 


Noi abbiamo sovente richiamata quella divina sentenza, che chi 
vuol salvarsi solo st PERDERA’”. Noi la richiamiamo ancora oggi, per- 
chè il tempo urge, e vie pericolo neli’ indugiare. | 

Sì, la Francia sì perderà se essa continua a guardare con in- 
differenza gli altri popoli, suoi fratelli. Dio nel far ìa Patria no- 
stra forte, unita e compatta, le ha dato la missione di vegliare 
sulla libertà delle altre nazioni. 

La potenza dà un dovere! 

Ma gli uomini che hanno governato la Frania in questi ultimi 
tempi avevano chiuso i loro cuori alla parola di Dio, ai grandi in- 
segnamenti della storia: essi si sono compiaciuti nei meschini e 
sordidi interessi dell’ egoismo: essi han segnito una politica mo- 
desta, ‘ 

Ora, seguire una politica modesta in faccia al dispotismo non 
è egli un patteggiare coll’ingiustizia? e patteggiar coll’ ingiustizia 
non è un rendersi colpevoli del più grande dei del tti in faccia a 
Dio e all’ umanità? 

Così il castigo non si fece aspettare! 

La miseria e l’innumerevole coorte di mali, che 1’ accompa- 
gnano sono venuti a irrompere su di loro, perchè Dio ha detto: Chi 
non seguirà i mier consigli, io lo punirò colla miseria. 

Miseria nel fisico, disonore nel morale, ecco dove ci ha tratti 
l’ oblio dei nostri doveri come Nazione. 

Noi prevediamo il tristo spettacolo di un popolo che perde mi- 
serabilmente le sue forze in uomini e danari, d’un popolo che si 
divora le viscere. 


Dov” e l’ effetto utile, immediato, visibile della forza delle no- , 


stre legioni di terra e di mare, tenute sotto l’ armi a prezzo di cen- 
tinaia di milioni? 

In nessun luogo! 

Ora, ogni perdita di forze si converte in pubblica calamità. 
Così la Francia vede le sue popolazioni ròse dalla miseria, il lavoro 
sospeso, î contribuenti impotenti a pagar più a lungo le imposte in 
danaro. ° 

Ecco ì frutti amari della politica modesta! 


PA 


LA COSTITUENTE. .‘’ 


È a dirsi perciò, che se si licenziasse immediatamente tulta 
i’ armata, la nostra situazione si renderebbe migliore? 


Nò! perchè nella posizione attuate dell’ Europa, quando l’ Ita-. 


liano vuol essere Italiano; 1’ Ungarese, Ungarese; lo Slavo, Slavo; 
se la Francia desse prova, licenziando le armate, che essa intende 
dora innanzi vivere per se sola, la Francia non lo potrebbe, per- 
chè al disopra del nostro paese, vi è l’ umanita, al disopra del- 
l Umanità vi è Dio che ha detto: Chi vuol salvarsi. solo si per- 
derà. | È IRA, o 

Non è dunque col dire: io mi voglio ritirare dagli affari del 
mondo, che la Francia se ne sarebbe di fatto ritirata; la Francia 
non potrebbe mettersi in rotta coll’ Umanità. Legata ai popoli, 
suoi fratelli , ella sarà infelice finchè lo saranno anche gli altri 
popoli. 

Se v hanno dunque in Europa delle famiglie principesche, 
delle caste, che in nome della conquista e di vieti diretti, preten- 
dono imporre continuamente ìl giogo della forza e dei popoli di 
di schiatta diversa, la Francia, pel suo proprio interesse , deve 
rompere col filo della sua spada i legami con cui questi principi, 
queste caste vogliono stringere i popoli. 

Non vi è strada di mezzo: la forza delle cose l’ esige, la fra- 
tellanza lo comanda: il castigo è vicino. LINEE 

Ora, negli affari d’ Italia, la casa d’ Austria vuole essa, si 0 no, 


riconoscere l’ indipendenza della Penisola, ritirare le sue truppe 


dal Lombardo-Veneto , salvo transazioni pecuniarie ! Tutta la qui- 
slione sta in questi termini. 

Invano si cerca a eludere, a spicciolire la quistione italiana, 
essa non sta e non può stare che nella Indipendenza dell’ Italia, 

E bene! a che riuscì finora la mediazione? A nulla. Riuscirà 
dessa a qualcosa? Nò, se il governo non posa irremovibilmente la 
quistione. 

La Casa d' Austria, colla sua politica di temporeggiamento, non 
cessa di tendere al suo antico splendore: il ministero dell’impera- 
tore, sotto l’ influenza di Stadion, dottrinario per eccellenza, non si 
arresterà davanti a pretesto per trarre in lungo le cose, 

Eccone una prova recente. Non solo l’ Austria non ha nominato 
fin qui il suo mandatario alle conferenze di Brusellex; ma, a norma 
di una lettera di questa città, si deve ammettere come positivo che 
l’ Austria rifiuta d’entrare in negoziati a cagione, ella dice, del ma- 
pifesto bellicoso del gabinetto di Torino. 

Ora, egli è evidente che l’Indipendenza dell’Italia è al di là 
di tutte queste condizioni; perchè non si danno due modi di inten- 
dere l’indipendenza; essa è o non è, i 

Lo si sà, la mediazione francese non riposa che sull’Indipen- 


‘denza dell’Italia: la fusione del Lombardo-Veneto col Piemonte, 


l’organizzazione separata del Lombardo e del Veneto non sono e 
non-possono essere che episodj secondarj della grande quistione 
dell’ Indipendenza d’ Italia. L 

Poco importa dunque che il manifesto Piemontese sia bellicoso 


o pacifico, c'entra per nulla nella quistione principale. 


In faccia agli indugi delP Austria, il Governo francese non ha 
dunque che a fissare un epoca assai vicina per mettere un {ermine 
agli affari d’Italia. 

Rammentiamo che le convulsioni che agitano l’ Italia non sono 
che l'eco mille volte ripetuto dell'odio contro il dominio austriaco. 

Genova, Livorno, Firenze, Roma e cento altre città non si 
agitano che per rovesciare il giogo odioso dell’ Austria, e l'agitazione 
fu così profonda, che il Papato stesso ne fu scosso. 

In faccia a’ fatti così potenti, apriamo dunque gli occhi alla lu- 
ce, e se l’Austria ricusa di ritirarsi immediatamente dall’Italia , 
francesi, corriamo sul campo di battaglia col grido: viva l’ Indipen- 
denza Italiana! ) 

L’Italia libera, è in parte il disarmo della Francia ! 

(Democrazia Pacifica.) 


BASTIA, 4 gennaio.— Il Cittadino Clemente Casanova è no- 
minato Console generale di Toscana in Corsica. Con questo posto 
importante il Ministero Montanelli ha voluto ricompensare la sua 
provata devozioue alla causa dei proscritti Italiani. Noi non dubi- 
tiamo che col suo zelo, la sua attività e la sua intelligenza degli 
affari, questo agente -consolare non risponda pienamente alla cen- 
fidenza del Ministero Toscano. | (Ere Nouvelle) 


SVIZZERA. 


* BERNA, 7 genn.— Il Prof. Samuele Schnell, uno dei veterani 
della causa liberale è morto ‘all’età di 74 anni. Dopo aver seduto, 
sotto il governo elvetico, al tribunal supremo, egli divenne profes- 
sore di diritto civile bernese e mantenne la sua cattedra fino al 1831. 
Sebbene cessasse di far parte del gran Consiglio, dopo il 1831, 
nondimeno egli esercitò una grande influenza sugli affari, e spesso 
gli uomini più eminenti approfittarono de’ suoi consigli. La sua più 
durevol opera è il codice civile, attualmente ancora in vigore. 

(Courrier Suisse.) 
— Il gran Consiglio è convocato pel giorno 15 del corr. mese. 


Fra le trattative rileviamo un progetto di legge circa la responsa - 
bilità dei pubblici funzionari e autorità , ed altri progetti relativa- 
mente alla ripartizione territoriale dei distretti, alla abolizione delle 
orsoline, agli obblighi imposti alla sede delle autorità federali, ed 
uno stabilimento di assicurazione contro la mortalità del bestiame 
bovino. {(Repubblicano.) 

ZURIGO. — L’istituto dei ciechi e sordo-muti, onde va di- 
stinta Zurigo, contò nell’anno scolastico 1847-48, 9 ciechi e 35 sor- 
do-muti, non compresi quelli che vi erano stati ammessi, per ap- 
prendere i soli lavosi di mano. Due ciechi vi ricuperarono quasi in- 
teramente la vista. Nei 39 anni del benefico istituto furono educati 
e sesi utili a sè stessi ed alla società 1/4 ciechi .e 119 sordo-muti. 

— Furrer avendo lasciato Zarigo per recarsi ad occupare Jo 
scanno della Presidenza a Berna, il Consiglio federale è così com- 
pletato. 

LUCERNA. — Il Consiglio di Stato ha presentato il 4 gennajo 
il suo progetto di decreto per la restituzione, tanto ai corpi franchi, 
come ai membri dell'antica Gran Consiglio, delle somme da essi 
riscosse. Il progetto è stato affidato ad una commissione di 7 inem- 
bri. Gli antichi corpi franchi, interessati, si asterranno dal prender 
parte alla deliberazione. 
| VAUD. — A Losanna si è isliluita una società artistico-letle- 
raria. Eccone il programma « diffondere in tutte le classi il gusto 
per le lettere, le arti e scienze; incoraggiare i giovani talenti, por- 
gere a tutti la occasione di istruirsi aggradevolmente mediante l’as- 
sociazione del canto, della musica istrumentale, della declamazione, 
della lettura e della composizione: tale è il generoso scopo che si 
prefigge di raggiungere la nuova società. 
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(Anno L —N° 47.) 

GRIGIONI. -- Dall'Italia ci giunge una nuova spedizione di 
profughi. L’avanguardia ha già oltrepassato la nostra frontiera e le 
tien dietro un secondo corpo, che dicesi di circa due mila. Son tutti 
gioventù della Valtellina e della Provincia di Bergamo che sottraesi 
colia fuga alla coscrizione. Questa gente è intenzionata di recarsi 
in Piemonte, passando pel Ticino, (Gazz. di Coira.) 


BASILEA, 29 dic. — La sessione del nuovo gran Consiglio 
venne aperta jeri dal Presidente decano Oswald, che segnalava l’era 
novella in cui entrò la Svizzera. Le nomine fatte secondo le pre- 
scrizioni del nuovo statuto federale, avendo schiuse le porte del 
gran Consiglio a diversì confederati, il Presidente porgeva ai me- 
desimi il saluto fraterno, e felicitava il potere esecutivo di averli 
sollecitamente posti al possesso dei loro diritti. 11 nuovo Gran Con- 
siglio elesse a Presidente il Prof. Rodolfo Merian; e Vice-Presidente 
Burchard-Keller; a bergamastri Frei e Sarasin, e componeva il Go- 
verno dei signori: Pietro Merian, Sozin, Sthelin, Achille Bischoff, 
Oswald, Minder, Christ, Geigg, Stampf, Fasch, Stumm, Burchard- 
pini e La-Roche. Dopo prestazione del giuramento chiudevasi 
a sessione, 


BASILEA-CAMPAGNA. — Il comitato dell’associazione indu- 
striale in un suo indirizzo ai propri concittadini, li eccita a sotto- 


ERRO la sottoscrizione dei Turgovièsi a prò dell’industria nazio- 
na!e. 


TURGOVIA.— L’indirizzo al Consiglio federale nell’interesse 


dell'industria paria, promosso in questo cantone, conta già a que- 
stora 2000 firme. 


—_ TICINO. — Il Repubblicano del 6 contiene un interessante ar- 
ticolo circa alla emigrazione Svizzera, a cui contribuiscono anche 
i Ticinesi, non solo verso Francia e Italia, ma in Africa e al Nuovo 
Mondo, Questa emigrazione not deve andare affatto sbrigliata, senza 
cura e senza legge, priva dell’intervento della madre patria. Uomini 
positivi, vogliosi di fare il bene, hannojposto in comune la loro espe- 
rienza onde proporre ai Consigli federali il pensiero di una Colonia 
Svizzera in America, Un Comitato si è già istituito a Ginevra per 
diffondere questo pensiero e farne soggetto di una petizione al gran 
Consiglio Nazionale. Il Repubblicano desidera, che la idea del Comi- 
tato di Ginevra sia discussa e approvata, affinchè se ne tenti |’ ap- 
plicazione nell’interesse di molti concittadini confederati. 


Il Repubblicano del 7 ritorna sulla questione tanto dolorosa ai 
buoni Svizzeri veramente liberali, a quella delle capitolazioni mili- 
teri. Esso. propone risolutamente, che non solo, secondo il testo 
della nuova Costituzione federale, si abbia ad impedire ogni ulte- 
riore ingaggio, ma sia dall’ Autorità federale tolta sopra di se la mi- 
sura di sciogliere, secondo ne ha il supremo diritto, le capitolazioni 
di già avviate ed esistenti. Le abbondanti gratificazioni e i segni 
d’onore largheggiati dal Re Borbone agli Svizzeri, se da una parte 
indicano la fede e il valor militare, dall’altro fan segno pur troppo, 
che il braccio d’uomini liberi è indegnamente adoperato a soffocare 
1 tentativi degli Italiani verso la libertà. Il Repubblicano conchiude: 
« Un grande atto come questo non si può, non si deve fare senza 
sagrificii. E non sarebbe neppure un atto nobile e grande se non 
avesse a costarcì grandi sagrificii. Si tratta di lavare una macchia, 
sì tratta di riabilitare il nome Svizzero; e la Svizzera, povera come 
ella è, è abbastanza ricca per pagare i! suo onore. Non facciamoci 
illusione. Le grandi idee si fanno chiare; i popoli aspirano alla 
loro nazionalità e l’otterranno, e questa Italia oppressa e martoriata 
da tutti gli stranieri sorgerà, sì sorgerà un di, e nou fia lontano. | 
Evitiamo le ire e le vendette di un popolo troppo a lungo marto- 
riato, preveniamo le sue maledizioni, e rendiamoci degni, con un 
alto generoso insieme è giusto, delle sue simpatie e della sua ami- 
cizia.... Se la Confederazione può sciogliere le capitolazioni militari 
e noi fa, essa è risponsabile dell’onta che cade sulla nazione Sviz- 
zera. » 


— Stando all’Amico della Costituzione, il Consigliere federale 
Franscini è occupato indefessamente de’ preliminari per institu- 
zione di una università federale, ed il suo lavoro è già inoltrato 
in modo che un pregelto potrà essere presentato ai due.Consigli 
nella prossima sessione. 


LUGANO. — Sappiamo che il governo procedendo nell’ese- 
cuzione dei decreti federali relativi all’ allontanamento da questo 
Cantone degli emigrati politici, sino dal ò dicembre, avanzando 
ai commissarii federali in questo Cantone le liste di coloro che 
avevangli inoltrata supplica per poter continuare il loro soggiorno 
qui, ne aveva diviso i nomi in quattro categorie, la prima di 80 
individui a favore de’ quali militano le eccezioni prevedute dai 
decreti federali; la seconda di 215 composta di operai raccoman- 
dati dalia loro buona condotta; la terza di 19 meno raecomanda- 
bili, quantunque nulla siavi a loro carico; la quarta di 17, di cui 
si ordinerebbe |’ espulsione. Ora i Commissarii rispondono aderen- 
do ali’ ulteriore soggiorno degli individui della prima classe {che 
venne posteriormente portato ad 85); quanto alle altre classi di- 
chiarano : le risoluzioni federali e le loro isiruzioni esser tali da 
non permetter loro di acconsentirvi. — Dietro ciò il Governo ha 
decretato che entro tre giorni si allontanino da! Gantone i 17 in- 
dividui della quarta classe, ed entro otto giorni tutti gli altri, salvo - 
gli 85, che dovranno mettersi in regola quanto ai permessi di 

imora, 

Assicurasi che sia recentemente pervenuto a questo Governo 
un ufficio del Consiglio federale nel quale sono esposti lunganfen- 
i principii da lui adettati circa al diritto d’ asilo ed agli altri 0g- 
getti che possono formar soggetto di contestazione nell’ applica- 
zione del principio della neutralità sancito dalla Svizzera. Vuolsi 
che questo ufficio termini minacciando |’ occupazione del Cantone 
per parte di truppe federali, a spese del Cantone stesso, ove que- 
sti principii non venissero scrupolosamente applicati nel Ticino. 
Speriamo di poter dare nel prossimo numero un più preciso rag- 
guaglio su di ciò. 

voce che il sig. Revel, consigliere di Stato di Berna e 
commissarie federale nel Ticino, abbia ricevuto dal suo governo 
l’instanza di restituirsi al suo posto, É quindi probabile che egli 
chieda la sua dimissione. i (Gazz. Ticinese.) 


NOTIZIE 


DEL MATTINO. 


(16 Gennaro. ) 


PARIGI, 9 gen. — M. Baune, nella seduta dell’ 8, del- 
l'Assemblea francese ha interpellato il Ministero sugli affari 
d’Italia. Non vi è state verun voto definitivo; ma alcune pa- 
role sfuggite al sig. Drouyn-de L’huis farebbero vedere ad 
una politica poco favorevole all’Italia. Il Ministro criticò la 
politica di Lamartine. 

VIENNA, 9 gen. — Il partito slavo si è collegato colla 
sinistra dei liberali tedeschi, ed ha dato un voto di diffidenza 
‘contro il Ministero, per la sua dichiarazione contro la sovra- 
nità del popolo. L’atto è significantissimo. Si parla della 
dissoluzione dell’ Assemblea. 

L’ ultimo bollettino parla di vantaggi riportati dal Co- 
lonnello : Maierhofer presso Lanczove verso la Sava; e dal 
Maggiore Kiesewetter presso Eperies, al nord verso i Carpazj. 
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Antonio Morpini, Direttore responsabile. 


TIPOGRAFIA LE MONNIER. 


Il Giornale esce ogni giorno alle 
. quattro pomeridiane. 

‘Le associazioni si ricevono in 
Firenze, Piazza del Duomo 
N° 6243. 

L'abbonamento Jè fper un tri- 
mestre. 

Firenze... .. It.Lîre. 9. — 

Toscana, franco alitogo: 35 50, 

Resto d'Italia, franco a 
confine. ... «+» 10. 50 


Un numero separ. costa 3 crazie. 


AVVISO 

Col 4° Febbraio si riceveranno, per 
Ja sola Firenze, le associazioni mensili 
al Giornale La Costituente, alprezzo 
di Italiane L. 3.90. 

NB. Allo stesso prezzo si daran- 
no gli arretrati di tutto il mese di 
Gennaio. 
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Firenze, 16 Gennaio, 


L'EUROPA NEL 1848, 


J.: 

Innanzi ai nuovi ed impreveduti avvenimenti, che 
tuttodì si succedono, nel totale sconcerto delle previsioni 
credute le più savie, nella successione, senza posa infinita, 
che si porta con sè le fortune e gli uomini e le rivolu- 
zioni, per poco la serenità delle convinzioni non si oscura, 
e lo sguardo esterrefatto crede di assistere allo svolgi- 
mento di una cieca e sregolata fatalità. La vastità del 
movimento Europeo, in cui si agitano elementi sì intima- 
mente diversi, la contemporanea esplosione di tutti, e la 
lotta inevitabile a cui son tratti gli uni, messi a fronte 
degli altri, danno alla presente convulsione quell’ appa- 
renza di strano e di assurdo, che ad ogni istante sor- 
prende e sconforta, e quasi rende incerti sul cammino 
percorso, e sulla meta a cui abbiam volti gli sguardi. 

L’anarchia morale profonda, che già dominava le 
credenze e le dottrine, ora si è tradotta in anarchia di 
fatto; la dissoluzione e la lotta che era negli spiriti, ora 
è nelle forze, e nella parte esterna dell’ ordine sociale. 
Non vi è principio che non abbia avuto un momento di 
trionfo, non è dottrina che non facesse esperimento di se 
stessa, tanto il combattere è vario, incerto, e precipitoso 
il moto che tutto trascina. Era necessità rompere la 
quiete ignava in cui era sepolta l'Europa, evocare questa 
terribile mischia, questa inaudita confusione, onde di mezzo 
ad essa, e sotto la pressione dei fatti incalzanti, e degli is- 
tiuti che fanno preferire alla società la vita alla morte, 
si creasse un principio di ordinamento nuovo, un punto 
in cui concordare le menti e le volontà, una nuova poli- 
tica credenza. | 

Il fatto più mirabile, e che rivela su che fragili 
basi, sotto le apparenze della forza, erano costituiti gli 
antichi ordini in Europa, fu la nessuna resistenza ch’ ei 
seppero opporre all’urto, che doveva farli irreparabil- 
mente perire. Un giorno di rivoluzione a Parigi portossi 
con sè un regno, che contava diciotto anni di vita vi- 
goròsa, e pochi ed audaci giovani della Università hanno 
bastato a far scomparire dall'Austria la secolare orga- 
nizzazione del suo dispotismo. Quantunque successivi e 
conseguenti, però gli sconvolgimenti che percorsero l’Eu- 
ropa, quantunque eccitati sotto la influenza di una me- 
desima causa, dappertutto nei diversi paesi hanno preso 
forma e carettere diverso secondo |’ urgenza del bisogno, 
e lo studio di civiltà a cuì erano pervenuti. 

In Francia l’ impulso più vigoroso alla rivoluzione 
venne dall’aspirazione confusa e appassionata a una ri- 
forma dell'economia sociale; nell’ Alemagna dal desiderio 
di consolidare l'Unità Nazionale; nell'Italia dal bisogno 
di vita e di Indipendenza; nelle popolazioni slave da 
un senso di odio al passato, e da un istinto profondo e 
Quasi incompreso di emancipazione, 

Ma l'aborrimento all'ingiustizia, il desiderio del 
bene, le aspirazioni indecise e fluttuanti delle teorie 
dei socialisti francesi, non potevano dar loro il di- 
ritto di riordinare la società, la quale non può reg- 


Mercoledì A7 Gennaio 4849, — Anno I—N° 48, 


LA COSTITUENTE 


TTABLANA 


gersi se non sopra principii razionalmente veri e in- 
contrastati. Essa realizza la giustizia nell’ ordine della 
ragione, non dietro l’ impulso solo delle tendenze e de- 
gli istinti generosi ; i quali, se sono sintomi precursori 
della soluzione dei grandi problemi, non possono scam- 
biarsi colla ‘soluzione effettiva dei problemi stessi. Una 
fatalità giusta e inesorabile ha deciso della vittoria nelle 
giornate di giugno. La lotta avrebbe dovuto evitarsi da 
tutti quelli, che amavano la Rivoluzione nelle sue conse- 
guenze e nel suo cammino progressivo; ma anche da co- 


loro, che erano i campioni della repubblica, si pensò al- 


trimenti, e si volle provocarla, e gli operaj hanno stolta- 
mente accettata la sfida. Una fatalità giusta e inesorabile 
ha deciso della vittoria, ma non per questo si potè evi- 
tare che fosse strozzato lo spirito della Rivoluzione, e 
la Francia riposta sopra una via che la riconduceva al 
passato. Da quel giorno, la reazione ha fatto lungo cam- 
mino, e coraggio e costanza degli uomini puramente re- 
pubblicani non valse ad arrestarne il corso. Anzi che 
gridare e frenare la forza, che slanciavasi troppo teme- 
raria ed ardita nell’avvenire, han voluto spezzarla, annien- 
tarla: ora anche il presente fugge loro di mano, e son 


‘ trascinati a ritroso dalla corrente. L’ Assemblea Nazionale 


sente già minacciata l’ esistenza dell’ opra sua, la esi- 
stenza della Costituzione Repubblicana, e si affanna a 
difendere questo avanzo, prezioso sì, ma unico della 
Rivoluzione. E la Rivoluzione e la Repubblica staranno, 
perchè gli uomini del passato non hanno più il senso 
della vita chesi agita intorno a loro, e s'inabissano e scom- 
paiono nella voragine dei propri errori. Forse ancora 
un giorno, e la Francia, la sorella, l’ amica invocata 
d’Italia, dovrà prestar mano a rimettere in piedi i fran- 
tumi del crollato edifizio del Vaticano; star contro la 


volontà sovrana di un popolo, essa, la propugnatrice del 
— dogma della sovranità popolare , e della emancipazione 


delle Nazionalità. Quali saranno le conseguenze di una 
condotta così strana e mostruosa ?_ Non è difficile il pre: 
vedere dove son condotti questi uomini, che non com- 
prendono più la significazione delle cose che stanno 
intorno a loro, che rinnegando la Francia vi sì affan- 
nano a stare coi morti: gli avvenimenti forse, tra breve, 
ci daranno ragione delle nostre previsioni. 


L’ Alemagna preparata a voler fortemente la pro- 
pria unificazione da una vita intellettuale lunga operosa 
e feconda, e da un orgoglio tenace delle proprie tradi- 
zioni, seppe imporre con una concorde volontà il proprio 
desiderio a’ suoi Principi, raccogliere in un’ Assemblea 
costituente i mandatarii della Nazione, e con questo solo 
fatto gettare il seme della sua Unità futura, iniziare 
una Rivoluzione. Ma sull’ Alemagna non passò mai tur- 
bine violento, che sgombrasse la via alle successive in- 
stituzioni : ll progresso quì tiene della quiete e della te- 
nacità del carattere nazionale: tutti gli elementi quivi 
sono in presenza, e si disputano il campo agitandovi un 
caos senza misura. Quivi la sovranità popolare in atto a 
fianco a quella di diritto divino; la patria, una nella 
prima, è nella seconda infinitamente divisa; quivi il vec- 
chio organismo sociale del Medio Evo sì trova in faccia 
alle conseguenze degli ordini economici della nostra età ; 
quivi una sterminata audacia di libertà e una forza straor- 
dinaria per reprimerla. 


L’Alemagna posta nel cuore dell’ Europa ha risentito 
alla sua volta tutti gl’impulsi delle commozioni che erano 
dintorno a lei. )al bisogno di costituirsi {definitivamente 
in nazione le venne quello di ricomporsi in tutte le sue 
parti integranti, quindi gli istinti della guerra, e l’orgoglio 
della dominazione. La minaccia della Russia e di una 
inondazione degli slavi, le inspirò gli odii di razza, e la 
fece partecipare alle guerre di razza mortali che sconvol- 
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gono i popoli che la cingono all’ Oriente; dalla Francia 
le venne il tentativo di una radicale innovazione politica 
e sociale, la rivoluzione di Francoforte, e il continuo fre- 
mito dei paesi posti sul Reno. 

Noi rammentiamo con profondo rammarico il palpito 
generoso onde si commosse la giovine Alemagna al soffio 
della rivoluzione Francese, quando un grido solo era dap- 
pertutto: « Colla Francia contro la Russia » e quando in- 
formandosi ai principj eterni della giustizia riconobbe il 
diritto di tutte la nazioni, e parlò parole di simpatia e 
di coraggio per la infelice Polonia. Pur troppo però que- 
sto alito di vita giovanile ebbe brevissima vita, soffocato 
dalle mire ambiziose della conquista, e dagli odii tenaci di 
razza. La malaugurata riorganizzazione del Granducato 
di Posen, a cui successe la deplorabile lotta di Mierosla- 
wsky consumata con l’accanimento mortale di una guerra 
di stirpe, fu tristo preludio a ingiustizie più deplorabili, e 
a più deplorabili errori. 

La maggioranza dell’ Assemblea imbevuta di tradi- 
zioni ma inconscia del presente, tentò rifar col passato 
l’edificio dell’unità Germanica, evocò le memorie dell’Im- 
pero, e il culto della casa d’Absburgo: a questo culto fu 
immolata l’Italia, per esso l'Austria ha potuto ricomporre 
le rotte fila della sua sconnessa dominazione. A questo 
tempo e sotto l’ influsso di questa depravata ambizione la 
Germania tracciava i confini della sua nazionalità nei li- 
miti dell’antico Impero. | 

Una dolorosa esperienza ha costato alla Germania il 


. persuadersi dell’impossibile connubio della libertà pro- 


pria e della oppressione altrui; la giustizia ha dietro sè 
una terribile sanzione. La giovine Alemagna è ridotta al 
silenzio, e la maggioranza di Francoforte ora s’ ingegna ri- 
comporre la Germania sotto il protettorato Prussiano, 0s- 
sia raccogliere di nuovo altri frantumi del vecchio edificio, 
e costruirne un organismo difficile e senza vita. 


—-. 
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Nella seduta del 9 maggio ebbero luogo all'Assemblea 
Francese le interpellazioni del sig. Baune al ministero 
degli affari esteri circa la questione italiana, Non è la 
prima volta che il sig. Baune, prendendosi a cuore le 
sorti della nostra terra infelice, non meno che l’ onore e 
la dignità della propria nazione, si fa propugnatore della 
causa italiana. Noi dobbiamo mandargli le ‘nostre grazie 
fraterne. Queste interpellazioni già annunziate da parec- 
chi giorni noi le aspettavamo con attenta sollecitudine , 
perché dirette ad illuminare la politica esterna del go- 
verno francese, a provocarne immediate spiegazioni circa 
alle questioni più palpitanti del giorno. 

Il sig. Baune fu vivace, facondo nel suo discorso, 


‘talvolta persino appassionato dell’impeto che vien dal 


cuore, allo spettacolo d’una nazione che fra mille tor- 
menti e torture sa pur trovarsi la strada alla indipenden- 
za, e costituirsi democraticamente attraverso alle vec- 
chie tirannie, Egli comprese, più che non suol farsi gene- 
ralmente in Francia, le nostre condizioni, il carattere 
solenne del movimento italiano, la grandezza dello scopo 
diretto che gli è forza raggiungere. Lunge dall’ insultare 
con ignoranza od ischerno alle nostre piaghe ancor san- 
guinanti, egli parlò parole di reverenza, dì simpatia alla 
Italia, di nobile stimolo. di pungente reclamo a’ suoi 
concittadini. Eccone in breve le traccie, e i più so- 
nanti concetti. 

« Chè vuol fare inverso l’Italia il nuovo ministero, 
espressione d'un governo testè uscito solidamente dal 
provvisorio , colla sanzione di un voto popolare? Tempo 
è ch'egli ripudii il lungo silenzio, od almeno, provocato, 
risponda. Le vaghe e laconiche parole del suo program- 
ma non rassicurano completamente il paese, non gli di: 


spiegano la posizione che compete alla sua dignità, a 
quella della Repfbblica, » 

« I reggimenti democratici di 'foseana, di Piemon- 
te, le rivoluzioni di Sicilia e di Romagna, le dilapida- 
zioni, gli assassinj di Zadetzky rivelano abbastanza eo- 
me in Italia un moto radicale, che non può frenarsìi o 
comporsi per, yia, di mediazioni, quantunque vi si accosti 
e vi concorra il. presente Ministero, L'Inghilterra alla 
quale.esso tende la manò ha in Italia interessi opposti, 
non comuni. colla Francia, nè per tal modo si potrà mai 
giungere alla soluzione delle difficoltà. » 

« Nella situazione attuale è tempo alla perfine di 
conoscere se voi siete disposti ad eseguire le deliberazioni 
della assemblèéa: se Yarmata che avete raccolta, questa 
armata impaziente della sua attività, risponderà all’ ap- 
pello della Italia insanguinata e devastata dai barbari, se 
voi persisterete nel fantasima d’una mediazione 0 ormai resa 
inutile, » 

« Il Papa ha abbandonato, dietro funesti consigli, 
la sua capitale , preferendo alla nostra ospitalità quella 
di un rè vicino e conosciuto solamente nella istoria pel 
massacri de suoi popoli e l'incendio delle sue città. Ora 
in presenza della rivolazione romana, d'una questione 
affatto politica, poichè Roma dopo la fuga del Pontefice 
non diede pur ombra di scisma o d’ eresia, il gabinetto 
s'è forse deciso a domandare all’ assemblea i mezzi di 
resistere alla oppressione di cuì. |’ Austria minaccia | gli 
Stati Romani ? 

« Il manifesto di Lamartine traccia la politica che 
il Ministero deve seguire nella penisola Italiana, La Ca- 
mera non |’ ha dimenticato, benchè io tema che il mini- 
stero non se lo rammenti quant’ ei dovrebbe, Dicesi che la 
Francia, invece d’ opporsi alla tirannica intervenzione 
dell’ Austria, confederatasi essa medesima con Austria e 
con Napoli stia per incominciare, a profitto del Papa, la 
deplorabil campagna del 25. — Spieghisi il Ministero ca- 
tegoricamente sulla condotta a cui vuol attenersi riguardo 
alla Sicilia, e sopra tutti codesti punti. Jo reclamo una 
risposta precisa in nome della umanità e dell’ onor della 
Francia, » 

L’ cnorevole sig. Baune si dilungò in alcune altre in- 
terpellazioni sopra la politica francese verso Spagna e 
Polonia: 
consuonano entrambe al medesimo scopo, quello della li- 
bertà europea, della ricostituzione delle nazionalità. Il 
suo discorso ha destato quà e là parecchie riscosse nell'as- 
semblea, mantenutasi però nelcomplesso in atteggiamento 
indifferente e ghiacciato. La libera parola si diffonde so- 
pra di essa come la luce sulla infeconda superficie del de- 
serto, o se per poco la illumina, ben tosto s’ infrange 
, contro gl’ inciampi accumulati a guisa d' aridi .scogli. 

Il Ministro degli esteri Droujn de Lhuys, rispose 
colle desolanti parole della diplomazia, ravvolta nel du- 
plice mantello, che tradisce, sotto forme mentite, la nega- 
zione e la morte, « La mediazione pacifica è incammina- 
ta, ed essa incomincia con un ultimatum.» Ma come mai 


Ja Francia potrà far valere questo u/timatum, la indipen- ‘ 


denza d’Italia, presso al concorrente austriaco, se il mini- 

stro degli esteri rinforza la sua spiegazione con commenti 
di pace, che somiglia alla pace ad ogni costo, alla pace 
quand’ anco di Luigi Filippo P se si lusinga di raggiun- 
gere coi negoziati un risultato favorevole, € riguarda 
traverso un velo di menzognera sicurezza alle potenze 
Europee, pur troppo coalizzate e minacciose contro la li- 
bertà ? se getta una sfida d’ironìa e di rimprovero al ma- 
nifesto Lamartine e la condotta politica del governo prov- 
visorio della Repubblica? 

La discussione che per la digmtà della camera do- 
vea sollevarsi. alle pure regioni del diritto universale, 
per poi discendere alle immediate applicazioni della po- 
litica del ministero, degenerò ben presto in una lotta 
personale e retrospettiva di accusati e di accusatori, La- 
martine, tratto a rompere il diuturno silenzio, riprodusse 
con‘isplendide note la giustificazione della sua iniziativa 
e della sua politica nel governo provvisorio. Ledru Rol- 
lin, il formidabile atleta, scese in campo anch’ esso e 
disse ipfianmmate parole sulla italiana libertà, sulla rea- 
zione aristocratica e monarchica, sugli apparecchi formi- 
dabili di tirannia che sovrastano all’ Europa liberale. Egli 
vidde i suoi nemici, i nemici della democrazia e della 
Repubblica, acremente disposti incontro a lui, e li provocò 
con acerba e potentissima disfida, Ma troppo ci dispiacque 
vedergli far cenno di fatti meù veri e insussistenti,—d’yna 


noi non le riporteremo per minuto, perchè 


LA COSTITUENTE 


flotta russa*nel Baltico, d’una flotta russa nell’Adriatico-— 
cosicchè dalla contraddizione accidentale del dettaglio 
gli avversarj traessero argomento di aceusarlo di esage- 
razione 0 di falsità. L’ illustre tribuno si affida di troppo 
alle sue forze istantanee, alle vigorìe della superba elo- 
quenza. A ragione fin anco i suoi più caldi ammiratori 


dicono di lui ch'egli ha la potenza insieme e l'inerzia di 


Danton , inerzia che lo distoglie da studj e preparazioni 
profonde e lo induce in errori che, spiati sulle sue lab- 
bra da oppositori avveduti ,, nuocono immensamente alla 
causa ch'ei serve. 

Anche Larochejacquelin, V instabile e leggero cam- 


pione di Enrico V, intervenne nella discussione, ma per 


corromperla e precipitarla più in basso, finchè la Ca- 
mera stanca, turbata, passò ad un semplice ordine del 
gIOPNO. 

L'Assemblea Francese in questa seduta dimostrò aper- 
tamente quello spirito sterilissimo e gretto che le ha 
fatto quasi sfuggir di mano le redini della nascente Re- 
pubblica. Posta al cospetto d’una opposizione che ogni dì 
và ingrossando colle libidini di sfrenata reazione, essa 
avrebbe potuto, con atti generosi e magnanimi, ridestar 
nella Francia una benigna scintilla, richiamarla ai sublimi 
sentieri, agli ardenti propositi, al posto d’ intrepida sen- 
tinella della libertà dovunque essa è minacciata e peri. 


‘cola sulle nuova fondamenta. 


Pur si tacque e ristette, mutola spettatrice delle 
torture dei popoli e degli insulti d’ un Ministero che la 
offende. ogni dì nelle origini Repubblicane da cui essa 
attiuse la vita. Donde trarrà con tali attitudini gli ele- 
menti della durata, la forza di resistenza, per compiere 
sino alla fine il suo mandato e coronare la costituzione de- 


mocratica del seguito necessario delle leggi organiche? La - 


morte, la dissoluzione, sono il naturale retaggio de’ cor- 
pi morali che non si scuotono ai più vividi tocchi. e re- 
sistono stupefatti ai limpidi raggi dell’ idea. La temuta 
vittoria dei nemici della Repubblica segnerà insieme la 
sentenza della sua inettitudine e delle sue colpe. 

Quanto all’Italia, da queste dure lezioni, essa appren- 
de vieppiù le difficoltà della lotta, la immensità de’ sa- 
grificii, il sacrosanto valore d’ una libertà da conquistarsi 
ad ogni costo. Aliena da stolte paure come da superba 
jattanza, essa non freme, non dispera, non ripudia la Fran- 
cia, Quand’ anco i più cari suoi confratelli |’ avessero ad 
abbandonare sola combattente sui campi di Jibertà, essa 
progredisce ora per tal via, che non le è più concesso 
dubitare dei risultati, disconoscere i suoi: fecondi de- 
CIATTRA 


Poichè alcuni ‘giornali d’Italia e d’altrove, in questi 
ultimi giorni vanno ripetendo che il convegno di Bruxel- 
les sia per werificarsi, è bene considerare come si debba 
atteggiare ‘1 Italia in faccia alla mediazione. 

Ebbimo già occasione di dire quanto poco noi ere- 
diamo alla probabilità della mediazione, e quanto poca 
fede abbiamo de’ suoi risultati nel caso che pure av- 
venga. 

Ora supponiamo che la diplomazia Europea s' ac- 
cordi fino a voler tentare uno scioglimento pacifico della 
questione Italiana; e supponiamo ancora, poichè importa 
prevedere tutte le possibilità, che il congresso di Bru- 
xelles sia causa per cui si sospenda in Italia la deci- 
sione delle armi: — quale aspetto, noi domandiamo, 6 
quale attitudine in siffatto caso doyrebbe assumere il 
nostro paese? 

La risposta è breve: facciamo che la diplomazia 
ci vegga uniti e forti come non seppimo. essere ancora, 

Che i governi del Piemonte, di Toscana e di Roma 
moltiplichino senza posa gli sforzi; che provveggano in 
abbondanza le armi delle quali nelle vicende dello scorso 
anno abbiamo sentito difetto; che preparino il maggior 


numero possibile di truppe bene organizzate e accurata- 


mente provvedute d'ogni bisognevole: infine che predis, 
pongano i fondi necessarii per alimentare la guerra sino 
a completa vittoria. 

Cosi saremo forti. 

Quanto all’essere uniti noi non yediamo che un mez- 
z0: — la Costituente Italiana raccolta in Roma, — E noi 
che applaudimmo alla Toscana , come inauguratrice del 
concetto d’una Costituente nazionale, noi che insistemmo 


perchè Ia Romagna aflrettasse colla propria adesione e, 


col proprio fatto la verificazione del concetto Italiano 


iniziato in Toscana, noi rivolgiamo adesso calde e pres- 


Na “(Anno k: 


santi parole al Piemonte, perchè, accolta e proclamata 


formalmente l’idea che ormai invase. ‘con forza irresisti- 


bile tutta la penisola, cooperi senza indugio a raccogliere 


in Roma la rappresentanza della nazione, 

La diplomazia è adoratrice dei fattì: per. leî le 
aspirazioni e i diritti dei popoli non sono elementi di 
giudizio finchè non si convertono in fatti: questi soltanto 
essa considera quali cifre de’ suoi calcoli, e persino li 
rispetta se li riconosce indistruttibili, dandosi allora a 
regolarne le conseguenze dietro le proprie mire. 

Presentiamo adunque ai signori del convegno di 


Bruxelles il nuovo fatto dell’ unità nazionale Italiana : 


sappiano essi, raccolta in Roma una rappresentanza po- 
tente per sovranità di mandato, per copia di forze a 
sua disposizione, per universalità di suffragio, potente 
infine perchè tutta concorde nel volere 1’ assoluta indi- 
pendenza d' Italia. 


Se non è dato determinare i influenza che porte- 


rebbe questo grande avvenimento nelle trattative di Bru- 


‘xelles, certo ognuno pressente che dovrebbe esser grave 
e vantaggiosa per noi, 


Ammettasi pure, e noi lolita a erederlo , che 
l’Austria imbaldanzita dagli ultimi eventi e dall’alleanza 
Russa, sl ostini a voler conservare anche in Italia la pro- 
pria integrità territoriale; ammettiamo di più che l’In- 
ghilterra, gelosa forse dell’unità Italiana, insista per una 
transazione fra il nostro diritto e le pretese dell’Austria; 
la Francia all incontro non potrà a a meno d’ essere favo- 
revole a noi. | 

Poichè noi l'abbiamo già detto, ed amiamo ripe- 
terlo, Luigi Bonaparte e Barrot e Drowin de Lhuys non 
sono la Francia: la nostra fede è nella nazione, 

La principale conquista della rivoluzione del feb- 
braio in Francia fu quella del suffragio universale, come 
manifestazione della sovranità nazionale. 

Ora quell’inviato del governo Francese che nella 
mediazione di Bruxelles disconoscesse il fatto d’una Co- 
stituente, vera espressione della sovranità Italiana, non 
rappresenterebbe davvero la Francia, e mostrerebbe rin- 
negare la recente conquista che quivi sì è fatta. La Fran- 
cia deve rispettare ‘nella nostra rivoluzione la propria; 
la Francia non può, senza disconfessare sè stessa, rifiu- 
tarsi a soccorrere, di tutta la sua potenza morale, l’Italia, 
che voglia essere e mostri di saper essere nazione: nom 
può la Francia, per un'cieco rispetto dei trattati e degli 
interessi dinastici, tradire questa sua naturale alleata, a 
cui la legano del pari e le sue memorie più splendide, 
e o le sue > più ( care speranze. 
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“BOLLETTINO ITALIANO; 


TEROLO ITALIANO. 


TRENTO, 6 gen. — La Giunta incaricata ad esaminare e a SÌ 


riferire sulla Memoria presentata nella precedente sessione e di- 
retta a dimostrare la giustizia e la convenienza della separazione 
amministrativa e parlamentaria del Tirolo italiano dal tedesco, di- 
chiarò di aver trovato esimio il lavoro e meritevole del maggiore 
encomio : appoggiare l’ autore il suo assunto ad argomenti storici, 
ol diritto naturale, a rapporti geografici e all’ origine nazionale. 


| Essere questo paese puramente italiano, nè potersi far conto di 


poche cenlinaja di famiglie, un tempo lavoratori di miniere; nelle 
quali appena si trovano le vestigia di origine tedesca, che dall’ al- 
tro canto sono compensate da interi distretti di popolazioni italia- 
ne che si trovano nei quattro Circoli de! Tirolo tedesco; che sareb- 
be speranza-perdùta yoler germanizzare la popolazione di questi 
due Circoli, i quali comprendono 320,000 abitanti. 

Che la politica esistenza e la propria nazionalità di questo 
paese furono incarnate dai Romani, dai Longobardi, da Carlo Ma- 
gno e dal governo temporale della Chiesa di Trento; che il go- 
verno bavaro ha rispettata questa esistenza politica, accordando 
a questo paese un proprio governo, per cui resta ancora in Tren- 


to una grata ricordanza di quel regime, che il governo francese 


ne fece un dipartimento del regno italico, che secondo il trattato 


di Vienna si doveva ricevere il regno d’ Italia integro, conservare 


la sua nazionalità e le sue istitazioni, e che solo il trattato del 
quindici tolse al Trentino fa sua esistenza politica. 

L’ autore traccia tutti i titoli di equità e di giustizia che fan- 
no forte questo popolo nella sua domanda, e chiude coll’ osserva- 


- zione che è nell’ interesse dell’ Austria di cercare la sua forza © 


là sua grandezza nell’ affezione dei popoli. 
(Gazz. di Trento) 

La Commissione tirolese incaricata di domandare la se- 
parazione amministrativa del tirolo italiano dal tedesco, si 
presentò all'imperatore. In che modo fu accolta, ecco come 
si esprime la Gazzetta di Trieste : 

— Dopo la deputazione dei Tirolesi tedeschi giunse a corte 
anche quella dei Tirolesi italiani per fare omaggio all’ imperatore. 
Questi li ricevette bruscamente, lesse due righe di risposta, € 
poi si ritirò senza far motto. È da notarsi che avevano espresso 
nel loro indirizzo il desiderio della separazione amministrativa dal 


Tirolo tedesco. S' intende poi che non furono invitati a tavola nè 


graziati di nuova udienza come tutie le alire deputazioni, 1 I Mini. 


ibi, een 


N° 48.) 


stri 
emi dissero loro che erano tirolesi e che tali dovranno resta- 
re, e rammentarono certi fatti che non sono atti per nulla a de- 
stare le simpatie di quei poveri deputati. Così si procede equipa- 
rando tutte le nazionalità ed acquistandosi ogni giorno in più 
l’ amore dei popoli. 


LOMEARDIA. 


MILANO, 12 genn. — Le congregazioni provinciali delle 


città di Bergamo e Como hanno rifiutato di nominare i 
deputati che Radetzky voleva fossero inviati a Kremsier. La 
Congregazione Provinciale di Milano che non potè sottrarsi 
all’ influenza brutale del Maresciallo, nominò a deputato il 
sig. Luigi Litta Modignani ed il sig. Gio. Batta. Nazzari ambi- 
due emigrati, quest’ultimo quello stesso che iniziò in Lom- 


bardiîa P opposizione legale contro la dominazione austriaca 


per ottenere franchigie costituzionali. 

. L'avvocato Salerio, che da quanto già si conosce fu no- 
minato a deputato dalia Congregazione provinciale di Brescia, 
rispose alla Congregazione stessa, che rifiutava 1’ incarico 
perchè non rìconosceva in Montecuccoli 1° autorità di convo» 
care i deputati ‘delle Provincie Lombardo Veneto a Kremsier, 
e non riconosceva l'autorità nelle congregazioni provinciali 
di eleggere tali deputati, e che del resto si chiamava altamente 
offeso di essere scelto a tale missione che con sdegno ri- 
fiutava. | 

Sul lago maggiore il Battello a vapore rimorchia ogni 
giorno numerose barche contenenti esuli Lombardi, che fug- 
gono dalla coscrizione di Radetzky. Essi mostrano per pas- 
saporto l’invito della congregazione municipale a' presentarsi 

per la visita militare. (Nostra Corrisp. ) 
| MANTOVA, 3. — Le cose nostre vanno a meraviglia ! Tu!to 
corrisponde all’ infamia di questi maledetti austriaci; ma verrà il 
dì della riscossa; ed allora, allora la nostra guerra non sarà più ca- 
valleresea, bensì condegna al merito dei nemici. 

Veniamo ai fatti: — Alcuni giorni sono venne condannato al- 
la fucilazione un povero sgraziato di Castelgoffredo, no» so per qual 
ragione, come non credo che lo sappia chi lo condannava. Nel 
condurlo al supplizio, incontrarono per via un sacerdote, D, Plutarco 


Giovetti: tu ben sai quanto sieno benemeriti i nostri esclesiastici , 


e contro ogni ragione lo costrinsero ad ascendere col paziente s0- 
pra un biroccio tutto lordo d’ immondizie che poco prima vi aye- 
vano levate. Ma fin qui nulla più si sarebbe potuto credere che per 
fare un bene ad un galantuomo si potesse tener a disagio un altro 
galantuomo. La cosa è diversa, Cercano proprio di vessare, di irri- 
tare le popolazioni. 

Giunta la brigata a mezzo il ponte di S. Giorgio si rompe il 
sedile del carretto, e i due che polevansi confortare a vicenda, stra- 
mazzano : ma non vì sì bada, si sferza il cavallo, e il buon prete 
potè gridare li lasciassero scendere; dovettero alla bene meglio te- 
nersi in piedi, appoggiati l'un l’ altro. — $i può immaginare tor- 
tura più raffinata? Si può trovare infamia più studiata? Dopo la 
fucilazione alcuno chiedeva a D. Giovetti se quella sventurato fosse 
reo di qualche delitto, se fosse complice in un’ invasione a S. Bene- 
detto nella quale era stato ferito Rindi agente del Cavioni. — No 
certo, francamente rispose il sacerdote, egli n’ è innocente. Il capi- 
tano che dirigeva quell’ assassinio s’ adirò a quelle parole e minac- 
ciollo cavando dal fodero la sua sciabola. Vedi dove si basa il di- 
ritto austriaco. Pochi giorni dopo sì manda ad arrestare il Giovetti 
accusalo d’aver predicato. in chiesa l’ innocenza di quella vittima. 
A questi fatti si potrà tacere per Dio? Venga, venga il sospirato 
momento di mostrare che qualcosa abbiamo imparato da loro, non 
ad essere infami, che non lo saremo mai, ma ad essere inesora- 
bili. 

Il Podestà nostro ha data oggi la sua‘dimissione. Nessuno sa 
veramente quale ne sia il motivo. A quello che sembra, è paura. E 
di che avremo noi paura? 

La licenza cresce sempre. Un giovanetto certo Zampalli entran= 
do da porta Pradella col figlio del commissario Martello, venne in- 
sultato da un officiale e brutalmente, perchè sopra pensiero, intanto 
che gli frugavano le sue carte, sotto voce fischiava. — Alcuni im- 
piezati vennero messi in disponibilità dopo che erano stati o pro- 
mossi e traslocati, Gerli fra essi ebbe ordine, per rappresaglia , di 
partire immediatamente dalla città. Sarà egli capriecio ? Domine 
Dio sa quello che nessuno può intendere, 


Visitai l’altro dì gli ospitali e dei nostri non v'è più che un 
Savoiardo il quale avrebbe bisogno, per ripatriare, di un legno ap-, 


| positamente costrutto. Un povero Napoletano che ha il mal del-ti- 
sico. Pochi giorni sono, mori il toscano Egisto Ramanzati, } ultimo 
d’ essi che qui era rimasto, Egli lamentavasi fortemente del male 
che lo premeva, ma inumanamente una guardia annoiata da quei 


lamenti, col calcio del fucile lo percosse a tale in ua mano che pel . 


dolore impazzi. — Pareva guarisse dalla pazzia, ma dovette soc- 
combere oppresso da altri malori. Del resto puoi stare. tranquillo 
che i tuoi concittadini mostrarono affetto e cuore fraterno a quei 
generosi, a cui siam debitori d’ayer versato il Joro sangue per sol- 
levarci, 


I lavori del forte di Curtatone crescono sempre più, e non solo 


il giorno si lavora, ma anche la notte, ll Gielo voglia che tutto rie- 


sca a loro danno, Su via, dunque, mio caro, anima questi nostri 
fratelli di Piemonte. Di’ loro che li aspetliamo quali salvatori no- 
velli, ed essi uniti a noi, colla ferma volontà di sacrificare tutto 
per liberare il nostro paese dalle orde nemiche, riusciremo a fare 
dalla nostra frontiera una tomba, perenne memoria ai tiranni 
che vorranno vengalpare i popoli decisi di essere liberi. 


(Concordia.) 
VENEZIA. 

VENEZIA, 9 genn. — ll Comando della Guardia Civica 
ha deciso di aprire un volontario arruolamento nella stessa 
Guardia, per costituire un battaglione mobile d’un 800 indi- 
vidui, mantenuti ed equipaggiati a spese dello stato, e posto ‘a 
disposizione del penerale in capo, come gli altri corpi di mi- 


tizia, per prendere parte in servizio attivo alle fazioni militari, 
staccandosi allatto dal resto della guardia. 


i fecero loro forti rimproveri per queste tendenze di sepa- , 


Ci 


LA COSTITUENTE. 


(Questo progetto venne portato all'esame del Circolo Ita- 
liano, e vi subì qualche modificazione per renderlo più age- 
volmente attuabile. Le modificazioni stavano in ciò che questo 
battaglione, anche dopo costituito dovesse far parte integrante. 
della Guardia Civica, non ricevendo il soldo dallo stato che al 
momento di venir mobilizzato: ettenendosi così una signifi- 
carte economia per l’erario, e offrendosi il mezzo di conci- 
liare gli obblighi di famiglia di molti che non possono dedi- 
carsi esclusivamente alla milizia, ma anelano difender la 
Patria, quando il bisogno lo richiedesse. 

ll Comando però ba preferito il primo progetto, che ol 
tre agli inconvenienti su citati, non soddisfà al voto che la 
guardia civica veneziana abbia una rappresentanza nella guerra 
che si combatte per l'indipendenza nazionale. 

— 40. — Le elezioni sono prossime e tutti se ne occu: 
pano: il Popolo ha compreso 1’ importanza di questo atto della 
sua vita politica, e si affretia a farsi iscrivere sulle liste elet- 
torali: da questa premura noi ne deduciamo felici presagi per 
le elezioni: se il Popolo se ne occupa seriamente e davvero, 
è impossibile che gli eleiti non corrispondano alla imponenza 
delle circostanze in mezzo alle quali sono chiamati a rappre- 
sentare il Popolo Italiano di Venezia. ‘ 

Intanto il Circolo lialiano si è oceupato nelle sedute 27, 
28, 29 p. p. dell’esame del Rapporto della Commissione no- 
minata, onde proporre il modo da tenersi dal Circolo per di. 
rigere le prossime operazioni elettorali. Dopo lungo dibatti- 
mento, si è deciso di diffondere il più possibile alcune istru- 
zioni al popolo, compilate da Varé, perchè servan di guida 
agli elettori, e di nominare otto Comitati, uno per circonda» 
rio, composti di sette socj ciascuno, con obbligo di aggregarsi 
altri cittadini, onde diffondere le istruzioni già approvate dal 
Circolo, sorvegliare le associazioni, gli abusi, le seduzioni, ed 
istruire il Popolo sui nomi da scegliersi, presidenti dei par- 
ziali Comitati si costituiscono in Comitato Centrale. 


° (Nostra Corrispondenza.) 


TREVISO. — Il Collegio provinciale nella seduta di ieri 
decise di non eleggere il Deputato Nazionale per Vierma, mo» 
strando di non aver ricevuto dalla Provincia mandato ad hoe. 

Nè valse che uno strisciante serpe, il sig. Gonzato rela- 
tore provinciale, rammentasse esistere ancora lo Spielberg 
-— veniva risposto — sappiamo. 

Adesso resta di vedere un Ukase di Siadion, che sani l’in- 
competenza dei Collegi renitenti. 

PADOVA. — Ci vien riferito che il Collegio di Padova 
abbia deliberato di non poter nominare il Deputato, per cui 
venne protratta la seduta ad altro giorno: non sì conoscono 
i motivi del conclusum. (Idipend.) 


PIEMONTE. 


TORINO. — Ministero dell’Interno. — Rapporto al Re per la 
nomina di una Commissione d’inchiesta per la Savoia, 

» Sire! La Savoia, culla degli avi vostri, è sempre stata }’03- 
getto delle sollecitudini di V. M. La sua fedeltà tradizionale ne 
la fa degna; essa ha pure acquistati nuovi titoli al vostro amore 
paterno con luminose prove di devozione recentemente date alla 
dinastia coi degni fatti d'armi che copersero di gloria i suoi figli 
sui campi di Lombardia, e che assicurano loro una delle più belle 
pagine nella storia della rigenerazione italiana. 

» Ma, Sire, codesto paese tanto fedele soffre, e le sue soffe- 


‘ renze sono grandi, la sua prosperità materiale è stata quasi an- 


nullata da crisi succedutesi rapidamente ; prima, da tre cattivi 
ricolti successivi che l’obbligarono ‘a ricorrere all’ estero pel suo 
nutrimento; poi per la crisi commerciale della Francia e della 
Svizzera, dove la Savoia esporta una quantità grande dei suoi 
prodotti: finalmente per gli attuali avvenimenti che le domanda- 
rono dei saerifici, non dico al di sopra delle sue forze in tempi 
ordinari, ma ben pesanti per lei dopo di aver subìto tante gravi 
vicende, 

‘ » Sire, i consiglieri della Corona i quali hanno proclamata 
l'alleanza della Monarchia colla democrazia per via dì legami d’a- 
more e di fratellanza, della quale uno dei più buoni risullamenti 
si è quello di poter migliorare la sorte delle classi sofferenti e 
laboriose, non possono starsene indifferenti ai mali di codesta 
interessante parte dei vostri Stati. 

» Io scrissi già agli amministratori provinciali, perchè avessero 


‘ ad occuparsi zelantemente .dei mezzi che potrebbero recar rime- 


dio all'attuale stato del paese, rassicurando le popolazioni sulle 
buone intenzioni del Governodel Re, proponendo tutti i miglio- 
ramenti che crederanno necessari, persuadendo al paese che il 
Governo non ha per nulla l'intenzione d’acerescere le sue impo- 
ste, nè di metter fuori la carta monetata, la di cui. sola paura, 
scbbetto senza fondamento, può gettare l’allarme negli spiriti, @ 
per conseguenza l’agitazione nelle fortune. 

» Ma; Sire, il vostro Governo vuol scoprire tutta la piaga, per 
applicarvi i più efficaci rimedi; egli vuol conoscere tutti i pro- 
getti di riforme amministrative, finanziarie, commerciali, l’effet- 
tuazione delle quali in un prossimo ayvenire potrà ristabilire la 
materiale prosperità della Savoia, riaprire le sorgenti del credito, 
ricondurre il contante nel paese, e riunirlo con vincoli ancora più 
forti alla Monarchia Costituzionale ; ei yuol conoscere inoltre gli 
speciali bisogni di ciascuna provincia, deciso al tutto fia d'ora di 
concorrere all’esecuzione dei pubblici lavori, i quali sono a carico 
delle Provincie e dei Comuni. 

» La Savoia è un paese essenzialmente agricola; alcune Pro- 
vincie però posseggono delle fabbriche importanti. 

‘» Fino ad ora poco si è fallo per l’istruzione tecnica dell’ope- 
raio e dell’agricoltore; i Comizii agrarii sonosi organizzati con en- 
tusiasmo , e sonosi moltiplicati per lutto; ma, per mancanza di 

mezzi, non hanno potuto produrre tutti quei felici effetti che ne 
sperava il pubblico. 


» Due scuole di agricoltura , con cattedra d’arte veterinaria : 


unite, a due poderi modello, l'uno al nord, l'altro al mezzogiorno 


© della Savoia, una scuola d’arti e mestieri, soddisferanno a tali bi- 


sogni ed esaudiranno i voti della popolazione. 
» Per giungere allo scopo che si propone,.il vostro Governo , 
o Sire, avrebbe deliberato di sottomettere alla vostra approvazione 


: Il progetto di creare una Commissione che verrebbe stabilita con 
| un decreto ministeriale, 


» Ella si occuperebbe tosto di quelie determinazioni che il Go- 
verno potrebbe, adottare nel generale interesse della prosperità della 
Savoia; ella ne studierebbe quindi i bisogni morali e materiali di 
ciascuna, Provincia, e proporrebbe tutti i miglioramenti ele isti- 
tuzioni che giudicherebbe nel caso, tanto per sollevare immedia- 
tamente la Savoia dalle sue sofferenze, quanto in fine per assicu- 
rarle un più florido avvenire. 


Torino, 9 gennaio 1849, 
Il ministro Seg. di Stato 
per gli affari dell’ Interno 
Riccarpo SINO, 


Segue la nomina della Commissione di cinque membri, come 
l'abbiamo già pubblicata nel numero d’ieri. 


-r 11 gennaio — Il conte Luigi Sanvitale, senatore del Re- 
gno, avendo col mezzo del presidente dei Ministri, e Ministro 
degli affari esteri, rivolto preghiera a Sua Maestà d’essere dispen- 
sato per motivi di salute e di famiglia, dalla missione, conferitagli 
di rappresentante i ducati presso il regio plenipotenziario sardo alle 
conferenze in Brusselles, Sua Maestà ha degnato di nominare , in 
vece del conte Luigi Sanvitale, il senatore Ferdinando Maestri, per 
gli affari del ducato di Parma e Piacenza, e l'avvocato, Giovanni 
Paltrineri per quelli del ducato di Modena e Reggio (Veggasi Gaz- 
setta ufficiale Piemontese, num, 8, addi 9 gennaio 1849). 

Il Presidente del Comitato. 
JACOPO DE’ CONTI SANVITALE, 
Il Segretario L. Minghelli. 

TORINO, 42 gen. — Qui tutto è in. movimento. per le 
nuove elezioni, e pare che .il popolo intenda molto meglio il 
suo mandato che non per lo passato. Il codinismo fa gli ulti- 
mi sforzi, nella misteriosa congrega di casa Viale , la quale 
ormai non è più tanto misteriosa, mercè l’ elenco dei mem- 
bri pubblicato per cura della Concordia. Il loro numero è di 

346, quasi tutti di sangue puro; e tra questi un duea, ottan— 
tuno conti, diciotto marchesi, settantasette cavalieri DÒ otto 
baroni. Il Risorgimento ha pubblicato gli statuti di questa 
congrega; ma essa deve avere altri statuti segreti, perchè molti 
degli iniziati, onesti ad onta della loro. coda, se ne ritrasse- 
ro, dopo d’ averne fatto parte, dichiarando che la loro eo. 
scienza vi ripugnava. Vi sono adunque affari di coscienza. 
Da questa congrega si spargono libelli infamissimî nelle 
povincie a molte migliaja di copie, a seminare calunnie e 
sospetti i più iniqui. Ma appunto per l’enormità di questi 
libelli, 1’ effetto che producono è quasi dappertutto contra 
rio alle mire degli autori. In parecchi luoghi furono abbru- 
ciati in piazza, in altri furono insultati i distributori: quasi 
in ogni luogo si grida: via 2 codin:, abbasso è codini. Pare 
veramente che nelle provincie le elezioni riusciranno. sod- 
disfacentissime, Dove il codinismo è più forte, è in Torino. 
Non già che la maggioranza, della popolazione sia qui asso- 
lutamente retrograda: ma essa. segue le antiche abitudini; 
ed inoltre è legata per interessi coll’ aristocrazia nobilitaria 
e bancaria. Nondimeno la guerra. al codinismo aristocratico 
è vigorosa anche qui, e non so se tutti i maneggi che que» 
sto mette in opera varranno a farlo riuscir vittorioso nep- 
pure nella capitale. Tanio più che non tutti i nobili Tori- 
nesi Sono cadini, ma molti ve ne ha eziandio del vecchio 
stampo che sono avversi alla congrega e professano una 
certa tendenza liberale. Costoro disapprovano gli altri, Ja- 
gnandosi che questi colla pretesa di voler richiamar.inyvita 
i rancidumì aristocratici per conservare i loro privilegi, 
rovinano il loro credito morale. che potrebbe acquistare la 
nobiltà titolare, quando si mettesse francamente. sulla yia 
delle nuove idee. 

Il Ministero va innanzi fiacco fiacco; il Ministero della 
guerra in ispecie, dopo un sussulto di vita nei primi giorni, 
s'è d’ un tratto arrestato come una massa di piombo, Ora 
trattasi di sostituire a Sonnaz il generale Gioyanni Durando, 
Ma ciò che sopratutto fa inciampo al Ministero, oltre le in- 
terne agitazioni, è l'immenso disordine in cui lasciò le 
ccse il Ministero Pinelli.‘ Quanto, al codinismo, esso tenta 
ora un ultimo colpo. Trattasi d' indurre il duca di Savoja 
a dimettersi dal comando .di un corpo d’ esercito, 0 di tirare 
il re ad abdicare, perchè il successore non ayendo impegni 
d’onore verso la causa italiana, potrebbe essere’ più facil- 
mente condotto a sottoscrivere alla pace preconizzata dall’ar- 
mistizio Salasco. Pare però che in quest’ ultimo tentativo non 
riusciranno, e forse neppure nel primo. 

(Nostra Corrispondenza.) 


GENOVA, 40 genn. — Seri sera radunavasi la commissione 
di commercio, e invitato v’'interveniva pure l'ottimo nostro mini- 
stro Buffa. Aprivasi la seduta con un dotto discorso del presidente 
avvocato Parodi, nel quale nitidamente si delineavano le varie ma- 
terie delle quali era la commissione stessa chiamata ad occuparsi. 
Subito dopo pigliava la parola il ministro, ed accennato come egli 
sperasse avere dalla commissione un valido appoggio per introdurre 
tutti quei miglioramenti che possono far rifiorire il commercio non 
solo di Genova*ma di tutto lo stato, mostrava desiderio che essa vol- 
gesse il suo pensiero a tre importanti argomenti i quali potevano 
essere oggetto di pronte ed utili innovazioni. 

E in primo luogo parlava di diritti di navigazione che gravano 
i nostri commercianti e ne rendono la condizione inferiore a quella 
degli stranieri, e del bisogno di portare a ciò qualche pronto rime- 


è 


dio o in tulto 0 in parte, avuto rispetto alle presenti condizioni del 
pubblico erario, affinchè il nostro commercio potesse più liberamente 
svilupparsi. Accennava poi all’amministrazione del porto di Genova 
e alla necessità di meglio ordinarla, acciò dall’esistenza di alcuni 
‘privilegi specialmente non venisse incomodo e danno al commer- 
cianti. Toccava poi dell’utilità che riceverebbe la marineria mercan- 
tile, quando fossero meglio e sopra più libera base ordinate le sue 
relazioni colla marineria di guerra. 

Notando come il lavoro alla commissione assegnato richiederà 
senza dubbio un lungo spazio di tempo per essere compiuto, egli 
l’invitava ad occuparsi il più presto possibile de’lre punti sopra ac- 
cennati, acciò intorno ad essi si potesse subito metter mano ad utili 
riforme. Prometteva che appena giunto a Torino sarebbesi adope- 
rato per dotar Genova di due scuole desideratissime ed utilissime, 
quali sono quelle di navigazione e di costruzione navale: e infine dalo 
un cenno intorno agli inconvenienti del presente insegnamento 
nautico, da’ quali provengono poi quelli della distinzione in capitani 
di mare di prima e di seconda classe, conchiuse col dire essere suo 
vivo desiderio che Genova potesse un giorno asserire non esser lui 
venuto al potere inutilmente per lei e pel suo commercio, ed aver 
ferma fede che, aiutato dai consigli e dai lumi della commissione, 
egli avrebbe potuto ‘agevolmente conseguire la meta di quel suo 
desiderio. (Gazz. di Gen.) 

CAGLIARI, 8. — Coll’ arrivo del Piroscafo il Lombardo sbar- 
carono stamattina due dei tre nostri deputati democratici Giovanni 
Siotto-Pintor e Domenico Fois, i quali ne recarono la notizia del!o 
scioglimento delle Camere e della nuova elezione dei deputati de- 
terminata pel 23 del corrente mese, onde l’ Assemblea nazionale 
stabilisca la legge colla quale dee procedere la Costituente che si 
convocherà come sì spera in Roma. 

A sì belle notizie, com'era naturale, la gioventù universitaria, 
quella delle scuole nazionali di Santa Teresa e di San (Giuseppe 
percorsero le strade mandando clamorosi evviva alla-Costituente e 
sventolando le loro bandiere tricolori. Queste grida suonarono pri- 
ma nelle scuole, e non si può qui tacere il vincolo che univa con 
amore fraterno quei vispi stndenti delle scuole inferiori coi giovani 
dell’ università, ed eguale fra loro lo slancio e l’ impeto per la for- 
tuna d’ Italia. Si recarono con bell’ ordine cantando canzoni patrio- 
tiche e fra queste si sentivano le grida di: « abbasso l’ aristocrazia, 
evviva ai lampioni di Vienna, a terra i codini. » Ma ciò che colpi- 
va era il contrasto degli affetti e dell’ opinione pubblica che totta 
si manifestò nel canto del De profundis e del Requiem aeternam in- 
tuonato solennemente all’ aristocrazia. Si raccolsero sotto le case 
dei due deputati democratici Siotto-Pintor e Domenico Fois ; fu- 
rono chiamati e salutati con evviva d’ amore e di patrio sentimen- 
to. Fattisi i suddetti deputati al balcone aringarono gli studenti con 
belle parole e diedero le notizie che loro instantemente si richie- 
devano intorno alla Costituente, al ministero democratico , alla 
guerra ed alle nuove elezioni. Senza disordine alcuno sì sciolsero 
le radunanze, e con gioia e con giubilo universale si restituì cia- 
scuno nella sua famiglia, col cuore commosso per le speranze no- 
velle e fondate che si nutrono del bene universale dei popoli d’ I- 
talia, per le nuove basi d’ unione e di fratellanza sulle quali la fa- 
miglia Italiana, dispersa per secoli, tornerà come un tempo era in- 
divisa. (Indip. Italiana.) 


TOSCANA. 

FIRENZE, 16 gen. — Consiglio Generale, Presidenza 
Provvisoria Vasse. 

Dopo .l’ appello nominale, letto il processo verbale ed 
approvato, dietro alcune rettificazioni provocate dai deputati 
Lambruschini e Romanelli, prestato da alcuni deputati il giu- 
ramento ; si passa alla nomina d’altro provveditore, che .ri- 
sulta eletto ad una seconda votazione di ballottaggio fra i 
deputati Martini, Romanelli e Larderel, nella persona del De. 
putato Martini con 36 voci. I 

Essendo compiuta la nomina del seggio, il Presidente 
Provvisorio Vasse invita i nuovi eletti ad occupare i posti de- 
stinati. I Presidente Vanni ringraziando della propria ele- 
zione l' Assemblea, la invita a manifestare la sua soddisfa- 
zione verso il seggio provvisorio ed in ispecie verso il depu- 
tato Vasse, presidente d’anzianità; al che 1’ Assemblea corri- 
sponde con voto unanime. Vasse ringrazia particolarmente i 
suoi colleghi de’ buoni sentimenti e prega di volerglieli con- 
tinuare. | 

Due Deputati contemporaneamente eletti in due collegi 
diversi, per lettera al Presidente affidano alla sorte la scelta 
del Collegio ch’essi debbono rappresentare; fra Pisa e Castel. 
franco, la sorte decide per Castelfranco; fra il Collegio dei 
SS. Pietro e Paolo e quello della Cattedrale in Livorno, la 
sorte decide pei SS. Pietro e Paolo. 

Il Deputato Guerrazzi eletto contemporaneamente a Rosi- 
gnano e a Livorno vota per Rosignano. 

L'Assemblea prende atto di queste decisioni, e per 
mezzo del suo Presidente, scriverà al Ministro dell’ interno 
acciò provveda alle elezioni de’ collegi resi vacanti. 

Il Ministro delle finanze Adami sale alla tribuna, espo- 
‘nendovi, dopo preliminari considerazioni, il suo progetto di 
Legge, per la vendita di beni nazionali fino alla concorrenza 
di 44 milioni, e Ja emissione contemporanea di boni frutti- 
ferì del tesoro, a corso coatto, con privilegio d' ipoteca sui beni 
dello stato. Questi titoli di credito porteranno l'interesse del 
6 per cento e verranno ammortizzati nello spazio prefisso di 
mesi 18, mano a mano che seguirà |’ alienazione dei beni 
nazionali. La loro emissione seguirà nel 1849, a date deter- 
minate. L'operazione, circondata da tutte le guarantigie mo- 
rali ‘e materiali, sarà affidata ad una Commissione di 5 
membri eleggibili, 41 dal Governo, 2 dal Consiglio gene- 
rale, 4 dal commercio di Livorno, 4 dal commercio di Fi- 
renze. 

Questa legge dal Ministro di Finanza è dichiarata d’ ur- 
genza, giustificata dai disavanzi del budget del 48 e del 49, 


Là 


“- 
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dai crescenti vuoti dell’ erario, e le necessità della patria 


. 


impegnata nella guerra d’ indipendenza. Ei la rimette allo 
zelo ed al patriotismo del Consiglio Generale, perchè la esa- 
mini con diligenza e disponga sollecitamente, se gli venisse 
fatto anco con altri mezzi, onde supplire ai supremi bisogni. 
L’ Assemblea ne prende atto, ne ordina la stampa e la 
rimanda alle sessioni pei relativi studj e le discussioni. 
Il Ministro della guerra d’ Ayala propone egli pure, 


dopo antecedenti spiegazioni, come d’ urgenza, una legge 


per la distribuzione d’ una medaglia di valor militare, ai cit- 


tadini distintisi nella guerra d’ indipendenza. Questa legge 


provvederà, meglio che non siasi fatto colla ordinanza del 18 
scorso agosto, alle onorificenze da accordarsi ai bravi difen- 
sori della patria; — stampata e distribuita, col relativo rap- 
porto, sarà trasmessa pel corso di regola, alle sezioni. 

Indi Y Assemblea, passa alla elezione dei Deputati com- 
ponenti la commissione da incaricarsi della redazione e 
della proposizione della risposta all’ indirizzo della Corona. 
Dopo ripetuti scrutinii, sortirono eletti i deputati Roma- 
nelli, Bandi, Trinci, Marzucchi, Corbani, Tabarrini e Pa- 
nattonìi, oltre al Presidente della Camera, membro di diritto 
della medesima. 

La prossima pubblica adunanza avrà luogo giovedì (18) 
ad ore 2 pomeridiane. 

STATI ROMANI. 

ROMA, 15. — A. Quest oggi sarà fatto l ultimo tenta- 
tivo presso il Governo perchè decreti il doppio mandato, vale 
a dire ildiritto degli eletti per l’Assemblea Romana a sedere 
nella Costituente Italiana. L'associazione elettorale conferì in 
proposito col Comitato de’ Circoli Italiani, e quest'oggi si 
presentano insieme alla Commissione Governativa. 

Stasera poi un’altro teatro, l’Apollo che è il più grande, 
sarà aperto per uno scopo politico. L’associazione elettorale 
presenta al Pubblico i propri candidati. Gli accorrenti rice- 
veranno una scheda, e fatte le mutazioni che crederanno alla 
lista proposta , deporranno i voti. — Quelli favoriti da mag- 
giori suffragi saranno proclamati come i candidati dell’ Asso- 
ciazione, per Roma e Comarca. 

Alcuni parrochi di campagna non si prestano, anzi ten- 
tano impedire le operazioni elettorali. Partono però da Roma 


* Commissari per istruire e persuadere. A Genzano Juogo di 


circa 6000 abitanti, il parroco fece affiggere la scomunica— fu 
strappata — Il parroco passeggiando superbamente, aizzava; 
e vi fuqualche pericolo anche per Ciceruacchio che si trovava 
colà. — Ma (tutto finì senza male veruno. Del resto, è ventura 
che Ja legge elettorale abbia decretato che lo spoglio dei voti 
avvenga nel capoluogo d’ogni Provincia. Oltrechè le influenze 
di Campanile, (terribili quì più che altrove) rimangono pa- 
ralizzate, si ha il vantaggio, che anche astenendosi dal votare 
un intero circondario di campagna, mediante le elezioni ur- 
bane si può ottenere la nomina dei deputati per tutta la ‘pro- 
vincia. 

Si ritiene poi in generale che sia meglio perdere il con- 
corso di qualche borgata, anzichè averlo per mezzi violenti. 
I fatti compiuti, il tempo, e la ragione convinceranno anche 
i più idioti. Ora l'affare importantissimo è di avere in Roma 
dei deputati franchi e liberali. Il Governo s’adopera discre- 
tamente, ma agisce più per logica che per sentimento. Nes- 
suno dei membri che lo compongono, era antipapalino cin- 
que settimane fa, nessuno averebbe osato desiderare la de- 
cadenza del potere temporale. Si muovono quindi con imba- 
razzo, e senza quegli slanci, che rivelando la fede assicurano 


l’ esito. 


Gli italiani delle altre provincie, qui residenti, si radu- 
narono ierì e deliberarono di offerirsi al Governo, come 
Guardie Nazionali, pronte a marciare e difender la libertà, 
dovunque essa sia minacciata. 

Jl Comitato de’Circoli Italiani, volgerà principalmente i 
suoi pensieri alle Arm? e nulla tralascierà per farne sentire 
la necessità, crearne desiderio in tutti, e decidere il Governo 
a provvedervi seriamente. 

La spedizione degli Spagnoli pare una favola. Il Capitano 
di fregata sarda, plenipotenziario Martini non è ammesso al 
bacio del SS. piede in Gaeta. Non si conoscono abbastanza 
i motivi di questo rifiuto. 

Il generale Zucchi aveva mandato i suoi inviti di Ribel- 
lione a tutti gli Ufficiali colle poste romane. La quantità dei 
pieghi fece nascer sospetti. Un ufficiale apertone uno che gli 
era diretto , avverti l’ Autorità che tosto provvide. Varie di- 
missioni avvennero; il rigore per gli individui, è clemenza 
per la patria, e tutti lo invocano. 


GERMANIA. 

FRANCOFORTE, 8 gennaio, Gli amici sinceri della candida- 
tura prussiana alla corona germanica, sono giustamente inquieti 
sull’ attitudine ostile presa dal governo contro i corifei del partito 
liberale. Temono essi che una tale condotta possa indisporre l’opi- 
nione della Germania; quindi hanno fatto partire il signor Kamphau- 
sen per Berlino, onde colla sua influenza faccia por fine ad una per- 
secuzione così odiosa ed impolitica. Il suo viaggio ha pure per isco- 
po di persuadere Federico Guglielmo a procedere franco e risoluto 
nella quistione dell’ Unità germanica, specialmente ora che la nuova 
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nota del Gabinetto austriaco tende a gittarvi elame 

e di discordia. I partigiani dell’ Zosttia rimettono ni iiebolenia 
circolazione varie proposte sulla Costituzione , contrarie tatte ad 
una compatta unione del popolo tedesco. Si parla quindi ancora di 
un Capo supremo elettivo, di cinque capi dirigenti per torno, ed un 
direttorio di principi. La Baviera che ha la vanità di far parlare di 
se, sl agita ed agisce contro il concetto d’ un solo Imperatore. Tutte 
le probabilità però stanno a favore della Prussia. L’ opinione pub- 
blica e la maggioranza deì corpi costituiti si sono apertamente di- 
chiarate in questo senso. 


.— 6 genn. — Il circolo di questi cittadini ha votato, in un 
Indirizzo all’ assemblea, per un impero germanico colla Prussia 


alla testa. 
AUSTRIA. 


VIENNA, 4 gennaio. — La Gazzetta d’ Augusta porta una let- 
tera, nella quale il di lei corrispondente, dopo un magnifico elogio 
delle operazioni militari dei generali austriaci, pretende dimostrare 
ai Magiari l’ impossibilità di resistere, e consiglia at partito ungaro- 
austriaco di venire a patti col governo, recedendo dal principio del- 
I’ Integrità della monarchia ungarica. Facendo questa concessione, 
i Magiari potranno ancora conservare i comitati rateni. Che vuol 
da ciò ? Sarebbe questo un primo segno che l’Austria, dà del timore 
che le incutono i progressi ed il potere degli Slavi? vorrebbe essa, 
continuando il suo eterno sistema, cercare ora negli Ungaresi un 
punto di resistenza contro lo Slavismo ? 


___ °° 8 genn. — Le lettere di Pest del 6, confermano la ritiratà 
di Kossuth e suoi aderenti a Debreczin, per dove pure s’ avviò ad 
inseguirli il Bano col primo corpo d’armata. Lo sgombro:di Buda- 
Pesth per parte degli Ungheresi, avvenne nella notte dal 4 al 8, su- 
bito dopo che la deputazione spedita a Windisgratz ebbe fatto ri- 
torno, senza averne nulla ottenuto. 


— 6 genn. — La Gazzetta d' Augusta contiene un articolo 
sulle finanze austriache, dal quale risulta, anche stando ai calcoli 
parziali di quello scrittore, lo stato deplorabile in cui si trova la 
Monarchia. All’ epoca della Rivoluzione dello scorso Marzo, lo stato 
era debitore verso la Banca di 126 milioni di fiorini. D’ allora in poi, 
essendo mancati i tributi delle due più ricche provincie, 1’ Italia e 
l’ Ungheria, ed aumentate d’ assai le spese, lo stato ben lungi dal 
poter liberarsi verso la banca, ha dovuto fare come il volgare de- 
bitore della Commedia, il quale dice al suo creditore : ti devo dieci, 
ma siccome non posso per ora restituirteli imprestamene ancora 
venti, e te ne dovrò 30. Quindi lo stato si è visto nella necessità 
di domandare nuove anticipazioni in numerario alla baaca, e que- 
sta dal canto suo è stata costretta per salvare il tutto, di avventa- 
rare nuove somme, Se non lo avessa fatto, lo Stato avrebbe fatto 
fallimento ed essa con lui. La conseguenza n’ è stata la sospensio- 
ne dei pagamenti dei biglietti di banca in denaro suonante, e que- 
sta falsa posizione dura tuttora. A farla cessare si propone di so- 
spendere il pagamento dei dividendi del 2.° semestre 1848 agli azio- 
nisti, e»di emettere l’ultima riserva delle 49,379 azioni restanti. 
Questi rimedi sono illusorj. La ritenuta dei dividendi non darebbe 
che due milioni di fiorini, ed una tale risorsa sarebbe nulla in con- 
fronto dei 214 milioni di banconote in circolazione. L’ emissione 
della riserva delle azioni, darebbe un fondo di 30 milioni, ma sa- 
rebbero questi estorti agli azionisti, senza por fine alla crisi; per- 
chè non si tralta già di sapere in che modo la banca aumenterà 
il suo capitale, ma bensi di trovare i mezzi coi quali lo Stato possa 
pagare alla Banca il debito di 180 milioni di fiorini. Si obbietta che 
non v'è tanta urgenza nel dovere di coprire questa passività, poi- 
chè il banco, detentore di pegni che lo stato gli ha consegnati, può 
ben aspettare. I pegni sono assegni di debito pubblico al 5 per 100, 
assicurati sopra ipoteche: ma questi sono effetti che non favoriscono 
le transazioni, perchè gli statuti della banca non ne permettono 


‘l’alienazione e la circolazione; sebbene l’atto di pegno dia in prin- 


cipio al detentore il diritto di pagarsi sul pegno stesso, quando il 
debitore non lo possa. Se il banco non può far denaro col suo pe- 
gno, egli è come se non lo possedesse. Gli è come, aggiunge in tuono 
scherzoso il corrispondente, quando un officiale ebbe importunato 
Federico il Grande perchè gli conferisse il grado di capitano: « Ec- 
covì capitano, gli disse il re all’orecchio, ma birbante chi lo fa sa- 
pere: » — L’unico mezzo di rendere alla Banca la fiducia pubblica 
è di autorizzarla a mettere in circolazione il 8 per 100 ipotecato, 
del quale ha una gran massa in portafoglio. | 

Si può credere che tale sia il progeito del Ministero, la di cui 
esecuzione produrrà un malcontento generale fra i proprietarj dei 
fondi ipotecati, i quali si vedouo minacciati di spossessamento. 

— 9. genn. — 13 Bollettino. « Il 2 gennaio il colonnello Maier- 
hofer ha sconfitto presso Panezowa il capo ribelle Kiss che ha ‘po- 
tuto fuggire seguito appena da sei cavalli. Il territorio del reggi- 
mento-frontiera bannato-tedesco è totalmente sgombrato dal nemico. 

» Il 2 Gennaio il G. Gétz, del corpo di Schlick, ha occupato Sil- 
lein, dopo aver respinto il nemico fino verso Turvez. 

» Il 2 Gennaio il maggiore Kiesewetter del corpo di Schlick .hba 
combattuto con vantaggio due colonne di ribelli che, venendo da 
Bartfeld e da Leutschau, minacciavano Eperies. 
| » Nessuna notizia dell’armata di Pesth. » 

La pubblicazione del 13.° Bollettino nell’annunziarci due insi- 
gnificanti scaramuccie, ci rivela un fatto dagli austriaci tenuto fi- 
nora nascosto. Il G. Schlick, sboccando dalla Gallizia, aveva oceu- 
pato fino dal 9 Dicembre la città d’Eperies sul versante meridionale 
dei Carpazj. Or ecco 22 giornì dopo, intanto che SchlicX si dice già 
disceso verso il Danubio, due forti colonne ungheresi non solo si 
mantengono tuttora in quelle contrade, ma minacciano anche di 
riprendere quella posizione, mettendo così in'pericolo le commu- 
nicazioni di Schlick colle sue riserve. Argomentando da questo fatto, 
noi possiamo giudicare che dietro il pomposo racconto dei bollettinì 
austriaci si nascondano molti avvenimenti favorevoli alla causa ma- 
giara, dei quali a noi non perviene contezza. 

La notizia importante del giorno è l’alleanza del partito slavo 
colla sinistra liberale dell’assemblea, contratta sul terreno dei prin - 
cipj democratici. Oggi il Parlamento ha protestato alla maggiorità 
di 96 voti contro la dichiarazione fatta il 4 dal Ministero sulla so- 
vranità popolare. stato un colpo improvviso per tutti. Alcuni pre- 
tendono che in faccia ad una manifestazione si chiara di diffiden- 
za, Stadion gi ritirerà; ma in generale si ritiene che l’ Assemblea 
sarà disciolta, e che il ministero pubblicherà una costituzione di 
proprio impasto. 

Il promotore della proposta ostile al potere è stato Pinkas, 
boemo, uno dei capi della destra, e fu sostenuto da Strohbach, che 
era stato portato dal Ministero alla presidenza della Camera. 


Antonio Morpini, Direttore responsabile. 
Le Associazioni al Giornale LA COSTITUENTE 
EFIALTANA si ricevono presso i seguenti . 
libraj: 


Livorno, G. Zecchini. Via del Casone , GC. Nardi al Lloyd 
Toscano, | 

Pisa, Giuseppe Federighi. 

Siena, R. Morpurgo e Comp. 

Arezzo, Filippo Borghini. 

Volterra, Pietro Torrini. i 

Pistoja, Antonio Malachia Toni. 

Prato, F. Alberghetti e Comp. 

Pietrasanta , Fratelli Bartalini. 

Viterbo, Filippo Garinei. 

Bologna, Marsigli e Rocchi. 

Ferrara, Gabinetto di lettura di Michelangiolo Maccanti 
e Comp. 

Genova, Giovanni Grondona q. Gius. 

Roma, Pietro Merle. 


TIPOGRAFIA LE MONNIER. 


Il Giornale esce ogni giorno alle 
quattro pomeridiane. 
Le associazioni si ricevono in 
Firenze, Piazza del Duomo 
6243 
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Col 4° Febbraio si riceveranno, per 
la sola Firenze, le associazioni mensili 
al Giornale La Costituente , alprezzo 
di Italiane L. 3. 50. i 

NB. Allo stesso prezzo si daran- 
no gli arretrati di tutto il mese di 
Gennaio. 


Firenze, 17 Gennaio, 


Forti e severe parole dobbiamo dire al Comitato 
dell’ emigrazione in Torino. Davaoti all'Italia, che ha 
duopo di rinverginar la sua fede, davanti all’ Europa, 
che ci guarda attonita e gelosa , noi vorremmo coprir 
la vergogna delle calunnie e delle insidie fraterne, e mor- 
tificar nel silenzio la fatale amarezza delle delusioni. Ma 
accusa che ora muove dal Piemonte è sì grave, così 
tristo lo spettacolo dei maneggi e delle arti adoperate 
a divulgarla, che l’ anima esulcerata non consente il ta- 
cere, e ci è forza alzar la voce a condannare l'opera 
colpevole e dissolvitrice. 

. Ci sta sott'occhio il testo d’ una nota dell’ Inten- 
‘dente di Novara all’ Intendente di Arona. In quella nota 
s' incolpa uno dei Comitati dell’ Emigrazione di. consi- 
gliare ai profughi della Lombardia l’ arruolamento nel- 
le truppe toscane, pur sapendo che la Toscana non ac- 
coglie più soldati; lo s’ incolpa d’ avviarli a bello studio 
in Toscana, acciocchè, respinti, si soffermino in Geno- 
va, agitatori per necessità di fame e suscitati e guidati 
dal Comitato stesso; si annunzia infine che |’ intenden- 
dente riclama presso il ministero |’ autorità della Con- 
sulta Lombarda e del Comitato di Torino a far cessare 
una volta lo scandalo. 

Tale è il senso della nota. Un Comitato operoso, 
che siede presso alla frontiera lombarda, che conforta 
di fraterne accoglienze i nuovi scampati, che agevola e 
spinge l’ emigrazione, e l avvia a profitto della causa 
italiana, è acc@îsato di opera illiberale ed iniqua, e vede 
paralizzate da strane minaccie i suoi sforzi. E il Comi- 
tato di Torino, non che difenderlo dall’ assurda accusa, 
la conferma di più assurdi sospetti, semina la difliden- 
za sull’ arruolamento toscano, ne annunzia chiusi i re- 
gistri, parla di cattivi trattamenti agli iscritti, e s’ in- 
dustria di sviare dalla Toscana quest’ onda di fuggitivi 
che la prepotenza austriaca fa rigurgitare sul libero suo- 
lo della Svizzera. 

In verità l’ opera è degna d'’ italiani dell’ Italia ho- 
reale. Fin quì le cospirazioni lombarde in Genova furono 
un’ accusa rimaneggiata nell’ officina del Risorgimento e 
ricantata solo dai retrogradi delle Camere. Or toccava 
al Comitato di Torino a farne. una nuova edizione e a 
scagliarla, insulto obbrobrioso, in faccia ad un confratello. 
— E ben gli sta l’accusa. Al Comitato di Torino non 
garba che la Toscana si rafforzi, non garba ch’ ella si 
faccia soccorritrice dei profughi e aiutatrice efficace della 
guerra nazionale. Noi lo sapevamo. Seguace ora e sem- 
pre della politica incarnata nel nuovo ministero , s° inge- 
gna d'’ affievolire ogni influenza non piemontese, di to- 
gliere il carattere d’ universalità al movimento italiano 4 
vuol confiscare a solo suo profitto le forze della nazione, 
e si fa volentieri strumento di divisioni e di smembra- 
menti, Nè prove dolorose, nè delusioni, hanno ammae- 
strato questi uomini inginocchiati davanti a un fantasma 
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di scettro, Macchiavelli voleva sagrificare metà dell’ Ita- 
lia per salvare l’altra metà; essi sagfificherebbero di 
buon grado i due terzi per salvare il loro regno del Nord. 

. Ma la Toscana risponde coi fatti alle false voci. Essa 
mostra nel florido aspetto delle sue nuove milizie le cure 
di un’ ottima amministrazione militare; mostra ne’ suoi 
ruoli tuttora aperti il desiderio di accogliere sotto l’armi 
quanti profughi domandano di dar il braccio alla causa 
italiana. Le angustie dell’ erario possono averle imposto 
un limite all’ arruolamento; ma questo non è ancora rag- 
giunto, ed ogni giorno nuovi uomini accrescono le. file 
del suo battaglione italiano. I Comitati che forniscono i 
mezzi ‘ai desiderosi d’ arruolarsi, sanno che quì, come 
altrove e più che altrove, ferve l’ idea italiana, che quì 
il governo si prepara lealmente alla guerra, senza pensieri 
d’ambizione e di conquista, ma solo nel nome della na- 
zione, sanno in una parola chè |’ esercito toscano è, € 
sarà sempre esercito italiano. E la Toscana può essere 
chiamata da un momento all’ altro a proteggere le sue 


frontiere, può avere una parte non lieve nella guerra 


generale d’ Italia; e i soldati che ne ingrossano le schiere 
confidano ne’ suoi destini. 

Può dir altrettanto il Comitato di Torino ? Può dirlo 
il ministero piemontese, e la sua ancella innocente, la 
Consulta? Hanno essi neppur provveduto a-sussidiare nel 
tragitto quella schiera numerosa di fuggiaschi che dalle 
montagne di Brescia, di Bergamo, di Como e della Valtel- 
lina discendono tuttodì a cercare il passo nelle valli dei 
Grigioni e del Ticino ? Quell’ ardente e bellicosa gioventù 
che, raminga dalle proprie case, porta con sè tanto te- 
soro di odio e di speranze, trova ella nel Piemonte 1’ ar- 
me che chiede e la fiducia di presto adoprarla? Ben si 
direbbe al clamore dei giornali e all’affaccendarsi del Co- 
mitato che il Piemonte fosse alla vigilia della guerra. Ma 
noi non ci lasciamo ingannare dallo strepito. Il Ministero 
piemontese ha ora altro da fare: guerreggia a sconfidar 
gl’ Italiani della Toscana, a sedurre il Borbone di Napoli, 


ad accattar voti in Romagna coi lenocinii del ‘crocifissore 


di Milano e di Venezia. Queste sono per ora le sue im- 
prese. A! fuggiaschi lombardi penserà poi; gli basta tra- 
stullarli colla speranza d’ un’ istituzione di corpi franchi. 
Intanto li lascia vagar sui confini, non li provvede di asilo 
e di soccorsi, non offre neppure a tragittarli sul lago il 
battello a vapore. E il Comitato di Torino, inoperoso a 
fronte di sì vasta emigrazione, osa farsi accusatore d’ un 
suo confratello più solerte, e un intendente, minacciarlo 
dei fulmini della Consulta ? 


Invero a questi fatti noi sentiamo un senso profyn- 
do di disgusto e di dolore invaderci l’animo. E pensiamo 
contristati a quella numerosa parte d’emigrazione che s°af - 


fatica in Piemonte a calunniare ed impedire l’opera dei . 


fratelli peregrinanti nelle altre parti d’Italia, a quella 
emigrazione che invoca perpetuamente la santa fusione, 
colla stessa tenacità colla quale la diplomazia suol invo- 
care la santa alleanza. Ormai essa ba mostrato in che guisa 
intende la soluzione della quistione italiana, Il mandato 
da essa dato ora a Frapolli pel Congresso di Bruxelles, 
in cui subordina l’ indipendenza italiana alla Costituzione 
del regno dell’Alta Italia, ne è la dichiarazione più solenne, 
Noi lo riproduciamo come ultimo documento della politica‘ 
dei democratici del Piemonte. | 

— « Premesso che il Ministero piemontese, d’ ap- 
» presso il suo programma, sosterrà all’ uopo anche col- 
» l’armi il regno dell'Alta Italia, Sardo-Lombardo-Veneto; 
» premesso che questa combinazione , allo stato delle 
» cose, è ritenuta la più favorevole per l’ indipendenza 
» d’ Italia. 

» I Comitati dell’ Emigrazione sottosegnati, incari- 
» cano il signor Frappolli di appoggiare presso il Con- 


Fuori di Firenze le associazioni 
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» gresso aperto dalle Potenze mediatrici di Bruxelles la 
» suddetta combinazione politica, e di appoggiare un’al- 
» tra combinazione che assicuri l’ assoluta indipendenza 
» nel solo caso che il governo Sardo declini dal suaccen- 
» nato programma dell’ attuale ministero, 


arr Tvr reno | —__ ______ mi Ù 


LA STAMPA A NAPOLI, 


La Stampa sarà libera. Così dice l’ articolo 30 della 
Costituzione che il, Re concedeva ai Napoletani pochi me- 
si sono: — ma ora i cannoni e le ba]onette tengono luogo 
di Costituzione e di legge in quello sfortunato paese. E 
una tal legge fu applicata anche alla stampa, che non 
si piegasse servilmente innanzi all’arbitrio onnipossente del 
Potere. L'Indipendente e il Telegrafo furono brutalmente 
soppressi, invasi i loro ufficj dai birri e dai commessi 
di Polizia, trascinati davanti ai tribunali i loro redattori: 
tutto fu messo in opera dal Governo jper atterire con un 
violento colpo di mano la stampa dell’ Opposizione e ri- 
durla al silenzio. 

Ma invano! La forza ha terminato di regnare: può 
ben essa soverchiare a momenti il diritto, e spegnere 
nelle prigioni e nel sangue le voci che s’ alzano a prote- 
stare in suo nome: ma dalle stesse persecuzioni e dal 
sangue, quella voce sola, inerme, conculcata, trae nuova 
potenza a commuovere, a persuadere , e suona solenne e 
irresistibile all’ orecchio delle moltitudini, come |’ eco 
dell’ intima coscienza, |’ espressione della violata digni- 
tà umana. E allora la pubblica opinione si manifesta, 


«grande e inflessibile, sfidando la forza trionfante dietro le 


sue selve di bajonette e le sue mura irte di cannoni, e 
all’ urto lento, ma incessante, ma universale di questa 
nuova , misteriosa Potenza caddero già altri sistemi , al- 
tri troni più saldi che non quello dell’ attuale Governo | 
Napoletano, quello del Re Bombardatore. 

Tale è lo spettacolo che ci si presenta a Napoli. Un 
Governo, che rifiutandosi a riconoscere le esigenze della 
civiltà e delle idee del secolo e della nazione, si appog- 
gia interamente sulla forza materiale, sulla corruzione 
amministrativa; che assolda quasi tutta la stampa perio» 
dica, e costringe a tacere colla violenza quella che non 
vuol vendersi — e di contro a lui Ja Pubblica Opinione , 
non ancora coraggiosa abbastanza per tradursi in rivolu- 
zione, ma che apertamente lo condanna e gli contrasta; E 
questa è già così potente, che trascina dalla sua parte gli 
stessi strumenti della tirannide reale. I Tribunali, avanti 
a cui gli agenti del Governo avean tratti gli organi mi- 
nacciati della opposizione, sebbene dipendenti dal Re e 
sotto la minaccia del suo reale arbitrio, non osarono dirli 
colpevoli: furon costretti a dichiarare che non eravi 
luogo a procedere contro i Giornali incriminati. Già |’ In- 
dipendente ne esce assolto, e lo stesso, speriamo succe- 
derà del Te/egrafo, contro il quale più vivamente ancora 
si è sfogata la rabbia ministeriale. 

E ora, in mezzo al momentaneo abbattimento che 
avean prodotto le violenti misure repressive del Gover- 
no, un nuovo organo della Pubblica indignazione, una 
nuova solenne protesta del diritto così indegnamente 
conculcato, è venuta alla luce nel Giornale La Giovane 
Italia, che ha incominciato appena ieri le sue pubblica- 
zioni, non intimorito dalle recenti persecuzioni, dall’atti- 
tudine minacciosa assunta dal Governo a fronte della 
libera stampa, esso sin dal primo numero alza ardita- 
mente la voce. E mentre i Giornali venduti al Ministero 
(Il Tempo, il Cstituzionale delle Due Sicilie, la Nazio- 
ne, il Lampo) si sbracciano lodando ? ordine, la libertà 
di cui gode il paese: mentre questi si prostrano ginoc- 
chioni davanti al Potere a profondergli lodi e grazie e 


prostituiscono la verità e la coscienza loro all’ idolo vi- 
“uperoso che si levò alto sul sangue e sui patiboli dei 
generosi — il nuovo Giornale accusa nettamente il Mini- 
stero d'aver tradito il Paese, d’avef violata la Costitu- 
zione, d’ aver messo la forza in luogo del diritto, d'us 
cir dal sangue è di sostenersi col terrore, e lo. sfida a 
continuare nella via in cui s'è messo. Confessano di non 
nutrire alcuna speranza, che il Governo woglia ricredersi 
e cangiar' modo, dietro le loro parote: ma tittavia as- 
sumono la pericolosa missione di dirgli nuda e sangui- 
nante la verità ; per! senso di dovere e perchè non si 
possa il Goyerno prevalere del silenzio della stampa 
sincera per ingannare i lontani. Conscj dei pericoli che 
li attendono, professano d’ incontrarli volonterosamente. 
E noi facciamo plauso alla loro generosa risoluzione. 
È necessario che in questi supremi momenti, in cui la 
lotta è per decidersi, chi ha cuore, chi si sente la. forza 
e la missione, salga primo sulla breccia per incoraggire 
i dubbiosi: e noi non saremo secondi. Gon fraterna sim- 
patia seguiteremo i loro sforzi, e li appoggeremo con 
tutta energia nella lotta ineguale a cui si sono accinti. 
Così possa la vittoria coronare il loro nobile tentativo. 


- — —— 


DELL'’ARMAMENTO GENERALE. 


Chi riguarda a Toscana in questa epoca di lotta, di po- 
tente aspirazione verso l’avvenire, è di sforzi convulsi verso il 
passato, vede, maravigliando, la sapienza e |' abnegazione del. 
istinto popolare, che per un fortissimo amor. di patria italiana 
tollera } organismo sussistente delle istituzioni, già colpite 
di morte in presenza dell’ idea nuova e democratica. Però 
sotto la forma esterna intangibile devonsi gradatamente in- 
trodurre gli elementi e le instituzioni della vita nuova, onde 
Ja rigenerazione dalle aspirazioni cominci a tradursi più pre- 


sto nel fatto, e a diventar impulso e preparazione che agevoli. 


a Italia tutta la via per sempre difficilissima alla libertà, ‘al- 
l’unità, alla forza. E riforma prima, ed urgente, pel paese e gli 
interessi generali d’Italia; per 1° attuazione del diritto popo- 
Jare, e la creazione d'una forza formidabile nella lotta mor 
tale che ci attende, è I organizzazione piena e democratica 
della forza pubblica e popolare, Armata e Guardia Nazio- 
nale. 

A Milano, scorsa appena la rivoluzione, il Governo prov. 
visorio promulgava su una base semplice e popolare la legge 
sull’armamento universale. Forviato ne’ suoi istinti aristo- 
cratici di privilegio, e di monarchismo dall’ ingenita igno- 
ranza è dalla sorpresa, accettò inconscio da altrui quella legge; 
ch’ egli nel seguito si sforzò di corrompere e traviare colle 
regule organiche sulla guardia nazionale, le istruzioni inter- 
ne e segrete, i poveri sotterfugi, 9 sfacciate inconseguenze. 
Quella legge lievemente toccata è quella d’uro Stato retto 
a vere forme popolari, è quella dell’Italia democratica del 
}' avvenire e del popolo Toscano se vuole potentemente ini- 
ziare la libertà, e principalmente è voluta dalla calzante ne- 
cessità della lotta vicina. 

Ecco i principj che la reggono quali ci suggerisce la 
ricordanza di quell’epoca gloriosa: ogni cittadino dai 18 ai 60 
anni è soldato. Dai 20 ai 25 forma parte dell’ esercito, fai 25 
ai 40 della guardia nazionale, mobilizzabile dai 18 ai 20, e dai 
40 ai 60 della guardia nazionale fissa, che presta il servizio 
nel proprio comune, e non può esserne chiamata fuori. Ogni 
cittàdino per dovere e per diritto è soldato, tolto quindi ogni 
mercato di sostituzione. Il cittadino che entra nell’esercito è 
obbligato, a restarvi continuatamente per tre anni, ma il ser. 
vizio attivo essendo soltanto in proporzione del vero bisogno, 
è evitato il peso € |’ ingiustizia degli eserciti permanenti : un 
semplice nucleo si conserva per l’ istruzione e le strette esi. 


genze, aumentabile colla rapidità dell’ incalzante bisogno: 


Stante le difficoltà dell’ arme, 1’ obbligazione ne' corpi spe- 
ciali, cavalleria e artiglieria si stende a maggior tempo. Sus- 
seguono altre poche norme generali, e si riporta infine alle 
leggi organiche speciali. 

È ben evidente; che in questo stadio di lotta e di rico- 
stitazione la forza è per anco la condizion necessaria delle 
riforme, ed è grande riforma essa medesima accresciuta nel 
numero, organizzata; e data in mano at popolo, che nella 
sua tarda, ma perciò stesso più robusta ed entusiasta convin- 
zione, vincerà definitivamente la grande battaglia. Base e 
norma dell’ armamento universale, principio nuovo e demo- 
cratico che informa l’ organismo militare del paese, la legge 
suddetta non è che semplice dichiarazione di principj vana e 
senza frutto, ove l'organismo pratico, le regole organiche 
speciali, e l’ attuazione sincera e completa non le diano la 


forza e la vita di cui va priva. La Lombardia c? presenta 


un deplorabile esempio; la Lombardia che doveva uscirne 
salva e gloriosa, e fu all'incontro perduta. 

La guardia nazionale nelle guerre di libertà che si pre- 
parano inevitabili, guerre di popolo egntro le. coalizioni dei 
despoti, è chiamata ad assumere il grave pondo della fotta; la 
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LA COSTITUENTE 


guardia nazionale lancia in campo negli eventi estremi una in- 
calcolabile forza, una mas.a entusiasta invincibile; dalla guar- 
dia nazionale esce e in essa rientra il milite dell’ esercito ; essa 
infine ha un supremo assunto politico al di tà dell’ ordine ma- 


teriale. Le spirito adunque della riforma deve penetrare ben ad- 


dentro nelle sue viscere, informarne la yita, a ciò deve vegliare 
il pensiero, esercitarsi l’azione dei riformatori democratici. 
E il Ministero Toscano, che si chiamò .demoeratico, e ne col. 

tiva P idea ardente è feconda, avanzerà, ne siam certi, sulla 
difficile via, superattdo gli ostacoti, trionfando dell’ opposizio» 
ne sincera o sistematica, non arretrerà sgomentato davanti 
le conseguenze logiche ed estreme dell’idea che rappresenta; 
ma rivolto colle sue cure incessanti all’armamento popolare 
del paese, darà alla Toscana, è coll’esempio a tutta Italia, una 
guardia nazionale armata ed organizzata sui principii liberi 
e fecondi della tegge tombarda. 

“In Toscana non vè Guardia Nazionale. Quando \l 
Principe fu dagli eventi sospinto alla riforma eglì istitui- 
va: « una (Guardia Civica che concorra a mantenere la 
pubblica quiete e sicurezza. » Ed altrove: Art. 1. Lo sco- 
po e il dovere della Guardia Civica si è quello di difendere 
il suo legittimo Sovrano, mantenere obbedienza alle leggi, 
e conservare o ristabilire l'ordine e là pubblica tranquillità, 
coadjuvando, ove faccia d’uopo, fe milizie attive dello Stato. 
Art. 2. Qualunque deliberazione della Guardia Civica intorno 
agli affari dello Stato, delle Provincie o Comunità, e qualur- 
que altro atto illegale e qualunque riunione o petizione non 
autorizzata dalle Autorità costituite si riguarderà come un at. 
tentato alla cosa pubblica. » Evidentemente si volle, cedendo 
alle esigenze del tempo, stringere la riforma nelle misere 
proporzioni d’ una guardia cittadina o del comune, d’ una 
guardia di sicurezza, limitata a un servizio d’ ordine: se la 
forza del progresso popolare diede alla Guardia Civica una 
importanza più grande, non ne è l’ organismo meno ristretto 
ne’ limiti de’ principj che segnarono la sua fondazione. 

Ora lo scopo e èl dovere della Guardia Nazionale è cangiato 
in essenza; ridivenuto il popolo sovrano e organo legittimo 
della propria volontà. E quindi sorge tosto il bisogno di de- 
terminare su norme vaste e liberali i modi di riunione delle 
Guardie Nazionali, perchè discutano i propri diritti politici, e 
validino sempre e legalmente la volontà generale. La Guardia 
Nazionale varrebbe all'esercizio della sovranità nella elezio- 
ne de’ Rappresentanti, nell’ esame de’ loro atti, nel giudizio 
e nel richiamo; e stretta infine in piccole associazioni, colle- 
gate nell’associazione generale, servirebbe col mutuo insegna: 
mento a diffondere le idee e l'istruzione nelle classi diseredate 
‘ancora dì questo diritto , che fa di loro un ostacolo‘al pro- 
gresso, uno strumento nelle mani de’ Joro stessi nemici. 

La Guardia Nazionale esiste di diritto, agisce di concerto 
colle altre autorità dello Stato ne’bisogni e nelle opere comuni, 
non è mai soggetta in modo assoluto ad una di esse, non serve 
agli ordini altrui, non riceve nessuna parola d'ordine : 
inutile quindi il dir se da alcuna podestà possa esser sciolta 
o tocca.in qualunque modo. L’organizzazione , propriamente 


detta, della Guardia Nazionale, è opera grande, difficile in. 


atto, inceppata da tutte parti; ma compitità dietro i principj 
emessi, consoliderà la democrazia; salverà il paese e la li- 
bertà. Non potremmo parlarne diffusamente, senza eccedere 
i limiti segnati a un articolo ; ci ritorneremo in breve, e in- 
dubbiamente quando il progetto ministeriale annunziato nel 
discorso d’apertura verrà proposto alle Camere. 

Ristretti a un semplice cenno su punti fondamentali 
e precipui dell’organizzazione diremo : Le Nomine devono 
escludere ogni sorta di privilegio, compiersi col mezzo del 
voto universale, così ne’ gradì militari d’ogni rango, che ne 
consigli Amministrativi e di disciplina. La durata non più 
d’ un anno nelle prime nomine, e nell’ altre, che indicano un 
uflizio più delicato, si può accettar tra certi confini il 
voto di fiducia. L’età ed altre restrizioni non inceppino il li- 
bero voto : ogni elettore eleggibile. L’ uniforme elegante ma 
umile, e accessibile a tutte le classi. Le Armi di tutta proprietà 
individuale, quelle stesse date dai Comuni o' dallo Stato con 
piccolo o niun compenso. Le spese determinate con giustizia 
ed armonia tra le guardie, i comuni e lo stato; fissati pertanto 
i poteri dei Consigli d’ Amministrazione yerso i comuni e lo 
stato, ei loro doveri verso la guardia: un Consiglio generale 
d’ Amministrazione centro di consigli singoli emanciperebbe la 
guardia nazionale dalla tutela del potere esecutivo producendo 
il quadro delle spese al ministro delle finanze od alla Camera. 

L'istruzione, gli eseneizi militari, e le manovre in grande 
determinate, regolate. Procurate con apposito regolamento 
e alacremente nel fatto la formazione e l’organizzazione forte 
edestesa delle armi speciali, cavalleria, artiglieria, bersaglieri. 
Depositi di munizioni amministrate in proprio dalla guardia 
nazionale, stabiliti ne’ vari suoi centri amministrativi e mili- 


Organizzata potentemente la riserva compostade’giornalieri, 
parte essenziale della guardia, non distinta chè ne riguardi 
voluti dalla lor condizione; completamente armati, istruiti, 


‘organizzati, prestino più di raro il servizio, e concorrano alle 


nomine e a tutti i diritti della guardîa nazionate. Infine Ja 
parte disciplinare dignitosa, imparziale , e serva alla ne- 
cessità soltauto. | 
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Armare fortemente il paese contre trani 

l’idea democratica nel Sen della TA 0 so 
esempio grandioso che sospinga ilresto d’ Italia, e renda più 
difficile ogni tentativo meno avanzato di un futuro potere cen- 
trale, moralizzare il popolo organizzandolo, avviandolo a una 
missione pubblica e grande, mettendo a contatto le varie 
classi, dare all'esercizio dei diritti sovrani una base fissa, e 
soccorrere allo sviluppo delle intelligenze calla diffusione delle 
idee; sono gli alti risultati, cui il ministero deve ripensare 
ne’ suoi conati. Nè Ta povertà dell’ erario, nè le grandi spese, 
e i grandi sacrifici rattenguno la sua mano come innanzi a 
un ostacolo insuperabile; pensi che ne’ grandi eventi i grandi 
sforzi soltanto fanno dar Ja vittoria , i piccoli si consumano 
infruttuosamente nel tempo pensi: che Lombardia è impoverita, 
derubata, spogliata dallo straniero, Venezia esausta, il Pie- 
monte estenuato ne’grandi sforzi della lotta: pensi che la 
guerra è Italiana, che l'aspirazione de’ Popoli, divisi è l’unità: 
che è quindi ognuno di essi solidario negli sforzi d’Italia 
tutta, che la patria unita farà comuni, assorbendoli, i sacrificj 
compiuti. 
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- BOLLETTINO ITALIANO, 


PHEMONTE. 

La Gazzetta Piemontese del 15 gen. porta due decreti 
del ministero della pubblica istruzione. Alcuni giorni fa il 
ministro (adorna aveva dato fuori una circolare, in cui ac- 
cennava a riforme e. miglioramenti da farsi in quest’ impor: 
tantissima parte della pubblica amministrazione, e annunziava 
il bisogno diuna commissione di statisti che lo coadiuvasse 
nell’assumere i dati, circa lo stato attuale dell’ istruzione pub- 
blica in Piemonte. Ora col” decreto d’oggi questa commis- 
sione fu eletta: essa è composta del prof. Giulio, presiden- 
te, e dei pr@ffessori Domenico Berti, G. M. Bertini, Giu- 
seppe Bertoldi, Casimiro Danna, Angelo Fava, G. A. Rai 
neri, Modesto Scofferi. L’ altro decreto d’oggi determina a 
quattro il numero degli ispettori delle scuole secondarie, € 
assegna loro lo stipendio annuo di 2500 lire : per la Savoia 
si annunzia un separato ordinamento. 

Questi atti dimostrano intellisenza ed alacrità nel nuovo 
ministero ; e certo se i miglioramenti che cì si propone , 
avranno tempo d' esser mandati ad effetto, non poco vantag- 
gio ne verrà al Piemonte. Quel paese che ora risorge a nuova 
vita civile, deve aver corrispondente a suoi destini |’ istru- 
zione del popolo. È questa una necessità vitale nell’ avveni- 
mento della democrazia. E noi vorremmo che il ministro 
Cadorna non si contentasse di semplici riforme e migliora- 
menti, ma ponesse mano arditamente a tutto quanto |)’ edifi- 
zio tradizionale dell’ istruzione in Piemonte, eredità gesui- 
tica e pedantesca, che ha duopo d’esser rinnovato radical- 
mente. La sua circolare non ci lascia sperare una Jegge 
sull’insegnamento verameute democratico, quale la richie- 
dono i tempi; si vede ch’ egli rispetta ancor troppo le bar- 
bare forme del passato, che non affronta il quesito dell’ is. 


“truzion pubblica nella sua vera importanza sociale, Speriamo 


che la Commissione statistica , presentandogli la piaga in 
tutta la sua deformità, gliene faccia sentire il bisogno, e 
che le Camere, comprese del nuovo mandato, non imitino 
l'Assemblea Francese che si ritrasse cinque mesi dopo da- 
vanti a una legge d’istruzione che parve troppo repubbli- 
‘cana ai ministri del presidente Napoleone; ma provvedano 
coscienziosamente alla. più vitale quistione della nazione. 
GENOVA, 13 genn. -- Si lavora indefessamente a perfezio- 
nare la difesa di Genova. Lunedì si porrà mano con grande sol- 
lecitudine ai lavori che riguardano il tratto di cinta fra il Castel- 


laccio e lo Sperone. Il governo piglia tutte le precauzioni neces- 
sarie contro ogni eventualità. (Gazz. di Genova) 


Sabato alle tre pom. fu affisso il seguente manifesto ben ac- 


cetto da tutta la popolazione di Genova. 


MILITI E GRADUATI DELLA GUARDIA NAZIONALE! 


Il vostro Generale si è dimesso: i capi dello Stato Maggiore 
si sono parte dimessi, parte ritirati. La Guardia non ha comando. 

Non sarà mai ché la gaardia nazionale, palladino della Libertà 
e della pubblica sicurezza, sia dal governo lasciata in tale abban- 
dono; non sarà mai che in momenti così solenni io mi ritragga 
davanti agli ostacoli. 

Militi Cittadini! Da questo momento il mio polis è al vostro 
quartier generale. Io mi pongo provvisoriamente alla vostra testa 
fino a che non siasi dal governo provveduto con altre nomine. 

Questa sera alle ore 6 aspetto al quartier generale gli ufli- 
ciali d'ogni grado: nel momento del bisogno vedrò chi accorre 
volonteroso , vedrò chi manca: conoscerò chi ama la patria coi 
fatti e chi l’ama soltanto colle parole. 

Genovesi! Tra le difficoltà d’ogni sorta io mi sento, crescere 
l'animo pensando che sono in mezzo a voi. Cittadini che amate 
l'Ordine e la Libertà, stringetevi attorno a me, ed io vi giuro 
che secondato da tutta la brava Guardia Nazionale, mapnterrò il- 
lesi e l’uno e l’altra. 

Genova, li 13 gennaio 1849. 

Domenico Burra 
Ministro d’agricoltura e Commercio 
Commissario investito di (ulli i poteri esecutivi 
per la citta di Genova. 

Allora indicata-nel manifesto l'ufficialità della Guardia Na- 
zionale come anche molti militi si irovarono al quartier. enerale; 
il Ministro manifestò lorò a voce la demissione della aggiorità 
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della Civica, e disse del bisogno estremo di frolla pronia- 
mente mentre l’onor patrio, l’onor della Guardia esigevano nuovi 
capi regolatori della medesima. Intanto eleggeva sè provvisoria- 

mente a comandante, fiancheggiato dal bravo Maggiore Brunetti, 
il di cui nome fa salutato da iterati applausi. Dopo alcune osser- 
vazioni in proposito dell’accaduto, l'adunanza si sciolse: e si sciolse 
ammirando la condotta del Buffa che ne’ solenni momenti mostra 
grande fermezza e grande amore alla patria. 


CITTADINI ! 


Il sig. Ministro incaricato di tutti i poteri esecutivi in Genova 
ha volato onorare di sua presenza una riunione del Consiglio 
Civico, e dopo aver fatto sentire quanto a tutto il Regio Mini- 
stero interessi questa città, e quanto desideri renderla paga e 
contenta, venne lungamente intrattenendo i Consiglieri sulla ne- 
cessità di portare al completo la Guardia Nazionale, come quella 
che în ogui tempo ed in ogni circostanza può mantenere l’obbe- 
dienza alle leggi, l'ordine e la tranquillità che tanto al nostro 
paese sono indispensabili. E fattesi diverse osservazioni, fa con- 
chiuso, che, per ora, oltre all’essere rigorosi in riguardo de’ militi 
alle chiamate non pron!i, procurassero i sigg. Capitani delle Com- 
pagnie di avere, mediante anche d'una apposita Commissione , ì 
nomi di queili che nel loro rispettivo distretto non vennero por- 
tati sul ruolo, e che ad un tempo si richiamasse a' memoria con 
nuova prefissione di termine quanto già venne disposto dal De- 
creto Reale dei 16 settembre p. p. 

I Sindaci pertanto, nel mentre sono assicurati essere i bene- 
meriti signori Capitani della Guardia Nazionale disposti a prestarsi 
a quanto può contribuire all’ alleviamento d’ un peso cui niuno 
debbe ricusarsi, si fanno un dovere di rendere nnovamente nota 
la disposizione del succitato Decreto cost coucepita : 

« Art. 1. Tatti coloro, che non ostante siano chiamati dalla 
o Legge 4 marzo 1848 a far parte della Milizia Nazionale, sia pel 
« servizio ordinario che per quello dei corpi staccati, pure non 
« sì sono ancora presentati per essere inscritti ne’ ruoli di detta 
« Milizia, dovranno, entro il termine di giorni otto, dalla pubbli- 
« cazione del presente, presentarsi dinanz a’ Consigli delle città 
« e dei comuni per l’effetto di detta isscrizione sotto la pena 
« delia prigione di tre giorni prescritta al n. 4 dell’art. 74 delia 
“ Legge suddetta, o di una ammenda da Ln. 10 a 100. » 

E avvertono i renitenti che non essendosi, dento il nuovo 
termine dì giorni otto, presentati alla Segretaria di città per far 
seguire la loro inscrizione, scoperti, saranno tradoiti nanti al.Con- 
siglio di disciplina per l’applicazione della pena meritata. 

Genova, 14 gennaio 1849. 

Per i Sindaci 
Il Vice Sindaco, Marco Massone. 

— 15. — Ieri mettina ebbe luogo la estrazione dell’annun- 
ziata Tombola a pro’ di Venezia. 

Un’immensa folla di.popoio era adunata sulîa piazza e strada 
Carlo Felice. A mezzodì suli’ elegante galleria del teatro, ove 
eransi fatti i preparativi per l'estrazione dei numeri, comparvero 
il Sindaco, l’Intendente ed il Ministro Buffa, il quale al suo pre- 
sentarsi fa accolto da un applauso generale e vivissimo esprimente 
la simpatia che il popolo di Genova nutre per questo sincero de- 
mocratico ministro. Una sinfonia della banda musicale salutò la 
venuta del Buffa, e iniziò la festa popolare, ia quale dal principio 
alla fine procedè tranquilla, dignitosa, ordinatissima tanto da parte 
del Comitato preparatore deila Tombola, come da parte del po- 
polo: questo, penetrato dal sentimento non del giuoco, ma di fra- 
terna carità, assistè, prese parte al divertimento, ma sempre con 
quella compostezza di chi, procurandosi un diletto, opera il bene. 

Falta l'estrazione dei numeri, il Buffa, l’Intendente ed il Sin- 
daco, che erano stati presenti a tutta la festa, scesero dalla gal- 
leria, ed il popolare Ministro s'ebbe una nuova salve di plausi e 
di evviva. 

L’introito della Tombola fu di Ln. 6300. circa, 

| (Pens, Italiano) 

SALUZZO, 10 genn. — Giorni sono arrivarono in questa no- 
stra città dodici Ungheresi armati di tutto punto e provvisti perfino 
di buoni cavalli. 

Essi abbandonarono segretamente le schiere dell’ immane Ra- 
detzky, e già s’ arruolarono nel reggimento di cavalleria che qui 
trovasi di guarnigione. (Nazione e Municipio.) 

IVREA, 12 genn. — Il generale Ramorino è giunto ieri in 
questa città per passare in rivista gli uffiziali lombardi apparte- 
nenti al deposito quivi stanziato. 


STATE RONIANE. 


Dai Giornali di Roma del 14 gennajo, rileviamo che la 


Commissione provvisoria di Governo ha emanato due nuovi. 


Decreti: il primo, in vista dei tentativi del partito reazionario 
per eccitare la guerra civile, e turbare l'ordine e la tranquil- 
lità finora serbate e così impedire le libere elezioni da cui 
deve venire la Costituente Romana e quindi Ja Italiana ; erea 
in Roma una Giunta di Sicurezza Pubblica , presieduta dal- 
l’attuale Prefetto di Polizia, e destinata a dare una rapida e 
vigorosa esecuzione alle leggi: e ordina a ciascun Preside, 
nella sua Provincia d’instituirne una simile; destinata al me- 
desimo ufficio: quindi, dichiara perturbatore dell’ordine pub- 
blico, nemico della patria e come tale sottoposto al massimo 
rigor detla legge, , Chiunque, privato o pubblico funzionario 
tenta con modi diretti o indiretfi di impedire la convocazione 
deì Collegi Elettorali, 0 cerchi eccitare la guerra civile con- 


sigliando sia il popolo, sia la forza armata, a disubbidire 


alle attuali autorità costituite. Questo decreto, strappato alla 
già troppo longanime tolleranza del Covers dalle mene e 
provocazioni impudenti dei Papisti, dagli ordini del giorno 
di certo generale-Giuda, che fanno apertamente appello alla 
guerra civile e al sangue, è diventato una necessità del 
momento : perchè corrisponda alla sua tremenda, ma 
salutare missione, deve operare con energia rivoluzionaria, 
non badando a spalline, nappi dorati e cappelli rossi, purchè 
la patria possa eseir salva dalla terribile prova ,.a cui la 
espongono gli sforzi | estremi del partito retrogrado. 


LA COSTITUENTE. 


> Il secondo decreto contiene provvisorie riforme risguar- , 
danti la Procedura delle Cause Civili; dettato allo scopo di 


rendere la procedura più breve, meno intralciata, meno co- 
stosa, € quindi maggiormente accessibile alle classi povere, 
così soventi fatte bersaglio alle persecuzioni dell’aristocrazia 
che finora ebbe, si può dire, il monopolio della ginsuzia : 
abolisce molte formalità vessatorie, escluse già da tutti i Re- 
golamenti di procedura delle nazioni civili, eccetto il Papale: 
abolisce Vuso della lingua latina in quei Tribunali e in quelle 
cause nelle quali era ancora d’uso: stabilisce un diritto fisso 
e moderato alla registratura delle cambiali, e molte altre 
minute riforme delle quali sarebbe troppo lungo il parlare , 
ma che tutte sono dettate dal desiderio d’infondere i principj 
di eguaglianza e di democrazia nella vieta e peritura rd 
nizzazione Giudiziaria Romana. 

Oltre questi due decreti è uscita uo ordinanza del Mi- 
nistro dell’ interno che ammette a far parte della Guardia 
Nazionale anche i giovani dai dieciotto ai venti anni che ab- 
biano i requisiti voluti dalla legge. Lodiamo questa disposi- 
zione che apre le file della Milizia Cittadina a nuovi e ver- 
gini alimenti, e in quest'ora solenne, in cui da patria ha bi- 
sogno di tutti que’ figli che sentotisi in petto un cuore ità- 
liano, siam sicuri di non ingannarci augurandoci bene dei 
nuovi venuti. Solamente avremmo voluto che, entrati nelle 
file, fossero intieramente pareggiati agli altri, e che nel men- 
tre son chiamati a dare il sangue per la pawia e per la li- 
bertà, ci pare assurdo che vengano quasi pupilli sotto la tu- 
tela, dichiarati incapaci d’ essere graduati, prima che non 
siano giunti alla maggiore età prescritta dal Regolamento 30 
luglio 41847. 

Al POPOLI DELLO STATO ROMANO 
È uno spettacolo degno d’ eterna ammirazione quello d’ un 


Popolo, che travolto negli avvenimenti i più imprevisti e solenni ,, 


sorga ad un tratto intero, ordinato), concorde ad attingere nella 
coscienza de’ propri diriiti, alle pure sorgenii donde emana ogni 
potere, gli elementi di ricostituzione politica che debbono avviario 
a più alti destini. 

Non mancarono provocazioni, eccitamenti, suggestioni, conci- 
tati errori per rompere la dignità impassibile del suo contegno, Ma 
Egli sprezzò le une, fu sordo agli altri e, inaudilo esempio di tem- 
peranza e di senno civile, procedè deliberato nella carriera che 
gli vien schiusa dinnanzi. 

- Primo in Italia avrà proclamato un principio, primo ne avrà 
cercato |’ applicazione. Questo principio è santo, è l’ elemento vi- 
tale delle Società moderne, è il solo che possa chiudere l’ era 


“delle rivoluzioni. in faccia alla libera, solenne espressione del suf- 


fragio universale, tulte le opinioni, tutti 1 partiti si tacciono. 
Allorchè in una sola classe privilegiata è ristretto il potere 
di dirigere gli affari dello Stato: allorchè ad un gran numero di 
cittadini è interdetto il voto all'elezione de’ mandatari che debbon 
rappresentare i suoi bisogni, i suoi interessi, le sue opinioni: allor. 
chè il suffragio è un monopolio di casta, un privilegio, un favore 


usurpato; ai bisogni, agl’interessi, alle opinioni diseredate si crea 


una necessità d'appello al giudizio tumultuoso delle masse, Ma ad 
un Popolo cui è data la libera espansione del suo volere, che ha 
l’ indipendente esercizio de’ suoi diritti e doveri politici, è megato 
ogn’ altro mezzo, ne sente più il bisogno di correre alla tremen- 
da voce dell’insurrezione per farsi udire. li suffragio universale, 


anzichè ledere alcun diritto, è ia consecrazione di (tutti i diritti. 


La nazione consultata, intera risponde, le maggiorità stabiliscono 
di diritto e di fatto la legge. 

Son faziosi coloro che insorgono contro siffatto principio, che 
ne contrastano violentemente o con ordite tîame Y applicazione, 
perchè si pongono al di fuori del diritto comune, al di sopra del- 
la volontà di tatti. Ma la Società li sorveglia; |’ ordine, la sicurez- 
za pubblica, l’ indipendenza, la libertà troveranno nella potenza 
irresistibile del concorde volere di tutti gli uomini di fede e di 
sagrificio, che vogliono adoperare rimedi eflicaci, senz* urto di pas- 
sioni, la forza per. reprimere ogai tentativo nascosto 0 ansato di 
riazioni e di discordie fraterne. 

Noi nen sappiamo quali altre prove riserba ancora la Provvi- 
denza ‘alla moderna Società, ehe sorge sulle ruine dell’ antica. 
L’ epoche di rigenerazione, come la legge sul monte Sinai, si an- 


.nunziano fra i tuoni e le tempeste; ma il sole, un istante velato) 


riappare più splendido.a illuminar i’ orma del nuovo passo segnato 
dall’ Umanità sulla via del Progresso, 
Roma li 13 Gennaio. 1849 
C. ARMELLINI Ministro dell’ Interno 


e uno de’ Componenti la Commissione di Governo 


Il general Zucchi continua a mettere la ‘sua vecchia spa- 
da al servizio della reazione. Ecco l’ ordine del giorno da 
lui emanato alle truppe per subornarle dall’ obbedienza al 
Ministero e ridurle sotto gli ordini delle autorità delegate 
dal Pontefice. 

ORDINE DEL GIORNO. . 

Adempio colla più viva gioia ad un sacro dovere, comunicando 
a voi tutti, Ufliciali, Sotto-Ufficiali e Soldati Ia seguente Lettera, 
onde il Santo Padre si è degnato onorarmi. Me felice se insieme 
a voi potrò coì fatti corrispondere alla fiducia di un Sovrano, che 
tanti benefìzi ha sparso sopra i sudditi. Crederei d’insultarvi dubi- 
tando un solo istante della vostra onoratezza e leale cooperazione, 
Son certo che da questa leltera sarete commossi, come io lo so- 
no, udendo quanto il magnanimo e paterno cuore del Sommo Pon- 
tefice Pio IX sia stato afflitto per la sleale condotta della Guarni- 
gione di Roma nel giorno 16 di novembre scorso; della quale non 
può trovar scusa nella seduzione e nell’inganne, meatre in quei 
giorni di baccante tripudio nen ebbe vergogna di vantarsi di così 
tarpe azione. La divisa del Militare è onore e fedeltà: questa 
tracciar deve la nostra strada in tutti i lempi, in tutte le occa- 
sionì. 

L’animo del Santo Padre amareggiato da così nere azioni 
trovò gualche sollievo nella fedeltà delle altre truppe, le quali ha 


ogni motivo per credere che saranno perseveranti nelle go 
l'onore e del dovere, e saranno sempre pronte alla difesa dè 


legittimo Sovrano. Vorrei potervi esprimere i benigni sentimenti===> 


di Sua Santità per le sue truppe fedeli, che io medesimo udii non 


‘ha guari dalla stessa sua bocca: ma riesce a me impossibile di 


farlo, e potrà formarsene una idea soltanto chi conosce a prova la 
sua magnanimità, o la sua bontà inesauribile, quantunque turbata 
dalle più gravi afflizioni, 

fo dunque. son certo che appena ricevuto quest’Ordine (il quale 


- sarà letto per tre giorni consecutivi, affinchè niuno possa dire di 


non averne avuto conoscenza), avrò la grata soddisfazione di po- 
ter umiliare ai piedi dell’adorato Pontefice il rapporto, che tutti i 
Capi dei Corpi si sono messi meco in corrispondenza, assicu- 
rando tanto in nome loro, quanto in nome del Corpo che coman- 
dano, che essi non riceveranno altri ordini se non quelli emanati 
dalle Autorità legittimamente nominate dal loro augusto Sovrano. 
Questa pronta obbedienza farà conoscere al Mondo, che l'onore 
e la disciplina non sono spenti nelle truppe Pontificie, e che la 
macchia di pochi traviati non deve ricadere sull’armata intiera. 
Gaeta 7 gennaio 1849, 
Il Tenente Generale 
Membro della Commissione Governativa 
CanLo Zuccni. 
Sig. Tenente Generale Zucchi. 

Quando Ella fu da Noi chiamata al servizio della Santa Sede 
con Je alte attribuzioni di dirigere e organizzare le Truppe Ponti- 
ficie, rimanemmo molto soddisfatti delle sue leali espressioni e dei 
sentimenti di deciso attaccamento all’ ordine ed alta Nostra Per- 
sona, e poneido subito la mano all'opera, confermò Eila con i 
fatti le espressioni del labbro. Ma la tempesta suscitata dai nemici 
della umana società troncò le sue operazioni e le Nostre speranze. 
Fu per Noi di somma afflizione la condotta tenuta dalle truppe 
stanziate in Roma nello scorso novembre, mentr Ella era in Bolo- 
gna per una missione importante, che le avevamo affidata. L’onore 
militare vilmente macchiato, i doveri di sudditanza empiamente tra- 
diti, il disprezzo incontrato nello Stato, nell’ltalia e riel mondo, 
furono e sono i frutti che raccolse la truppa suddetta nell’iùfau- 
sto giorno 16 di novembre, partendo dalla piazza del Quirinale 
ricoperta colla veste obbrobriosa del tradimento, Noi però sap- 
piamo distinguere i-}ilitari traditori dai Militari sedotti, ed in- 
tanto incarichiamo Lei di far conoscere a tutte le truppe, niuna 
ecceituata, ma specialmente. a quelle che hanno conservato |’ 0- 
nore e il decoro militare, che noi attendiamo dalle medesime un 
atto di sudditanza e di affetto coll’adoperarsì nel mantener fedeli 
al loro Sovrano quelle Provincie che ancora si tengono tranquille; 
col sostenere i legittimi Rappresentanti del Governo da noi libe- 
ramente prescelti, e col ricusarsi di prestare obbedienza agli or- 
dini del sedicente Governo di Roma; coll’ attendere a conservare 
ovunque l'ordine e la tranquillità ristorandola ove sì trovi tur- 
bata, e col disporsi a ricevere ed eseguire que’comandi che ver- 
ranno loro comunicati dalla legittima autorità. E mentre ci è 
grato di tributare i dovuti elogii a quella porzione di truppe spe- 
cialmente a quelle che guarniscono Bologna garantendo la tranquil- 
lità a que’ pacifici cittadini, esortiamo per di lei mezzo i sedotti a 
conoscere e riparare il grave errore commesso, e preghiamo il 
Signore a voler degnarsi di operare il grande miracolo di con- 
durre a pentimento i traditori. Riceva, signor Tenente Genera!e, 
l’ Apostolica Benedizione che di cuore le compartiamo. 

Gaeta, 5 gennaio 1849. 
I Firmato PIVS PP. IX. 
ROMA. parrochi manifestano ancora in parecchi luoghi ripu- 
gnanza dal consegnare o mostrare i registri per la compilazione 
delle liste elettorali. Onoriamo la religione, ma non enoriamola 
in sì dannose stoltezze E perchè non vi è tempo ad esaminare 
per le minute, chi si rifiuta abbia la sua licenza dalla parocchia 
non solo, ma dallo Stato. Italia dev’ esser salva; non lasciamo 
che miseramente la uccidano alcuni preti col loro esempio. 

I circoli dappertutto, operano caldamente; ispirano le molti- 
tudini con proclami, i trisii municipii minacciano; creano comi- 
tati elettorali. A Terni sì studiano come fornire di cannoni la 
Guardia Nazionale, ed inviano progetti; il circolo popolare di Ma- 
cerata, rivolgendosi ai gonfalonieri, ai priori municipali, alla dire- 
zione de’ circoli, ai capi della Civica, dimanda la divisione dei 
due poteri, fa Costituente Italiana, e buone elezioni. 

(Tribuno.) 

— 14 gennaio. — Ua bratto fatto è accaduto in Faligno, e 
questo fatto ci rivela come i nemici del nostro paese tentino ogni 
mezzo infame per sovvertire la truppa ed aizzarla contro i cittadi- 
ni, Fortunatamente non vi riescono, e se qualche soldato si la- 
scia traviare, il corpo intero non deve essere accusato di conni- 
venza coi pochi scellerati. Tre soldati di guarnigione in Fuligno 
due granatieri e un artigliere insultarono un civico ottimo e tran- 
quillo cittadino, declamando contro la Guardia Nazionale. Irritato 
giustamente questi rispondeva con ferme e dignitose parole, ma 
attaccato da que’ vili assassini fu ucciso. 

Non è possibile descrivere la indignazione del popolo inte- 
ro all’ udire tanta iniquità. Tutti si armarono e lo scontro sa- 
rebbe stato terribile e fatale se gli uffiziali delle due armi non si 
fossero interposti mostrando che del vile operato di tre indiyidui 
non dovea essere aècusato la compagnia di granatieri, la quale ri- 
tirata nel suo quartiere protestava contro que’ vili che disonora- 
vano il loro corpo. 

Il popolo fa generoso; e conosciuta la verità fraternizzò colla 
truppa. Il giorno dopo la compagnia dei granatieri partiva di 
quella città per recarsi a Perugia accompagnata dai civici e dal 
resto della popolazione in mezzo a tutti i segni di amicizia e di 
fratellanza. 

Serva quest’ esempio a spingere sempre più il Governo a 
scoprire gli eccitatori delle civili discordie onde punirli con, tut- 
to il rigore delle leggi. (Contemp.) 

CIVITAVECCHIA, 11 gen. — A proposito della Provincia devi 
sapere che i Parrochi di Corneto ricusano fermamente di sommi- 
nistrare i Libri delle Anime per la formazione della Statistica 
Elettorale; il loro Cardinale Clarelli glielo ha impedito, dicendo 
che lo farà, allorchè ne avrà avuto la facoltà dal Consesso de’ Ve- 
scovi e Regolarj — I Cornetantì presi in picca pare sì dècidano 
a prender quei libri colla forza, e certo qualche diperdino ne acca- 
drà, ciò che appunto vogliono i Preti. 


— 12 gen. — Questa maitina gii Inglesi ‘della Cornetta Bull- 
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dog stanziata in questo porto ci hanno dato un nuovo esempio di 
quella umanità che distingue la nazione civilizzata che si è arro- 
geta il diritto di decidere le nostre sorti, e che predica l’ eman- 
cipazione dei neri. Un infelice marinajo, colpevole di non so quale 
infrazione disciplinare ha subito sul ponte della Corvetta il suppli- 
zio della flageliazione. Deuudate le spalle, legato con funi alle ma- 
ni e a’ piedi ha ricevuto per mano de’ suoi compagni sessanta 
staffilate. Grondante sangue, semivivo e con racapriccio degli astan- 
ti, fu trasportato all’ infermeria del naviglio ond’ essere curato. Pre- 
dichino poi essi contro lo Knout del Russo ! 
| (Contemporaneo) 

ROMA, 416. — A Le istanze dei Circoli, dei Comitati e 
delle popolazioni avranno un esito favorevole. È certo che la 
Commissione Governativa emetterà una dichiarazione per sta- 
bilire che la Assemblea Romana sia fondamento della Costi- 
tuente Italiana. Speriamo che le espressioni di questa decla- 
ratoria siano in un senso abbastanza esplicito ed efficace. 

Parecchie migliaja di cittadini accorsero jeri sera al teatro 
Fordinova aperto dal Comitato Elettorale per un’ Assemblea 
preparatoria. Il Sacerdote Arduini segretario (non tutti i preti 
sono neri) diede lettura dei processi verbali della Associazione 
e rese conto dell'operato. Quindi il presidente invitò i pre- 
» senti a deporre nelle urne le schede contenenti i nomi da 
‘proporre per Candidati agli Elettori di Roma e Comarca. La 
immensa folla di cuì riboccava la platea, direbbesi anche 
ognuno dei palchetti, più ore si richiesero a questa votazione, 
nè fu possibile passare immantinente allo spoglio. Le urne 
furono suggellate, e quest'oggi avviene lo squittinio. Frago- 
rosi evviva furono levati per la Costituente, e furono vedute 
le più nobili signore applaudire dalle loggie alla Sovranità 
del popolo. La civica, coll’impegno che la distingue, faceva 
gli onori della serata, e tutto si passò con massimo ordine, 
tuttochè l’entusiasmo fosse al colmo. Se tutti gli intervenuti 
a questa radunanza sono faziosi e mal intenzionati, credo che 
anche i paurosi, i tremanti, finiranno nel loro interesse ad 
arrolarsi nella perturbatrice fazione. 

— Quesvoggi per gli angoli delle strade si veggono affissi 
i vastissimi elenchi degli elettori e degli eleggibili distinti 
per parrocchia. Fu tutta opera del Comitato Elettorale, il 
quale si occupò indefessamente a supplire l’inerzia del Ma- 
gistrato municipale. 

Il ministro Armellini guadagna ogai giorno in fermezza 
e coraggio. Le sue circolari che Jeggonsi nel foglio ufficiale 
devono produrre salutari effetti. Ieri il corriere ritardò di 
tre ore la sua partenza per poter caricare l’ ammasso del 
carteggio elettorale al quale attende alacremente il ministro 
Armellini. 
Pontecorvo, l’ enclave pontificio nello Stato Napoletano, 

sì trova naturalmente condotto a tenere pel papa Mastai. 
Vi ebbe luogo una riunione dei grandi del paese (i vili 


son sempre loro) e statuirono di protestare contro Roma. 
(Nostra Corrispondenza.) 
BOLOGNA, 6 genn. — Questa mane per tempissimo sono 
partiti alla volta di Ancona, per ordine replicato del ministero 
delle armi, i sei pezzi grossi d’artiglieria donati aì pontifici dalla 
città di Piacenza. 
In Bologna si sta formando un Circolo di donne, il quale si 
dedicherà specialmente all'educazione tanto necessaria del loro 
sesso. Quanto prima ne daremo il programma. (Unità) 


REPUBBLICA DI S. MARINO. 


Il soffio della grande Rivoluzione Italiana si è fatto. sen- 
tire anche su questo monte, che finora vide indifferente pas- 
sare e ripassare eserciti stranieri e conquistatori d’ ogni no- 
me, d’ogni paese. L'idea nazionale ha trovato adoratori fra 
i pacifici abitanti di quelle romite solitudini, e una rivoluzio- 
ne radicale si è fatta, senza convulsioni e senza sangue, per- 
chè non eravi Principe e armate congiurate a sostenere il 
vecchi& ordine cadente, contro il nuovo, che cercava stabi- 
lirsi. I I 

Un Plebiscito fatto nell’ Assemblea Nazionale dal Magi- 
strato Costituente dei Tribuni della Plebe il 3 nevoso 1848 
(25 dicembre 4848) riassume la Rivoluzione operatasi nello 
spirito pubblico in alcune sapienti disposizioni da aggiun- 
gersi alla Costituzione democratica già vigente, delle quali 
accenneremo le principali, perchè degne di essere conosciute 
da tutti gli Italiani: 

» L'Assemblea Nazionale legalmente adunata nell'Aula 
Municipale, ha decretato li seguenti ,plebiseiti, come leggi 
addizionali alla nostra Democratica Costituzione, redatti dai 
Tribuni della plebe, registrati negli atti del Senato, e pub- 
blicati nel gran consiglio. 

» Art. 4. Resta perpetuamente abolito il Calendario usato 
sin oggi. Dal 1° genn. 1849 (11 Nevoso) vi sarà sostituito il 
Calendario adottato dalla Repubblica Francese li 25 novem- 
bre 1798 (2 vendemmiale). Il questore avrà cura vitalizia del- 
l’esatta annuale impressione del nuovo Calendario, salvi sem- 
pre gli atti e cerimonie della Santa ortodossa Religione. 

» Art. 2. Il nostro Governo offre, adogni estero di qual- 
siasi confessione, protezione ed asilo perpetuo; e se ne 
avessero bisogno a tutti li grandi uomini che da lunga epoca 
- nella solitudin8 della nostra Capitale meditavano, e manda- 
vano ad effetto la memorabile opera della rivoluzione Euro- 
pea, e gettavano le fondamenta dell’ Italiana Indipendenza. 

» Art. 5. Vengono destituti e cassati da membri del Se- 
nato, vulgo dal gran Consiglio, li cittadini Marco Tassini 


LA COSTIIUENTE. 


convinto d’ usura, il villieo Giuliano'Malpelli Lanimolle usur- 
patore delle acque comunali, Girolamo Gozi, milite del già 
Pio IX decaduto dalla Sovranità degli Stati Romani, e Barto- 
lommeo Borghese Medagliere dimesso anche dal portafoglio 
estero come clandestino perturbatore della pubblica tran- 
quillità, e nemico giurato del progresso sociale. 

» Art. 4. Il Cittadino Marino Mattei Questore a spese del- 
l'Erario si recherà nella Città Eterna a rappresentare la no- 
stra Repubblica nel Circolo Romano, in un col Cittadino Ales- 
sandro Savorelli Ambasciatore di S. Marino residente presso 


Iè Camere, il Parlamento, ed Assemblea Costituente, ed offrirà 


200 uomini armati sotto il nome di Coorte Titana, che si 
unirà agli altri Bravi per sostenere |’ Indipendenza Italiana e 
difendere la Nazionalità da straniera invasione. 


REGNO DI NAPOLI. 


x 


NAPOLI, 14 gen. —— Questa notte il re è ritornato da 


Gaeta a Napoli colla sua famiglia. 


Il Giornale il Zempo, organo-ministeriale, avendo veduto 
che le notizie spacciate dai fogli Governativi, su di una pre- 
tesa provocazione dei Siciliani a Barcellona che autorizzasse 
la rottura delle ostilità, erano accolte con incredulità dal 
pubblico, si dà la pena finalmente di smentire le voci ad 
arte sparse, dichiarando non esservi stato altro che un reci- 
proco rinforzo degli avamposti. 

1 Giorvpali ministeriali continuano a magnificare l ordine 
che regna a Napoli, e fanno nera pittura degli altri Stati 
italiani, deplorandone 1’ anarchia, Jo sconvolgimento. Ma 
queste bugie ufficiali coprono a stento le paure del vacillan- 
te Ministero, e danno più consistenza alle voci che si sussur- 
rano, di un tentativo di transazione proposto dal Potere al 
prossimo adunarsi del Parlamento; il quale ad onta delle 
mene della fazione retrograda che governa, è uscito dalle 
elezioni liberale ancora e ostile al regime brutale che ven- 
ne qua intronizzato colla mitraglia e coi massacri. 

— 11 gennaio. — Da qualche tempo a questa parle si cer- 
cano di organizzare dimostrazioni reazionarie, sovversive, si, sov- 
versive, perchè tendenti a sovvertire il popolo, ed a portarlo a 
chiedere che sia mutata la forma dell’ attuale regime. Di giorno in 
giorno queste dimostrazioni, macchinate quasi all’ aperto, e delle 
quali si conoscono gli autori, si vanno portando ad atto. 

‘Jeri (citiamo un solo, ma il più recente esempio) ieri un buon 
numero di persone, vestite a modo dei contadini, coscritti forse, 
venendo da S. Giovanniello inalberando banderuole bianche, ed 
aventi contigie rosse sul petto, si avanzarono per Napoli gridando 
Viva il Re! ed aggiungendo morte alla nazione, grido quest’ olti- 
mo che ha il tristo vanto d’ aver potuto unire l’ infame allo scioc- 
co. Quest’ altruppamento venne per Foria fino alle fosse del Gra- 
no, ove rimase. Da S. Giovanniello in poi furono vedauti alcuni in- 
dividui della guardia di pubblica sicurezza scortarlo. 


(Contemporaneo) 
MALTA. 


Vediamo con dolore rinnovarsi anche a Malta le scene 
del Gennaio 4848 a Milano. Anche qui fa soldatesca, ebbra 
di farore, assali il popolo, assassinò i cittadini. Ecco come 
il Bullettino Maltese narra questi deplorabili avvenimenti. 

MALTA,4 « Lunedì scorso ebbe luogo una rissa fra soldati e 
popolani che incominciata non si sa come, fini in una accanilissima 
pugna a chi tocca tocca,i soldati a furia di tracolle e pietre, i popolani 


con pietre o bastoni, quelli menavano a ogni borghese, questi a . 


qualunque soldato passasse per via. La polizia, accorsa quando la 
rissa incominciava e insufficiente a ristabilir 1’ ordine, se ne trovò 
implicata, e molti de’ suoi ufficiali rimasero gravemente malconci. 
Un picchetto a bajonetta in canna sopraggiunse; ma è spiacevole il 
dirlo, invece d’introdursi prudentemente a diradare la folla inof- 
fensiva e sedare i perturbatori dell’ ordine, avanzò contro il popolo 
a furia di bajonetta, Taluni del picchetto anzi presero le parti dei 
loro camerati lanciando pietre contro la moltitudine. La scena di 
quella sera fini con lasciare feriti sette soldati, nove poliziotti, e 
cinque del popolo : uno dei soldati si dice ferito mortalmente. 

Se la cosa fosse rimasta qui forse sarebbe stato difficile l’indi- 
care i veri promotori del disordine; ma gli avvenimenti della sera 
seguente dimostrarono appieno che il torto stia tutto dalla parte 
delle truppe, e specialmente di quelle appartenenti al reggimento 
69mo. Mentre battevano le otto ore di sera, quanti soldati si trova- 
vano nelle botteghe, site neì quartieri compresi nell’ angolo che 
formano le strade Reale e Vescovo, sbucano la tracolla alla mano, 
menando a chiunque loro veniva innanzi. Un onorato cittadino in 
età un po’avanzata fu così malmenato che faceva pietà. In un at- 
fimo quattro o cinque risse più accanite di quelle della sera ante- 
cedente s’ impegnarono su varii punti. La presenza degli ufficiali di 
polizia non serviva che a vieppiù inasprire i soldati, il cui malumore 
precisamente pareva cadere contro di essa. Molti dei soldati si udi- 
vano gridare: Ammazziamo i polizziotti! Ecco qui un polizziotto, am- 
mazziamolo! Anche questa volla sopravvenne il picchetto della gran 
guardia; ma i soldati a stento si chiamavano al dovere, poichè 
erano essi così infuriati che la stessa autorità del colonnello del69mo. 
reg. fu da’suoi stessi subalterni disconosciuta. Egli coraggiosamente 
si lanciò fra la folla; strillava, rotava il bastone in mezzo alla indi: 
sciplinata soldatesca; ma non ricevette che insolenze e qualche 
percossa. S. E. il governatore e il generale Eilice si portarono ad 
osservare personalmente i successi. Quando gli ufficiali di polizia 
tornarono al corpo di guardia della Fontana, trovarono che il luogo 
era stato invaso, e trasportate tutte le armi bianche che ivi si tro- 
vavano. A queste si attribuiscono varie delle ferite, alcune gravi, 
alcune leggiere , che diversì riportarono in quella sera, meno una 
che non si sa se sia prodotta da sciabola 0 da bajonetts. Un soldato 
ebbe una sciabolata che gli traversò il viso da parte a parte, un al- 
tro ebbe spezzato il cranio. 


= 


AUSTRIA. 


VIENNA, 9 genn. — Dopo la presa di Buda-Pesth, le opera- 
zioni saranno per qualche tempo sospese; l’armata ha bisogno di 
riposo. Il vero motivo però di tale inattività deve essere la neces- 
sità di preparare i viveri ed i mezzi di trasporto indispensabili al 
mantenimento ed alla mobilizzazione dell’ esercito, prima d’ entrare 
nell’immenso deserto che separa il Danubio dalla Theiss. Questa 
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landa, che nella primavera si converte per due terzi in una im- 
praticabile e malsana palude prodotta dalle piene dei duè fiumi, si 
prolunga per quasi 80 leghe dal nord al sud e per 40 dall'occidente 
all’ oriente, Al di là della landa e dietro la Theiss si è ritirata l’ar- 
mata magiara, appoggiandosi alle fortezze di Èssek e di Szeghedin. 
Oltre questi ostacoli inerenti alla situazione, pare che gli imperiali 
abbiano trovato un forte intoppo nel nord; poichè Windischgratz ha 
dovuto spedire un considerevole distaccamento sulla sinistra per 
appoggiare il conte Schlick, che al principio del mese di dicembre 
ha occupato Eperies e Kaschau, e si è ultimamente avanzato sino 
a Miklosz dalla valle d’ Hermagh. Difatto il 13 Bollettino parla d’on 
tentativo che avrebbero fatto i Magiari per impadronirsi d’Eperies 
alle spalle di Schlick. Do 

Darante una tale sospensione d'armi volontaria o forzata, la 
curiosità pubblica viene mantenuta cogli annanzi pomposi dei * più 
piccoli combattimenti, convertiti in vittorie, ora sulla Drava, ora 
sul Temesz, ora nelle gole dei Carpazj, coi commenti sui fatti già 
successi, con favole intorno a Kossuih”e con insulti verso i Magiari, 
Così per esempio si vociferava oggi in città che la famiglia Zichy, 
due membri della quale furono mandati alla morte da Kossuth, quali 
traditori della patria, avesse posto la taglia di 50,000 fiorini sulla 
di lai testa, e che anzi fosse già fatto prigioniero dai vassalli del 
principe Bretzenkeim. La borghesia, la classe la più egoistica della 
popolazione viennese, parla già deli’ Ungheria, come d’un paese 
conquistato, le concede a gran pena un parlamento proprio, e ne 
sminuzza il regno, staccandone tutti i comitati dove esista il minimo 
elemento (edesco o slavo, Il (trasporto che ha fatto Kossuth al di }à 
della Theiss della corona di S. Stefano e delle insegne reali viene 
trattato di vilissimo furto. — I conti Casimiro e Luigi Bat(» yany ed 
il ministro Deak che formavano parte della commissione portatasi 
da Windischgratz per trattare della resa di Pest, si trovano ora in 
prigione. | 


— Il Ministero comincia già a dimostrare il suo dispetto pel 
voto di sfiducia che ebbe a Kremsier, spargendo nei giornali ‘a lui 
venduti insinuazioni ostili al partito slavo. Un cambiamento di lin- 
guaggio e di condotta è visibile tanto da parte del ministero che da 
parte degli slavi. Questi che, all’eccezione dei Croati dove domina l’ari- 
stocrazia territoriale, professano principj democratici, avevano fatto 
momentaneameute violenza ai proprj sentimenti, ed avevano soste- 
nuto il ministero e la dinastia per farsene una leva, onde ottenere la 
ricognizione della loro indipendenza, I deputati slavi sedevano dun- 
que a destra e concedevano all’ammipistrazione. tutte le misure 
necessarie per fortificarla nell’esecuzione dei suoi progetti contro 
Vienna, Italia e Ungheria. A quest’ora però, sia che abbiano cre- 
duto essere ormai Ja loro nazionalità una conquista che è impossi- 
bile ritogliere loro, sia che si siano avveduti che la dinastia dopo 
essersì serviti di essi come uno stromento contro le altre schiatte, 
vuole ritenere anche la slava in una dipendenza assoluta dalla pro- 
pria volontà, hanno improvvisamente volto le spalle al ministero, e 
ritornando ai loro principj liberali, hanno votato coi deputati tede- 
schi della sinistra contro la dichiarazione del Ministero, il quale non 
riconosce la sovranità del popo!o. Ecco dunque la politica austriaca 
davanti ad un nuovo ostacolo. Tolta al ministero austriaco la mag- 
gioranza, che lo sosteneva, oserà egli disciogliere 1’ Assemblea ? 
Questo colpo di stato sarebbe una sfida ai deputati slavi, e con essi 
a quel popolo, il quale liene nelle sue mani i destini della monar- 
chia. Forse non resta al governo austriaco altro scampo che com- 
porte la quistione ungherese, accordando delle concessioni, per 
avere nei Magiari un ajuto contro le minaccie degli slavi. Oggi si 
diceva che fossero cominciate le trattative di pace coll’ Ungheria. 


(All. Zeig.) 
FRANCIA. 


PARIGI, 10. — Nella seduta del 9 l'Assemblea nazionale ha 
continuato la discussione del progetto di legge sul lavoro nelle pri- 
gioni: viene adottato l’ articolo 2.° così concepito: « 1 prodotti fab- 
bricati dai detenuti delle case centrali di forza e di correzione non 
potranno porsi sui mercati in concorrenza di*quelli del lavoro libe- 
ro, » Si passa quindi all’ articolo 3,9: « I prodotti del lavoro dei de- 
tenuti saranno consumali dallo Stato. » Deslongrais propone la se- 
guente aggiunta: « Nella maggior copia possibile.» Posta ai voti viene 


ì 


“accettata dalla maggioranza di 359 voti su 326. Il sig. Stourm so- 


stiene che l’ adozione di questo amendamento rende necessario la 
seguente addizione nell’ art. 3.°: « E conformemente a un regola- 
mento d’ amministrazione pubblica » in seguito delle parole: « nel- 
la maggior copia possibile. » Questa addizione è adottata. L’artico- 
lo 3.° così completato, venne accettato nel suo insieme. Passò quindi 
I’ Assemblea a votare gli ultimi 3 articoli del progetto, dopo di che 
il complesso della legge. —L’ Assemblea ascoltò dipoi la lettura del 
rapporto dei comitati di giustizia e di legislazione sulla proposta 
Rateau già da noi conosciuta, e che tende alla pronta dissoluzione 
della Costituente ed alla convocazione d’una legislativa pel 19 
marzo. Il rapporto letto dal sig. Grevy conchiude così: « In conse- 
guenza il comitato di giustizia, d’ accordo col comitato di legisla- 
zione, ha l’ onore di proporvi, che non prendiate in considerazione 
la proposta del sig. Rateau. La discussione sul detto rapporto viene 
protratta alla seduta di venerdì 12 gennaio. I considerandi del rap- 
porto di Grevy, dice il Peuple, sono abilissimi, e soprattutto sono 
veri, veri per chiunque si pone al punto di vista della Costituzione. 
I considerandi del rapporto sono abili perchè pongono in rilievo i 
veri motivi che spingono ora i contro-rivoluzionarj a chiedere la 
dissoluzione quasi immediata dell’ Assemblea. La discussione avrà 
luogo venerdì; essa promette di essere interessante. Una frase ci 
ha colpito nel rapporto di Grevy, è quella in cui i comitati dichia - 
rano che l’ Assemblea nazionale non può separarsi prima,d’ aver 
mantenuto al Popolo le promesse della Rivoluzione di febbraio, 
promesse inserite nella costituzione repubblicana, cioè le riforme 
finanziarie e le istituzioni di credito. — Gli applausi della grande 
maggioranza dei rappresentanti ci fanno augurar bene dell’avveni- 
re. Che questa maggioranza sappia adempiere alla sua uuova ob- 
bligazione. ». ( 

Il Comitato di giustizia si è occupato della proposta del sig. 
Depasse, relativa alla dissoluzione dell’ Assemblea. Depasse doman- 
da che l’ Assemblea si limit: a votare e a discutere il budget di que- 
st'anno, e quattro leggi organiche. Il comitato ha deciso ch’ esso 
farebbe una sola deliberazione, e prenderebbe una risoluzione ge- 
nerale su tutte le proposte relative alla dissoluzione dell'Assemblea. 

La Commissione incaricata di preparare le leggi organiche sulla 
stampa si è radunata il giorno 9 ed ha fatto per suo presidente 
Corbon e per segretario Pascal Duprat. I 

Dopo la formazione del banco presidenziale, ciascun membro 
venne chiamato a render conto delle idee che furono emesse negli 
uffizj prima della nomina dei commissari. Si può dire .che le opi- 
nioni furono quasi unanimi nelle seguenti due qpestioni : Abolizio- 
ne della cauzione, e sostituzione della responsabilità personale dei re- 
dattori, alla responsabilità fittizia dei gerenti. ARA 

Fu deciso che la commissione si riunirebbe (utti i giorni. La 
seduta di dimanì (10) deve essere consacrata all’esame delle diver- 
se questioni che son relative alle tipografie e alla loro situazione 
legale. 

9 Il sig. Marrast è deciso, se la Camera non lo vuol più per pre- 
sidente, a fondare un giornale; il National avendo rotto definitiva- 
mente con lai. (Evenement,) 

Il giorno 10 esciva da Victor Masson, l'opera di Guizot: De la 
Democratie ‘en France. 19 i 

Si assicura che il sig. de Reyneval, la cui posizione a Napoli 
è divenuta molto difficile per la grave attitudine che hanno preso 
gli affari di Sicilia, sarà inviato come ministro plenipotenziario a Pie- 
troburgo. Si sa che questo diplomatico ha già seryito da incaricato 
d’ affari presso la corte di Russia. Il personale diplomatico di Gui- 
zot ha riconquistate tutte le sue posizioni, e la Repubblica non può 
aspettarsi da questi rappresentanti che bassi intrighi e tradiment'. 
(Reforme.) 
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Antonio Morvini, Direttore responsabile. | 


TIPOGRAFIA LE MONNIER. 


Il Giornale esce ogni giorno alle — 
quattro pomeridiane. tdi 

Le associazioni si ricevono in + 
Firenze, Piazza del Duomo 


N° 6243. 

L° abbonamento jè iper un tri- . 
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Firenze... .. It. Lire. 9. — 


Toscana, franco alluogo 10. 50. | 
Resto d’ Italia, franco al | 
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VIVA LA COSTITUENTE ITALIANA 


ROMA 416 senn.— Italiani! quando 
lo vogliate, siam salvi. Il Campidoglio 
vi è aperto, La Costituente Î taltana 
é proclamata : una sola bandiera sven- 
tola sulla Penisola, la gran parola è 
suonata! 

Questo è il primo giorno di vita 
‘per la nazione. —Nulla possiamo dir 
oggi, se non ripetere a Italia: 


La Costituente Haliana è precliamata a 


Esoma, 
(Tribuno) 


LA COMMISSIONE PROVVISORIA DI GOVERNO 
| DELLO STATO ROMANO 
A TUTTI I POPOLI ITALIANI 


L'oggetto della convocazione di una Assem- 
blea Nazionale dello Stato Romano, lo disse solen- 
nemente la Legge che la decretò, fu di prendere 
tutte quelle deliberazioni che avrebbe giudicate 
opportune per determinare i modi di dare un re- 
‘golare, compiuto e stabile ordinamento alla cosa 
pubblica in conformità dei voti e delle tendenze 
di tutta o della maggior parte della popolazione. 


Queste parole devono essere una verità: una 


grande ed una intera verità. 

L'ordinamento di uno Stato non sì limita ai 
rapporti interni, molto meno lo potrebbe . essere 
per l’ Italia in questi momenti decisivi de' suol de- 
stini. È giunta l'ora che dessa non sia più un no- 
me geografico, ma una nazione, una patria comu- 
me, un tutto di cii niuna parte possa isolarsi e 
separarsi dall altra. Come dunque l Assemblea che 
rappresenta il nostro Stato, il cuore, il centro della 
medesima, potrebbe essere un corpo straniero,. di- 
verso da quello che deve formarne la rappresen- 
tanza ed il contingente sociale nella grande Co- 
stituente universale Italiana? Voce dello stesso po- 
polo, risultato dello stesso suffragio di tutti i citta- 
dini, munita dello stesso mandato non potrebbe 
essere che unica ; € due assemblee o simultanee o 
successive sarebbero non solo una complicazione, 
ma un vero mostro politico. 

Dichiara quindi e proclama la Commissione 
Provvisoria di Governo, che |’ assemblea nazionale 


dello Stato Romano riunisce altresì V.attribuzione ‘ 


e il carattere di ITALIANA per quella parte che 
corrispondere deve al medesimo. 

Romana ed Italiana, particolare e nazionale 
insieme, non avrà altrimenti il carattere di una 
parziale e locale rappresentanza; ma quella soli- 
darietà maestosa e gigantesca che formano 25 mi- 
lioni d’ Italiani tutti uniti da un solo sentimento, 
quello di sviluppare in comune l’era del grande 
risorgimento. Questo carattere finirà di integrarla, 


di consolidarla e di renderla inespugnabile a tutte. 


le mene ed a tutte le: aggressioni, da qualunque 
parte esse muovano, di qualunque prestigio cer- 
chino armarsi per ricacciarla nella ignominia del- 
‘l'antica sua nullità. 

Come però i dugento Rappresentanti che la 
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TRTABIANA 


compongono, proporzionalmente al resto d'Italia , 
sarebbero un numero troppo elevato per seder 
tutti in un Parlamento Italiano, e come altronde 
il principio essenziale del Suffragio diretto ed uni- 
versale non deve ricevere la minima deroga, una 
parte de’ suoi Deputati sarà quella che sedera a 
formare Vl Alta Rappresentanza Italiana. 

Italiani! La nostra unione finalmente non è 
più un voto. Roma, che voi presteglieste per sua 
sede, l’ha già attuata per parte sua. Essa ebbe la 
gloria e il coraggio di.proclamare ed applicare la 
prima, il principio del Suffragio diretto ed univer- 
sale fra :noi. Roma avrà posata la prima pietra 
dell’ edificio che riunirà in un concetto, in una 
vita, in una nazione, i diversi Popoli. dì questa 
bella parte, di quest’antica regina di Europa: l'AS- 


| SEMBLEA COSTITUENTE ITALIANA. 


Roma 16 Gennaio 1849, C. E. Muzzarelli — 
C. Armellini — F. Galeotti — L. Mariani — P. 
Sterbini — P. Campello 


È... 


Firenze, 18 Gennaio, 


L'EUROPA NEL 1848, 


II. 


L'Italia non aveva dietro a sè la severa e tranquilla 
preparazione dell’Alemagna : qui lo spirito di libertà non 


si era manifestato che in lotte convulse, brevi, isolate, 


di strana audacia, e seguite da sanguinose ed orribili re- 
pressioni. La servitù in Italia non solo regolava e fre- 
nava le azioni, ma avvelenava le fontì della vita e della 
energia nazionale , snervava il pensiero , fomentando gli 


. istinti più bassi, e la più trista ignoranza: la prima arme 


dei governi era la corruzione, 

La intima vita rinascente dilatossi e rinforzossi sotto 
la dura compressione; ma per ciò stesso nel!o scoppiar 
della lotta ruppe in impeti sregolati, incomposti: mancò 
di concetto che la guidasse, o corse dietro ad ogni falsa 
apparenza, che lusingasse le generose, ma ignare pas- 
sioni. All’ Idea che dovea germogliare dappoi, precorse 
l’impeto del sentimento: da ciò le simpatie ardenti pel 
Pontefice, da ciò la fiducia ridonata a uomini, di cui era 
già riconosciuta la duplice fede, da ciò l’acennimento con 
cui combattendo i principj più ardimentosi ma più sem- 
plicì e più veri, corsero tutti ad assurde combinazioni, 
trattando questi fantasmi come cosa salda. 

Il desiderio dell’Indipendenza e della Nazionalità in 
Italia — fu una vera passione -—— cieco, forte, e disor- 


. dinato, egli si annunziò con tutti i caratteri di essa. 


Quando scoppiò la rivoluzione, nell’ espressione dell’ en- 
tusiasmo comune, tutti gli Italiani credettero aver rotte 
le barriere che li dividevano, cancellato il passato, creata 
l’Italia. Corsero sul campo come ad vna gnerra comune 
senza vincolo, senza rapporto, altro che quello di inten- 
dere ad uno stesso scopo; nessuno pensò ad incarnare 
questa aspirazione universale in qualche cosa di reale è 
di vivente, in una instituzione, in un principio di di- 
ritto. 

Colla sconfitta venne l'assopimento dell’ impeto ap- 
passionato, — e allor si riconobbe che nulla erasi creato 
di stabile e di forte, che l’Italia ‘si ridivideva ne vecchj 
suoi frantumi: e successe uno scoraggiamento, una demo- 
ralizzazione, che avrebbe potuto fare dubitare un istante, 
se la fede fosse meno viva e meno sicura, 

L'Italia in faccia all’ Europa si atteggiò diversamente 
nel corso della sua rivoluzione, e diede ad essa e ne subì 
un’ influenza diversa. Questa passione d'indipendenza , 


Fuori di Firenze le associazioni 
sì: fanno presso i principali 
librai, e gli ufficii postali, 0 
mandando il prezzo d’ asso- 
ciazione franco in Firenze al 
\Y Amministrazione del Gior- 
nale, Piazza S. Gaetano, 4192. 


Quanto risguarda la Redazione 
sì diriga alla Direzione della 
Costituente Italiana. 
.. Lettere e Manoscritti non sa» 
ranno restituiti, 


questa volontà di esistere ad ogni costo, questo egoismo, 
direi quasi, della propria vita, le inspirò una diffidenza, 
una gelosia isolante, che la distaccarono dal movimento 
vasto ed espansivo della rivoluzione francese, Terribile 
nel principio alla coalizione dei despoti il risorgimento 
dell’ Italia, quando lo si credette fortemente collegato 
alla irruente onda della democrazia Europea,. ei fu con- 
templato con occhio meno pauroso dal giorno in cui fu 
operata tra i due principj la scissura, e la democrazia 
Italiana fu soffocata da opportunità illudenti e bugiarde, 
Scemò | amore nella Francia repubblicana, e 1 odio nei 
poteri assoluti e privilegiati : in tutti scemò )’ estimazio- 
ne. L’ Italia, se falsamente si collocò in faccia alla Fran - 
cia, bisogna convenire , altrettanto nobilmente parlò al- 


- PAllemagna nuova e rivoluzionaria, ed ebbe il dolore di 


non essere compresa, Entrambe or portano le conseguen- 
ze degli stolti pregiudizii che le hanno divise. 

Dietro la Francia, dietro la Germania, e l’Italia che 
ormai hanno missione, tendenze, carattere e vita, divise 
e comuni nel tempo stesso, il nuovo elemento slavo ap- 
pare forse per la prima volta nettamente sulla scena 
dell’azione, ma nel suo movimento rivela una profonda 
diversità che lo distingue dagli altri elementi europei, una 
vita nuova di cui difficilmente può indovinarsi il mistero, 
un confuso agitarsi a cui non si sa assegnare una meta 
nell’avvenire, 

I Questa razza, sì lungamente oppressa ed incompresa, 
si solleva colla coscienza dei propri diritti, colla intelli- 
senza della libertà, con aspirazioni più audaci di rior- 
dinamento sociale, e nel tempo stesso è flagello e mi- 
naccia alle altre razze da cuì è circondata. Si direbbe 
riunirsi in essa tutta la grandezza dell’uomo libero , e 
tutta la ferocia dello schiavo che ha rotto la sua catena, 
Travagliata anch’essa dal bisogno di unificazione e di vita, 
pare che la grande famiglia slava voglia ricomporsi e 
riunire le sue membra disgregate, annientando i popoli 
frapposti, i quali intersecano il vasto paese, che da essa 
è ricoperto. Sorge dalla sua degradazione vendicatrice e 
feroce, non riconosce altra fratellanza in Europa di stirpi 
affini, vive per sè, e d’altro non si cura che della pro- 
pria esistenza. Ma dove possa acquietarsi questa commo- 
zione lunga ed estesa, ancora non si saprebbe prevedere: 
la Russia soffia dentro di essa, e spera forse assorbire 
nella sua vasta unità tutte le disperse diramazioni di 
questa famiglia numerosa; tuttavia troppo profonde dif- 
ferenze le dividono, perchè in tempo vicino si possa 
sverar che il Boemo, il Polacco, il Croato debbano diven- 
tar Russi. Intanto esse danno mano al dispotismo Austriaco 
per cancellare la supremazia di tutti. gli altri popoli, di 
cui si compone la Monarchia — e sperano forse sull’ ab- 
bassamento dell’elemento Germanico, sulla schiavitù del- 
l'Italiano e del Magiaro, innalzare una volta una domi- 
nazione slava. 

Da questa rapida occhiata, che gettammo sullo spe- 
ciale movimento impresso alle diverse nazioni d’ Europa, 
facilmente indurne possiamo la profonda caratteristica , 
il principio uno e sommo che lo domina, e diversamente 
lo atteggia. 


La realizzazione progressiva della giustizia nella pro- 
gressiva attuazione del principio dell’ Eguaglianza, ecco 
la via e la meta a cui s’ indirizza nel suo cammino on- 
deggiante l’ Umanità; ecco il bisogno che la commove e 
la sospinge. L’ Eguaglianza tra le nazioni e le società; e 
\’ Eguaglianza tra i membri di una società stessa, ecco il 
voto della guerra e delle rivoluzioni. Le nazioni aspirano 
al legitumo e pieno sviluppo della propria vita, come 
I’ uomo aspira al pieno esercizio delle proprie fa- 
coltà: l oppressione di popolo a popolo, e di uomo ad 
uomo non può più esistere dal giorno, che questo sem- 


plice dettato di giustizia ha penetrate le masse e a loro 
comincia a servire di guida. | 

Per quanto infatti il vecchio organismo della società 
Europea trovi difensori accaniti e coraggiosi, per quanto 
la vittoria sembri dar loro ragione su tutti i punti, per 
quanto ei s’illudano sulla via percorsa, e credano ritor- 
narci al punto onde partimmo, dappertutto la yerità si 
avanza e trionfa di mezzo ai brutali apparati della for- 
za, sche vorrebbero negarla, Il principio della sovranità 
popolare, l’idee fondamentali della futura emancipazione 
ha dappertutto riportata una espressa od implicita ade- 
sione. Rifiutansi bensì alle conseguenze ma inutilmente, 
perocchè, quando un principio è posto ed accettato e di- 
venta dogma della nuova fede umanitaria — una forza 
fatale si prende cura di tirarne le sue conseguenze. La 
Francia, la Germania, la Prussia, e l' Austria hauno a sua 
volta riconosciuto questo principio nell’ ordine politico, e 
tutte hanno avuto un Assemblea Costituente a cui fu 
forse negato l’esercizio del proprio mandato, ma giammai 
la legittimità della propria origine, Questa surrogazione 
universale del principio della sovranità popolare a quello 
della sovranità di diritto divino, questa sorgente nuova 
data al potere, è la più preziosa delle nostre conquiste, e 
la più bella delle nostre vittorie, anzi la sola vittoria che 
siasi riportata, L’Idea si fè più grande e potente dinanzi 
alla negazione di fatto; lo svolgimento successivo di essa 
creerà una nuoya legge, un nuovo diritto tra le nazioni, 
un nuovo rapporto tra gli uomini nell’ ordine politico e 
sociale. Noi la difenderemo, noi la seconderemo, perchè 
ella ci deve essere l’ arme e la forza, con cui arrivare 
alla conquista dell’ avvenire. 


GUERRA D'UNGHERIA, 


. Noi volgiamo continuamente la nostra attenzione, e ri- 
chiamiamo spesso quella dei nostri lettori sulla guerra d’Un- 
gheria. Ridotta l’Italia, per colpa di quelli nei quali aveva 
posta da principio la sua fiducia, ad essere semplice spetta» 
trice d’ una guerra, dove l’Austria sì trova impegnata col 
fiore delle sue truppe , essa segue con ansia le vicissitudini 
di questa lotta, il di cui esito può avere tanta influenza sulle 
sue sorti future. Dune razze potenti, la stava e la magiara , 
che la perfida politica della famiglia® d’ Habsbutg ha aizzate 
una contro l’altra, per poi dominarle più completamente 
ambedue quando si saranno indebolite per troppo sangue 
perduto, queste due razze sono alle prese. Se gli slavi illi- 
rici combattessero solamente per sottrarsi all’ingiusto vas- 
sallaggio in cui li tenne l’aristaerazia magiara, noi, che come 
nazione vogliamo pur vivere.d’una vita propria, faremmo 
voti sinceri pel loro trionfo, Se mirassero anche per ja rea- 
zione terribile che esercitano i corpi lungamente compressi, 
a restituire ai loro antichi padroni colpo per colpo, seryitù 
per servitù, noi deploreremmo i loro progressi, come la con: 
seguenza della dura e brutale legge del talione. Ma essi si 
| son fatti nello stesso tempo ì campioni dell’Austria, la più 
interessata avversaria delle nazionalità. Essi hanno abbando- 
nato i loro focolari ed a stormi innumerevoli hanno tratto in 
lontane regioni per mantenere Ja di le oppressione sopra al- 
tri popoli, che al par di loro anelayano all’ indipendenza. 
Furono la verga di ferro, colla quale l’Austria fece tacere 
ogni grido di libertà: stettero a campo contro Vienna la te- 
desca, contro Praga e Lemberg popolate da genti consangui- 
nee, che pur chiamano libertà col nome di swoboda, comessij; 
e finalmente noi gli abbiamo veduti pugnare fortemente con- 
tro di noi nella nostra guerra d’indipendenza, li sappiamo 
ora accampati a desolare le terre lombarde e le venete; e 
li avremo contro di noi nella nuova guerra che si sta per ri- 
prendere. Nemici nostri nel passato ed in un prossimo ay» 
venire, gli slavi illirici non possono avere Ja nostra simpatia. 
Bensì l'hanno gli Ungheresi, coi quali abbiamo comune l'odio 
e lo scopo, la liberazione della tirannia austriaca. Finchè 
dura la gran lite, essi occupano 150 mila nemici che sono 
pure i nostri, e ci porgono la migliore opportunità di cor- 
rere nuovamente alle armi , opportunità finora sì indegna- 
mente negletta da principi e ministri pusillanimi o malvagi , 
opportunità ehe difficilmente ritornerebbe , se non in una 
guerra universale. La campagna d’Ungheria è per noi dun 
que d’ un interesse vitale. Per chi sta la probabilità della vit- 
toria? Dalla parte austriaca, sta una robusta organizzazione 
che ha tenacemente resistito a tutte le scosse violenti che da 


un anno la monarchia ha sentite; un immenso materiale di 


guerra raccolto e mantenuto dalle riserve delle varie pro- 
vincie dell’impero; un amministrazione, a cui la sua antica 
esistenza serve di prestigio per fonzionare pui facilmente; 
capi militari distinti , se non per grandi talenti, almeno per 
energia ed esperienza ; un mumeroso esercito rotto all’ obbe- 
dienza, reclutato da più popoli strapieri o antipatici tra di 
loro, doye Jo spirito di corpo rende diflicile lo sviluppo 
d’egni sentimento nazionale ; finalmente, come il miglior 
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LA COSTITUENTE 


ausiliario , anzì come parte principale, sta tutta fa popola- 


zione slavo-illirica, circa otto milioni di Croati, Dalmati, Slo- 
vaki, Sciokazj e Seryigni , sostenuta dalle numerose colonne 
dei Tedeschi, dalle tribù valacche nella Transilvania e soc- 
corsa efficacemente dai Serviani della Turchia. Dall’ altra 
parte , non vi ha che quattro milioni di magiari, le di cui 
migliori risorse militari seno nelle mani dell'Austria, e' che 
la guerra trova sprovvisti, almeno in fatto di materiale e 
d’ organizzazione. Ma è un popolo bellicoso, che dopo la sua 
apparizione in Europa non ha mai dismesso le armi, da cui 
l’Austria traeva il fiore delle sue truppe, popolo., per così 
dire, nato a cavallo , duro alta fatica, e conscio del suo va- 
lore fino all'orgoglio. Le vaste pianure di quel paese nutri- 
scono innumerevoli armenti di veloci cavalli che forniscono 
la migliore cavalleria leggiera dell’ Europa. Grossi fiumi le 
traversano e le convertono buona parte dell’ anno in paludi 
impraticabili. La mazione intera ha l’ istinto del pericolo 
che minaccia Ja sua esistenza , se la guerra è perduta , 
e si è levata in massa alla voce del suo gran tribuno Kcossuth; 
la brillante e valorosa nobiltà magiara ha abbandonato le sue 
principesche dimore, è montata in sella e conduce i suoi 
vassalli alla battaglia. I Bathyany, i Zepary, i Vidos, gli Irà- 
nyi, i Farkasany, gli Haller, i Pulsky hanno staceato dalle 
pareti le sciabole che portavano i loro antenati a Varna, a 
S. Gottardo, a Zenta per impugnarle nei fatali combattimenti 
che decideranno delle sorti della patria. Da una parte la for- 
za organizzata ed il fanatismo di un numeroso popolo posti 
al servizio d’ un’ insaziabile ambizione dinastica; dall’ altra 
}’ entusiasmofd’ una nazione che combatte pel suo territorio. 


Tali sono i combattenti. 
Finora l'armata imperiale ha avuto ll vantag gio, sebbene 


il piano adottato dai generali austriaci avesse ui esporla 
nei casi ordinarii ad una generale sconfitta. Il Regno d’ Un- 
gheria, colle sue frontiere forma come un vastissimo circolo 
irregolare, il di cui diametro , tagliando Pesth , oltrepassa 
talvolta le 200 leghe. Le truppe imperiali partirono sopra 
otto 0 dieci colonne dai differenti punti di questa immensa 
periferia per convergere verso il centro , 
Pest e Comorn, in quell’enorme gomito che gli ultimi gradini 
delle Alpi Illiriche obbligano il Danubio a lare verso il nord- 
est, per rivolgersi tosto dopo al sud. I movimenti concertati 
di questi corpi da tutti 1 | confini verso la capitale, avevano 
io di prendere a ridosso le forti linee di di- 
fesa strategiche che offrono i Carpazj e la Sava alle estremi- 
tà, il Danubio e la Theiss nell’ interno; davano bensì 1’ occa- 
sione d’ appoggiarsi sul valido sussidio delle popolazioni 
avverse ai Magiari, degli Slowachi, cioè, nei Carpazj al nord, 
dei Serviani è dei Valacchi della Transilvania e del Banato 
all’oriente, e dei Croati al sud: ma, prendendo le mosse da 
luoghi così lontani tra loro e nell’impossibilità di sostenersi 
scambievolmente, ognuno di essi doveva operare isolatamente. 
AI difetto radicale d’ un simile piano di campagna, non può 
supplire yerun calcolo accuratissimo di mosse simultanee , 
nessuna valutazione di tempo, di spazio o d’ostacoli. Napo- 
leone, nel 1803, fece pure convergere da remoti punti di 
partenza i suoi cento cinquanta mille uomini sul Danubio, a 
Ulma; ma la sua base d’operazioni era una sola, il paese da 


cui partivano le sue truppe e che percorrevano prima d’arri- 


vare al luogo di convegno, era paese amico o neutrale, nes- 
suna forza nemica poteva opporsi alla riunione; infine tutte 
le truppe marciavano in una sola direzione. In Ungheria al 


“contrario, il corpo principale austriaco muove da Yienna su 


Pesth, dall’ouest all'est per congiungersi col Generale Pu- 
chner, che a una distanza di forse 150 leghe s’ avanza dalla 
Transilvania verso il medesimo centro, dall’ est all’ ovest. Ad 
una lontananza quasi eguale Sehlick procede dal nord al sud 
per dar la mano ai Serviani che partono dalla bassa Sava e 
dai confini Turchi. In mezzo a questo sterminato circolo stanno 
i Magiari che, avendo a percorrere un raggio assai più breve, 
potevano e forse possono ancora portarsi rapidamente sopra 
Schlick, Puchmer e gli altri corpi minori e distruggerli con 
fòrze prevalenti, prima che la grande armata viennese soprav- 
venga in loro soccorso. In faccia ad un avversario attivo £ 
disponente di truppe mobilizzabili era questo un risultato 
inevitabile, e che veruna manovra sapiente di Hc dischgràtz 
poteva impedire. E pare diffatto che in parte almeno sia stato 
raggiunto dai Magiari. Per quanto i rapporti austriaci ci la- 
sciano indovinare gli avvenimenti, pare che la divisione un- 
cherese di Bem dopo aver messo fuori d’azione il corpo op- 
postagli in Transilvania e nel Banato e che Perczel dopo aver 
battuto il suo nemico sulla Muhr, si fossero mossi per con- 
giungersi coll’armata di Gòrge: e per presentare così nei dia- 
torni di Comorn e di Pest una massa assai superiore a quella 
di Windischgritz. Malgrado condizioni sì favorevoli, il com- 
plesso della campagna è finora, almeno in apparenza, con- 
trario ai Magiari. Schlick da Raschau è penetrato, lungo la ri- 
viera Hermagh sino a Miskolez, e mira a mettersi a cavalcione 
del grosso fiume Theiss.; la colonna di Moravia assedia Leo- 
poldstadt ed entra in comunicazione eon Windiechgràtz pa- 
drone di Raab, di Presburgo e di Buda-Pesih; Dahklen e Nu- 
gent, appoggiandosi sull’ala destra di Zellaclich respingono 
Perczel nella sua marcia sopra Raab. Tutti questi corpi si 
concentrano e si danno ora ta mano, € fino A} giorno d°0gg 


(fgiia I. 


;‘ nessun fatto d armi importante, Éeschai: Eperies, Tyrnau, 


figurato da Buda- | 


Presburgo, Buda-Pest e Raab sono evacuati senza contrasto, 
ed i bollettini imperiali stampano con affettazione l’espres- 


sione francese sans coup ferì um. Qual può essere il mativo della 
continua ritirata degli Ungheresi? Sarebbe dessa cagionata 
dalla defezione di popoli sui quali si fosse contato da prima? 
Sarebbe dessa una conseguenza della resistenza che le colonne 


parziali magiare hanno incontrato verso le frontiere, resistenza 
che non avrebbe ad esse permesso di trovarsi in tempo ‘utile 
sotto Pesth? I progressi rapidi degli Austriaci sarebbero essi 
stati facilitati, prima d’un epoca calcolata probabile, dal freddo 
insolito che ha agghiacciato tutti i corsi d’acqua ed aperto 
così tutte le comunicazioni credute difficilì? 0 piuttosto sa- 
rebbe tutto ciò l’effetto d’un piano combinato prima, piano 


_ che consisterebbe nell’evitare con truppe nuove ed inesperti 


fazioni campali che mettessero in un giorno solo in pericolo 
le sorti di tutta la campagna? In una così gran lontananza 
dal teatro della guerra , con dettagli così incerti e sospetti 
che di là ci pervengono , è difficile pronunziare un giudizio. 
qualunque. Stando ai giornali austriaci, l’armata di Kossutk 
non troverebbe nè appoggio né simpatia nelle popolazioni , 

desiderose di quiete , sarebbe scoraggiata e ridotta a poche 
migliaja d’uomini. Ad onta di tali apparenze noi siamo ben 
lontani dal credere la guerra nè finita, nè perduta per i Ma- 
giari, e tutto prova che essi hanno la ferma volontà ed i 

mezzi di prolungarla. Kossuth si è ritirato sopra Debrzezin 
colla Dieta, coi ministri, colla cancelleria, col tesoro, colla 


‘corona si S. Stefano, e con tutti quei simboli parlanti che 


rappresentano la patria. Golà si trova realmente nel cuore 
della vecchia Ungheria ; la popolazione yi è puramente ma- 
giara e gli può prestare tutto l’energico appoggio senza dover 
distrarre la°sua attenzione e le sue forze contro nemici dò- 
mestici. L'armata, coperta dalla Theiss,. può rinforzarvisi | colle 
risorse del paese, e sarà certamente sostenuto dai corpi di 
Bem e di Fetter, più liberi nella loro sfera d’ azione per i van- 
taggi riportati sul nemico in Transilvania e nel Banato. Que- 
st esercito, protetto dalla Theiss, padrone delle fortezze di 
Peterwaradin, Szeghedin e Szolnok che ne difendono i i prin- 
cipali passaggi della sua imboccatura nel Danubio sino all’al- 
tezza di Debrzezin, può dif'endervisi lungamente, e riprendere 
alla prima occasione , l'offensiva, sboccando dalle teste di 
ponte di Peterwaradin e di Szeghedin , intanto che gli impe- 
riali si saranno compromessi nell’immenso deserto di 80 leghe 
di lunghezza sopra 40 di larghezza, che dalla sponda sinistra 


| del Danubio si ‘estende fino alla riva destra della Theiss. La 


fortezza importante di Comorn ha risposto all’intimazione del 
conte Wrbna, inalberando la bandiera nera; Leopoldstadt , 

Finfkirchen, Essek, alla foce della Drava nel Danubio, Tokai 
e ben altre fortezze sono ancora in potere degli Ungheresi, 

e per farne l’assedio ed il blocco Parmata austriaca dovrà 
indebolirsi. Con questi elementi di difesa , anche senza am- 
mettere che uomini così energici come Kossuth e Vidas, così 
intraprendenti ed attivi come Perezel e Fetter e d’ una incon- 


I testabile capacità come Bem non abbiano a concepire ed ese- 


guire una di quelle ardite risoluzioni che salvano gli i imperi; 
con questi elementi di difesa, diciamo, la guerra può essere 
protratta a guadagnar tempo; ed il proverbio volgare che il 
tempo è vita, diventa una Jampante verità nelle circostanze at- 
tuali, in cui gli avvenimenti politici si succedono con una 
Mera zighon FARIONA: 
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BOLLETTINO ITALIANO, 
LOMBARDIA. 


COMO, 12 genn. — Domenica scorsa il vescovo di Como di- 
ceva dal Pergamo che tre sono le chiavi per aprirsi le porte del 
paradiso, essere cioè la prima quella della cieca obbedienza e som- 
missione al sovrano; le altre gli restarono in gola, che il popolo 
prese a gridare, viva Italia! vescovo spia ! La cosa finì con qualche 
arresto. 

A Porlezza la popolazione mal soffre la gendarmeria; in uno 
di questi giorni ne vennero bastonati dieci. Simili cose avvengono 
in quasi tutti i paesi del lago. 

A Brescia la Congregazione, dietro la rinuncia del Saleri, no- 
minò deputato a Vienna il nobile Geroiamo Sangervasi che non, ha 
accettato. 

PAVIA, 9 genn. — Un soldato piemontese raccolto e curato 


con ogni carità in questo spedale, uscito per godere d’ un raggio di 


sole, si fermò per istrada a cambiar qualche parola con alcunj mon- 
tanari genovesi suoi patriotti. In un momento ei fu attorniato da 
moltissime persone del basso popolo, e tutti corsero collà mano allo 
stremo borsellino cavandone alcune piccole monete, che nelle mani 
del loro fratello faranno qualche cosa. 

Chi mi narrò questo fatto mi assicura che molte lagrime ba- 
«gnarono le gote degli astanti per la pietà che da tutti sentivasi 
verso quei fratello monco d’ una gamba. (Concordia) 

— 14, — genn. Il Comando militare della nostra città ordinò 
al Municipio, con un decreto che non ‘sappiamo ‘come chiamare se 
più iniquo o stolto, che venissa riaperto il Teatro per la corrente 
stagione di carnovale. Il Municipio si rifiutava allegando impotenza 
a sostenere le spese; ma il Generale Kolowrat vuole “ad ogni costo 
che le popolazioni si divertano, e impose tasse ai palcheltisti , ai 


possidenti, ai commeroianti e agli impiegati, ed il teatro si apri. J 


cittadini si astennero dall’intervenirvi, e il teatro è frequentato dai 
‘soli militari. A. proposito del teatro, ecco un fatto altrettatito cu- 
rioso, quanto ridicolo. : 


S rappresenta il Barbiere di Siviglia. Nel finale dell 4° atto, i 


N° 20.) | 


soldati escono inermi per arrestare il Conte d’ Almaviva. Kolowrat 
fe’ tosto chiamare l' impresario per domandargli ragione di tale in- 
conveniente. LU) impresario risponde che essendo state consegnate 
le armi all’ autorità, con poteva averne da armare ì suoì soldati di 
scena, e che lui solo poteva concederle, quando ne avesse il desi- 
derio. Il Generale, dopo una litania di maledizioni e di improperii, 
secondo la sua abitudine, acconsente alla proposta dell’impresario, 
ed ecco in che modo la pose ad effetto: ogni sera al momento in 
cui sulla scena si deve rappresentare l'arresto, due caporali e due 
soldati salgono sul palco scenico, e consegnano quattro fucili non 
carichi; finita la farsa, i soldati riprendono l'arma e se ne vanno. 

Una prova della meschinità dei nostri nemici, è l’ occuparsi 
che fanno continuamente dei più minuti dettagli, che suppongo- 
no avere un significato politico. L’altro giorno il Generale in per- 
sona con a fianco il suo Ajutante Maggiore, si portò da (tutti i 
cappellai della città a vietare la fabbricazione e vendita dei cap- 
pelli colla tesa larga, neri colla fascia verde; minacciando lo stato 
d’ assedio, e persecuzioni. 
bp; Il nostro Municipio insieme alla Congregazione Provinciale 

stesero ieri il loro protocollo di protesta contro l'invio dei depu- 

tati a Vienna. | 4 

ll numero delle truppe non è esorbitante, come si vuol. far 
credere, Tra Milano, Brescia, Bergamo, Crema, Lodi e Pavia so- 
no 32,505. Non sappiamo a quanto ascendano le trappe stanziate 
da Pavia a Ferrara, longo ie due sponde del Pò. | 
(Nostra Corrisp.) 


VENEZIA. 

VENEZIA, 13 genn. — Padova ha una guarnigione di 2000 
uomini, compresovi 400 Ungheresi: questi ultimi guardati scrupo- 
Jlosamente dai Croati, perchè non disertino. Il Municipio ebbe or- 
dine di somministrare all’ istante 1500 letti, per formare un ospi- 
tale ambulante. Il sig. Carlo Rodomonte, primo Depuiato del co- 
mune di Dolo, fu arrestato e tradotto in queste carceri per non 
avere somministrato prontamente delle coperte, richieste dal ge- 
nerale Sasan per la {ruppa stanziata in quei comune. Dopo una 
notte di reclusione, ottenne la libertà mediante |’ esborso imme- 
diato di L. 3000 (che intasca il generale), sotto pena di una multa 
di L. 3000 per ogni di di ritardo. L’ interesse è un po” troppo forte, 
per non versare a qualunque costo il capitale sul momento. Con 
quelli assassini non è sperabile fransazione. 

Gran timore d' una sortita da Venezia: lungo tutta la linea 
della strada ferrata, posero segnali telegrafici, guardali da militi; 
la notte usano segnali di fuoco, lì giorno 8 corrente, nuovo giu- 
ramento delle truppe in Prato della Valle, alla presenza del gene- 
rale Susan. Poi si dispensarono 8 medaglie a 8 Croati in comme- 
morazione della vittoria riportata dalla loro nazione sugli Uughe- 
resi (?). , 

Un capitano venne incaricato di recarsi a Treviso per rilevare 
a qual punto sia la costruzione dei globi aerostatici, coi quali in- 
tendono nientemeno che d’ incendiare Venezia. Quì sì ride del 
progetto, come bene vi potete immaginare, quantunque sia cosa 
naturale che avendo disperato gli Austriaci di avere Venezia e per 
terra e per mare, tentino il terzo elemento, }’ aria; com’ è nalura- 
lissimo chelil progetto resterà in eternonel mondo delle idee. Tut- 
tavia non va male che qualche volta ci diano anche, in mezzo a 


tanti dolori, argomento da ridere. La vista di una cordella tricolo- 


re, esposta in un negozio sulla via Pedrocchi, ha fatto tanto male 
al generale Susan, che, certo per oggetto di salute, ordinò che fosse 
chiuso il negozio, e, quel ch'è peggio, tradotto in carcere il pro- 
prietario. — L'esattore provinciale, Silvestro Camerini, non po- 
tendo incassare il credito per prediali e sovrimposte delle scorse 
rate, ch’ egli dovette versare in cassa, si rifiutò di ricevere ì quin- 


ternetti per la rata in corso. Ecco a qua punto «di prosperità ci ha 
condotti il paterno regime! / 


Tutti quì parlano di un fatto grave, successo a Bassano, Ve lo 
narro come me l’ha riferito persona bene informata. La sera del- 
I’ 8 corrente convepnero nelle due osterie al S. Antonio ed alle 
Fosse molti giovani coseritti. Dopo essersi a lungo trattenuti sulle 
infelici condizioni della patria, giurarono solennemente di non ve- 
slire a qualunque costo l’ uniforme degli oppressori; ne corresse 
rischio la loro vita. La notizia di quel club di male intenzionati non 
tardò a giungere all’ Austriaco. Infatti, di li a poco, 100 uominî, 
ch’ erano acquartierati in que’ dintorni, si presentarono. La loro 
vista non fe’ che accenderé lo sdegno di uegli animosi, i quali 
tratti di dosso i coltelli, che ad onta del divieto porlavano, impe- 
gnarono col militare una lotta accanita. Ne rimasero feriti cinque, 


ed un giovane macellaio morto; dall’ altra parte un uMfciale e cin- 


que solJati, morti e 20 feriti. Sopraggiunséro intanto 200 uomini 
d’infauteria circa 140 di cavalleria , che ristabilirono prontamente 
1’ ordine. In pena del fatto , venne imposta al paese una contri- 
buzione di 30,000 lire, Dogabili entro }’ 11, sotto comminatoria 
che, spirato infruttuosamente il termine fissato al pagamento de- 
correrebbe l'interesse di L. 2 ,900 per ogni ora. È innegabile che 
questi fatti parziali, senza rècarè vantaggio alla causa , portano 
conseguenze Masi per i paesi in cui accadono; ma è d’ altronde 
innegabile ch’ essi ci sono caparra di quanto sapremo operare il 
di della riscossa, che, speriamo, non larderà a spuotare. L’ Au- 
striaco erede di averci vinti; ma non sa che il popolo è una 


molla, che acquista forza in ragione diretta della pressione che vi 
si esercita. 


A Vicenza mi vien detto che non vi sono che soli 1800 uo- 
mini circa di guarnigione. Un avviso, colà pubblicato il 9, per- 
mette ai cittadini di visitare la Madonna del Berico ; e farvi offerte. 
Già s'intende che la sola buona volontà degli olferenti è per la Ma- 
donna, ma il denaro pei Croati. Nessuno vi andò finora. 


VI AI 


rono trasportate a dlibi. (Gazz. di Ten) 


ROVIGO, 12 genn. — La-T ipografia Minelli staMmpava un au- 
gurio perl’ anno nuovo solito a pubblicarsi nei Caffè dai garzoni. 
Sì augurava più feliee Vanno entrante dello scorso. Oh qual de- 
litto! S’ imprigionò prima: la} signora Minelli pretesa autrice, tra- 


ducendola a Monselice, poi il marito ‘tuttora in carcere, poi il Caf- 
fettiere, ed altri molti. 


— 14 detto — La asa guardia civica è ridotta a pochi ma- 
scalzoni che non si dimisero pet farsi credere devoti al Governo. 
Ma neppure quest’ ombra crac al Meliere, e le pattuglie ausiria- 


” 


- È fama che le conferenze dovessero aprirsi 0 


LA COSTITUENTE. 


che insultano quei pochissimi civici che incontrano. Ne derivò quindi 
la dimissione anche di questi, i quali (ornerebbero a servire se il 
militare lo volesse. 

I Rovizini sono avvisati dalla Delegazione di ritirarsi Mora 
delle 10 pomeridiane. Giustiniani e Cicogna sono gl’ infami che 
nella Delegazione servono 1’ austriaco. 

STIEN TA (nel Polesine). — Gira in questi nostri paesi, e si 
ferma a suo piacere uno che si fa chiamare Leone Bianchi, e mo- 
stra una carta firmata da Radetzky. Si finge famigliare, e vorrebbe 
insinuarsi nelle Case. Pare che debba esaminare lo spirito che re- 
gna nelle Campagne. Porta seco le pistole, in prova di privilegio 
Radezkiano, La Delegazione di Rovigo intimò la nomina di . . . . 
a Comandante della nostra civica, qual civica! mista coi birri | 

; (Corri isp. della Gazz. di Perri.) 


PIEMONTE. 

TORINO, 14. — Il Ministro degli affarî ecclesiastici, di 
grazia e giustizia presentò al Re un rapporto per l’abolizione 
delle decime nell isola dì Sardegna. Il Ministro assecondò 
con questo rapporto un desiderio generale dell’isola di veder 


tolto un' carico che impedisce la compiuta fusione di quello . 


Stato negli ordinamenti amministrativi cogli altri Stati Sardi. 
Una legge intorno a quest’ abolizione era già stata presen> 
tata alle Camere dal. deputato Angius, che non venne presa 
in considerazione pel bisogno di informazioni e di studj pre- 
liminari. AI che ovviò il Ministro, proponendo adesso una 
Commissione composta di otto cittadini sardi, compresivi due 
canonici, la quale, dopo attento studio, presenti nel più bre- 
ve tempo possibile il relativo progetto di legge. 

-— 18 gennaio. — Fra le nefande accuse che si vanno 
spargendo a carico di alcuni dei più liberi cittadini proposti a can- 
didati nei collegi elettorali, sentiamo primeggiare quella di spie 
dell’ Austria. Vi fuanzi un onorevole membro delia Consulta Lomn- 
barda, che disse in pubblico caffè, con modi da energumeno , es- 
sere tutti alleati dell’ Austria i Lombardi, che farono’a Lugano nei 
primi mesi dell'emigrazione, non escluso lo stesso Mazzini. A co- 
stui risponderemo fantosto — intanto dichiariamo ai nostrì ayver- 
sarì, che si servono dell'arma la più vile, la più infernale per 


iscreditare i rappresentanti del principio democratico, che quando. 


noi vedremo inutile )’ onesta discussione con esso loro, useremo 
dei nostri, di tutti i diritti di un popolo che si vuol menare a ro- 
vina, perchè i foro propositi non raggiungano lo scopo liberticida 
che si sono prefissi. (Democr. dal.) 

— 13 genn. — Siamo assicurati essere giunta una staffetta per 
parte di lord Palmerstoa e del presidenie Bonaparte, i quali solle- 
citano il nostro ministero a spedire il suo inviato a Brusselle. Di- 
cesì che una staffetta eguale sia stata spedita al gabinetto di O!mutz. 
ggi, giorno 43. Il mar- 
che se Ricci e ll conte Tofetli partirono ieri. 


NREGOMDENA, 

MODENA, 15. — Leggesi nel Messaggere il seguente ordine 
del Ministero di buon Governo: ! 

Instituitosi da qualche tempo un sedicente comitato dei du- 
cati di Parma, Piacenza, Modena, Reggio e Guastalla nella capi- 
tale di altro Stato d’ Italia, ‘colto scopo di agire, ostilmente anche 
contro ‘l’ Estense Governo, mantenendo vivo lo spirito di rivolta 
in questi Pominj, dichiarando in pari tempo lA. R. di Francesco 
V usurpatore di quella sovranità' che in forza d’ incontrastabili 
diritti gli compete ed invitando persino i su iditi estensi ad arruo- 
larsi sotto nemiche bandiere : 

S.A. RR, non dovendo più oltre osservare su ciò il suo silenzio 
relativamente al criminoso operato dei suoi sudditi che fanno par- 
te del comitato suddelto e che, quanto ad alcuni, figurarono nella 
er rivolta, i quali sono: Giuseppe Malmusi — Luigi Minghel- 
li — Giovanni Minghelli — Melchiorre Giovannini — Giovanni Pal- 
trinieri — Pietro Daneri — Nicomede bianchi — Giovanni Sabal- 
tini: 

Ha ordinato a questo Ministero di Buon coverbo di adottare 
le necessarie misure atte ad ottenere l’ arresto di quelli, ove osas- 
sero d’introdarsi negli Estensi Dominj, onde sottoporli quali rei 
di Lesa Maestà in primo grado ad opportuno criminale processo 
davanti ai competenti tribunali per essere puniti a seconda del 
prescritto dalle leggi. 


TOSCANA, 
FIRENZE. — Consiglio Generale. — Tornata del 13 -genn. 
Presipenza VANNI. 


Letto il processo verbale, e rettificata dal ministro Guerrazzi 
una inavvertenza occorsa nel riferire la sua operazione fra l’uno 
dei due Collegi elettorali che }' han nominato a deputato, sono 
invitati a prestare il giuramento i deputati che non l'hanno an- 
cora dato; indi sale Ja tribuna Romanelli ‘a leggere, il rapporto 
sulla elezione del' Collegio .elettorale di Massa che inviava al 
Consiglio il dott. Morandini: conchiuse proponondone l’amissione, 
che venne approvata a unanimità; quindi proclamato deputato, 
pronunciò il medesimo la formola di. giuramento e si assise sui 
banchi della sinistra. 

Si passò in seguito a leggere un prospetto delle petizioni per- 
venute al ‘Gran Consiglio , in numero di nove, fra le quali è da 
ricordarsi la petizione del Circolo Politico di,Pisa, che domandava 
venga sostituito all’attuale legge elettorale il suffragio universale 
diretto. Poi il Presidente dà lettura d’un biglietto del sig. Bic- 
cherai Antonio, eletto deputato a Banone, che rifiuta la deputa- 
zione, dichiarando voler conservare l’impiego di Procuratore Ge- 
nerale , ch’ egli copre, e nel quale spera di poter essere egual- 
mente utile alla patria. Il Presidente, in vista del rifiuto del me- 
desimo, dice che ne farà rapporto, come degli altri che si tro- 
vano nelle medesime circostanze, al Ministro dell'Interno, perchè 
dia le disposizioni onde convocare nuovamente i Collegi Sieilerali 


per. passare a nuove nomine. 


Esaurite così tutte queste precedenze d’ordine, si passa, a 
norma dell’ordine del giorno, alla lettara del Rapporto della Com- 
missione incaricata di esaminare il progetto di legge del Ministro 
della guerra sulia distribuzione delle medaglie ai ‘combattenti 


nella guerra santa. Il deputato Trinci, relatore della Commissione 


incaricata dell'esame, legge il rapporto che in fondo concorda col 


progetto ministeriale, e solo ne propone alcune seggieri modifi- 
cazioni, E primieramente la ‘Commissione vuole che nel nuovo 
decreto sia citata l'ordinanza ministeriale 18 luglio 1848, che sta- 
biliva in massima la distribuzione delle medaglie ai combattenti 
ritornati colle bandiere dalla guerra dell’ Indipendenza! perchè 
quell’ordinanza essendo un atto del Potere esecutivo, e il decreto 
proposto invece una legge che emana dal Potere legislativo, fa 
d’uopo che il secondo vesta il nuovo carattere di legge, perchè 
non paia un’intrusione del Potere legislativo nella sfera d’azione 
dell'esecutivo. A, ciò aggiungevansi altri leggieri catigiamenti di 
forma. | 

Su proposta -del Presidente, si passa immediatamente alla di- 
scussione sull’insieme ‘del progetto di legge. Il Ministro della 
guerra prende la parola e dà la ragione del progetto di legge. 
Egli dice che all'atto di dispensare lé medaglie ai combaitenti 
insorsero difficoltà e reclami, dei quali il Ministro non volendosi 
fare arbitro, ba eredato conveniente presentare al Parlamento an 
progetto che dichiarasse meglio il concetto dell'Ordinanza del 18 
luglio 4848, e per ragioni di. equità lo ampliasse, non limitando 
gi soli tornati ultimi colle bandiere dal campo il diritto alla me- 
daglia d’onore, Quanto all'’ommissione dell’Ordinanza suddetta nel 
progetto di legge, egli la crede giustificata dall'essere }a medesi- 
ma sompenetraia nei considerandi che precedono ii progetto: del 
resto subordinare il. suo parere a quello dell'adunanza più compe- 
tente di lui in tale quistione di diritto costituzionale. Quanto alle 
modificazioni puramente di forma egli vorrebbe stabilire in ge- 


 nerale che le Camere non dovessero occuparsene, per non aumen- 


tare inutilmente le difficoltà, essendo impossibile che Ie forme 


, di un decreto possa ‘aggradire a tutta un’Assemblea, 


indi sorge il Ministro Montanelli a parlare sul concetto della 
legge. Egli fa osservare che diverso è il concetto della Ordinanza 
18 laglio, e quel'o del presente progetto. Allora il pensiero era 
di onorare } combattenti nella guerra santa, nella guerra che fino 
allora era prospera e trionfante, e si voleva conferire una meda- 
glia d'onore a quelli fra i combattenti che avessero durato sino 
alla fine, cioè sino al-ritorno in patria colle bandiere Toscane; 
ritorno che si credeva avesse ad essere il fine della guerra santa. 
Ma, ora invece le circostanze sono ben diverse : sono ritornati, 
eppure la guerra non: è finita, perchè la guerra non può finire 
che colla cacciata dello straniero su tutto il suolo Italiano. Su- 
bentrarono dunque altre considerazioni a quelle che avean dettata 
la prima ordinanza: ora si voleva premiare ‘(la perseveranza a 
durare nelle fatiche, nei disagi, a resistere alla voce degli affetti 
privati che richiamavano in patria, ora si volle dare un incorag- 
giamento alla vigilia di ricominciar la guerra. « Ma, terminava il 
Ministro, come soldato anch'io di Curtatone, direi che questa 
medaglia non la portassero ‘finchè la guerra dell’ Indipendenza 
non è finita: una medaglia d’onorè mentre ci sta sul collo P'igno- 
minia del giogo tedesco, no, io non avrei coraggio di portarla, » 

]l Relatore della Commissione, sorse a rispondere alle ‘obbie- 
zioni del Ministro della guerra, premettendo che nelle proposte 
modificazioni la Commissione era ben lungi dal nascondere un pen- 
siero ostile, o meschini intenzioni. Egli sostenne che per una 
norma generale di diritto costituzionale un Potere non poteva im- 
mischiarsi negli atti dell’ altro, che non uscissero dalla sua sfera di 
competenza, e che quindi se non sì riportasse l'ordinanza 18 lu- 
glio nel nuovo decreto, il Potere Legislativo parrebbe entrasse ad 
ampliare un alto del Potere Esecutivo: cercò indi a ginstificare fe 
altre modificazioni di,forma introdotte nel Progetto di tegge. 

li Ministro Guerrazzi prese allora la parola e mostrò l’impor- 
tanza della forma nella legge, adducendone a esempio le celebri 
Romane leggi, e ammise che |’ Assembleà possa e debba occuparsi 
anche della forma delle legge, perchè questa deve rappresentare 
non già l’individualità del ministro che le propone, ma la ragion 
complessa della nazione, discendendo poi ‘alle modificazioni pro- 
poste, diffese le forme usate dal Ministro, come più eleganti e più 
appropriate, 

Allora non domandò più nessuna la parola sull'insieme della 
legge, e si passò alla discussione dei singoli articoli. 


Art. 1, Uitre ì compresi nell'Ordinanza 18 luglio 1848 avranno 
diritto alla medaglia tutti gli ufliciali, che dopo il riordinamento 
delle compagnie in Brescia furono trovati esuberanti nei quadri 
assotigliati. Il deputato Morandini domanderebbe la radiazione di 
questo articolo come inutile 0 indecoroso: inutile se quegli ufficiali 
sl trovarono presenti al fatto di Curtatone perchè compresi nel- 
l'Art. 3; indecoroso, perchè un ufliciale che se ne torna a casa 
perchè non ha più una compagnia da comandare, invece di prendere 
un fucile e mettersi nelle file non merita una medaglia d'onore. 
ll Relatore fa allora osservare che diversi ulliciali furono riman- 
dati in Loscana per riorganizzare nuove compagnie, e questo 
non è giusto sieno privati dell’onore e della medaglia. A. che, ri- 


sponde ìl Ministro della Guerra proponendo s’iniroduca nell'art. 1 


le parole gli u/ficiali delle soldatesche stanziali, perchè a questi di- 
fatti venne data tale incombenza; sulla proposta poi del deputato 
l'abbri si aggiunsero anche sottufficiali, come partecipi della me- 
desima destinazione. E così l'art. 1 fu adottato. 

L’ Art. 2.° che »iabilisce che non hanno diritto a queì distin- 
tivo quegli ufficiali e sottufficiali che dopo il fatto di Somma Cam- 
pagna lasciarono le bandiere, per-ragioni dipendenti dalla loro vo- 
lontà, venne votato così come l'aveva modificato la Commis- 
sione. 

L'art. 3. attribuisce il diritto alta medaglia a tutti gli ufficia- 
li, sottufficiali e soldati-delle milizie cittadine che fecero parte del- 
l'esercito Toscano in campagna fino al' giorno 29 Maggio, come 
pure quelli che le abbandonarono, con (regolare permesso, o per 
malattia giustificata anche prima di detta epoca. — Questo artico- 
lo dopo ua leggiero dibattimento fra i Deputati del Re, Trinci, 
Fabbri, Zanetti e Montanelli è adottato. 

L'Art 4.° accorda questo distintivo a tutti i componenti |” elet- 
to battaglione delle Università Toscane che seguironole bandiere, 
eccetto quelli che Ie abbandonarono prima di giungere ‘al campo. 
Si cambiano, in proposito di quest’ articolo qualche riflesso. fra i 
deputali Trinci, Romanelli e Fabbri: tra i quali furono coperti 
d’ universali applausi le parole del Romanelli, che diceva non do- 
versi esser (roppo indalgenti per coloro, che seguendo le bandiere 
se ne lasciarono staccare dai consigli o dagli ordini paterni; per- 


. chè, com@egli diceva, i figli di Toscana. prima è’ un padre aveano 


una madre e questa era la Patria. Il deputato Niccolai proponeva 


i In seguito un’ appendice. all’ Art. 4 che attribuiva ì) diritto alla me- 


< 


daglia 4 coloro che dovettero abbandonare quel battaglione per 
causa necessaria; appendice che egli ritirava sull’ osservazione che 
ciò derivava già naturalmente dai considerandi e dallo spirito della 
legge. I 

Allora, chiusa la discussione si passava all’ appello nominale 
sulla legge che veniva adottata a unanimità. | 

Il Presidente chiudeva la seduta prorogando le tornate a gior- 
no non definito, mancando ancora le materie a discutersi, cioè il 
rapporto della Commissione sul Progetto di legge per |’ emissione 
de’ boni del Tesoro, e la risposta al discorso della Corona da re- 
digersi dalla Commissione a ciò nominata. 


STATI ROMANI. 


ROMA, 15 genn. — Questa sera ha avuto luogo nel gran Tea- 
tro di Tordinona una riunione preparatoria elettorale. Dovea pro- 
porsi al popolo una lista di nomi, scelti dalla Commissione eletto- 
rale per tirarne da essa i candidati all’ elezione. La lista era stam- 
pata e dispensata al popolo affinchè ciascuno potesse in essa sce- 
gliere il numero dei Candidati che devono uscire dall’urna elet- 
torale tanto in Roma quanto nella Comarca. Pienissimo era ìl Teatro 
e i palchi presentavano lo spettacolo che si osserva nelle grandi 
feste teatrali. Il tatto ha proceduto con un mirabile accordo, con 
ordine maraviglioso e con entusiasmo difficile a descriversi, Il rap- 
porto della Commissione è stato letto fra gli applausi universali, e 
così ì discorsi degli Oratori. Si ripetevano ad ogni istante gli Evviva 
alla Costituente Romana, alla Costituente Italiana, e al Ministero. 
Quando il rapporto annunziò che qualche parroco suburbano si era 
negato a dare i libri parrochiati, l'indignazione popolare sì manife- 
stò con un urlo immenso di disapprovazione. 

Avremmo voluto tutti coloro i quali pretendono che è solo una 
frazione di popolo la quale domanda la Costituente e l'Indipendenza 
Italiana, e che vogliono far credere la maggioranza o inimica 0 al- 
meno indifferente a questo grand’alto, si fossero trovati presenti 
alla spontanea ed energica manifestazione di Roma in questa sera 
memoranda. Serva essa dì avviso salutare agli eterni nemici della 
Patria che ricorrono alle calunnie, alle insidie, ed ai tradimenti per 
eccitarvi la guerra civile, e per servire agli interessi dell’ Austria. 

Domani si raccoglieranno i voti, e sì conosceranno i nomì di 
coloro che il popolo ha scelto per Candidati. 

— La Commissione per Je Elezioni ha già avuto comunicazione 
de’ libri parrocchiali, che debbon servire alla formazione delle liste 
elettorali, alle quali ta Commissione stessa procede con un’alacrità 
degna di que’ cittadini che la compongono. (Contemporaneo.) 

— Il Comitato de’ Circoli Italiani aggregavasi in questi giorni 
parecchi Cittadini, come il maggiore Montecchi romano, il colon- 
nello La Masa siciliano, Enrico Cernuschi lombardo, Goffredo 
Mameli genovese. Intende di questo modo raccogliere nel suo seno 
elementi nuovi di sapere e di forza morale, per aiutare più effica- 
cemente la causa Italiana, e meglio rispondere a quelli che in essi 
mettevano e mettono la confidenza loro. Nella sua prima seduta 
pubblica leggeva un proclama agli elettori dello Stato Romano, che 
ragiona delle grandi vertenze per le quali la costituente romana 
dee trasmutarsi in Italiana, e che accenna al grave negozio delle 
elezioni, come quello che importa la vita della nazionale assemblea 
e dell’ Ilalia. (Il Sribuno.) 

15 gennaio. — Nella scorsa notte sono stati affissi in diversi 
punti della città alcuni esemplari dell’ Ordine del giorno del Gene- 
ral Zucchi. Questo ultimo atto del Veterano della fellonia e della 
infamia, tende a fare l’ultima prova della tranquillità del pacifico 
Popolo dello Stato Romano. I reazionar) all'appello del Zucchi sem- 
brano avere concepita una speranza di poter presto saziare le loro 
perfide brame. Ma sappiano essi, che la loaganimità nostra e del 
nostro governo a lungo provocata può degenerare in disperata di- 
fesa. Sappiano, che il Governo ha sempre a sua disposizione il Ge- 
neral Garibaldi, e la prode sua schiera, che sarà in Roma al più 
piccolo cenno, ed occuperà quel posto, che altri tenta di affidare al 
notissimo traditore Zucchi, (Epoca.) 


BOLOGNA, 15 genn. — Il Circolo Popolare di questa ciltà, 
che accolse con ardore il voto che la Costituente dello Stato Ro- 
mano abbia a farsi iniziatrice ed agevolare la convocazione della 
Costituente Italiana, si è fin qui adoperato con ognì potere perchè 
le elezioni all’ Assemblea dello Stato cadano sopra uomini liberi, 
energici, ardenti pel Popolo e per la Patria. Un Comitato composto 
di socj del detto Circolo ebbe l’incarico di comporre una nota di 
| candidati, che incarnassero il pubblico desiderio, per diffonderla 

poi per le Comuni onde i voti di tutti i cittadini che amano la Pa- 
tria abbiano a concentrarsi su quei cittadini, e non disperdersi su 
altri nomi. 

Quel Circolo poi d'accordo col Circolo Nazionale raccomandò 
nei diversi comuni a fide ed oneste persone due Catechismi, per 
apprendere ai Popoli i doveri e i diritti degli elettori e per premu- 
nirlo contro le mene dei nemici del pubblico bene. Spesso raccolse 
il popoto della Città per persuaderlo del supremo bisogno delle due 
Costituenti e dichiarargli tutto ciò che lo risguarda. 

(Nostra Corrispondenza.) 

RIMINI, 13 genn. — A norma dell’invito fatto dal Comitato 
dei Circoli in Roma, il Circolo popolare di Rimini ha adottato un 
indirizzo al Governo Provvisorio che dichiari la Costituente dello 
Stato Romano nucleo dell’Italiana. Qui si dà opera onde i deputati 
che verranno eletti siano veramente e sinceramente patriotti. 


ROMA, 416. — L’ottimo italiano avv. G. C. Mattioli è 


stato nominato Preside della Città e Provincia di Ancona. 


La scelta del Governo non poteva cadere su una persona 
che godesse maggiore simpatia delle popolazioni, e che of- 
frisse maggiori garanzie e per intelligenza elevata, e per 
caldo patriottismo. | E, 


ROMA, 17. — Il Governo provvisorio questa mattina ha 
proclamato la Costituente Ztaltana nel modo che chiedeva il 
Comitato dei Circoli Italiani. H Governo è entrato nella via 
diritta. Ora tocca al Ministero Toscano a mantenere i suoi 
patti. I 

Questa notte a due miglia da Roma fu arrestato il gen. 
Zamboni che si recava a Gaeta portando seco carte e molto 
- danaro. 


Il Comitato dei Circoli Italiani terrà questa sera Adu- 


, 


_ 


LA COSTITUENTE, 


nanza pubblica nel teatro di Tordinona. L'ordine del giorno 


della seduta è il seguente: 


« Della pronta convocazione della Costituente Italiana, di. 


faccia agli avvenimenti presenti. — Come il popolo solo pos- 
sa creare la nazione. — Discussione sulla proposta del cittad, 
Cola intorno all’ utilità ed importanza di ùn apostolato po- 
polare. — Perchè tutta Italia desideri la Costituente Italiana 
in Roma. » 

Alle discussioni pubbliche, di cui il Comitato dei Circoli 
Italiani ha dato il primo l'esempio in Roma, il popolo inter- 


viene in folla. i (Nostra corrisp.) 
, BOLLETTINO DELL ESTERO, 
GERMANIA. 


FRANCOFORTE. — La quistione austro-germanica agita da 
qualche tempo |’ assemblea alemanna. Nella seduia dell’ undici 
gennajo incominciarono ì dibattimenti sui paragrafi proposti dalla 
commissione incaricata di esaminare il programma di Gagern. 
Furono iscritti 52 oratori contro, e 42 in favore delle conclusioni 
della commissione, li deputato Venedey qual referente della com- 
missione sviluppò le ragioni della proposta, e trasse dalla storia 
del movimento germanico i !principali argomenti in favore. delle 
proposizioni della commissione. Egli ricordò: che da molti anni 
ferveva tra i popoli tedeschi il desiderio di riunirsi in una forte 
unità di nazione. L’ Austria, }a politica della quale fu, come quel- 
la di tutte le moparchie, più dinastica che tedesca accarrezzò 
l idea d’un governo centrale tutte le volte ch’ ebbe bisogno del 
concorso dei popoli tedeschi, poi I’ abbandonò quando, avendo vin- 
to, fu abbastanza potente per reggersi colla sola forza materiale. 

I popoli tedeschi ajutarono |’ Austria nella lotta contro la Fran- 
cia, e quando nel congresso di Vienna si agitarono ì vantaggi 
che dovevano venire da quel trionfo, l’ idea tedesca non trovò ne- 
mici più accaniti dei plenipotenziarii Austriaci, Il signor Stein, che 
solo osò parlare in quel congresso dell’ unità germanica, non potè 
vincere l’ opposizione dei rappresentanti della Prussia e dell’ Au- 
stria, i quali sostennero |’ interesse di quei principi, che stavano 
tutti sotto }’ influenza della Russia. Da quell’ epoca fino al marzo 
di quest’ anno il desiderio di unità crebbe nel popolo tedesco e di- 
venne gigante in maniera, che appena Vienna, Berlino e le altre 
città di Germania ebbero conquistate dai principi le guarantigie 
costituzionali sorse unanime il grido, che chiedeva un’ Assemblea, 
la quale costituisse la patria tedesca libera ed una. Dal voto uni- 
versale del pepolo ebbe vita ed autorità ì’ assemblea di Franco- 
forte. | 

Da quel giorno l’ unità germanica esiste in diritto ed in fatto, 
ed i diversi governi monarchici non possono sottrarvisi senza 
perdere il potere morale, che vien loro dai sudditi tedeschi. I de- 
putati di Francoforte sono i depositarii di questi diritti del popo- 
lo tedesco, e devono adoperare gli ultimi sforzi per fargli trionfa- 
re contro le audacie e le tirannie dinastiche. La Prussia e I’ Au- 


stria furono tratte a malincuore ad appoggiare il potere centrale . 


di Francoforte, e adesso, che quelle dinastie sono ridivenute po- 
tenti, bombardando le loro capitali, minacciano arditamente l’uni- 
tà della nazione. L’ assassinio di un deputato di Francoforte com- 
messo dall’ autorità austriache è un fatto mostruoso contro i diritti 
dell’ Assemblea. Non farà meraviglia dopo quell’attentato il leggere 
in uno dei primi paragrafi della nuova costituzione austriaca, san- 
cita l’ unità di governo austriaca in aperta contraddizione coll’uni- 
tà nazionale tedesca. Quelle espressioni palesano l’ intenzione del- 
la casa di Habsburg di sostituire all’ unità nazionale una confe- 
derazione di principi, di ringiovanire la vecchia cancelleria dell’im- 
pero. ]l nuovo ministro Gagern nel suo programma ha protestato 
contro queste tendenze, ed ha proposto di venire a trattative col 
ministero Austriaco, La commissione dell’ assemblea invece, unen- 
dosi al ministero Gagern nel sostenere i diritti del poter centrale, 
crede questo diritto tanto incontestabile da non poterlo sottoporre 
a trattative diplomaticho, e specialmente in questo momento, nel 
quale il partito tedesco per ia caduta di Vienna e per la forza 
degli Slavi, è ‘soccombente nel governo di Kremsier. Perciò la 
commissione formula le sue conclusioni ne’ seguenti due para- 
grafi: 

I. L’ Assemblea si unisce al ministero nel protestare con- 
{ro qualungne principio di confederazione sostituito a quello di 
unità. 

IH. È autorizzato il potere centrale ad entrare quando il tem- 
po e le circostanze saranno opportune in trattative col governo 
austriaco intorno ai rapporti degli stati arstriaci che non appar- 
tennero all’ antica unione germanica, col nuovo impero germa- 
nice. 

Dopo Venedey parlò il ministero Gagern e disse che: « Se 
l'assemblea non accorda pieni poteri al ministero, egli si ritirerà, » 
Domani continueranno le discussioni su questa questione. 


— 10 gen. — Oggi giunse l'adesione del Granduca di Baden 
al poter centrale dell’ impero germanico, 


AUSTRIA. 


VIENNA, 10 genn, — Il Ministro Bruck rispose alle interpel- 
lazioni del Parlamento, dicendo che si aspetta alla Corte Imperiate 
un inviato Spagnuolo, e che sarà conchinso con quella Potenza un 
trattato di commercio e navigazione. (Allgem. Zeitung.) 


KREMSIER, 10 genn. — La seduta del 10 Gennaio fu impor- 
tantissima per la seguente interpellazione del deputato Pitteri, Avuto 
riguardo al discorso della corona egli domanda: Perchè il congresso 
avente per iscopo la pacificazione d’ Ialia si radunò a Bruxelles e 
non in una citià italiana? Perchè in Milano continui lo stato d’as- 
sedio, si facciano continue confische, e si riducano gli abitantt alla 
miseria? Perché da cinque mesi in quà non si fece nulla per fa pa- 
cificazione d’ Italia? Perchè al congresso di Bruxelles non sì chia- 
mino rappresentanti di tutti gli stati italiani? Chi chiamò Je troppe 
austriache a Modena? Finalmente se non vi sia difficoltà di comu- 
nicare alla camera, quali sieno le istruzioni date al maresciallo Ra- 
deizky. Si aspetta nella prossima seJuta una risposta del ministero 
a queste interpellazioni, 7 ‘ 


FRANCIA. 


PARIGI, 11. — L’ Assemblea nella seduta del 10 ha votato 
la legge sull’ organizzazione dell’ assistenza nella città Yi Parigi, Lo 
stato della veccnia amministrazione degli ospizj, la confusione 


(Allg. Zeit.) 


I 


è 
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nelle funzioni, la loro divisione che ne rend essoch 

sabili i funzionari, richiedeva la riforma, AigiS 20 Br pr 
universalmente riconosciuta, L’ esperienza aveva così chiaramente 
e irrevocabilmente condannato |’ antico regime, che la discussione 
non poteva aver luogo tra un progetto di riforme, e la conserva - 
zione dell’ antico stato di cose. Essa s’agitò dunque fra un pro- 
getto di legge del ministro, e que!lo proposto dal comitato del- 
l’ interno. Il progetto del comitato dell’ interno si può riassumere 
a questa idea fondamentale: al fianco di un direttore, ridotto al- 
l’ ufficio d’ un agente esecutivo, è posto un comitato d’ ammini- 
strazione incaricato di determinare il budget dell’ assistenza, di de- 
cidere su tutte le quistioni che sorpasserebbero un certo limite 
negli interessi degli ospedali di qualsiasi genere; in certi casi, 
preveduti dal progetto stesso, queste deliberazioni sono sottoposte 
all’ approvazione del consiglio municipale; e compiuta questa for- . 
malità, le conclusioni non divengono esecutorie che coll’ approva- 
zione del prefetto della Senna o del ministro dell’ interno. Questo 
progetto fu il primo che si pose in discussione, e nella votazione 
del primo articolo ebbe contro di sè la maggioranza dell'Assemblea 
per cui il relatore Frichon ritirò il progetto. Venne quindi discusso 
e votato quello del ministero, il cuì principio essenziale consisteva 
nel dare a un direttore»incaricato dell’ amministrazione generale 
dell’ assistenza, un consiglio di sorveglianza incaricato di contrabol- 
lare i suol alti, e d’ emettere il suo avviso sulla questione che il 
direttore credesse di sottoporgli. Evidentemente ie attribuzioni ei 
poteri di questo consiglio non sorpassano quelli d’ una camera con- 


sulliva. 
SVIZZIERNA, 


_ LUGANO. 14 gennaio — Il Repubblicano della Svizzera ita- 
liana, questo franco e leale difensore della causa italiana a cui 
porge ogni giorno infinite prove di simpatia e di affetto, esa- 
la in due notevoli articoli del 10 e del 12 gennaio i suoi la- 
menti per la dura severità con cui le antorità federali insistono 
al mantenimento d’ una neutralità, che non è più la consacrazio- 


“ne della Svizzera nazionalità, ma la ligia ed affannata esecutrice 


delle ingiunzioni della prepotenza austriaca. Duole al Repubblicano 
che gi concetto della neutralità siasi tanto falsato in Isvizzera, 
che le autorìtà federali l’ abbiano non già a sostenere diznitosa- 
mente ma a farlo strumento di concussioni e di torture, I doveri 
della neutralità ristretti entro a confini certi e determinati, furono 
spinti a conseguenze d’ esagerazione ridicola, per non dire nau- 
seante. Sagrificato il diritto di asilo, si espose il Ticino all’ insul- 
to di un governo anomalo in Lombardia, si disconobbero i sagri- 
ficii fatti alla indipendenza del governo e del popolo Ticinese, e 
si oppose a sua colpa, se il Maresciallo Radeztsky, incorraggiato 
dalla debolezza del Governo Centrale, accresceva ogni dì più le 


, sue esigenze. — Ed anche al presente, con una nota ai rappre- 


sentanti federali del Cantone Ticino, il governo federale intima 
che al primo atto odioso dell’ oppressore di Lombardia, egli non 
cercherà chi abbia la ragione e il torto, non si curerà di esami- 
nare se i fatti sian veri o falsi, e manderà nel Ticino i battaglio- 
ni federali, addossandogliene le spese. 


— Pure il Repubblicano si consola dell’ attitudine nobile e di- 
gnitosa del suo Cantone verso la Confederazione, e «al cospetto 
dell’ Italia, che gli tien conto delle traversie sostenute per |’ affet- 
to fraterno. Il Ticino ha saputo e saprà tuttavia conciliare le pro- 
prie simpatie coll’ adempimento scrupoloso dei doveri federali. La 
Svizzera Italiana è pura di quella macchia di cui dovran forse un 


giorno arrossire, al giudizio della Storia, i Confederati. 


SPAGNA. 


— Gli avvenimenti della Catalogna assumono una tale gravità, 
che se il governo spagnuolo non adotta vigorose misure, la peni- 
sola sarà di bel nuovo abbandonata agli strazii della guerra civile. 

Il movimento carlista, alla cui testa si trova nuovamenie Cabre- 
ra, ha preso uno sviluppo considerevole. La rotta completa che 
toccò al general Concha è la più formale mentita che si possa 
dare alle asserzioni reiterate degli organi ministeriali, che dicevano 
annichilate le forze del partito montemolinista, Ecco le notizie che 
ci giungono dal teatro della guerra: le narra il Giornale del Popolo 
di Balona, del 31 dicembre: | 


« Rotta completa dell’ armata della Catalogna, capitanata da D. 
Manuel de la Concha in persona. Un espresso, partito da Vich il 26 
corrente ci arreca la importante notizia seguente: Cabrera diede 
nelle nostre vicinanze una battaglia sanguinosa e decisiva , che 
non può paragonarsi a nessuna precedente. Il generale carlista era 
alla testa della sua armata riunita in numero di 10,000 uomini e 
più, ed ha complelamente messo in rotta I’ artmata della regina 
pr 14,000 uomini d’ ogni arma, comandata clallo stessò genera! 

oncha. gt 1% 


» Ecco i risultati certi e positivi di questa azione che fu terri- 
bile: quattro squadroni di cavalleria e 1,000 fanti delle compagnie 
scelte deli’ armata della regina furono fatti prigionieri; il resio 
fuggi in tutte le direzioni, e il bravo generale fazioso, sebben leg- 
geremente ferito alla testa, si lanciò ad inseguire i vinti. » 

I giornali di Barcellona del 28 non ne fanno cenno. ll Fomento 
annuncia invece, che il 27 il capitano generale della Catalogna era 
entrato a Vich. : a 


La Navarra stéssa è il teatro dell’ insurrezione; l’ estratto se- 
guente del Clamor publico del 28 dicembre, non lascia dubbio al- 
cuno a questo proposito: i 

« Le bande carliste che corrono la provincia di Burgos si sono 
considerevolmentè aumentate. . 

» L’ audacia de’ faziosi è tale, che alcuni di essi si sono intro- 
dotti, sotto travestimento, nella stessa Burgos, d’ onde essi invola- 
rono un certo numero di cavalli appartenenti alle autorità. Hi Ca- 
pitano generale ha dichiarato il distretto in istato d’ assedio, e ha 


« preso nuoye misure per inseguire più attivamente i partigiani di 


Montemolin. — Una lettera di Los Arcos del 25 che abbiam vista, 
annuncia che una banda carlista composta di 60 a 100 individui , 
era entrata in Navarra proveniente da Francia. La neve è talmente 
considerevole nelle montagne, ehe le truppe non possono inse- 
guire i faziosi, e che questi da parte loro, non possono percorrere 
il paese a reclutar partigiani. 

(Voix du Peuple de Mars.) 
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Antonio Morpini, Direttore responsabile. 
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Le Associazioni al Giornale LA COSTITUENTE 
FTALIANA si ricevono presso i seguenti 
Libraj: | | 

Livorno, G. Zecchini. Via del Casone, G. Nardi al Lloyd 
Toscano. . 
Pisa, Giuseppe Federighi. 
Siena, R. Morpurgo e Comp. 
Arezzo, Filippo Borghini. 
Volterra, Pietro Torrini. 
Pistoji, Antonio Malachia Toni. 
Prato; F: Alberghetti e Comp. 
Pietrasanta anche per Massa e Carrara, Fratelli Bartalini, 
Viterbo, Filippo Garinei. — 
Bologna, Marsigli e Rocchi. 
Ferrara, Gabinetto di lettura di Michelangiolo Maccanti 
e Comp. 
Genova, Giovanni Grondona q. Gius. 
— Roma, Pietro Merle. 
Lugano, Tipografia della Svizzera {taliana. 


TIPOGRAFIA LE MONNIER. 


Il Giornale esce ogni giorno alle 
quattro pomeridiane. 

Le associazioni si ricevono in 
Firenze, Piazza del Duomo 


confine. ... +... 
All'Estero. ....... 15. 60. 


e 


Un numero separ. costa 3 crazie. 


Firenze, 19 Gennaio, 


Fratelli, esultiamo! La Costituente Italiana è procla- 
mata in Roma. Ancora un giorno, e la nazione sentirà sè 
stessa, riconoscerà la sua vita e la sua unità nella rap- 
presentanza universale convocata nel centro italico, nel 


tempio della italiana nazionalità. Rallegriamoci tutti din- 


nanzi a questo primo e fondamentale trionfo della opi- 
nione pubblica, del libero concetto, fatto carne ed ossa, 
realtà ed istituzione. Inchiniamoci devotamente al po- 
polo che; nel suo squisito ed intenso amore alla patria, ha 
raccolta e compresa la grande idea, e, fecondandola, ha 
voluto quello che è. Riconoscenti e memori della sein- 
tilla provocatrice, dell’ impulso irresistibile, della predi- 
cazione continuata e solenne, rendiam grazie e plauso 
a’ suoi sacerdoti che diffusero il seme e lo coltivarono, 
superarono dissidj , ritrosie, superstizioni, condanne, e 
condussero le falangi popolari alla vittoria. 

Ora la bandiera italiana è sul Campidoglio. Nella 
città che accoglie l’ illustre Montanelli e il suo ministero, 
sulla terra che ha trabalzata per la prima a questo nuo - 
vo concento di vita, e l’ha diffuso per tutta l' Italia , 
traendola dal languore e dall’ abbattimento, provocando 
il sublime risultato, noi pure, umili cultori della patria 
religione, minori ma infaticati operaj del pensiero, non 
possiamo comprimere l’ intima gioja che esala da tulte 
le fonti dell’ anima, e misurare i sensi della nostra com- 
piacenza. Perchè anche noi abbiam portato un voto ed 
una pietra all’ altare, l’opera della fede, che è sostanza 
delle cose sperate, e non ultimo il frutto di assidui su- 
dori. 
| Ma finchè l’ edificio non venga coordinato nelle sue 
minime parti, finchè non raffiguri completo e armonioso 
l immagine dell’ idea ridotta universalmente in azione, 
e Italia non vi corrisponda dalla vetta delle Alpi agli 
estremi declivi nel mare, noi, non ci curveremo sui pal- 
lidi allori, non ismetteremo la rude fatica. Lo spirito e 
lo scopo che hanno informato il nostro Comitato Prov- 
visorio Centrale sussistono ancora in tutta la loro inte- 
rezza. Il pensiero che, a prezzo di rilevanti sagrificii!, 
ha messo le basi di questo nostro giornale, non ha ‘per 
ora compiuto che il suo primo passo, e tutto gli rimane 
a esercitarsi il vasto campo dell’ apostolato nazionale. 
La bella, razionale e limpida idea della Costituente, tal 


quale la posava il Montanelli, benchè a dovizia matura. 


per l’intera penisola, e incancellabilmente radicata nel- 
I’ intelletto e nella volontà d’ una grande maggioranza 
d’ Italiani, si faccia strada all’ ultimo trionfo, abbisogna 
puranco di sostegni e di propugnatori. Noi dobbiamo 
mantenerla per alcun tempo ancora, e sempre, integra ed 
incorrotta dagli spuril concetti che le crescono a lato , 
e tentano sviarne e turbarne i benefici prodotti. Noi 
dobbiamo tradurla di paese in paese, di circolo in cir- 
colo, di comunità in comunità, presso amici e nemici, 
popoli e governi, curandone l’ esecuzione, sorvegliandone 
i mezzi, tutelandone il principio ‘e 1’ ‘influenza. Nostro 
debito è vegliare in piedi ed in armi — coll’armi ine- 
spugoabili dell’ insegnamento e della persuasione — fin- 
chè tutta la rappresentanza della patria indipendente , 
spoglia da preoccupazioni supreme e da oppressive in- 
fluenze, sola arbitra e signora dei nostri destini, abbia 
pronunziato i rispettati responsi. 

Infondiamo nella Costituente Municipale Romana 
che va ad essere la pietra angolare della vera Costituente 
Nazionale Italiana, lo spirito d’abnegazione, il senti- 
mento della patria dignità e del patrio interesse. Recla- 
miaino da essa che il suo primo atto sia del paro anche 
l’ultimo, cioè ch’ essa eserciti ad una volta sola il doppio 
mandato, consacrando immediatamente ia propria identità 
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ITALIANA 


e l’ assorbimento nella Costituente Italiana. La questione 
pontificale non è tanto questione Romana quanto affare 
eminente di tutta l’Italia, uno dev’ esserne il giudi- 
zio e la più solenne sentenza. Così al tempo stesso si 
raccolgano con tutta sollecitudine i mandatari delle 
altre popolazioni italiane e si costituisca l’assoluta es- 
pressione della suvranità Nazionale. — E quì dove ab- 
bonderanno gli inciampi, dove le opposizioni aperte € 
segrete si moltiplicheranno per via, e crescerà l' audacia 


‘e l'inganno dei nemici implacabili, colla forza morale 


d’-una iniziativa, scaturita dal diritto popolare, si do- 


mandi, si decreti, s’ imponga il concorso di tutti, a cui 


soltanto i ribelli e i traditori alla patria possano opporre 
deliberato ostacolo. 

Servitori solerti, militi imperterriti dell’idea nazio- 
nale, noi le terrem dietro colle povere furze, coi consigli, 
coi voti, che i nostri concittadini ci hanno dimostrato di 
avere a petto per qualche cosa. E quando, realizzata la 
più ardente speranza, conquistata la indipendenza, ve- 
dremo a consesso per le grandi aule romane l’ intera Co- 
stituente Italiana, vivente espressione del popolo italiano 
e della sua unità, noi verremo seguitandola di fase in 
fase, di sviluppo in isviluppo — e non sarà di certo 
per nostra inerzia 0 per nostra debolezza, se manche- 
Janno all’ Italia le liberali, democratiche ed unitarie isti- 
tuzioni, che debbono compiere la sua risurrezione. 


-.  Lòé <md@‘‘<‘.-|-+ Ba. .-< + 


La notizia tosto diffusa della proclamazione in Roma 
della Costituente Italiana ha destato una gioja tranquilla 
nel Popolo Fiorentino. Esso l’ accolse col temperato e 
sicuro contegno inspiratogli dall’ antica e morale cértezza 


nel suo definitivo avvenimento, e si preparò a festeggiarla. 


solennemente, come si fa d’una gran vittoria nazionale. 
E prima che aila festa, il Popolo fiorentino pensò all’ ur- 
genza immediata di affrettarne la esecuzione, di sospin- 
gere alla pronta effettuazione del programma Montanelli, 
ch’ esso aveva abbracciato come propria fede e bandiera 
politica. 

I Circoli popolari ne assumevano ben presto il pen- 
siero e se ne rendevano iniziatori e strumenti, L'’ espres- 
sione della pubblica gioja non poteva e non doveva es- 
sere scompagnata da un atto popolare ed energico che 
rammentasse alle podestà legislative il soprastante biso- 
gno di concludere al compimento dei voti per tanto 
tempo alimentati dall’ illustre Mipistero, e togliesse così 
d’ intorno ogni bencliè minima ruggine, qualunque’ più 
leggero ostacolo. Una Commissione del Circolo Popolare 
e del Circolo Istruttivo Popolare recatasi stasera al Go- 
verno, framezzo alla plaudente moltitudine, gli esprimeva 
il pensiero della ideata cittadina manifestazione di con- 
tentezza per la ventura Domenica, chiedendone autorizza- 
zione, Ja quale otterrà, appena ne venga prodotto |’ or- 
dine e |’ organizzazione. Nello stesso tempo i Circoli 
redigeranno sollecitamente un'istanza alle Camere perchè 
promulghino e° mandino ad effetto la legge elettorale che 
deve condurre i rappresentanti Toscani alla Costituente 
Italiana, 

La faccenda vuol correre più rapida e spedita quant'è 
possibile, pel massimo onore, pel completo trionfo della 
Toscana democrazia. Dalla terra che ha iniziato il nuovo 
movimento Italiano, che prima ha inalberato il vessillo 


‘che sventola, centro delle speranze nazionali, ora sul 


Campidoglio, primi devono partire i mandatarj della So- 
vranità popolare. Grande ne è il-principio, semplici ed 
attuabili i modi, come prodotto della ragione e della ve- 
rità ; il Decreto elettorale del Governo provvisorio Romano 


ha già tracciata la via; il suffragio universale e diretto. 


non può mettere indugio ad esprimere le elezioni del Po- 
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polo. Ogni ora consunta, ogni giorno perduto sarebbe im- 
perdonabile errore, danno gravissimo alla causa della 
Patria che attende, concitata nel dolore, le supreme ri- 
soluzioni, 

. Così nel corrispondere alla sacra parola, nell’ affret- 
tarsi a compiere il più nobile ufficio della vita nazionale 
rigenerata, si presterà all’ Italia, dopo la feconda predi- 
cazione, un altro e luminoso esempio di potenza e di sol- 
lecitudine, si mostrerà nell’azione la forza dell’idea, ma- 
dre e nudrice del fatto. Così verrà coronato quel grido di 
Costituente Italiana, che da Toscana scorreva a difl'on- 
dersi per tutta la penisola, il viva che stasera eccheggia- 
va trionfalmente per l’ augusta piazza fiorentina, e come 
nobil premio nel cuore dell’uomo che se ne era fatto 
l’apostolo, e l’avea portato col Popolo fino sugli alti 
scanni del Potere, 


n 


È evidente che il Ministero austriaco si spaventa della 
tendenza alla completa indipendenza a cui aspirano le diffe- 
renti nazioni di cui $i compone il suo impero, e sopratutto 
la nazione croata, il di cui sviluppo fu per così dire iniziato 
dall'Austria onde farsene un istrumento di resistenza contro 
1 Magiari. Tutti 1 giornali dipendenti dal suo potere, o ven- 
duti al suo denaro, predicano la crociata contro le eccessive 
pretensioni degli Slavi e pretendono presso a poco limitare 
I’ esercizio della nazionalità alla lingua e ad una amministra- 
zione speciale per l'interno. Uno dei giornali i più zelanti per 
la supremazia austriaca, è l’Agramer-Zeitung, foglio stampato 
in tedesco a Agram capitale della Croazia. Posto in mezzo a 
quella delle famiglie slave, che fu ed è il più valido braccio 
su cui si regge fa monarchia austriaca, ha per missione di 
presentare ai Croati la quistione della nazionalità in un modo 
totalmente subordinato alla necessità d’ unione intima col- 
l’ Austria, e d’ impedire che il fantasma d’ indipendenza che 
ad essi fu presentato dalla casa d’ Habsburg, onde svegliare 
la loro energia al servizio della propria ambizione, sia dai 
medesimi preso in sul serio. Ecco alcuni brani del Giornale 
d’ Agram dell’ 14 gen. su questo argomento: 

» Il celebre motto dinastico (Luigi XIV re di Francia) che 
pose il principio: l'état c'est moi, è ora detronizzato da un 
altro principio egualmente falso: l’état c'est la nationalité. 
L’ inettitudine degli odierni agitatori politici non si è mai 
meglio rivelata che nell’ abuso di questo nome, unito al-ri- 
fiuto di riconoscere l’ influenza degli interessi materiali , 
l’ importanza dell’ unione d’ uno stato di più popoli che han- 
no contratto fra loro legami indissolubili; inettitudine, che 
vorrebbe misurare il ben essere e la vita delle nazioni sulle 
grette regole della grammatica, ed il di cui trionfo avrebbe 
per conseguenza una nuova emigrazione di popoli in cerca 
di terre anticamente da loro abitate, e l espulsione d’ altri 
da un suolo da essi coltivato e fecondato. 

» Questo sistema ha quasi ruinato | Austria, la quale 
venne salvata dalla sua fortuna, detta iproverbialmente for- 
tuna austriaca. L’ impero d’ Austria co’ suoi 358 milioni d’ abi- 
tanti e colla sua estensione di 12,000 miglia tedesche non 
ha potuto essere rovesciato dall’ uragano sollevato dal ca- 
priccio delle nazionalità, uragano che ha rovesciato stati 
anche più gramdi di quelli di Lichtenstein e di Hohenzollern. 
Senza vergogna sì può confessare che } Austria fu salvata 
dai Croatì e dal carattere veramente storico di Jellachich. 
Assunsero essì la lotta coi Magiari, ciò che non s’arrischia- 
vano di fare i ‘Tedeschi, e la assunsero quasi malgrado il 
debole e vacillante governo di Vienna. Fu una vera fortuna 
per l’ Austria che Jellachich marciasse sopra Vienna e desse 

*la possibilità a Windischgràtz di soffocare la rivolta. Ma tanto 
Jellachich clie i Croati non fecero tuttociò pel vano onore 
della loro nazionalità, ma perchè sentivano che la loro sa- 
lute era inseparabile dalla salute e dall’ integrità della monar- 
chia, che senza di questa è loro interessi materiali sono esposti 
a cadere, e che soltanto conservandosi forte, ed indivisibile, può 
l’Austria unirsi alla Germania. Contrariamente ai Cechi, i 
Croati non hanno mai mostrato antagonismo per i Tedeschi. 
Essi non saprebbero che fare d'una completa indipendenza , 
perchè sono poveri ed hanno bisogno d'essere congiunti ad uno 


stato più ricco, qual’ è l'Austria con tutte le sue antiche pro- 
vincie. » 
— Questi ed altri simili sono i consigli che lo 
scrittore ministeriale inculca agli Slavi. — Dopo averli 
persuasi a sacrificare ta . loro indipendenza ai  pretesi 
vantaggi materiali che. troveranno nella “supremazia am- 
striaca, il Giornalista d’ Agram vorrebbe che i Dalmodi, 
membri essi pure della famiglia Slava, si lasciassero confon- 
dere prima nel régno di Groazia e per la seconda volta nel- 
l'impero austriaco, e li rampogna acrementé d’avere ulti 
mamente chiesto al ministero una esistenza separata, dimen- 
ticando che il loro Littorale non è che una lingua di terra 
condannata a deperire, se non si unisce alla Croazia. 
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ATTI DELL ASTRATTA 


PER 


COSTITUENTE ITALIANA. 


n" yg an. a 


Hi Comitato Centrale per la effettuazione 
della Costituente Nazionale Italiana 


AI Mimistero Toscano. 

N. 97. 

ll Goverao di Roma ha convocato la Costituente Na- 
zionale. Egli ba fatto la sua parte: messuno dubita che Voi 
iniziatori vi ricusiate a compire la vostra. 

Il popolo però non vi lascerà soli nell’ adempimento 
del grande incarico. Egli che applaudì alla. parola, vi aiu- 
terà di consiglio e d’opera nella realizzazione del fatto. 

E Noi intanto, parte di popolo, moviamo primi una 
preghiera alla quale faranno eco tutti i cittadini d’Italia abi. 
tanti della Toscana. | 

La Costituente Italiana è chiamata a radunarsi in Roma 


pel giorno 5 febbraio. Quindici giorni sono brevi, se si ha, 


da spenderli in discussioni ; sono più che sufficienti se si 
- obbedisce alla suprema nostra legge: la salute d'Italia. 

Vi esortiamo dunque a domandare ai Consigli la con- 
vocazione de’ Collegi elettorali per suffragio universale de- 
retto ;- € domandatela per urgenza — ad insistere che. sia 
votata per acclamazione in un sol giorno, in un’ ora. 

E come potrebbero i Consigli disconoscere |’ urgenza e 
niegare la legge voluta universalmente dal Popolo? In que- 
sto argomento da voi proposto, da voi propugnato , ed ora 
sanzionato da Roma il popolo vi tiene per Dittatori. 


Roma ha convocato i Deputati con mandato illimitato, | 


per suffragio universale dzretto. 

Era il vostro pensiero; Roma ha decretato; noi tutti 
nieghiamo Ja fronte davanti a Roma: unificate; non accettate 
discussione; non si perda un tempo utile nella ricerca delle 
forme. L'italia sta sotto ai flagelli: ogni ora che trascorre 
si porta via oro, onore, e sangue Italiano, 

I Consigli eccepiranno forse che non hanno mandato a 
ciò: Voi lo aveste dal popolo son gia tre mesi. 

Quante volte e quante parti :non vi giunse all’ orecchio 
.il grido concorde de’ cittadini che vogliono — e vogliono su- 
bito — il potere Centrale Italiano? È venuta lora di riget- 
tare le meschine legalità de’ tempi tranquilli, per attenersi 
alla somma legalità, a quella che sta nel manifesto desiderio 
dei popoli e nella necessità di salvare la patria comune. 

Voi foste promulgatori e figli dell'idea Italiana; se ora 
vi accalappiate nella falsa legalità la vostra parola di vita 
diventa parola morta. 

Date i rappresentanti all’ Italia come questo popolo diede 
alla Toscana un Ministero, dateli per diritto che ha la Nazio- 
ne di esistere, per debito di fratellanza verso gli Italiani ge- 
menti sotto l'oppressione straniera. Voi ed il Governo Ro- 


mano avrete fatto il primo atto di diritto pubblico fondato | 


daddovero sulla legge di fratellanza, sulla santa Jegge del 
Vangelo. 

Voi siete Ministri Toscani, ma l’Italia vi considera come 
suoi Ministri, dacchè foste portati al seggio dai vostri cuori 
Italiani e dalla vostra parola Italiana. Se date indietro, vinti 
da un potere qualunque, minore della Nazione , rinnegate la 
vostra origine. i 

La Costituente Nazionale è il vostro debito, la vostra fa- 
talità fatta a Voi da Voi stessi: differirla equivale a non 
volerla. 


Firenze, 19 Gennaio 1849. 
Per il Comitato 


(sequono le firme.) 


il Comitato Centrale Provvisorio dell’Asscia- 
zione per la convocazione in Roma della 
Costituente Htaliana 


A tutti i Comitati Figliali e a tutti i Circoli 
«Popolari Toscani. 
— Num. 98. 
ROMA bha finalmente accolti i voti d’Italia. Osanna, 
POsanna! La Città Eterna redenta dalla schiavitù del pen- 


LA COS TIIUENTE 


siero, ardita muove pel suo viaggio glorioso..... Chi vop- 
porrà ora che la Gran Parola della Costituente bandita dal 
Campidoglio, è scesa sul Popolo nostro come Ja manna in- 
vocata? Invano si qeppsero già i Potentati e i Dottori e 


seminarono di ostacoli la via... Davanti alla moestà del È 


volere nazionale opposizione ‘cadde come corpo morto. 
E era che Italia ha ritrovato in Roma la testa e il cuore, 


ora che s'è battezzata nella fede della nuova vita, di che. 


paventerà? Via i paurosi concetti. All’opra, all’opra con 
effetto e costanza. 

Comitati figliali per la santa associazione , Circoli Popo- 
lari Toscani, molto è già stato fatto da voi, dacchè può dirsi 
che la pietra angolare dell’ edifizio Italiano fu posta in gran 
parte da voi. Però se si considera alla vastità della nostra 
impresa chiaramente apparisce che il lavoro è appena inco- 
minciato. Niuna sosta Cunque:avanti, avanti. Centuplichiamo 
le forze, e la luce che si spande nel Mondo dai Sette Colli ac. 
cenda negli animi omnipossente virtù. 

La Costituente Ivaliana è convocata in Rama pel 3 feb- 
braio. Ebbene ? In questo giorno che deve coronare le spe= 
ranze di tanti milioni di uomini e udire alfine Italia con ma- 
schia e libera voce proclamarsi Sovrana di se stessa; man- 
cheranno | deputati Toscani? Nò : sarebbe delitto di lesa 
nazionalità — Manchi, se tiranna fatalità lo esige, Napoli 
aggiogato: non manchi mai Toscana , la vigile custode del- 
lara nazionale, la iniziatrice magnanima della riscossa 
morale d’Italia dopo i disastri del luglio. 

Per questo è che la sollecitudine dei Comitati figliali e 
dei Circoli Popolari Toscani debbe ora quasi esclusivamente 
rivolgersi a consigliare ed ottenere dal Governo e dalle As» 
semblee Legislative i provvedimenti necessari , perchè 1 De- 
putati della Toscana si riuniscano dentro il 5 febbraio a 
quelli di Roma, Sicilia, Venezia. Gloriosa riunione ! 

Aderiscano dunque con Deliberazione speciale, da co- 
municarsi officialmente, all’ Indirizzo del Comitato Centrale 


N. 97, per mezzo di regolare mandato, questo autorizzino 


unitamente al Circolo Popolare di Firenze, a rappresentarli , 
perchè la domanda della legge elettorale per Ja Costituente 
Italiana riceva maggior importanza e valgre dalla espressione 
collettiva di tanti benemeriti Corpi Nazionali, promuovano 
nelle rispettive Città e Provincie numerose petizioni al Mi- 
nistero e al Parlamento e con. civili dimostrazioni d’ ogni 
maniera infiammino senza più le Popolazioni della Toscana 
a tenacemente volere la Costituente Italiana , fra noi prima 
che altrove proclamata. | 

Il tempo stringe; ma questa non è ragione che debba 
infievolire gli animi nostri nell’ opera cui reclama imperiosa- 
mente la Patria. In tempi, come questi di popolare entusia- 
simo, pochi minuti, poche ore voglionsi perchè sia spedito 
un mandato, portata a compimento una petizione, una dimo- 
strazione imponente. Prendiamo una velta l'impulso dal 
cuore, quando si tratta di Patria, se vogliamo far cose 
grandi. 

Salute e fratellanza. 

Firenze 20 gennaio 41849. 
Pel Comitato Centrale 
G. Mopena — P. Bonetti — F. Zanetti — A. MorpINI. 


Modula della Petizione da presentarsi 
ni NMimistero e al Pariamento. 


Noi sottoscritti colla presente petizione domandiamo al 
Ministero, che immediatamente presenti al Parlamento il Pro- 
getto di Legge Elettorale per la Costituente Italiana convoca: 
ta in Roma, al Parlamento di discutere e votare per urgenza 
detto Progétto apponendovi la suprema sanzione legisla- 
tiva. 

Questa petizione sarà per cura del Comitato Centrale 
Provvisorio dell’ Associazione per la Costituente Italiana in 
unione col Circolo del Popolo di Firenze presentata prima al 
Ministero , quindi presentata e depositata presso il Parla- 
mento. I 
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— BOLLETTINO ITALIANO. 


LONIBAECEERA, 

PAVIA, 16 genn.—«A Milano sta per esser pubblicato 
un proclama di Radetzky col quale sì annunzia ai Milanesi , 
che dovendo egli, giusta il piano d’ operazioni dell’ armata , 
concentrare le sue forze sul Po verso Piacenza, si guardino 
bene, durante questa sua assenza, dal permettersi mani- 
festazioni ostili di sorta contro le truppe che saranno lasciate 
a presidiare la città; giacchè egli non tarderebbe, in tal Caso, 
a rivolgersi sopra Milano, e farli pentire dei perfidi attentati. 

Una Circolare interna di Aontecuecoli ordina ai Commis- 
sari distrettuali di rilevare e riferire con tutta sollecitudine i 
danni dai rispettivi distretti sofferti per l'invasione di Carlo 
Alberto. 

In relazione all’ imposta straordinaria di guerra dei 16 
cent. per ogni scudo d’estimo, decretata dal governo militàre 
e ripartita in 6 rate, da pagarsi dal gennajo a tutto luglio 1849, 
preveduta l'impossibilità a pagarle per parte di moltissimi 
possidenti, giù smunti sino all’ ultimo dalle anteriori estor- 
sioni, fu con successiva notificazione ordinato che, radunati 


- (Anno L 
ì consigli edi convocati comunali, si proponesse loro di au- 
torizzare ì comuni, onde abilitarsi a pagare puntualmente le 
rate della nuova imposta. straordinaria, a far mutui. 0 ad alie- 
nare beni comunali, dove ve ne sono. Le decisioni dei con- 
sigli municipali e dei Convocati comunali essendo. State uni- 


‘ versalmente negative, tanto pei mutui, quando per le vendite 


dei beni, iù punizione della manifestata resistenza, venne nuo: > 
vamente decretato da Radetzky y che, i 16 centesimi debbano 
pagarsi, non più in 6 fate, ma in due sole, una in gennajo e 
l’altra in febbrajo. Y comuni sono nella risoluzione di non 
pagare. 


A Crema corre voce che vi si debba formare un’accam- 
pamento d’appoggio all'esercito. Il parco d'artiglieria, che 
vi si trovava fuori di Porta Ombriano, è ora diminuito più 
della metà, riducendosi a 5 batterie, 50 carri di razzi e 200 
carri di munizioni. DI (Nostra Corrisp. ) 


VENEZIA. : 


VENEZIA, 14 gen. — RiportanJo un ordine del giorno pub- 
blicato dai Geverale in Capo, vediamo con sommo piacere, come 
l'illustre capitano torna a lodare i votoniarii delle compagnie Ban- 
diera € e Moro, di coi aveva già fatto menzione in un Ordine del 
giorno precedente. Questi ‘volontari meritano veramente fole par- 
titolare, e meritano non piccola parte della gloria the il ‘popolo 
veneziano acquistossi nella difesa e nella conservazione di questo 
baluardo dell’ italiana indipendenzo. (Indip.) 


COMANDO IN CAPO DELLE TRUPPE NELLO STATO VENETO 
ORDINE DEL GIORNO | 
Venezia, 10 gennaio 1849. 

Meptre ieri la seconda Compagnia Bandiera-Moro veniva ras- 
segnata nelta piazza S. Marco, dove faceva bella mostra di sè e 
per oltima tenuta e per ammirevole militar contegno le spirito l- 
tamente italiano ond’ è animata, io visitava il forte Marghera, ed 
ammirava allra Compagnia dello stesso nome, la quale alla difesa 
di que’ baleardi con in.jomabile costanza sostiene i rigori della sta- 
gione e i disagi della vita. Sia.lode a questi generosi ; e sia lode al 
generale Armandi pet avere ordinalo così bene un corpo d’ Arti- 
glieria coe ricorda i nomi gloriosi di que’ primi martiri della Ità- 
liana rigenerazione. È forse vicino il giorno in cui questi giovani 
artiglicri primeggeranno in mezzo al valore italiano. — Ebbi pu- 
re occasione di lodarmi della guarnigione di quel forte, la quale 
con coraggio è disciplina lo difende dal nemico. — Ma soprattutto 
ful’ animo mio compreso da sentita gioia nel vedere parecchi ufli- 
ziali e sotto‘uffiziali della Guardia civica prestar servizio da sem- 
plici guardie nelle file della compagnia, che in Marghera Irovavasì 
distaconta, Verainente bello esempio di cittadina virtù; che non 
può non essere produttivo di'beni grandissimi alla classica Jagu- 
na... Non cadrà certo Venezia la forte, se in ogni angolo della 
sua vasta linea di difesa 8 ‘inconirano cosiffatti esempii di patriot- 


tico tenace proposito. Questo eccelso popolo di Venezia non sarà I 


mai più servo, se di tanta costanza di sacrifizii e di vita e di agi 
e di {ulto, è stato ed è capace, 


l lenente-generale Comandante in ns 
G. Pepe. 


Pe EMONTE. 


TORINO, 16 genn.-S. M., in udienza del 43 del corrente, 
ha nominato il para Lorenzo Pareto, tenente-generale co- 
mandante della Guardia nazionale di Genova, a sindaco della stessa 
città; 

Il marchese Domenico Doria-Pamphyli, capitano nella Guar- 
dia nazionale di GIRAVA, a maggior generale camEnAInia la stes- 
sa Guardia.. ‘ 

Il capitano Brunetti a capo dello stato maggiore di detta 
Guardia nazionale. 

— In udienza d’ eggi S. M. ha donaci 

Il maggiore Giuliano Bollo ed il marchese Lorenzo de Mari, . 
il primo a maggiore ed il secondo a capitano nello stesso stato 
maggiore della Guardia nazionale di Genova. (Gazz. Piem.) 

— L’ Estafette reca : « il governo, non ostante le trattative 
che si dicono aperte coll’ Austria, sente la necessità di mandare 
alla corte di Torino un uomo i cui consigli possano, all’ occorrenza, 
riuscirle vautaggiosi, ove, come si presume, si ripigliassero legali: 
lità. Dicesi cha il sita Pollet sia nominato ambasciatore a To- 
rino. 

GENOVA, ti genn. — Un avvenimento del quale non pos- 
siamo che dolerei altamente, siamo costretti a narrare. 

L’imprésa degli Omnibus che partendo dalla Pila vanno fino. 
a S. Pier d'Arena, ha già dato altre volte di che dire a° nostri 
veiturinij; ma altre volte sì limitarono a sfogarsi in parole , , ora 


trascorsero a’ filti, e fattî indegni. 


Teri, un buon numero di vettarini radcagitevaei în un dato 
punto, ® giunto un Omnibas lo precipitarono in mare là presso 
alla chiesa di S. Lazzaro. Così fecero di un secondo, finchè giunse 
la guardia nazionale che li dissipò. AI dopo pranzo venivano fatti 
atcuni arresti. 

Si credè finita la cosa, ma non finì, Alla sera i detti yettu- 
rivi, ma in non gran numero, venivano sotto le" finestre del pa- 
lazzo Tursi a chiedere la [iberdzione dei prigionieri ; schiamazza- 
rono. Uscì fuori la Civica e fece alcani altri arresti. 

Iì contegno del ministro Buffa che, come è noto, assunse 
provvisoriamente anche il comando delia Guardia Nazionale fu 
degno di tutta lode; egli parlò ai militi, si pose fra essi, sì affidò 
al loro amore di patria per sedare prontamente questi attentati 
alla libertà, e tutti fecero plauso all’ energia, alla fermezza del 
giovine ministro. 

Noi abbiamo narrato brevemente, ma con fedeltà, i fatti; ora 
domanderemo: questo parziale movimento; ora ‘pèrfettamente s0- 
pito, fu esso spontaneo nei vetturini o vennero essi insligati a su- 
scitarlo ? 

I tristi aristocratici temono ancora per la caduta del mini- 
stero Pinelli; di questa razza non “difetta Genova, e questa razza 
non difetta d'arti, di mene, di danaro. .. all'erta, Genovesi! Stia- 
mo in guardia da questi malvagi; che essi non trionfino, in no- 
me del nostro onore, in nome del sacro tesoro della nostra libertà ! 

(Pensiero Ital.) 
— Leggiamo nella Gazzetta Piemontese del 15 che gli italiani 


N° 24.) 
ddl Perù nfindaronò ob'Altta somma di lir, 9300 per les pese 
della guerra italiana, la qual somma fu erogata da Carlo Alberto 
a vantaggio della generosa Venezia, che combatte per l’indipea- 
denza Ftaliana. 
STATE ROMANI. 

La Commissione Provvisoria di Governo prosegue con 
alacrità a dare le opportune disposizioni, perchè le prossime 
elezioni procedano tranquillamente, prosperamente. Una Cir- 


colare viene diretta agli Impiegati dello Stato, che in vista: 


del doppio dovere che loro incombe e come cittadini e come 
mandatarj della pubblica Autorità, in vista delle gravi e so- 
lenni circostanze, gli invita tutti a dare esempio di virtù e di 
senno cittadino a procedere alle elezioni e a dare così allo 
Stato il concorso coscienzioso della loro opinione , qualun- 
que ella siasi. Un’ altra Circolare del Ministro del)’ Interno 
ingiunge tutti i Comandanti della Guardia Civica di con- 
vocarla il 21 corrente, giorno delle elezioni, nel Paese 0 
Città, ove si terrà il Collegio Elettorale del distretto, «onde 
si mantenga |’ ordine che deve presiedere a questo solenne 
esercizio dei diritti è doveri cittadini. In questa ‘circostan- 
za la Guardia Civica sarà considerata come mobilizzata e 
verrà quindi per due giorni pagata dalle rispettive Comuni 
coi fondi che saranno destinati. Un’ altra Circolare del me- 


desimo invita a radunare, pel di delle elezioni , tutte de 


bande del distretto; nel luogo ove si terrà il Collegio Etetto- 
rale, per festeggiare questo giornò solenne in cui finalmente 
il popolo ricupera l’ esercizio de’suoi inalienabili dritti, così 
a lungo impeditogli dal dispotismo pELdIE, che lo op- 
primeva. i 

Un ordine del Giorno del cer. Comand. il corpo dei Ca- 
rabinieri, Galletti," lo avvisa che si procederò immediatamente 
ad attuare le riforme stabilite nell’ Ordinanza ministeriale 48 


dicembre passato. ll Corpo verrà aumentato fino a quattro- 


mila e diviso in 3 Reggimenti : il 1° di questi composto {di 
3 squadroni risiederà a Roma e gli altri due composti di 
2 squadroni ciascuno, verranno stabiliti uno a Bologna e 
I’ altro ad Ancona. .L’amministrazione verrà concentrata nel 
corpo stesso : SÌ formerà un deposito d'istruzione, un Rego- 
lamento amministrativo e un Regolamento disciplinare , per 
ridonare al Corpo la sua primitiva forza e dignità. Belle 
specialmente sono le parole con cui il Generale, rivolgendosi 
ai Carabinieri ricorda i loro doveri come Cittadini e Italiani ; 

« Carabinieri ! secondate le mie cure: educatevi alla 
disciplina, alla moralità, al rispetto dei Cittadini : siate 0s- 
servanti dei vostri doveri, impassibili esecutori della legge, ma 
sovvenitévi in ogni incontro, che nell’essere soldati non cessate 
di essere Cittadiaî e Italiani, e che ogni intemperanza, ogni 
eccesso è indegno d’un onorato militàre, e vi è solennemente 
divietato : sovvenite che sarebbe in voi doppia colpa, perchè 
avete doppio dovere ; dacchè il Governo proteggitore del- 
ordine e della sicurezza interna, e difensore delle franchi- 

gie del Popolo, de’ suoi diritti e della - sua dibertà ;, ripone 
“in voi la sua fiducia. » 

Questi atti del Governo provvisorio degli Stati Romani, 
mentre smentiscono le calunnie di un partito avverso a ogni 
progresso e che non vede altro nella maravigliosa rivoluzio- 
ne Italiana che anarchia e violenza, sono un'ottima capar- 
ra del buon volere degli uomini che dirigono la somma 
delle cose Romane, se queste non ce ne avessero già data 
anche una più grande e solenne nell’ Indirizzo a tutti i Po- 
- poli Italiani; da noi pubblicato fin da ieri, nel quale dichia 
ravasi la Costituente Romana nucleo della Italiana ;, realiz- 
zando così il voto dei più ardenti patrioti, e gittando la igor 
pietra dell’ edifizio Nazionale. 

ROMA, 16. — Ieri sera, come annunciammo nel precedente 
numero, fuvvi grande; soleane riunione al Teatro Tordinona. La 
sala era illuminata a cera; e sul palco scenico -stavano i membri 
dell’Associazione elettorale e moltissimi in uniforme civico spor- 
gendo le schede yerso il pubblico, per iniziare i preludi della vo- 
tazione. Furono proposti molti nomi, ed oggi ne dicono che cir- 
cola un’altra nota con alcune aggiunte. La concorrenza a queste 
riunioni n'è pegno che il pubblico s’interessa realmente alle cose 
sue. | (Epoca) 

17. — Sappiamo dall’ Indicatore cliè. il collegio de’ Parro- 
chi di Roma inviava a sue spese, al Papa in fiaeta, una deputa- 
zione eletta nel suo seno per augurare a sua Saditità td felice 
nuovo anno, Indi si recava a Napoli per riverire } Eminenlissi- 
mo Vicario e prendere le istruzioni opportune per le attualità. 


— popolo s’ aifolla lungo le vie per leggere l'avviso, in 
cui si proclama la Costituente Italiana; — Jeri seta partirono 200 


carabinieri per Frosinone. — Dicesi che molti éorpi abbiano | or-, 


dine di stendersi lungo la frontiera napoletana. 

— I venti carabinieri che a Frosinone gettaronsi alla campa- 
gna con bandiera papale, saran paniti di guisa che stolgano altri 
dall’ imitarli. 

— Don Gaetano Ambrogioni leggeva in l'iiscati alla messa 
parrocchiale; li 14 gennaio, il monitotio, esortanido i fedeli a non 


votare: Alconi cittadini sdegnati Ri sgevao atta. posi det nero 


Lo 


con i ingiuriose parole. La Giunta di Brea pubblica avvisi, che 


se tali scandali si rinnovano non è sua colpa. Abbiamo tatti un sacro 


lesoro a difendere, l’altare della libertà; guai a chi lo tocca ! ! 
(Il Tribuno.) 


RAVENNA, = Nella sera del 15 il Circolo Popolare i inscrisse 


nel sno ruolo siccome socio onorario il Padre Gavazzi, prove- 
niente da Venezia ; ‘e ciò perché vi tenne un discorso assai ener- 
gico sul monitorio della scomunica fatto dal Papa, provando ‘con 
evidenti ragioni che le incolpazioni date dallo stesso a’ suoi po- 


Costituente Italiana. 


| LA COSTITUENTE. 


poli, o non sono contemplate (dal Sac. $, Conc, Tride o sono 
messo fuori del loro aspetto, 

‘Inoltre, il' Circolo per acclamazione do pregò di parlare pure 
al pubblico intero nel seguente giorno, che fu jeri, perlochè con 
la massima chiarezza persuase e convinse chiunque l’ascoltò. 

È molto utile, ‘a parer nostro, che il povero popolo ascolti 
su questo argomento la voce del prete. 

— La nostra magistratora, temendo fieramente di compro. 
mettersi, ha interrotie le suè operazioni circa la Costituente , e 


non pubblica le liste elettorali. Ma il già eletto Comitato eletto- , 


rale proseguirà con ogni sforzo il lavoro. * (5 Romagnolo) 

CIVITAVECCHIA, 15. — In Corneto il zelante Gonfalonie- 
re Benedetti ha creduto bene di sottoporre al Consiglio Munici- 
pale se avesse potuto e dovuto la Magistratura occuparsi della 
Costituente per quanto le incombeva. I Consiglieri, frutto dell'an- 
tico sistema municipale, essendo in gran parte preti, risposero 
negativamente. — 1 buoni patriotti di quella città adunstisi fra 
loro scelsero una deputazione che questa mane si è presentata a 
questo Delegato, il quale sulia loro dimanda ha nominato una Com- 
missione a rimpiazzo della Magistratura e municipio : vedrai che 
adesso anche là le cose andranno presto e bene. 

— Jeri mattina dovemmo noi stessi vestiti alla borghese ar- 
restare un individuo che si diceva Vicentino e che sulla piazza 
di S. Francesco spargeva stampe in onore di Pio IX e le dispen- 
sava ai Contadini 6 Marinai. — Gli togliemmo tulte le Slampe 


che aveva, e quindi sopravvenn@ la Polizia che ìn luogo di porlo 


in carcere, come attentando a promuovere disordini, lo fece par- 
tire per Corneto. (Corrisp. del Contemp.) 
ROMA, 48. A I casi che tre giorni addietro , avrebbero 
commosso tuiti gli animi, e dominati Lutti i discorsi, oggi 
dopo l’avvenimento solenne e governativo della Costituente 
Italiana, passano quasi inavvertiti. Le emergenze puramente 
locali, pajono futilità; la cronaca urbana, troppo casalinga. 
Quindi, gli arresti avvenuti del general Zamboni e sta- 
notte del Comandante di Piazza Barbieri, non produssero 
quell’ ordinaria sensazione che si riscontra in simili avveni- 
menti. Questi uomini, corrispondevano coll’ înimico, vale a 
dirè colla conventicola di Gaeta. It popolo Romano risguarda 
alla Joro detenzione in S.Angelo, come la cosa più naturale 
e costituzionale del mondo. Lo Zamboni fn arrestato in atto 
di fuga. E questo suo marciare alla volta di Gaeta è una cir- 
costanza da non dimenticare. S'egli andava a Gaeta è proba- 
bile chè in Roma non trovasse faeilmente di servire a Zuc= 


chi, è probabile chesabbia incontrato renitenza nelle truppe 


romane a imitarlo nella fellonia, e che quindi il partito rea- 
zionario non possa disporre di forze considerevoli. SI può 
anche pensare che non sia verissimo il progetto di Zucchi 
di condurre gli svizzeri del Borbone, e di porsi alla testa di 
un’accozzaglia di briganti, perocchè date queste ipotesi, pel 
loro successo valeva meglio che lo Zamboni rimanesse in 
Roma, per agire di concerto e dare in tempo combinato il 
segnale della defezione. 

In quest'occasione si vede ancora una volta, quanto sia 
irragionevole e furiesta la generosa cecità di molti che gridano 
senza posa, concordia ad ogui costo. fo per me benedico a quelle 
sventure che riescono a smascherare i falsi amici, ed a ri- 
moverli dal*consorzio cittadino. E fin che i buoni non riman. 
gano soli, e siano pur pochi, a sorreggere le cose italiane; 
noi avremo vittoria. È 

Una gran prova or si presenta alla nazione che servirà 
a distinguere gli sleali, i menzognerì , i cattivi patriotti. La 
Costituente Italiana che genererà e gli individui e le popola- 
zioni. Roma non dubita di Firenze e di Toscana tutta, ove il 
suffragio univesale ebbe i primi campioni; nen dubita di 
Sicilia e Venezia; è sicura di Genova, dove un nuovo Mini- 
stero, per reggere, s’intitolò il Ministero della Costituente 
Italiana; parola che ai Genovesi costava sangue pochi giorni 
innanzi. Altre parti della Monarchia Sarda risponderanno, € 
la rivoluzione vincerà a dispetto de’ tiepidi e degli aristo- 
cratici. Ì 

In Roma continua una calma esemplare. Nè è questo uno 


sforzo per lei, un proposito d’attualità. Questo popolo è av- 


verso per natura ai disordini, alle dissennatezze. Ed è suo 
pregio progredire coi passi misurati, conscienziosi direi ; ma 
per non ritornare addietro mai più; come avviene a popo- 
lazioni più ardite e meno riflessive. SA 

Poco si crede a tutti gli interventi. Quel di Francia in 
ogni caso non mette paura. | 

Lettera scritta a bordo del Buldog, } egno inglese davanti 
Civitavecchia, parla essa pure in sensi che non ammettono 
la probabilità di qualsiasi sbarco. Il Buldog ha ordini di non 
muoversi da Civitavecchia. 

Jeri sera, seduta del Comitato dei Circoli Haliani al tea: 
tro di Appollo. Popolo affollatissimo ed evviva immeusi alla 
Id praga la 
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‘BOLLETTINO DELL ESTERO, 


GERNIANIA. 


La fusione della Germania colla Prassia in un solo tutto Qua- 
dagna ogni giorno terrenò. I Governi d’ Hannover, Brunschwigh, 
Mecklenburg ; la Sassonia, regno © ducati, Pidth? Wurtemberg 
Oldenburg ed i. comitati di nùmérose città, hanno manifestato la 
loro opinione su tale argomento. Lo spirito pubblico, fallite le spe- 
ranze dell'unità tedesca, basata sùl principio repubblicano, ha por- 
tato la sua attenzione edi suoi sforzi sul terreno d’una forte unione, 
come la sola possibile in questo momento, aggiornando ad altra 
epoca più favorevole la soluzione ed il trionfo della quistione de- 


“ 


‘rito daile acque -e dalle nevi 


mocratica. Una tale sosta neli' agitazione del partito repubblicano 
si deve attribuire in parte all’ istinto che la Germania ha del peri- 
colo che le sovrasta iper Ja spinta ‘violenta data dall'est all’ovest 
sla razza slava dall’ Austria per viste dinastiche, e dalla Russia per 
il prepotente bisogno d’azione e di espansione inerente alla natura 
(lelle sue giovani popolazionì. In faccia a questo minaccioso nemico 
Alemagna si affretta a preparare una resistenza formidabile in un 
governo compalto. La parola Unita è all’ ordine del giorno, Intanto 
che l'Assemblea di Francoforte, stretta e agitata dalle gelosie prin- 
cipesche, cedendo finalmente alla pressione esterna dell’ opinione 
pubblica, discuta e dia.vita al concetto d’una generale unione, 
dapertutto i piccoli stati în cùisono frazionate le antiche provincie, 
sì restrinéono in singoli centri, sì fondono in unioni speciali, onde 
sembplificarè Ta rappresentanza degli interessi e dei diritti alla fa- 
(ùra assemblea germanica. I principi di Hohenzollerà, Teckingen e 
Sîemaringén cedono i lorò stati al potente consanguinéo Hohenzol- 
lèern—-Brandeburg: le numerose linee ducali della Csa di Sassonia 
sparse neila provincia di Turingia, si concentrano in un consiglio 
coltettivo: l' Annovéer, i due Hessen, il Bronswiek, il Nassan ten- 
donò Ad associarsi; tulto fa credere che fra poco fa Germania sarà 
unita, per quanto lo comporta 1 élemento dinastico chiamito a co- 
struire quest’edifizio. La Baviera nella sua vanità di quasi grande 
potenza resiste finora sola ali’ impulso universale; ma Quando il 
potere centrale costituito e riconosciuto dalla maggioranza si sen- 
tirà abbastanza forte per imporle la sottomissione alla volontà co- 
mune, il popolo bavarese non permetterà alla famiglia di Due Ponti 
di accendere ana guerra cisile per le sue particolari gelosie contro 
la Prussia. Dal conveglio di tutte le provincie tedesche, sembra or- 
mai che V Austria rimarrà esclusa, almeno fino a Quando la casa 
d’ Habsburg avrà cessato d’imporre le proprie convenienze agli in- 
téressi delle sue popolazioni tedesche. La mala fede, le altere pre- 
(ensioni'di questa Dinastia, hanno guadagnato molti voti alla can- 
didatura prussiana, e malgrado il rapporto della maggioranza del 
(iomitato dell'Assemblea Nazionale, è ormai più che probib:le che 
l’Assembléa stessa accetterà il programma di Gagern. A tal riguarilo 
bisognà però fare una riserva. L'Austria minacciata neilo sviluppo 
delle sue idée despotiche ; dall’ineremento della razza slava e dalle 
«uè tendenze verso la libertà, potrebbe da un momento all altro 
cer. sato ua appoggio nella Germania, e fare allorà nuove insidiose 
proposizioni che prelungassero la soluzione della quistione d’unità. 
Non è esagerato veran timore sull'esito d’ogni generoso concetto , 
quando l’ Austria ha interesse a farlo sventare. 

FRANCOFORTE, 12. — Diecì Principi tedeschi hanno ma- 
nifestato i! loro desiderio che il Capo della nuova Confedenazione 
Germanica sia il Re di Prussia. (Allg. Zeit.) 

BERLINO, 10 genn. — Lo stato d'assedio continua con tulle 
le suè conseguenze d’arbitrario regime, e non si sa fissare }l giorno 
in cui cesserà. Questi ultimi giorni vennero proibiti tutti 1 piccoli 
giornali d'opposizione, e le riunioni elettorali non possono effettuarsi. 
che con restrizioni vessatorie imposte dal Generate Wrangel, 


AUSTERIA, 


VIENNA, 9.— Da alcuni giorni si vedono trasporti consi- 
derevoli di prigionieri ungheresi che vengeno avviati in Italia 
a completare l’armata di Radetzky. (Agram Zeit.) 


— 10 gennaio. — I Ministeriali cercano d’ ingannare |’ opl- 
nione pubblica sulle cause dell’attitudine ostile presa dagli Slavi nel 


- Parlamento di Kremsier, Prima di tutto escludono i deputati illi- 


rici ed i Galliziani ruteni dalla coalizzazione contratta dai Boemi 
coi liberali tedeschi; finalmente l’attribuiscono ad un motivo futile 
che non condurrà a gravi conseguenze, cioè ad un puntiglio della 
G. Naz. di Praga. 
Il freddo rigido ma senza neve facilita le operazioni dell’ ar- 
mata austriaca in Ungheria, I passi che altre yolte hanno costato 
battaglie e tempo, per la resistenza che il nemico opponeva, favo- 


, sono ora superati senza contrasio 
Veruno. 


Secondo la confessione del corrispondente della Gazzetla d’Au- 
gusta, ii Ministero ha commesso un grave errore, sospendendo 
l’unico fogtio d'opposizione in Vienna, il Giornale Or ientale Te- 
desco. 

PESTH, 8 genn. I giornali del partito austriaco si vendicano 
ora del lungo silenzio, a cui li aveva costretti il governò magiaro, 
e dipitigonò con colori certamente esagerati lo stato di (errore in 
cui la città era tenuta da Kossuth. Per lo stesso motivo lodano senzà 
restrizione il contegno delle truppe imperiali nei paesi da essi oc- 
cupati. — Windischgràtz occupa il castello reale, Zellachich il palazzo 
del conte Caroli. Il Governator inilitare di Buda-Pesth è ìl C. di 
Wrbna: tutta la contrada è in istato d’assedio. — Parte dell’armata 
Si è posta jeri a inseguire il nemico. 

Gii imperiali pubblicano pomposamente ogni scaramuccia per 
essi favorevole, ma nello stesso teinpo ci rivelano fatti clie finora 
dvevano gelosatnierile uascosti. Gli ùllimi bollettini ci annunziano 
la rotta data da Schlick è Meszaros nei dintorni di Kaschau, e stando 
ai primi rapporti ognunò avrebbe creduto che Schlick fosse tran- 
quillo di tutto il tratto fra i Carpazj e Misklos, giacchè era pene- 
trato fino a quella città, calando giù dalla valle d' Hermuth. ll bol- 
lettino portante la vittoria sotto Kaschau ci dimostra invece che i 
Magiariavevano occupato tutte le di lui comùuicazioni coi monti e 
che quel generale aveva dovuto retrocedere per quasi tultò îl ter: 
reno guadagnato. Uosì pure viene ora asserito da Kronstadt, dagli 
ultimi tohfini della Transilvania ‘colla Valacchia, che il campo degli 
Szeklet a Hidvég è stato sforzato il 22 dicembre dalle truppe impe- 
riali, sostenute dalla leva in massa delle genti rumane, cioè dei 
Valacehi. I dettagli del suddetto vantaggio riportato dagli Austriaci, 
ci insegnano che gli Szekler etano stati finora padronì di tutto il 
paese e che minacciavano di prendere là fortezza di Kronstadt, 
dove la guarnigione aveva dovuto rinchiudersi. Sopra tutti questi 
fatti antecedenti i giornali austriaci ci avevano ténuti in una com- 
pleia ignoranza. Ecco coniè viene descritto il combattimento sotto 
la rubrica di Kronstadt. 

KRONSTADT,23 dic. — I nostri affari hanno preso una piega 
favorevole, e Kronstadt è liberata dal pericolo d’un assalto di 
Szekler, Le truppe imperiali si sono da tutti i punti qui riunite ed 
hanno roltol’ orgoglio di quell’orda di briganti. Jeri mattina sen- 
iimmo dalla parte di Marienburg fino a 140 cannonate, ed oggi sap- 
piamò che le nostre truppe, composte dei fanti dei reggimenti 
l’aria e Siwkourich, d’un distaccamentofdi cavalleria ej di otto 
cannoni, hanno totalmente disfatto il nemico a Hidyég. E nostri son 


riesciti ad attirarlo fuori dai suoi formidabili trinceramenti ed a 
metterlo in fa 72, facendogli una qaantità di prigionieri, che vennero 
' tosto costretti a distruggere essi medesimi le opere di fortificazione 
da loro poco prima innalzate. Animati dal felice successo di jeri, i 
nostri hanno oggi mosso contro gli altri campi occupati dagli Szekler 
a Purkeretz, Bodola e Tartlau, ma il nemico gli aveva già evacuati 
rinunziando così a celebrare le sante feste in Kronstadt, come su- 
perbamente se n’era vantato, 


POLONIA. 

VARSAVIA. — La Gazzetta officiale del Regno di Polonia con- 
tiene il seguente Prospetto degli ammalati, guariti e morti di colera 
dall’ apparire di quest’ epidemia sino al 18 decembre: A Varsavia 
ne ammalarono 4086, dei quali guarirono 2448, e morirono 1623 ; 
nel Governo di Varsavia (esclusa la Capitale) gli ammalati furono 
11,804, i guariti 5547, i morti 6145; nel Governo di Lublin amma- 
lati 15,355, guariti 8623, morti 6627; nel Governo di Radom am- 
malati 4607, guariti 1920, morti 2380; nel Governo dì Plozk amma- 
lati 7316, guariti 3233, morti 4010; nel Governo di Augustowo 
ammalati 8046, guariti 5217, morti 2775; in tutto ammalati 84,214, 
guariti 26,983, morti 23,560. (Allg. Zeitung.) 


SVIZZERA. 


BERNA, 8 gennaio. — Allo scopo di procurarsi i dati e le 
proposizioni per la elaborazione di un piano d’ università federale, 
il sig. Franscini, consigliere federale, direttore del dipartimento 
dell’ interno, e della istruzione pubblica, ha indirizzato ai governi 
cantonali una circolare, nella quale li invita a rispondere a parec- 
chie quistioni: 1. quali sono le istituzioni che possiede il cantone 
per Jo studio della filosofia, della teologia, delia giurisprudenza e 
della medicina ; quanto costano queste istituzioni , e donde si trag- 
gono i mezzi di dispendio ch’ esse richiedono. 2. Il nome, la con- 
dizione e la patria dei professori. 3. Il numero degli allievi e la loro 
provenienza. 4. La quantità delle borse o mezze-borse, e dei fondi 
destinati a mantenerle, 3. L’ opinione di ciaschedun governo cantu- 
nale sopra la convenienza e l’ opportunità della fondazione di una 
Università federale. (Berner Zeitung) 

— Il progetto di budget escito dalle deliberazioni del consiglio 
esecutivo, quale sarà sottomesso al gran Consiglio nella prossima 
sessione, offre il seguente risultato: Entrate, fr. 3,967,952; Spese, 
fr. 4,011,838; Disavanzo fr. 43,886. (Courrier. Suisse) 

— 10 gennaio, — Dietro richiesta del voverno di Bèrna, il con- 
siglio federale ha dispensato il sig. Revel dalla carica di rappresen- 
tante federale nel Cantone Ticino, per motivo d’interessi cantonali. 

(Berner Zeitung) 

— Statistica della Stampa Svizzera — Senza contare i fogli 
officiali d’ avviso chie portano gli atti dei diversi governi canto- 
nali, si pubblicano oggidi} in Isvizzera 98 giornali politici, vale a 
dire 11 di più dell’ anno scorso. Molti fra 1 medesimi escono più 
frequenti. Avvi inoltre una trentina di fogli scientifici, letterarj, 
religiosi. 

— 12 gen. — La società degli artigiani e industriali di Berna, 
ha indirizzata una petizione all’ alta Assemblea federale nella 
quale domanda: 1.° Che in esecuzione degli articoli 24 e 23 della 
costituzione federale, si crei il più prontamente possibile un 
sistema di dogane che assicuri una larga protezione alla: indu- 
stria Svizzera, contro la concorrenza della industria straniera (pren- 
dendo per base la facoltà di produzione in ciaschedun ramo) ed 
in ispecie al prodotti d’ arti e mestieri. 2.° Che l’ alta autorità fe- 
derale voglia metter fine al disastroso disordine che regna tra i 
mestieri e rendere, in esecuzione deli’ art. 41 della costituzione 
federale, una legge organizzante Je arti e i mestieri in tutto il ter- 
ritorio della Confederazione, dietro i principj della più giusta reci- 
procità verso gli stranieri. 

Il Courrier Souisse riportando questo reclamo, constata la 
tendenza destatasi nelle manifatture Svizzere verso un sistema 
doganale protettore, ma la combatte con solidi argomenti. La tri- 
sta situazione attuale dell’ industria Svizzera, non dipende dall’ec- 
cesso della concorrenza, bensì dalla diminuzione generale de’con- 
sumi, proveniente dalla crisi politica e finanziaria. 

I dazj protettori elevati esigono un sistema di sorveglianza co- 
stosissimo e poco favorevole alla moralità dei cantoni confinanti , 
producono il contrabbando con tutte le sue piaghe. Il Cantone di 

Vaud ne ha già fatta la esperienza. 

Anche la Berner Zeitung combatte la petizione in nome dei 
libero commercio, contro il Verfassungsfreund, campione dei dazj 
elevati. 

La Gazzetta federale® di Zurigo ha pubblicato sulla questione 
di un sistema doganale. svizzero un articolo, di cui ecco le conclu- 
sioni. 1. In Svizzera l’ industria, 1’ agricoltura, e l’ educazione del 
bestiame abbisognano di una legislazione doganaie protettrice. 
2. Tale legislazione deve riposare sul principio repressivo. 3. Il 
momento attuale per darle vita è favorevole sotto ogni rapporto. 
A, Questa è una delle principali missioni delle buone autorità fe- 
derali. 

Secondo la Suisse"! Inghilterra avrebbe riconosciuta la nuova 
Costituzione federale. 

Tutti i giornali Svizzeri constalano l agitazione della Savoja, 
intesa alla separazione dal Piemonte ed alla unione colla Francia. 
La Svizzera, e principalmente trai Cantoni finitimi, Ginevra, ne 
attende un cambiamento di relazioni politiche e materiali con Pie- 
monte e Francia. 


__ ZURIGO, 6 gennaio. — Il prof. Gaspard d’ Orelli, autore d’una 
estimatissima edizione di Cicerone, e una delle glorie della Uni- 
versità di Zurigo, è morto all’età di soli 61 anni. L’ Europa intera 
dev’ essere sensibile a questa perdita, tanto più grave per le gene- 
rose qualità personali dell’ illustre defunto. 

La Revue de Genève, del 9 gennaio, in un rilevantissimo articolo, 
dopo aver considerato }o Stato dell’ Europa , e le imponenti minac- 
cie della reazione che si organizza dappertutto contro i popoli li- 
beri, conclude nei seguenti termini : 

« Egli è in questo momento che s’invocherebbero le delizie 
della pace? 

» La pace in tali circostanze è nn tradimento; ogni governo 
che non vede il danno che si avanza è incapace. I piccoli Stati de- 
von essere ì primi e ridestarsi; se gli stati secondarj della Germa- 
nia, sela Svizzera, il Piemonte, la Toscana e Roma non s’ accor- 
gono di questi danni, la loro indipendenza è rovinata. 

» Noi altri, in Isvizzera, siam troppo fieri delle nostre vittorie 


LA COSTITUENTE. 


contro il Sonderbund ; noi discuriamo gli insegnamenti che ci por- . 


gono i fatti di Lombardia, il bombardamento di Vienna e la guerra 
d’ Ungheria. Nello scorso aprile i nostri soccorsi all’ Italia avreb- 
bero arrestato lo sviluppo della reazione. Ancor oggi la questione 
ricompare, come allora; che non si tentenni; che i popoli com- 
prendano la loro solidarità; o la libertà di tutti è compromessa. » 


FRANCIA, I 

PARIGI, 11. — L’ Assemblée Nationale, alludendo all’ arrivo 
del generale Dufour în Parigi, fa le seguenti osservazioni. — 

« ll viaggio del generale Dufour a Parigi fu argomento di 
discorsi in alcunì saloni diplomatici. Alcuni dicono che il generale 
sia venuto a congratularsi col sig. Bonaparte: altri meglio infor- 
mati danno più grande importanza a questo viaggio. Il Direttorio 
Elvetico, i cui agenti diplomatici sono molto bene informati, 
hanno ricevute cerle corrispondenze, che prima della primavera 
gravi eventi militari avranno luogo alle frontiere, Finita la cam- 
pagna d’ Ungheria, tatte le forze dell’ Austria e della Germania 
saranno dirette all’Italia ed alla Svizzera, che l'Europa considera 
come fucina dell’insurrezione: la neutralità della Svizzera sarà 


rispettata, ma le potenze imporranno un cangiamento nello spirito 


della Dieta e del Direttorio: brevemente, il Sonderbund e la vec- 
chia aristoerazia di Berna avranno la suprema direzione del Go- 
verno Elvetico. Non già che il partito radicale, ora arbitro degli 
affari, non si mostri eccessivamente sommesso verso l'Europa al 
punto di disperdere i rifugiati nell’interno della Svizzera: ma ciò 
non basta, e la Germania non deporrà le armi finchè non siasi 
ottenuto un risullamento. Parlasi altresi di una nota molto pre- 
cisa della Prussia, la quale pretende, in virtù dei trattati del 1815, 
il principato di Neufchàtel, e di una forte nota della Russia, in 
cui si fa severa custode di questi grandi affari Europei. Il gene- 
rale Dufour perciò viene a Parigi per sapere che si possa atten- 
dere dalla Francia in caso di resistenza da parte della S-izzera. 
Prima della primavera molte ipotesi si potranno effettuare: — 
1. L'occupazione del Ticino da Radetzky: 2. l'invasione di Neuf- 
chàtel e dei Cantoni Alemanni dall'esercito della Confederazione 
germanica. Che farà in questo caso la Francia? La quistione è 
connessa ancora colla probabile guerra tra gli Austriaci e i Pie- 
montesi! Pare impossibile, che la repubblica lasci i Germani 
signori del pisso di Fasa e del ponte di Basilea, e ciò può ac- 
cadere nella doppia ipotesi di una guerra degli Austro-Germani 
contro la Svizzera e il Piemonte, | 
— 42 gennaio, — Ne | principio della seduta dell’11, l'Assemblea 

si diede a modificare i! suo Tegfigmenlo e metterlo d’ accordo colla 
Costituzione, ch’ esige di sottomètfemerogni progetto di l°gge a tre 
letture successive. Le tre deliberazioni avranno luogo all’ avvenire 
tra un intervallo di tempo non minore di cinque giorni. Si eccet- 
tuarono da questa disposizione le legzi di budget, di conti, d’interesse 
locale, e quelle che contengono una domanda di credito per conti 
liquidati. Si eccettuò finalmente quelle leggi di'cui sarà stata dichia- 
rata urgente la discussione, e sì prese le precauzioni necessarie on- 
de impedire che un membro dell’ Assemblea possa far parte di più 
di due commissioni, L’ Assemblea si occupò quiadi di rivedere un 
articolo della legge, già votata, sul sale. Sorse quindi il sig. Pa- 
gnerre a ricordare, che l’Assemblea aveva deciso il giorno 24 otto- 
bre scorso, che i conti del governo provvisorio sarebbero presentati 
alla Camera entro due mesi, che i due mesi erano già scorsi da 
quindici giorni, e domandò pertanto in che tempo il ministro delle 
finanze crederebbe di soddisfare ai desiderj dell’ Assemblea ed alla 
giusta impazienza dei membri del governo provvisorio. Passy ri- 
spose : che i conti dei differenti ministri gli erano stati rimessi 
quel giorno, e che gli presenterebbe all’ Assemblea il sabato (14). 

Ji Comitato di legislazione ha inteso il ministro deli’ interno 
sulla proposta del sig. Gouîn, che consiste nell’ aprire il territorio 
francese ai membri delle antiche famiglie regnanti, oltre quelli 
della famiglia Bonaparte. 

Il sig. Leon Faucher ba trattato la questione d’ opportunità, e 
dimostrato che stante la gravità delle circostanze , bisogna con- 
sèrvare l’attuale stato di cose. 


Quindi, dietro una discussione assai animata, si decise che. 


la proposta nou verrebbe presa in considerazione, e si nominò re- 
latore il sig. Laissac per presentare all’ Assemblea un rapporto ìn 
questo senso. 

I sigg. Desmolles e Chapot hanno deposto oggi un ammenJ4a- 
menio alla proposta Rateau : 

« Sono dichiarate leggi organiche da farsi dall’ Assemblea 
Costituente, in esecuzione dell’articolo 115 della Costituzione: 

» 1°. La le:ge elettorale. | 

» 2°. La legge sulla responsabilità degli agenti del potere. 

» Il decreto dell’ 11 dicembre scorso sulla nomenclatura delle 
leggi organiche è annullato. 

» L’ Assemblea Nazionale metterà immedialamente all’ ordine 
del giorno le due leggi suddette, e se ne occuperà esclosivamen- 
te, » (National,) 

Leggiamo nel National: 

ll Moniteur pubblica questa mattina 47 nomine di prefetti e 
18 cambiamenti nel personale delle vice prefetture. Crederemo 
noi ai nostri vecchi? Sarebbe mai vero che Guizot fosse ancora 


ministro? No. Lasciamo la calunnia. Guizot è a Londra. Luigi 


Filippo venne cacciato dalle Tuzleries; la Francia ha proclamato 
la Repubblica. Che lo si sappia, è in pieno regime repubblicano 
che il gabinetto, sotto la presidenza del sig. Barrot, e dietro la 
presentazione del sig. Faucher, infligge al paese la onta di veder 
rimettere alla testa dell’ammiaistrazione dipartimentale gli uo- 
mini più screditati del regime caduto. Dei 35 fanzionarj ve n’ha 
un certo numero che il signor Barrot, presidente del Consiglio, 
non diremo già della Reggenza, ma dello stesso Luigi Filippo , 
avrebbe destituito, passando agli affari. Ve n’ ha altri, e noì li 
nomineremo al bisogno, che lo stesso Duchatel rifiutava di levare 
dai posti inferiori, e che ora sono avanzati. In questo modo , gli 
istrumenti più screditati, 1 più compromettenti e.i più compro- 
messi della monarchia sì trovano oggi incaricati di far amare la 
Repubblica. | 

Le nuove di N, Fark vanno sino al 20 dicembre. — Dal prinet. 
pio la sessione del Congresso sembra dover essere molto animata, 
La questione della schiavitù, si delicata per il mantenimento del- 
Y unione federale, è stata sollevata da una petizione presentata a 
nome degli abitanti del Nuovo Messico, per domandara al Congres- 


Tess: 
ed; - 


(Anno I-N° 24.) 


, so una costituzione definitiva e |’ assicurazione che la schiavitù È 


d 


colà abolita da lango tempo, non possa più esservi ristabilita. A 
nome degli Stati del Sud il sig. Colhoun ha qualificato questa peli- 
zione di insolente, di ostile agli interessi della Confederazione, s0- 
prattutto venendo da parte di uno Stato or ora conquistato e am- 
messo all’ Unione. Dopo una lunga discussione, la petizione è stata 
rimandata ad una commissione. 

Un incidente ancor più grave sì è Ja risoluzione adottata dalle 
due Camere di legislatura della Carolina del Sud, Questa risoluzio- 
ne è una dichiarazione di guerra, o per lo meno una minaccia di 
separazione mossa agli Stati del Nord nel caso che gli aboliziunisti 


trionfassero a Washington. La federazione del mezzodi v' è prepa- 


rala. 

° Anche un’altra questione promette di eccitare vivi dibattimenti 
nel Congresso, quella delle dogane, che, malauguratamente per la 
pace dell’ Unione, viene di bel nuovo a disporre gli uni contro gli 
altri, come la schiavitù, gli Stati del Nord e quelli del Sud; i pri- 
mi, abolizionisti e manifatturieri, reclamano una tariffa protettrice 
per la loro industria; i secondi, propietarj di schiavi ed agricoli, 
sono dichiarali partigiani della libertà di commercio, Dacchéè 
il Congresso è riunito, fu già fatto un tentativo nella Camera dei 
Rappresentanti per ottenere la revoca della tariffa liberale del 1846; 
esso è stato appoggiato da 96 vocì contro 93; ma non si crede che 
potrà riescire, essendogli d’ insuperabile ostacolo il Senato. 

Malgrado l’ estrema gravità di tali questioni, lo Spirito pub- 
blico è preoccupato oltremodo agli Stati Uniti, del Nuovo Eldora- 
do, della Califormia. La febbre dell’ emigrazione per la Califormia 
ha invaso futte Je menti. 
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NOTIZIE DEL MATTINO. 


(20 Gennaio, } 

PRESBURGO, 14 gen. — « La presa di Pesth senza colpo feri- 
re ad onta che gli Ungheresi vi fossero abbastanza bene fortificati 
non si sa generalmente comprendere, e questa subita ritirata appa- 
re ancor più strana, riflettendo che invece verso il Sudgli Unghere- 
«i hauno riportati molti parziali vantaggi, a segnatamente il Gene- 
rale Bem (lo stesso che comandava a Vienna in Ottobre) si è di 
nuovo impadronito di tutta la Transilvania, cacciandone i Valacchi 


‘e gli Imperiali, che furono rotti totalmente e volti in precipitosa 


fuga. Gli Ungheresi però nel ritirarsi da Pesth hanno abbraciati e 
distrutte tutie le vettovaglie e foraggi che non potevano seco tra- 
sportare e sembra loro piano di attirare le armate Austriache nel- 
le immense aride pianure verso Szòlnock, (ora fatta capitale e resi- 
denza di Kossuth e della Dieta) dove gli Austriaci mancheranno 
assolutamente di viveri, ed ove la numerosissima Cavalleria Un- 
gherese potrà con maggior vantaggio manovrare. Colà tutta la popo- 
lazione è vera Ungharese, piena di fede nella propria cansa, € 
direi anche fanatica di amor patrio, quando invece specialmente a 
Presburgo e Pesth quasi due terzi della popolazione sono tedesca, 
e in conseguenza Gialli e Neri, per cuì si temeva potessero tradire 
la causa nel più forte ed intenso dell’azione, specialmente vedendo- 
sì esposti ai bombardamenti del famoso Windischgratz. 

Komorn tien fermo quantunque bloccata, e per ora non si ha 
timore di una vicìna presa. Da Pesth e Buda Xossuth ha fatto tra- 
sportare a Debreczin tutti gli archivi, i denari delle casse pubbliche, 


— la corona, il manto reale, tutto insomma che esisteva di pre- 


zioso, e segnatamente la macchina delle Banco-Note ungheresi, 
ciocchè mette in grave imbarazzo tutti i negozianti di qui, e di 
Vienna, mentre per ora le casse commerciali di Pesth intendono 
pagare colle loro B. Note, ed il Ministero di Vienna anche volendo 
non può riconoscerle legalmente fino a tanto, che Kossuth può con- 
tinuare a stamparne, ed emetterne chi sa quanti milioni ancora ; 


intanto una quantità di negozianti sono corsi a Pesth per regolare . 


i loro affari, ed approfittare delle ristabilite comunicazioni, prima 
che gli Ungheresi possano ritornare, e queste tornino di nuovo a 
chiudersi, chi sa per quanto tempo ancora. Certo sì è, che colla 
presa di Pesth la guerra è ben lungi dall’essere finita, e pare che 
andrà assai assai a lungo, molto più persistendo Windischgratz a 
non voler cedere sn nessun punto alle esigenze dei Magiari. 

Oggi poi sono assicurato da persone degnissime di fede, e se 
vuoi anche da austriaci puro sangue, che Jellachich è stato completa- 
mente battutoa Stuhlwiessenburg dove s'era inoltrato in questi giorni, 
e che dovette di nuovo abbandonare, e ritirarsi; ma come al solito 
qui ed a Vienna si pubblicano soltanto le ottenute incruenti vit- 
torie, e mai le sanguinose sconfitte. . (Nostra Corrisp.) 


Antonio Morpini, Direttore responsabile. 
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Le Associazioni al Giornale LA COSTITUENTE 
IL ALIANA si ricevono presso i seguenti 
libraj: 

Livorno , G. Zecchini. Via del Casone , G. Nardi al Lloyd 
Toscano. Leti 

Pisa, Giuseppe Federighi, 

Siena, R. Morpurgo e Comp. 

Arezzo, Filippo Borghini. 

Volterra, Pietro Torrini. è 

Pistoja, Autonio Malachia Toni. 

Prato, F. Alberghetti e Comp. 

Pietrasanta anche per Massa e Carrara, Fratelli Bartalini. 

Viterbo, Filippo Garinei. 

Bologna , Marsigli e Rocchi. 

Ferrara, Gabinetto di lettura di Michelangiolo Maccanti 


e Comp. 
Genova, Giovanni Grondona q. Gius. 
Roma, Pietro Merle. ì 


Lugano, Tipografia della Svizzera [taliana. 


Associazione al Giornale 


E.” CRBEPRO CPSI. 


Trimestre Semestre Anno 
In Torino 12 11 40 
Nelle Provincie (franco) 15, a 48 
All’Estero, franco ai confini 14 50 27 592 


L'unione della tipografia all'Ufficio di redazione , e le 
numerose corrispondenze stabilite colle principali città Eu- 
ropee, mettono la Direzione del giornale in grado di fare 
una spldizione pronta e regolare, e di somministrare fatti 
e considerazioni -politiche di testimoni oculari , rendendolo 


così vieppiù interessante. 
TIPOGRAFIA LE MONNIER 


" 


Il Giornale esce ogni giorno alle 
quattro pomeridiane. 

Le associazioni si ricevono in 
Firenze, Piazza del Duomo 


N° Ò 
L’ abbonamento ;è per un tri- 
mestre. 
Firenze. . . . . It. Lire. 9. — 
Toscana, franco alluogo 10. 50. 
Resto d'’ Italia, franco al 
10. 50 


Un numero sepat. costa 3 crazie. 


Firenze, 20 Gennaio. 


AL MINISTERO PIEMONTESE 


La Costituente Italiana è proclamata a Roma. L’idea 
semplice, sapiente, ha fatto un grande cammino: essa co- 
mincia a tradursi nel fatto, e domina e si propaga come 
instintiva rivelazione di un concetto popolare. Nel cuore 


dell’ Italia, in Roma, si raccoglie la rappresentanza del 


popolo italiano, — simbolo vivente della sua unità , che 
non fu se non nelle aspirazioni e nei dolori. Il grande 
principio della popolare sovranità scaturisce in tutta la 
sua limpidezza dai bisogni che agitano e commovono le 


masse; egli crea la nazione là dove non erano che diversi 


Stati, imperocchè il concetto dell’ Italia non ha altra 
realtà se non nel popolo italiano. 

A voi Ministri, che ci annunciaste colla fede demo- 
cratica, che poneste il culto della nazione in cima dei 


vostri pensieri, l’unificazione d’Italia come primo de’vostri. 


desiderii e de’ vostri doveri, a voi sono rivolti gli occhi di 
tutti, a voi guardano le speranze e il giudizio dell’avve- 
nire. Davanti alla voce che suona dal Campidoglio deve 
tacere ogni altra voce meno generosa, dinanzi al solenne 
appello del popolo Romano , è tradimento l'incertezza, 
l'oscillazione e il silenzio. 

Quando divise, e dissipate, le forze d’Italia non 
aveano un centro intorno a cui rannodarsi; quando non 
era nè una vita, nè un’ azione comune , forse allora era 
opera meno vana ingegnarsi a comporre una larva di 
‘Unità nell’accostamento delle parti, nel componimento del 
vecchio col. nuovo, — e forse fu generoso impulso , fu 
preparazione l’opera vostra, e anzi tutto fu amore ed ar- 


« dimento. Ma ora, chel’esperienza ha dimostrato l’istinto 


popolare non acquietarsi se non nella piena e schietta 
realizzazione dell’ idea che lo governa ; ora che dapper- 
tutto la formula semplice; intuitiva trionfa nelle menti 
sopra le più positive e sincere combinazioni, ora che 
l'ideale giudicato impossibile comincia ad esistere, e 
una provvidenza aspettata cì spazza dinanzi la via, fa 
soccombere sotto il peso de’ proprii errori quelli che 
erano contro di noi; ora tocca a voi, Ministri del popolo, 
ora tocca a voi troncar gl'’indugi e le esitanze, annun- 
ciare intera la verità, essere veri e leali campioni del- 
l'italiana democrazia. 

Annunziatelo altamente: — osate contro i nemici 
del popolo e dell’ Italia, — annunziate a tutti che il po- 
polo di Piemonte manda i suoi Rappresentanti al grande 
Congresso della nazione Italiana. La più completa , la 
più audace disfida che possiamo gettare ai nemici 


d’Italia, è questa rivelazione di unità, di concetto e di 


volere, è questo camminare franco sulle vie della libertà, 
questo. primo passo verso la vita, verso la vita nuova , 
di cui tanto ci affanna il desiderio e il presentimento, 
Volete voi l’Italia libera ed una? Volete voi pre- 
stare l’ opera vostra alla realizzazione di questo splen- 
didissimo sogno di tanto tempo e di tanti intelletti ? Vo- 
lete voi concorrere a creare la patria, a dare un oggetto 


vero e vivente a questo amore infinito , che sì assidua- 


mente ci affatica ? Ebbene, osate, e l’Italia sarà. — 


“L'Unità non è che nella vita collettiva del popolo Ita- 


liano: — la libertà non è che nella piena attuazione 
della popolare sovranità; di questo principio diventato 
dogma della società Europea , fondamento e via all’ av- 
venire , prima forma in cui si SIR il successivo 
svolgimento dei nostri destini, 

Ogni limitazione è divisione : i rappresentanti. del 
popolo Italiano non possono riconoscere. altri limiti al 
proprio voto in fuor di quelli che sono imposti dalla sa- 
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lute d’Italia, e di cui essi attingeranno la misura nelle in- 
spirazioni e nel volere di coloro, che hanno conferito ad 
essi il mandato. Fuori del principio assoluto, voi non 
vorreste che un deplorabile antagonismo, il quale perpe- 
tuando la divisione non farebbe che perpetuare la debo- 
lezza; non avreste chè un organismo apparente, ma fiacco 
e impotente perchè corrotto fin nelle origini della propria 
esistenza. 

Una provvida successione di eventi sembra quasi 
destinata a istruirci della via che dobbiamo percorrere. 
Il secondo periodo della rivoluzione Italiana ricomincia 
più forte e più vasto da Roma, da Roma innanzi a cui 


tacciono le miserabili minori ambizioni, e si acquietano” 


tutti gli orgogli: la grandezza del Campidoglio è per se 
sola promessa di Unità, perocchè intorno a Lui noi tutti 
dobbiamo raccoglierci con reverenza. I primi chiamati a 
sedere nella grande Rappresentanza del popolo Italiano , 
non ricevono altro mandato che dal popolo, non hanno 
vincolo altro che quello a loro imposto dalla propria co- 
scienza, e dall'obbligo di conseguire al bene comune. 
Così una forza ignota e divina inizia, attràv erso ai moti 
confusi e dolorosi, le grandi cose, e predispone ed am- 
maestra coll’ esempio. 


Voi possedete, o Ministri, una grande pube nella. 


fiducia e nell’amor che vi porta una principalissima parte 
d’Italia, e una maggiore ne avrete confondendovi in un 
solo voto colla Romagna e colla Toscana: voi avete una 
potenza, e da essa si misurano le vostre gravi e solenni 
obbligazioni. Noi non vi domandiamo nè audacia, nè vio- 
lenza sovversiva, noi in nome dell’Italia non vi doman- 
diamo che il coraggio del vero, l’ attuazione dei principj 
da voi stessi difesi. 

Osate pronunziare la solenne parola: proclamate 
la Costituente Italiana, e mettetevi all’ opera per mandare 
ad essa i rappresentanti del Popolo Piemontese. 

Il tempo incalza, e necessità gravi e terribili ne so- 
vrastano di nuovo. — Roma è minacciata, la*Lombardia 
straziata di orrendo martirio, l’ Europa guarda e sorride 
di scherno e di pietà, gli amici ci abbandonano, e i ne- 
micì camminano gloriosi nelle ire della forza e dell in- 
giustizia, — affrettate, affrettate al Campidoglio. Sap- 
piamo una volta esistere; èsistere dell’alito di una vita 
affatto nuova e giovanile, Là a Roma si decide delle sorti 
di una parte d’ Italia e dove sono italiani interessi; ivi 
ogni italiano ha diritte di dire la sua parola, di porre 
nell’ urna il proprio voto; almeno questo pensiero vi 
smuova, vi induca a concorrere nella grande iniziativa 
del popolo Romano, 

I tempi portano con sè il passato, ed è sublime virtù 
abdicare a sè stessi, ritemprarsi a più forti e verginali 
ispirazioni. Noì non pretendiamo al privilegio dell’ Idea, 
noi non ne abbiamo l’orgoglio, noi vi esortiamo ad ac- 
cettarla , poichè essa. è il frutto e |’ insegnamento del 
popolo. 


La Spagna strepita e minaccia sempre più : il suo 
linguaggio orgoglioso e violento è una continua sfida al 
movimento liberale di Roma. Protetta sotto l'egida di 
qualche santa alleanza, sicura del concorso dei gabinetti 
di Olmiitz, di Londra e di Parigi, ella alza la voce so- 
pra tutte le potenze eurepee , e si erige sentinella avan- 
zata del dispotismo nella quistione del papato temporale, 
Pio IX in Roma, è il suo grido di guerra, grido mor- 
moratole sommessamente all’ orecchio dalla diplomazia 
europea, e ripetuto a coro da’ suoi giornali. La Spagna è 
presa ora da una vertigine d’ira monarchica e inquisi- 
toria , si crede chiamata a una missione di restaurazione 


Fuori di Firenze le associazioni 
si fanno presso i principali 
librai, e gli ufficii postali, 0 
mandando il prezzo d’ asso- 
ciazione franco in Firenze al- 
I Amministrazione del Gior- 
nale, Piazza S. Gaetano, 4192. 

Si inseriscono annunzi a 50 cen- 
tesimi la linea. 

Le lettere non aflrancate non 
$i ricevono, 

Quanto risguarda la Redazione 
si diriga alla Direzione della 
Costituente Italiana. 

Lettere e Manoscritti non sa- 
ranno restituiti, 


pontificale; ed è sul punto di tentarne l’ impresa. Ciò 
che prima non era che minaccia sorda e lontana, ora è 
scoppio di aperta ostilità, dichiarazione non ambigua 
di guerra. Napoli, Austria, Inghilterra e un po’ anche 
Francia soffiano in questo fuoco che d' improvviso | ha 
presa, vedono di buon occhio che essa pigli sopra di 
sè la responsabilità dell’azione, che si crei giustiziera 
svergognata delle segrete loro volontà; e la spingono al- 
l’opera. Santa e cattolica crociata, colla quale l’ ipocrita 
reazione vorrebbe rinfrancare il suo cadente edifizio, e 
imporre la pacificazione dell’Italia, e la sospensione della 
grande questione europea. 

Noi non crediamo. ancora alla voce sparsasi che 15 
mila Spagnoli siano stati imbarcati alla volta di Napoli, 
e che questi debbano proteggere il ritorno del pontefice 
in Roma. Non lo crediamo, perchè la Spagna, minacciata 
da bande numerose d’ insorti, snervata sotto un inviso 
governo , ha troppo da fare in casa propria, nè potrebbe 
scemare a questo modo le sue forze militari. Fssa ha 
troppo bisoguo per sè delle baionette , per poter farne 
adesso generosa offerta a Pio IX. Ma pure essa parla 
d’ intervento con insolita sicurezza; nè dissimula punto 
i suoi progetti, e si direbbe che sia alla vigilia di ese- 
guirli, Ed è con maraviglia mista d’ indignazione che 
leggiamo nell’ Hera/do del 9 le più inique accuse sca- 
gliate contro la vittoriosa rivoluzione di Roma, e la 
giustificazione della violenza che 1 assolutismo prepara 
nell’ officina di Gaeta. L’ Heraldo parla del dovere che 
incombe a tutti i governi cattolici di riporre il pontefice 
sul trono, confida nell’ esecuzione di questa ch’ egli chia- 
ma santa e indispensabile impresa. L’ intervento nelle 
cose di Roma non è per lui intervento : riparare a un 
grande delitto , egli dice, restituire un possesso al pos- 
sessore derubato, ripristinare un potere necessario al 
mondo cattolico, all'equilibrio della politica, al riposo 
e alla dignità dell’ Europa, non è intervenire in affari 
stranieri, ma curare i proprii, curare gl’interessi di 
quanti prendon parte a così salutare impresa. Due sole 


considerazioni possono sospendere pel momento il ca- 


stigo dovuto ai demagoghi romani, ai cospiratori delle 
società segrete; la mansuetudine del pontefice che aborre 
dal sangue, e la sicurezza che la rivoluzione s'immoli da 
sè sul suo medesimo altare. 

Tale è il linguaggio del giornale ufficiale di Madrid, 
E noi non sappiamo come spiegare queste parole inso- 
lenti, questa vertigine d’ orgoglio diberticida che d’ im- 
provviso assale una nazione, la meno interessata di 
tutte nella quistione romana. Ambirebbe forse la Spagna 
rinnovare le passate imprese in Italia? La diplomazia 
europea avrebbe mal scelto, sguinzagliando contro di 
essa quest’antica e feroce conculcatrice della italiana na- 
zionalità. Due secoli di memorie cruenti s’ alzano dai 
piani lombardi e napoletani, e la nuova offesa rinsangui- 
nerebbe odj indarno assopiti dal tempo. Un fremito d’ ira 
correrebbe da un capo all’ altro della penisola, ricorde- 
vole di lunghi dolori e di nefande atrocità. Roma ne 
sarebbe commossa nelle sue viscere, Roma, la quale non 
ha dimenticato le sue chiese predate, le sue vergini stu- 
prate, i suoi cittadini sgozzati in quel sacco che |)’ Ita- 
lia ha registrato fra pagine più lagrimose della sua sto- 
ria, E Roma rinnoverebbe dalle sue mura l’eroica?difesa 
d’ allora, e l’Italia tutta accorrerebbe al suo grido 
d’ aiuto. Noi lo ripetiamo. La diplomazia ha mal scelto 
l’ esecutrice dei suoi disegni. La Spagna ha troppe col- 
pe da scontare in Italia; e un Pontefice, che si facesse 
puntello delle sue armi, suggellerebbe con questo atto 
la sua decadenza, 
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BOLLETTINO ITALIANO. 


LOMBARDIA. 


— La Gazzetta di Milano contiene la seguente notificazi 

I frequenti reclami e dubbi promossi da molti deè sudditi del 
Regno Lombardo-Veneto; illegalmente assentia motivi degli scon- 
volgimenti politici, non che dai loro parenti e congiunti sul wero 
senso del Prociama di Sa É. il sig. Feld-marestialio ‘conte Rade- 
tzky del 30 prossimo passato dicembre n. 6646, che ingiunse a 
tutti glî aetennati assenti di ripatriare entro il corrente mese di 
gennaio, inducono quest''I. R. Governo Militare ad emettere gli 
occorrenti schiarimenti per dilucidare maggiormente ogni eventuale 
circostanza che potesse destare un’ incertezza in proposito, come 
pure per troncare ogni tentativo dei malintenzionati e turbolenti 
a trarre nell’ inganno con sinistre interpretazioni i pacifici e tran- 
quilli cittadini. 

Movendo il predetto Procolama unicamente dal Sovrano, Mani- 
festo, emanato a Vienna il 20 settembre p. s., mediante il quale 
venve accordato a lutti gli abitanti del Regno Lombardo-Veneto 
indistintamente pieno perdono: per la parte; che potessero; aver 
presa ai passati avvenimenti politici, non. resta verun dubbio sul- 
l’ applicazione dello stesso Proclama, giacchè la sacra parola del 
Monarca non' venne maî finora violata, nè sarà mai per vio- 
larsi. 

Fù. a motivo della renitenza di molti a. seguire tale invito, 
parte perchè influenzati sinistramente, parte perchè lusingati da 
effimere e vane speranze, che conseguentemente S. E. il sig. Feld- 
maresciallo venne nella determinazione di fissare un termine pe- 
rentorio pel ripatrio degl’ individui della categoria di cui trattasi, 
onde porre argine alla calamità ed al dissesto, anche economico , 
in cui trovansi tante famiglie rimaste assenti dalla patria. 

A compimento quindi dei prelodato Proclama e ad opportuna 
norma delle parti interessate si porta a pubblica cognizione quanto 
segue: 

I. Come illegalmente assenti sono da considerarsi in generale 
tutti i Lombardo-Veneti: 

a) che sono assenti 0 senza passaporti, oppure muniti di 
passaporti, i quali però benchè rilasciati dagl’ Îl. AR. Governi 
Lombardo e Veneto prima dell’ epoca del 18 marzo 1848, 0 da 
questo I. R. Governo Militare dal13 settembre p. p.-in poi, non 
fossero più in valitura ; 

b) che ottennero passaporti dal cessato Governo Provvisorio, 
e finalmenle. 

c) che sono tattora in possesso dl sorti rilasciati da 

questo Governo Militare prima del giorno della pubblicazione del 


}Y Avviso del 11 settembre 1848, n. 730 col quale vennero abo. > 


liti. 

If. A facilitare poi il ritorno degli assenti, della categoria di 
cui si fa parola vennero impartiti gli occorrenti ordini alle if, RR. 
Autorità sui confini della Lombardia, perchè munistano di ap- 
positi fogli accompagnatorj tulti i sudditi Lombardo-Veneti che 
si presentassero alle medesime sprovvisti affatto di ricapiti, e così 
pute di porre il visto a qualsiasi passaporto od altro ricapilo di 
cui fossero muniti, 

Milano, il 14 gennaio 1849. 
Il Tenente-Maresciallo 
Conte. F. WIMPFFEN 


MANTOVA, 12 genn. — Questa provincia, oltre le sevizie e 
le spogliazioni austriache, è funestata da bande di assassini, a cui 
il governo-militare lascia fare colla più grande indifferenza. 

Gaetano Bonoris esaltore provinciale di Mantova vessa in modo 
straordinario e ributtante gli esattori comunali pel pagamento delle 
rate, minacciandoli ad ogni tratto di esecuzione , ed accusandoli 
continuamente di trascuranza mell’esigere dai particolari. —.I più 
ricchi possidenti di Roverbella, quali il Bugna, il Di Bagno, il Gri- 
solati e il Canossa pagarono pei primi le imposte, e senza opporre 
la minima resistenza. Questi signori e il Grisolati in ispecie, sono 
quei medesimi da cui non :si potè oitener niente, sotto il Governo 
provvisorio di Milano. — Il parroco di Roverbella, don Giovanni 
Ferri, predica la crociata contro i liberali, aizza ì poveri contro i 
ricchi, applaudisce al valore e alla perizia di Radetzky, porta alla 
stelle la magnanimità dell’augusto imperatore, pone a dovere di 
cristiano pei proprietari pagare le imposte, pei coscritti arruolarsi 
sotto la bandiera austriaca. (Concordia) 


VENEZIA. 


VENEZIA, 18. — Quell’ interessamento che abbiamo dinotato 
essere cresciuto nel nostro popolo per l’ amore della cosa pubblica 
si fa ogni giorno più manifesto. Sappiamo che la classe numerosa dei 
gondolieri, interpretando giustamente lo scopo dell’ Assemblea, si 
adopera per accordarsi sulle scelte dei deputati, aflinchè i suoi 
interessi che sono quelli di tutto il popolo veneziano, vengano sin- 
ceramente e patriotticamente rappresentati. 

Una riunione deve aver luogo in questa settimana onde pro- 
cedere alla scelta dei candidati. (Indip.) 


POLESELLA, 16. — La sola Provincia del Polesine, ha potuto 
tollerare la vergognosa esistenza di una Civica, che tutt’ altro che 
essere Nazionale, serve anzi allo straniero. Forse per la goffa vanità 
deì Signorotti di Rovigo, di farsi privilegiare la loro pompa, con bel 


cappotto, bel bordo d’ oro, strepitosa scimitarra, e titoli d’ ufficia- 


lità. Nellie campagne s’ imita il chiasso della barocca capitale, © 
per la paura di perderne il sopravvento, nasce gara nei zelantis- 
simi Comandanti del zero, di presentare in trofeo ai loro buoni pa- 
droni (o predoni) una creatara Italiana da fucilare. Ficarolo ha 
dato Leis, disgraziato possessore di un’arma, e fu fucilato al Pog- 
te S. Maria. Fiesso invidiò il successo, pochi di sono, in letto ar- 
restò Brancaleoni, che teneva una pistola sotto ii capezzale, e 
‘ sarà fucilato. Massal... anche la Civica di Massa ha fatte le sue. 
L’altrojeri arrestò um povero disertore, e lo fece tradurre a Pa- 
doya. 


— Da fonte sicurissima e da persona. intelligente potei oggi sa- 
pere che nell’ arsenale di Mantova si stanno fabbricando Zattere 
piuttosto voluminose che si decompongono «1 uniscono in modo 
da potersi trasportare con cariaggi per adoperarsi nelle lagune di 
Venezia; e per queste zattere sono pure costrulle e si costituisco- 


LA COSTITUENTE 


no orthiynmi per-collecarvi: canneni-con-cavalelti.snodati» da. diriger- 
si e ruotarsi con celerità in diverse direzioni. Tale macchina, che 


| dicesi ingegnosa, venne PATONIAlA: dal Lalonnallo del Genio di 


Mantov ai 


Già tre carri sono stat spediti alla volta di Padova carichi 
di; tal materiale. | 


Attendesi, domani, a Mantova,stessa ,, della cavalleria e dei 


cariaggi di racchette provenienti da. Milano, - 
Invio una tal cognizione che credo im sertog'° paroli si Do 
cia pervenire. a Venezia ritenendola d del caso. 
(Corrisp. cella Gazz. di Ferr) 


PIEMONTE. 


TORINO, 16 genn. — Il Presidente della. Repubblica francese 
ci mandà per înviato straordinario un veterano delle guerre napo- 
leoniche, Pelet, che sarà ottimo consigliere ai nostri generali nella 
futura campagna. Noi accogliamo questa nomina come un presagio 
di cose maggiori, e ripetiamo per intima convinzione : che un po- 
polo se, vuole essere libero deve mostrare l’eroismo del sacrificio ; 
che se vuole essere aiutato deve colla sua attitudine dignitosa e 
coraggiosa mostrarsi degno della stima delle altre nazioni, 


NOVARA, 14genn.— L'emigrazione della gioventù del Lom- 
bardo-Veneto va ogni giorno sempre crescendo, e.,minaccia rendere 
deserte quelle provincie di quanti hanno altitudine a portare le 
armi: io sono occupato tutto il giorno come vice-presidente della 
commissione dell'emigrazione la quale sì è fusa, e fuse il comitato, 
e che ha per iscopo di fare arruolare quanta gioventù italiana si 
presenta; oggi p. e. ebbimo a iscriverne più di cento di tutti i pae- 
si, Vicentini, Bresciani, Bergamaschi, Comaschi, Valtellinesi , Mi- 
lanesi; tatta bella e robustissima gioventù che, fuggendo la Boscri- 
zione e le inumanità di Radetzky, riparano al Piemonte, Il nostro 
italianissimo intendente Boschi istituì senz'altro questa commissio- 
ne, ordinò al Commissariato di guerra che eseguisse l’ immediato 
arruolamento; il governo diede alla Commissione favoltà di presen- 
tare glì emigrati a quello, e di formirhi di razione e alloggio a carico 
del governo, e buon per noi, che senza di questo ìl comitato nostro 
sarebbesi trovato nell’ impossibilità di far fronte a si vistosa spesa. 

Quanto alla diserzione deglî Uagheresi, è dessa minima; te fo 
posso garantire, e si che dal comitato nostro non si trascurò, nè si 
trascura di mandare a migliaia oltre Ticino gl’inviti e proclami a 
quelli; ma ti ripeto, finora questo non recò frutto. 

(Carteggio della Concordia.) 


GENOVA, 18. — Siamo assicurati che il generale Lorenzo 
Pareto non accettò la carica di Sindaco cui fu eletto negli scorsi 


giorni; lo stesso «dicasi del capitano Doria Pamphyli, nominato 


maggior comandante la Guardia, ed il capitano Brunetti scelto a 
capo dello stato maggiore della stessa Guardia. 

— Leggiamo nella Gazzetta di Genova ‘in data del 17 corr. 
che un individuo sotto nome. Girolamo Fortune fu arrestato ieri 


questa città, Si scoperse essere egli il sig. Urbino da Mantova, L_ 


tribunali decideranno delia condotta vera di quest’individuo, e 
noi, quale ne sia per essere la sementi; ne faremo informati ì 
lettori. 

— Si dice che molti proprietari dichiararono domicilio nelle 
campagne ove hanno le loro vìlle. per esimersi în cìltà dal servi- 
zio della Guardia Cittadina. Ora bisognerebbe notare se questi 
vengono in città per dare il voto nell’elezione del deputato, 

( Pens. Ital, ) 


PARMA. 


PARMA, 16 gen. — Ieri mattina verso le 8 una quantità di 
lavoratori giornalieri si portò alla casa d’ abitazione del Podestà 
cercandogli del lavoro. 

Nessuno però schiamazzava, ma tutti insistevano onde aver 
da travagliare, Intervenne la Guardia Nazionale ed in poco di tem- 
po tranquillamente ta turba si diradava. 

Ieri sera pure sulla Piazza Grande alcuni de’ più arditi, ma 
degli stessi della mattina, andavano mettendo del mal umore nel 
basso popolo dicendo fra le altre cose che | nessuno voleva far 
lavorare ‘e che gli affari andando alla peggio essi sarebbero co. 
stretti di ricorrere a mezzi estremi, Persone assennate cercarono 


con buone ragioni di tranquillizzarli ed infatti senza molto affa-. 
ticare poterono petsuaderli di andarsene alle loro case. 


Questa mattina pure vi si presentarono; ma in molto minor 
quantità di jeri: e non appena furono consigliati dalle guardie 
Comunali a ritirarsi, pula prontamente ubbidirono. 

(Amico det Popolo.) 

— 48. genn. — feri webbe un pò di scompiglio nella 
città. Alcuni uffiziali tedeschi diedero un pranzo alla posta, 
poi uscirono accompagnati dalla banda musicale. Una schie- 
ra di ragazzi, corse loro dappresso e si diede a fischiarli. I 
valorosi ufliziali vrassero le sciabole, e li inseguirono, Ne 
nacque un parapiglia, in cui eorsero alcupe sassate e y° eb» 
bero dalla parte del popolo due feriti lesgermente, Uno di 
questi era ubbriaco al par degli ufliziali; i quali, polacchi 
per lo più del reggimento Nugent e degli ulani di cavalleria, 
erano così presi dal vino che menarono le sciabole péèrfino. 
addosso a un colonnello. Aecorsero al rumore sulla piazza 
gli uffiziali superiori, € il generale quasi solo in mezzo alla 
folla: d’ altra parte accorsero molti della guardia civica ar- 
matisi in fretta, e molti sì radunarono alla caserma. Il gene- 
rale comandò che miun soldato uscisse dalle caserme; si 
mostrò sdegnato di quella soldatesca gozzoviglia, e del suo: 
nar della banda, e parlò con rammarico del racconto che 
avrebbero fatto i giornali italiani di quella scena. Affidò alla 
guardia civica la custodia della città, la quale dopo le dieci 
aveva ripreso il suo solito aspetto. (Questa mattina si videro 
partire quattro uffiziali, nonsi sa se per castigo o per servigio; 
dei rimasti non se ne vede pur uno per le vie. {l generale 
udì dirsi ieri in piazza molte dure verità, e tra 1 altre essere 
na insulto al popolo quel gozzovigliare sfaceiatamente col 
suo, mentre esso muore di fame. La sua pradenza ha evilaio 
un conflitto. Già parecchi ragazzi erano usciti con armi. Qual. 


«(Anno 
che austriaco pure è stato percosso; ma non con armi; uno 
colpito in una mano da un sasso, scagliato, come san fare i, 


nostri. Stamattina il fio tn disse al comandante : * Bila mi 


farà un rapperto del fatto, chiaro, breve, ma giusto. © 
(Nostra Corrisp. ) 


! TOSCAN A. Di 

Il Monitore yi ‘oggi nella parte officiale contiene: 

I. Un, decreto di soppressione del posto ndo ( 
aio e posto, di secondo assistente 

II, L'istituzione del sato di Commesso. presso l’ uffizio. del 
pubblico Censimento, coll’attribuzione di corrispondente alla se- 
zione di Statistica del Ministero delle finanze, e varie nomine e 
mutazioni di personale nell’ Ufficio del Censi ento, 

CHI, Un decreto con cui il Colonnello Carlo Corradino Ghigi 
Comandante la Guardia civica di Firenze è promosso al grado 
di Commendatore dell'ordine. del merito, e ai Capitani Stanislo 
Boschi, e Abdon Traditi viene conferita la docorazione di ca- 
valiere, 

IV. Il Capitano in riposo Abdon Traditi, mutilato da un colpo 
di mitraglia a' Curtatone viene nominato Capitano della Compa- 
gnia Invalidi, 

V. L’istitnzione nel Corpo della I di Finanza d’un 
aiutante Maggiore col, grado di sol soltolenente. Li 

LIVORNO, 19 gen. — dussta sera nel locale del Circolo Na- 
zionale ha luogo la prima seduta di una specie d' Assemblea Co- 
stiluente Livornese, tendente a gettare le fondamenta di un, unico 
circolo del popolo di Livorno. Quest assemblea è composta di de- 
putati che ciascun circolo parrocchiale ha eletti, nello scopo che 
tutti i diversi quartieri abbiano la sna rappresentanza, Essendo 
undici le associazioni parrocchiali di Livorno, i depntati, che 
prenderanno parte a queste discussioni sono cente sessantacinque : 
avendone cizscuna curia eletti quindiei. 

Le sedute continueranno per tito, il tempo che è necessario 

a formare lo statuto che deve reggere il Circolo Nazionale, i il qua- 
le in tal modo costituito potrà vantarsi cÉ essere la sincera espres- 
sione del popolo di Livorno. 


Noi desideriamo di cuore che tutte le slo Città d’ Italia imi; 


tino lo esempio, sembrandoci questo il mezzo di pervenire più fa- 
cilmente a cigat unione pet alla quale tanto aspiriamo. 


(Catambrone) 


STATI RONIANE. 
SIA giunta provvisoria, di sicurezza Pubblica comincia a 


. dar segno di vita in un Proclama ai Cittadini di Roma e Co- 
| marca invitando tutti, d’ ogni opinione, a far valere le loro 


i ragioni apertamente, coi mezzi legali; avanti al sovrano giu-_ 


n 


salutari esempi di severi castigi, 


dizio del paese. E aggiunge cità solo: « tristi, gli uomini 
che non amano la Patria e sperano in influenze straniere, di 
cui forse sono strumento, possono rifiutare questo Tribunale. 
Sopra di costoro il governo ha creduto opportuno di chia- 
mare la vigilanza dei cittadini; a tal uopo egli ha creata la 
presente giunta di pubblica sicurezza. Nostra ufiicio, ella di- 


. ce, sarà difendere la libertà, comprimere la licenza, sventare 


con ogni mezzo le mene reazionarie: e far sì che si compia 
un fiuto necessario e voluto da tutti ; che sì convochi, cioè , 
la Costituente dello Stato, e si convochi con quella calma ; 
decoro che si addice alia Rappresentanza del Popolo. » Per 
adempiere a questa loro missione essi domandano il con- 
corso patriottico di tutti i corpi e magistrature e special- 
mente della Guardia Cittadina. 

Bello è questo scopo — ma troppo limitato e tempo- 
raneo, I ciechi siromenti della reazione layorano in propor- 
zioni così estese , con tanta pervicacia ed insistenza ; che ; 
noi crediamo necessario duri anche dopo l'elezioni, anzi al- 
larghi di più la sua sfera d’ azione, la giunta di sicurezza 


| Pubblica. Ma questa, perchè corrisponda al suo scopo, sin 


d'ora è necessario agisca energicamente e subito, e con 
spaventi i nemici della 
libertà, che lavorano non solo nell'ombra ma anche aper» 
tamente, 

Un ordinanza del Ministro delle Armi, per facilitare 
l’arrolamento pe’ corpi di linea, e la trasmissione delle re- 
clute ai corpi a cui dovevano appartenere , è stata pubbli- 
cata. A norma di questa ordinanza tutti i comandi di Piazza 
dello Stato sono abilitati a ricevere un determinato numero 
di reclute aventi î requisiti richiesti nell’ordinanza 25 dic. 
p.p. H Comando di piazza farà la scelta delle reclute a se- 
conda della loro statura e fisica costituzione, e le invierà appena 
ne abbia raccolto un drappello ai Corpi a cui sono desti- 
nati, Il ministro dell’armi fà appello al noto patriottismo 
di tutti i Circoli Nazionali e Popolari dello stato Romano, 
interessandoli a. contribuire coll’opera o eol consiglio ad 
agevolare l’arrolamento. 

Noi vogliamo sperare, che verranno presto riempjnti 
i vuoti dell’armata Romana a cui deve supplire il presente 
arrolamento, e che in questi momenti in cui ogni cittadino 
è soldato, non si avrà ancora a deplorare la renitenza di 
alcune popolazioni italiane a vestire quella divisa, che ora 
si è fatta onorata, libera e nazionale. | 

ROMA, 47 gen. — Finalmente le potenze enropes le quali 
secondo le voglie di alcupi nostri epicur AFIESONER doyevano 
scaricare tutti i loro flage li sullo stato. p nti io, hanno risposto 
a chiare note di non polere interv nei nostri affari e per conse- 
quenza il papa si valga delle sue armise ne ha: altrimenti patteggi e 
se la intenda onestamente e da galantuomo con. ife la famiglia dei 
suoi popoli. 

Speriamo che questa fausta notizia accrescerà 1’ appetito e il 
gusto a tuili i signori codini del presente e del passato secolo. 

© APalde) 


| ROMA, 17. — uccida l’ altro giorno, e con molta appa- 
renza di verità, lo strano ricevimento del Papa in Gaeta all’in- 
viato Sardo Enrico Martini, spedito in luogo del Pareto, se non 
erriamo , che ha data la, sua, rinunzie, Questo Pontefice, che do- 
vea liberare la terra nostra, si niegava a vedere il Martini, per- 
chè suddito austriaco, siccome ispiravagli il conte Spaur, ministro 
presso Sua Santità di Baviera e d’Austria, il quale modera i vo- 
leri e le azioni del Pontefice, e lo persuade, sussidiato nell’ or- 
rendo consiglio de’ cardinali, a rientrar ne’ suoi Stati circondato 
da baionette straniere. Se mai prevalesse il funesto consiglio , 
Dio e il nostro coraggio faran manifesto al mondo che la ragione 
del ferro non può contro la ragione della giustizia. Se non che, 
ritornando al Martini, ei ripetò le sue istanze , che ora s "elude- 


vano con un pretesto di non compiute formalità diplomatiche , 


ora con. un altro ;. finalmente sì venne alla conclasione, che non 
riconoscendo. il Pontefice il governo ribelle di Roma, dovesse il 
Ministero Sardo respingere i signori Pinto e, Spini, incaricati. di 
questo Governo ribelle a Torino; e il Martini sarebbe subito ri- 
cevutò. Quindi possiamo, senza tema d’inganno, dedurre, che 
una specie di santa alleanza fu già stretta fra il Ministero Sta- 
dion e l’errante gabinetto Antonelli. ( Tribuno) 

— Il Positivo dice avere da buona sorgente che le 
Grandi Potenze non sono state d'accordo. sulla questione dell’in- 
tervento implorato dalla Santa Sede, hanno però aderito all’ in- 
 tervento, di qualunque Potenza di second’ ordine che potesse, € 
volesse incaricarsene, 

Si dice che siasi esibita la Spagna, ma non si conosce chiù il 
Papa abbia accettata l'offerta, anzi una lettera scritta da Gaeta 


asseriva per certa la, ripugnanza del Papa nell’ accettare qualon- 


que, offerta d’ intervento. armato. Pare che sia costante nel deside- 
rio, di una conciliazione, (Positivo.) 

— Si, parla di sopprimere. i. così detti lavori di Beneficenza 
bid lt nell’ inutile trasporto. di terra da un luogo all’ altro 
senza scopo. 1 lavoranti. vi, compariscono sempre ali’ ora dell’ ap- 
' pello', e poi alcuni se na vanno pei fatti loro a guadagnare in 
qualche. altro mestiere, tornando però sempre puntualmente alla 
sera quando si distibuisce la pasa. In tal modo si mantiene dal 
Municipio una classe d° Tutti ui: costano tesori senza apportare 
alcua vantaggio allo stato. 

— È anche voce che i componenti il siiintelpio saranno eletti 
dal libero voto del popolo. i 

— IH pepolo generoso della città di Terni ha offerto alla Guar- 
dia Civica il dono di un Cannone invitando le altre città dello stato 
a far altrettanto, 


.— Lettere venute da tutte le parti delle Marche attestano 


essere stata accolta con entusiasmo l’ abolizione ordinata con de- 
creto ministeriale del 9 corr. del Dazio governativo del Maci- 
nato. 


« = Ieri sera ebbe luogo una zuffa con ferite tra gli alunni del- 


l' Ospizio Apostolico di S. Michele perchè alcuni abusano della 
protezione dell’ eminentissimo Preside insultavano i giovani che 
ne' loro discorsi mostravansi favorevoli al presente ordine di cose, 
Accorsero spediti dal Ministero i soldati she ristabitirono tosto la 
tranquillità, 


BOLOGNA, 418. — ll Nuovo Preside di «Bologna, avuto , 


riguardo alle situazione attuale del Municipio che si è posto 
in lotta colla Pubblica Opinione, in forza delle facoltà confe- 
ritegli dal Governo, ha sostituito una Commissione composta 
di eminenti cittadini per assumere tutte le funzioni attribuite 
al Municipio e Consiglio Comunale a Bologna per fa convoca- 
zione delle Assemblee elettorali, ordinando agli impiegati su. 
balterni di coadiuvare in tutto la nominata Commissione. 
Questa Commissione poi ha, con un avviso. pubblicato 
ieri, avvisato gli Elettori che l’ Elenco dei medesimi è già de- 
positato nella Residenza del Comune, ove è estensibile a cia- 
scuno per presentarne i competenti reclami: che le schede 
Der gli elettori verranno distribuiti il 20 gennaio nella | Resi- 
enza Comunale e nel successiyo 24, Infine invita tutti gli 
elettori a recarsi nel giorno e nell'ora che verranno indi- 
cati ai rispettivi collegi Elettorali per esercitarvi il diritto e 
il dovere che loro incombe di eoncorrere alla nomina dei 
Rappresentanti del Popolo alle Assemblea Costituente. 

, CENTO, 17. — Questa borgata i inviava a Venezia 450 scu- 
di; somma che in ragione de! numero e della facoltà della 
Popolazione offerente è uno delle più cospicue , che siansi 
destinati a questo santo scopo. 


FERRARA, 47, — Siamo assicurati che il Ggyerpo fagli 


abbia ordinato che ogni battaglione di tutte le guardie civiche 
dello stato, debba immediatamente mobilizzare una Compagnia 
scelta, allestendola a tutto punto da potere da un istante all’altro 
sortire in campagna. | 

Il Governo accordava un fendo di Se, 1200 da erogarsi per 
V’ arruolamento degli emigrati Lombardi-Veneti i in Ferrara. 

—Dalla lettera ghe riferiamo del Ministro delle armi Campello 
emergono due fatti che dobbiamo rendere pubblici. 

Primieramente Ja premura del Gircolo' Nazionale Ferrarese a 
venire in soceorso all’ emigrazione Lombardo-Veneta, e }' aitro 
più importante che gli emigrati dalle Provincie occupate dall’ Au- 
striaco vengono accolti nell’ esercito Pontificio : 

« Cittadino Presidente. 


I nobili sentimenti espressi nella sua dei 28 or ora decorso 


decembre a nome di cotesto Circolo Nazionale ricolmano l’anima 
di contento e fo plauso di tutto cyore alle ‘opere di patria carità 
degli ottimi Ferraresi. Questo stesso corso di posta recherà gli 
cadi ugi a {ptti i Comand i dei Reggimenti di accoglie- 
| DL agi le nella RA PURA GAAE LI sventurafi Lombardi 

Ai vanno ramingan Li dida alle doicezze domesti- 


ir Fate pur conoscere 2 questi infelici che il nostro esercito si 


onorerà dì averli compagni e che nel Ministro delle Armi avran- 
no un Padre amoroso che prenderà cura affettuosa di loro, 


Ai socj tutti dite cose amabili in mio nome, ed ella particolar- 
mente mi abbia. 


Roma 1 gennaio 41869. 


Il Ministro — Devot. Servitore 


(Gazz. di Ferrara) | P. CampeLLO. 


LA COSTITUENTE, 


— Si accredita sempre più la notizia che la Spagna abbia of- 


ferto un considerevole sussidio di truppe al papa per ritornario | 


negli stati romani. Noi crediamo sapere da buona fonte che il go- 
verno piemontese protestò a tutte le potenze contro un simile in- 
tervento ‘armato nelle cose italiane. E ci vien pure assicurato 
che il gabinetto di Torino stia alacremente e con speranza di 
successo adoperandosi nella vertenza romana. Godiamo ché, in 
tal guisa s’inauguri finalmente una nuova politica tutta italiana 
e si ristauri la nazionale diplomazia da tanti anni giacente. Que- 
st onore e questa lode erano riserbate a Vincenzo Gioberti. 
 (Concordia.) 
— Possiamo assieorare che il Governo ‘foscano si è unito 
a quello di Piemonte per protestare contro qualunque intervento 
straniero nella quistione romana, siccome quella che è di esclu- 
siva competenza della nazione. (Atba.) 


GAETA. — Una lettera di colà pervenuta quest’ oggi in Ro- 
ma a persona degna di fede, ed a noi comunicata quando si met- 
teva in torchio il giornale, annunzia la notizia che il S. Padre 
trovasi non leggermente ammalato.‘ (Positivo,) 

&- 

Il Costituzionale Romano, giornalé moderato, riporta un 
indirizzo a Pio IX stabilito nel Consiglio Municipale di Mon- 
tefano, nell’adunanza, 412 gennaio 41848; nel quale si parla 
degli imprescrittibili diritti della Santa Sede, ed affermano 
che la Sovranità temporale È intimamente legata collo splen- 
dore del Cattolicismo del pari che con la libertà e, con lin. 
dipendenza d’ Italia. Questo atto, 0 Protesta del Consiglio 
municipale, dopo d’ andar assieme coll’. abbastanza noto del 
Municipio di Bologna; merita di essere designato al pubblico 
disprezzo drogni Italiano. È tempo, che il Popolo domandi 
ragione a questi suoi pretesi ra ppresentanti della Joro con- 
dotta in opposizione ai voti popolari , e che rimandi al 
nulla donde usciva questa gente che non deve il) suo innal- 
zamento che al monopolio e al morente assolutismo. 


BEGNO DI NAPOLS. 


. Leggiamo nel Telegrafo. 

Riceviamo la seguente lettera che ci affrettiamo a pubbli- 

care. | 
Sig. Direttore del Telegrafo 

Sebbene avessimo protestato nel primo numero del giornale 
La Giovine Italia di non aver volato dare al titolo del giornale 
l' idea da altri[datale, non che avessimo dimostrato la compatibi- 
lità di quel titolo con 1’ idea di legalità, potendosi la frase suddet- 
ta adoperare in quel senso che si voglia, pur tuttavia vedemmo 
con immenso stupore ribadire la tipografia dalla quale usciva il 
giornale, senza poter conoscere nè motivi nè le ragioni che in- 
dussero la Polizia ad' un ‘atto cotanto estremo. Vi preghiamo far 


© conoscere al pubblico come non sia stata colpa dei sottoseritti 
‘ | interruzione della pubblicazione del giornaie tanto virulentemen- 


te soppresso, sino a toglierci i cartelloni dai luoghi di vendita. 
Sappiate ancora che la Polizia ha reso consapevole dell’ operato 


| la G. Criminale. Ci appelliamo al giudizio del’paese in fatti con. 


simili, onde vieppiù si vegga l' andamento politico delle cose no- 
stre. 
Gra dite intanto ec, 
I compilatori della Giovine Halia. 


NAPOLI, 15 gen. — Si ritorna a parlare d’ un cangiamento 
ministeriale. Dicesi che oggi sì lenga un consiglio di Ministri in 
cui si deciderà se convenga sciogliere la Camera, 0 cangiare il mi- 
nistero. Il certo è che pratiche di transazioni si sono aperte fra il 
ministero e alcuni deputati su principali punti da trattarsi. Tutto 
però ci fa sperare di veder novellamente riaperte le Camere le- 
gislative al 1 febbraio. (Telegrafo) 

— È arrivato in questa città un corriere straordinario del go- 
verno brittanico portato dispacci per | ammiraglio Parker. Que- 
sto fatto merita osservazione, non essendovi uso in Inghilterrà di 
mandare dispacci con corrieri straordinari senza qualche urgen- 
lissima rg derga La Lampo.) 
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* BOLLETTINO. DELL ESTRO. 
AUSTRIA, 


-— I Giornali tedeschi non sono arrivati il 19. 

TRIESTE, 16. — I deputati Istriani a Kremsier signori 
De Franceschi Modonizza € Vidulich ayeyano chiesto al Mi- 
nistero che l’uso della lingua italiana, com'era stato premes- 
so, fosse obbligatorio nel carteggio fra le autorità costituite 
dell'Istria. Hl Ministero vi si era rifiutato, esprimendosi in modo 


» is € por 


= 


poco amichevole alle tendenze italiane di quella provincia. 


La Gazzetta di Trieste aveva pubblicato la petizione istriana e 
e la poca graziosa risposta ministeriale. L'Osservatore Trie- 
stino, facendosi il campione del governo , fa rimprovero alla 
Gazzetta d’ una tale inserzione, come tendente a gittare 
dei semi di disaffezione all’ Austria negli animi dei fedeli 
Istriani. L'Osservatore pretende che la maggioranza della po- 
polazione dell’Istria appartiene alla famiglia Slava , e che se 
vi dovesse essere intervento dell’autorità nell’ uso degli idio- 
mi, esso dovrebbe essere a favore dello slavo* piuttosto che 


 dell’Italiano. 


Noi non possiamo dire da qual parte stia il diritto, non 


‘conoscendo noi perfettamente le proporzioni in cui stanno 


fra loro le due popolazioni, e nel mentre consentiamo per 
l’ esistenza distinta delle nazionalità, non vorremmo che le 
nostre simpatie, come Italiani, ci rendessero ingiusti verso un 
altro popolo. Abbiamo solamente voluto far osservare che da 
qualche tempo si manifesta il sentimento nazionale anche nella 
mercantile e affacendata Trieste, città senza dubbio italiana, 
e che dope manifestazione di vita nUOya , reifde inquieto il 


potere, il quale finora sì teneva sicuro d’avere l’ energia dei 
Triestini sotto linifluenza dei calcoli commerciali e 1’ occu- 
pazione snervante d'interessi puramente materiali. Non en- 
trava certamente nelle. sue previsioni che l’attenzione pre- 
stata dai Triestini alle fluttuazioni della borsa , ai vapori del 
Lloyd ed alle strade ferrate, e sopratutto la gelosa rivalità con 
Venezia, lasciassero pur luogo alle sollecitudini per la libertà 
e l'indipendenza del loro paese. ll Ministero s° è dunque al- 
larmato di tali sintomi d’ esistenza politica. ch’ egli sarebbe 
tentato di chiamare ingratitudine , e cerca di reprimerli 0 
renderli inutili. Quindi fa confutare e'screditare la Gazzetta 
di Trieste, riservandosi a sospenderla qualora persista, come 
recentemente ha fatto col Giornale di Trieste. 
Il Municipio Viennese ha emesso un yoto di fiducia verso il 
Ministero petla sua dichiarazione contro la sovranità del popolo. 
(Osserv. Triestino.) 


VIENNA, 12 genn. — Si dice che il Ministero yoglia traslo- 
care l' Assemblea da Kremsier a Vienna, (Gazz, di Gratz.) 


poro 


KREMSIER, 12 gena. — Oggi venne adottato il 2 Paragrafo 


‘dei diritti fondamentali, nei termini seguenti: La Costiuzigne ela 


legge determinano sotto quali condizioni sì consegna e sì perda al 


‘cittadinanza austriaca. La totalità dei cittadini è il popoio, 


UNGHERIA, 


L° Osservatore Triestino del 16 gennaio confessa che 
Klausenburg , capitale della Transilvania settentrionale , è 
stata occupata da un corpo di 12,000. Magiari. Il generale 
austriaco Wordener ha dovato ritirarsi a Enged, ed colon- 
nelli Jablonski e Weban a Bistriz. » 

Questi fatti che certamente hanno avuto luogo con un 
danno degli Austriaci sul quale il giornale si tace, conferma- 
no le nostre previsioni intorno al piano adottato dai Magiari. 
È da aspettarsi che il generale Bem dopo aver messo fuori 
di combattimento le forze austriache in Transilvania, si sarà 
rivolto a marcie forzate verso la Theiss, dove s’ è radunata 
l’armata di Kossuth, e che riunito a questo ed al corpo di 
Fetter, si opporrà ai progressi di W'indisehgritz. Come noi 
dicemme , e come siamo tuttora d’ avviso, sarà sulle rive 
della Theiss che la vera guerra d’ Ungheria comincerà. 

La nostra corrispondenza di Presburgo pubblicata nel 
numero di ieri viene in appoggio delle nostre induzioni. 

PESTH, 11.-— Si è sparsa la yoce che Meszaras e Zapary 
siano stati fatti prigionieri. 


FRANCIA. 


PARIGI, 13 genn. — Nella seduta del 12 |’ Assemblea di- 
scusse la proposta del sig. Rateau relativa allo scioglimento dell’As- 
semblea, e precisamente, se questa proposta debba essere presa in 
considerazione, in questo caso rimandata ai comitati e sopra un loro 
nuovo rapporto s’aprirebbe la discussione definitiva. Secondo questa 
proposta i collegi elettorali verrebbero convocati al 4 marzo prossimo, 
e al 18 una nuova Assemblea subentrerebbe all'attuale. È il tempo 
più breve che si può assegnare alla durata dell’ Assemblea, la quale 
necessariamente deve tra le leggi organiche redigerne una, la legge 
elettorale. Il sig. Rateau è quindi lo strumento assoluto dei nemici 
dell’assemblea, di tutti i partiti che non vogliono saperne di Repu- 
blica, e che anelano alla vicina ristorazione monarchica, che do- 
mandano ad alta voce e ostipatamente la dissoluzione della Assem- 
blea nei giornali e neile petizioni di cui inondano il paese ‘per ot- 
tener firme e croci. Il rapporto dellà commissione è, come abbiamo 
già accennato, contrario alla proposta, il sig. Deseze membro della 
minoranza delia delta commissione, aprì la discussione soslenendò 
la proposta. Pietro Bonaparte gli rispose con una grande energia. 
Esso non vorrebbe nemmenoche l'Assemblea assegnasse un termine 
qualunque fosse alla sua durata. Il sig. AMontalembert prese la pat 
rola in favore deila proposta, e Billault la combattè con vigore’ ed 
eloquenza: ira gli argomenti con cui sostenne la sua opinione éì 
disse, che tutto l’ imbarazzo della situazione veniva evidentemente 
dall’ influenza deil’amministrazione attuale , che la maggioranza 
dell' Assemblea non ie faceva opposizione; ma essa medesima vo- 
lonterosamente s'era messa in lolta colla maggioranza stessa. Que- 


&ta provocazione spinse il presidente del consiglio O. Barrot alla 


tribuna, che parlò con modi insolenti e altierì dell’ Assemblea e fù 
più volte richiamato all'ordine, fece chiaramente vedere che |’ As- 
semblea era per lui un grave imbarazzo, lo paralizzava ne/suoi mezzi 
e neil’applicazione delle sue idee. « lo sono, così terminava il suò 
discorso, intervenuto in questio dibattimento per supplicare 1’ As-' 
semblea d’alleviare Ja postra posizione d'una sol cosa. La sua riso- 
iuzione farà rinascere la confidenza pubblica e farà sparire l’incer- 
lezza, questa incertezza che fa fomentàr; le, passioni, ed arresta 
lo slancio degli affari e del paese. » L’ Assemblea ba volato a una 
leggierissima maggioranza di tre yoci, di prendere in considera- 
zione la proposta Rateau. È dunque probabile, dice il National, che 
\’ Assemblea fisserà un termine alla sua darala, ma esso non sarà 
quello proposto dal sig. Rateau. 


— I Giornali di Francia e d'Inghilterra indirizzano al gabinetto 
austriaco vivissimi reclami di lamento, pel modo con cui. Radetzky 
Lratta 1 nazionali di gnesti due stati nei paesi che ha occupato, 

(Peuple Souv.) 

Presentiamo oggi il progetto di legge sull’ assistenza pubblica 
a Parigi, di cui già facemmo cenno: 0 | 

« Art, 1°, L’ Amminîstrazione generale dell’ assistenza pub- 
blica a Parigi comprende il servizio degli ospedali ed ospiz) ci 
vili. 

» Quest’ amministrazione è posta sotto l’ autorità del prefetto 
della Senna, e del ministro dell’ interno. Essa è confidata a un di- 
rettore responsabile, sotto la sorveglianza d’ un consiglio d’ ammi- 
nistrazione, la cui composizione e attribuzioni sono qui sotto de- 
(erminate. 


» Art. 2°. Il direttore è nominato dal ministro dell’ interno 


‘Sulla proposta del prefelto della Senna. 


» Art. 3°. dl direttore esercita la sua autorità sui servigi in- 
terni ed esterni. 


» Prepara il budget, autorizza tutte le spese, e polenta il con» 
to della sua amministrazione. 

» Rappresenta davanti alla giustizia gli stabilimenti ospita- 
lieri, e di soccorsi a domicilio tanto nell’ accusa che nella di- 
fesa. è ve 

» Ha la tutela dei trovatelli, abbandonati, orfani, e fanciulli 
alienati. 

L’ Articolo 4° contiene una lunga enumerazione degli oggetti 
su cui il consiglio di sorveglianza è chiamato a dare il suo avviso. 
Sono tutti quelli che hanno una qualche importanza. Ecco i prin- 
cipali: Rendite, spese, acquisti, cambj, vendite di proprietà , pro- 


getti di lavori nuovi, grosse riparazioni o demolizioni, accettazione. 


o rifiuti di doni e legati, prestiti, azioni giudiziarie ‘e transazioni, 
regolamenti di servizio interno dei stabilimenti e del servizio di 
salute, questioni di disciplina che concernino medici, chirurghi, far- 
macisti; finalmente i membri del consiglio di sorveglianza visi- 
teranno gli stabilimenti ospitalieri, e di soccorso a domicilio quante 
volte lo giudicherà necessario il consiglio. 

» Art. 5°, I medici, chirurghi e farmacisti degli ospedali ed 
‘ ospizj son nominati dietro concorso, e per l’ elezione de’ loro con- 
fratelli, sono istituiti dal ministro dell’ interno. Non possono essere 
revocati che dallo stesso ministro dietro l’ avviso del consiglio di 
sorveglianza e sulla proposta del prefetto della Senna, 

» Art. 6°, I medici e chirurghi addetti al servizio di soccorso 
a domicilio, sono pure nominati al concorso. La loro nomina è sog- 
getta all’ approvazione del prefetto della Senna. 

» Essi ponno essere revocati dallo stesso funzionario dietro 
avviso del consiglio di sorveglianza. 

» Art. 7°. Un regolamento d’ amministrazione pubblica deter- 
minerà la composizione . del consiglio di sorveglianza dell’ ammi- 
nistrazione generale, e l’ organizzazione dell’ assistenza a domi- 
cillo, » 


Si legge nella Reforme: 

Agitatori corrono i sobborghi spargendo le grida più assurde, 
Dicono agli operai che il presidente della Repubblica ha dimandato 
all’ Assemblea un credito straordinario per avvincolare gli effetti 
deposti al Monte di Pietà dopo febbrajo, e che l’ Assemblea ha ri- 
fiutato. È un’ assurda calunnia, un’ odiosa menzogna. I realisti vo- 
gliono sconsiderare l’ Assemblea e renderla impopolare, i loro agen- 
ti le gettano addosso degli atti odiosi, e il sistema di calunnia di cui 
si abusò tanto contro il governo provvisorio loro serve oggi contro 
l’ Assemblea. E il National aggiunge: Le manovre denunciate dal- 
la Réforme sono pur troppo vere. Anche ieri, ci si affermava che 
ogni giorno cresce smisuratamente il concorso al Monte di Pietà, 
e che gli operai, che deponevano i loro effetti, dicevano di farlo 
senza timore, giacchè il presidente doveva ritirarli a loro profitto, 
misura che avrebbe già messa ad effetto senza |’ oppposizione del- 
l’ Assemblea nazionale. Simili fatti han essi bisogno di commen- 
tari? 


Si legge nel Peuple Souverain: 

Tutto c’induce a credere che i preparativi che si fanno nel 
porto di Tolone risguardino le cose Italiane; ma noi dobbiamo ram- 
memorarli ai nostri lettori che, dallo stabilimento del governo re- 
pubblicano in Francia , il nostro porto già due volte fu il teatro 
d’un simile movimento. Noi desideriamo sinceramente per l’ onore 
della nostra giovine repubblica , che sarebbe fatta ridicola all’ Eu- 
ropa, se questi preparativi e le spese considerevoli che inducono, 
non si facciano in pura perdita. 

Questa volta, del resto, i preparativi si fanno su una scala più 
vasta. Il ministro della marina ,jmon limita il numero de’ battelli a 


vapore che vanno a prendere il mare: tutti i vapori armati e che - 


possono armare, hanno l’ordine di fare i loro preparativi. 

Si vede da ciò che questa volta non si tratta più di sbarcare in 
Italia una brigata 0 una divisione soltanto; ma un corpo d’armata. 
Si aspetta forse il vicino aprirsi delle ostilità tra il Piemonte e l’Au- 
stria? Si tratta di reintegrare il Papa ne’suoi stati? Finalmente il 
Governo della Repubblica, d'accordo col gabinetto di Londra, vor- 
rebbe egli impedire semplicemente il re di Napoli di tentare una 
nuova intrapresa contro la Sicilia? La prima ipotesi è la più pro- 
babile? 

L'Austria che non fu mai ben disposta a far concessioni nella 
quistione Italiana, lo sarà ancor meno quand’ essa avrà sottomesso 
l'Ungheria e, incoraggiata dalla Prussia e dalla Russia, tenterà un 
ultimo e vigoroso sforzo per ristabilire la sua dominazicne in Italia. 


La Francia deve dunque mettersi in grado di far fronte a tutte le. 


eventualità ; essa ha preso tali obbligazioni, a cui non potrebbe 
mancare senza compromettere il suo onore e i suoi interessi, I popoli 
liberi, o che aspirano a divenir tali, sono i baluardi della Repubbli - 
ca francese contro il dispotismo e la barbarie. Noi dobbiamo ad essi 
ajuto ed assistenza. 


SVIZZERA. 


Una nnova nota fu diretta dal Consiglio Federale ai 
Commissarj federali nel Ticino, a proposito dei rifuggiti 
Italiani. Noi siamo costretti a confessarlo: abbenchè ci fos- 
sero conosciute le simpatie tedesche del Consiglio federale, 
9 Ja sua paura in faccia alla forza trionfante, non ci saremmo 
però mai aspettati, in un paese che vanta secoli di libertà, 
e che fa pompa della sua immacolata non mai innegata os- 
pitalità, di misure così odiose, così enormi, e che finora nòon 
ebbero pari che negli annali del dispotismo. 

Il consiglio federale in questa nota riepiloga i lamenti 
formulati dalle autorità militari austriache, lamenti la mag. 
gior parte falsi e insussistenti: esse vorrebbero sforzarsi 
d’attribuire a eccitamenti venuti dal di fuori 
zione che non ha altra causa che la loro presenza, che 
l'oppressione materiale e morale che esse esercitano in 
Lombardia, e perciò rivolgono le loro querele contro la 
Svizzera Italiana , che in faccia all’Austria ha il torto di aver 
accolto. fraternamente |’ emigrazione lombarda all’ epoca 
della capitolazione di Milano. E il Congresso federale si fa 
cieco strumento delle brutali pretese delle autorità austria: 
che, e ordina ai commissari federali sotto minaccia d’ invio 


quell’agita. 


LA COSTITUENTE. |» 


@. 


va truppe federali nel Ticino, di eseguire le seguenti dispo» 


| sizioni. 


1. Insistere di nuovo appo ia governo del Ticino sulla esecn- 


zione piena e pronta del decreto federale 27 novembre 1848, ri- 


chiamando la di lui attenzione sulla latitudine della risponsabilità 
che tal decreto fa pesare sopra di lui. 

2, Invitato a prendere immediatamente le misure proprie ad 
impedire ogni importazione d’ armi, di munizioni, di proclami ed 
altri scritti provocatori in Lombardia, come *anche l’ invito di 
qualsivoglia emissario in quel paese, specialmente poi qualsiasi 
irruzione. 

3. Interdire ogni comitato di emigrati. 

Farete sorvegliare il Caffè Terreni e Lugano, ‘e le case so- 
spette di servire di riunione a comitati italiani e depositi d’ armi, 
di munizioni, di scritti provocatori. 
stenza di simili riunioni o depositi, farete immediatamente ope- 
rare visite domiciliari severe, anche di notte; farete arrestare 
ogni persona che vi si trovasse e sequestrare ogni arma, muni- 
zione, carta, scritti od altri oggetti sospetti. 

Diffidatevi delle apparenze, perchè si fa ogni sforzo per na- 
scondere tali riunioni e depositi ai Commissari federali e alle Au- 
torità ticinesi. 

4. Farete praticare minute e indefesse indagini per iscoprire 
il soggiorno di Mazzini, se non avete assoluta certezza che egli 
abbia abbandonato il Ticino. In: caso di bisogno farete procedere 
a visite domiciliari. Se questo emigrato pericoloso venisse scoper- 
to e arrestato, lo «farete condurre fuori della Svizzerà (non in 
Lombardia ben inteso), e veglierete perchè non rientri. 

ò. Non tollererete che nuovi emigrati italiani e disertori dimo- 
rino nel Ticino oltre ìl tempo necessario per attraversare il cantone. 
Otto giorni son troppo; sovra ogni cosa, non devesi permettere che 
gli emigrati e disertori non entrino in rapporto coi rifuggiti ita- 
liani. 

6. Va senza dire che le citate disposizioni dovrebbero appli- 


carsi agli abitanti del Ticino, cittadini o no, se taluno di essi di- 


menticasse al punto sè stesso da far entrare armi, scritti ecc. in 
Lombardia, o si desse ad altre imprese compromettenti la Sviz- 
zera. In simil caso la polizia dovrebbe procedere contr’essi onde 
scoprirli, reprimerli e consegnarli ai tribunali. 

7. Siete autorizzati a fare alle autorità ticinesi ogni requisi- 
zione che stimerete conveniente allo scopo. Siete autorizzati ad 
ogni altra misura, oltre le indicate, se lo troverete necessario. 

‘ Quando poi, contro ogni aspettazione, si invocassero i di- 
spositivi della costituzione e leggi del cantone Ticino, onde op- 
porsi alle requisitorie di visite domiciliari, o altre misure di po- 
lizia, farete osservare che la sovranità cantonale essendo già su- 
bordinata alla sovranità superiore della Confederazione , tali 
dispositivi non potrebbero arrestare |’ autorità, 
zionale che si presenta e nelle circostanze straordinarie in cui ci 
troviamo. : 


8. Quanto ai rifuggiti italiani che dimorano ancora nel Tici-. 


no, il decreto dell'Assemblea federale esige che si allontanino 
immediatamente, e non si ammetta che uno strettissimo numero 
d’eccezioni. Le considerazioni dedotte dall'età, dal sesso e dalla 


| posizione, non bastano per accordare una prolungazione di di- 


mora ad una persona o ad una famiglia ; è d’uopo inoltre che il 
rifuggito il quale desidera godere beneficio d’ una eccezione, sia 
realmente pacifico, e che la di lui presenza non divenga una 
una causa d’imbarazzo. Così, un vecchio ed anche un ammalato, 
una donna, un fanciullo, dovrebbero essere mandati via se si 
prestassero fa qualcuno degli atti] che si' tratta d’impedire. | Non 
si deve infatti dimenticare che i rifuggiti i quali sembrano i più 
{ranquilli e inoffensivi non si agitano meno nel secreto. Anche 
qui le apparanze sono fallaci. Nel dubbio bisogna Ficusare la fa- 


| coltà di prolungar la dimora. 


Del resto, 370 tolleranze costituiscono una cifra che sembra 
esorbitante, e inammissibile quand’anche comprendesse vecchi, 


donne e fanciulli. Non bisogna dimenticare che i rifaggiti vera- 


mente inoffensivi ponno rientrare in Lombardia, e che gli altri 
sono generalmente compromettenti e pericolosi per la Svizzera, 
a causa delle loro mene occulte, e colla semplice loro presenza 
sul di lei suolo, | 

L’allontanamento del più gran numero possibile di rifuggi- 
ti, di tutti anche, sarà sempre la misura la più efficace, poichè 
questa renderà le altre pressochè inutili, tagliando corto alle mene 
più pericolose. È questo lo scopo che voi dovete aver sempre di 
mira, purchè identico a quello del decreto dell’ paria fede- 
rale. 

9. Voi ci riferirete a che punto si trovino le inchieste ordi- 
nate contro i Lombardi e i Ticinesi, che presero parte alla spe- 
dizione nella valle Intelvi, ed altre imprese di questo genere, 
le quali inchieste han luogo sotto sorveglianza delle Autorità 
federali. Si è in diritto di vederne un risultato, cioè di far co- 
noscere e punire le persone che si resero colpevoli in due 
affari. 


Queste misure che non hanno d’ uopo che d’ essere ci- - 


tate per avervi la meritata condanna, queste misure torne- 


ranno un giorno sul capo di quel partito che ora le provoca. 


Il Consiglio Federale, organo della maggioranza tedesca 
stringe con questa Nota la mano all’ Austria, al Tedesco, e 
lo aiuta nella guerra a morte in cui s' è messa colle Popola- 
zioni Italiane. JI Consiglio Federale, scordandosi d°’ essere 
rappresentante d’ un Popolo libero, d’una Repubblica, che 
non può essere indifferente nella lotta fra la libertà e il di- 
spotismo; scordandosi che la Svizzera non deve la sua esi- 
stenza politica che al sentimento di libertà, che un dì strin- 
geva in lega popolazioni di lingua, origine e costumi diver- 
si; il Consiglio Federale getta ora il seme della discordia nella 
Confederazione. Conculcando i sentimenti nazionali della 
Svizzera Italiana, cedendo ciecamente alle simpatie di razza 
che lo stringono al Tedesco, esso inizia una lotta di nazio- 
nalità dalla quale non possono uscirne che interni dissidi. 
Mentre agunque era necessario che i sentimenti nazio- 
nali e le simpatie delle diverse nazionalità esistenti a frazioni 


Se vi hanno indizii dell’ esi- 


nel caso ecce- - 
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nella libera Svizzera non fossero ferite , non fossero doloro» 
samente urtate: mentre era necessario che la Svizzera infor. 
masse la sua azione al principio dì libertà, per cui essa fu e 
dura, in mezzo ai movimenti nazionali che tendono a ricom- 
porre in uno tutte le divise nazionalità - essa invece per 
mezzo del suo organo, il Consiglio Federale, nella nota che 
abbiamo citata, rompe la guerra ai sentimenti nazionali della 
Svizzera Italiana e pare che non conosca altra legge che la 
forza, altro diritto che la conquista: pare che non riconosca 
qualcosa di superiore, di più giusto e rispettabile che le esi- 


‘genze di un Generale vincitore - pare sì scordi che le con- 


quiste passano e i popoli rimangono, e si prepara così in un 
avvenire che non è molto lontano, un tesoro di rancori e di 


odii, più terribili che le paventate minaccie di Radetzky, 


LUCERNA — Il Governo Lucernese ha. fatto sborsare 200 
fr. sv. a favore dell’ ospizio sul Gottardo. Dal 1 nov, 1847 a tutto 


ottobre 1848 vi furono ospitate o in qualche maniera seccorse 
22,258 persone, 


FRIBURGO, 6 gen. — Il popolo friburghese ha veduto con 
gioja l’ atto d’ amnistia; l’ impressione generalmente prodotta è 
favorevole all’attual ordine di cose. — Tutti i liberali ne sono soddi- 
sfatti. Ma non si può dire altrettanto del partito gesuitico che 
dimentico del suo passato vi trovava perenne sorgente per criti- 
care il Governo. Questa misura che consolida il potere, mette la 
disperazione nell’ animo degli oltremontani, svenlandone i colpe- 
voli progetti. — Per quanto si faccia, i malcontenti: non manche- 
ranno mai. La gente bacchettona, gli eroi della fede sono d’ una 
tempra tutta lor propria. Predicano essi il perdono delle ingiurie 
ma non sanno perdonare, Si citano persino esempi di detenuti 
che all’ atto in cui loro si aperse il carcere, mormorarono contro 
la misura che li ridonava alla libertà, ai parenti. 

(Repubblicano) 
TURCHIA. 


Maslum-bey parti al principio di dicembre da Costantinopoli 
per Alessandria, col firmano di investitura pel nuovo bascià di 
Egitto. 

Il cholera continua a S. Giovanni d’Acri , Alessandretta, La- 
takia e Tripoli, ma con minore intensità. 

Il Libano è perfettamente tranquillo, ma nei distretti del 
sud dell’ Hauran un tentativo di redigere un ruolo della popola- 
zione, ha provocato una insurrezione formidabile, perchè gli abi- 
tanti temevano che quella statistica dovesse servire a stabilire 
una forzata coscrizione per empire le file dell’esercito. Da Dama- 
sco fu spedito un forte distaccamento, per sedare la rivolta e per 
costringere gli abitanti a sottomettersi ad essere numerati. 


(Dal Times) 


Le Associazioni al Giornale LA COSTITUENTE 


ITALEKANA si ricevono presso i seguenti 
libraj: © 


Livorno , G. Zecchini. Via del Casone , G. Nardi al Lloyd 
Toscano. 


* Pisa, Giuseppe Federighi. 


Siena ; R. Morpurgo e Comp. . 

Arezzo , Filippo Borghini. 

Volterra, Pietro Torrini. 

Pistoja, Antonio Malachia Toni. 
Prato, F. Alberghetti e Comp. 

Pietrasanta anche per Massa e Carrara, Fratelli cogli. 
Viterbo, Filippo Garinei. 

Bologna, Marsigli e Rocchi. 

Ferrara, Gabinetto di lettura di Michelangiolo gna 

e Comp. 

Genova, Giovanni Grondona q. Gius. 

Roma, Pietro Merle. 

Lugano, Tipografia della Svizzera [alii 


Associazione al Giornale 


E?” PENSIONE. 


Li 


Trimestre Semestre Anno 
In Torino 42 44 40 
Nelle Provincie (franco) 15 I 24 48 
All’Estero, franco ai Confini 14 50 27 52 


. 

L’unione della tipografia all'Ufficio di redazione , e le 
numerose corrispondenze stabilite colle principali città Eu- 
ropee, mettono la Direzione del giornale in grado di fare 
una spedizione ‘pronta e regolare, e di somministrare fatti 
e considerazioni politiche di testimoni oculari, rendendolo 
così vieppiù interessante. 
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AI Ufficio della Distribuzione del Giornale LA COSTITUENTE 


in Piazza del Duomo N° 6243 trovasi vendibile: 


L'INNO NAZIONALE ITALIANO 


Poesia di GOFFREDO MANIELI. 
Musica DEL MaESsTRO VERDI, 


al Prezzo di Toscane Lire 2. 


a beneficio dell’Associazione Nazionale per la Costituente Italiana. 
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TIPOGRAFIA LE MONNIER. 


Il Giornale esce ogni giorno alle 
quattro pomeridiane. 

Le associazioni si ricevono in 
Fiora? Piazza del Duomo 


N 
L'abbonamento é jper un tri- 
mestre. 
Firenze. .. .. It. Lire. 9. — 
Toscana, franco alluogo 10. 50. 
Resto d'’ Italia, franco Ma 


Un numero separ. costa 3 crazie. 


Lo 


Firenze, 21 Gennaio, 


La Toscana palpita ora d’ una vita commossa, esul- 
tante. Il grido che partì da Roma risuonò nell’intimo delle 
sue fibre, e vi suscitò la gioia di una speranza compiuta. Fi- 
nalmente l’idea nudrita con vigile amore dal suo ministero 
s'incarna in un atto solenne, ed ella vede vicino il gior- 
no, in cui la voce di tutto un popolo concorde s'alzerà 
sovrano di mezzo al Campidoglio. Oggi a Firenze, a Pisa, 
a Livorno, in tutte le città del Granducato celebrossi il 
faustissimo avvenimento, come annunzio di nuovi destini, 


come precursore di prossima risurrezione. E nel tripudio 


grave e dignitoso, nella fraterna effusione degli animi ap- 
parve maturo il concetto vivificatore dell’Italia, germogliò 
bella e radiante la fiducia del trionfo. 

In Firenze il popolo accorse giubilando alla piazza, 
raccolse questa mattina, davanti alla loggia dei Lanzi, 
la parola libera e concitata de’ suoi oratori. Fuuna scena 
tranquilla e maestosa, uno spettacolo insolito di vita cit - 
tadina, quella moltitudine ivi convenuta per virtù d’un 
forte pensiero e discutente pubblicamente de’ patrj inte- 
ressi. Il Circolo popolare aveva trasferito nella loggia. il 
suo seggio, e da quegli archi, da que’ monumenti, da quella 
piazza consacrata da gloriose memorie partiva un non so 
che di solenne, un’ aura quasi dell’ antica grandezza che 
volava intorno a rinfiammare gli spiriti. Dalla piazza il po- 
polo si recò al Duomo a ringraziare Dio per l’ ottenuto 
trionfo dell’ idea nazionale; ma, respinto quasi dal tempio, 
si versò indignato contro il palazzo dell’ Arcivescovo, da 
cui gli era venuto il disonesto rifiuto, ed ivi durò lunga- 
mente alle grida ed alle minaccie. Sventurato accidente 
che tramutò la gioconda espansione di quella festa in fre- 
miti d’ ira ed in cupi propositi. 

Ma dalla loggia erano suonate al popolo parole di 
virtù e di grandezza italiana, Il concetto della costituente 
era stato spiegato, magnificato nella sua vera importanza. 
La necessità della pronta elezione dei deputati, della pro- 
mulgazione immediata della legge elettorale, ripetuta di 
labbro in labbro, era divenuta una convinzione che tra- 
boccava in gridi entusiastici. Si parlò di appello alle Ca- 
mere, di petizione da presentarsi il domani, di titubanze, 
di ostacoli da superare. Il popolo promise convenire a dar 
solennità alla domanda, a francheggiare |’ opera del mi- 
nistero, ed ora attende che questi ne pigli prontamente e 
coraggiosamente l’iniziativa.. 

E il Ministero non fallirà alla sua fede. Esso ha 


promulgato pel primo la Costituente, | ha condotta fra . 


I’ urto delle aperte battaglie, e fra i pericolosi allettamenti 
delle conciliazioni, al trionfo presente, l’ ha collocata, 
bandiera salutata da sei milioni d’ italiani, sulla cima del 
Campidoglio; e il ministero eompirà adesso l’opera sua. 
Ei sa che il tempo è prezioso, che ogni giorno perduto 
è potenza d’ entusiasmo sprecata, angoscioso prolunga - 
mento d’ agonia, ei sente nell’ animo questo grido supre- 
mo che sorge dalle commosse moltitudini, questo im- 
peto rinnovato d’ azione, e asseconderà il moto ch’ es- 
so preparò e sanzionò colla feconda sua parola. Il Mini- 
stero ha contratto un debito sacro innanzi alla Toscana, 
innanzi all’ Italia, e lo adempirà. La legge elettorale; che 
il popolo invoca con insistente desiderio, sarà proposta 
da esso alle Camere, sarà fatta argomento di sollecita de- 
liberazione, | 

Rimane che le Camere l’ accolgano, che la votino 
sull’ istante, senza indugi, senza reticenze, come una di 
quelle leggi salvatrici, consacrate da un supremo pericolo. 
E le Camere, speriamo, non verran meno al mandato. 
L’ opposizione sarebbe in questo caso disfida alla volontà 
popolare, provocazione di anarchia e di dissoluzione. Nè 


le Camere vorrebber farsi strumento di disordine, e get- 


Id 
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LA COSTITUENTE 


TITABILAMNA 


tare alla moltitudine impaziente un rifiuto che potrebbe 
destare passioni funeste. No, la legge elettorale, primo at- 
to legislativo del rieletto parlamento , dev’ essere presen- 
tata, discussa e votata in un giorno solo, deve uscire dal 
tirocinio delle Camere bella di concetto popolare , come 
la parola stessa della Costituente, deve esser consegnata 
all’ aspettazione universale come promessa non inganne- 
vole di libertà. I rappresentanti della Toscana intendano 
la mecessità del momento, non ondeggino fra il culto del 


passato e lo sgomento d’ un ignoto avvenire; siano riso- 


lutamente italiani e democratici. Il popolo veglia alle so- 
glie del parlamento, custode geloso de’ suoi diritti, solle- 


| citatore indefesso dell’ opera dei suoi mandatarj; e mal 
tornerebbe tradirne i desiderj. Roma ha convocato i suoi , 


deputati pel giorno 5; per quel giorno la Toscana deve 


| aver mandato i proprii..Il tempo urge, gli avvenimenti 


c’ incalzano, l’Italia attende trepidando da Roma la pa- 
rola unificatrice che sospinga i suoi popoli alla guerra ; 
ogni indugio potrebbe costarle la salute. 

Nè basta che il parlamento voti la legge elettorale. 


. Colla Costituente i due stati, Romano e Toscano, sì uni- 


scono in un solcconcetto, accomunano aspirazioni e forze. 
Per essi incomincia già |’ unificazione, la coesione a cui 
tende |’ Italia. Bisogna adunque che i due Governi accet- 


. tino fin d' ora questo principio, che l’applichino alla 


loro esistenza individuale, che ne traggano l’ iniziazione 
al futuro ordinamento dell’ Italia. La Costituente stabili- 
sce solidarietà d’ interessi e di fini: che questa solidarietà 
sia base alle scambievoli relazioni dei due stati. Scom- 
pajano le invise linee doganali, s’ ordinino sopra un si- 
stema uniforme Îe nuove misure finanziere, siano con- 
cordi i futuri apparecchi d'armi ed armati; sia finalmente 
armonia di operazioni fra i due Governi, siccome è ar- 
monia d’ affetto e di volere fra i due popoli. 

A questo devono intendere sopra tutto le camere, a 
questo rivolgere il ministero le sollecitazioni e gli sforzi, 
Dal giorno in cui gli sguardi dei Toscani si fissano sul 
Campidoglio, i due popoli non formano più che una sola 
famiglia, non debbono esser divisi dalle antiche barriere. 
Siano tolti i primi impacci: la Costituente farà: poi il 
resto. Ma intanto i Romani troveranno nelle migliorate 
condizioni doganali nuova virtù di resistenza al passato; 
e Romani e Toscani cominceranno veramente a sentire 
nella vita comune la patria comune, 
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Già altra vo!ta abbiamo parlato dell’ imbarazzo in 
cui sì trovano le Finanze Toscane, e della necessità di por- 
tarvi un rimedio duraturo ed efficace; altra volta abbiamo 
fatto presentire per quali vie avremmo voluto s’ incam- 
minasse il Governo per raggiungere questo scopo. Ci è 
passato dinanzi il progetto Ministeriale, annunziato non 
come misura unica e indeclinabile, ma come la migliore 
che poteva esserne suggerita, ed a momenti attendiamo la 
discussione, che solleverà nei Consigli il progetto stesso, 
e noi però riserbandoci allora di fare un esame più mi- 
nuto e diligente della questione, non vogliamo per ora 
che far più nettamente rilevare per quale lato ci accostiamo, 
e per quale crediamo poter contraddire all’ opinione del 
Ministero. 

Dal breve esame dello stato e dei bisogni delle fi- 
nanze, che serve di preambolo al progetto di legge, rile- 
viamo che l’esercizio, del 1848 offre già un deficit di due 
milioni e mezzo; che quello del 49, il quale secondo il 
giudizio del precedente Ministero avrebbe portato un de- 
ficit di oltre 7 milioni, deve essere aggravato di altri 5 
milioni almeno, necessarii a riparare allo sbilancio passa- 
to, e a provvedere alle accresciute spese pel riordinamento 
delle milizie, per le modificazioni importanti operate nei 
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#Ministeri e nell’ Amministrazione, per il bisogno di ali- 


mentare e continuare i pubblici lavori. Il preventivo quindi 
del 49 annuncia un deficit almeno di £2 milioni, e a co- 
prirlo il Ministero non suggerisce che una via, e sotto de- 
terminate limitazioni. 

Un esame più profondo e più accurato avrebbe forse 
fatto conoscere, che alcuna riforma era possibile tanto nel- 
l’entrata, che nella spesa; che senza ricorrere adun genere 
d’imposizioni insolito, e affatto, come suol dirsi, radicale, 
senza togliere alcuno di que’ servigi utili che fanno vivere 
lo stato, qualche aumento e qualche riduzione poteva es- 
sere operata, senza per questo nè sconcertare il paese, nè 
gravitare su quelli colpiti da tali misure. Fu già da altri 
osservato a questo proposito, come forse si poteva alleviare 
il peso proporzionalmente enorme delle pensioni, come 
forse si potevano tassare altre sorgenti della produzione 
oltre la proprietà. fondaria, quali sono l’ industria e il 
commercio; por mano ad altre risorse, come ad esempio 
ad un aumento di tassa progressiva sulle successioni. As- 
secondando le idee in tale riguardo esposte da un altro 
distinto Giornale , non possiamo a meno di mettere in 
guardia contro i pericoli che accompagnano la progettata 
imposta diretta sui capitali mobili e fruttiferi, la quale 
non può consigliarsi che in quei paesi dove la proprietà 
fondiaria, essendo costituita sopra più solide basi, non su- 
bisce la preponderanza assoluta del capitale. Riconoscendo 
la giustizia del principio, valutiamo tutto il pericolo di una 
inconsiderata applicazione. Laddove la proprietà fondiaria 
è molto divisa, e liberamente trasmissibile , e aggravata 
da enormi ipoteche, ivi il capitale la domina a suo grado, 
e risentendosi alla menoma minaccia fa pesare su di quella 
le conseguenze de’ suoi terrori, Bastò in Francia la paura 
dell’introduzione di una simile imposta ‘per affrettare una 
immensa quantità di espropriazioni forzate, le quali cre- 
scendo nel numero avrebbero portato una compiuta rivo- 
luzione economica, se ben presto questo pensiero non fosse 
caduto a vuoto. Bisogna emancipare coll’introduzione delle 
grandi istituzioni di credito agricolo, e con altre provvi- 
denze, la terra dalla pesante tirannia del Capitale, prima 
di toccare alla sua estrema suscettibilità. 


Ad. ogni modo però l’ opinione di tutti è concorde su 
ciò, che queste misure adottate, sopra una qualunque pos- 
sibile proporzione, non varrebbero a riempire la lacuna 
che esiste nelle Finanze Toscane, e più che tutto a darci 
in mano una risorsa Importante anche per 1’ eventualità 
d’una guerra, che può rompere da un momento all’ altro, 
Fa d’uopo adunque valersi di mezzi straordinarii; — di 
quei mezzi. che solo possono essere legittimati da una 
grande necessità. 


La misura progettata dalla iniziativa Ministeriale si 
annunzia infatto come improntata di questo marchio della 
necessità, che sola è adatta a giustificarne {l' awdacia. 
Giustamente prevedendo l’ allarme che avrebbe gettato nel 
paese una proposizione di carta monetata, il progetto si 
appiglia ad una via più prudente, e proponendosi la ven- 
dita di 14 milioni di beni dello Stato pensa immediata- 
mente incassarne il valore coll’ emissione di altrettanti 
boni del Tesoro; aventi corso forzato, portanti frutto de! 
6 per cento, rimborsabili in proporzione e nel tempo in 
cui si farà la vendita, e al più tardi entro diciotto mesi. 
Una ipoteca speciale sui beni stessi dello Stato è accor- 
data a garanzia, e una Commissione speciale presiede 
alla emissione dei Boni così circondati di materiale e di 
morale sicurezza. I 

Notiamo schiettamente i vantaggi e gi’ inconvenienti 
che offre la proposizione dell’ onorevole. ministro delle 
Finanze : | 
Il pensiero di un’ alienazione dei beni dello Stato è 
suggerito dalla necessità non solo, ma anche dai principi 


LO 


di una savia Economia, e di una prudente Amministra. 
zione. Ognuno sa che ‘cattivo intraprenditore d’ industrie 
sia lo Stato, e come sempre spenderidio molto, rieavi 
pochissimo fratto. 

Conforme ai consigli della scienza e della esperienza 
è la graduata alienazione, per non invilire il prezzo di 
tutti ‘gli altri fondi con un offerta così stracopiosa, e per 
non porsi alla discrezione dell’ avidità dei Capitalisti spe- 
culatori. A 

Eccellente 1’ idea di vincolare con speciale ipoteca i 
beni destinati alla alienazione, onde, offerendo una gua- 
rentigia riconosciuta da tutti come solidissima, indisporre 
e allarmare meno il paese, mentre al tempo stesso si 
serbano integri i principii della giustizia. 

Riconoseiuti questi vantaggi, crediamo ravvisare per 
l’altra parte molti e gna viasion gl’ inconyanienti, e prima 
di tutto: 

La forzata Brno. e la facoltà di portare un 
frutto sono logicamente contradittorie ‘ed opposte: impe- 
rocchè la prima, dando alla carta di Credito le qualità e 
i privilegiì dell’ effettivo denaro, gli dà anche natural 
mente potenza di cavare il suo frutto dalla circolazione 
stessa. Giustizia dunque non vuole che i detentori di 
questi titoli di credito lucrino un doppio interesse; e 
neppure può credersi che il 6 per cento sia accordato 


per lo scopo di rendere più appetibili i boni stessi, impe- 


rocchè. il desiderio di rendergli più appetibili ripugna 
col carattere di forzata circolazione che si vuole ai me- 
desimi impressa, Questa contraddizione contiene un ger; 
me di impotenza da parte del Governo, una confessione 


di sfiducia sulla piena riuscita della forzata circolazione;, 


il qual sintomo di sfiducia e di impotenza può essere per 
sè solo cagion sufficiente di esito infelice, 


La forzata Circolazione influirà disastrosamente sulle 
specie metalliche, sia perchè queste temendo concam- 
biarsi con un effetto meno accreditato, improvvisamente 
scompaiono: sia perchè, anche in una migliore ipotesi di 
fiducia compiuta, aumentando la massa degli strumenti 


di cambio a disproporzione del bisogno, questi rispettiva- 


mente scemano di valore, e perciò il denaro eflettivo 
s’ incammina ai mercati esteri, dove si trova in. migliori 
condizioni. 

La forzata Circolazione influirà disasfrosamente ‘ su 
tutti i cambii, e su tutti i rapporti della vita interna 
dellò Stato, introducendo questo nuovo elemento, di cui 
non tutti forse vorranno egualmente la realtà e la solidità: 
in questo caso il minor male, a cui si va incontro, è una 
momentanea sospensione di moto in tutte le arterie della 
vita sociale, 

Una seconda influenza disastrosa sovra i rapporti dei 
valori dobbiamo temerla per la minaccia, che il progetto 
ministeriale ci fa pender sul capo, della vendita di una 
data quantità di beni entro un dato termine prefisso. La 
quantità forse non è enorme: ma la sola certezza, che il 
Governo dovrà pur disfarsene, previamente introduce un 
alterazione nei valori delle. terre, e uno sconcerto mo- 
mentaneo nei rapporti del proprietario coll’ agricoltore, 
e col Capitalista. Il Governo, dopo aver offerta la garan- 
zia dell'ipoteca speciale, è stato mirabilmente sollecito 
nel promettere ilrimborso, più sollecito di quello che 
le previsioni ordinarie, e la ordinaria prudenza gli 


avrebbero dovuto suggerire prima di ‘assumersi un tale 


impegno. 

*» Da quanto abbiam detto, noi, favorevoli alle intenz io- 
ni del. Ministero, non lo siamo altrettanto alle misure da 
lui suggerite per conseguirne la realizzazione, Forsechè 
ci rifiuteremmo ai mezzi energici, alle vie risolute ? 
Forsechè siamo disposti a spaventarci ad ognì difficoltà 
che insorga, a desistere da una meta sublime, per mancan- 
za di coraggio a volerla raggiungere? Noi abbiamo più 
volte detto: la salute della Patria innanzi a tutto; i gran- 
di sforzi salvano le grandi cause, e come ora, sempre 
lo ripeteremo. © 

Ma dove ci si offre una via più sicura e più ragio- 
nevole ci sia permesso accordarle îa preferenza. La pa- 
rola fu messa innanzi da altri, e più che da tutto fu 
messa innanzi dall’ esperienza : anzi che introdurre una 
forzata circolazione di boni, avessero pure la più gran 
solidità che mai immaginar si possa, noi preferiremmo 
sempre l’ idea del prestito forzato. 

Il prestito forzato distribuito sopra i più noti ricchi 
proprietari e capitalisti, assicurato con tutte Je garanzie, 
che si offrono peri boni, rimborsabile in proporzione 


» 


LA COSTITUENTE 


della graduale, e indeterminatamente progressiva vendita 
dei beni dello Stato, ci sembra misura meno pericolosa, 


‘ meno ingiusta, e quindi meno grave, 


Trasvoliamo qui a più larghe idee di Instituzioni dî 
pubblico Gredito, di fondazione di una Banca Nazionale: 
noi siamo îpcalzati dall’ urgenza , e la fortuna, che forse 
matura l’ unificazione d’ Italia ci prepara a svolgerle so- 
pra una base più vasta, e con un concetto più generoso, 
Restringiamoci per ora alla nostra proposizione. 

Il prestito forzoso, così combinato, non ha nessun ca- 
rattere odioso, di spoliazione arbitraria e ineguale dei 
cittadini, ma-piuttosto debbe considerarsi come un’ anti- 
cipazione domandata ai detentori dei capitali, a cui terrà 
dietro indubbiamente il rimborso. È più facile forzare 
una borsa notoriamente pingue, che forzare la circola- 
zione, fenomeno complesso , sfuggevole e molteplice co- 
me la vita sociale. Nel primo caso il danno è noto e defì- 
nito, nel secondo è incerto, oscillante, sospeso sul capo 
di tutti, e quindi per ciò solo a mille doppi accresciuto. 


.I contribuenti al prestito forzoso possono rimborsarsi an- 


che subito della propria quota dando corso ai loro titoli 
di credito, i quali avrebbero a presso a poco carattere e 
valore di uva cambiale « lontana scadenza, e avrebbero 
sulla cambiale il vantaggio di essere portatori di frutto. 
La circolazione non potrebbe rigurgitare di questi effetti, 
perchè misurata sarebbe la loro quantità sulla fiducia, e 
sul bisogno, nè mai potrebbero cadere al di sotto del pa- 
ri per la vicina certezza dell’immancabile loro realizza- 


zione. Anche il Piemonte adottò il prestito forzato, e ne 


riportò gravissime recriminazioni, ma sono dovute agli 
interessi egoistici feriti, e alla diffidenza politica sulla 
destinazione delle somme, più che a profonda perturba- 
zione del commercio e delle contrattazioni sociali. E la 
Toscana ha da temer assai meno: essa offre uua forte ga- 
ranzia, quella de’ suoi beni; qui non è una domanda dello 
Stato appoggiata al proprio credito, ma una semplice an- 
ticipazione che riposa sopra una realtà. — Conchiudiamo 
colle intenzioni espresse dal Ministero, il quale dopo aver 
esposto il suo Progetto, dichiarava di esser disposto ad 
accettare qualunque miglior consiglio, da qualunque vo- 
lesse prendere |’ iniziativa, e attendiamo noi pure con 
impazienza, che la luce scaturisca più viva dall’ urto in- 
telligente della discussione. 


= e SORTA nn 


Il proelama che pubblichiamo, tal quale è stampa- 
to nella Gazzetta di Milano del 47 gennaio, è un nuovo 
tratto della perfida politica austriaca, ipocrita? come sem- 
pre, e corruttrice profonda delle coscienze. Radetzky ha bi- 
sogno di raccogliere voti di adesione e di simpatia all’Austria 
e si studia con ogni mezzo di distruggere la solenne prote- 
sta che emana -dall’ ostile e dignitoso silenzio di tutto il po- 
polo Lombardo-Veneto. Polehè non giovarono gl’ inviti e le 
minaccie a raccogliere i deputati da mandarsi a Kremsier, 
poichè le Congregazioni provinciali, in espiazione delle vecchie 
viltà, pronunciarono quasi tutte il magnanimo rifiuto, il Com, 


— missario Imperiale si volge alle passioni più abbiette ed alle 


angustie ed ai patimenti del popolo, e su questi spera far 
mercato. di voti e di omaggi. Il proclama, che qui riprodu- 
ciamo, è un modello di astuzia volpina e di scelleratezza; ha 
l’aria di promettere senza nulla offrire ,- adesca con vaghe 
speranze gli avidi e i necessitosi,.@ gli attira , senza loro 
saputa, a far atto di apostasia al Joro titolo d'Italiani. Il Com. 


missario imperiale invita i danneggiatt dalla guerra d’insur- 


rezione a presentare il valore dei loro danni, non dice che 
saran loro compensati, ma dice che si avrà REID, a quei 
petenti soltanto, che non hanno preso parte all’ insurrezione. 
Così senza arrischiare una promessa, che, magtenuta anche, 
sarebbe una derisione dal momento che Radetzky séguita a 
spogliare; il Commissario spera di trovare o nella fame dei 
miserabili o nell’ avarizia dei proprietarj una molla che li 
spinga a dichiararsi avversi all’insurrezione. E queste dichia- 
razioni piglierebbero poi proporzioni gigantesche nelle sue 
mani, e servirebbero di pEnIeNO alle pretese dell'Austria in 
faccia alla diplomazia. 

Siam persuasi che i nostri fratelli gementi sotto l’op- 
pressione austriaca s’avvedranno dell’astuto tranello; o che 
il popolo, che ha mostrato finora così sublime dignità di.do- 


Jore, non deturperà neppur d’una macchia fa swa nobile alte- 


rezza, Noi non dubitiamo che il silenzio risponderà al per- 
fido appello del Commissario imperiale. Quand’anehe non si 
mostrasse in esso palesemente l’ inganno, quand’anche vera. 
mente l’Austriaco pensasse a compensare i danni della guer- 
ra, il popolo lombardo, forte del suo nome italiano, limo- 
sinerà l’ultimo pane al fratello, sopporterà paziente gli stenti, 
ma non istenderà mai supplichevole ta mano al suo carne- 
fice, non accetterà mai un dono gettatogli a prezzo d’ una 
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EPMPDETT 


(Anno I, 


viltà. Se alcuno osasse farlo, il biasimo dell'intero popolo ri- 
cadrebbe sopra di lui, 


1. DELEGAZIONE PROVINCIALE DI MILANO” 
i Avviso. 


In esecuzione della Circolare 14 corrente mese N. 4459, 
P. L. di S. E. il signor conte di Montecuccoli , Commissario 
Imperiale plenipotenziario , si porta a pubblica notizia , che 
il Ministro dell’ Interno, in data 20 p. p. dicembre N. 12344, 
ha ordinato di rilevare i danni derivati ‘alla proprietà privata 
dalla guerra mossa dal re di Sardegna contro l’Austriaco. 
Questi danni possono ridursi in due categorie; in quelli cioè 
che derivarono direttamente ed immediatamente dalla guer- 
ra colla Sardegna, ed in quelli che invece furono inferti ai 
privati in effetto dell’ insurrezione interna nei Tegno Lom- 
bardo-Veneto. 

Essendo la Delegazione invitata ad attivare con Tutta. 
sollecitudine le pratiche necessarie onde rilevare in via ap- 
prossimativa , con metodo sommario , 1’ entità dei danni so- 
vraccennati, dispone che abbiano a raccogliersi nei Comuni, 
dove comparvero truppe ed uffiziali piemontesi, le denunzie 
dettagliate dei singoli danneggiati, colla dichiarazione in 
calce dell’ Autorità Comunale, che attesti della verità del- 
l'esposizione, e rettifichi, ove occorresse, i valori esposti. 

Lo stesso metodo si osserverà MRC ai danni della 
suddetta seconda categoria. 

. In tali insinuazioni non dovranno comprendersi quelli 
dipendenti dagl’incendj già rilevati dall’ apposita Commis- 
sione. 

I Canali Distrettuali dovranno accompagnare que- 
ste denunzie in separate serie, ma con un solo rapporto, che 
pervenga alla Regia Delegazione al più tardi pel giorno 28 
corrente gennaio, e dovranno dare le opportune informazioni 
sull’attendibilità d’ogni denunzia, anche in riguardo alle per- 
sone dei petenti, i quali, giusta le condizicni poste dal Mi- 
nistero, non debbono aver preso parte all’insurrezione, 

Milano, 15 gennaio 1849. 

Il Dirigente, G. Guarra. 
I Il Segretario, Dott. A, Guasconi. 


-—— 


ATTI DELL'ASSOCIAZIONE 


PER LA 


COSTITUENTE ITALIANA. 


so i 


RI 1 Comitato Centrale della Associaziome nazionale 


per la Costituente Italiana, 


ni Comitati figliali ed ai Circoli popolari 
di WPiemonte e Liguria. 

“Roma, Ja Città ove i decreti della Provvidenza posero, 
come nel cuore, la pace eterna dei destini d’Italia, ba ri- 
presa la sua missione: il sepolcro în cui gemeva soffocato il 
Genio della nazione, fu scoperchiato dalla leva del popolo : 
la COSTITUENTE NAZIONALE è convocata in Roma. 

Abitanti della Liguria e del Piemonte, Circoli popolari 
di Genova, Torino e delle altre città, ora sta a voi il pro- 
vare che in cima di tutti i vostri pensieri fu sempre quello - 
di dar vita all'Italia. $ 

Voi non vorrete al certo che i vostri fratelli v' accusino 
di ritrosia o di lentezza nel rendervi al solenne invito. 

La Nazione, questo sospiro di molti secoli, esisterà 
fra quindici giorni, nella sua Rappresentanza, al VIDE 
doglio. 

Spetta. a. Voi il significare efficacemente, nella forte 
maestà di popolo determinato, al vostro Governo, che vo- 
lete radunati ad urgenza i Collegi elettorali per la nomina 
de’ vostri Deputati alla Costituente, con suffragio universale, 
e con mandato senza limiti, È 

Troppo fu differita | Assemblea italiana da meschine 
esigenze di limitazioni premesse, di accordi Governativi, di 
malintesi interessi frazionarii, odiosi, ripudiati dai popoli. 
Alle pedanterie politiche prepongasi finalmente il “semplice e 
chiaro volere della intera Nazione. 

Yoi non dovete permettere che sia posto in discussione 
se abbiansi, 0 no, a spedire Rappresentanti alla Assemblea 
nazionale, nè se sia da limitarsi il mandato, nè se da prefe- 
rire il voto diretto all’ indiretto; nè soprattutto se s'abbia a 
rubare il tempo alla guerrà ed al popolo per darlo alle ciarle, 
quando è intimato l'adempimento d’un dovere sacro per tutti gli 
Italiani. Prosieguano le vostre Camere il loro parziale lavo- 
rìo; ma intanto il popolo paghi il suo debito all’ Italia. Ab- 


«biamo scontato a caro prezzo il peccato d’Idolatria delle 


forme legali: i mali d’Italia sono arrivati a quel punto. 
estremo, ove ben è indurato chi non rigetta i sofismi, e non 
obbedisce alla legge del cuore. 

Italia! È già un anno che assordiamo il mondo con 
questo grido; e tuttora le altre Nazioni cercano il Capo, la 


Rappresentanza d’Italia, e nol trovano. 


Che vale il dirci Italiani se permettiamo ai ‘Governi di 


allontanare Ì' effettuazione della nostra nazionalità con rin- 
giovanite menzogne di accomodamenti DAIaII e di legalità 
legulea? 

A te, 0 Genova, ciutà maestra d’ogni grande risoluzione, 


a te l'onore dell'esempio! Manda i in brevi parole al Governo: 


Ja dichiarazione della tua volontà, .e del giorno in cui vuoi 
vederla adempita. 

Tutti i Circoli delle altre città imiteranno ii tuo esempio, 
ed intanto prepareranno le liste dei Candidati, istruiranno 
il popolo a bene usare del suo diritto, sgombreranno in 
tuite guise.la via alla rapida esecnzione. Quel popolo che fu 
deriso dormiente, rivendichi in faccia all’ Europa il suo onore 
improvvisando prodigiosamentè. la sua Assemblea ad un 
cenno di Roma, e questa potenza e concordia di volere lo 
renderà a un tratto rispettato e temuto là dove ora si ride 
di lui. 

Taccciano le cure private per pochi giorni; questo sia 
ora l’ affare di tutti; in questo sta la somma o ogni speranza, 
d’ogni bene futuro. 

A Voi anime devote al risorgimento della patria comune, 
non è d’uopo rammentare che bisogna rifarsi del tempo per- 
duto ; bensì voi lo ricorderete a coloro, che per ignavia, o per 
cecità non contarono i mesì spenti nell'inerzia e nella ver- 
sogna. I 
6 Firenze, 21 gennaio 1849. 

Pel Comitato Centrale 
G. Moprna. — P. Bonetti. — A. Morpini. — F. Zanetti. 


— BOLLETTINO ITALIANO. 


LOMBARDIA. 


Ancora una prova solennemente offerta all’Europa del pro- 
gresso delle simpatie per la dominazione Austriaca in Lom- 
bardia ci viene offerta dal Tenente-Maresciallo Haynau in un 
suo mite proclama, tutto imbevuto di cristiani sentimenti, 
e di eccellenti disposizioni a favore dei nostri fratelli Lom- 
bardì, Aggiungere commenti a questi atti è affatto inutile; la 
sincera brutalità che spira da essi ce ne dispensa. Più facile, 
e più utile forse sarebbe tirarne induzioni per l’ avvenire, 
e sarebbero quali il nostro cuore le desidera, e quali forse 
s’ affacciano tratto tratto alla paura dei Comandanti dell’ar- 
mata Austriaca. Dio feconderà i dolori, e ne trarrd argomento 
di nuova grandezza, e di nuova vendetta, 


— NOTIFICAZIONE 


Egli è un fatto comprovato dalle investigazioni prattoîie; che 
la recente diserzione,. la qualeva sempre più estendendosi, dei già 
disertori del reggimento' Haugwitz rientrati iu seguito al perdono 
generale, è indotta principalmente dalle insinuazioni dei loro pa- 
renti ed amici, i quali dal canto lorò sono a ciò eccitati da ma- 
levoli ed ingannevoli dicerie d’ogni maniera che loro danno ad 
intendere i male intenzionati: ed è pure cosa di fatto che cotali 
disertori si trattengono nel. circondario dei Comuni, e che anzi 
vengono da questi sussidiali. 

Allo scopo di porre possibilmente un argine a questo proce- 
dere ostile, il quale nella maggior parte dei comuni non può dai 
comuni ignorarsi, si fa noto ‘colla presente, che quel comune, nel 
cui territorio trovasi il disertore, qualora non avesse a consegnare 
il medesimo entro il termine che gli verrà fissato, dovrà pagare 
la muita di austr. lire 500. 


Nelle stesse pene incorrerà pnre quel comune in cui venga. 


colto il disertore in qualsiasi altro modo, e questi depongo d’ es- 
sersi trattenuto in esso comune senza essere stato dal medesimo 
notificato e consegnato. 

La famiglia di un tal disertore, dovrà inoltre fornire al detto 
reggimento un altro individuo idoneo preso dal seno della mede- 
sima, e quando questo non vi fosse, dovrà provvedere il comune 
per la presentazione di un altro soggetto da prendersi dal Co- 
mune stesso, il quale rimarrà presso il reggimento qual supplente 
del disertore fino a che quest’ultimo sarà ricondotto ad esso reg- 


gimento. Qualora il disertore avesse asportato, in questà rinno- 


vata di lui evasione, effetti. di montura ovvero d’arinatura, il Co- 
mune rispettivo dovrà pure -prestarne l’indennizzo, giusta l'ordine 
che al medesimo sarà per pervenire. i 

Quel comune, il quale cinqne giorni dopo che gli sarà stata 
partecipata la reîativa condanna, non avrà versato la multa che 
si sarà tirata addosso nella maniera suindicata, ovvero il rimborso 
presso il commissariato distrettuale; cui appartiene per l’ulteriore 
Irasmissione all’I, R. Comando del 3° corpo d’armata, sarà punito 
col doppio importo della multa stessa, e verrà inoltre colà spedito 
un corrispondente distaccamento di truppa per l’esecuzione, il 
quale vi si tratterrà a spese del Comune e con l'aggiunta di una 
lira aust, per soldato al giorno, fino a che la somma di detta 
multa sarà soddisfatta. 

Per quei Comuni, per i quali persistendo pella renitenza da- 
ranno a conoscere con ciò la continua loro disposizione ostile 
verrà proceduto contro di joro ad altre più severe misure militari. 

La presente notificazione dovrà essere letta in ciascun Co- 
mune dal parroco al pubblico raccolto nella chiesa, per tre gior- 
ui, fra i quali dovrà cadere una domenica; e dovrà inoltre essere 
affissa al locale del Comune e partecipata dalla Deputazione co- 
munale-a quella famiglia in ispecie, alla quale frpaota I uno 
0 l’altro dei disertori. 

Brescia, 13 gennaio 1849. 
| DI R. Comandante. di HI Corpo d'Arinala 
Tenente-n.aresciallo HAYNAU, 


_ PIEMONTE. — | 
ALESSANDRIA, 15 genn. — Tutta Ja milizia stanziata 
in questa città uscì in questo giorno per una passeggiata mi- 


litare. Lo spettacolo che porse fu imponente, e gran parte. 


i. LAS GOSTITUENTE, 

dei cittadini la seguivano ad ammirarla, Dopo. molte e ben 
eseguite evoluzioni, la truppa si radunò nella corte della villa 
Marengo, e sfilò in quadrato davanti alla statua di Napoleo- 
ne. Ivi il capo-legione tenne un breve ed energico discorso, 
poi fu imbandita a sue spese una colezione ai soldati. Sal 
finire giunse .il drappello dei polacchi dà parecchi mesi 
aquartierato in Alessandria, e la loro comparsa eccitò più 
fragorosi i viva alla libertà ed alla indipendenza ed alla na- 
zione polacca ed ungherese. — Il 17 altra passeggiata mili- 
tare dei bersaglieri condotti da Manara. — Una commissione 
di fortificazione e di difesa per la piazza e cittadella d’ Ales- 
sandria venne or ora istituita: essa lavora indefessamente e 
tra breve la metterà in istato di resistere a qualsiasi esercito 
anche del doppio più numeroso dell’ austriaco. 

— 418 gennaio. — Leggiamo nell’ Avvenire giornale - 
di questa città, come ad Asti siasi celebrato il 17 il cente. 
nario della nascita di Vittorio Alfieri. La popolazione di 
Asti, convenuta festeggiante alla casa di quel grande Italiano, 
onorò con solenne esultanza in quel nome una gleria non 
peritura del pensiero italiano, V incarnazione di quel prin- 
cipio di libertà che ora va portando i suoi frutti. La festa fu 
splendida, pari alla circostanza ; la lapide che fu posta nella 
stanza, ove nacque il sommo tragico, starà monumento di 
perenne ricordanza alle generazioni future, 

GENOVA, 19. — Gli studenti dell’ Università di Genova 
hanno futto una petizione al Ministero, perchè sia esteso 
anche a loro il beneficio dei Circolo e battaglione universi- 
tario stato accordato agli studenti dell’ Università di Torino. 
La sera del 17 furono convocati gli studenti nell’ Università 
per eleggere fra Joro la deputazione che presentasse la pe- 
tizione al ministro Buffa, 
dell’ istruzion pubblica. Buffa accoglieva con cortesi parole 
la Deputazione composta di quattro studenti , prometteva di 
scriverne immediatamente al ministro Cadorna, e confor- 
tavagli dicendo non dubitare che il loro desiderio sarebbe* 


‘stato soddisfatto, non potendo accadere che fosse negato 


all’ Università di Genova quello che era stato accordato 
all’ Università di Torino. 

SANREMO, 18. — Scrivono da Mentone al Ligure Po- 
polare la relazione di una festa datasi in quella città dagli 
uffiziali della guarnigione sarda allo scopo di celebrare e 
rannodare i vincoli d’ affetto e di fratellanza tra quella po- 
polazione e la piemontese. L’ unione avvenuta di quella 
città e di Roccabruna col Piemonte, i voti al ministero de- 


mocratico , all’ Italia, furono gli argomenti degli evviva, e dei 


brindisi, Il Principe Florestano di Monaco, già principe an- 
che di Mentone, e di Roccabruna, udì dalla solitaria sua 
corte l’annunzio di quella festa, e protestò per impedirla , 
e protestò di nuovo dopochè ebbe avuto luogo. Il gene- 


rale Denina, luogotenente delle armi del Piemonte, rispose 


colla dignità che si conveniva a quella protesta. La relazione 
di quella festa termina com un paragrafo ehe riguarda la fu- 
sione di Mentone e Roccabruna col Piemonte, e che noi 
raccomandiamo particolarmonte alla meditazione dei fusio- 
nisti lombardo-veneti: 


— IHPrincipe di Monaco non ha sin qui deposto lo strano pen- 
siero di ripigliare Mentone e Roccabruna. Le sue speranze son 
mantenute dal vedere che l’ annessione definitiva di questi paesi 
al Piemonte non si pronuncia mai, Lo stato attuale dei medesimi 
in realtà è una vera anomalia, non son città libere non'son sarde, 
L’ ottimo cav. Vigliani Commissario straordinario del Re capisce 
che non può più prolungarsi, e profondo conoscitore degli uomini 


e delle cose, ed italianissimo di Mentone e di. cuore, scrisse già 


più volte per farle cessare, e tutti ora nutrono la più viva fiducia 
che l’ attuale Ministero che ha per capo l’ iniziatore dell’ Italiano 
risorgimento, esaudirà ì voti dei buoni Mentonesi e Roccabru- 


nesk (Lig. Pop.) 
TOSCANA, 

FIRENZE, 20. — Si legge nell’Alba;. 

Deplorabili fatti mossi dal più vile egoismo e da quella diso- 
nesta avidità di guadagni che specula sulle condizioni della pa- 
tria, quasichè si trattasse di una merce venale, hanno avuto 
luogo in Toscana in questi ultimi giorni. 

Noi crediamo debito sacro della libera stampa periodica di 


palesare queste basse e tupide speculazioni al tribunale supremo 
della pubblica opinione, a quel Giudice inappellabile che sa di- 


stinguere l'innocente dal reo, e sa confondere e punire i tristi, 


‘che non rifuggono dal cercar lucro anche nei momenti supremi 
© solenni in cui stanno per decidersi le sorti della patria comu- 


ne, e che speculano sugli affetti, sui sentimenti e sull’avvenire 
dol loro paese. 

Mentre il progetto di finanze AE al Parlamento dile- 
guava in un subito i mal concepiti timori e le vaghe inquietudini 
che il sospetto della possibile emissione della carta monetata aveva 
provocati in Toscana, mentre i provyedimenti proposti dal Mini- 

stero gli cattivavano l’applauso dei più e ristabilivano la vacil- 
lanfe fiducia del paese, alcuni speculatori si studiavano con ogni 
mezzo di spargere nuovaruente in Livorno un infondato mal umo- 


re, una diffidenza irragionevole, un’ inquietudine mal giustificata, 


e di rendere, se non Impossibili, almeno assai più difficili i prov- 


vedimenti proposti dal Governo per sopperire agli urgenti bisogni . 


dell’erario Toscano, per ristaurare gli ordini delle nostre milizie 
e per prepararsi al fausto momento della rinnovata guerra d’ in- 
dipendenza, 

E questi avidi speculatori erano capitalisti, banchieri e com- 
mercianti di Livorno, ma soprattutto, e questo sia detto in onore 
dei nostri concittadini, appartenevano ad alcune case siraniere, 
che, venule in Livorno a far lucro, avevano goduta l'ospitalità 


| pia terra toscana e vi avevano fondata la loro fortuna. 


il quale la trasmettesse al ministro , 


Per accrescere la diffidenza e prepararsi una sorgente d’ino- 
nesti guadagni, incominciarono dall’inviare alla Banca un gran 
numero di cambiali per una somma ingente, affine di seontarle 
contro moneta sonante. E dopo avere estorto per {al modo alla 
Banca una considerevole somma ed averla isviata dal corso or- 
dinario delle sue operazioni, presentarono inaspettatamente alla 
Banca medesima tutti quei fogli di zecca di cui erano possessori, 
perchè fossero cambiati in altrettanti francesconi. 

La bonomia del Direttore della Banca che si prestava ad 
occhi ciechi a queste capziose operazioni, tornò a seconda del loro 
tristi disegni*In breve ora la Banca, esausta di danaro, per le 
somme avanzate a quegli speculatori, si trovò nella dura necessità 
di sospendere le consuete sue operazioni. 

Di qui l'allarme del commercio di“Livorno, di qui l’impre- 
visto arrivo seguito ques’oggi in Firenze di alenni fra i principali 
negozianti di quella piazza, i quali, vista | impossibilità di sfo- 
gare i loro effetti a Livorno, lì recarono seco onde convertirli in 
effettivo nella capitale, sperando di non incontrarvi quelle diffi- 
coltà che avevano trovate in Livorno. Di qui finalmente l' au- 
mento improvviso ed incredibile dello sconto in Livornò, che 
giunse ieri, giorno di prrazioni bancarie, alla tassa Urararta del 
12 per cenlo. 

Di fronte a questi cupidi e sleali artifizi degli speculatori di 
Livorno, risalta doppiamente la nobile e disinteressata condotta 
dei banchieri di Firenze. 

I nostri banchieri, pieni di fiducia nel progetto finanziario 
presentato al Parlamento dal nostro Ministero, e non punto isco- 
raggiti dalla crisi della Banca di Livorno, non hanno avato alcuna 
diMlicoltà di scontare essi stessi quegli effetti che a Livorno non 
avevano trovato sfogo, e li scontarono alla tassa ordinaria del 5 
per cento. 


LIVORNO, 19. — In questa sera, nel locale del Circolo Na- 
zionale, ebbe luogo la prima adunanza dei Deputati di tutte le As- 
sociazioni politiche parroechiali della mostra città. — Eletti il Pre- 
sidente ed i Segretarj , fu proceduto all’appelio nominale dei con- 
venuti, e a lode del vero e ad onore dei nostri Concittadini, notia- 
mo come pressochè tutti sì fossero fatti serupoloso dovere di con- 
correre a disimpegnare il mandato che loro era stalo conferio, pel 
doppio scopo di creare un centro unificatore del voto di questa no- 
stra popolazione e di formare un Regolamento comune a tutte le 
Associazioni Parrocchiali , onde queste si movessero sempre conie 
membri di un corpo solo, e fosse allontanata per sempre la possi- 
bilità che gli eterni nemici d’Italia gettassero fra noi il seme della 
discordia o della divistone, 

La discussione procedè regolarmente nel concetto accennato; 
quindi fu proceduto alla nomina della Commissione di cinque mem- 
bri per Ja compilazione dello Statuto fondamentale, quale dallo 
spoglio delle schede segrele, resultò composto dei cittadini, S. De 
Benedetti, D. A. Mangini, Ab. Zacchi, D. G. Pensa, E. Arbib. 

Quest'Assemblea deliberò quindi di riunirsi domenica, 28 del 
corrente mese, per discutere un tale Statuto, che la nominata Com- 
missione ha l’obbligo di avere a quell’epoca redatto. 

— 20, — Un ordine del giorno del Comando Interno della 
Guardia Nazionale, invita tulti i militi ad essa appartenenti, a riu- 
nirsi domani alle ore 9 antimeridiane in Fortezza Nuova per una 
passeggiata militare. 

— La fusione in uno di tutti i Circoli di Livorno, è un fatto 
che dimostra evidentemente quanto il nostro Popolo senta il biso- 
gno di quella unione che sola può condurci alla indipendenza e alla 
libertà intiera. (Calambrone) è 


STATI ROMANI. 

ROMA, 19. —A Molti reclami furono presentati per ret. 
tifica degli Elenchi elettorali da due giorni esposti al pubbli- 
co. Buon segno! Sono circa 30,000 gli elettori aventi diritto 
a votare in Roma. Tutto annunzia un gran concorso alle ur- 
ne. Le parrocchie tutte furono ripartite in sei collegi 
ognì cosa sì mette molta precisione. 

Il Campidoglio è in riparazione, Vi stanno allestendo una 
gran sala per la Costituente Italiana. Probibilmentéè un pro-. 
clama governativo ne darà avviso. 

Roma vuole che la Guerra Italiana sia dichiarata dalla 
Costituente in Campidoglio. Allora si vincerà! | 


, e in 


————_—__—__É ————_——___——_—__ 


Il Comitato de Circoli Italiani residente lu Roma 
Ai Popoli Napoletami. 

Nel nuovo stadio di vita politica che la Providenza, 
pietosa alie sciagure Italiane, ci apre dinanzi: 
armonia di pensieri e di opere che preparano ’ emancipa- 
zione della patria diletta, un dolore ue sorge cupo dal’ a- 
nima, o fratelli, quando volgendo attorno lo sguardo mon vi 
troviamo a noi rimescolatì sulle vie dischiuse a salvezza , 
quando a voi tendendo l'orecchio non ascoltiatti 0 che pianto 
e suon di catene. 

E voi siete pure fra’ popoli della Penisola i più ag- 
guerriti nelle battaglie della libertà, le vostre provincie 
banno tutte un martrologio di vite generose spente sugli ql. 
tari della fede italiana : è da voi partì primo ; gli è appena 
un anno, il grido innovatore che, rispondendo siccome eco 
al grido Siciliano, di movimento in movimento ci. trasse a 
quest’ultima vigilia delle grandi giornate prefisse dai cieli 
alla nostra liberazione. E voi non dovete mancarci; voi 


dovete esser con noi — figli tutti che siamo d’ una madre 
sola. 


ln questa 


In nome di Dio e del Popolo vi chiediamo adunque di 
esserci compagni nel nuovo impeto italiano, di continuare 
l'opera sì gloriosamente per voi iniziata. 

E le milizie vostre, abbiam fede risponderanno con 
nobile entusiasmo all’ invito della nazione, 

Esse furono traviate: esse sono come voi italiane, son 
popolo; esse - iffrono la vergogna del vedersi. posposte alle 
truppe merc arie di Svizzera carézzate con triplice soldo da 
un Govern e rinnegava Ja sua fede politica. Ed esse sa- 


CI 


pranno rintegrarsi nella dignità d’ uomini e cittadini, sapran- 
no insegnare alle genti elvetiche 1° ignominia e il gastigo ser- 
bato ad uomini che dicendosi liberi si vendono alle tirannidi, 
Per tal guisa sarà pur chiaro all’ Italia e al mondo che se i 
militi Napoletani non poterono in maggior numero parteci- 
pare alla guerra d’ indipendenza fu perchè la si volle rimpic- 
colire nell’ egoismo degl’ interessi dinastici. Ma quando rac; 
cendasi una guerra intimata dalla nazione raccolta — guerra 
che sia di popoli e di principii, daranno essi le egregie pro- 
ve di valore, si mostreranno non degeneri dai fratelli loro 
che tanto sì distinsero neì piani di Lombardia e nella Ve- 
nezia. ” 

Intanto quasi raggio di sole in cielo deiotalo fra le mil- 
le oppressure che straziando |’ infelice Napoli udiamo un 
nuovo grido di sublime conforto, di vicina emancipazione. 
ripetete quel grido, o fratelli; fate echeggiare le città e le 
campagne: sta in esso la comune salute. Il VIVA LA COSTI. 
TUENTE ITALIANA che voi pronunziaste santamente animo. 
si fra le bajonette e gli sgherri, vi mostra a noi consorti 
nelle fatiche e nelle speranze: stringiamoci viemmeglio in 
quel concetto rigeneratore; sia desso per voi, come per noi, 
la vita, Ja forza che ne faccia gittar via Ja pietra sepolcrale 
che ci preme. Così si adempiranno per tutti le promesse del. 
l’ avvenire invocato; così procederemo concordi e trionfanti 
al conquisto di quel reggimento nazionale democratico che è 
porto finale ove soltanto possono riposare, fatti nazione , i 
popoli d’ ltalia. 

FILIPPO DE BONI presidente 
ATTO VANNUCCI Vice Presidente 
( sequono le firme ) 


Alla Commissione Provvisoria di Governo 
degli stati Komani 


il Comitato de’ Circoli Italiani. 

I beneficj di un Governo si misurano dall’ adempimento 
dei voti del popolo. E voi cittadini del Governo provvisorio, 
secondando i voti del popolo, proclamaste un fatto che è 
pietra angolare nel nuoyo edificio delle patrie libertà, un 


fatto che in sè accoglie il germe fecondo di quella vita che 


farà assider l’Italia, splendida di sagrificio e di gloria, nel 
consesso delle libere nazioni. 

La Costituente Italiana, noi vi dicemmo il dì 8 gennaio, 
è l’unica bandiera che può riunire tutti è popoli della Penisola, 
è l’unica che può guidarci al conquisto della nostra indipendenza 
e assicurare la nostra nazionalità. E voi innalzaste quella ban- 
diera, intorno ad essa invitaste i popoli fratelli delle provin- 

cie italiche orde stringersi nel comun patto : rispondeste 
“otto giorni dopo, quasì eco amoroso e fedele al potente ane- 
lito delle moltitudini che vi-era tradotto dalle nostre parole, 
che la Costituente invocata non avrà altrimenti il carattere di 
una parziale e locale rappresentanza, ma quella solidarietà 
maestosa e gigantesca che formano venticinque milioni d’ Iia- 
liani tutti uniti da un solo sentimento, quello di sviluppare în 
comune l’ era del grande risorgimento. 

La patria, cittadini del governo provvisorio, vi proclama 
per quest’ atto benemeriti della sua salute. 

La quale richiede che, assunta una volta l’ iniziativa dei 
sublimi propositi, ne curiate l’ attuazione con ogni mezzo, 
senza dar ascolto nè ai consigli della paura, nè alle insidie 
della ipocrisia. Così Dio e 2 Popolo proteggerà l’ opera vostra; 
e la storia — ricompensa non compra e duratura — saprà 
raccomandarla ai posteri. 

Roma, li 19 gennaio 1849. 


(Seguono le firme.) 

ROMA, 18. — In seguito della rinunzia del sig. Duca D. Lo- 
renzo Sforza al grado di Tenente Generale della Civica, la Com- 
missione provvisoria di Governo nomina provvisoriamente al sud- 
detto grado il sig. General Ferrari, Comandante della Divisione 
reduce da Venezia. 

Formano parte dello stato maggiore della Civica il General di 
Brigata Capo dello stato maggiore Pietro De Angelis, e il Tenente 
Colonnello Angelo Tiltoni. 

— Siamo assicurati che una Commissione sarà nominata per 
giudidare a norma delle leggi militari colpevoli di tradimento 
contro lo Stato. Questa Commissione è domandata dal voto uni- 
versale per distruggere le mene di coloro che tentassero di se- 
durre la nostra brava milizia, la quale peraltro si.rende di giorno 
in giorno più degna delle speranze che in lei ripone la patria. 

— Qualche foglio francese annunzia che si sta facendo a Parigi 
una questua solto il pretesto di sovvenire il Pontefice nei suoi bi- 
sogni. Ai bisogni del Pontefice sovviene ampiamente la lista civile 
che è pagata con tutta esattezza. Per non mentire in faccia all’Eu- 
ropa dovrebbe dirsi che quel danaro deve servire ad alimentare 


le ridicole congiure dei Zucchi, dei Zamboni e degli Antonelli. 
( Contemporaneo. ) 


— Risultanza della votazione preparatoria dell’ Assemblea del Po- 
‘polo Romano per la Costituente Romana e Italiana tenuta nel Teatro 
di Apollo la sera dci 18 del corrente gennaio. 


Siffatto elenco presenta i.nomi dei primi dodici Candidati se- 
condo il grado della maggioranza dei suffragi. 

Sturbinetti Avv. Francesco — Calandrelli Mag. Alessandro — 
Rosselli Ten. Colonnello Pietro — Masi Colonnello Luigi — Torre 
Maggiore Federico — Salvati Maggiore Luigi — Regnoli Avv. Ore- 
ste — Anlinorì Cap. Orazio — Narduccì Crespino — De Angelis Pie- 
tro — Ruvinetti Colonnello Angelo — Gabussi Avv. Giuseppe. 

Dalle Sale del Comitato Elettorale nel Palazzo Borromeo, li 18 


gennaio 1849. 
Il Presidente Avv. Gius, Gabussi 
Il Segretario Ab,Carlo Arduini 


LA COSTITUENTE. 


BOLOGNA, 49 genn, — Il comitato del circolo popola» 
re Bolognese ha proposti come canditati alla Costituente 
Romana per la città e provincia di Bologna i seguenti 24 in- 
dividui: 
Prof. Antonio Alessandrini, — D. Rinaldo Andreini. — Carlo 

Berti Pichat. — P- Ugo Bassi. — 2. Andrea Bovi. 

Colonello: Carlo Bignami. —- Collina D. Primo, — Prof. 

‘Quirico Filopanti. — P. Alessandro Gavazzi. — Gaetano 

Farnè, — Camillo Gaspari. — Cav. Francesco Nanni. 

Avv. Luigi Pianesi. — Avv. Francesco Vigozzi. — Avv. 

Federico Pescantini. — Carlo Rusconi. — Dott. Giacomo 

Rivellii — Francesco Rispoli. — Savelli D. Tito. — 

Luigi Scarani. — Avv. Giov. Venturini. — Giacomo Vigna 

dal Ferro. — Livio Zambeccari Colonnello. — Agamen- 

none D. Zappoli. 


REGNO DI NAPOLI. 


GAETA, 415. — Oggi una pretesa deputazione della città 
di Serna, negli Stati Romani, composta del Governatore Gu- 
glielmo Andrea e del facente funzioni da Gonfaloniere Anto- 
nio Fasci, si è presentata al Papa, per attestare i sensi di 
sudditanza e devozione di quella città allo Scomunicatore 
Pontefice. Questa gente che si assume |’ arbitrio di rappre- 
sentare il voler de’ cittadini senza interrogarli, e fa atto di 
ribellione alla sovranità popolare meriterebbe una esemplare 
punizione, 

NAPOLI, 15. — Un nuovo scompartimento dell’ Esercito 
in 3 corpi d’armata venne pubblicato. Il 4 corpo d’armato 
comandato dal Generale Principe di Laticano è composta 
di 5 divisioni ed e destinato per la Sicilia, 
Basilicata. Il 2 corpo d’armata, formato da due divisioni è 
destinato per gli Abruzzi le Puglie, i Principati, la Terra di 
Lavoro e di Molise e sarà comandato dal Generale conte Gio- 
vanni Statella. Il 5 corpo d’armata, di tre divisioni coman- 


dato dal General Massimo Selvazzi, è Jane alle altre 
Provincie, 


= 
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BOLLETTINO DELL’ ESTERO. 


GERMANIA. 


FRANCOFORTE, 12 gen. — I dibattimenti sulla quistione di 
escludere l’Austria dall'unione germanica continuano ed aumen- 
tano ogni giorno di vivacità e d’importanza. La sinistra che si è 
congiunta ai deputati contro la supremazia prussiana, la quale non 
può aver luogo senza aver vinto l’antagonismo austriaco, dichiara 
che la sua opposizione non è basata sopra predilezioni piuttosto per 
una dinastia che per un’altra, ma bensì sul principio che l’ Assem- 
blea, come rappresentante di tutta la Germania, può e vuole ella 
medesima determinare l’unione di tutti i popoli tedeschi, senza 
che sia permesso ai sovrani dei singoli stati il rifiutarsi ad una 
tale unione o prescrivere i modi di farla. Il principio abbracciato 
dai deputati della sinistra è giusto; ma si teme generalmente che il 
pretendere e attualmente Ja realizzazione completa sia impossibile; 
poichè il Congresso, avendo commesso di l’errore aiutare i principi a 
riconquistare il loro potere perduto nella rivoluzione di Marzo, non 
possiede ora la forza materiale di'costringerli ad una fusione nazio- 
nale, rinunziando ai loro interessi dinastici. In tal caso, il concetto 
dell'unione qual è presentato dalla Prussia non potrebbe effettuar- 
si, e l'opposizione della sinistra favorirebbe senza voierlo le inten- 
zioni dell'Austria, che non vuole a verun conto che la Germania 
sia una potenza formidabile, e che tende quindi ad impedire ogni 
concerto, per poi ricondurre, i singoli stati ad una semplice con- 
federazione quale esisteva prima di Marzo. 

— 13 genn. — Oggi succederà il voto definitivo sul program- 
ma di Gagern. Malgrado gli sforzi e la eloquenza della sinistra , 
sì vede generalmente che il programma sarà adottato. — Preve- 
dendo un simile risultato, 50 deputati austriaci hanno protestato 
che essi non abbandoneranno l'assemblea che dietro invito dei 
loro committenti, o costretti dalla forza. (Gazz, di Augusta.) 


UNGHERIA. 


Il Messaggiere della Transilvania conferma la notizia dell’ oc- 
cupazione fatta dagli Ungheresi della Transilvania settentrionale : 
«Dopo essere stati respinti il 18 Dicembre sotto, Catona, i Ma- 
» giari furono rinforzati dal generale Bem e penetrarono per Deès 
» Banfli-Hunnjade su due colonne in Transilvania. Le troppe 
» imperiali dovettero abbandonare Klausenburg, ed i Colonnelli 
» Jablonsky e- Urban si ritirarono a Bistritz. Nel combattimento 
» presso Esutza rimase ucciso il maggiore conte di Saint Quentin. 


» Gli è veramente a compiangersi l’ avvilimento che produs- 


sero questi sinistri avvenimenti. » (Gazz. di Trieste.) , 

Una tale confessione dei fogli austriaci dà motivo a credere 
che tutte le forze austriache furono messe fuori di combattimento 
per qualche tempo in Transilvania, e che Bem potrà, ‘dopo essersi 
con questo colpo vigoroso assicurate le spalle, portarsi sulla Theiss al 
soccorso dì Kossuth, Ci basti i far osservare che la colonna ma- 
giara entrata in Transilvania per Banfli-Hunnjade procedeva dal- 


l' ovest all’ est e veniva dai dintorni della fortezza di Gross-War-. 


dein. È questa una prova che i Magiari percortevano da padroni 
quella provincia, e sono quindi chimeriche le vittorie vantate da- 
gli Austriaci in quei dintorni. La colonna che entrò per Dèès si 
avanzò dal nord al sud venendo dell’ alla Theiss, contrada pura- 
mente magiara. Si rimarcherà che Bistritz, luogo ove si ritirarono 
gli Imperiali, è una città di confine, e che questi saranno co- 
stretti ad una difficile e disastrosa ritirata, se per le montagne 
vogliono guadagnare la Bukovina, o dovranno cercare un rifu- 
gio nella vicina Moldavia, In quest’ ultimo caso è a vedersi se i 
Russi che guardano i confini tra la Transilvania e la Moldavia 
violeranno la neutralità prestando ajato agli Austriaci restituendo 


così i buoni ufficj già resi nel 1830 dagli Imperiali ai corpi russi ‘ 


battuti e cacciati în Gallizia dall’ armata polacca. 
La Gazzelia d’ Augusta non s’ induce a confessare partilamente 


la Calabria e la . 


(Anno I-N° 23.) 


le sconfitte toccate agli Austriaci in Transilvania, ma le conferma 
però indirettamente, dipingendo a tetri colori gli orrori commessi 
dai Magiari in quelle contrade, 
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NOTIZIE DEL MATTINO, 


(22 Gennaio. ) 


FIRENZE, 22. — Ieri sera si tenne un Adunanza al Cir- 
colo, Popolare, alla quale intervenne anche Il pubblico in 
folla. Fu votato un indirizzo da presentarsi stamane al Gran 
Consiglio, invitandolo a sancire in Legge la volontà del po» 
polo per la immediata elezione a suffragio universale dei 
Deputati Toscani alla Costituente Italiana che si raduna in 
Roma, il 5 febbraio. L’ Indirizzo è energico e deve essere 
presentato .con tutta solennità. Il popolo fu invitato per sta- 
mattina alle 14 sulla Piazza del Gran Duca, per appoggiare 
colla sua presenza l’ Indirizzo da presentarsi. Alcuni Depu- 
tati, socii del Circolo, si sono offerti di vuotare presso il Gran ‘ 
Consiglio perchè la domanda del popolo sia accolta e di- 
scussa d’ urgenza. 

ROMA, 20.— A Ieri verso sera una cinquantina di sol- 
dati di linea, si recò in armi avanti il Ministero della guerra 
dov'è stanziato un corpo di Dragoni , e con grida sediziose 
l’invitavano a ribellione. L’ ufficiale dei Dragoni presentatosi 
coraggiosamente chiese chi fosse il capo loro. Fu risposto a 
schioppettate. Caddero due o tre feriti. Ma i Dragoni non si 


| intimidirono, ed esciti a cavallo accerchiarono ed arrestaro- 


no 28 di que’ sciagurati. Gli altri si diressero alle porte della 
Città e fuggirono. Si corse sulle loro traccie e stanotte ne. 
furono presi parecchi. Questo fatto potrà essere raccontato 
in diverso modo, e commentato nell’ interesse dei varii par- 
titi. Non mancheranno i giornali forestieri e il Risorgimento 
e il Tempo d’ annunziare che Roma è in aperta guerra civile 
e che il ritorno del rè-Papa è una necessità. Io vi posso 
assicurare dell’ opposto. Il fatto. di ieri sera deve considerar- 
si come un disperato tentativo della reazione, la quale non 
riescendo a tessere estese congiure, volle esperimentare la 
fortuna dell’ azzardo, e certo sperò che quella mano di sol- 
dati potesse di molto ingrossare al grido di viva Pio IX. 
L'esito decise fra le inique speranze , e l’ onore del trico: 
lore Italiano. Le truppe furono estremamente indignate di 
quel misfatto, e di concerto colla civica si posero in armi 
per vegliare all’ ordine pubblico. Intanto i colpevoli stanno 
innanzi ad una Commissione Militare che giudica in 24 ore 
e senza appello. Questa Commissione reclamata dal voto ge- 
nerale, e dall’ obbligo d’ impedire che pochi reprobi o sti- 
pendiati possano impedire la pacifica riunione della Costi- 
tuente, questa Commissione era stata nominata ieri stesso. 

Questo fatto di ieri sera è certo deplorabile dal ‘lato 
umanità; ma considerato politicamente, può se non altro con- 
fortarcì per la misura che ci somministra delle forze nemi-' 
che, e per la fiducia che inspira il continuo rinfrancarsi del- 
lo spirito pubblico, e l’ impegno che tutti prendono pel trion- 
fo della bnona causa. | 

Il Governo batte oramai una via più decisa. Sterbini 
vinto in tutte le sue ripugnanze giobertiane, cioè il mandato 
illimitato e il suffragio universale, resta col merito innegabile 
d’aver provveduto in tempi decisivi alla classe lavoriera e 
d’ aver coordinato l’ interesse erariale colle esigenze dei bi- 


sognosi. Mariani ministro di finanze, è uomo semplice e li- 


berale; è egli l’autore dell’ abolizione del dazio. Macinato. 

Muzzarelli (agli esteri), è Monsignore ma non sacerdote a. 
quanto dicono. Era dell’ opposizione anche sotto Gregorio e 

fu sempre perseguitato. Armellini, all’ interno, è l’anima del 

Governo, e ne è l’ uomo politico. Ha più di 70 anni, eppure 

è lui che ultimamente si decise per la via più energica. Si 

e poco contenti del Conte Campello alla guerra. 


Da Napoli notizie consolanti. In molti comuni furono 
rovesciate le urne destinate all'estrazione di nuovi coscritti. 
Dal 14 maggio in poi itre non è uscito che per mare. Si cre- 
de che per febbraio Je camere possano venire aperte. 

Domani 24 le nostre elezioni. Ma fino-a lunedì non par- 
te il corriere. » (Nostra Corrisp.)  . 


NOTIZIA RECENTISSIMA. | 

FIRENZE, 22. — In questo momento (ore 2) la 
Camera dei Deputati con voto unanime dichiarò d’urgenza 
la legge elettorale pei Deputati alla Costituente Italiana 
presentataledal presidente del Consiglio dei Ministri, sulle 
basi del suffraggio universale e diretto e dell’ ammissione 
all’eligibilità degli Italiani d’ ogni paese. Domani sarà 
votata insieme coll’altra legge sull’emissione dei boni del 
tesoro, dichiarata pure d’ urgenza. i 


-_ 


ANTONIO MorpINI, Direttore responsabile. 


All Ufficio della Distribuzione del Giornale LA COSTITUENTE 
in Piazza del Duomo N° 6243 trovasi vendibile: 


L’INNO NAZIONALE ITALIANO 


Poesia di GOFFREDO NANELI. 
MUSIGA DEL MAESTRO VERDI, 
al Prezzo di Toscane Lire 2. 
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Firenze, 2°? Gennaio. 


Oggi Firenze vide compiersi il primo atto dello sta- 
dio di vita nazionale, inaugurato al grido di Viva la Co- 
stituente Italiana. Già sin da jeri sera il Circolo Popo- 
lare fiorentino avea votato un indirizzo al Gran Consiglio, 
perchè venissero sollecitamente inviati alla Costituente 
Italiana a Roma i deputati della Toscana eletti a voto 
universale, e avea invitato il Popolo perchè si recasse 
stamane sulla Piazza ducale a dare colla sua presenza 
appoggio e forza a quell’ Indirizzo. E il Popolo rispose 
alla chiamata. Raccoltosi dinanzi alla Loggia dei Lanzi, 
scelse una deputazione per recare al Presidente del Gran 
Consiglio l’espressione del desiderio universale, emanò in 


entusiaste acclamazioni alla Costituente Italiana, at suf-. 


fragio universale, à Roma fattasi iniziatrice del movi- 
mento nazionale. I 
Aprivasi intanto la tornata del gran Consiglio, sotto 
la Presidenza di Vanni. Il ministro degli affari esteri , 
Montanelli, saliva la tribuna ed esponeva i precedenti 
e i motivi che l’ aveano indotto a proporre al Parlamento 
una legge per la nomina dei deputati Toscani alla Costi- 


tuente Italiana, Egli disse chenell’infelice esito della prima | 


campagna combattutasi in Lombardia per |’ Indipendenza 
Italiana erasi fatta evidente la necessità di collegare le 
forze tutte d’Italia , e che i Sovrani avevano intraprese 
delle trattative in ‘proposito. L’ attuale ministero, poichè 
venne dal voto Popolare messo alla testa del Governo 
Toscano, fu rimproverato d’ aver turbate le trattative per 
una Lega di federazione Italiana, col porrein mezzo la pro- 
posta della Costituente: ma quelle trattative erano trasci- 
nate in lungo e non riuscivano a nulla. Già quattro 


Progetti erano stati presentati; tre non miravano che alla 


conclusione d’ una semplice lega, temporanea, principe- 
sca: un quarto, proposto da Rosmini tendeva alla Fede- 


razione, ma veniva respinto dai Governi di Roma e di 


Torino, giacchè 1 Ministri Rossi e Pinelli escludevano af- 
fatto e la dieta centrale, e la elezione popolare per la 
scelta dei deputati: non era quindi possibile intendersi: 
non era possibile che da quelle lungaggini ne uscisse un 
Patto nazionale, che accontentasse i legittimi desiderj e le 
| suscettività del paese. Alla proposta d’ una Costituente 
inalberata dal Ministero Toscano, non può dunque nep- 
pur farsi l'accusa, per quanto sia leggiera, d’aver tolte 
le trattative per la Lega o federazione Italiana. 

La Costituente Italiana avea nella mente del Mini- 
stero che se ne fece banditore, due scopi. principali: di 
. porre il principio della Sovranità Nazionale, e di istituire 
un centro d’ azione ‘italiana; e due stadj: l’ uno di pre- 
parare, ordinare ed attuare i mezzi per la conquista del- 
l'Indipendenza, e l’ altro, che sfirebbe venuto dopo, di 
sciogliere i problemi d’ ordinamento nazionale. L’ idea, 
forte e possente, perchè scatarita dalle viscere stesse del 
popolo, e insegnata dalla dolorosa esperienza del passato, 


| veniva poco dopo accolta nel programma del ministero © 


Romano e Piemontese; veniva accolta in principio, ma 
dissentivasi quanto ai mezzi di attuazione, Le trattative 
in proposito col. Ministero Romano vennero interrotte 
dalle ultime vicende , @ duravano e durano tnttavia col 
Ministero Piemontese. Ma i tempi. maturano rapidamente, 
e se non si vuole essere sopraffatti e avanzati, bisogna 
alzarsi al livello delle pubbliche necessità, delle ragione- 
voli esigenze del popolo ; quindi il Ministero, udita la voce 
del popolo Italiano che s' alza da Roma, viene a proporre 
al Parlamento Toscano di sancire una legge per la imme- 
|. diata elezione dei deputati di questa provincia alla As- 
semblea Nazionale, E siccome i rappresentanti del po- 


n 
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TTABIAMA 


polo devono averne tutta la fiducia, così propone che | 


sieno eletti a suffragio universale diretto, che non abbia- 
no limite alcuno nel mandato altro che il volere dei loro 
rappresentati: e siccome anche nella Costituente non si 
rappresentano gli interessi municipali ma il solo interesse 
generale, siccome ivi bisogna scordarsi d’ essere Toscani 
per ricordarsi solo d’ essere Italiani, così propone che i 
rappresentanti da eleggersi in Toscana possano scegliersi 
fra i cittadini d’ ogni parte d'Italia, Un deputato per 
ogni cinquanta mila abitanti incirca, per non rendere di 
soverchio numérosa la Costituente, e perchè pur troppo 
non son molti gli uomini che possano e vogliano efficace- 
mente rappresentare il popolo Italiano a Roma. Il Mini- 


‘stero presenta una tal legge con profondo convincimento, 


I 


ma trepidando: giacchè vede che è giunto il tempo o di 
sorgere grandi e rispettati, o di precipitar d’ abisso in 
abissso sotto al giogo dell’ antica servitù. Se pari al con- 
cetto sarà la virtù cittadina, la potenza di sagrificio, una 
tal legge sarà la prima pietra dell’ edifizio nazionale, al- 
trimenti riescirà una vergogna di più al nome Italia no , 
alla Patria Italiana. 

Propone adunque una legge che stabilisca: 4. La 
Toscana manderà 37 Deputati all’ Assemblea Nazionale; 
2.° I deputati saranno eletti col suffragio universale di- 
retto: 3.° Sarà elettore ogni cittadino di 24 anni; che 
goda il pieno esercizio dei diritti civili: 4.° eleggibile ogni 
cittadino di 25 anni: 5.° ai deputati si darà una conve- 
niente indennizzazione: 6.° le forme dell’elezione e l'epoca 
verranno stabilite da apposita Legge. 

Questa legge veniva accolta con replicato applauso 
dalle affollate tribune, e dal Popolo che dalle Gallerie 
l’aveva ascoltata in religioso silenzio. Il Presidente, rista- 
bilita la calma, dava lettura della petizione del Circolo 
Popolare relativa alla elezione dei Deputati alla Costituente 
e proponeva per sollecitarne la spedizione che piuttosto 


che alla commissione delle Petizioni, venisse passata alle 


Sezioni che doveano occuparsi del Progetto di Legge mi- 
nisteriale, Il deputato Cionî sorgeva allora proponendo , 


che in vista dell’ urgenza, la lesge venisse discussa nella 


tornata di domani, e il Deputato Trinci ne appoggiava la 
proposta, onde potessero sollecitarsi le elezioni e aver 
modo, che pel 5 Febbraio assieme ai deputati dello stato 


. Romano anche quelli della Toscana si trovassero a Roma 


e così si desse vita immediatamente alla Costituente della 


| Nazione. Il Deputato Panattoni domandava perciò, che 


avuto riguardo alla semplicità e concisione del Progetto 
di legge, lo si dispensasse dalle formalità d’uso, e ve- 
nisse la sera medesima’ esaminato dalle Sezioni ; per es- 
sere nella tornata susseguente immediatamente discusso. 
La proposta fu accolta ad unanimità dal Gran,Consiglio, 
e veniva in conseguenza fissata a domani la discussione 
del Progetto di legge presentato dal Mipistero, 

Noi ci aspettavamo questo voto; Era tempo che il 


Cònsiglio Nazionale sì mettesse all’ unisono colla volontà 


manifesta, universale del popolo che dovrebbe rappre- 


sentare, Era tempo che si ricordasse che, eletto da una 


partè sola, e la minore della popolazigne, ha  biso- 
gno di avvicinarsi al popolo per far dimenticare il vizio 
che colpisce la sorgente de’ suoi poteri, che indebolisce 
la efficacia del suo mandato. Era tempo: perchè |’ atti- 


‘ tudine energica, risoluta della popolazione non poteva 


lasciar dubbio: 1’ opposizione irragionevole del Parla- 
mento a uni voto che è volontà decisa di tutti, avrebbe 
forse spinto il paese in una serie di convulsioni, nella 
via tanto paventata da esso, oltre il circolo del solenne 
progresso della pubblica opinione. 
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Fuori di Firenze le associazioni 
si fanno presso i principali 
librai, e gli uMeii postali, 0 
mandando il prezzo d’ asso- 
ciazione franco in Firenze al- 
I Amministrazione del Gior- 
nale, Piazza S. Gaetano, 4192. 

Si inseriscono annunzi a 50 cen- 
tesimi la linea. 

Le lettere non affrancate non 
si ricevono. 

Quanto risguarda la Redazione 
si diriga alla Direzione della 
Costituente Italiana. 

Lettere e Manoscritti non sa- 
ranno restituiti, 


LA SVIZZERA, 


Se v' ha uno spettacolo, sulla superficie conturbata 
d’ Europa, che ci colpisca di profondo dolore, quello si 
è della Svizzera, fatta inferiore, non solo al suo passa- 
to ed alla sua politica, ma a tutti i suoi doveri, alla 
sua dignità — obbediente e ligia come ancella atterrita 
ai cipigli di chi la minaccia, strepitando alle porte. Ine-. 
sorabilmente crudele verso una nobil parte della emi- 
grazione italica, essa rispinge senza pietà fuori dal seno 
che pure ha nome, al cospetto d’ Europa, di padre e 
tutore di libertà, i rifuggiti all’ ombra dell’ antico dirit- 
to d’asilo, stampato per secoli, con lettere d’ oro sulla 
sua storia. Curva alle ripetute petulanti ingiunzioni di 
Radetzky, sommessa ai rabbuffi della gente germanica e 
del suo vicario imperiale, in attitudine d° ostile egoismo 
verso l’Italia, di già ritentata, pel soffio di straniere 
congiure, dagli audaci frammenti del Sonderbund e del- 
la tenace aristocrazia, la Svizzera sembra aver perduta 
la memoranda energia , l’ orgoglioso e suscettivo senti- 
mento di sè stessa, l indomita fierezza che la guidò 
vittoriosa fra le tempeste europee, e la rese ammirabile, 
perfino nella sconfitta. Più infimo aspetto, più povera, 
più gretta o meschina politica non poteva essere assunta 
da un popolo, escito or ora con una materiale e morale 
conquista da una serie di rivoluzioni, ritemperatosi nel- 
la ricostituzione organica dello stato, dotato per la pri- 
ma volta d’ una rappresentanza centrale, secondo il di- 
ritto di proporzione e l’ universo suffragio. Nè la supre- 
ma autorità esecutiva e direttoriale della Confederazio- 
ne poteva emettere decreti e istruzioni che figurassero 
umilmente e crudelmente più in basso, al paragone dei 
precedenti governi. 

Come stà? come ‘avvenne? si addomandano stupe- 
fatti i popoli fratelli di tendenze e di idee. Qual sordi- 
do inaudito cangiamento è codesto? esclama l’Italia, ap- 
passionata fra tutti gli amici, ferita sopra tutti intima- 
mente nel cuore. E adirata nel giusto cordoglio, mentre 
raccoglie presso al grembo materno i dispersi suoi figli, 
le pronunzia di contro una sentenza, a cui non vorremmo 
titubando soscrivere, rispettosi ancora della libera contra- 
da, per l onore del nome svizzero. 

Noi non amiamo essere enumerati fra coloro i quali 
cullati ogri giorno dalle cieche illusioni, contano, ad ogni 
periodo di vita, un disinganno od una caduta. Cultori del - 
l’ideale che, secondo l'estrema formola filosofica, compren - 
de e matura la realtà, riguardiamo con occhio serutato- 
re al presente, non abbagliati da false Iuci, o trascinati 
ad intemperanti giudizj. Sereni e sicuri procediamo sul- 
le vie disegnate pei nitidi campi della ragione, non cu- 
ranti pur anco di rimandare le futili accuse o le ingiu- 
rie colà donde scoccano.. Ma nella nostra schiettezza 
confessiamo, che da ripetute impressioni ed indagini, 
fummo condotti a conchiudere molto severamente riguar- 
do alla Svizzera. 

Non ripudiamo il suo passato; e siaci questa scorta 
gloriosa di temperamento nell’analizzare il presente. Quivi 
nella notte dei tempi scoppiò tremendo l' anelito dì li- 
bertà, furono combattute le supreme battaglie in cui si 


| spuntarono contro i liberi petti di Elvezia le lancie dei 


cavalieri austriaci e borgognoni, e si atterrò per la prima 
volta nell’ Europa settentrionale il. feudalismo dalla mano 
di ferro. Il mondo non oblierà di leggeri quelle mirabili 
istorie e le stupende favole in cui si raccontamo e vengono 
simboleggiate le imprese d’ un popolo, ridesto ad un tratto, 
ingenuo e forte, nella lotta gigantesca , degna dell’ antica 
epopea. La Svizzera primitiva ha dato all'Europa, a’ suoi 


| circonvicini, il beneficio del fatto e quello dell esempio, 


Essa ha appoggiato la Francia nella sua lenta strada verso 


ca 


VP unità, Raccogliendo d'intorno a se più numerose schie- 
re, parte col giogo del dominio, parte assumendole con 
patto di libertà e di fratellanza, éssa pose il nucleo dello 
stato faturo. Perfino dalle sue conquiste è germogliata la 
libertà presente, e v' ha chi deve benedirle. Nella Sviz. 
zera trovarono asilo e terreno agli studi, 1 grandî martiri 
del pensiero, i precursori della civiltà. La riforma v' ebbe 


i suoi campioni, prima e dopo Lutero, e si diffuse presso 


alle porte dell’ Italia papale. Ed anche in tempi a noi più 
vicini, la Svizzera vinta in eroica soonfitta, sì meritò il 
rispetto di Napoleone che volle esserne di nome piuttosto 
moderatore. e protettore che tiranno, quello delle potenze 
coalizzate, arbitre nel 45 delle sorti europee che, impo- 
stole un legame illiberale e ristretto, le mantennero il suo 
territorio indipendente e neutrale. 


Dal quindici in poi fu nella Svizzera una agitazione 
diuturna, incessante, ondeggiante, a seconda. dei casi 
d’ Europa, contro il patto stipulato dal congresso di Vien- 
na, verso l’ unità e la democrazia. Costituire la. rappre- 
sentanza centrale sopra la dettagliata sovranità cantonale 
— rannodare le molteplici membra in un corpo federato 
sì, ma compatto —abbattere ne’ singoli stati le suprema- 
zie aristocratiche , 
aveano ereditato pretese e governo — sanzionare la. li- 
bertà e la eguaglianza di culto fra le diverse confessioni 
che si dividevano l’ impero dell’ anime, e sopratutto rat- 
tenere entro giusti limiti I’ audacia della chiesa cattolica 
sostenuta dalla influenza della corte romana, dagli ordini 
religiosi, e principalmente dai gesuiti e loro propaggini, 
fu l’opera progrediente e preparatoria d'un lungo syolger 
d’ anni, La rivoluzione francese del 30, le diede. un po- 
tentissimo impulso, fè progredire celeremente la: serie 
di riforme radicali delle costituzioni cantonali, e pose in 
trono la vera democrazia, la sovranità. popolare. La ri- 
forma del patto federale fu la bandiera intorno a cui ven- 
nero ad accentrarsi i partiti, a misurarsi, a combattersi, 
A poco a poco le voci favorevoli si accrescevano nella 
Dieta federale, alcuni Stati cattolici sì aggiungevano alle 
fila dei liberali protestanti, si pronunziava come una sen- 
tenza di interesse pubblico e di universale spettanza la 
espulsione dell’ ordine dei gesuiti da tutto il suolo della 
Confederazione, I'cattolici tenaci e dissidenti, gelosi della 
loro sovranità pericolante, 
nella lega separata dei 7 cantoni. Finalmente colla scon- 
fitta del Sonderbund, la vittoria si dichiarava splendida- 
mente per la riforma, e la libertà, 

La Storia del 47 rimarrà memorabilmente gloriosa 


nei fasti elvetici, Noi la seguimmo coi palpiti delia spe- . 


ranza, perocchè nell’ alba che allora incominciava a spun- 
tare per la causa italiana, riconoscevamo in ogni moto di 
libertà una vittoria nostra; e il popolo italiano, presen- 
tendo la solidarietà che lo congiungevya al movimento  li- 
berale europeo, circondava di voti e di simpatie la parte 
condannata dall’ idolo funesto, il pontefice, che soffiava 
pei gesuiti, nella guerra civile. Tutte le forze coalizzate 


d’ Europa, l’ Austria, la Prussia, la Baviera e gli altri. 


tiranni inferiori, trascinando con se la Francia di Luigi 
Filippo, le sovrastavano con minaccia d’intervenzione, fa- 
voreggiando apertamente il Sonderbund d’ armi, denari e 
capitani, sospingendolo con promesse dì più sicuro ap- 
poggio. Pure la Svizzera, poggiata sul suo buon dritto, 
non indietreggiò, non impaurì, e vinse, 


Da questa vittoria scaturì Io stato presente che 
s’ informa dalla nuova costituzione federale, tranquilla- 


mente preparata, sanzionata con voto pressochè unanime . 


dalle concordi popolazioni, e già da poche settimane ri- 
dotta completamente in azione, Quella vittoria, reale e 


luminoso trionfo generale della libertà sopra lo spirito di 


separatismo, d’ oscurantismo e d’ aristocrazia, accompa- 
gnatasi in breve ‘al fermento italiano ed alle gloriose gior- 
nate di Sicilia, diè l'ultimo crollo alla oscillante e cor- 
rotta monarchia di Luigi-Filippo. La Svizzera si era di- 


gnitosamente interdétta ogni manifestazione di gioia pel 


risultato di una guerra deplorata; come fatale necessità, 
tra fratelli — di lì a non molto il cannone di Losanna 
echeggiava, annuaziando come una festa nazionale ai con- 
federati la Repubblica francese. I 

Ma il liberalismo svizzero, pervenuto al punto su- 
premo ch'era in cima de’ suoi desiderj; 8" è arrestato; 0 
peggio, per non progredire, ha 'indietreggiato , s*è vili- 
peso. È strano a ‘Taccontarsi come ‘la Repubblica Elveti- 


ca temporeggiasse, anzì esitasse lungamente nel ricono- | 


scere la Repubblica Francese, —comé, ‘dopo un’ ora ‘di 


le oligarchie feudali e bancarie che 


resistevano , congiungendosi 
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entusiasmo suscitato dalla insurrezione di Milano , dopo 
le parole fraterne dell’ Ochsenbein che anelava discendere 


con 40,000 armati a’ misurarsi coll’ Austria” sui piani 
Lombardi, si.ribellasse ad ogni concorso, e abbandonasse. 

alle sole sue forze la democrazia Lombarda , sàgrificata | 
alla aristocrazia piemontese — come, dubitando iMproy= 


visamente dell’ Italia, della Francia e della Germania, 
ristretta 2° proprj interessi entro la cerchia montana , si 
ritraesse al tutto dal concento europeo. I nuovi fremiti di 
libertà, le convulsioni che agitavan Europa, non la tur- 
barono per un istante e caddero inutilmente sopra di essa, 
come i raggi del sole riflessi dalle nevi ghiacciate delle Alpi 
non si stemprano in mite calore per l’aere sottile. Discu- 
rando la Francia, contribuì a sconsigliarla dall’ azione e 


dal moto e partecipò alle stolte paure della Germania, E 


quando, fallita all’ Italia la sua prima campagna d’ indi - 
pendenza, i disastri della guerra rovesciarono sull’ invio- 
lato territerio le torme dei fuggiaschi chiedenti l’ asilo 
della libertà, la Svizzera, sommessa alle brutali ‘passioni 
dell’ Austria, tormentò, espulse i rifuggiti italiani, offese 


; mortalmente il Ticino nel suo sentimento iadetiala: lo 


sagrificò alla prepotenza di Radetzky, rinnegò l’ Italia, 
Il fatto più eminente, che risulta all’occhio dell’ os- 


servatore spassionato nella Svizzera attuale, è la tendenza 


, interessata ed egoistica della politica generale, e il di- 


seregamento delle sue nazionalità, La democrazia , condotta 
al potere dal suffragio universale e dalla nuova costitu- 
zione, ha raccolto, i difetti de’ snoi oppressori, ha abbrac- 


ciato un pregramma di crudo isolamento, respingendo la 


legge d’ ogni membro sociale di vivere per 1’ organismo 
comune. Alla neutralità dignitosa e superiore prepose la 
servile condiscendenza , a’ suoi diritti secolari @’ asilo, 
sacri per tutti i lati a qualunque partito, preferì la bassa 
obbedienza, le violenti espulsioni), le offese agli infelici 


| senza patria e senza tetto, sbalestrati dalla più miseran- 


da fra le sventure, Corrispose con sì bassa attitudine alle 
imposizioni di Germania e d’ Austria, da cancellare ogni 
ombra di rispetto, ogni prestigio di forza. 

Come, per tal maniera, le diverse famiglie nazionali 
che la compongono non si riscuoterebbero? Il Ticino, per 
sempre offeso nelle sue naturali affinità, dee rivolgersi 
con maggior affetto all’ Italia; i Cantoni francesi, attratti 
anch’ essi verso la Francia, Magicipattiai e l'Italia, con- 
sorella, devono concitarsi turbati. Troppo forte è il sen- 
timento che ha destato iu massa il Ticino alla volta di 
Como, al primo tocco della campana a stormo, ed ha con- 
dotto centinaia de’ suoi valorosi a militar per l’Italia, 
fino alle balze tirolesi ! Per quanto l’ autorità federale 
voglia sconfessarli è ripudiarli, gli intrepidi cacciatori di 
Vaud, non potranno dimenticarsi che, protetti da un pu- 
gno di bravi Lombardi, sagrificatisi alla loro ritirata , 
essi furono gli ultimi ad abbandonare gli onorati posti 
del Tonale. Intemerata e splendida vuol esser quella ban- 
diera che dee congiungere , solamente per la libertà, di- 
verse nazioni e diverse favelle. Un vincolo centrale che 
violi coll’ aggravio della maggioranza una sola suscetti - 


‘bilità nazionale, diventa per ciò saga Un peso, una ti - 


rannia. 

Questa tendenza politica previllente d’esoismo e di 
isolamento mira, come a tipo vagheggiato, alle condizioni 
degli stati dell’ America del Nord, La democrazia, aizzata 
in ciò dal feudalismo dell’ alta mercatura e della banca, 
sostenuta dalle passioni di possidenza e di ricchezza, te- 
naci e rilevanti in paese povero e montano, scarsamente 
alimentato «dall’agricoltura e dall’ industria, riveste facil- 
mente i caratteri e ì difetti della democrazia anglo-ame- 
ricana: cultura materiale assai diffusa, educazione pratica 
rivolta agli interessi, discreto ben essere generale, specu- 
lazione attiva, intraprendente ed ardita, adorazione de? 
vitello d’oro: assenza dei nobili esercizii dell’ingegno, 
grettezza delle grti, della letteratura, lieve o limitato amore 
del grande, del bello, della umanità, Cotale è l'albero 
della scienza del bene e del male nella Svizzera. Tale il 
lato d’analogia colle repubbliche dell’ america settentrio- 
nale, analogia constatata dall’illustre pubblicista che ne 
dimostrava Je differenze !(4). | 


; Ù) 
Noi non crediamo che la Svizzera possa per ‘tal modo . 


sostenersi a lungo senza corrompersi ‘0 rovinarsi. Posta 

nel:cuor dell'Europa, rispettata per sola gelosia di con- 

quista dalle grandi potenze che ‘agognano a ‘lei come a 

preda sicura, a nido ed esempio cancellabile di libertà , 

essa dee mantenersi per maggior sicurezza, quando le 
(1) Alezis-de Tocqueville. 


 trinciatore d’ Europa, 


(Anno L: 


condizioni ondeggiano più incerte, i in una neutralità ferma, 
dignitosa ed armata. Sopprimere le vili stipulazioni dell 
passato, cancellare d’un tratto con una misura legislativa. 
federale, le miserabili capitolazioni che adducono i suoi . 
figli alle stragi di Sicilia e di Napoli, al servizio del Papa- 
Re; non offendere col benchè minimo insulto le sciagure 0 
le franchigie dei popoli. Non isolata dall’; immenso oceano . 
nel lontano occidénte, come l’ America del Nord; a cui le 
dovizie inesauste di un mondo inesplorato dischiudono un 
infinito campo di attività — costretta a riversarsi sulla faccia 
della terra e più ne'paesi circonvicini,; in cerca degli spacci 
all’industria, delle fonti al guadagno — per poca fede al- 
l'altrui libertà o reverenza alla forza organizzata , essa 
dee guardarsi dagli imprudenti assalti e dalle troppo fa- 
cili ubbidienze. Verso Italia sopratutto rammenti che poco 
spazio la separa dalla indipendenza, pochi passi ancora 
la dividono dalla sovranità popolare, costituita fra giorni 
solidamente ed in grado di renderle le meritate rappresa- 
glie, : 
Mal per noi, guai per la Svizzera, se la sua risolu- 
zione non avviene a profitto delle nazioni, nel grembo 
della universale libertà europea! La Svizzera non è una 
nazione, ma uno splendido nome che il. presente ereditò 
dal passato e dee mantenere, a segno d’unione- tra le razze 
principali del centro europeo, a principio di salvamento . 
della civiltà. Simbolo di fratellanza, vessillo di libertà F 
essa può raggiongere una rappresentazione ideale di amore, 
e di concordia, guardare impavida verso il futuro, aspet- 
tando e promovendo l’ avvenire della umanità, Ma se nel- 
l’imminente e terribile cataclisma europeo essa, per egoi- 
smo, per terrore 0 per poca fede ristà, se non piega col 
suo concorso a favore la bilancia dei popoli, il sogno della 
neutralità è impotente a salvarla. Il risentimento dei liberi 
potrà bensì rispettarla, non la ferocia delle vittrici forze 
congiurate, a riversarsi sopra di essa , a schiacciare dalle 
fondamenta l’immortale nemica, |» 
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ATTI. DELL'ASSOCIAZIONE 


PER LA 


COSTITUENTE ITALIANA. 


—_—. 


Hl Comitato Centrale «d’ Associazione per la 


Costituente Italiana 


al Circolo Nazionale Siciliano in Palermo. 
Quì finisce lo sprezzo e l’insulto della vecchia Diploma- 
zia — L'Italia; questo segno geografieo importuno pel grande 
Metternich, è una Nazione di fatto, 
oggi, dopo che per secoli la forza brutale fece tacere il di- 
ritto: L’AssembLeA NAZIONALE È CONVOCATA IN Roma. 
Voi non accoglierete al certo, o fratelli, con minor gioia 
della nostra, questa lieta novella. 
Nè vorrete essere meno pronti degli abitanti della pe- 
nisola nell’accorrere alla chiamata. , 
Le maligne arti della Corte borbonica si adoprano a 


. falsare il generoso vostro desiderio, calunniano la vostra 


insurrezione, dipingendovi al mondo siccome non animati 
da spirito italiano, ma pervertiti da mania municipale: vi 
fanno comparire ribelli alla unione col regno di Napoli sol- 
tanto per la gretta boria di rinchiudervi nel vostro interesse 
isolano. 

I vostro fatto darà una chiara mentta “alla perfida 
accusa. | 
Non vi facciamo nè esortazioni nè preghiere, chè voi 
non ne abbisognate. Come ci foste maestri nell’ insorgere, e 
nel combattere il dispotismo , così lo sarete nel contribuire 
rapidamente al grande atto che ci palesa Nazione in sigg 
alle genti.» 

E l'eco dei vostri Comizii sarà già un At inortale al 
Borbone, perchè se la prima voce della Costituente com- 
mosse Napoli e le Calabrie a voi vicine, l'effettuazione agi- 
terà e trascinerà ai fatti quei Papero compressi ma non 
domati. 

Il vostro Governo figlio della Rivoluzione, precorrerà la 
vostra domanda, radunerà ad urgenza i Collegi elettorali, e 
i vostri Rappresentanti giungeranno alla gran Gittà, prima dei 
nostri. E dove il governo indugiasse, Voi sapete far presto: 
avete la scuola dell'Etna ; dal muggito alla fiamma e alla 
lava, poche orò. 

Ai poveri progetti di unione fittizia il popolo ha sosti- 
ituito questo grido unificatore, contro cui la bestiale tirannia 
«del Borbone e la ferocia straniera e la frode gesuitica si 
frangeranno : VoGLIAMO UNA ITALIA ! 

Voi interpreti dei fervidi cuori che vi cirondano, illumi. 
nate îl popolo sulle persone a cui confidare il mandato, di- 


N) 


rigete, accelerate il moto, rimovete gli ostacoli fortuiti e le 
lentezze rabularie; preparate al solenne atto delle elezioni 
tutta la maestà e lo splendore d’una festa della Patria. L’As- 
semblea nazionale segna il primo tocco del Vespro a tutte le 
tirannidi che lacerarono questa misera Italia. 
Firenze 22 gennaio 41849. 
‘Pel Comitato Centrale dig: 

G. Mopena — P. Bonetti — A. Morpini — F. ZANNETTI. 

FITTIZI TIE RIO PIO TZ 


BOLLETTINO ITALIANO. 


LOMBARDIA. I 
MILANO, 18. — Per visle politico-mlitari sono lîmitate fino 
a nuovo ordine le comunicazioni fra Ja Lombardia ed il Piemonte 
ai punti limitrof di Pavia pel passo del Gravellone , di Magenta 
pel gran ponte sul Ticino, e di Sesto Calende per mezzo del 
porto, rimanendo poi chiuso il varco sul Lago maggiore alle bar- 
che di qualunque specie che non conducessero esclasivamente mer- 
canzie; eccetto quelle destinate ‘al trasporto di corrieri dipioma- 
tici o militari, i quali dovranno legittimarsi m< diante la produ- 
zione dei ioro passaporti. (G. di Milano.) 
PAVIA, 19. — Il Proclama che vi annunziava nell’ ul- 
tima mia è comparso. Radetzky comumica ai cittadini che 
egli parte per la frontiera per una ricognizione militare , 
ma che nella sua assenza guai a chi tentasse turbare 1’ or- 
dine, guai se un moto insurrezionale venisse a scoppiare , 
Egli sarebbe ben tosto di ritorno a farli pentire della loro 
audacia. — Il Maresciallo è partito da Milano con 9,000 
uomini; ha avuto la cura di far uscire la truppa per diver- 


se porte e farla marciare per diverse strade , onde tenere 


possibilmente celata la vera destinazione. Anche da Como, 
dov’ era una forza di 6000 nomini, se ne fecero partire 4000 
nella direzione di Lodi, e Cremona dove furono avviate le 
altre, | 

Molte sono le induzioni che si fanno a proposito di 
questo movimento di truppe, ma io so da buona fonte che 
certamente si ha in vista di muovere contro Venezia, e di 
fare un tentativo contro l’ultima combattente d'Italia. Nelmentre 
che la Mediazione impone al Piemonte di non incominciare 
le ostilità, Radetzky s’ approfitta di questo frattempo per ar- 
rischiare un gran colpo di mano,’ 

Nessuno ignora che a Treviso si stanno fabbricando dei 
globi areostatici, coi quali gli Austriaci pretendono d’ incen- 
diarè Venezia; che a Mantova furono costruite un gran nu- 
mero di zattere da gettare nella laguna. Tutto fa prevedere 
che Venezia è minacciata. 

Si dice pure che gli Austriaci attaccheranno anche Bolo. 
gna contemporaneamente, per dar forza ed appoggio al par. 
tito reazionario delle Legazioni, ch’essi credono più forte di 
quello. clre realmente sia. I j | 

Non è vero che in caso di guerra, gli Austriaci sì difen- 
deranno al Ticino e al Po: gli ordini dati alle iruppe sono di 
pronta ritirata piuttosto che di resistenza. | 

Nella notte del 15 al 16, alcuni battelli di contrabban- 
dieri attraversarono ìl fiume. Bastò questo fatto per gettare 
l’ allarme, si battè la generale alle due dopo la mezza notte, 
e sì dispose la truppa in gran fretta a sgomberare la città, 


col tentativo di portar via la cassa del Municipio. In quel: 


I’ occasione fu levata la pietra che copre la mina e si è stato 
in forse di far saltare il ponte. - (Nostra corrisp.) 
COMO, 13. — Qui siamo sempre trattati nello stesso modo ; 
ma il popolo nelle sue sofferenze e trammezzo agli strazi sì ras- 
soda sempre più nel proponimento di conservarsi e di mostrarsi 
italiano: le prepotenze e le oppressioni degli Austriaci non fanno 
che irritare ed accrescere l’avversione invece dì domare il popolo, 


che non si avvilisce, e resta fermo nella fede della sua Libertà ed I 


Indipendenza cui aspira. 
leri sera l’aggiunto all’economo di questo ospedale rientrando 
in città, perchè forse non rispose ai chi vive con voce abbastanza 
— sonora, fu ucciso con un colpo di fucile trattogli a pochi passi dalla 
sentinella, che sta alla porta del Liceo a Porta Torre. La palla, 
dopo aver passato da parte a parte quello sventurato, battè contro 
uno stipite di pietra, e rimbalzò a colpire il canonico Sampietro, 
fratello del famigerato consigliere aulico Sampietro, in un braccio, 
| di cui frantumò l’osso, e fu questa mattina amputato. Possa la per- 
dita del braccio destare nel sig. canonico il rimorso delle sue azioni 
esecrate dagli onesti e buoni Italiani. 
A Piano, villaggio del distretto di Porlezza, un certo Locatelli, 
merciaio del Iuogo, ritornando da Lecco entrò in un'osteria. Vi 


sovraggiunse una pattuglia di gendarmeria, che valle perquisire | I 


gli avventori; avendo questa trovato indosso al Locatelli una borsa 
di danaro, colla minaccia di arrestarlo quale ‘contravventore alla 
legge contro l'estrazione del danaro, cercò d’impadronirsene? Il 
merciaio vi si oppose, e da quelli assassini in divisa venne il po- 
ver uomo percosso. Si divulgò la voce del fatto, e tosto accorsero 
vari abitanti, che diedero una buona lezione ai malandrini. Dopo 
due giorni il Locatelli veniva tradotto agli arresti con varie altre 
persone, la quali non avevano preso parte alla baruffa, poichè chi 
era complicato in quella faccenda sì era evaso, 

A Bergamo le fucilazioni sono frequentissime; in questi giorni 
fu fucilato un gendarme, perchè in'una bettola fece an brindisi di- 
cendo: Viva l'Italia, Il fatto però che ora vi espongo, è tale che 
farà rabbrividire quelli stessi, che, ligi all’ Austriaco, si mostrarono 
tanto disumani coll’emigrazione italiana. Ad Almenno segui tra gli 
abitanti ela gendarmeria, corpo ora in gran parte costituita dagli 
ex-pollini, una rissa, nella quale i gendarmi furono generosamente 
bastonati. Come complici del fatto si arrestarono un certo Molta, 
detto Visselli, ortolano in Almenno, ed un certo Todeschini dello 
stesso paese, il quale era anche supposto disertore. Provarono en- 
trambi la piena loro innocenza, ed il giudizio.li dimise: ma il di- 
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sumano Haynaù volle che fossero fucilati, e lo furono anche in onta 
dell’assoluzione. La madre del Todeschini erasi presentata al {e- 


‘nente maresciallo, che da Brescia era venuto a Bergamo, ad im- 


plorar grazia pel figlio innocente, Il Generale gliela promise a con- 


‘ dizione di presentargli Paltro figlio disertore. La desolata madre 


risposegli ciò non essere in suo potere, perchè il figlio era all’ e- 
stero. Allora la tigre austriaca ruggendo e sitibonda di sangue gri- 
dò: « Ah! non volete consegnare l’altro, ebbene morrà questo; 
non importa s’egli non è disertore, lo è suo fratello. » Anche 
monsignor vescovo andò in persona ad interporre i suoi uffici per 


- salvare quelle due vittime innocenti, ma fu inutile. La ferocia non 


| venerando. 


ascolla ragioni, e sprezza le preghiere anche proferite da labbro 
(Repubblicano) 


PIEMONTE. 


Il rigore della stagione richiamando l’ opportunità di soccorsi 
speciali che furono altre volte utilmente sperimentati, il ministro 
dell’ interno ha invitato aleuni buoni cittadini ad occuparsi di que- 
sto oggetto. Dietro questo eccitamento si è costituito un comitato 
centrale composto dei signori cavaliere Gio, Ignazio Pansoya, già 
decurione ed ora consigliere municipale; teologo collegiato Pietro 


‘| Unia; cav. Matteo Bonafous; marchese Carlo di Villanova Solaro, 


già decurione; medico Gioachino Valerio, banchiere Roberto Sol- 


| dati, consigliere municipale; avv. Vincenzo Bertolini. 


(Gazz. Piemontese.) 
‘TORINO, 19 genn. — Leygiamo nella Concordta : 
— Scrive persona sicurissima da Milano che il quartier ge- 


| nerale di Radetzky va ad essere trasportato a Crema, e che a 


quella volta sono già partiti gli ospedali e le casse di guerra. 
NIODENA. 


MODENA. — Ecco un documento di più della prepotenza 


« militare di Radetzky, e dello stato d’imbecille servilità, in cui 


sono adesso più che mai i restaurati principi d’Italia. A_questo 
sono ridotti i popoli del modanese che s’abbandonarono a Carlo 
Alberto, a portare il doppio giogo d’un duca odioso e la violenza 
d’ un brutale soldato, | 
. Il Ministro di buon Governo i 
- S. E. il sig. Feld-Maresciallo conte Radetzky Supremo Co- 


“mandante l’armata in Italia, col mezzo del gen. Comando delle 


HI. RR. trunpe Austriache qui stanziato ha notificato al Governo 


| Estense che intende di sottoporre ad un immediato giudizio mi- 
- litare tutti quegl’ individui che potessero d’ora innanzi rendersi 
‘ colpevoli di subornare, o cooperare alla diserzione di soldati delle 


| prefate II. RR, truppe. 


In consezuenza tutti quelli che si rendessero rei di tali cri- 


mini sarebbero giudicati dal Tribunale Militare Austriaco e con- 


rr ©. PI 


dannati a norma del relativo Codice, Msi) 
Non essendo riescito a questo Governo d’impedire 1° esecu- 
zione di tale misura all’ evenienza dei casi, nè tampoco protrarla, 


| questo Ministero in obbedienza di relativo ordine Sovrano fa av- 
‘ vertito il Pubblico onde ognuno eviti di rendersi colpevole di 
| quanto sopra, giacchè verrebbe punito col massimo rigore delle 
| Leggi militari Austriache. 


il Governo Estense però non tralascierà di interessarsi e senza 


‘ indagio presso S. E. il lodato sig. Feld-Maresciallo per concertare 
‘ quei temperamenti, che nelle attuali diflicili circostanze possono 
‘in quale e modo giovare ai Sudditi di questi Stati. 


Modena, 15 genn. 1848. 


TOSCANA. 


Il Monitore Toscano d’ oggi nella parte ufficiale, oltre varie 


De Buol. 


. nomine di posti vacanti o cangiamenti di personale relative ai 
‘ Ministeri dell’ Interno, delle Finanze, e dell’ Istruzione pubblica, 


contiene un decreto di nuovo ordinamento del Ministero dell’ In- 


| terno, il quale viene diviso in tre sezioni cioè: I. Municipii. 11. Po- 


lizia. III. Guardia Civica, Sanità, Giornale Ufficiale etc. colla di- 
stribuzione degli affari che competono a ciascuna Sezione, Nelle 
notizie della mattina si legge il Progetto di legge per la elezione 
dei Rappresentanti Toscani all’ Assemblea Costituente Italiana, che 


. noi qui riporilamo: su 


NOI LEOPOLDO SECONDO 
EC. EC. 


Sul parere del Nostro Consìglio dei Ministri abbiamo decre- 


| fato e decreliamo che il seguente Progetto di Legge per la elezione 
: dei Rappresentanti Toscani all’ Assemblea Costituente Italiana sia 


presentato al voto delle Assemblee legislative, e che il Nostro Mi- 


| nistro Segretario di Stato per il Dipartimento degli Affari Esteri 


bi Le n 


sia incaricato di sostenerne la discussione. È 
Dato in Firenze, li ventidue Gennajo milleottocentoquaran- 
tanove. 

‘ LEOPOLDO. vi ga 
ll Presidente del Consiglio dei Ministri 
Ministro Segretario di Stato 
pel Dipartimento degli Affari esteri 

G. MONTANELLI, 


1.° La Toscana manderà ({rentasette Deputati all’ Assemblea 


. Nazionale Italiana. 


2.° I Deputati saranno eletti col suffragio universale diretto. 
3.0 È elettore ogni Cittadino Toseano che abbia ventun’ anno 


compiti, e goda il pieno esercizio dei diritti civili. 


42 È eligibile ogni Cittadino Italiano maggiore di anni ven- 


ticinque. 


5.° Ai Deputati sarà data una conveniente indennità. 
6.° Le forme dell'elezione, e 1’ epoca della convocazione dei 


Collegi elettorali saranno stabiliti da un apposito Regolamento. 


LIVORNO, 22. — Ieri ebbe Inogo in Livorno una solenne 


dimostrazione per festeggiare la proclamazione della Costituente 
taliana avvenuta nella eterna Città, e per presentare al Governa- 
tore un Indirizzo da inviarsi al Ministero Toscano, onde sollecita- 
mente elegga con suffraggio universate i Deputati per inviarsi a_ 
Roma. 


(Calamb.) 
STATI ROMANI. I 
LA COMMISSIONE PROVVISORIA DI GOVERNO 
DELLO STATO ROMANO, 
Vista l'urgenza ; 
Considerando, che quanto più si avvicina il giorno destinato 
per l’elezione dei Deputati all'Assemblea Nazionale, tanto mag- 
giori sono le mene del partito reazionario «con tutti i mezzi di 


seduzione e corruzione, che sono in suo potere : 


Che comunque inutili siano stati e possano essere gli sforzi 


di un tal partito, è interesse della conservazione dell’ ordine di 


reprimerli con fulta l'energia : » I 
Che in casi eccezionali quanto più perniciosi sono gli atten- 


tati all’ordine stabilito, tanto più celere e spedito deve essere il 


\ 


modo di repressione, e che tal sistema è praticato universalmente 


. @ senza distinzione in tutti gli Stati Costituzionali; 


DECRETA : 


Art. 1. È istituita una Commissione Militare composta dei 
signori, 

Presidente, Colonnello Angelo Rovinetti. 

Giudici ‘Tenente Colonnello Filippo Gaucci Molara. 
Maggiore Alessandro Calandrelli. 
Capitano Mariano Volpato. 
Capitano Odoardo Romiti. 
Tenente Olimpiade Meloni, 
Tenente Luigi Gabbet., I 
Avvocato Felice Sani, Proc. della Legge. 

2. Qualunque sedizioso attentato, ancorchè non consumato, 
diretto contro la vita e la proprietà dei cittadini, o in qualsivoglia 
modo tendente a sovvertire l'ordine pubblico attualmente stabilito, 
sarà giudicato militarmente da questa Commissione con tutto il 
rigore delle leggi esistenti. 

3. Le sue sentenze saranno inappellabili ed eseguite dentro 
le ventiquattr'ore. 

4.1 Ministri di Grazia e Giustizia della Guerra sono incari- 
cati per ciò che ciascuno riguarda, dell'esecuzione del presente 
decreto. 

Fatto in pieno Consiglio. — Roma, 19 genn. 1849. 


C.. E. Mazzarelli — C. Armellini — F. Galeotti — L. Mariani 
— P. Sterbini — P. Campello. 


La Gazzetta di Roma, organo officiale del Governo, così 
si esprime. circa la possibilità d’un intervento: « Scrivono da 
Marsiglia che il gabinetto di Francia ha emesso gli ‘ordini 
alle autorità militari di Tolone per l'immediato armamento 
di undici legni a vapore, i quali si credono destinati ad agire in 


‘Italia. Fra ie congetture probabili, divulgatesi ne*giornali su que- 


sto fatto, ne sembra dover accogliere quella, più naturale e più 
supponibile, che se i sopraddetti legni, forti di meglio che 10,000 
uomini di truppe, approderanno ad uno de’ nostri porti (come ne 
corre la voce), essi non vorranno intendere che ad assicurare le 
popolazioni dello Stato da un intervento straniero, del quale pure . 
si è parlato nei periodici esteri. Questa spiegazione ne sembra 
che risponda precisamente anche alle parole pronunziate dai mi- 
nistri di Luigi Bonaparte alla tribuna dell'Assemblea nazionale, e 
il Governo nostro rifugge dall’idea di dargliene una dissimile e 
peggiore. Un Ministero appena nato in una nazione repubblicana, 
quando accennasse di adoperare la forza per altro intendimento 
che quello di proteggere e garantire la libertà e la nazionalità 
indipendente dei popoli, troppo si mostrerebbe degenere dalle sue 
originì e dai suoì doveri. Nè la nazìòone francese sarebbe così in 
basso caduta, da permettere la consumazione di quest’ atto che 
violerebbe il nuovo patto sociale e il democratico senso della 
legge. 

Ma, sappia l'Europa per ogni chiara ed esplicita dichiarazione 
di principii che il Governo Romano, forte dell’adesione del suo 
popolo e di tutti i popoli d’Italia, diretto soltanto ‘a tutelar l’or- 
dine e la tranquillità interna, e la causa della libertà e della in- 
dipendenza, a qualunque pericolo di straniera intervenzione, è 
determinato di mettere in opera ‘tutti quei mezzi di resistenza, 


. che Dio ha dato alle nazioni quando vogliono esser libere ; sap- 


pia che la causa di Roma non può e non deve andar disgiunta 
dalla causa nazionale, e che quindi un’aperta lesione alla libettà 
nostra sarebbe un delitto di complicità coi nemici d’Italia. — Il 
Governo ha fermissima fede che mai queste offese al giure ‘in- 
ternazionale verranno’ arrecate da un gabinetto della generosà e 
magnavima nazione francese; ma egli sente però l’obbligo e in- 
sieme il desiderio di stringersi ogni giorno più colle popolazioni, 
e tutelarne in ogai caso la vita, la libertà, l'onore. 

| ——19gen.— Ci gode l’animo nell’annanziare che il Generale 
Galletti ha eletto a suo aiutante di campo il capitano dei Carabinieri 
Carlo Canori cognito abbastanza pei suoì patriottici e liberali 
principii. | 

Il Canori era ben degno di ricevere dal Generale un simile 

attestato di stima e di fiducia. Noi amiamo ricordare che questo 
cittadino fin dal 30 era ufficiale di quest’ arme, e che nel 31 ri- 
ceveva una nomina di capilano dal Governo Nazionale. Un tal 
brevetto è un documento che parla abbastanza. A causa di que- 
sto egli ebbe a soffrire sedici anni di sacrifizii. e dì persecuzioni 
di ogni genere. È giusto adesso che il merito e l’ amor patrio ot- 
(engano la ricompensa dovuta. 


— Due vapori giunti ieri in Civitavecchia recavano da Mar- 
silia essere stato -contromandato l'ordine dell’imbarco di 10,000 
Francesi per ‘alla volta d’Italia. La Francia aveva allestita una 
tale spedizione per. impedire l’intervento Austriaco negli stati 
Romani: ma :gionte in Francia le più sincere assicurazioni della 
corte Austriaca che niun intervento vi sarà, immediatamente la 
minacciata spedizione veniva sospesa. 5 

Ciò sia detto a conforto di alcuni benemeriti cittadini i quali 
vagheggiavano 1’ Intervento Croato come la loro preziosa ancora di 
salvamento! (Pallade) 


_— L'eletto Generale della Guardia Civica, signor Duca D. 


Lorenzo Cesarini, ha ricusato alla conferitagli carica, ed è partito 
da Roma. 


— In seguito della rinuncia del signor Duca Sforza Cesarini 
al grado di Tenente Generale della Civica, la Commissione prov- 
visoria di Governd nomina provvisoriamente al suddetto grado 
il signor General Ferrari, Comandante delia Divisione reduce da 
Venezia. 

Formano parte dello stato maggiore della Civica il General 


di Brigata Capo dello stato maggiore Pietro De Angelis, e il Te- 
nente Colonnello Angelo Tittoni. 


— Nella giornata di ieri sono giunte al Ministero varie staf- 
fette fra Je quali una ne veniva da Terracina. Un'altra pure al 
Ministero ne giungeva nella notte d’Ancona, 

— La Giunta di sicorezza pubblica ha rimesso al Consiglio 
militare la deliberazione sul giudizio degli ufficiali messi in ar- 


— resto. 


— Secondo che dicono alcuni Giornali di Roma non pochi 
Bersaglieri, ora Carabinieri, che si trovavano nella Provincia di 


Frosinone defezionarono, e rifuggiaronsi nel Regno di Napoli. 


— Si parla di perquisizioni fatte in casa*di persone private, 


©) 


fra le quali si conta un cotal P.etro Bighi, che tuttora è guardato } 


a vista nella sua abitazione di Monte Cavallo, 


— Il Generale Zamboni arrestato fuori la porta S, Giovanni 
trovasi ancora al Palazzo del Governo, Ha intanto subito una lunga 
istruzione processale di circa, dicesi, nove ore. | 

— Questa mattina è giunta altra staffetta proveniente da Rieti. 
Dietro l’arrivo di questa Je truppe hanno avuto il ritengo nei 
quartieri. Poco dopo partivano per la stessa città di Rieli circa 
duecento militì del corpo Cacciatori. 

— La notte scorsa partiva un picchetto di Carabinieri alla 
volta di Marino ove, dicesi, avere avuto luogo qualche agitazione. 

(Costit. Rom.) 

— Oggi tulte le truppe avevano il ritengo ai Quartieri, ma sul 


mezzo di ne sono stati liberati, meno i Cacciatori che sono alla Ca- 


serma in Cimarra perchè o per errore o maliziosamente non vi era 
pervenuto l’ ordine. Liberati finalmente anche questi sul far della 
sera hanno mostrato una qualche irritazione del prolungato riten- 
go, e riscaldatisi ancor più nalle osterie, dove il vino non vien pa- 
gato sempre col denaro loro, han risoluto di venire ad un eccesso, 
e si sono mossi verso la Pilotta ove sono accasermali i Dragoni, Di- 
cesi che gli uffiziali abbiano tentato di sconsigliarli, ed è stato senza 
uffiziali, che si riusci sulle prime di allontanarli, e condurli verso 
il Quirinale coll’ intendimento di far giungere ai Ministero j loro 
voti che tendevano a nulla meno che a volere la scarcerazione del 
Gen. Zamboni, ma mentre il loro parlamentario s' introduceva al 
Quirinale, tornarono que’ miserabili alla Pilotta, e là ridomanda- 
rono colle armi il General Zamboni. I bravi i fedeli Dragoni inti- 
marono loro di deporre le armi; invano Essi fecero una scarica; per 
cui i Dragoni circondarono e piombarono sopra quella caterva ri- 
balda, di cui 17 uomini sono stati presi, e gli altri dispersi; si ha 
però indizio della loro direzione, e fra poco cadranno anch'essi pri- 
gioni per esser giudicati tutti dalla Commissione creata oggi stesso, 
Oy’ era in que’ movimenti il partito reazionario? Ov' erano le 
altre truppe tentate dai Proclami di Zucchi, e da tepebrose insì- 
nuazioni? -- Tutto il popolo si congiunse in un voto, e non vi fu dal 
popolo uu grido, un' grido solo che secondasse quell’ infamia, -- Le 
truppe protestano fieramente contro l’ attentato di quella misera- 
bile frazione, e meschiano le arini loro colle armi-del popolo. 
Giova sapere finalmente che i 43 rivoltosi eran di quelli che 
Zamboni aveva arruolati pigliandoli dalla più vi feccia de' malfat- 
tori, di quelli, che si trovavano nelle carceri di Bologna, e che Zuc- 
chi aveva sprigionati. 
Ecco a che punto è la reazione in Roma! ecco le grandiose 
proporzioni della simpatia che possiede in Roma la Camariila di Gae- 
ta! L'ordine publico non n’ è rimasto turbato menomiamente; Ro- 
ma è tranquilla, e dopo aver potuto vedere in faccia e contare fi- 
nalmente i suoi nemici, sente pur troppo che non deve temere, e 
che la sua causa è benedetta da Dio. (Contemp.) 


REGNO DI NAPOLI. 


NAPOLI, 17 gen. — Le vessazioni della Polizia continuano 
a tormentarei, sebbene avessimo sofferto una arbitraria ed ille- 
gale sospensione di fatto per ben diciassetie giorni, 

Jeri avemmo due visite di quegli uomini che si dicono guar- 
dia di Polizia, visite che davvero non posson riuscir troppo gra- 
dite a cittadini di onore, i quali non temono al periglio, e che 
prima di cedere. vilmente un palmo di terreno agli abusi, spar- 
gerebbero il loro sangue fino all'ultima stilla. Non contenta la 
Polizia delle visite fatte all’ufficio del giornale, e sua tipogafia , 

«oltre consuete persone di Polizia si recarono in casa dell’ammi- 
nistratore de Ruberto, e ne visitarono la casa nel fine di arre- 
starlo; ma egli si era messo in salvo perchè la prigionia spaventa 
ogni uomo il quale non ‘abbia dell’Oro acciò contentare la troppo 
spinta precauzione dei Giudici Regi, i quali con le loro esorbitanti 
cauzioni fanno impaMidire chi vive col sudor della sua fronte. 
Non contenti deila prima visita, questa notte altre sei persone di 
Polizia son ritornate a casa det sig. de Ruberto, rovistando con 
modì inorbani, incivilissimi, ed orribili da per dove, disturbando 
una famiglia onesta e mettendo il disordine in una casa di ono- 
ratissimo cittadino qual’è il sig. de Ruberto. Spie continue ven- 
gono a tene:ci d'occhio in modo che manca la sicurtà e la pace. 
Questi son fatti che provano quanto sien veri i detti dei fogli mini- 
steriali che èsseriscono esser libera la stampa fra noi. È libera 
questa stampa non perchè il governo la permette libera, ma per- 
chè noi non temiamo i perigli, e i tormenti. | 


Per le quali cose, atteso la mancanza momentanea di capo 
al nostro stabilimento tipografico e atteso altri motivi indipen- 
denti da noi e considerando che in tante burrasche, che ci ven- 
vono quotidianamente suscitate contro, non polremmo. corrispon- 
dere esattamente ai nostri doveri, :bbiamo deciso :!ìi sospendere 
la pubblicazione del nostro giornalo fino alla prossima apertura 
delle Camere legislative, o anche prima, qualora potremo essere 
nel grado di poter battere la via che fin ora battemmo, cioè op- 
posizione, progresso e LEGALITA’. Adottammo ancora tale mi- 
sura, si nella certezza che gli agenti del potere avranno, se non 
altro, un poco più di pudore nell’ avversare la stampa libera, co- 
me nell’idea di reclamare dalla Rappresentanza nazionale }Veser- 
cizio di un diritto che non è srazia d NESSUNO, ma diritto 
dei popoli, accordato dalle leggi di natura, e sanzionato dalle 
civili. 

leri si è pubblicata Ja seguente nol ificazione. 

Ieri il gerente e il Tipografo del giornale La Giovine Italia 
ebbero notificato il seguente atto. 


Noi Giovanni de Horatiis, procurator generale del Re presso 
la G. C. Criminale. Veduto il N. 1. del Giorna!e intitolato, La 
Giovane Italia, veduto l'articolo 6 del Real Decreto dei 25 mag- 
gio 1848: ! 


Atteso che il Giornale suddetto facendosi banditore dei prin- 
cipii democratici, si propone la più ostinata e sistematica oppo- 
sizione al Governo, e già in quel numero con ardentissime pa- 
role lo accusa di illegalità, di arbitri, di attentati alle libere isti- 
tuzioni nello scopo di distruggere col fatto, e nientemeno lo pro- 
clama nemico del paese : 

Atteso che scomoscendo il giornale la nobile sua missione, 
offre gravi motivi a non permetterne la continuazione, ordiniamo 
al responsabile Antonio Tasso e al Tipografo Francesco Azzolino 
di sospendere la pubblicazione del giornale La Giovine talia, 


popolazione devota al suo legittimo Principe. 


DOTATI VITO TION 7 UDIRE TORTI) DG TTI ADI DPL TANI PBI EAT VIVA MALI AL TITTI MIAO DARE N 


LA COSTITUENIE, 


salvo alla G. GC, Criminale di Jecidere definitivamente fra due 


giorni sulia sorle di esso. 1 


— La compilazione intanto ha invitato i chiavissimi avvocali K 
Sienorì CasLo Poetro, deputato al parlamento, e Gennaro DE 


Fiero, per la difesa del giornale, ( Telegrafo.) 


_ NAPOLI, — Il dì 18 corrente il Re ricevette in udienza par- 


ticolare il Principe di Ligne, il quale presentò le credenziali come 
inviato straordinario e Ministro plenipotenziario di S. M. il Re 
de Belgi presso la nostra Corte. 

— Giunsero in Gacia da Roma l Emineptissimo Cardinale 
Simonetti e il Conte suo germano, Ministro. del Duca di Modena 
appresso la Santa Sede, 

— Una Deputazione di Pontecorvo, composta di quel Go- 
vernatore ed altri quattro distinti personaggi, venne ai piedi del 
Santo Padre a tributare l'omaggio di sudditanza in nome di quella 
(Tempo) 

— In mezzo a questa mancanza di pecunia, a questa opposi- 
zione cittadina, a questi sentimenti nuovi, il ministero ha aperte 
trattative con i deputati: si vorrebbe aprir la camera con la pro- 
messa di ottenere la completa approvazione dello stato discusso, 
ed il silenzio completissimo intorno alla Costituente italiana, 
ed agli abusi del potere fino adesso attuati, promettendo da patf- 


te sua il governo mutamento di ministero, amnistia, guardia na- 


zionale e legalità costituzionale. JI deputati hanno rigettato qne- 
ste proposizioni, specialmente perchè non è possibile non esse- 
re italiani. (Cart. del Contemp.) 


n 
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BOLLETTINO DELL'ESTERO.. 


GERMANEFA. 

FRANCOFORTE, 14. — Dopo tre giorni d’ ona appassionata 
discussione, Assemblea ha adoitalto con 261 voli contro 224, il 
programma di Gagern nei termini seguenti, che contengono una 
leggiera ammenda al prozetto primitivo proposta dai deputati Ba- 
varesi Ifotenhan e Wulffen: vengono concessi al Ministero dell'Im- 
pero le facoltà dallo stesso richieste il 18 dicembre, modificate dallo 
scritto del 5 gennaio, e dal'e dichiarazioni fatte dal Ministro nella 
seduta dell’undici gennaio. Prima di questa solenne votazione i de- 
puiati austriaci avevano lelto una protesta sottoscritta da sessanta 
membri, e così concepita; » /Z rappresentanti dell’ Austria dichia- 
rano al cospetto di tutta la Germania di protestare contro ogni de- 
creto dell'Assemblea che escludesse l'Austria Tedesca dalla Confede- 
razione Germanica; dichiarano ancora , che nessun decreto dell’ As- 
semblea ti potrà far uscire dal grembo della medesima, che manter- 
ranno i posto dove il popolo tedesco gli ha inviati, e che non lo 
abbandoneranno che dietro invito di quel popolo stesso , 0 violentati 
da forza aperta; che non riconoscono infine l'Assemblea competente 
a dividere la Germania. Protestano di fatto contro qualunque simile 
divisione. 

L’ esito della seduta del 13 ha prodotto un’ immensa sensa- 
zione, e avrà una grande influenza non soltanto sulia Germania, 


ma anche sull'Europa. È una quistione, la di cui soluzione è pre- 


gna di gravi avvenimenti e merita una particolare riflessione. La 
votazione ha durato un’ora e mezzo, e sebbene sia ordinariamente 
la più nojosa operazione, pure nessuno del numeroso uditorio che 
riempiva la sala, rivoise un momento g'i occhi da quell’ iuteres- 
sante spettaco'o. L'attenzione del pubblico seguiva le vicissitudini 
di quel combattimento parlamentare, accompagnando con applan- 
si, fischj, grida di stupore o di maledizione il sì ed il no pronun- 
ziato dai rappresentanti. Il sì di Moritz Arndt (per il programma 
di Gagern, in favore della Prussia) fece una profonda sensazione 
e probabilmente ne determinò molti altri, per la considerazione 
di cui gode. — Welker, 1’ antico vurtemburghese , che nella ‘sua 
missione a Olmutz, all’epoca dell’ ultima rivoluzione di Vienna, 
aveva manifestata la più aperta parzialità perla politica dispotica 
dell'Austria, e che oltre ciò è rivale di Gagern per la candidatura 
al Ministero; Welker rispose ad alta voce no. — Schmerling, Det- 
mold, Radowitz, Deym, Rossler di Vienna e Lambe si sono astenuti 


dal votare, Gli Austriaci speravano ancora la vittoria , e la mag- 


gioranza di 87 voti a favore di Gagern oltrepassò totti i calcoli. 

—_  H Programma di Gagern non ha per ora altro scopo imme- 
diato che quello di considerare |’ unione dell’ Austria all’ impero 
germanico come impossibile a conchiudersi "alle stesse condizioni 
degli altri stati germanici; ma escludendo l’Austria, lascia la Prus 
sia, come il solo possibile capo dell’impero. fA questa candidatura 
sono già acquisiti i voti di dodici principi, e si può ormai copnsi- 
derare come probabile e vicina fa creazione d'una nuova grande 
potenza in Europa: al regno di Prussia, forte di 15 milioni d’abi- 
lanti, succederà l'impero tedesco con 35 milioni, di cui 22 si sono 
già pronunciati per questa combinazione. Il Regno di Sassonia. 
la di cui dinastia e popolazione sentono ancora tanto rancore 
contro la casa di Hohenzollern :che nella guerra di sette anni 
desolò il paese, e nel 1815 s’arrichi delle sue spoglie, il Regno di 
Sassonia si è dichiarato per una Germania riunita sotto il Re di 
Prussia. lì Re di Hannover, che montando sul trono dei Guelfi si 
è conservato il gentiluomo il più eccentrico d'Inghilterra, e che 
passa per il principe il più insofferente d’ ogni soggezione, venga 
essa dai popoli o dai sovrani, ha sigpificato la sna completa sot- 
tomissione alla supremazia collettiva, denunziando lo speciale trat- 
tato di commercio che l’Hannover aveva contratto cogli Stati Uniti 
d'America. pen 

AUSTEEA, 

VIENNA, 15. — Il Lloy! Austriaco dice aver ricevuto icttere, 
secondo le quali ii generale Zem sarebbe stato respinto e battuto 
nel suo tentativo di invadere la Bucovina. A noi sembra che il 
fatto sia sfigurato a bella posta dai rapporti sustriaci. Noi credia- 
mo che effettivamente il generale Bem si è "presentato ai confini 
della Bucovina, inseguendo Je truppe imperiali che dalia rotta di 
Klausenburg si erano ritirate a Bistritza; ma non ammettiamo 
che sia stato impedito in un piano d’invasione di quella provin- 
cia. Il disegno di Bem è chiarissimo; dopo avere spazzato tulta 
la Transilvania dagli Austriaci, egli deve indietreggiare sino alla 
Theiss per unirvisi a Hossuth, e siamo persuasi che ben tosto si 
troverà a fronte di Jellachich. 

— Al principio di febbrajo sarà riaperta l'Università, .ma non 
vi saranno ammessi che gli studenti dell'Austria Superiore e In- 
feriore. --*(Ossero, Triest,) 


si 


rom ET PT I SIIT OT TTI ATI ATI LI I O TA Te 


(Auno LN 24.) I 


TRIESTE, 17, — La risposta del Ministero al voto di fidu- 
cia espressogli dagli abitanii di Vienna, come nel Progreinma del 
27 novembre, il proponimento di voler un’Austria grande, forte Ò 
un:, 6 dotata dì liberta legali. (Gsserv. Triest.) 

VIENNA, 12. — Dopo il famoso voto di sfiducia «el giorno 8, 
sembra che il' Ministero non sia ben sicuro della sua posizione, 
malgrado che abbia ottenuto una specie d'armistizio, sospendendo 
per ora la votazione deli’ arlicolo che tratta della sovranità popo- 
lare. Jeri il Ministro della Giustizia Zach , nel rispondere ad un 
fortissimo discorso di £ieger, ha vo!uto far. credere alla stabilità 
del Ministero, ma si’ persiste a non credervi, 

Lo siato d'assedio è non soiamente oppressivo, ma anche 
derisorio ne'suoi modi. L'unico giornale d'opposizione che esistes- 
se, fu soppresso perchè accompagnava con idonee riflessioni la 
descrizione del yoto di Kremsier. | 
* Welden, il regolatore dello stato d’assedio, fece comunicare 


alle redazioni di tutti i giornali della città un esemplare dell’ ar- 


ticolo della Gazzetta sospesa, coll’avvertimento di tenere un lin- 
quaggio moderato che può andar congiunto alla libertà delle opi - 
nioni. E da rimarcarsi che quel foglio perseguitato era il solo di- 
fensore deli'opinione che vorrebbe dare all'impero austriaco la su- 
premazia dell’ elemento tedesco. | 

__ Le conseguenze d’ un rigore così poco intelligente , sono fa- 
cili a prevedersi. L’èrlico!o sospetto è stato clandesiinamente stam- 
pato In gran numero di copie, e viene letto con maggiore avidità 
in luoghi dove ta posta non avrebbe certamente penetrato. L’esem- 
pio di Sedlnitzky è ancora recente, ma certi partiti non imparano 
mai nulla. Sì dice che Geroldi, i’ editore dell'Ost- Deutsche Zeitung 
sia partto per Olmutz onde oitenere la licenza di pubblicare il‘ 
suo foglio. : 

La tendenza degli slavi Cechi verso le idee democratiche in- 
contra ogni giorno maggiori ostecoli nella politica del Ministe- 
ro. L'ostilità fra questi due principj opposti fa possibilmente pro- 
gressi. 

PRAGA. -- Il Ministero aveva disciolto la Legione Accade- 
mica, le di cui simpatie ed attività furono sempre rivolte aì trionfo 
delle idea liberali; nobile missione che la gioventù studiosa ha 
Ha assunto in tutti i paesi, cominciando dalla Scuola Politecnica di 
Parigi e dalia Accademia Militare di Varsavia, sino ai combatti- 
menti gioriosi sostenuti dalle Legioni Accademiche di Pisa, di 
Praga e di Vienna negli ultimi tempi. — Oggi, 11 gennaio, la 
scolaresca di Praga si è redunata al Collegio Carolino ed ha vo- 
tato unanimamente la proposizione fatta da Jarrosch comandante 
provvisorio della Legione degli Studenti, di protestare solèenne- 
mente contro il decreto ministeriale dì dissoluzione. 

TRIESTE, 8. — Due inviati napolitani sono qui giunti per 
negoziare per il trasporto di 4000 reclute svizzere a Napoli, il 
noleggio di alcuni vapori del Lloyd austriaco. Pochi mesi sono lo 
stesso Re di Napoli aveva spedito la sua flotta per distruggere 
questi medesimi vapori. I 

. PESTH , 9. — Sl general Weber è nominato comandante 
della città e fortezza di Pesth: l’ aniico consigliere di reggenza 
Havas, ne è il Commissario imperiale. Il giornale comunista, der 
Ungar, è soppresso, ed 1 suo redattore, Gustavo Zerffij, è in fuga. 
— Nella precipitazione delia sua ritirata Kossuth non ha potuto 
portar con sè tutte le macchine e gli ‘strumenti della fabbrica- 
zione della sua carla monetata: l’ armajaolo inglese che dirigeva 
la manifattura d’armi non ha voluto segauirio, Per conseguenza 
sarà difficile a Aussuil, senza mezzi di rinvovare le armi e il te- 
soro di prolungare la guerra. Il primo corpo s'è messo in movi- 
mento per inseguire il nemico, il secondo”corpo ed il quartier ge- 
nerale sono tuttora a Buda. 

— 13. — Il conte Luigi Battyany, già presidente del C. dei 
Ministri d’ Ungheria, prima della rottura totale fra quel regno e 
l’Austria, ed il Dottor Saphir sono stati sottoposti al giudizio sta- 
tario. Si crede che. il sig. G. Maga che coman#ava |’ armata ma- 
giara, che ip ottobre si era avanzata fin sotto Vienna, perverrà a 
giustificarsi. Finora però sì trova in prigione coi generali Mayer, 
Dietrich e Hrabowsky. Quest’altimo siè lasciato usurpare dai ma- 
giari il comando della fortezza di Peterwaradein. 


PARIGI, 14 gen. L’ Assembtea Nazionale nella Seduta del 13 
ha verificato la votazione del giorno precedente sulla proposta Ra- 
teau, 400 voci contro 396 decisero di prenderla in considerazione, 
e l'esame della proposta venne rimandata a una commissione di 
15 membri, alla cvì nomina |’ Assemblea procederà lunedì 145 
ne’ suoi ufficj). Vennero pure rimandate alla stessa commissione 
sulla domanda del Sig. Pagnerre tutte quelle proposte che versano 
sullo stesso oggetto della proposta Rateau cioè, che determinano 
un’ epoca, benchè differente, per la convocazione dell’ Assemblea 
Legislaliva. Sl resto della seduta fu consacrato al voto e alla discus- 
sione del progetto di legge relativo alle tasse che devono pagare i 
soli stranieri entrando in Francia. 

— Leggiamo nel National. 

Fo gridato tutta la sera, e si grida ancora sui bastioni: La 
Dissoluzione dell’ Assemblea Nazionale. Se si gridasse la desituzio- 
ne del Presidente della Repubblica, il Prefetto di polizia farebb'egli 
l'orecchio sordo? | 

Lunedì (15) all’ apertura delle sedute 1’ Assemblea rieleggerà 
il suo presidente: i poteri di Armand Marrast terminano lo stesso 

iorno. i 
guilae Ci piace di constatare la forza numerica dell’ immensa mag- 
qioranza, che, secondo certi giornali, dimanda la dissoluzione 
immediata dell’ Assemblea Nazionale. Un rappresentante ha fatta 
la somma delle firme poste in calcio delle petizioni giunte all’As- 
semblea Nazionale su questo oggetto. Il numero totale monta 
a 6,032. (Estafette du Soir.) 

— Noi sappiamo che se si. firmano petizioni per dimandare lo 
scioglimento immediato dell’ Assemblea Nazionale, altre petizioni 
in senso opposto si firmano pure in più quartieri di Parigi, spe- 
cialmente nel 4°, 5°, 11°, e 12° circondario. Queste ultime pe- 
tizioni domandano che | Assemblea non si separi, prima d’ aver 
votato le tre leggi organiche principali. 14 Voix du Peuple. ) 
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Antonio Morpini, Direttore responsabile. 
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 WVIPOGRAFIA LE MONNIER. 


EPraosstiane paebblicaecione 


ISTRUZIONI PRATICHE D' ARTICKIRRIA 


Libro I. Parte Z.. — Istruzioni pel pezzo da Campo. 


Lisro II. Parte I, — Regolamento per le manovre di una 
Batteria attaccata. 


Limro III. — Istruzioni speciali per gli Artiglieri conduttori. 
Un vol. in-32°, seguito da un Atlante in-8° di circa 45 Tavole 
incise m rame: 

DELLE MANOVRE D’ UNA BATTERIA ATTACCATA. 
Prezzo Paoli 10. 


a 


ERRATA-CORRIGE. 


Nel N. 22 del nostro Giornale sono incorsi due errori, che 
lasciati inavvertiti, travisano, il senso della frase, Nell’indirizzo al 
Ministero Piemontese, prima colonna, linea 32, invece di, la for- 
mula semplice intuitiva trionfa sopra le più positive e sincere com- 
binazioni, si deve leggere, sopra le più positive e meno sincere 
combinazioni. — Nel Bollettino della Svizzera, invece di, ospitalità 
non mai innegata, si legga, ospitalità non mai negata. 


TIPOGRAFIA LE MONNIER, 


Il Giornale esce ogni giorno alle 
attro pomeridiane, 

Le associazioni si ricevono in 
dr , Piazza del Duomo 


N : 
L'abbonamento fè îper un tri- 
mestre. » 
Firenze... .. It. Lire. 9. — 
Toscana, franco alluogo 10. 50. 
Resto d’Italia, franco al 
confine. ... +... 10. 50. 
All’Estero. ....... 10. 60. 


—-- 


Un numero separ. costa 3 crazie. 


Firenze, 23 Gennaio. 


- CONSIGLIO GENERALE TOSCANO, 


Annunziamo una seconda vittoria, anzi l’ ultima de- 
finitiva e solenne vittoria che' darà vita e sostanza al 
concetto prcclamato, vincerà le opposizioni, trascinerà 
colla potenza della dimostrazione, colla forza dell’ esem- 
pio, i riluttanti e i tardigradi. La nostra idea è come gran 
fiume che corre maestosamente al mare: doma il terreno, 
si scava da per sè stessa il suo letto, supera gli ostacoli, 
li piega, li travolge, e là dove si spande, benefica fe- 
conda, I | 
Per sempre memorabile nella storia della Costituente 
sarà questa seduta del Parlamento Toscano. La legge per 
la elezione dei deputati della Toscana alla Assemblea 


Costituente Italiana, ammessa ieri d’ urgenza, rapida-. 


mente analizzata oltre le consuete forme ufficiali dalla 
Commissione d’ esame, doveva oggi d’urgenza votarsi. 
Subito dopo la lettura fatta dal ministro Segretario di 
Stato per le finanze del rapporto sul bilancio di  pre- 
visione sì dell’ entrata che dell’ uscita per 1’ anno cor- 
rente con due comsecutivi progetti di legge, il vice-presi- 
dente Panattoni, relatore della Commissione del progetto 
di legge pella Costituente, comunicava all’ Assemblea il 
suo rapporto. 

La Commissione, calda di patrio amore, compresa 
della grande idea di attuare la Costituente Nazionale Ita- 
liana, prima sollecitudine del Ministero, bisogno supremo 


dei popoli italiani, pressante necessità ammessa dall’ as-o 


semblea , era unanime nell’ assentirne il principio. Sorvo- 
lando con repente studio alle consuete forme costituzio- 
nali, a qualunque apparato di formalità, essa comunica 
va all’ Assemblea il risultato delle sue brevi considerazioni, 
troppo felice di dare un primo avviamento alla discus- 
sione. O 

Il progetto, appoggiato dai precedenti del Ministero, 
dall’entusiasmo del popolo, dal patriottico indirizzo del Cir- 
colo popolare, fervidamente riconosciuto dalla Camera, mez- 
z0 efficace all’universa cittadinanza italianaper raggiungere 
coll’ unione Ja personalità nazionale e l indipendenza, 
era dalla Commissione approvato nel generale, in alcune 
parti modificato. Il libero suffragio di tutti, e la elezione 
proporzionale alla popolazione sono tali principii che al 


dì d’ oggi non ammettono contraddizione. Ma la Commis- . 


sione proponeva un cangiamento al $ 4.° del progetto mi- 
nisteriale che fissa a venticinqu’ anni l’ epoca della eligi- 
bilità, proponendo di farla risalire dai 25 ai 30. 

AI $ 5. — « Ai deputati sarà! data una conveniente 
indennità. — aggiungeva — dallo Stato. » Convertiva il 
) 6. — « Le forme della elezione, e l epoca della convo- 
cazione dei collegi elettorali saranno stabiliti da un appo- 
sito regolamento « nel seguente » — I POTERI DEI DEPUTATI, 
le forme della elezione, e V epoca della convocazione dei 
collegi elettorali saranno stabiliti con apposita’ legge — » 
Del resto la Commissione raccomandava questo atto, che 
ha in se il peso ed ì rischi in cui è impegnata l’Italia, 
alla discussione grandiosa dell’ assemblea, perchè la li- 
bertà dei concetti, la dignità dei ragionamenti e del con- 
siglio tornasse pari alla costanza delle risoluzioni, e riful- 
gesse presso l’ attenta Europa , presso le nazioni tutte, le 


quali è tempo sappiano omai che noi vogliamo e dob- 
biamo esistere, | 


Gli articoli della legge sono votati singolarmente se- | 


condo il progetto riformato dalla Commissione. 


Il $. 1° diè occasione al Deputato Corsi di manife- 


stare sul bel principio le differenze fondimentali nutrite 


nei campi opposti dell’ Assemblea: quale sarà la specia- I 


- 
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lità, la essenza, l’ estensione del mandato da conferirsi 
ai rappresentanti del popolo alla Costituente ? limitato 
o illimitato? tale che imponga di rispettare le esistenze 
dei singoli stati italiani, 0 possa condurre fino all’ unità 


repubblicana? — Con ciò si facevano palesi le preoccu- 


zioni divise da buona parte della Camera, si determi- 
nava il concetto contrario alla Costituente Montanelli , 
concetto che ammette la sovranità Nazionale, e nello stes- 
so tempo le vuole imposto un limite, che pone un giogo 
all’impero del popolo, unico e assoluto plenipotenziario, 
che a profitto e a tesoro della. specialità presente, pre- 
clude le vie dell’ avvenire. — Ma la spiegazione e la 
discussione intorno a questo proposito era demandata 
dall’ onorevole Presidente del Consiglio, al $. 6°. 

Il 4°, il 2° ed il 5° paragrafo sono ammessi dalla 
Assemblea, senza discussione, alla unanimità. Una. segreta 
forza possiede i suoi membri che si alzano coscienziosa- 
mente gravi nell’ adempire un dovere, il sentimento di 
compiere alfine i voti del popolo. 


t' anni per la eligibilità, insorge il Deputato Romanelli con 
queste generose parole: « La gente italica risorta or ora 
dalla schiavitù, quasi rinata a vita novella, stampa già 


“orme audaci per la via del suo risorgimento e della glo- 


ria che Iddio debbe averle riserbato in compensa dei do- 
lori del suo nascimento e del suo martirio. Aspra, difficile 
è la strada. Perchè le darete a duci e maestri nell’arduo 
e faticoso sentiero uomini esclusivamente maturi, pei quali 


già incomincia il tramonto della vita, e manca la lena per 


condurre i popoli? Perchè vorrete escludere dal consesso 
nazionale, per la sola colpa del tardo nascimento, il pre- 
stigio della furza, del candore, della vivacità dell’ animo 
giovanile? La causa d’Italia non pericolerà per l’audacia, 
l’annegazione, il calore, ma pel troppo senno, quasi senile 
e peggio, della nostra età. Uomo non di calcolo, ma di 
cuore, ho bianco il crine e calda l’ anima, e un po’ di ca- 
lore non sarà inutile a questa Assemblea. Imperatore del- 
l’ Austria è un giovinetto appena quadrilustre, e non potrà 
essere ammesso a rappresentare la nazione il giovane ita- 
liano di venticinqu’ anni? Nè temete, o signori, che l’im- 
belle giovinezza invada i seggi della Costituente. Il senno 
del popolo sa prescegliere e limitare il suffragio. Ammae- 
stratevi dalla nostra Assemblea, di cui la gran maggio- 
ranza ha oltrepassati 1 quarant' anni, quantunque la legge 
possa condurvi ai 50. Siate generosi colla gioventù, non 
ledete la forza della Assemblea Costituente, consentite che 
in essa anche la giovinezza abbia i suoi rappresentanti, » 

I fragorosi applausi dell’ Assemblea, del pubblico, die- 
dero il meritato consenso a queste parole. La Commis- 
sione ritirò Ja propria emenda , sanzionata del resto a 
semplice maggioranza. Il $ 4° fu anch'esso approvato alla 
unanimità secondo la precedente redazione del Ministero, 
quantunque il Deputato Lambruschini, tardi avveduto del- 
l’ errore , facesse la prova di aggiungervi la clausola del 
$ 5° che richiede per gli elettori il pieno esercizio dei 
diritti civili. 

Il $ 5°, dietro mozione del deputato Cioni, ammessa 
dalla Commissione, è anch’esso votato col seguente can- 
giamento — « Ai deputati sarà data dallo Stato una con- 
veniente indennità che non potrà rifiutarsi. — » Così vien 
guarentito il popolo dai prevalenti sopprusi della ric- 
chezza, che potrebbe col suo rifiuto di indennità crearsi 
un titolo di preferenza al cospetto. del povero. 

Ed eccoci alla pietra di paragone, alla base insieme 
ed al vertice del progetto Montanelli, al paragrafo 6°, La 
votazione proceduta fin allora pacifica, solenne, sospinta 
da tacito entusiasmo , si arrestò, ma non invano, per ore 
parecchie. La battaglia procrastinata s’ impegnò sul campo 
della sovranità popolare, Affrettiamoci a dire che il van- 
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Fuori di Firenze le associazioni 
si fanno presso i principali 
librai, e gli ufficii postali, 0 
mandando il prezzo d’ asso- 
ciazione franco in Firenze al- 
I Amministrazione del Gior- 
nale, Piazza S. Gaetano, 4192. 

Si inseriscono annunzi a 50 cen- 
tesimi la linea. 

Le lettere non affrancate non 
si ricevono, 

Quanto risguarda la Redazione 
si diriga alla Direzione della 
Costituente Italiana. 

Lettere e Manoscritti non sa» 
ranno restituiti. 


gelo della verità, la buona novella dell’ era presente, il 
diritto assoluto del popolo, la vinse. 


La Commissione alterando il $ 6° dal Ministero, 
confidando ad una apposita legge la determinazione dei 
poteri dei Rappresentanti del popolo alla Costituente Ita- 
liana, intese convalidare il presente per |’ avvenire, im- 
porre un limite preconcetto all’ esercizio della sovranità 
nazionale, rattenere l’ Italia nel suo progressivo sviluppo 
entro i confini dei compartimenti attuali. Poco le calse 
del principio innegabile, perchè sopra una forma men- 
zognera di sovranità nazionale, si elevasse la usurpazione 
legislativa della Camera, l’ assurda pretesa d’ essere a un 
punto inferiore e superiore ai popolo, d’imporre un freno 
alla espressione della sua volontà. Ma dinnanzi alla logica 
dei principj e delle idee, alla divina potenza che nei loro 
cultori esse infondono, la Commissione si trovò disar- 
mata, pallida, confusa, condotta a ritrarsi dal suo pro- 
posito, caduto per gli stessi sforzi de’ suoi più valenti 


IÙ difensori. 
Contro il $. 4° emendato dalla Commissione ai tren- | 


La disputa fu lunga, concitata, appassionata. Il po- 
polo sedotto da un sentimento indomabile, fu trascinato 
dalle tribune al mormorio, alle disapprovazioni , agli ap- 
plausi, e fè suonare a chiare note i solenni rabbuffi del 
Presidente. Guerrazzi spartanamente propose si dichia- 
rasse traditor della patria chiunque si facesse turbatore 
della santa contesa: il popolo applaudì contro sè stesso 
alle parole del Guerrazzi. Nol chiameremo noi questo po- 
polo ingenuo e sublime, traditor del suo cuore, rivelatore 
importuno della propria sincerità, che non altrimenti suona 
sul labro di quel che rifulge splendida e purissima nell’a- 
nima ? 

Diremo che nella discussione tutti fecero a maravi- 
glia il loro dovere, non eccettuata la opposizione, in 
quanto a opposizione, Turchetti, Galeotti, Lambruschini 
apportarono nei loro falsi sviluppi una coraggiosa schiet- 
tezza; altri tentennarono, titubarono, resistettero ; e alla 
perfine, onorevolmente per la coscienza e la dignità loro, 
piegarono, E quando la disputa, protratta per la parolaia 
insistenza di parecchi oltre la più longanîme capacità di 
pazienza, minacciò di smarrirsi nei labirinti delle mezze 
misure, dei termini menzogneri di composizione, eruppe 
il Romanelli con potente chiamata: — « Le questioni 
dalla nostra Assemblea si devono decidere, non eludere, 
La Commissione e il Deputato Nell? hanno espresso un 
timore, hanno detto, prendiamo una mezza misura per 
raggiungere lo scopo, Io non posso concordare con voi, 
o Signori. Quando si abbia fede vera in un principio, oh! 
allora il principio finisce sempre: col. trionfare. O avete 
fede nel popolo che non muore, e nel trionfo deli’ idea 
nazionale, o avete fede negli uomini e nelle forme che 
passano. Signori ! Spieghiamoci chiaro, abbiamo il corag- 
gio della nostra cpinione: chi vuole la federazione Gio- 
bertî voti per la Commissione, chi vuole la Costituente 
Montanelli voti per il ministero. » — 

Il nobile e forte contegno dei deputati della sinistra, 
degli amici del Ministero, le calde parole di molti fra 
essi, e soprattutto la eloquenza promettitrice del Guer- 
razzi, non diremo sconfissero, ma più nobilmente, per- 
suasero la opposizione, rassicurarono i realisti, più rea- 
listi del re. 


Quegli che fra tutti rifulse, che destò, quasi elettrica 
scintilla, | entuziasmo nell’ Assemblea, nel "popolo, fu 
l’ illustre Montanelli. Infralita la salute in debil corpo 
dai patimenti passati, oppresso e soffrente per febbre, 
egli ripetè con fioca voce la esposizione dei principii che 
informano la Costituente, che reggono la sovranità popo- 
lare, e non consentono a' suoi propugnatori di fiaccarla, 
di cancellarla, col minimo indizio di transazione e di 
corruttela, Per la verità e la giustizia che risplende nel 


” 


"n 


Verbo ch’ egli ha propagato in Italia, per lo schietto ac- 
cento che spira da tutte le sue parole, per fa sua vita di 
annegazione e di sagrificio, l'Assemblea, (con più acuto e 
sentile intelletto, avrebbe potuto risparmiargli questa re- 
plica penosa. Ma che non.può nella languente fibra la po- 
tenza dello spirito; quando lo possiede fl fremito déll’iden? | 
La forza che il resse pei lunghi studj, ‘chè % sostéhne pei 
campi lombardi, nei pestiferi piani di Mantova, nella 
prigionia futtà più ‘dura dalle acute ferite e dall’ esiglio, 
quella forza il comprese di repente, al tocco d'un rim- 
provero, al semplice sospetto di sottile insinuazione: 

« Sì, gridò egli con voce tonante, è bene di spiegare 
il proprio concetto. Sì, parliamoci chiaro. Il Ministero ha 
dato alla nazione italiana il diritto di decidere di tutte 
le questioni di ordinamento della penisola. Diritto: supremo 
e solo riconoscibile è quello della Nazione, Il Ministero 
nòn ne ha fatto che la proposta, e chi si reputa ch’ esso 
abbia errato, lo sentenzii,. perocchè questo ‘è un 
voto di fiducia. Un Principe ha detto, io non temo di 
comparire innanzi al giudizio della nazione, la quale de- 
creterà pel suo bene, per quello che conviene all’ Italia. 
Signori! io non so come debbasi stimare pericolosa que- 
sta libertà! Noi siamo Toscani insieme e Italiani; 1’ Italia 
non annienterà la Toscana, ma se alla nazione sembrasse 
diversamente; chi vorrebbe resistere ? Dinanzi al popolo 
d’ Italia, dinanzi alla sua parola santa, solenne, dovreb- 
bero cedere tutti gli altri riguardi, tutte l'altre prero- 
gative, » 

Con queste parole, e non con altre, ci piace di chiu- 
dere il nostro rapporto, perchè amiamo riposare sopra 
un’ anima candida, che ci mantenga vivo del pari il culto 
alvrincipio ed all'uomo. L’unanime approvazione dell’As- 
semblea alla legge proposta del Ministero, ha consolidato 
per sempre la Costituente Italiana. Il Parlamento che ha 
votato il concetto particolare della Costituente, sarà pre- 
sto chiamato, -dall’ annuente Ministero, a- sanzionare Ja 
legge elettorale ch’ ei volle più stabilmente preposta ad un 
regolamento. A questo nuovo aspettato trionfo dell’ idea 
noi gioimmo d'una gioja profonda e tranquilla. Era venuta 
la giornata del popolo, era scoccata pel Consiglio l’ ora 
della riabilitazione, 


la DEMOCRATICI, 
AL RISORGIMENTO E A MASSIMO D'AZEGLEIO. 


« prendetela pigliatela 
« per poso i0 ve la do. 
ELIXIR D'AMORE, ‘ 


Chi è che leggendo il N.° 330 del Risorgimento non 
si senta rivenire ai denti la cantilena dell’ aria di Dulca- 
mara? « Leggetelo Elettori, leggetelo il libretto di. Mas- 
simo d’ Azeglio! questa è la panacea per guarirvi dal 
‘Tenia democratico, dalla serofola Costituente, dal Tic 
unitario ! dalla cancrena Montanelli-Guerrazzi ! Jo ve ne 
do degli squarci — îl Risorgimento ama lo. squarcio — 
ma non vi fermate a mezza cura. Dopo: i primi due cuc- 
chiai, quattro ; dopo i quattro, sei; come lo sciroppo di 

Lerhoy: e dopo letto, rileggete e vi purgherete, Voi che 
“non potete purgarvi a casa Viale! » 

E il Risorgimento parla di Giarlatani ! 

Quanto al libretto e all’Azeglio, che dire? La penna 
casca di mano. Al vedere |’ autore d’ Ettore Fieramosca e 
di Niccolò de’ Lapi caduto sì In basso, si ridesta quel 
senso di pietà che eccitava nella sventura della sua lunga 
agonia il Trovatore delle simpatiche melodie dell’ Elisir 
d’ amore. Come piangemmo Donizzetti quando « parea 
vivo ancor di sopra » e l’anima era spenta, piangiamo 
d’ Azeglio, Speriamo che la medicina abbia un farmaco 
per ridonargli quella mente che lo rese un giorno stimato 
e caro a tutti gli Italiani. 

Il Risorgimento sceglie dal libretto una infilzata di 
squarci pieni di parabole attinte dal teatro: i Capi-comici, 
i Comici, le'Comparse.... pare una pagina del Pirata, 

A tutte quelle storielle teatrali, raccoptate per pun- 
tellare il palco de’ burrattini di casa Viale, manca però 
la più bella e la più vera, taciuta a malizia, ed è questa: 
Molte sere addietro, al teatro di Piazza Vecchia,* Stente- 
rello — che intende i tempi meglio che i Dottrinarii — 
si tagkiò-il codino e .lo buttò via: Azeglio che partiva per 
Torino; lo raccolse e lo spartì, come una reliquia, col Ca- 
vour; donde n’ è venuto che per quanto i dabben uomini 
si piechinò ih testa, power faire! de l’esprit. contro 1 Demo- 
cratici, non ne cavano altro che salj da Stenterello, 


LA COSTITUEN TE. 
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“BOLLETTINO ITALIANO, 
TOMBATIDIA, 


PAVIA, 16 gen. — Nella scorsa > ( 
in armi e Si schierò sulla piazza C: »stello 


la elinifione fa È 
cacciatore tirolese (rovandosi, di sent olita all 
riusci #0 abbandonate la bantlie 


Di 

ta ‘alta part Un | 
ra déll’bppr e Ja 
Piemonte, imitando 1’ esempio di parecchi suoi compagni che ave- 
vano fatto altrettanto ii giorno prima. Numerose pattuglie furono 
in moto tutta la notte per la città, e gli‘stradali esterbi furonò per- 
corsi da drappelli di ‘cavalleria con catiffohi. Ad dn orà dopo! mez- 

zanotte un ufficiale accompagnato da 16 baiohiette si presentò al 

municipio domandando |’ immediata consegna della cassa comu- 
nale. Molto ci volle a persuaderlo che era impossibile soddisfare 
tale pretesa. Questo fatto dimostra chiaramente che gli ordini ri- 
cevuti dal comandante militare della città non erano di difendersi 
in caso di attacco ma di ritirarsi. Molti ufficiali avevano ‘già fatto 
fagotto, e alla mattina si restituirono ai loro alloggi. In un recente 
ordine del giorno Radetxky avverti la truppa di lenersi pronta , 
potendo essere attaccata col giorno venti; ma nei soldati è in- 
valsa invece la persuasione di doversi ritiene da un momento 
all’ altro. 

Del resto |’ allarme della scorsa notte fu dovuto allo scoppio 
dei mortaletti nei villaggi della frontiera piemontese, per la ricor- 
renza della festa di san Maurizio. 

La truppa stanziata in questa provincia è in minor numero 
di quello che si vorrebbe far supporre, e teme principalmente dei 
reggimenti lombardi, ben sapendo che sete di vendetta deve ar- 
dere nei giovani che li compongono. ( Cone. ) 


Ricaviamo dalla Concordia la seguente distinta delle 
| wuppe austriache a Brescia, Bergamo, Crema e Milano: 


IN BRESCIA. 
Il reggimento Haynau di tre battaglioni ‘di S&i compagnie 


è 


cad. (se fosse al completo) .. . +... . N 3000 
N. 2 battaglioni di Cacciatori . . +. . » ; 1800 
» 2 divisioni di cavalleria SRRTA È Lc squadroni cia- 
1111): CRIAZZIONI Sta ai Dl 
» 1 Compagnia di “SURI con 14 Worst o TRNIL ol GIRO 
N 8480, 
. Fuori di Porta Torrelunga in un recinto trovansi n. 36 pez- 
zi d’ artiglieria colle rispettive munizioni, e sul forte 
i del Castello n. 418 cannoni disposti verso la città. 
N. B. Dal Castello si è praticata recenteménte una strada, 
! parte sotterranea e parte no, per sortire dal forte sen- 
| za entrare in città. 
\ Oltre al barone Haynau sono în Brescia altri tre ge- 
I nerali. 
‘Un magazzino di viveri nel forte del Castello, ed un altro 
di solo pane in Cont. di S. Francesco. 
» Ji Colle posto a sinistra, fuori di Porta Torrelunga, cui Grif- 
i fini aveva incominciato a fortificare, venne ora dagli — 
Austriaci ulteriormente munito e presidiato; da questo 
Colle resta guardato il recinto dove trovansi i 36 can- 
noni di cui sopra. 
In Bergamo. 
| Reggimento polacchi e Francesco Carlo è» . ... . N. 3000 
‘ Cavalleria Dragoni. . ... ». . . . » 200 
i Cacciatori, arrivati il giorno 1409 corrente dhé devorio par- 
tiro: (der Malo 3.1 00 LR BO 
° u_N 3500 
| Cavalli per carriaggi e cannoni n. 400. 
Cannoni n. 12. | 
Polveriera vicina al cimitero di Borgo Santa Caterina. 
Magazzeno principale per. munizioni da bocca e da fuoco 
in Santa Marta. 
Generale comandante conte Taxis. 
‘In CREMA. | 
Fanteria Furzterwerter, n. 4 compagùièé . . . . . N. 600 


Treno, n. 4 divisioni da 90 uomini cadi i...» 
Una compagnia di Cannonieri. .. .. . . +»... + + 
Raseh@ali 20 MAO a SEZ IN 50 
DB aMatdlori 34 IIIa STI I IR 
Postbnidiiit o. 7 O ERE. 


N 01280 


Fuori di Porta Ombriano, n. 3 batterie, circa 80 carri di 
racchelte e 200 di munizioni. Questa cifra alcun tem- 
po fa era di 500, per cui si vede essere questo parco 
diminuito più della metà. 

Fuori della detta Porta esiste la Polveriera. 

Intorno a Crema si vocifera che debbasi formare un vasto 
accampamento dove, appena che sarà formato, dovrà 
ritirarsi l’ esercito. 

In Mirano .. .. Rete _N. 48000 

Si aspettano i dellagli ci circa i” doblo di Lp. sfiiglionta' 
e magazzini. 

. In Milano poi si trovano n. 20 generali, compreso Radet- 
zky, dei quali abbiamo i nomi e gli alloggi. — 
| Salla linea di frontiera da Magenta a Pavia compresa la 


truppa stanziata în Questa città . » 4300 
| Possediamo i dettagli della distribuziohe di talè forza, della 

Jac della truppa e dell’ artiglieria di cui è fornita. 
Riassunto delle truppe. 
(Jo Brescia @ Mor A, N. 8450 
| Detgamo ARRE E 00 E + . n 83500 
| Crema. ili fata ina sh RO 
| Melani 0/77, PA i +. 48000 
| Pavia, compresa la frontiera sino a Magenta. so NR 4900 


re 


—— ———_—_—_—_—_—— 
Totale . . N. 32,505 


e VENEZIA. 
Governo Provvisorio. — Municipalità di. Venezia. 
AVVISO 


Per rendere più facile mel piccolo commercio la circolazione 
; della moneta del Comune di Venezia, saranno emesse nuove cedole 


i 


di lire una, diseznat» in modo che possano tagliarsi ‘per ‘metài 
valendo ciascheduna delle parti centesimi cinquanta corretti. 
conseguenza tali E intiere conserveranno il valore | di Tia 
una, e le mezze quello di centesimi cinquanta. 

Restano ‘ferme anche ‘per queste cedole di nuovo disegno le 
precedenti disposizioni ‘di legge, e quelle specialmente del De- 
creto 22 noVém fe p. p. N. 6075, bene inteso che saranno sem- 
pre copre pieni qollici ‘milioni di carta monetata na il Comune 
fu abilitato @ 

Le suddette uan di cui appiedi è ‘pubblicata la descrizione, 
comincieranno ad esser messe in circolazione il giorno 18 corrente. 

| Venezia, 16 gennaio 1849. 
Visto MANIN. 
Il Podestà Grovanni Correr. 
L’Assessore Dataico Medin. 
P. Giovanelli, pres. -della Banca. 
i Il Segretario Licini. 


PIEMONTE. 


GENOVA, 17 gen. — Il governo del re, ‘inférmato che il 
signor Urbino da Mantova, autore della rivolta del 19 maggio al- 
timo scorso, contro il governo provvisorio di Milano, e del procla- 


ma rivoluzionario ai Genovesi, datato da Parigi il primo settem- 


bre successivo, valendosi di passaporto francese sotto nome di Jé- 
rome Fortune viaggiatore di commercio, nato a Marsiglia. dimorante 
a Parigi, si era introdotto in questa città con progetti di sovversione 
dell’ attuale sistema di cose e di*socialismo, ordinava ‘che lo stesso 
venisse assoggettato ad una perquisizione. "d 

Da carte e documenti irrefragabili , che al perquisito erano 
sequestrati, restava pienamente accertata l'esattezza delle notizie 
pervenute al governo. E quindi il signor Urbino veniva posto in 
Istato d’arrestò e messo a disposizione dei tribunali ordinari per- 
cliè sia giudicato a norma delle vigenti leggi. 

(Gazzetta di Genova.) 


TOSCANA. 


LUCCA, 22 gen. — Ieri l’altro giungeva in questa città,-la 
lettera del depatato del Circolo politico Lucchese a Roma, nella 
quale annunziavasi Ja proclamazione della Costituente Italiana a 
suffragio universale fattasi dalla Commissione Provvisoria di Go- 
verno dello Stato Romano. Tosto la città tutta, eccetto i pochi 
codinati, fu iù festa. Il Circolo politico si radunò immediatamen- 
te, e deliberò tosto d’ intitolarsi d’ allora in avanti Circolo  Popo- 
lare, perchè il popolo è rè oggi, e il suo trono .è il Campidoglio : 
indi si stabili una dimostrazione di gioja cittadina. Alla sera, tra 
il suono festante delle campane, e il rimbombo delle artiglierie, 
con banda e bandiere il popolo percorse la città, spontaneamente 
illuminata, specialmente nelle vie abitate dal Popolo minuto mentre 
i Palazzi erano oscuri, come le faccie dei loro padroni, alla lieta 
novella. Le grida di Viva Ta Costituente, Viva il Ministero demo- 
cratico, Viva îl Popolo Re, Viva il Popolo Romano, erano su 
tette le bccche. ei 

Ieri sera nella straordinaria adunanza del Circolo pr 
si nominò una commissione incaricata di recarsi questa mattina 
a Firenze, per unirsi alle deputazioni degli altri Circoli nello scopo 
di presentare al Gran Consiglio una Petizione per ottenere la im-. 
mediata Proclamazione della Costituente Italiana, e perchè il 5 
Febbrajo, i deputati Toscani possano trovarsi a Roma. Si ascoltò | 
poi la Relazione del Dott. Santaàrlasci sulla sua missione come rap- 
presentante il Circolo di Lucca a Roma; indi si decise di inviare - 
una deputazione a Firenze per far conoscere al Parlamento e al 
Governo la piena adesione del Circolo Lucchese alla legge sulla 
emissione dei boni dh Tesoro proposta dal Ministro) delle Fi- 


— nanzée 


STATI TRONIANI. 


ROMA, 24 A — Le ELEZIONI, IL SUFFRAGIO UNIVERSALE. 
Alle otto del mattino sono aperti i.sei collegi elettorali. 
Molti banchi sono disposti nelle vie e piazze dinanzi ai collegi. 
Vi sono preparate le schede in bianco. La giornata è splen- 
dida, la più bella fra le bellissime che si continuarono que- 
st’inverno a Roma. Gli elettori accorrono numerosi. Ognuno 
forma la sua scheda, si munisce all'ingresso del collegio 
del rispettivo biglietto d’ elettore, poi entra a votare con- 
segnando in pari tempo al segretario il biglietto d’elet- 
tore per l'immediato registro e numerizzazione. Tutta 1a” 
città è in movimento; e il popolo fa comprendere che non 
assiste ad una sagra ordinaria, ma che prende parte alla fe- 
sta della libertà, Le bande musicali accrescono il giubilo. 
La guardia cittadina raccolta in battaglioni aggiunge gravità 
al grand’atto della sovranità di tutti. Il cannone fa più impo- 
nente la solennità. Moltissimi fra' il popolo più sfortunato , 
( quello che chiamavasi il basso popolo ) si presentano alle 
urne. — Nè votano essi per commissione o per imitazione. 
No. Sè non sanno scrivere, dettano i nomi dei candidati, e se 
non sanno proporne dodici ; ne propongono meno, anche due 
soli, anche uno. Poi prima di versare la scheda, se la fanno 
rileggere da altri, e dagli stessi presidenti al collegio, pel | 
salvarsi d'ogni inganno. Viva il popolo! 

» Si calcolano nientemeno che dodici mille votanti nella 
Città di Roma. Risultato che sorpassò d’ assai le più fervi- 
de speranze. Ma per apprezzare giustamente questa cifra , 
occorrono alcuni riflessi. — Come vi ho già serittò i ruoli 
elettorali portano circa 30,000 elettori. Ot questi ruoli sono 
compilati sui registri parrocchiali, con tutti gli assenti, 
carcetati e molti morti. Non ci fu tempo per farne uno spo- 
glio rettificato. E non si va lungi dal vero a ritenere per 
Roma quarantamila elettori in tempo ordinario. Questo nu- 
mero corrisponde al quarto della popolazione, che è ap- 
punto la proporzione elettorale ritenuta la più precisa in 


| Francia. Ma quì non.siamo in tempi ordinarii. V' ha la sco-- 


munica. V' ha il clero che è interessato a darle importanza. 
V'hanno i cardinali e i principi che strascinarono seco molti 
elettori, e che mon lasciarono d’ influenzare sui rimasti. 


x 


N° 28.) 
v'hanno i neri di tutti i colori, 
gnni selvaggio-ecclesiastici. Pensate che non si ommise di 


far iscoprire certe immagini miracolose, perchè sanguinas- 


sero all’ eretico spettacolo delle elezioni. 

» Pensate che molte famiglie furono dai casi recenti sensi- 
bilmente pregiudicate e che per lorouna ristorazione pontificia 
può essere una ristorazione finanziera. Pensate che il paese è 
nuovo a questo genere di operazioni , e che le masse del po- 
polo non sono come in Francia organizzate e disciplinate per 
V elezione. Pensate che in Francia all’epoca delle elezioni 
per 1 Assemblea nazionale la rivoluzione era finita, che non 


e v'ha il-deposito di tanti. 


occorreva nessun coraggio per votare, che nessun interesse 


allettava ad astenersi. La repubblica viveva da tre mesi ed 
era vitale. Il suffragio universale, cacciata la dinastia, non 


era chiamato che a confermare una . rivoluzione compiuta. 


Quì invece il suffragio universale fa egli stesso la rivoluzione 
e Ta dichiara ‘alle minaccianti potenze, ed ai reazionarii che 
appoggiati al prestigio religioso non disperano mai. In Fran- 
cia una scomunica, non avrebbe tolto qualche milione di 
voti a Luigi Bonaparte ? 

» Insomma la giornata d’oggi è un brillante trionfo. Il 
suffragio universale è conquistato per l’Italia, e possiamo dire 
che, uscito dalle straordinarie presenti circostanze , il nostro 
paese sarà fra i più degni d’esercitare il gran diritto elet- 
orale. La tranquillità, l' intelligente sollecitudine, la sodezza 
mostràta ieri dal popolo Romano ; fecero un gran senso an- 
che ai forestieri, e varii Repubblicani di Nuova York se ne 
dissero altamente edificati. 

» Un convento di Francescani si recò alla votazione. Oltre 
Canino, solo un principe votò, quel di Piombino. Il principe 
Viani colonnello della Civica, nè votò, nè montò è cavallo 
pel servizio. Il principe Torlonia invece, era stato à cavallo 
tutti ‘questi giorni (moralmente), ma si assentò il giorno 20, 
rinuaziaddo al suo grado nella Guardia Nazionale, Gli altri 
principi son già fuggiti da un pezzo; ma le date sono notate. 

» MA perchè oggi tutto andasse a meraviglia, si videro 


condotti in Roma, 21 dei sediziosi soldati del 49. Erano. 


partite venti carrozze per. portare guardie nazionali in tre 
direzioni. Quelli mossi per Tivoli raggiunsero i fuggiaschi 
che, corsi a tutta lena, stavano già presso il confine na- 
poletano. Deposero, ma nou alla prima intimazione, le ar- 
mi; ed ora saranno’ processati assieme agli altri. Dopo que- 
st'arresto, due o tre soli fra gli ammutinati non sono in 
mano alla giustizia. i 

Alle sette pomeridiane furono chiusi i collegi — Le 
urne portate in Campidoglio con bande, corteggio, illumina- 
zione, e-viva alla Costituente. Domani si riaprono fino ad un 
ora dopo mezzogiorno, e si avrà qualche altro ‘igliaio - di 
votanti. | 

Uno dei collegi elettorali di in casa Colonna, nella casa 
istessa ove siede il Consolato Francese. H tricolore italiano 
inalberato in onore del collegio elettorale, diede un po’ 
d’ ombra alla legazione francese che mosse alcuni pretesti 
contro la facoltà d’ inalberare bandiera non francese in quel 
palazzo. Dal Collegio elettorale gli fu rammentato che i due 
tricolori italiano e francese furon congiuntamente bagnati di 
sangue in gloriose battaglie, e che la bandiera francese po- 
tevà onoratamente intrecciarsi all’ italiana. Tacque ogni ri- 


mostranza. I 
92, — Le notizie della Campagna sono buone. — 1 Col. 


legi di Roma sono riaperti, e non si chiuderanno definitiva- 
mente che questa sera a termine d’ una notificazione del Mi- 
nistro dell’ Interno. — Un corpo di cannonieri, tutto unito 
si portò a votare a Monte Citorio. Fu salutato con immensi ap- 


plausi. — Per questa. sera le schede saranno almeno 18,000. 
(Nostra Corrispondenza. ) 

— 22 gen. — Îeri, al suono della campana del Campidoglio 

ed al rimbombo delle artiglierie di Castel S. Angelo, comincia- 


vano le elezioni per la Costituente. Decisivo e solenne era il pro- 


blema che si scioglieva in quel memento: cioè se il Popolo voglia 
e sia capace di esercitare la propria sovranità. 

i. Per verità noi avremmo desiderato che quanti ne dubitano 
ancora fossero stati presenti. Ogni nomo di buona fede, a qual- 
siasi partito appartenesse, sarebbe stato compreso in quel mo- 
momento dalla maestà ‘del popolo. Vera la calma di chi sente 
la gravità dell’opera sua, la coscienza del proprio dovere. Pareva 
una festa che inaugurasse la nuova era della democrazia. 

Il Popolo si accalcava alle porte dei collegi. L’ordine e la 
tranquillità erano quali si convenivano ad un alto per così dire 
religioso; la regolarità faceva fede delle. buone disposizioni prese 


da chi presidiava, e della maturità di un Popolo the sorge adalto. 


Avresti detto che la nostra vita politica non fosse mai stata in- 
terrotta, che molti secoli fossero cancellati dalla nostra storia, e 
che il giorno di ieri succedesse immediatamente a quello dell’ al- 
timo Comizio Romano. |. 

Se non che questa volta la libertà era santificata dalla tra- 
dizione Evangelica; si vedevano ì consacrati alla fede del Cri- 
sto, fra cui i Parrochi e gli Ordini Mendicanti, che colla povertà 
serbarono lo spirito colla primitiva Chiesa, confondersi ai loro 
fratelli, e, aggiungendo al loro it proprio voto, rappresentare un 
sublime simbolo ed esempio dell’ Unità della democrazia colla re- 
ligione dell’ugaglianza, dell'amore, della fraternità; perocchè il 
Cristo disse: Quando sarele radunalì nel nome mio, lo sarò 
con vot. 

Accrescevano decoro alla festa la presenza della Guardia Ci- 
vica e le bande cittadine, che salutavanò nella gioia, aì raggi di 
un sole di primavera, il primo giorno della vita nazionale. 

Si voleva da alcuni la Costituente fosse l’opera d'una fazione. 


LA COSTITUENTE, 


L' immenso numero de’ votanti, che nella sola città di nodi in un 


| sol giorno, ascende a circa quattordici mila, ha mostrato che la 


fazione era l'universalità del Popolo. Non era la lotta dei vari par- 
titi, era la decisione di un partito, del partito che si compone di 
tutti i Romani, tutti gli Italiani, del partito nazionale. 

E tutti quegli uomini che convenîvano così numorosi e in un 
pensiero, col solo fatto di presentarsi ai Collegi, votavano non sola- 
mente l’ elezione dei Deputati, ma votavano un principio; consa- 
crando colla presenza la Costituente Romana, fatta una cosa coll’I- 
taliana, proclamavano la Sovranità del Popolo, l’ Unità Nazionale 
dell’ Italia. 

Alle sette ore pomeridiane dalle loggie dei varj Collegi si an- 


nunziava a suono di tromba che si chiudeva per quel giorno la. 


votazione, la quale continuerebbe al domani, attesa la grande fol- 
la che per mancanza di tempo non aveva potuto votare. 
Le vie brulicavano di Popolo, echeggiavano di Inni Nazio- 


nali e di Evviva la Costituente. La città intera s’illuminava al 


passaggio delle urne che contenevano i voti dei singoli Collegi ; 
precedevano le bande militari, seguivano le legioni di Guardia 
Civica: regnava dovunque il solenne tripudio d’ un Popolo che 
risorge. Le urne si deponevano al Campidoglio. Era 1’ avvenire 
dell’ Italia -che si consecrava alle glorie del suo. passato. 

Roma, che è chiamata ad essere il cenfro della nostra im- 
minente nazionalità , sentiva in quel momento la propria missio- 
ne, sentiva che a lei toccava il prenderne l’ iniziativa. Dio be- 
olio d’ una gloria romana la Nuova Roma, la Nuova Italia. 


(Supp. alla Gazz. di Roma.) 


RIETI, 21. — Sono le 11 pomeridiane e tutto si è fatto in 
pienissima regola, la votazione è riuscita numerosissima, Il Ve- 
scovo vi ha assistito, ed ha dato la sua scheda ; ha ricevuto 
immensi applausi dall’ affoliatissimo Popolo; la gioia è univer- 
sale. 


BOLOGNA, 22 genn. — La giornata d’ieri incominciava 
splendidamente fra il suono delle campane a festa e i colpi di can- 
noné: la votazione ebbe luogo, mon turbata da alcun. sinistro 
accidente : il numero delle schede portate ieri nei cinque Collegi 
elettorali, ascende già a 1000. Alla sera il teatro, i pubblici sta- 
bilimenti, e molte case di privati furono illuminate. 

Oggi, per un avviso della Commissione elettorale cittadina, 
le urne saranno aperte a ricevere le schede elettorali dalle 8 anti- 
merid. all’una pom. a. termini dell’Istruzione Governativa. 

La nostra Guardia Civica non ha accettato il soldo assegnatole 
dal Ministero pel servizio prestato in questi due giorni: essa ha 
intenzione che venga adoperata per abbigliare. quelli fra i loro 
commilitoni che non hanno mezzo di farlo del proprio, 

— L’arcivescovo Opizzoni di Bologna, pervenutogli da Gaeta 
l'atto di scomunica, raccolse un Consiglio di teologi, scelti fra i 
sacerdoti per sapienza 0 virtù più venerati nel paese, e loro sot- 
topose tale atto Pontificio. — Dopo iungo e coscienzioso esame, 
essi decisero che la scomunica non dovesse essere pubblicata nella 
Chiesa, la quale non riceve nessun danno o sfregio dalla Costi- 


 {nente. 


Anche il vescovo di Ancona Cadolini segui l'esempio dell’ar- 
civescovo di Bologna, rifiutandosi a pubblicare dalla Chiesa l’atto 
di scomunica. 


Nella adunanza tenuta jl 16 dal Comitato : de’ Circoli italiani 
nel Teatro di Tordinona l’ incaricato di Venezia signor Castel- 
lani lesse un progetto di soccorsi mensili alla gloriosa città, il quale 
noi pubblichiamo qui appresso. Ne piace intanto di. qui riferire ciò 
che la Gazzetta Ufficiale dice a questo proposito « 1l Governo men- 
» tre applaude al concetto, primo che offra tutte le guarentigie pos- 
» sibili, lo appoggia col suo voto presso il popolo Romano e calda- 
» mente lo eccita ad esserne in Ialia generoso iniziatore. 

L’ Inviato di Venezia negli Stati Romani ai popoli di 
Roma e dello Stato, 


Considerando, che la sola Venezia rappresenta in Italia 1’ idea 


armata e combattente dell’ indipendenza e della libertà; 

Considerando, che l’ abbandono di Venezia non deve imputarsi 
alla nazione, ma forse ‘unicamente alla difficoltà di altivare un si- 
stema di soccorsi che si estende a tutte le classi del paese; 

Considerando che non v’ ha principio politico 0 religioso che 
possa auiorizzare il rifiuto d’ un’ elemosina reclamata da!l’umanità; 

Nel limite dei diritti della nostra rappresentanza negli Stati 
Romani, 

Abbiamo deliberato quanto segue; 

I. È aperta una contribuzione volontaria non minore di due 
paoli al mese nella Città di Roma e nello Stato Romano, in favore 
di Venezia, finchè durano le sue presenti condizioni: 

lì. È nominata a tal’ uopo una Commissione Centrale, pei soc- 
corst a Venezia, che risiederà accanto a noi. 

II[{. Sono eletti a Commissarj i signori 

1, Cesare Beretta. — 2. Giuseppe Canonici. — 3, Curzio Co- 
boli. — Vincenzo Veduri. — 8. Sisto Vinciguerra. 

. IV. Le facoltà della Commissione sono le seguenti: 

A. Per la Città di Roma 

1, Costituirsi in Uffici. 

2. Nominare nelle persona d’ un cittadino Romano un Ispetto- 
re in ognuno dei Rioni Monti, Trevi, Colonna, Campo Marzo, Pon- 
te, Parione, Regola, S. Eustachio e Pigna; uno pei tre Rioni S. An- 


gelo, Ripa e Campitelli, uno pei due Rioni Borgo e Trastevere, ed 


uno per la Comunità Israelilica. 

3. Domandare agli Ispettori nominati le facoltà di scegliersi i 
propri Agenti subalterni che, dividendo in sezioni il Rione rispet- 
tivo, procedano nella propria sezione alla raccolta dei soccorsi, e ne 
rendano conto giornaliero all’ Ispettore. 

4. Farsi rendere il conto dagli sten di tre in tre giorni, e 
liquidarlo. 

5. Esercitare la suprema autorità del personale impiegato, sta- 
bilire stipendj e compensi proporzionali, sostituire gli Ispettori man- 
canti, e deporre gli inetti. 

B. Per lo Stato Romano 

1. Esercitare la suprema ispezione degli Incaricati speciali che 
satanno accreditati da noi in ogni Legazione e Delegazione dello 
Stato, e corrispondere con essi e coi Circoli dello Stato. 

2. Fissare pei vari Agenti delllo Stato le paghe e i COMPENSI 
proporzionali. 

3. Esigere e liquidare i resoconti trasmessi; 


4. Nominare Commissioni di vigilanza; 

5. Staccare dal proprio seno un Commissario che percorra lo 
Stato in qualità d’ ispettore generale per dirigere 1’ amministrazione 
e darle impulso, ‘e per raccogliere in una.le varie offerte par- 


. ziali. 


IV. Gli obblighi della Commissione sono i seguenti: ‘ 

1. Essa dovrà sempre considerarsi come potere delegato da noi. 

2, Dovrà presentarci i conti e le liquidazioni per la Città di 
Roma di quattro in quattro giorni; per lo Stato, nel giorno succes- 


sivo ad ogni liquidazione parziale, Nel lempo stesso depositerà in 
nostre mani le somme ricavate. 


3. Non potrà assumere incarichi d’indole diverse. 


, 4. I suoi membri saranno rimossi in caso di mancanza 0 di ces- 
sata fiducia. 


5. Le sue decisioni non ammettono appello; ma dovrà darne 
rapporto giornaliero, 


6. Pubblicherà ‘colla stampa i nomi degli eletti ispettori e dei 
subalterni da loro nominati. 

7. Di tre in tre giorni, cominciando dal quarto, pubblicherà de l 
pari colla stampa i nomi degli obblatori e le somme. 

8. Alla fine d’ ogni mese pubblicherà il resoconto dell’ Ammi- 
nistrazione totale di Roma e dello Stato, visto ed approvato da noi. 

9. Gli atti suoi non saranno validi che colla firma di tre mem- 
bri e del sigillo di ufficio, o colla firma di due cuì si aggiunga la 
nostra. 


10. Ad ogni ispettore darà tanti libretti quanti da esso saranno 
reclamati. Questi libretti saranno, ad ogni pagina numerata muniti 
del sigillo della Commissione e del nostro. Ogni contribuente scri- 
verà o farà scrivere in essi il nome, la patria, il domicilio, e la som- 


ma offerta. Riempiti di firme saranno depositati alla nostra lega- 
zione. 


* 
. V. Ogni contribuente il cui nome non fosse stato pubblicato, nè 
darà avviso in iscritto alla Commissione centrale Questa. riparerà 
alla mancanza, e provvederà a che non possa rinnovarsi. 


VI. Tutte le spese d’amministrazione saranno sostenute dal 
Governo di Venezia. 


VII. Il piano adottato per la città di Roma, dopo î primi 
esperimenti, verrà adottato egualmente nelle città e provineie 
dello Stato Romano. Gli incaricati speciali che per ogni Lega- 
zione 0 Delegazione verranno nominati da noi, terranno Îe nostre 
veci nel Circondario fissato. La nomina delle speciali Commissioni 
sarà fatta da loro în concorso dei Circoli, ai quali colle proprie 
credenziali porteranno le nostre calde preghiere, e le basi più 
esplicite del sistema da seguirsi. 

VIII. La stampa libera dello Stato è pregata a riprodurre la 
presente disposizione. 

Roma, 17 gennaio 1849. 


L’Inviato di Venezia, G. Bi CASTELLANI. 


REGNO DI NAPOLI. 


— Il nostro ministero che suo malgrado spinge a desiderar la re- 
pubblica, sta ora raccogliendo i primi frutti de’ paternali ordina- 
menti. Ha ordinato la leva di diciotto mila uomini, favoleggiando 
di marciar poi su Roma, ma siecome l uomo propone e Dio dispo- 
ne, così in generale non si è permesso che il sorteggio per recluta- 
mento si fosse eseguito: in Napoli il governo istesso è stato obbli- 
gato a sospenderlo, nella provincia di Avellino e massime nella 
Valle Caudina si sono rottè le urne e fatte solenne proteste, e così 
ancora in Salerno, Basilicata ed altrove, non che nella stessa sven- 
turata Calabria, d’ onde mi sì scrive, che ne’ circondariì, di Ruglia- 
no, Paterno, San Giovanni in fiorl, e tutti i Casali del Manco so- 
nosi mossi, e non hanno voluto far procedere. ad alcun atto per 
siffatta leva, talchè per impedire ulteriori progressi al movimento po- 
polare ‘ivi accorrevano cavalleria, fanteria e cannoni, soliti argo- 
menti persuasivi del nostro ministro. Nè più felice è stata poi la re- 
quisizione de’ cavalli e de’ muli, non avendo potuto ottenere finora 
neppure uno di questi animali nelle province. Dei dazi finanzieri se 
nepagano pochissimi, il contrabando è organizzato stupendamente ed 
è protetto dagli onesti amanti del bene siccome fato cittadino e le- 
gale, e poi basta dirti che non si vede per la popolosa strada di To- 
ledo un fumatore, per farti conoscere come si sta in campo contro 
il governo. Qual paragone fra Napoli e Palermo; qui non si fuma 
nè anche per minare il governo, là in on giorno si versa un mi- 
lione e alutarlo, (epneTortaneo.) 


n ame 1 


BOLLETTINO DELL’ ESTERO, 


GERMANIA. 


FRANCOFORTE, 15 genn. — La Camera dei rappresentanti 
del G. Ducato di Meklenbarg ha votato il 6 gennaio per un Capo 
di tutta la Germania; ed ha espresso il desiderio che il re di 
Prussia sia chiamato a quest’ alta magistratura. D'altra parte si 
mette in dubbio la già annunziata adesione del Regno di Sassonia 
ad una tale proposizione, 

Il paruto austriaco battuto nella votazione del' 13, fa correr 
la voce che la debole maggioranza del ministero nella quistione 
delle trattative coll’ Austria, lo abbandonerà quando si tratterà della 
nomina del capo dell’ impero o che almeno voterà per un impe- 
ratore elettivo. | 

Il potere centrale non ha ancora ricevuto dal ministero prus- 
siano veruna risposta alle raccomandazioni fattegli di sospendere 
le misure eccezionali che reggono quello stato. 

| Seduta del 45 Gennajo. — DeL Caro peLL' Impero. 

Si mette in discussione il 1 Paragrafo del Progetto di legge 
sulla creazione d’ un capo dell’ Impero germanico: La dignità del 
Capo dell’ Impero sarà conferita ad uno dei principi reggenti tedeschi. 
Si osserva che molti oratori Bavaresi sì sono fatti iscrivere contro 
il progetto. Schuler (di Iena, suddito prussiano) respinge V'idea di 
un Capo ereditario. La maggioranza degli stati tedeschi reggen- 
dosi a monarchia, è necessario che ‘per contrabilanciare questo 
radicale principio monarchico vi si introduca l'elemento demoera- 
tico, creando un Capo elettivo ogni sei anni. Se si adotta un im- 
peratore ereditario, ne viene di conseguenza che avremo per pa- 
drona la dinastia prussiana col corteggio della sua burocrazia 6 


è 
n 


del sno dispotismo militare, e che ci attireremo l’antagonismo * 


della dinastia austriaca, In quanto all’ obbiezione che si fa ad una 
elezione ché non si limitasse ai principi reggenti, ma che si esten- 
desse ad ogni Tedesco, cioè che mancherebbe a quest’ullimo la 


forza materiale per sostenerlo, sono d’avyiso. che il voto di tutta 


Ja nazione gli darebbe maggiore autorità che non le bajonette delle 
difastie. Un potere robusto è certamente necessario, ma noì ab- 
biamo bisogno d’un potere che venga da noi, e non di un potere 
che s' impadronisca di noi, — Falk riguarda l’ istituzione d' un di- 
rettorio di principi come impossibile, e la nomina d’un capo elet- 
tivo come priva di condizioni di durata, per la debolezza in cui 
si troverebbe in faccia agl stati potenti. Giacchè il principio re- 
pubblicano si è dimostrato impotente, egli crede che l’ unità ger- 
manica debba essere affidata ad una monarchia ereditaria. — Bie- 
dermann, bevchè nella sua qualità di Sassone non senta troppa 
predilezione per la Russia, è convinto che l’unità germanica non 
possa effettuarsi e mantenersi che colla monarchia prussiana. O 
le provincie austro-tedesche sì distaccheranno dal loro impero, 
ed in tal caso non avranno in se verun motivo d’antagonismo 
verso la supremazia prussiana ; 0 l’impero austriaco si mantiene 
intero, ed allora la sua separazione dalla Germania è inevitabile. 
In quanto alla Sassonia , il suo re si era già dimostrato pronto di 
sacrificare la sna corona, se questo doveva essere un ostacolo alla 
rigenerazione germanica ; ma*se in seguito i suoi consiglieri gli 
avessero ispirato altre risoluzioni, il popolo sassone non si legherà 
mai con una potenza cattolica contro Ja Russia. Se gli venisse 
fatto rimprovero di patrocinare troppo la causa del principato, ri- 
sponderà che nello stato delle cose, l’unità germeuica non è pos- 
sibile che su questa base. Per lui, l’unità avanti la libertà, — 
Hagen fa riflettere che l’ impero germanico cominciò a decadere 
dall’ epoca in cui divenne ereditario nella famiglia degli Habsburg. 
Così avverrà in quella degli Hohenzollern, Ja quale, per le sue an- 
tiche tendenze assolutiste e per la sua condotta attuale contro 
l’ Assemblea popolare ha eccitato i risentimenti di tutta 1’ Alema- 
gna meridionale e specialmente della Baviera. Colla candidatura 
prussiana è da temersi una nuova guerra di 30 anni. — Stahl Bas- 
sermann e Ostendorf parlano pure per un capo ereditario, Philipps 
e Rotenhan per un'direttorio di cinque e Strach per uno di tre, 
È probabite che la quistione sarà decisa nella seduta del 28. 


MONACO, 27 genn. — La reazione che già da qualche tempo 
si è fatta sentire nel nostro governo e che ha cominciato coll’ uscita 
del conte Lerchenfeld dal ministero, guadagna ogni giorno terreno, 
1) ministero Beisler non è che una transazione a quello del cele- 
bre Abel, la creatura di Metternich e I° alunno dei Gesuiti. Intanto 
che rispetta l'opportunità di salire officialmente al potere, da cui 
l’indignazione popolare l’ aveva sbalzato , egli esercita la sua in- 
fiuenza sulle tendenze e sugli atti del gabinetto, ed a lui certa- 
mente si deve l’attitudine ostile presa dalla Baviera verso il Po- 
tere Centrale e la nuova simpatia verso l’Austria, Il Barone Aretin, 
conosciuto nella carriera diplomatica pel suo zelo per la causa del 
dispotismo è stato recentemente inviato a Olmutz a concertarvi il 
piano di resistenza alla supremazia prussiana, 

Nello stesso tempo è slata osservata la presenza a Monaco del 
deputato austriaco de Mayern. Tutti questi sintomi d’una politica 
a idee ristrette e dispotiche ha eccitato un grave malcontento nel 
pubblico. Le notizie delle provincie portano pure che l'opinione 
si pronunzia contro l’ aumento dell’ esercito, aumento che si col- 
legherebbe a dei progetti di opposizione colla Germania. 

I Deputati per il prossimo parlamento sono in gran parte già 
arrivati a Monaco; l'assenza di molti vuolsi attribuire alla loro; qua- 
lità di deputati all'Assemblea di Francoforte, dove probabilmente. 
si tratterranno fino alla votazione sulla quistione del capo dell’im- 
pero. Per quantosi può giudicare dalle apparenze, il Ministro avrà 
a combattere con una forte opposizione, se non annunzia una po- 
litica francamente liberale. Uno dei primi segni della situazione 
deì partiti al cospetto dell’amministrazione sarà la prestazione del 
giuramento, Il partito liberale che è pure quello favorevole all’As- 
semblea ed al poter centrale tedesco intende giurare colla con- 
dizione che la Costituzione bavarese non. sia in opposizione alla 
Costituzione germanica. (Allg. Zeit.) 


STUTTGART, 14. — Nella seduta della Camera dei rappre- 
sentanti del 12, il ministro Romer non impedì lafriduzione del 
budget della giustizia che minacciando di ritirarsi. 

Nella sedata del 14, il Ministero annunziò che i diritti fonda- 
mentali decretali dal Parlamento di Francoforte sono pubblicati ed 
hanno forza di legge nel regno. 

MANNHEIM, 17. — Successero nuove sollisioni fra la guar- 
nigione e la popolazione. La provocazione venne dai militari. 

| (Allg. Z.) 

SCHLESWIG-HOLSTEIN. — KIEL, 5. — Si pretende che 
il Re di Danimarca abbia posto le seguenti basi alla pacificazione 
del ducato. Contribuzione degli abitanti al debito pubblico ed al- 
l’armata; e impiego ‘delle rimanenti entrate nei bisogni dello 
Schleswig, a morma di quanto decreterebbero gli Stati del me- 
desimo. 


BERLINO , 17. — La riuscita delle elezioni è incerta, ma è 
certamente grande il timore del Ministero, perchè moltiplica gli 
‘intrighi e la corruzione per determinarle in un senso ‘a Jui favo- 
revole. Oltre le calunnie sparse in appositi scritti contro i demo- 
cratici, oltre le promesse che va facendo agli opera), agli institu- 
tori ed agli agricoltori, di migliorare Je loro condizioni, se gli ven- 
gono spediti deputati disposti a sostenerlo, ha fatto venire a Ber- 
lino tutti i militari che hanno diritto di votarvi, e li ha distribuiti 
in tutti i circoli elettorali, il loro voto può essere decisivo. Jeri , 


sotto un freddo di dieci gradi, si fecero schierare i soldati nelle 


strade, e si distribuì loro, uno per uno, il manifesto elettorale col- 
l'indicazione dei nomi da eleggersi. 

In presenza d’una sì aperta ostilità alle idee liberali, e dì cure 
sì ostinale per ottenere una rappresentanza infondata?ai principj 
monarchici, non si sa bene che pensare della politica del gabi- 
netto prussiano in questi momenti ove si decide la quistione del 
Primato della Prussia in Germania. A gran pena, (la necessità di 
mantenere l’unità germanica ha fatto tacere in molti deputati a 
Francoforte il timore che inspirano le di lui predilezioni assoluti- 
ste ; il continuare per questo cammino gli farebbe perdere un buon 
numero di amici. Sarebbe egli talmente sicuro della maggioranza 
di Francoforte, che si credesse lecito d’imporre a tutta la Ger- 
mania invece dellaj Costituzione attualmente elaborata da quel 


LA COSTITUENTE, , 


Parlamento, quella sua propria da iui data alla Prussia? O pure, sa- 


‘rebbe egli vero che l'ambizione di trasformare il piccolo regno di | 


Prussia nei vasto impero germanico, fossè meno grande dal timore 
che gli inspirano le tendenze democratiche, e che si accingesse a 


combatterle, rinnovando la santa alleanza coll’Austria e colla Rus- o 


sia? A questo proposito si dice che Federico Guglielmo sia riso- 


luto di non accettare Ja corona imperiale, che'col pieno consenso 


dell'Austria, — 4 | 
Se ciò è vero, si comprende che l’Austria e la Russia gli 


porranno condizione di opporsi ad ogni progresso di libertà. — In 


una risposta data ad una singolare interpellanza fattagli dagli abi- 
tanti del Comune di Nessin vicino a Colberg nel Brandeburgo, il 
Re sostiene il diritto che ebbe di sciogliere la precedente ribelle 
assemblea, e di pobblicare egli stesso un nuovo statuto : promette 
di pensare al ben essere dei poveri coltivatori, ma nega (come gli 
aveva promesso il partito retrogrado), aver egli l’ intenzione di 
spossessare gli atluali proprietari delle terre per distribuirle fra i 
contadini: mantiene l’intangibilità del potere a lui concesso da 
Dio, e li consiglia a scegliere buoni rappresentanti. 

Da questa bizzarra conversazione tra il Principe ed i più po- 
veri suoi sudditi, per quanto si voglia da molti riconoscere in 
Federico Guglielmo un sincero amore per il suo popolo, emerge 
chiaramente il carattere di quel principe, insofferente di ogni 
ostacolo che si voglia porre all'esercizio del suo potere, una vellei- 
tà di pararri agli occhi del mondo come una proyvidenza perso- 
nificata che sa e vuol fare il bene di propria volontà, meglio che 
con tutti i consigli ed il concorso degli altri; ideale di principio, 
tolto alle leggende del medio evo od alta storia dei Califfi d’Orien- 
te, ma incompatibile e ridicolo ai nostri tempi, e nello stato di 
educazione e di coscienza dei proprj diritti a cui sono pervenuti 
gli uomini, | 

AUSTRIA, 


VIENNA, 15 genn. — In mancanza di nuovi bollettini di vit- 
lorie, il governo vuol far credere, per via d’insinuazione, che la 
guerra sia ormai perduta per i Magiari. Quindi ha fatto pubblicare 
in Moravia i connotati di Aossuth, di Pulsky e di Tausenau, onde 
possano éssere arrestati, quasi che questi, disperando di resistere 
più a lungo, avessero già cercato la loro salute nella fuga. 

— La Gazzetta d' Augusta del 18, tocca pure della notizia 
che si trovava ieri nel Monitore Toscano, cioè che Bem avesse 
invaso la Bukwrina, parte orientale della Gallizia. Noi pure ab- 
biamo accennato ieri questo fatto, sulla fede del Lloyd Austriaco, 
che si contentava di raccontare come il generale Bem fosse stalo 
battuto e respinto da quei confini dal. generale austriaco Mala- 
chowshy. Neì raccogliere tali voci, le quali in tutto ciò che ri- 
sguarda la Polonia e l'Ungheria, hanno per noi una grande im- 
portanza, abbiam fatto osservare che sotto il punto di vista mili- 
tare, la notizia era poco probabile, la presenza di Bem essendo 
più necessaria sulla Theiss che.in Gallizia. Portando però la qui- 
stione sul campo politico, il movimento di Bem nella Gallizia avrebbe 
però un motivo plausibile. La guerra che l'Ungheria sostiene ora 
contro l’Austria è una guerra d’ insurrezione, e deve cercare ap- 
poggio da per tutto dove spera trovare gli elementi popolari favo- 
revoli a sè e avversi al nemico. Ora, fra tutti gli Slavi, i Polac- 
chi sono i soli che simpatizzino perì Magiarì, perchè sono abbastan- 
za intelligenti per comprendere che nell’umiliazione e nella disfatta 
della Casa d’Habsburg sta il trionfo di tutte le razze a lei attual- 
mente soggette. Quindi questa generosa nazione si raccoglie sotto 
tatte le bandiere che s’ innalzano contro l’Austria, e dopo la fa- 
tale divisione della Polonia, ha combattuto nelle file dei Francesi, 
ed ora combatte a favore dell'Ungheria e dell'Italia. L’odio il più 
intenso freme in tutta la Gallizia ‘contro l’Austria, ed a gran pena 
ha potuto essere represso dai bombardamenti e dallo stato d'as- 
sedio. Dietro tali riflessioni, è possibile che il Consiglio di guerra 
Magiaro abbia creduto più utile alla sua causa l’eccitare una ri- 
voluzione in Gallizia, che presentarsi con tutte le forze sulla 
Theiss, Potrebbe anche darsi che portando la fiamma della rivolta 
in Gallizia, eccitasse un’insurrezione nella Polonia russa, cioè 
nella Podolia, nella Volinia e nel palatinato di Lublino, e che sfor- 
zasse la Russia a rompere la neutralità, entrare in (Gallizia a 
soccorso dell'Austria, e dare così il segnale d’una guerra univer- 
sale. Quale condizione‘di riuscita in questa arrischiata intrapresa, 
si deve aggiungere che il corpo Magiaro operante finora ìn Tran- 
silvania conta una legione di Polacchi, e che il comandante del 
corpo è Bem, già conosciuto e caro ai Polacchi per la parte glo- 
riosa dallo stesso presa nella guerra nazionale del 1830, 

È obbligo della stampa periodica di occupare l’attenzione pub- 
blica con tutte le circostanze di questa guerra d’ indipendenza, 
commentando i fatli compiuti e argomentando sugli avvenimenti 
futuri. Ci rineresce che, a cagione del blocco ermetico che |’ Au- 
stria mantiene intorno al teatro della guerra, noi siamo ridotti a 
far congelture negative ed a creare ipotesi sovente fallaci, — Fi- 
niremo coll’osservazione che buona parte dei cittadini della Gal- 
lizia orientale sono ruteni, avversi per religione e costumi ai Po- 
lacchi cattolici, 1 deputati ruteni a Kremsier sono gli immutabili 
sostenitori del governo, 


FRANCIA. 


— 16 gennaio. — Nella seduta del 15 V Assemblea ha in- 
teso il rapporto della commissione incaricata di preparare la lex - 
ge organica sul Consigli0 di Stato. Essa ha quindi fissato a cinque 
giorni la seconda deliberazione, Dopo la lettura il presidente fa 
conoscere il risultato dello scrutinio per la nomina del presidente 
dell’ Assemblea. Il sig. Marrast venne rieletto a 477 voci contro 
221 date a Dufaure candidato del partito avverso all’ Assemblea e 
alla Repubblica. — Il sig. Molè depose sul banco del presidente 
una petizione segnata dai membri del (ribunale di commercio del- 
la città di Bordeaux, colla quale domandano che 1’ Assemblea Na- 
zionale determini presto il giorno delle elezioni generali. Subito 
dopo il sig. Moreri depose un’ altra petizione della guardia nazio- 
nale di Londeeac, che manifesta il desiderio di vedere i rappresen- 
tanti restare al loro posto fino al voto definitivo di tutte le leggi 
organiche. L'Assemblea passò a deliberare sul progetto di decreto 
relativo a una nuova imposta da stabilirsi sulle successioni e do- 
nazioni. Essa ha deciso che passerebbe a una seconda delibera- 
zione del progetto stesso. La Republique nel rendere conto della 
seduta esprime la sua sorpresa perchè niun rappresentante abbia 
interpellato il Ministero sull’armamento che si fa a Tolone. « Ayreb- 
bero mai, così scrive, i sigg. Barrot e Léon Faucher obbliato che 
esiste un’ articolo della Costituzione che interdice al presidente 
della Repubblica il diritto di fare la ‘pace o la guerra ? Credereb- 
bero essi d’ avere un’autorità superiore a quella del potere esecu- 
tivo? Oppure, quando la spedizione che si prepara a Tolone avrà 
messo la vela od avrà operato lo sbarco a cui la si destina, e che 
noi conosciamo benissimo, si verrebbe a sottoporre all’ assemblea 
la quistione dei f.tti compiuti? È vero però che O. Barrot è il pa- 
dre di questa comoda teoria di rassegnazione. Noi non abbiamo 
dimenticato che ìl ministro degli affari stranieri rispondendo alle 
interpellazioni di Ledru-Rollin negò formalmente che la Franvia 
abbia aderito ad una coalizione per ristaurare |’ autorità tempora- 
le del papa colla forza dell’armi. Qual'è io scopo adunque di que- 
sto armamento che sijincalza coì colpì di telegrafo? Un governo 
repubblicano non permette queste reticenze d’ uso de’ governi co- 
stitazionali. L’ opposizione mancherebbe al suo dovere, $e non co- 
stringesse il governo a spiegarsi su questi progetti che, noi ne 
siam ben certi, non aggravano le nostre finanze a profitto del- 
l'indipendenza dei popoli. È duopo che noi sappiamo se il nipote 
dell’ imperator Napoleone, se il presidente della Repabblica va a 


(Anno I-N° 52,) 
porsi alle cola della coalizione europea, e trasformare le armate 
francesi In gendarmi della sinta alleanza, « A questo stesso oggetto il 
National così st esprime; » Una spedizione sì prepara a Tolone. Si 
dice ad alta voce ch' essa dev’ essere diretta sulle ceste d' Italia. 
L’ Assemblea senza dubbio giudicherà utile interpellare 1) ministe- 


ro in proposito. Trattasi, %in fatto, di sapere se le truppe di sbar- 
co portals dalla flotta son destinate ad agire per mantenere con- 


{ro gli austriaciil principio della neutralità del territorio romano, 


oppure, se le sì mandano a recar soccorso al papa, onde ristabilirlo, 
contro il volere del popolo, sul suo trono temporale. Pronte e ca- 
tegoriche spiegazioni divengon necessarie, ein mancanza dell’ As- 
semblea, noi invitiamo gli organi del governo a dare al paese gli 
schiarimenti che esso, è in diritto d’ esigere. » 


INGHILTERRA, 


‘._ — 10 genn: — Cobden parlò oggi in una adunanza 
convocata a Manchester, dopo aver taciuto per tre settima- 
ne dalla pubblicazione della sua lettera a Gladstone. | tem- 


| po che trascorse frammezzo non fu però perduto per lui 


e per la sua gran causa delle riforme delle finanze. Nel frat- 


«tempo 1 suoi amici iniziarono |’ agitazione con banchetti ed 


adunanze a Cockermouth e ad Edimburgo, e inoltre l’atten- 
zione pubblica fu tenuta viva non solo da’ suci proseliti e 
da’ suoi giornali, ma anche da un altro progetto di riforma 
pubblicato da un distinto statistico, il M° Gregory. Il pro- 
getto di quest'ultimo valse più che ad altro a porre in luce 
col paragonare la vastità dei principii di Cobden, che emerge 
potente se si considera le differenze che corrono fra il suo 
sistema e quello dello statistico. Sebbene in apparenza i due 
progetti sì assomigliano e non differiscano fra loro se non 
per la diversa cifra della riduzione proposta , pure questa 
divergenza di cifre costituisce in fatto una divergenza ra- 
dicale nello spirito di due progetti. M’ Gregory come Cob- 
den vuole che sì riducano le spese dello Stato; M. Gregory 
anch’ esso propone che si muti totalmente non solo il sì- 
stema delle spese, ma anche quello delle entrate; che si 
estendano Je imposte a tutti gli immobili di qualunque sorte 
e che s’ approfitti della diminuzione di spese e dell’ accre- 
scimento d’ entrate negli altri fonti del reddito pubblico per 
avvantaggiare il. popolo e sopprimere il maggior numero 
delle tasse ché lo aggravano. Infine le riduzioni di M° Gre- 
gory cadono come quelle di Cobden sulle spese dell’armata 
di terra e di mare. Ma poichè M’ Gregory propone che si 
riducano le spese attuali di 57,000,000 sterlini a 52,000,000; 
propone cioè una riduzione di soli 5,000,000 sul totale 
delle spese e di soli 4,000,000 sull’armata di ‘terra e di 
mare, ne segue che si possono ottenere le sue riforme con 
poco più che col distruggere gli immensi abusi che esisto- 
no nella distribuzione di gradi e neì loro pagamenti. M’Gre- © 
gory dunque colpisce sì le alte classi che hanno il mono- 
polio de’ gradi nell’ armata, ma non diminuisce, o ben poco, 
’ irmamento attuale. Quindi col suo sistema la politica at- 
tuale dell’ Inghilterra può rimanere intatta. Cobden invece 
che propone di ridurre le spese a ciò che erano nel 1855 
cioè a 410,000,000 di meno delle attuali, egli che vuole si 
aumentino le spese civili di 1,500,000 a cagione dell’au- 
mento di popolazione; egli che con tal mezzo verrebbe a 
proporre una diminuzione di spese nell’ esercito per )’ am- 
montare di 141,500,000, deve necessariamente volere che si 
disarmi in gran parte | armata, e da 196,065 uomini, sì ri- 
duca a ciò che era nel 1855, cioè a 155,745. Questo di- 
sarmamento obbligherebbe gli Inglesi a non intervenire 
negli affari degli altri paesi, li obbligherebbe ad un sistema 
di pace assoluta. Cobden inculca appunto che ciò si faccia 
e che per ciò si muti l’attuale politica esterna dell’ Inghil 
terra. 

Inoltre, lo stesso ardire delle sue riforme gli fa pre- 
sentire che esse non avranno effetto se non si estenderà 
la rappresentanza nazionale, e se non si farà sì che gli in- 
teressi del popolo sieno trattati dal popolo stesso, e con- 
chiude che devesi cangiare affatto il sistema elettorale. Ed 
ecco come da una riforma di finanza egli risalga a tramu- 
tare la politica esterna ed interna del suo paese. 

Questo radicalismo pratico e di natura tutta inglese , 


. informa sempre i discorsi di Cobden e de’ suoi. E nell’adu- 


nanza del 10 a Manchester, mentre si parlò di finanza, si 
conchiuse sempre col proporre che si mutasse la politica 
tutta dell’ Inghilterra, che cioè si disarmasse, e sì facesse 
la riforma elettorale. Milner Gibson mosse appunto la pro- 
posta elettorale e Cobden riserbò a se di trattare la que- 
stione del disarmamento e per conseguenza della pace e 
del non intervento. Questa, che è forse la parte più carat- 
teristica e più nuova della sua riforma, fu da lui trattata 
con energia e con sviluppi grandissimi. 4 

« L'Inghilterra, egli inenlca, ha preso una torta via. 
Armare, armare e non disarmar mai. Dal 1835, soggiunge, 
vi fu sempre un pretesto per aumentare l’ armata, prima 
la probabile invasione della Russia nei nostri stabilimenti 
dell’ India, poi la sommossa di Monmouth, più tardi la guer- - 
ra dì Siria. Ma quando passò quella, o quell’ altra occa- 
sione non si pensò mai a disarmare, perchè Ja politica in 
glese vuole intervenire dappertutto e prepararsi in ogni 
tempo alla guerra. Or invece deve lasciare che ognuno 
faccia i suoi affari in casa sua, nè ha alcuna ragione di 
temere là guerra. Nello stato d’ Europa Cobden non vede 
probabilità di conflitto. Nessun popolo, ei dice, ha interesse 
a conquistare un popolo vicino; la Francia meno d’ogni altro. 
Quanto alle nazionalità o soffocate o frantumate. Ora, al &ire 
di Cobden, stanno appunto ricostruendosi da sè. E a questo 
proposito Cobden trascorre lo stato attuale della Germania 


«e dell’ Italia, e proferisce tali parole che noi vogliamo tra- 


durre perchè meglio si conosca tutto il fondo del suo pen- 


. siero. 


« Cos’ è, dic’egli che Ja Lombardia contesta all’Austria? 
Il diritto di violare la propria nazionalità. L’ Austrie può 
chiamare la Lombardia una parte del suo territorio, ma ivi 
è an’ altra razza, e la razza Latina mon può esser governata 
dalla razza teutonica. Sebbene gli Austriaci possano mettere 
a terra i Lombardi per mezzo di Radetzky e de'suoi 100,000 
uomini, questa per l’Austria non è una sorgente di forza, ma 
di debolezza. Ed io vi sfido a mostrarmi in Europa una con- 
quista o divisione di territorio, che nel passato secolo e nel 
presente, non abbia apportato al conquistatore debolezza in- 
vece di forza. » Quindi soggiunge: « In Italia sì parla degli 
Inglesi con disprezzo; come’ uomini son pronti a _ stimarci 
altamente, ma come governo, come nazione ora siamo inter- 
venuti nella loro politica, ed essi ci odiano cordialmente e 
detestano la nazione che si immischia nei loro affari. In Ita- 
lia siamo intervenuti fra gli isolani ed il Re, e siamo sprez- 
zati da ambedue le parti. » 


-— — — O 
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Firenze, 24 gennaio. 


AI POPOLI D'ITALIA. 


Il popolo di Roma ha proclamato la Costituente Ita. 
liana; egli ha intimato a voi tutti | invito solenne di con- 
correre con lui nel concetto generoso ed unificatore; la 
sua parola non troverà eco, la grande idea non avrà po- 
tenza a commuovervi, a suscitarvi? 

Il popolo Romano ha spezzato gl’Idoli, ha cancellato 
i nomi degli individui, ha posto un fine a -questo culto 
bugiardo, e ha ristabilito in tutta la sua dignità ed altez- 
za il pensiero nazionale. Il suo esempio non troverà se- 
guaci P i popoli fratelli lo lasceranno essi cadere nell’ im- 
potenza dell’ isolamento ? 

Commuovetevi per Dio! agitatevi, sorgete! Il popolo 
Romano non vi domanda ancora l’ ardimento di una bat- 
taglia; egli non vuole da voi che un atto di volontà ener- 
gica e risoluta, noù vuole da voi che affetto e corrispon- 
denza nella grande idea: egli ha osato frammezzo a insi- 
die, frammezzo a minaccie ben più gravi e terribili, ed Or 
non vi chiede, se non che voi adempiate al vostro dovere, 
com’ egli ha adempito al suo. 

Le vie tortuose e dissimulatrici non ci hanno con- 
dotto che a più gravi sciaguré; ora venne tempo in cui 
Ja prudenza sta nel coraggio, e la pratica sapienza nel- 
l esposizione intera della verità. Osate dire quello che 
voi volete: osate dirlo a tutti quelli che contrastano, e 
voi vedrete gli ostacoli dileguarsi dinanzi alla schietta e 
semplice espressione della vostra volontà. 

Dite ai vostri Governi, ai vostri Principi: « Noi siamo 
parte integra e vitale del popolo Italiano, e noi vogliamo 
aver voce e rappresentanza nella' Italiana famiglia. Vo- 
gliamo l’ Unità della Patria, la perfetta ed intima fusione 
di tutti gli interessi e di tutti i voleri, quindi i nostri 
Rappresentanti sederanno in Campidoglio sovranamente 
liberi come quelli che li inviano, come l’ Italia a cui son 
destinati a dare visibile esistenza. La Costituente Italiana 
è vera incarnazione del nazionale pensiero; quindi non 
ripudia dal suo seno nessuna idea, nessun partito; ma 
nel tempo istesso non serve a nessuno, e da nessuno ri- 
ceve la legge. 

a L’ esperienza ci ha insegnato che voi, esciti dal 
privilegio e da esso sorretti, siete altrettanto divisi quanti 
sono gl’ interessi diversi che vi danno sostegno. Inutil- 

| mente ci avete promesso unione ed accordo tra le mem- 
bra diverse della nazione: — le vostre promesse erano e 
doveano essere bugiarde, perchè vi costringevano:a quello 
che a voi era impossibile di dare. A traverso le leghe e le 
federazioni, sempre oscillanti e divisi, ci avete per funga 
pezza trascinati nell’igoavia e nella vergogna ; ora poi- 


chè a voi non è dato |’ intendervi, lasciate che il popolo 


Italiano si intenda da se. Finora l’ Italia non fu che un 
«nome inutile per voi, per noi non fu che un affetto: ora 
questo nome e quest’ affetto devono trasmutarsi e diven- 
tare una realtà, un pensiero, una potenza, » 

_ Osate dir questo; e Principi e Governi non oseranno 
contraddirvi. Ma soprattutto non perdete tempo, non ral- 
lentate. Nelle tremende convulsioni, attraverso alle quali 
dovremo passare, un giorno può decidere della vita. Un 
giorno solo perduto può far vacillare la fede, {crescere il 
coraggio ai nostri nemici, crescere i mezzi per combat- 
terci; a lorola lentezza è necessità ed abitudine per span- 
dere il veleno inosservato, per annodare le fila coperte; 
a noi il moto incessante crescente, è forza e vita, perchè 
camminiamo per la via diritta e spontanea che guida al 
meglio. 

Nel 5 febbraio tutti i Dubprosentsnti del popolo Ita- 
liano dovrebbero essere a Roma, e per quel giorno da tutte 
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TIARIANA 


le parti d’Italia dovrebbe accorrere una forza conveniente 
a difesa del Palladio, del tempio della Nazione, Ora che 
nemici di nuova e strana natura sorgono incontro a nol, 
che gli amici i più accarezzati ci minacciano, ora che 
versiamo in nuove circostanze di necessità inaudita — è 
d’ uopo unità, energia, risoluzione. L’ Europa ha doman- 


| dato fino ad ora.con parola di meraviglia o di derisio ne: 


Dov'è l’Italia? Ebbene sottola pressione delle sue minaccie, 


| è sotto il ferro dell’ inimico, atteggiamoci a loro stupore 
‘ e paura in una volontà compatta, indivisa, inespugnabile, 
| e potremmo dir loro in faccia: L'Italia è. 


La Costituente Italiana fu un'idea semplice, come i 
suggerimenti del popolo, sincera come le sue ispirazioni. 


. Se Li crtauzia non siamo che un popolo solo, se veramente 
: una è la patria, e comune, perchè non ci raccogliamo in 
| uno, perchè non discutiamo insieme i nostri interessi, 


perchè non parliamo al resto d’ Europa nel nome di un 


| solo, perchè non abbiamo un centro solo d'azione, di edu- 
. cazione, e di vita? Era il bisogno secreto dell’ anima di 


tutti, la ragione del profondo disgusto di ogni altra più 


implicata combinazione, che non sapea' tradursi in parole, 


rivelarsi in un realizzabile concetto. Ma quando il senso 


| istintivo ebbe trovato una formola in cui compendiarsi, la 
| accolse, la insegnò, la difese, e apparve miracolo quasi di 


propagazione rapida e potente. A Livorno, a Firenze e 
a Genova, a Venezia e a Roma, dapertutto apparve e 


| trionfò. Non è forse questa testimonianza indestruttibile 


della sua verità, segno visibile della secreta virtù salutare, 
che in essa è riposta? 

Guai se meschine gelosie di interessi isolanti, se forza 
di stolte ambizioni, 0 irresolutezza od ostinazione rat- 
tiene qualcuno dei popoli fratelli da unirsi im questo sim- 
bolo di fratellanza, dal fondersi con tutti gli altri in una 
sola famiglia! Guai per l’Italia mille volte sciagurata , 
guai per quel popolo coperto di eterna incancellabile ver- 
gogna! 

Roma ha piantata la nuova, la popolare bandiera : 
l’ha piantata sulla vetta del Campidoglio perchè fosse ve- 
duta, fosse seguita da tutti, come punto luminoso , bril- 
lante in mezzo alla oscurità della tempesta. La vicina 
Toscana con un tremito di gioja ha risposto al grido di 
Roma, e ripetendo quel grido ha accettata la magnanima 
profferta. Sicilia e Venezia, le lontane combattenti che in 
sugli estremi d’Italia sole stanno in piedi, fanno eco a 
quella voce, Essa si propaga alla Liguria e al Piemonte, e 
mentre l’ edificio del Borbone vacilla sotto la violenza 
delle crescenti convulsioni, ricomincia la guerra coll’ Au- 
striaco, guerra Italiana nel nome e nel pensiero che la 
guida, guerra mortale, eterna, finchè tutto il paese non sia 
sgombro dalla potenza nemica. Così Iddio benedica ai no- 
stri sforzi, e ci conduca alla vittoria! Evviva lu Costi- 
tuente Italiana, | 


Nella Sessione d’ierìi era data lettura del Rapporto della 
Commissione, incaricata di esaminare la legge proposta dal 
Ministro delle finanze per l'emissione dei boni del tesoro. 
Severo e leale è parso il giudizio, che senza esitanze, e senza 
tergiversazioni respingeva il progetto Ministeriale. Noi me- 
desimi non abbiamo potuto conscienziosamente soscrivervi, 
perchè ragioni troppo vere, pericoli troppo gravi ci si para- 
vano innanzi, e ad un tempo istesso ne suggerivano alla 
mente vie più risolute sì, ma meno temerarie e disastrose. 

La maggioranza della Commissione ha pensato, che le 
garanzie da cui è circondata }’ emissione non varrebbero a 
distruggere la influenza che accompagna la forzata circola- 
zione, la quale se non totalmente, almeno in parte, ci espone 
ai danni della Carta-Moneta. Essa valutò |’ influsso malefico 
che una tale coazione porterebbe sulla circolazione, sulle 
specie metalliche, e sulle operazioni tutte della vita econo- 
mica interna del paese. Comprese il pericolo e l’incertezza 


LI 
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| sia la quantità, — trae con se tale risultato : 
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Fuori di Firenze le associazioni 
si fanno presso i principali 
librai, e gli ufficii postali, o 
mandando il prezzo d’ asso- 
ciazione franco in Firenze al- 
I Amministrazione del Gior- 
nale, Piazza S. Gaetano, 4192. 

Si inseriscono annunzi a 50 cen- 
tesimi la linea, 

Le lettere non affrancate non 
si ricevono. 

Quanto risguarda Ja Redazione 
si diriga alla Direzione della 
Costituente Italiana. 

Lettere e Manoscritti non sa» 
ranno restituiti, 


di una alienazione precipitosa, che tale veramente può dirsi 
la proposta dal Ministero, e l assurdo, o dicasi meno, la scon- 
venienza, della prerogativa di portar frutto a fianco del 
corso coatto. 

+ Non così ci parvero felici i consigli della Commissione, 
quando trattossi di suggerire al Ministero altre vie per rime- 
dio alle deplorabili condizioni del presente. Non distinguia- 
mo il suggerimento della maggioranza da quello della mino- 
ranza della Commissione, perocchè entrambi ci parvero vi- 
ziati per debolezza, per nessuna profondità di vedute, e per 
difficoltà di pratica realizzazione. 

La maggioranza della Commissione consentendo nel pen- 
siero che la caratteristica del provvedimento finanziero dovea 


‘ consistere nella alienazione dei Beni dello Stato, vuole che 


l’ emissione dei Boni non si riguardi come mezzo ad incas- 
sare anticipatamente il prezzo di una tale vendita, e spera 
possa riuscire allo scopo*anche svestita del requisito della 
coazione. L’ Emissione de’ Boni a corso libero è operazione 
difficile ad uno stato senza il concorso e l’ intermediario di. 
grandi Capitalisti, quindi propone la Commissione che si 
accordi facoltà al Ministero di invitarli, offerendo la lusinga 
delle più larghe condizioni, ed espressamente fino 3d espor- 
si all’ingorda usura del 18 per cento, perocchè non pensò 
alle urgenze che incalzano, alla longanimità delle operazioni 


| che si frappongono, alle dubbiezze che possono ragionevol- 
| mente insorgere sulla buona riuscita. Essa ha voluto indica- 
: re al Ministero e al paese una via pericolosa ed immorale, 
| qual’ è quella di lasciarsi rodere dall’ usura bancaria, di porsi 


alla mercede dei grandì Capitalisti, di svegliare presso un 
popolo vergine tutte le cupidità e le tristizie dell’ agiotaggio 
e la larga corruzione che 1° accompagna. 

La minorità della Commissione ha battuto un’altra via 
nel suo concetto; ma esso non è che egualmente, o anche 
più fiacco, incoerente, disproporzionato al bisogno, e al pro- 
ponimento che ci deve sempre stare innanzi, di guardare 


| all’avvenire. Temendo d’ una soverchia inondazione dei boni, 
: ne limitò la quantità al rappresentativo di 4 milioni: 
i per provvedere al presente ; 
| nè prudente, nè logico, poichè si continua a far vivere d'una 
| vita precaria, e non evita nessuna delle disastrose conseguenze 


questo 
al resto penserà Dio. Non è ciò 


del corso coatto; attesochè è la presenza di un elemento in- 
certo che sempre minaccia di apparire in tutte le contrattazieni 


| che fa sospendere il movimento economico sociale, e ritirarsi 


il numerario paurosamente ; la sola presenza, — qualunque 
imperocchè 
tutto sì riassume il pericolo nella minaccia che è contenuta 
nella coazione. 

Basta per ora sul rapporto della Commissione : la discus- 
sione di domani aspettata con ansia; e come siam certi, sa- 
pientemente condotta, ci darà occasione ad un ulteriore e più 


| compiuto sviluppo delle nostre idee. 


I 


Il Ministero Napoletano dà segni manifesti di una pros- 
sima caduta. Allo svolgersi della pubblica opinione concorde 
nel condannarlo, all'opposizione tenace , continua che muove 
da ogni punto e per ogni punto, il Ministero sente mancatsi 
il terreno sotto i piedi, e pone allo scoperto la propria de- ‘ 
bolezza. Ogni appoggio morale gli sfugge , e l incertezza 
presente gli è di poca guarentigia per l’avvenire, 

Noi seguiamo con interesse e con speranza l’opposizio- 
ne napoletana che sì dà a conoscere per ogni Jato e sotto 
ogni forma. Lo spirito pubblico si matura, e quasi stancan- 
do la mano che lo comprime, scaturisce anche ]ù dove le 
nostre previsioni non potevano giungere. Ora è la risolu- 
zione presa e mantenuta di non fumare, atto di protesta ef- 
ficace che fece le prime prove ed ottenne incontestati risul- 
tati in Lombardia; ora è il rifiuto dell’imposte non votate. 
dal Parlamento, poi il nome di Luciano Murat, nome magico, 


»lanciato nel popolo e nell’armata a commovere e a ride 


starvi altri tempi e nuove speranze. Il popolo, anche la parte 
ignara, superstiziosa, che professa una specie di culto al Re 
comincia ad agitarsi; i Lazzaroni sono divisi in due campi 
opposti, i costituzionali e i realisti, e il popolo delle cam- 
pagne risponde alla nuova leva ordinata spezzando le urne 
della coscrizione e sperdendosi nei monti a ingrossare 
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quelle bande armate, che il Ministero va gridando essere 
orde di briganti. 

lp mezzo, a questi sintomi reali di rivoluzione latente , 
Ja:stampa liberale fa suonar alto la voce, € adempie deg na- 
mente alla sua missione. A fronte degli. inciampi e alle per- 
secuzioni della Polizia , i giornalisti napoletani continuato, 


con vero coraggio civile, Vopera d’ opposizione a un Potere 
e di posti. edu- 


in contraddizione coì voti del paese € 
cando e rischiarando le masse. 

‘Il Ministero vede ingrossarsi il torrente, e teme la pie- 
nà. Dal linguaggio beffardo degli organi stipendiati , dall’ in- 
consueta ‘pompa di migliaia di baionette , dalla guerra inces- 
sante mossa'ai cultoti dél pensiero, il Ministero sembrerebbe 
parato a resistere colla dispotica audacia che Jo distingue. 
Ma sotto questa apparente sicurezza si nascondono ‘interna- 
mente i germi dell’ impotenza. — I tempi mutarono, e gli 
uomini che tentano ricondurci al passato, .si soffermano a 
mezzo il cammino, increduli ancora dell’ onda popolare 
che li minaccia, ma tremebondi ed incerti per un fatale pre- 
sentimento dell’ avvenire. 

Le Camere Napoletane vanno a radunarsi in Febbraio. Il 
Governo non osa prorogarle ancora, ma teme in. esse un 
giudice severo e irremissibile. Ecco dove sta lo scoglio: Je 
camere inabissano il Ministero, o l’ uno o le altre devono di- 
sparire. E diffatti, con qual fronte il ministero Bozzelli può 
presentarsi all’ Assemblea del paese? Il ministero , preve- 
dendo la posizione difficile che verrebbe ad assumere in fac- 
cia alle Camere, ha cercato di negoziare con alcuni Deputati, 
sotto date condizioni da serbarsi d’ una parte e dall’ altra — 
Da quanto rileviamo dai Giornali anche ministeriali le con- 
dizioni di questa specie di transazione sarebbero: oblio del 
passato, votazione dello stato discusso. del 48 , proclamazio- 
ne. dell’ integrità del territorio delle Due Sicilie, e un asso- 
luto silenzio reciproco sulla quistione Italiana — A tali patti 
il Ministero prometteva 1’ armamento delle Guardie Nazionali, 


uno sviluppo maggiore delle istituzioni costituzionali, amnistia 


pei compromessi nel maggio. 

Le trattative su queste basi già incominciate , com’ era 
prevedibile, caddero da se stesse. 1 Giornali ministeriali Ja- 
mentano il mal volere dei deputati, ma da voce pubblica però 
già sorgeva accusatrice degli uomini che, derogando alla di- 
gnità e all’ onore, accolsero di patteggiare e di venire a con- 
ciliazione con un pubblico nemico, qual’ è il Governo attuale. 

I Deputati si mantengano forti del loro diritto, nè si 
lascino abbindolare da false promesse; 1’ astuzia di Bozzelli 
è-conosciuta; egli è tanto abile quanto iniquo; non è lontano 
il giorno della Giustizia, il giorno in cui la Camera porrà 
in stato d’accusa come reo di lesa nazione il ministero del 
16. maggio. 


Sia lode all’acuto sguardo della Costanza che ha sapato scer- 
nere nel bujo, che ravvolge i casi d’Italia le due falangi sciagu- 
rate dei Gaelfi e de’ Ghibellini ; fe ha distinte con una chiarezza 
ammirabile, e contrassegnando alla maledizione dei buoni i per- 
versi, con quella costante buona fede che onora gli uomini del, suo 
colore. 

I Guelfi, questo è chiaro come il sole , vogliono salva l’Italia; 
vogliono cacciare lo straniero, vogliono la guerra, e come corol- 
lario di ciò, innanzi a tutto vogliono il Papa, il quale, come sa- 
pete, abborre mortalmente l’imperatore, e puele ad ogni costola 
guerra. 

.Chi sieno i Ghibellini, non dice chiarimento la Costanz: sa, ma 
vorrebbe accortamente insinuarlo con gesuitica compunzione. I 
Ghibellini sono quelli che rappresentano in Italia la trista parodia 
del 89, e voi sapete meglio di me che stretta amicizia correva 
tra i rivoluzionarii di Francia e I’ Imperatore: i Ghibellini siamo 
noi dediti all'idolatria del vizio e dell'ignoranza, 

I Ghibellini che sanno l’armata dell’Impero in Lombardia, si 


agitano, commuovono, sospingono per veder tra breve i loro amici. 


in faccia; poveri Ghibellini! hanno sempre avuto queste profonde 
simpatie imperiali! I Guelfi invece, i quali hanno disseccato fino 
alla sua sorgente l'istinto che li guidava ad occuparsi dei mostri de- 
stini, ossia l'istinto di far del bene, per miglior glorificazione del 
Papa, salute dell’Italia, e sollievo di Lombardia : aspettano e con- 
fidano in Dio. 
Dietro questi Ghibellini palesi vi sono nascosti, i quali confidano 
nello straniero, gli amici dell'Austria, le spie. Il ravvicinamento 
è fatto con bell’arte, e non tenendo calcolo dell’insulsaggine, rin- 
graziamo i nostri amici della Costanza della pia intenzione. — 


RR e 


Malgrado tatte le promesse prodigate dal Ministero Austriaco 
ne’suoi programmi e ne’suoi discorsi, dura lo stato d’assedio nella 
capitale con tutti i suoirigori. Il rancore del potere contro la libertà 
si manifesta specialmente nell’ostilità verso la stampa ‘periodica , 
e non contento di proibirne ogni espressione di rimprovero e dì 
controllo, aizza e paga la pubblicazione di fogli impregnati d’ a- 
marezza contro ogni sintomo d’indipendenza, venga esso dai mal 
repressi impeti del popolo, o dalla tribuna di Kremsier, Oltre il 
giornale di Kurando, V'Ost-Deutscher-Post, che venne sospeso, si 
impedì al già ministro Pillersdorf di pubblicarne uno nuovo, 

H Lloyd Austriaco, al contrario, l'organo degli interessi della 
potente Società del Lloyd, chie da Trieste portò la sua influenza 
a Vienna, che ha imposto al Ministero uno de’ suoi direttori, l’av= 
venturiere prussiano de Bruck, e che serve alle mire della fra- 
zione assolutista, rappresentata da Stadion nel gabinetto, facendo 
un’accanita opposizione ai progeiti di Krauss, ministro delle finan- 
ze, il Lloyd Austriaco sparge a piene mani l’inveltiva e l’iusuito 
contro se co; che è sul» vinta dal DObardamiento, predica la 
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LA COSTITUENTE 


resistenza ad ozni concessione , e perseguita co' suoi sarcasmi la 
coalizione formata recentemente sul terreno delle idee democrati- 
che, dai deputati boemi coll'antica sinistra liberale. Onde non la- 


sciar dubbio sulla solidarietà del” potere. nella manifestazione di î 
simili dottrine, il. Lloyd riceve le ‘rivelazioni ministeriali di a . 


gli atti importanti; e perfino i dispacci. {elegrafici, prima del 


nale officiale Die Wienet Zeitung. Una tale condotta rivela. una situa- 
zione complicata, una profonda irritazione del Ministero per gli osta- 
coli che incontra e fa sospettare sinistre intenzioni da parte sua. 
L’agitazione è viva im Vienna, essa 8° alimenta coi rancori d'ot- 


tobre e colle cause rinascenti ogni giorno, ed i timori d’ una 
nuova lotta che prorompa devono essere ben fondati, giacchè il 
Corrispondente Viennese, della Gazzetta d’ Augusta lascia sfuggire 
queste parole : JI tono reazionario del Lioyd. fa credere ad una 
grossolana. ‘inabilità, ovvero .<. Per -ora noi preferiamo” credete alla 
prima, ma confessiamo che la maggioranza crede all’ovvero ... Ma 
a dispetto del regime militare, a dispetto, come disse poeticamente 
Rieder nel suo discorso all’ Assemblea , dell'ombra projettata dai 
cannoni di» Welden, l'opinione pubblica s’occupa de’ suoi interessi 
e fa sentire i suoi giudizi sugli uomini e le cose. Il'bullettino delle 
sedute di Kremsier reca da per tutto la discussione e l'esame 
sulle quistioni le più vitali, e nessun foglio dell’ opposizione po- 
trebbe portare all’amministrazione percosse più violenti della par- 
lata di Rieder. 

È inutile il negarlo: Ja lotta fra i due principii dell’assoluti- 
smo e della libertà, può bensì scemare di forza per qualche mo- 
mento, ma non cessa mai. Trionfi pure la tirannide, sopprima 
una ad una.le garanzie popolari, il giuri, la stampa, ì circoli; 
finché ne resterà anche una sola, sarà questa il mezzo di ricon- 
quistare tutte le altre. A Vienna, ogni manifestazione dì vita pub- 
bilica, è soffocata dal nuovo Comitato di pubblica sicurezza, come vien 
chiamata ironicamente la legge marziale; ma vedete un po”: viene 


lo stampino delle sedute dell’ Assemblea e rivela a tutte le menti, 


rese più avide di sapere dalla compressione in cui son tenute, i 
diritti della nazione, il grido ‘de’suoi ‘difensori, è il segreto delle me- 
ne del partito reazionario, dl popolo impara a memoria nomi da a- 
mare e*da odiare; infallibilmente in questo contrasto, il potere do- 
vrà rinculare. Ma se si trova impacciato da quell’ assemblea, ultimo 
resto d’un governo costituzionale, se si trova forzato nella sua ip- 
pocrita dissimulazione, disciolga il parlamento? Sia pare: ‘La lotta 
allora diventerà più franca; la forza deciderà, e dallo spirito di li- 
bertà che ormai signoreggia in Germania e si diffonde rapidamente 
negli Slavi e sopra tutto nei Boemi, si può essere perfettamente si- 


curi sull’ esito della battaglia. Avrà il gabinetto austriaco il corag- 


gio di sciogliere l'assemblea e di gittare così il guanto di sfida alla 


‘ sovranità popolare? Tale è la questione che si agita in Austria, 


BOLLETTINO ITALIANO. 


VENEZIA, 


VENEZIA, 19. —In seguito alla rappresentanza del Consiglio 
Comunale, il Governo provvisorio istitui un Consiglio dî Finanza 
e Commercio tratto dai possidenti e negozianti della città, destinato 
ad esaminare l’ andamento della pubblica Amministrazione , 0 
consigliare i provvedimenti più opportuni, 

. Delle undici persone proposte dal Consiglio Comunale, come 
abbiamo riferito, il Governo ha scelto a formar parte di tale consi- 
glio 1 cittadini Andrea Giovanelli, Marco Molin, e Pietro Bigaglia, 
aggiungendovi per quarto il cittadino Giuseppe Reali. (Indip.) 

‘20 gerin. — A Vicenza la polizia ritorna sul piede di prima, e gli 
sgherri più insolenti che mai. Già qualche giorno: vennero di notte 
tempo arrestati alcuni disertori dei quali ne mancavano colà 52, per 
cùi venne maltala la città di Lire 10,000 al giorno, finchè si presen- 
tassero; o finchè la città non trovasse uguale numéro di supplenti. 

Avendo la città inviato per ciò una deputazione a Radetzky , 
la multa venne devata, mantenendosi però quella di L. 500 per 
ogni disertore, per le quali sono garanti in primo luogo le fami- 
glie dei disertori o, in caso d'impotenza di quelle > sole rispettivo 
comuni. 


A. Bassano, in seguito a quanto riferimmo altra volta, venne 


rinforzata la guarnigione austriaca sino a 800 uomini, tassandosi 


la città pel mantenimento di essi oltre L. 10, 000, e ciò in onta 
alle preghierè di apposita ‘deputazione inviata. 

A Tiene esisteva un comitato della più scelta gioventù del 
paese .che elesse il suo stato maggiore, per costituire il centro 
delle forze dei sette comuni, e dei luoghi circonvicini, per prepa- 
rare la leva in massa alla prima sortita dei Veneziani. 

Saputosi ciò dagli austriaci, spedirono colà 140 fanti e 40 ca- 
valli accompagnati da 40 sgherri che furono accolti da urli e fischi 
della popolazione. 

Quella generosa gioventà per non essere colta nella notte alla 
spicciolata, stimò bene di fuggirsene, andando erranti per la cam- 
pagna. La sbirraglia non potendo averli nelle mani arrestò quattro 
individui del tutto innocenti, che non furono peranco posti in li- 
bertà. Scorsi 2 giorni, il militare parti, dopo aver multato il paese 
di L. 6,000, lasciandolo in balia di quei sgherri ché ne fanno aspro 
governo, e che scorrono la campagna per catturare i disertori, nel 
mentre non si occupano dei ladri. 

A Valdagno la polizia arrestò due individui, ma il popolo am> 
mulinossi, e il commissario dovette alla immediata scarcerazione 
dei detenuti l’esser salvo dal furor popolare. 

A Recoaro venne intimato il pagamento delle tasse e i prodiali 


che non erano state soddisfatte dalla caduta del governo italiano; 


ma il popolo rispose coll’inalberar bandiera tricolore nella pubblica 
piazza, sfidando l’austriaco con salve di fucilate a venirsele a prén- 
dere. Tuttora sventola colà il sacro vessillo,.e un orda di quei bar- 
bari si portava a punire il mea iante Valdagno e il ribelle pre” 
coaro. 

Le popolazioni di quei due paesi, ed i disertori de’ circonvicini 
si concentrarono in quella valle, confidando difendere la propria 
bandiera e le loro proprietà. Dio protegga i loro sforzi ! 

AI Dolo poi venne dal comandante militare chiamata la depu- 
tazione comunale, con minaccia che ad una Sola dimostrazione che 
quegli abitanti sì attentassero di fare nell’imminente softita dei 
Veneziani, del Dolo non resterebbero che le rovine. 

Sentiamo pure che nelle provincie lo spirito pubblico è. sem- 
pre animato, @ sempre si confida nel trionfo della santa causa , 
alpes al cieli )’ eroica Venezia: l cittadini vestono negletti Ò di 


dini 


. ne 


(Anno I, 
manifattore nazionali, le donne a lutto, e trascurando ognì sfar- 
zoso ornamento, s’adornano con collane di forzino, andando di 
preferenza a «passeggiare nei dog}: che furono danneggiati dalla 
guerra. 

La nostra carta monglata è in gran favore, e se ne fa ricerca, 
così pure i nostri zigari che si pagano tre carantani. 

i parrochi di campagna del Vicentino e del Padovano , sono 
forzati a leggere ì ì agg Radetzky nelle chiese, ma lo fanno 
frettolosamente ei Lodo inintelligibile, aggiungendo finita la let- 
tura esser la cosa di ‘per sè stessa così chiara che non ‘abbisogna 
di maggiori spiegazioni, di che gli ascoltanti fanno le gran risa. 

Dicesi che si voglia imporre una tassa di 15 L. a chiunque 
vorrà portar mosca e mustacchi. (Rigeneraz.) 


PIEMONTE. 


MINISTERO DELL’INTERNO, 
Relazione a S. M. ‘in udienza del 16 gennaio 1849. 

‘ Sire, 

La Guardia nazionale che il Ministero, nell’assumere il ma- 
neggio de’ pubblici affari, proclamò altamente essere il palladio 
delle pubbliche libertà, è uno dei più importanti oggetti, cui desso 
intende rivolgere le sue cure più sollecite. 

Se nel travaglio della trasformazione sociale che agita la pa- 
tria nostra, non potè questa instituzione raggiungere sin qui quel 
grado di perfezione cui la si vorrebbe portata, dovere del Governo 
si è di togliere il principale ostacolo DIRE si riscontra nella legge 
creatrice di quella. 

A.eiò acconcio si ravvisa il pensiero di formare una Commis- 
sione, la quale giovandosi dei provvedimenti legislativi che sono 
in vigore negli altri paesi, e mettendo a profitto l’esperienza dei 
mesi trascorsi dallo stabilimento della Guardia nazionale, prepari 
un nuovo progetto di legge da prapontarei alle prossime delibera- 
zioni del Parlamento. 

Ho pertanto l’onore di DrRPSvA all'approvazione della Di: V. 
il segàente decreto: 


CARLO ALBERTO ece. ecc. 

Sulla { roposizione del Nostro Ministro ‘Segretario di Stato per 
gli affari dell’interno, 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo: i 

Art. 1° È creata, sotto la dipendenza del Nostro Ministro Se- 
gretario di Stato per gli affari interni, una Commissione con in- 
carico di preparare un nuovo progetto di legge intorno alla Guar- 
dia nazionale. 

Art. 2° La CARANO è composta “degli otto Iniraniotgt= 
pali membri, cioè: 

| Cavaliere Giacinto Collegno. — Cavaliere Ponzio Vaglia. — 
Mellana avvocato Filippo. — Bunico avvocato Benedetto. - — Mar- 
tinet avvocato Lorenzo. — Avvocato Giuseppe Comero. — Josti 
Giovanni. — Avv. Agostino Depretis. 

Il cavaliere Giacinto Colieguo eserciterà le funzioni dì presi- 
dente, e Agostino Depretis quelle di segretario dell’istessa Com- 
missione. Sarà in facoltà del Nostro Ministro Segretario” di Stato 
per gli affari interni di aggiungere altri membri vigna ciale a 
questa Commissione. 

il Nostro Ministro Segretario di Stato dell'interno è incari- 
cato dell’esecuzione del presente decreto, che sarà tegistralo al 
Controllo generale. | 

Torino, addi 16 gennaio 1849, 
CARLO ALBERTO. 
RIccARDO SINEO. 


Relazione a S. M. nell’ udienza delli 16 gennaio 1849, per 
creazione di una commissione incaricata di rivedere le leggi civili e 
criminali, e porle in armonia con lo spirito delle liberali instituzioni 
che di presente reggono lo Stato. 

Sire, 

Il nuovo ordine di cose, che coll’alto Vostro senno, e secon- 
dando îl voto ‘dei vostri popoli, introducestè in questa parte d’Ita- 
liàj ‘fece universalmente sentirè la necessità di alcune rifotme 
nelle preesistenti leggi, le quali in molte parti furono dettate da 
principii non al tutto consentanei a quelli che ora prevalgono, e 
non sempre corrispondono perfettamente a quell’assolutà ugua- 
lità civile che deve essere la norma indeclinabile d’ ogni legi- 
slazione, 

La legge fondamentale dello Stato essendo di sua natura la 
legge delle leggi, è mestieri che fulte le secondarie instifuzioni 
sieno informate dallo spirito di quella, ‘e per modo coordinate 
ché formino un tutto omogeneo ed armonico. Perciò alcune dispo- 
sizioni del codice civile, senza dire di quelle che già | furono abro- 
gate in forza dello Statuto, vogliono essere 0 soppresse o modi- 
ficate; ed il medesimo accade di altre Este di leggi che mcg 
codice aveva conservate. 

Nella passata.sessiona del Parlamento dina crbianiilà molte 
petizioni, e fatte molte proposte di leggi , intese a riformare ora 
luna ora l’altra parte della patria legislazione, le quali o dal 
Senato o dalla Camera dei Deputati furono prese in' considera 
zione: ma fu opportunamente avvertita la convenienza che invece 
di particolari riforme si avesse a por mano con più certa e ge- 

tit utilità ad una compiuta revisione delle leggi: la quale Ho. 
vendo mirare allo scopo d’ introdurre uma perfetta corrispondenza 
nelle singole parti dell’edificio, farà tutti ugualmente persuasi 
come si voglia la sincera e reale effettuazione dei beneficii che il 
popolo giustamente attende dalle liberali instituzioni che gli furono 
latgite, perchè il migliore dei governi è sempre quello che mira 
alla felicità del più gran numero di cittadini. 

Così V. M. dopo di avere con la promulgazione dei codici s0d- 
disfatto ai lunghi desiderii del popolo; dopo di avere inaugurata con 
lo Statato la sua libertà, avrà pure la gloria di condurre le date 
leggi a quel maggior grado di perfezione one alle umane cose sia 
dato di conseguire. 

Ho dunque l’onore di proporre a V. M. la creazione d’ una 
commissione composta , di 10 membri la” quale sia incaricata. di 
rivedere le leggi civili e criminali attualmente in vigore, e pro- 
porre tutte le variazioni e modificazioni, che stimerà necessarie 
perchè sieno in perfetta armonia con lo spirito delle politiche insti- 
tuzioni che reggono lo Stato, e provveggano in tutto ai veri e Je- | 
gittimi bisogni della nazione. 3 

E detta commissione si vorrebbe comporre come segne : 

Demargherita barone Luigi senatore del regno, incaricato 


ra - di 
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della presidenza, — Deferraris Domenico consigliere di cassazio- 
ne. — Maestri senatore del regno. — Castelli Jacopo consigliere 
di Stato. — Cesano Gaspare professore di diritto. civile. — Carquet 
avv. — Strigelli avv: — Nuitz professore di diritto. — Pescatore 
Matteo professore. — Cabella Cesare avvocato. 

Con facoltà al ministro riferente, ove si piaccia a V. M., di 
chiamare a parte della stessa commissione quegli alri ‘individui 
che stimerà conveniente di: eleggere. ‘a 

S. M. ha SARE "RR do 
Ragazzi. 

GENOVA, 22 gen. — Ieri mattina dl ministro Buffa passò 
in rivista la civica cavalleria sulla spianata del Bisagno. 

Il Buffa attende con perseveranza all’organizzazione della 

guardia nazionale la quale fu sin quì assai trascurata. Noi speria- 
mo che il ministro, zelante ed energico com’ è, riuscirà final- 
mente nell’ assunto è farà sì che sia finalatente ben ordinata 
questa forza cittadina, la tara è guarentigia e scudo delle nostre 
libertà. 

PIACENZA, 19 gen. — Non è vero che Piacenza sia così 
resa forte dagli austriaci, come sì stampa dai fogli piemontesi. "La 
guarnigione è di soli 3000 uomini circa, e tutta la sua fortezza 
consiste nell’ esservi, su cinque baationi delle mura, 4 pezzi di 
cannone per ciascuno: con l'aggiunta di soli 6 pezzi arrivati la 
settimana scorsa però senza truppa. Ecco lo stato della città?” 

(Cart. del Pens. Ital.) 

NOVARA, 19 — È continua |} emigrazione Lombarda , e vi 
direi anche Ungherese. Nella settimana senza esagerazione , tra 
uomini e donne d’ ogni età ne entrarono sul nostro territorio un 
migliaja. Radetzhy fa invigilare scrupolosamente gli Ungheresi e 
da alcuni giorni sono stati levati dagli avamposti essendo ora il 
servizio militare della linea avanzata commesso alla fedeltà dei 
Croati. (Cart. Avv.) |. 


VERCELLI — Martedì partirono da Verce li anche i Bersa- 
glieri Lombardi, i Trentini, e la Guardia Nazionale di Bergamo. 
La milizia Nazionale li accomiatò con parole di affetto, ed il pro- 
fessore Barni, loro capellano, rispose in modo commovente ed 
applaudito. La nostra Guardia dopo ciò si recò ad incontrare col- 
la musica in capo un Battaglione del 13 che dava la muta ad 
altro del 16 partito nell’ istesso giorno, € l’ accompagnò plauden- 
do sino al quartiere a lui destinato. { Vess. Vercellese) 


TOSCANA. 


Tornata del 24 Gennaio. — PRESIDENZA VANNI. 
Fatto I appello nominale, e letto il Processo. verbale, che 
dopo una lieve rettificazione del deputato Nelli veniva approvato, 
il Segretario Corbani relatore della Commissione sulla legge pro- 


posta dal Ministro delie Finanze per l’ emissione dei boni del te- 


soro, dava lettara del Rapporto su detta legge. La Commissione 
concorde nel ritenere pericolosa e disastrosa la legge proposta dal 
Ministero, e riguardare come inefficaci i segni rappresentativi pro- 
posti a surrogare il numerario, si divise in due opinioni nel mo- 
dificare il progetto ministeriale. La maggioranza persiste nel 
considerare come dannoso il carattere coatto dei boni, che ne fa- 
rebbero, a a suo credere, una vera carta monetata, e nell’ escludere 
un rappresentativo , che sebbene guarentito coi beni dello Stato, 

non può andar del pari coi valori metallici, e che potrebbe pro- 
durre gravi alterazioni in tutte le transazioni commerciali. Essa 
dunque cercò di conservare il concetto della legge, che è di rea- 
lizzare in ‘anticipazione il valore delle Proprietà immobili dello 
Stato, togliendo però il carattere coatto aì boni del tesoro da emet- 
tersi: modifica quindi il Progetto di legge in questo modo: Art. 1. 
Il Governo è autorizzato devenire alla vendita dei Beni dello 
Stato fino alla concorrenza di 14 milioni di lire. — Art. 2. È ac- 
cordato al Ministro delle Finanze di valersi in anticipazione del 
prezzo dei medesimi sino alla somma suddetta. — Art. 3. Potrà 
quindi nel corso del 1849 emettere Boni del Tesoro, aventi corso 
libero, sino alla somma medesima. — Art. 4. 1 Bovi verranno messi 
in circolazione per mezzo di vendita, e con aggiudicazione all’in- 
canto: il ministro ha la facoltà di ricevere le offerte fino al 85 
per 0/0. Quindi, eccetto il $. 26 che è soppresso, è mantenuto il 
restante del Progetto. 

La Minoranza della Commissione invece, avato riguardo al- 
la quasi impossibilità di sopperire colla misura adottata dalla mag- 
gioranza ai bisogni urgenti del servizio pubblico, è disposta a per- 
mettere al Ministero la emissione di Boni del Tesoro, a corso 
forzato, ma solo per la somma di 4 milioni di lire, e con aumento 
di garanzie per rendere minore le probabilità di oscillazioni nei 
valori, Con questa emissione avrebbe il Ministero di che supplire 
alle urgenze del momento, e in tanto si poirebbe più meditata- 
mente formulare un Progetto per far fronie ai pubblici bisogni. 


Essa quindi modificherebbe i seguenti articoli del Progetto mini- 


steriale in questo modo, — art. 2. Per provvedere alle spese e 
pagamenti del corrente anno 1849 è accordata al Ministro delle 
Finanze la facoltà di valersi in anticipazione del prezzo dei Beni 
dello Stato fino alla somma di 6 milioni: 3. Il Ministro potrà emet- 
tere nei mesi di Gennajo e Febbrajo dei Boni del Tesoro, aventi 
cOrso forzato, fino alla concorrenza di 4 milioni. — Art. 4, I Boni 
varranno come valuta in ‘contanti al 30 Giugno prossimo — Art. d. 
Essi porteranno l’ interesse del 5 per 0/0. — Art. 8. L’ Iseri 
ipotecaria sui Beni dello Stato sarà ridotta a 6 milioni: — Art. 9. 
L’ emissione avrà luogo, in Gennajo e Febbrajo; ed altre leggieri 
modificazioni per mettere in armonia coi precedenti la legge pro- 
posta. La Commissione con queste sue modificazioni non inten- 
deva far atto di opposizione al Ministero, che avea già professato 
di esser pronto ad accettare un progetto migliore, se tale gli ver- 
rebbe proposto. Letto questo rapporto la discussione sul medesimo 
veniva fissata a domani. 

Si passò poscia alla lettura di due petizioni su materie con- 
nesse col Progetto medesimo. La prima della Camera di Com- 
merio di Firenze, che in vista della circostanza, che la Banca di 
l'irenze dovette sospendere il baratto in moneta dei propri bi- 
glietti per avere esaurito la riserva metallica nel cambio di una 
enorme quantità di Biglietti presentati sul timore della emissione 
di Boni, a corso forzato, e lo scredilo dei medesimi che ne seguitò, 
domanda che sì dia provvisoriamente corso forzato anche ai Bi- 
glietti di Banca, per evitare una crisi commerciale, e l’ assoluto 
— depreziamento dei medesimi, Su questa Petizione ‘sì agitò lunga» 
mente ‘fra i deputati quistione se avesse a rinviarsi al Ministro 
delle Finanze, o alla Commissione incaricata del Progetto di legge 


nel 


LA COSTITUENTE, 


‘ suì boni, o ad ambedue, I deputati Trinci, Lambruschini, Ridolfi, 


Corbani, Fabbri, Vassi, Trinci, Martini, e il Ministro delle Fi- 
panze presero parte alla discussione, che terminò col rinvio della 
Petizione al Ministro, che avendo già proposto alla Camera di 


| Commercio dei provvedimenti per ovviare a questa momepltanea 
crisi, è più alla portata di poter prenderla i in considerazione; e col 


rinvio anche alla Commissione perchè possa giovarsene come do- 
cumento nella discussione di domani sul progetto di Legge. 


La seconda petizione del Conte Sangiorgi, suggerisce un es- 


pediente per uscire dalle attuali difficoltà finanziarie senza ricor-. 
rere all'emissione dei Boni del Tesoro, a corso forzato. Egli vor- 
rebbe che si accrescesse il presente fondo capitale della Banca 
di Firenze che è di lire 1,550,000 fino a cinque milioni col 
mezzo d’azioni di lire mille ciascuna, da offrirsi agli attuali azio- 
nisti della Banca di Firenze e di Livorno o da mettersi all’ in- 
canto, nel caso che da questo non vengano per intero rilevati. 


. Allora la Banca potrà aumentare i suoi effetti in circolazione, che 


attualmente ascendono a lire 3,750,000 fino a quindici milioni, di 
cuì sette milioni fruttiferi, e otto milioni infruttiferi ma imme- 
diatamente convertibili. La Banca allora potrà fare al Governo 
un prestito di dodici milioni di lire, ricevendo in cauzione altret- 
tanti Beni dello Stato: sì stabilirebbe un fondo d’ammortizzazione 
di un ‘milione, col quale il Governo procurerebbe di saldare la 
Banca, senza ricorrere alla misura estrema della vendita dei Beni 
pubblici. Il privilegio della Banca verrebbe in compenso prorogato 
a venti anni. Questa petizione sull’osservazione del Ministro delle 
finanze, che dessa à estrana al progetto di legge viene rimessa 
all'Archivio della Camera, con facoltà ai membri della medesima 
di prenderne ivi cognizione. . 

Fissato all'ordine del giorno di domani la discussione del Rap- 
porto sul Progetto di legge per \’ emissione dei Boni del Tesoro, 
la seduta è levata. 


STATI ROMANE. 


ROMA, 21 genn. — Una Circolare di Muzzarelli ai Rappre- 
sentanti esteri in Roma, e Romani all’ estero, per impedire che 
il fatto del 19 sera sia travisato, a seconda del solito, dalla stampa 
straniera in modo odioso al Popolo, alla Truppa e al Governo 
Romano; fa una breve, ma veritiera narrazione del fatto, dal quale 
non può che derivarsi una nuova prova della forza e della stabi- 
lità del nuovo ordine dì cose. 

— Il Giornale il Contemporaneo riferisce che il pericolo d’un 
intervento Spagnuolo è tuttaffatto svanito. La Russia era quella che 
movea la Spagna a intervenire in Italia, dove anela sostenere il 
dispotismo principesco e sotto la bandiera Spagnuola si copriva la 
Russia. Ma l'Inghilterra ela Francia, gelose dell’intervento Russo 
in Italia, avuto sentore di questo protestarono, contro ogni inter- 
vento dei finti Spagnuoli. A questo effetto si armarono in fretta 
varj bastimenti di guerra a Tolone pronti ad ‘opporsi ad ogni 
sbarco di truppe straniere negli Stati Romani: e forti note diplo- 
matiche vennero mandate al Re di Napoli. 

Così si rassoda l’universale opinione che ogni intervento stra- 
niero è impossibile, e «he noi resteremo padroni di stabilire il 
nostro ordinamento politico secondo che ci consiglierà l'interesse 
dei popoli della nostra indipendenza. 

— Un Proclama del delegato di Fermo meite in guardia ì 
cittadini contro le mene tenebrose, e le voci che i reazionarj spar- 
gono per gettare nel popolo la dillidenza e la disunione. Egli fa 
appello al loro buon senso, ai loro sentimenti Italiani. | 


— Un Proclama del General Ferrari, nominato a Comandante 


la Civica, dopo il rifiuto, del duca Cesarini, annuncia che egli as- 
sume con fiducia il Comando della Civica Romana che ha dato 
gd prove di valore e di sapienza. cittadina. 

— Finite le congiure militari, cominciano le congiure de’ mira- 
coli. Alcuni Ministri del Santuario indegni del nome che portano 
hanno risoluto di ricorrere ai soliti abusi e profanazione della no- 
stra religione perchè vengano in aiuto di una causa disperata, Si 
spargono fra il popolo lettere misteriose discese dalle stelle; si 
parla d’ immagini che piangono o che aprono e chiudono gli oc- 
chi. Sembra incredibile che ai nostri tempi vi sia ancora una 
parte di clero che cerchi così di porre in discredito quello che 
v'è di più augusto e santo, e per fini ignobili tenti di ingannare 
il popolo, invece di predicare parole di carità e di patria. Non 
s’avvedono costoro che i tempi della superstizione sono finiti; non 
si avvedono che il nostro popolo diventa di giorno in giorno più 
religioso che non lo sono i suoi sacerdoti. A chi credono d’ im- 


porre costoro? Come si }usingano di poter ingannare un Popolo . 


che legge, che medita, e che conosce perfettamente i fini da cui 
sono mossi gli uomini ambiziosi , e amanti solo dei beni tempo- 
rali? È giunto il tempo in cui il Popolo ha conosciuto assai bene 
che il desiderio dell’ Indipendenza, l’amore della patria, 1’ odio 
alla tirannia non è un peccato innanzi agli occhi di Dio, ma una 
santa virtù degna di un cristiano. (Contemp.) 
BOLOGNA, 22 genn. — Veniamo assicurati che la votazione 
di S. Giovanni)è stata numerosa, e che le schede presentano in 
generale una eletta di persone ragguardevoli. (Unità.) 


REGNO DI NAPOLI. 


NAPOLI, 20. — La fregata a vapore il Sannita partita da Mes- 
sina, si dirige a Barletta, donde rtimorchierà un brigantino carico di 
cannoni e di palle per condurlo a Napoli. Ecco le nuove con- 
cessioni. 

ANDRIA , 10. — Il Governo ha mandato in questa città una 
colonna mobile con 150 dragoni, e 4 pezzi di montagna, per far 
formare a suo modo la guardia nostra cittadina — e per dar la 
caccia a una banda d’insorgenti che gira per le nostre murgie. 

In Altamara, il popolo si sollevò, e chiedeva a sollievo della 
miseria che lo opprime la divisione delle terre demaniali, che 
sono molto trascurate dal Governo. Ma il generale Colonna insie- 
me coll’ Intendente della Provincia, richiamata anche la colonna 


mobile d’Andria marciarono sopra perda ove arrestarono mol- 
lissime persone. 


‘BOLLETTINO DELL ESTERO. 


AUSTRIA, 
VIENNA, 15 gennaio. — 15 Bollettino dell’ armata. 
Nei primi giorni di gennaio, una colonna di ribelli, non 


| essendole riuscito di aprirsi un varco onde penetrare presso 


Cassovia nella Gallizia, si era messa in marcia verso la Tran» 
silvania, e si era rivolta verso Clausenburgo. onde tentare di 
aprirsi colla forza uno scampo da quella parte passando per 
Bistritz e penetrare nella Bucovina. 

La turba nemica alla cui testa trovavasi il famigerato 
condottiere polacco Bem, riducendo a deserto l’intero pae- 
se, aveva rispinto una piccola divisione di truppe sotto il co- 
lonnello Urban sino a Kinpolung. Troppo debole, per opporre 
seria resistenza, questi sì era ritirato sino nella Bucovina, 
ma venne rinforzato sollecitamente da quelle truppe che il 
tenente maresciallo Malkovsky aveva raccolte intorno ‘a Cer- 
novitz, e messo in tal guisa in istato di riprendere 1’ offen- 
siva, e di respingére il nemico sino a Watra-Dorna. 

Frattanto il comandante generale di cavalleria barone 
Hammerstein, aveva concentrato un gran numero di truppe, 
e le aveva disposte in ordinanza presso Stry sotto agli ordini 
del general maggior Fischer. 

Per mantenere la tranquillità e la sicurezza pubblica , 
come pure per tutelare Ja vita e la proprietà contro le bande. 
armate girovaghe la Bucovina, le provincie di Gallizia e Cra- 
covia vennero dichiarate in istato di guerra, furono disar- 
mati tutti quelli che non appartenevano alla leva in armi di- 
sposta dal generale. comandante , fu vietata la comparsa dei 
giornali, furono proibiti tutti gli assembraménti nella città € 
nella campagna ; fu pubblicato il giudizio statario , e racco- 
mandata la più severa sorveglianza lunghesso il confine d’Un- 
gheria. 

Queste misure vennero coronate dal migliore successo. 
'A stormi accorsero i bravi contadini in soccorso delle trup- 
pe, e minacciarono morte e rovina a chiunque si mostrasse 
ostile al governo , o penetrasse nel paese. Anche tutti î pas- 
saggi che conducono iu Ungheria sono bene custoditi, e pro- 
babilmente riescirà difficile al ribelli di aprirsi un varco in 
questa direzione. 

Il rapporto del sig. generale comandante è datato‘ da 
Leopoli 414 corrente mese. 

Le schiere fuggite da Buda e Pesth sonò inseguite vi- 
gorosamente dalle colonne del primo e secondo corpo d’ ar- 
mata. Nei contorni di Gran e della Schutt si mostrarono pa- 
recchi corpi di truppe stati sbaragliati, contro ai quali îsi 
va ora avanzando da tutte le direzioni. 

Il corpo volante sotto ai comandi del tenente colonnello 
conte Althaun, dopo aver purgate le regioni delle contee di 
Oedenburg e di Eisenburg, si è messo in marcia verso Papa, 
ove arrivò il dì 15 per avanzarsi in direzione verso Vesprino 
e la foresta Bacony , nella quale alcune parti del corpo sba- 
ragliato di Perezel commettono ancora disordini. 

Alla riva sinistra del Danubio Ja brigata del generale ba- 
rone Neustadter sostenne nei contorni dì Assod it dì 13 a. m. 
un combattimento con una divisione nemica, in cui pur trop- 
po dobbiamo compiangere la morte del distinto tenente co- 
lonnello Geramb. 

Il cadetto Zvidanek, comandante una mezza batteria, a- 
veva risposto col massimo successo e per più lungo tempo 
al fuoco dell’ artiglieria nemica di assai superiore, 

Una brigata del tenente maresciallo Simonich sì era avan- 
zata da Neutra verso Verebelly. 

Vienna, 14 gennaio 1849. 
Tenente-Maresciallo WELDEN, 
‘ Governatore militare e civile. 

Faremo prima di tutto una riserva generale sulla veracità dei 
rapporti austriaci, che non possono essere controllati da notizie 
provenienti dall’ altra nazione belligerante; veracità che viene ad 
ogni momento posta in dubbio dai rapporti posteriori che riye- 
lano fatti taciuti dai primi. Effettivamente l’improvvisa appari- 
zione di truppe magiare sotto le mura di Kaschau e dì Eperies, 
già da un mese occupate da Schlick, non era stata menzionata da 
Windischgratz, prima dell'ultimo combattimento successo presso 
Kaschau tra questo generale e gli ungheresi. Schlick che era pe- 
netrato fino a Mizko!ez verso il Danubio, lo troviamo, senza es- 
servi preparati da nessun fatto anteriore, di nuovo a Kaschau, 
dopo aver perduto tutto il terreno acquistato. Questa lunga mossa 
retrograda fu essa motivata da una sconfitta. I rapporti austriaci 
non lo dicono. Windischgràtz asserisce che l’unico scopo di ribelli 
è ora di cercare un rifugio in Gallizia, quasi che la guerra fosse 
finita in Ungheria, è che ii distaccamento, al quale fu impedita 
l’entrata in Gallizia dalla parte di Kaschau, è quello medesimo 
che ha penetrato in Transilvania, ha preso Kausefiburg e che sa- 
rebbe stata scacciata dalla Bucovina. A tali mosse, noi ci permet- 
teremo d’ osservare che l'identità dei due corpi pare almeno dub- 
biosa, poichè Bem ha sempre comandato l’armata in Transilvania 
e che l’ultima zuffa sostenuta da Schlick sotto Kaschau la fu con- 
tro il G. Meszaros. Pare d’altronde poco probabile che la stessa 
colonna, battuta, secondo i bollettini austriaci, da Schliek verso le 
frontiere della Gallizia, abbia potuto in pochi giorni percorrere 250 
miglia, invadere vittoriosa la Transilvania ed arrivare sino a Czer- 
nowitz nella Bucovina, Finalmente noi ripeteremo ciò che più 
volte dicemmo a questo proposito. Ammettiamo che Bem abbia in- 
segaito gli austriaci fino nella Bucovina; ammettiamo che abbia 
abbandonate quelle frontiere, ma non crediamo che sia stato co- 
stretto dalle truppe austriache alla ritirata, e ciò, perchè dopo es- 


sersi con quel colpo vigoroso assicurate le spalle, il piano generale 


della campagna lo chiamava sulla Theiss a rinforzare Kossuth e * 
non ad internarsì in una lontana provincia anticamente polacca, 
è vero, ma dove la popolazione per la maggior parte rutena è av- 
versa ai Polacchiì cattolici. 

Già dal 18 dicembre fu occupato dagli imperiali tutto il paese 
ungherese che dalla Leitha e dalla Stiria si stende fin verso la. 
Drava e verso Pesth, Stando ai loro giornali, la contrada era stala 


inter;mente spazzata; l'armata di Windischgritz avendo costante. 
mente scacciato il corpo di Gòrgey da Wieselburg, da Raab e da 
Buda, ed i distaccamenti d’ Allhans di Dahlen e di Nugent avendo 
rotto e quasi distrutto la colonna di Perezel, che si dirigeva sopra 
Raab. Ora; 13. gennajo, cioè 26 giorni dopo il combattimento di 


Wieselburg e otto dopo Ja presa di Buda, dopo aver pubblicato che . 


l’ esercito era quasi disciolto e ridotto a 12,000 uomini avviliti ed 
in faga non solo al di là del Danubio, ma ancora al di là della Thei- 
ss, verso Debrezin, ecco che il XV.° bollettino ci fa sapere che il 
corpo di Gòrgey è comparso verso Komorn, alle spalle del quartier 
generale austriaco, e che i generali Gòlz, Jablonowsky e Simonich 
lo circondano. Lo stesso bollettino cì fa pur sapere che il conte 
Altans è occupato a liberare dai ribelli Einsenstadt e Odenburg, 
città a poca distanza da Vienna; che sì sono prese delle mi- 
sure per discacciarli dai dintorni di Schuff e di Raab, i quali 
pure sono stati presi il 1 gennajo; e che Perczel s’ avanza dalla 
foresta di Bekunis e da Wesprzym. Tatte queste tacite insinuazio- 
ni, queste contraddizioni ci provano che gli Ungheresi hanno ri- 
preso l’ offensiva, che gli abitanti inquietano il nemico alle spalle, 
e ci confermano nella nostra opinione, che, malgrado gli apparenti 
progressi dell’ esercito austriaco, la guerra è ben lungi dall’ esser 
perduta per i Magiari. Lo scontro avuto il 13 dal G. Neustadter a 
Arod, ci sembra una vera sconfitta. 


— La Gazzetta d’ Augusta parla della sfavorevole impressione 
fatta nel pubblico dall’ inutile rigore del Ministero contro la stampa 
periodica e particolarmente contro il foglio di Xuranda, che ha per 
titolo: Gazzetta della Germania Orientale, che era V unico organo 
dell’Opposizione. — Bisogna che l'indignazione sia ben profonda, 
quando la vediamo costatata dalla. Gazz. di Augusta tanto tenera 
amica della Dinastia Austriaca. Noi che in qualità d’ Italiani siamo 
inclinati a giudicare diversamente della politica e delle tendenze 
dell’ Austria, ci limitiamo a far conoscere a quelli che fossero ten- 
tati di credere alla conversione ed ai sentimenti liberali di quel- 
l’incorreggibile dinastia, che da pertullo ove compariscono i co- 
lori giallo-neri, i paesi sono posti in istato d’assedio e subiscono 
la più brutale tirannide; che la stampa è soppressa ovunque non 
si mantenga servile e riconoscente verso il paterno governo; che 
viene negato dalla tribuna il principio della sovranità popolare, in- 
tanto che la legge marziale, divenuta ormai, nei due terzi del- 
l'impero, la legislazione normale, soffoca colle baionette e col can- 
none ogni segno di vita politica. Con,tale spettacolo avanti agli 
occhi, noi non siamo persuasi che si trovi un Lombardo-Veneto 
così poco intelligente e sì vile che accetti sia a Milano, a Olmatz, 
sia a Bruxelles, coll’ Austria o coi mediatori suoi amici una tran- 
sazione qualunque che non riconosca ‘il principio d’ una completa 


indipendenza dell'Italia da una potenza così infedele alle sue pro- 


messe, così anlipatica ad ogni idea di libertà qual’ è l’ Austria. 


FRANCIA. 


PARIGI; 15,gen. — Troviamo inel giornale la Repubblique ri - 


prodotte alenne proteste venute dai dipartimenti contro la dissolu-. 


zione dell’Assemblea Nazionale. L'una si firma a Nantes ed è por- 


triotti di Narbonne, essa ottenne in sole 24 ore mille firme, un’al- 
lima protesta di un giornale del dipartimento delle Somme pone in 
Juce gl’intrighi reazionarj che agitano quel paese. L’esempio è 
buono, dice la Republique, esso verrà imitato, noi lo raccomandia- 


: 


ni 


i 


tata dall’ Union giornale di quella città, un’altra fu fatta dai pa- | 


: 


mo a tutti gli amici. veri dell'ordine, cioè ai repubblicani devoti e. 


sinceri. Continuando a diffondere la luce, si riapriranno finalmente, 


n 


gli occhi. Che i repubblicani si stringano assieme, e si tengan pre- 
sti ‘al segnale! ‘Noi rammenteremo che la celebre’ proposta Aateau 


non fu che presa ‘In considerazione; ‘e che gli abbisogha ‘ora il bat-' 
tesimo del vpto dopo :che sarà. discussa ‘agli lofficj, ‘nominata la! 


commissione, sotto il rapporto e pubblicamente discussa. Che si 


protesta, per Dio, che non si perda un tempo prezioso... 
I dalla Voir du ‘Peuple giornale di Marsiglia : 
Partenza d’Ufficiali Repubblicani Spagnuoli per la Sicilia. 

Salotammo or ora una diecina di bravi ufficiali repubblicani spa- 


guuoli, che han preso il partito d’andar a difendere in Sicilia, la 


causa della democrazia europea. 


i # ‘| : : pid ti Iole 
Noi felicitiamo i patriotti italiani Dot. Fabrizi e Monti della 
scelta che han fatto di' questi ufficiali stranieri, presente di cui. 


la Sicilia sarà loro riconoscente. 


Le circostanze che accompagnano la risoluzione di questi va- | 


lenti ufficiali fanno più belli il Joro civismo già provato nei lun- 


ghi combattimenti che han sostenuto in Ispagna contro i satel- ® 


liti di D. Carlos e per gli sforzi che sostennero contro, il dispo- 
tismo dei moderati nelle ultime insurrezioni di Madrid, Sivi- 
glia etc. 

Ridotti agli ultimi estremi, privi d'ogni mezzo di sussistenza , 
esuli dalla patria loro, alcuni di essi si erano già diretti alle fron- 
tiere della Catalogna ,. e dell’Aragonese attirativi dagli agenti di 
Salamanca e compagni, ma allorquando si avvidero, che invece di 
difendere la libertà, il picciol numero di liberali, che questi uomini 
ambiziosi giunsero a sollevare, non erano in fatto che ausiliarj di 
Cabrera, essi sì ritrassero sdegnati della insidia tesa alla loro 
buona fede e rientrarono nella nostra città gridando al tradimento! 
Da veri repubblicani, essi protestano, per mezzo nostro, contro la 
responsabilità dell'alleanza carlo-liberale, che si volle far pesare 
sul loro partito, Questa Jega mostruosa non fu progettata e soste- 
nuta che dagli uomini, che mai appartennero al partito repubbli- 
cano, come Salamanca ed Escosura ministri moderati d’Isabella 
nel 1846, e Ametller, del tutto sconsiderato anche fra suoi coreli- 


$ 


gionari progressisti, per Ja nessuna intelligenza, e il fiacco animo” 


che dimostrò nel 1840, e che rovinarono la giunta centrale. 

Gli ufficiali spagnuoli hanno dunque fatto prova di abnega- 
zione e di fedeltà ai principj che professano, respingendo ogni 
suggestione usata per far loro servire indirettamente, .il partito 
legittimista spagnuolo. 

Trovandosi nella impossibilità di combattere in oggi per la 
libertà del loro paese, vogliono concorrere alla grand’opera della 
rigenerazione Europea, difendendo la indipendenza e la libertà 
della Sicilia. In tal modo non diverranno gli stromenti del tradi- 
mento e dell’accecamento d’un partito ambizioso che col suo fu- 
_ nesto intervento, non fa che prolungare l’ impero dei moderati , 
rendendo impossibilé ogni movimento popolare nelle grandi città 
della Spagna. 


Una trentina di soldati Spagnuoli si sono imbarcati per la 


i, A COSTI VENTE: 


Sicilia con questi ufficiali. La maggior parle erano animali dallo 
stesso spirito pei principi democratici. 
— 16 gen. — Leggesi nel Monileur : 


i Parecchi giornali , parlando di una missione. che verrebbe | 
confidata in Sardegna al generale Pelet, suppongono a questa | 


missione un carattere ed una portata che non ha. Noi ci faccia- 
mo premura di ristabilire i fatti sotto il loro vero punto di vista. 
All’elezione di Luigi Bonaparte alla presidenza della Repub- 


blica francese, S. M. il re di Sardegna inviò a Parigi un agente. 


speciale per fare le sue congratulazioni al presidente, 

Non vi ‘ha dunque nell’ invio a Torino d’una persona inca- 
ricata di ringraziare S. M. Carlo Alberto a nome del presidente 
della Repubblica francese, che un atto di cortesia conforme alle 
tradizioni internazionali. 


SVIZZERA. 


Tutti i Giornali Svizzeri si occupano calorosamente della 
questione della Savoja: gran parte di essi, prelestando i danni che 
potrebbero venire alla Svizzera, e particolarmente al territorio di 
Ginevra della incorporazione di Savoja alla Francia, mettono in- 
innanzi delle pretese per la Confederazione. — Il Courrier Suisse 
riconosce la delicatezza di questo affare per la Svizzera, la quale 
ne trarrebbe poco vantaggio, e potrebb’ esserne trascinata fatal- 
mente in una guerra Europea. 


BERNA — È giunto il nuovo ministero di Sardegna in Ilsviz- 
zera sig. Farina. 


= 


ZURIGO — Contrariamente alle Società d’ artigiani, che re- 
clamano presso il Parlamento federale dei diritti protettori al- 
l’ industria si è ricostituita a Zurigo la Società Industriale Svizzera, 
la quale ha per divisa la libertà di commercio, Essa ha pubblicato 
il primo numero del suo foglio Ebdomadario, in cuì sì mostrano 
gli inconvenienti delle tariffe elevate,’ ed è combaltuta con gran 
forza la istituzione di una linea di dogane svizzere, che verrebbe a 
costare alla Svizzera per lo meno due millioni di franchi all’ an- 
no, richiedendo 2 mila doganieri e un immenso edificio d’ impie- 


gati e d’ amministrazione. Il contrabbando, sopra una frontiera co- 


si vasta e scabrosa, non potrebbe essere impedito ad ogni costo, 
e i buoni e leali negozianti ne scapiterebbero a petto degli inte- 
ressati ed intraprendenti che non rifuggono dalle immorali specu- 
lazioni. | 

Secondo |’ opera del sig. Franscini sulla statistica della Sviz- 
vera, l’ industria Svizzera occupa 200,000 operaj; il commercio, 
co’ suoi facchini, vetturaj, barcajoli dà un effettivo ‘di 40,000 ani- 
me; in tutto 240,000 persone occupate. Dietro i giornali, industria- 
li Svizzeri, la classe’ degli artigiani dov’ essere valutata a 200 a 
240,000 anime, compresi donne e fanciulli, da cui deducendo per 
un terzo donne e fanciulli, rimarrebbe un. numero totale di 150,000 
artigiani lavoratori. Il resto dei lavoratori Svizzeri dell’ uno e del- 
l’altro sesso si fà ascendere a 800,000 anime ‘dedicate all’ agri-. 
coltura. fe] 


BIEL (Bienne) — Mazzini, l’infaticabile repubblicano ‘italiano 


dai profondi spiriti filosofici, dagli acuti sguardi politici, dal gran- 
de amore all’ umanità, fu quì per alenni giorni, e se ne andò, 


dopo una breve visila a parecchi suoi vecchi amici, ‘diritto ‘verso 


Roma. Egli è precisamente informato del politico movimento ita- | 
liano, e non senza speranze per:Ja ‘sua bella patria: . (Evolution) '. 
LUGANO , 12.gen. — « Lo sfratto dei rifuggiti Lombardi si 


compie dall’ autorità ‘federali con severità inesorabile, a seconda 
delle pretese conculcatrici di Radetzky. Nemmeno vengono rispar- 
miati'i muniti di passaporto Piemontese: L’ associazione Naziona - I 
le Italiana intende protestare con perdete contro que 

pressive misore, e ditigere a tutli i circoli un invito, 
ciano giungere ai Consol n nei Singoli 
gole località ‘dove sono stabiliti i loro reclami, 


dr feti” 
stati e ni 


1émperati i rigori della Confederazione circa gli emigrati, e dichia- | 


‘ràndo che’ gli Italiani tulti che amano la libertà sì tengono soli- 4 


oro fratelli, » 


dali della ingioria che vien fatta ai } 
etti I. I jp (e te] : è UU 


f 
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zibhe dei nostri amici austriaci. Il colonnello Ritter e gli uffiziati | 
Zutigani e S. Gallesi avevano usato ai Groati il vezzo di frequenti 
visite; nessuna meraviglia quindi se tali visite continuano an- 


cora. | I | I IR 
° ‘Maciò che i nostri Confederati ‘appellano amichevoli visite, 
sorio per noi oltraggi e flagranti violezioni di territorio. Il tredici 
del ‘corrente il signor Giosué Chiesa, di Chiasso, trovandosi a 
catcia a non molta distanza del confine territoriale, fa sorpreso da 
alenni croati, li quali postosi ad inseguirlo, nè potendo raggiun- 
gerlo, scaricarongli contro una facilata. Il Chiesa fingendosi ferito 
si gettò a terra. Icroati corsero sul supposto cadovere, certamente 
per ispogliarlo ;’ma quegli rialzatosi scaricò loro contro un fucile 
da caccia, e se la diede alle gambe. Un croato ne rimase ferito, e 
con gli altri camerata ripassò il confine. 

A Pedrinate ieroati vengono liberamente, come se vi faces- 
sero pattuglia. Lo stesso giorno tredici corrente, cinque d’ essi con 
un caporale appartenenti al reggimento Prowsca si avanzarono 


armati sino alla chiesa parrochiale. Alcuni cittadini si fecero loro ‘ 


intorno chiedendo ragione di questo abuso; ma i croati rispon- . 
dendo a modo loro abbassaruno gli schioppi minacciando quelli 
inermi cittadini. Per queste parti non ci ha più sicurezza pei cit- 
tadini ticinesi perchè al solo avvicinarsi alla frontiera pei i lavori 
campestrì, ed altri bisogni, sono esposti alle fucilate che di fre- 
quente tirano i croati dal Regno Lombardo nel nostro  terri- 
torio. 

Un Battista Bianchi di Pedrinate oltre all'essere stato fatto 
bersaglio a colpi di fucile, fa anche inseguito per lungo tratto sul 
nostro territorio. 

Cinque Croati vennero il quattordici a Vacallo con un capo- 
rale nell’ostèria di Giovanni Bellotti. Quando ebbero ben bevuto 
tentarono d’ andarsene senza pagare come è loro costume. Ma 
l'oste facendovi opposizione minacciarono di sguainare le loro 
sciabole e baionette. Alcuni patriotti accorsero a quel baccano, for- 
zarono i soldati a deporre le armi e li tradussero in arresto al 
Commissario di Mendrisio. Onore ai patriotti di Vacallo. 

Questo fatto non isgomenta gli Austriaci stanziati in quelle 
vicinanze; il giorno susseguente altri Croati penetrarono nel no- 
stro territorio, ed incontratisi in Salvatore Lupi di Vacallo lo as- 


saltarono tentando di legarlo; ma il Lupi si svelse dalle loro + 


i detzky edi suoi, 
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‘.LUGANO, 19. — Ogni giorno abbiamo prove novelle dell’ affe- i 
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branche e si salvò colla fuga. Il prete Giuseppe Bernasconi che 
tranquillamente passergiava non molto lontano dalla frontivra fu 
esso pure assalito da :quattro»Croati che armati dì fucile eran 
penetrati sullo svizzero, e a ‘stento potè sottrarsi al pericolo. 
Questi ed altri fatti, documentati da irrecasabili prove, furono 

portati a conoscenza de’commissari federali. Egli è evidente che. 
gli Austriaci tentono di accattar brighe contro il Ticino, Sono le 
conseguenze nalurali della fraternità stretta colle truppe federali 
e della condiscendenza instancabile del potere centrale verso Ra- 


'TURCHEA. 


— Le corrispondenze di Costantinopoli del 13, ci annunziano 
che lo stato degli affari è sempre lo stesso, tranne che la que- 
stione finanziera diventa ogni di più complicata. Da un lato le 
truppe che la Porta è obbligata di concentrare sulle rive del Da- 
nubio, hanno assorbita una parte considerevole delle sue risorse ; 
dall’ altro Jo stato infelice degli affari d’ Europa scemò necessaria- 
mente le entrate, e queste due cause riunite produssero una per- 
plessità momentanea nelle finanze turche. 

Nessun cambiamento importante sopravvenne nella Valachia. 
La notizia che le truppe russe si ritirarono è ben-lungi dal con- 
fermarsi; perchè invece ci si annunzia, che i commissari dello 
Czar affettano di esercitare un'influenza di giorno in giorno più 
grande sui funzionari turchi. , 

il ministro degli affari esteri avea scritto all’ ambasciatore di 
Russia in Costantinopoli, lagnandosi che, a Bucharest, fosse stata 
nominata una commissione per indagare le cause della rivoluzione 
valaca, ed avessero fatti atresti, pubblicati decreti, come supe- 
riori e padroni senza curarsi nemmeno di consultare le autorità 
locali e concertarsi coi missarii della Porta. 

L’ambasciatore russo ha risposto, col tono più imperioso, che 
non impertava consultare aleuno per arrestare e punire anarchisti 
e rivoluzionarii; che, inoltre, il commissario turco avendo agito a 
suo talento, dopo il suo arrivo a Bucharest, senza aver mai con- 
sultato il commissario russo, questi avea adottato lo stesso si- 
stema, i | 

La Porta non rispose per iscritto a questa nota; ma il mini- 
stro degli affari esteri fece rispondere, ben a ragione che in 
Bucharest, i commissari del sultano erano in propria casa ; che 
Sua Altezza era sovrano di quelle provincie, e vedeva con me- 
raviglia come la Russia si ponesse sul piede d’eguaglianza col 
sultano, quanto ai diritti da esercitarsi sulle sponde del Da- 
nubio, 

È questa un'utile riserva in favore dei diritti sovrani. della 
Porla; ma non si crede che possa migliorar. punto le relazioni 
ne Ungpo inasprite tra i rappresentanti dello Czar e quelli della 

urchia. 


NOTIZIE DEL MATTINO. — 


(25 Gennato. ) 


ROMA, 25 A.— I collegi elettorali rimasero aperti fino 
a.‘otto ore di ieri sera. L’ affluenza fu grande, in tutto non 
meno di ventitrè mila. All’ atto della chiusura, molti ancora 
Sì presentavano alle urne, ma |’ ora era perentoria e non fu 
possibile ammetterli. Come il giorno prima, i voti suggellati 
entro le urne furono recati in Campidoglio, con musica, ban- 


‘ diere, fiaccole, e sincera esultanza. Oggi principia lo spo- 


glio. ARR, (Nostra Corrisp.) 
|> 22. genn — Oggi la stessa tranquillità, lo stesso contegno. 

Anche oggi molte migliaia di elettori hanno posto il loro voto 
| nell’urna. Questa sera poi vicino ad ogni Collegio vi è stato'delle 


I: bande; ed una dignitosa e innamerovole moltitudine ha fatto so- 
| lenne dimostrazione per la Costituente, Roma è tranquilla e nella 


| gioja; ciascuno sente di aver adempito al più grand’atto cui po- 
polo sia chiamato, A chi diceva non essere gli Italiani matori per 
la libertà, gli italiani rispondono tuttodi; ma i fatti che avven- 
gono in Roma sono la risposta più eloquente che siasi mai fatta. 
Sapranno in Gaeta che i pochi traviati figli sono un popolo con- 
, Intendono essi che significa volontà del popolo? Significa 
che son essi, essi i pochi, la fazione: la maggioranza è per la li- 
‘bertà. (Contemporaneo.) 

._— Si rileva dai Giornali di Roma che anche nelle provincie 
lle elezioni furono tranquille. A Civitavecchia sopra 2,300 elettori, 
‘hanno votato 2,132 a favore di Gabussi e Montecchi. 

— Si legse nel Tribuno : 

1 Le. votazioni di Roma terminarono jeri sera tranquillamente, 
‘furono raccolte 23,500 schede sopra 30,000 elettori in circa; oggi 
sì fa lo scrutinio. — Abbiamo da Terracina che pochi mancarono 

dal dare il loro voto, sebbene corresse voce che fossero stati della 
scomunica i più impauriti. — Da varie città più vicine a Roma 
giungono notizie favorevolissime sulle nuove elezioni. — A” Rieti 
il Vescovo si è mostrato italiano ; oltre all’aver assistito alla vota- 
zione pose egli stesso la sua scheda nell’ urna elettorale. In Acqua- 
pendente invece , alla vigilia delle elezioni, il vescovo faceva af- 
figger la scomunica. 


TORINO, 22. — È arrivato il generale Pelet, spedito dalla 
Francia come ambasciatore presso il nostro Governo. Questo ge- 
parale, che fu già ajutante del general Massena; e che si ritiene 
per ‘una’ delle prime capacità della Francia, assisterà alle grandi 
evolazioni militari che si faranno domani. 

— I primi esperimenti fatti in Torino per le elezioni rispon- 
dono alle nostre speranze. Nella seduta preparatoria del primo col- 
legio, Pansoya ebbe 95 voti, Cavour 25 ; nel quinto collegio, Gio- 
berti ebbe 60 voti, Pinelli 11. (Opinione.) 


VIENNA, 17 genn. — 1] sobborghi Rossan, Lichtenthal, Weis- 
sgerber e ligerzeile sono allagati come il 1 marzo 1830 per l’ ef- 
feito del digelo del Danubio. | 


— 418 — 11 16 Bollettino parla soltanto di misure militari ed 
amministrative prese da Windischgràtz nelle provincie ungheresi: 
occupate. — Il bombardameuto di Comorn è cominciato. I 

— La città di Kekskemet ha mandato a fare la sua solto- 
missione, | 

— Si conferma che truppe ungheresi sono ricomparse presso 
Odenburg, non lungi dalla frontiera austriaca. 


AVVISO TEATRALE 


La Compagnia drammatica Coltellini e Zannoni rappre: 
senterà la sera del 350 corrente, il dramma storico di Giu- 


Revere : te: 
spunir LORENZINO DE’ MEDICI 


accomodato dall’ autore per la scena, 6 
La serata è a benefizio della prima attrice Fanny Sadosky. 


TIPOGRAFIA LE MONNIER. | 


1) Giornale esce ogni giorno alle 
quattro pomeridiane, 

Le associazioni si ricevono in 
Firenze, Piazza del Duomo 
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Firenze, 25 gennaio. 


Abbiam già accennate le velleità del governo Spa- 


gnuolo, ambizioso di farsi campione e ristauratore del 
papato in faccia all’ Europa. Abbiam ripetuto le voci vaghe 
d’ intervento armato e le meno vaghe minaccie che il ga- 


binetto di Madrid fulminava ufficialmeate dalle colonne. 


dell’Zferaldo contro i rivoluzionarii di Roma. Ora leggiamo 
nella Gazzetta Piemontese la nota che quel gabinetto man- 
dba tutte le corti e i governi cattolici d’ Europa invitan- 
doli a radunarsi in congresso per definire la questivune ro- 
mana, e la risposta che a quella nota fece il ministero 
Piemontese. 

E l’ una e l’ altra suno documenti preziosi, perchè 
svelano da un lato l' enorme violazione di diritto che la 
diplomazia europea non teme di commettere e di procia- 
mare a danno della libertà del popolo romano, e dall’al- 
tro ci mostrano in che modo il ministero Piemontese in- 
tenda nella politica italiana quella democrazia, nel cui 
concetto inaugurò lo sproloquio del suo programma. 

La Spagna dichiara apertamente ch’ ella ha in animo 
di fare tutto quanto parrà necessario a rimettere il pon- 
tefice nell’ esercizio della sua podestà; afferma che ora 
non si tratta più soltanto di proteggere il papa contro 
l' usurpazione de’ suoi sudditi, ma di ripristinarne l’ auto- 
rità spirituale in modo da guarentirla contro ognì peri- 
colo di futura violazione; invita finalmente le potenze cat- 
toliche, mallevadrici della sovranità temporale del papa, 
a non lasciare che la libertà di lui sia in balia d’una pic- 
colissima porzione del mondo cattolico, qual sono gli stati 
romani, e le convoca in un congresso cattolico di pleni- 
potenziarii, pel quale offre una delle proprie città. 


Con qual diritte Ja Spagna s’intrometta protettrice. 


non richiesta del pontefice, con qual diritto dichiari essere 
la questione del papato temporale quistione d' interesse 
cattolico ossia universale, noi non le chiederemo per ora. 
La Spagna che per mezzo del suo ambasciatore ha ecci- 
tato il pontefice alla fuga, che ha provocata la scissura 
tra questo e il suo popolo, la Spagna può ben venirci a 
dire adesso in nome della cattolica diplomazia europea , 
che il vicario di Cristo ha bisogno di esser rimesso nel- 
I’ esercizio della sua libertà, che ei dee rivendicare all’ an- 
tica grandezza |’ offuscata autorità pontificale. Veramente 
un congresso cattolico di diplomatici dovrebb’ essere attis- 
simo a rialzare Ja maestà della Chiesa, avvilita nel mate- 
rialismo mondano d’ una politica principesca. E il popolo 
romano potrebbe pur sempre domandare alla Spagna , se 
Pio IX, fuggitivo a Gaeta, sia più libero sotto i responsi 
| dei plenipotenziarii delle potenze dittatrici, o non piuttosto 
sotto la discussione libera e disinteressata dei rappre- 
sentanti degli stati romani. Ma la Spagna considera questi 
stati come un feudo inseparato dalla Chiesa; essa pro- 
clama in nome del diritto divino la sovranità temporale 
del pontefice inerente alla natura medesima del pontificato, 
e s’ opporrebbe ad una separazione, quand’anche fosse 
volata dallo stesso Pio IX. Non già che alla Spagna .im- 
porti che il papa regni a Roma; ma essa e tutte insieme 
le potenze europee scorgono nella decadenza del potere 


temporale dei papi l’ultimo crollo del diritto divino che 


ha governato fin quì l’ Europa monarchica, vorrebbero 
ripuntellare quest’ ultimo vestigio di feudalità, innestan- 
‘ dolo al sentimento religioso e facendo appello alle super- 
stiziose coscienze dei popoli. Tale è non altro è lo scopo 
del Congresso proposto dalla Spagna. La Diplomazia sa 
di combattere oral’ ultima battaglia contro lo spirito pre- 
potente di libertà, e tenta di salvare un frammento di 


scettro, sostenendo il papato come istituzione politica, 


e confiscando a profitto dei re quel De che era tutto 
popolo. : 
Ma il papato, creculià dda la diplomazia , , il pa- 
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pato politico è morto. Potenza d’ opinione e di fede, ei 
fu grande, finchè ebbe carattere di forza soc.ale ed at- 
tiva, e, istituzione eminentemente popolare, stette nel 
Vaticano custode e difensore delle umane libertà. Intorno 
a lui si raggrupparono un tempo i popoli, devoti a quel 
simbolo divino che rappresentava in ‘terra la legge d’ugua- 
glianza e la faceva rispettare ai monarchi, E finchè, do- 
minatore delle coscienze, si giovò della sua forza mo- 
rale a contenere il dispotismo feudale e principesco, la 
sua autorità durò sacra e inviolabile nelle tradizioni della 
Chiesa. In Italia sopratutto, dove l’ influenza imperiale 
minacciava soffocare ogni spirito di libertà, il papato 
fu bandiera che raccolse le disgregate forze nazio- 
nali, fu palladio d'indipendenza, e amore e benedì- 
zione nella lunga lotta d’ emancipazione. Ma, quando, 
rinunciando alla sua missione d’ intelligenza e di civil- 
tà, disertò la causa dei popoli e per sete di dominio 
e per basse e stolte ambizioni si pose al servizio dei 
re, quando vituperò la maestà della tiara in misere 
gare e in intrighi di corte, e rivolse armi omicide con- 
tro i propri figli, allora il papato perdette il ‘prestigio 
divino che Vl aveva fatto padrone del mondo; i popoli si 
volsero a cercare un’altra potenza che li proteggesse con- 
tro l’abuso della autorità fatta serva della forza brutale, 
e la trovarono nella coscienza de’ propri diritti, nella con- 
quista del libero esame. Da quel giorno il papato fu scos- 
so dalle fondamenta, Costretto a cercare la sua forza non 
più nel cuore de’ fedeli, ma nelle regie alleanze, di pro- 
tettore e distributore di corone divenne alla sua volta 


| protetto e cliente , dovette assecondare gl’ istinti tirannici 


de’ suoi nuovi amici, e seminò per lunga serie di errori 
la diffidenza e l’ avversione nei popoli. Velore adesso per 
forza dell’ armi ricollocar sull’ altare l idolo scaduto, vo- 


ler imporre alle genti un’ autorità che non parla più agli - 


animi sconfidati, è impresa così assurda, come dar sem- 


bianza e moto di vita a un cadavere. 
Questo ricordiamo più particolarmente al ministro pie- 


montese, il quale nella sua risposta al governo spagnuolo, 
pur respingendo l’idea d’un congresso; non dissimulò il 
desiderio di ripristinare il pontefice nella sua podestà tem- 


‘ porale. Il ministro Gioberti non rinuncia alla sua predi- 


letta teoria, non s’arretra davanti all’ impossibilità. Egli 
ha sognato un giorno un papa presidente perpetuo di non 
sa qual confederazione dì monarchie italiane, e corre 
dietro a quel fantasma coll’ostinazione d’ un gimnosofista. 
La rivoluzione di Rema è un attentato contro il suo si- 
stema, un delitto di lesa confederazione, ed egli domanda 
il richiamo del papa realizzatore del suo primato, e lo 
domanda colla stessa premura della Spagna. Respinge ad 
ottenerlo l'intervento straniero pubblicamente dichiarato, 
ma lo accetta e lo chiede clandestino, in via di esortazio- 
ne, cosicchè si faccia ritornaril papa in Roma senza dare 
a ciò l'apparenza di una coazione qualunque. Ed egli in- 
tanto, il ministro democratico, manda, e invita a mandare, 
a Roma persone prudenti, a ispirar forza al partito mo- 
derato, affinchè non avvenga scissura compiuta col ponte- 
fice. Quanto ai diritti della Costituente Romana, al sacro 
diritto della sovranità popolare, il ministro piemontese li 


| riconoscerà un’ altra volta. Si trattasse della Sicilia, pa- 


zienza : quella ha il diritto di sottrarsi al suo antico re e 
di offrire il trono al figlio del re dell’alta Italia; ma Roma 
non può, non deve stare senza pontefice, perchè l’autore del 


“primato ha bisogno d’un pontefice sovrano in Roma, d’un 


pontefice protettore dell’Italia, al‘quale s’ attacchi l’apo- 


teosi del proprio nome. 
Per verità la lettura di queste due note ci fece sor- 


ridere di pietà e di sdegno. Ma la risposta del ministro 
piemontese ci fece ancor più tristamente pensare. Che la 
Spagna, antica sede del dispotismo monarchico e religioso, 


| sì pensi di raddrizzare il seggio temporale del papa sulle 


- 


Fuori di Firenze le associazioni 
si fanno presso i principali 
librai, e gli ufficii postali, o 
mandando il prezzo d’ asso- 
ciazione franco in Firenze al- 
I Amministrazione del Gior- 
nale, Piazza S. Gaetano, 4192. 

Si inseriscono annunzi a 50 cen- 
tesimi la linea. 

Le lettere non affrancate non 
sì ricevono, 

Quanto risguarda la Redazione 
si diriga alla Direzione della 
Costituente Italiana. 

Lettere e Manoscritti non sa- 


N ranno restituiti, 


sue rovine e di rifarlo egida del cadente assolutismo, que- 


sto non ci reca maraviglia; ma che un ministero, che sorge 
dal popolo, che s’ anmunzia ad ogni tratto democratico, 


| che ha debito sacrosanto di assecondare questo moto che 


viene dal popolo, insinui copertamente la violazione dei 
diritti sovrani di esso, s’ ingegni di contenere uno splen- 


dido slancio popolare, suscitandogli contro il partito mo- 


derato, e mandando emissarj a questo fine: questa è tale 
politica che noi non sappiamo come giudicare. ]f° papato, 
come istituzione politica, noi lo ripetiamo, è morto, ed è 
strano orgoglio d’individualità il tentare di rialzarlo a 
proprio trionfo. Noi abbiam creduto per un momento che 
il ministero piemontese intendesse lo spirito dei tempi , 
fosse veramente quale si annunziava. La risposta da lui 


data alla Spagna ci mostra che ci siamo ingannati. 
E così doveva essere. Lo spirito democratico del 


Piemonte non suona altrimenti di quel che è nella condotta 
del ministero. Basta leggere i suoi giornali più liberali. La 
Concordia s’inchina riverentemente alla politica ministe- 
riale e dichiara savio il modo da lui adottato di assestare 
le cose di Roma: e V Opinione, antica persecutrice di papi, 
manda essa pure il suo voto a Pio IX, e loda il ministe- 
ro, perchè s’ adoperi a richiamarlo in Roma. Strana con- 
fusione di principj: E l’ Opinione, intanto che invoca reli- 
giosamente il papa, non sa contenere il sarcasmo volterriano, 
e sparge a piene manj le arguzie, Veramente la logica in 
lei è singolare. Forse sarà virtù di senno pratico, di quel 
senno, di cui si crearono depositarj certì scrittori positivi, 
e che negano a noi, vaporosi cultori dell’ idea. Ma noî non 
invidiamo questa sorta di senno, noi sogliamo anzi chia- 
marlo con un altro nome, lo diciamo mancanza di co- 
scienza politica. 


—_—- 
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Il risultato della discussione di ieri non fu, non è 
d’uopo dissimularlo, conforme nè ai nostri desiderii nè 
alle nostre speranze. L’ emissione di boni del Tesoro, di 
cui fautori e contraditori riconobbero i pericoli, e le pro- 
babili turbatrici conseguenze, fu votata in massima, come 
l’ effetto di una necessità incalzante, non altrimenti ripa- 
rabile. La discussione fu lunga ed animata: animata ta- 
lora più che non volessero la gravità del tema, e 1’ abne- 
gazione professata in tal principio da tutti, e finalmente 
vittoria restò al Ministero: vittoria, di cuì non sapremmo 
fargli le nostre felicitazioni. | 

Ma prevedibile era un tale risultato dal momento 
che gli oppositori del progetto accettavano essi medesimi 
l’ alternativa tra }’ opinione della maggioranza della Com- 
missione, e la Ministeriale, e non sapevano altrimenti uscire 
da essa. Qualunque ragione fondata sulla scienza, sui fatti, 
e sull’ esempio in questo caso dovea cadere davanti all’ in- 
crollabile argomentazione della necessità, è del far presto. 
Il progetto della maggioranza della Commissione la quale 
proponeva il corso libero, e i’ alienazione per incanto 
dei boni, vizioso già per la incertezza, per la inevitabile 
e grave usura, a cui schiude il campo, per la provoca- 
zione indubbia di una coalizione tra ì grossì Capitalisti, 
non rispondeva per nulla al bisogno, attese le lunghezze 
indispensabili, che avrebbero dovuto precedere prima che 


lo Stato pervenisse a toccare un soldo. 
. I progetto della minorità della Commissione, il quale 


tendeva ad autorizzare |’ emissione dei boni, ma entro 
una più stretta misura, e precisamente fino alla concor- 
renza di 4 milioni, ha trovato maggior favore: ed era na- 
turale, non essendo l’ assemblea abbastanza tranquilla sul 
genere di misure che era proposto, e non vedendosi in- 
nanzi altra via per cui sottrarsi alla pressura del pre- 
sente. Il Ministero parve rafforzarsi sopra questa opinio- 
ne, imperocchè dichiarò di non insistere più lungamente 


in sulla cifra dei 14 milioni, e limitarsi anche a 6, se così 


era voluto, In tal modo, a parer nostro, fu peggiorata la 


è 


condizione, e it Ministero fece atto di deplo rabile debolezza. 
E chè, diciam nei, mentre una sì vasta lacuna è già an- 
nunziata nel bilancio, mentre i bisogni cr escono, la guerra 
imminente ci vubl preparati , mentre dovizanno aumentarsi 
le armì e le provvidenze, ed è tempo d’ energia e di ri- 
solutezza voi vi accontentate di accattare ; l'elemosina per 
un giorno, voi vi togliete la via a trovare più rapide, più 
certe risorse nell'istante del pericolo, ®vwî' esponete a do- 
ver ritornare in mezzo alle traversie dinanzi alla Camera 
a chieder l’'alimenti» che possa sostentarvi la vita? 

Sappiamo che durante l'intervallo il Ministero sì pro- 
pone di ristabilire 1’ ordine nelle Finanze, dissestate , e 
metter in atto altri mezzi per far fronte ai. bisogni: ma 
quali siano le speranze che possa aver concepite, noi du- 
bitiamo fortemente che coi mezzi ordinarii si possa so- 
stener l’ urto delle presenti circostanze, La Toscana, che 
giova dissimularlo, si trova in uno stato insolito di conati 
e di bisogni, e difficilmente potrà bastare a se, medesima 
senza metter mano a quei rimedii, che solo; salvano in 
momenti supremi, quali sono quélli in cui versa oggigiorno 
tutta la nazione. Il Ministero dovrà quindi/ ricomparire 
innanzi al paese, domandando provvedimenti/ straordinari: 
nella misura da coprire il disavanzo del 49 almeno, que- 
sta necessità ci sembra inevitabile. Ora quali. provvedi- 
menti attuerà il Ministero allora? quale via vorrà battere? 
Poichè si ebbe il coraggio di affrontare le incertezze che 
accompagnano una misura meno provida,; avessimo almeno 
avuto per compenso, l’ efficacia del risultato, un frutto ri- 
marcheyole, un incremento sensibile portato alla forza 
del paese, alle risorse dell’ Italia, La circolazione si tur- 


ba non della quantità, ma della natura dell’ elemento che. 


si, getta. nel mezzo, di, essa rivestito: della coazione:;; la 
quantità. anche elevata a 44 mil, non poteva esser per 
sè sola grave cagione di turbamento, e sotto questo aspetto 
non. contraddiciamo per nulla a noi medesimi; quando: 
lamentiamo la'riduzione operata, noi nella massima non 
favorevoli alla misura. Per dir: tutta la nostra idea, noi 
crediamo che veramente con. ciò. si abbiano ancora tutti 
gli inconvenienti, senza raccogliere nessuno 0 quasi nesr 
suno dei frutti. 


Il Ministro dell’Interno, in un suo discorso abilmente 
diffuso, ha toccato dei mezzi che sì affacciavano alla mente 
del Ministero nel momento, in cuì vedevasi stretto sì da 
vicino dal bisogno, e non dabitiamo , ha potentemente in- 
fluito a determinare |’ Assemblea, Nella sua estesa rivista 
egli ha fatto qualche parola del prestito forzoso, e sie- 
come noi eravamo e siam convinti della efficacia sna, 
così mon possiamo passare in silenzio gl’ argomenti 
da lui addotti a combatterlo. Prima parlò della difficoltà 
della ripartizione, e di determinarne la base; se sulla indu- 
stria, 0 sulla proprietà, o su entrambe dovesse gravitare; 
e come i capitali posti nell'industria potessero andar sog- 
getti a valutazione. Difficoltà gravi son queste, ma insu- 
perabili nd, non lo crediamo: e’ per noi parli l' esempio 
di quelli stati, in cui fu già tentata P applicazione, e re- 
stringendoci all’ Italia, Y esempio della Lombardia, del 
Piemonte; e più chie tutto di Venezia. | 

«Andando più innanzi, il sig. Guerrazzi si domanda 
se la misura della gravezza del prestito forzoso dovrà 
trovarsi in ragione aritmetica o geometrica : .nel- primo 
caso, egli dice, graviteTà sul popolo, nel secondo si alimen- 
teranno i germi, e si porrà l'iniziativa di deplorabili prin- 
cipii, di tristi teorie che già inoltrano, e battono alle 
porte. Ma parlando di prestito forzoso, noi certamente 
intendemmo che la proprietà più minuta, le classi meno 
agiate, e l’ industrie al dettaglio dovessero andarne esenti : 
è un anticipazione questa; che deve esser domandata 'sul 
superfluo dei cittadini. Non possiamo poi in nessun modo 
accogliere i’ affinità tra l idea da noi emessa, e le idee 
che son poste innanzi dalle teorie paurosamente accen- 
nate dal ministro. L'imposta progressiva a cui si voleva al- 
ludere, diflerisce essenzialmente dalla misura in questione: 
differisce nella caratteristica, perchè quella essendo impo- 
sta assorbe irreparibilmente il Capitale, questa riducen- 
dosi ad un prestito, ne lascia integra la proprietà al con- 
tribuente: differisce nello scopo perchè quella ha una in- 
tenzione e una missione livellatrice delle fortune sociali, 
questa non fa che momentaneamente metter mano al so- 
pravanzo delle private economie, per poi restituirlo ai 
primitivi possessori, senza recare nessun mutamento alla 
intrenseca condizione di ciascheduno. 
Ma bastò creare, 11 fantasma di queste teorie, perchè 
l Assemblea non credesse di dover in nessun modo occu- 


La COSTITUBNIE.. | |». 


parsi di prestito forzato. Noi però insistiamo a trovar 


. questo rimedio nè tanto ingiusto, nè tanto grave come si 


annunzia , perchè senza ledere il diritto riconosciuto di 
tatti, senza alterare la quantità dei valori posseduta da 


ciascheduno, non fa che provvedere ad una anticipazione | 
che poi sarà rimborsata; è se questo si operi solo nel nome | 

# i MID 
della salute della Patria, e dei gravi pericoli che lè 50- x 


vrastano, sembra @ noi abbastanza giustificato, | 

E a giustificazione appunto degli Straordinarii diritti, 
che alla, nazione sono concessi in momenti di suprema al- 
tezza ‘nella sua vita, erano, più che ad appoggiare lo 
speciale progetto di legge, rivolte le parole che il Presi- 
dente del Consiglio de’ Ministri faceva risuonare generose, 
appassionate, sul finir della discussione. Esse hanno com- 
mosso, hanno trascinato tutti, e noi volontieri ‘caviamo felici 
anguri per l avvenire da quest’ impeto di entusiasmo, da 
questa generosità di abnegazione, che inspira tutti al co- 
spetto della grande causa italiana. 


n ——_cr 
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Riproduciamo da un Giornale democratico di Parigi la Reépu- 
blique il seguente articolo sullo stato d’' Europa: 

». Malgrado l'influenza evidente della Russia, e la connivenza 
segreta dell’ Inghilierra, malgrado la ricostituzione delia monar- 
chia prussiana, e ia ristorazione dell’ impero austriaco, la crisi ri- 
voluzionaria, che da un anno agita l Europa, non sembra aver 
raggiunto il suo fine, | 

A quest’ ora, tre grandi falti dominano nel: movimento Eu- 
ropeo: 1. Il trattato d’ alleanza offensiva e difensiva conchiuso tra 
la Russia, la Prussia e !’ Austria; colla tacita approvazione del- 
} Lagbilterra; 2. l attitudine belticosa del Piémonte, e Ja proroga 
indefinita dei congresso di Bruxelles; 3. l’ accanimento con cui 
l’ Austria spinge la guerra contro I’ Ungheria in pieno inverno , e 
l'ordine dato a Radetzky di tenersi pronto ad entrare nelle Lega- 
zioni. È 

Avevamo già annunciato, come una cosa probabile, il trattato 
d’ alleanza offensiva e difensiva tra la Russia, la Prussia e l’ Au- 
stria: ora nol lo possiamo affermare come una cosa certa. Molli 
giornali tedeschi be assicurano |’ esistenza, ed in Prussia , ‘ove le 
elezioni si. compiono in questo momento, un candidato dichiarò 
d’ averne veduto |’ atto, e più ancora, una nota indirizzata a tutti 
i principi alemanni con cui veniva loro imposto di ristabilir 1’ or- 
dine nè’ propri stati, e tenersi pronli a dare il loro contingente 
militare per la prossima primavera, 

D’ altra parte, è certo, che l’ aristocrazia Britanna, senza en- 


“trare apertamente in questa coalizione delle tre potenze, l’ appro- 


va e l’ajuta segretamente; è certo che il gabinetto di S. Giaco- 
me cerca di penetrare il pensiero del presidente della Repubblica 
francese, e siringe di quistioni Luigi Bonaparte per sapere ìl suo 
piano di condotta nel caso, che truppe russe mettessero il piede 
sul territorio alemanno, L’ aristocrazia inglese non perdonerà mai 
alfa Repubblica francese del 1848 d’ avere, dopo il 24 febbrajo, 
avuto delle velleità d’ emameipare |’ Irlanda, D'altronde una oli- 
garchia che dichiara, coll’ organo del Zimes, di intraprendere la 
conquista del Pundjab per avere dell’ oro, non può certamente in- 
tendersela con una democrazia , che ha posto il principio del- 
l’ indipendenza delle nazionalità, e che risguarda la conquista 
come un farlo e un omicidio commesso da popolo: a popolo! 

È evidente che in ogni quistione, in cuì l’oligarchia inglese 
ci proponé il sno concorso amico, e Ja sua intervenzione umant- 
nitaria, nella quistione siciliana, nella quistione lombarda, nella 
quistione dei ducati, l’oligarchia inglese si prende giuoco di noi, 
lavora unicamente pel suo interesse, ci perde nell’ opinione dei 
popoli. 

L’ abbandono della Francia e la duplicità dell’ Imghilterra non 
hanno seoraggiato il Piemonte, esso riprende un attitudine bellico- 
sa ìn faccia all’ Austria; il sentimento della solidarietà italiana si 
risveglia nel cuore de’ Piemontesi; essi. veggono più dappresso 
che noi, le atrocità commesse da Radetzhy in Lombardia, e non 
sa tollerare questo spettacolo odioso. Il ministero Gioberti non 
è che | espressiene dell’ opinion pubblica piemontese e italiana , 
quando chiede Ja guerra contro Radetzhy, quando vuol]vendicare 
gli oppressi fratelli. L’ Assemblea di Torino che respinse questa 
politica coraggiosa, fu disciolta, e il ministero Gioberti {fece ' àp- 
pello ‘al’ paese, onde avere un’ Assemblea che fosse all’ altezza 
delle attuali circostanze, un’Assemblea che entrasse risolutamente 
in una guerra di principj per espellere gli austriaci dalla Lombar- 
dia, e impedire a Radetzky di marciare su Roma. 

Ora di fronte a una tale attitudine; che va a divenire la me. 
diazione anglo-francese,- e questo famoso congresso di Bruxelles, 
dove Ja Repubblica onesta e moderata doveva essere rappresentata 
da qualche diplomatico della scuola di Thiers, che Lord Palmen- 
ston avrebbe fatto passare per la cruna di um ago, come vi fece 
passare lo stesso Thiers nel 1840? Il plenipotenziario austriàco non 
andrà a Bruxelles, e le conferenze son rimandate alle calende 
greche. Ì 

Tanto meglio! La Repubblica francese înon deve conferire , 
ma agire. La Lombardia era libera, e la Repubblica francese aveva 
dichiarato ch’ essa non riconosceva più il diritto di conquista. Ra- 
de tzky ha riconquistato la Lombardia, cioè l’ ha di nuovo deruba- 
ta. Or non si scende a trattare coll’ usurpatore, gli si toglie di 
sotto la vittima; ed è ciò che i Piemontesi hanno chiaramente 
compreso. I 

Ma mentre che l’Italia s° accinge a ricominciare la guerra 


. dell’ Indipendenza, la madre di quel giovinetto di 18 anni, sul 


cui fronte Windicshgriciz è Jellachich han posto la eorona im- 


| periale austriaca, raccolta in un mare di sangue, questa Vandea 


austriaca, cinta dalla sua camarilla, metà rassa, metà croata, spin- 
ge gli assassini di Vienna a distruggere col ferro e col fuoco la ri- 
voluzione ungarese. In pieno inverno la guerra si continua ac- 
canitamente contro i Magiari, che ad onta dell’ eraica loro resi- 
stenza, vanno ad essere oppressi dal numero. Perchè mai una 


| fretta tanto straordimaria dalla parte dell’ Austria sempre sì lenta . 


° : 


: la 


| aaa AA I, 
+ e sì flemmatica? Perchè deroga ella, in queste circostanze, alle 
sue abitudini di prudenza, e d’indugio, (GG 0°} db, 
Non è egli evidente, chela camarilla austriaca, obbediente all’ im- 
pulso che le viene da Pietroburgo, vuole aver finito coll’ Unghe- 
ria avanti la primavera, onde rivolgere tulte le sue forze verso 
l’Italia e la Francia? Pare anzi, che fin d'ora e senza aspeltare 
la fine delle guerra contro i Magiari, il gabinetto di Vienna ha 
dato l ordine a Radetzky di star pronto ad invadere le Legazioni 
Romane, e marciare su Roma, mentre l’ armata del Borbone di 
Napoli, del carnefice di Messina, s° avvanzerebbe dall’ altra parte 
sulla città eterna, conducendo ne’ suoi frugoni ai Romani il papa, 

come un di i coalizzati ricondussero a Parigi Luigi XVIII. 

Questa è dunque la situazione dell’ Europa: da una parte la 
coalizione dei re che si riproduce, dall’ altra l' Italia che assume 
uu aspetto minaccioso, e vuol riprendere la guerra de’ principj ; 
in Francia i repubblicani bianchi che congiurano pel ritorno di 
Enrico. Ve contano d’ imporcelo ad un tratto, quando le armate 
coalizzate saranno sulle nostre frontiere, 

Eppure noi siamo convinti che tutti questi sforzi violenti per 
ricostruire il passato cadranno innanzi d’ imprevedute combina- 
zioni, davanti le manifestazioni spontanee della sovranità popola- 
re, Le cose furono sconvolte troppo radicalmente, perchè possano 
essere ristabilite nel loro vecchio stato. Il feudalismo europeo vyen- 
ne ferito a morte. I trattati del: 1815 furono lacerati dai popoli 
stessi, e non v' ha potenza sulla terra che possa ‘rimettérne as- 
sieme gli sparsi frantumi. _ x 

L’ albero feudale è sradicato dall’ onda rivoluzionaria. Invano 
sì sforzano i re di farlo rinverdire, fecondandolo di sangue umano, | 
questo sangue uccide ciò che gli resta di vita. Non ci manca più 
che un ultimo soffio per abbatterlo, e per spazzarne il suolo, don- . 
de sì eleverà il nuovo edificio della santa alleanza dei popoli. 
Quest’ ultimo soffio. verrà ‘esso da Parigi, dove il trono del suc- 
cessore di Carlo Magno venne arso dal popolo il 24 febbrajo ? 
Verrà desso da Roma, dove il popolo ha cacciato un papa senza 
potenza spirituale nè temporale? Esso verrà forse da Parigi e da 
Roma, che furono le due colonne della società per sempre di- 
struita del medio-evo; che saranno le due generatrici della so- 
cietà definiliva di questa Repubblica Universale in cui si realiz- 
zerà la santa divisa : Libertà, Eguaglianza, Fratellanza! 


I 


. BOLLETTINO ITALIANO, 


LOMEARDIA. 


PAVIA, 16, — Oggi è stato pubblicato sugli angoli di questa 
città un avviso di questa Delegazione Provinciale, nel quale si di- 
‘chiara che per ordine di Radetzky tutte le sovraimposte straordi- 
narie prediali 0 di altra natura decretate e da decretarsi pel servi- 
zio dell'armata non debbano stare a carico degli affittuari 0 condut- 
torî,, ma bensì dei soli proprietari , non avuto riguardo a qualsiasi 
convenzione 0 patto in contrario che potesse sussistere fra i detti af- 
filluari 0 conduttori, e è rispettivi proprietari. n 

Dal giorno 18 ottobre p. p. alla fine del 1848 le imposizioni 
state ordinale e riscosse a carico delle proprietà fondiarie della 
Provincia di Pavia pel titolo succennato furono di 9 centesimi e 6 
millesimi ogni scudo d’estima; ciò che importa l’ingente somma 
di 1,200,000 lire, che nel breve giro di due mesi circa furono ef- 
fettivamente pagate dalla piccola provincia di Pavia, la quale non 
ha che un estimo di 12,500,000 scudi con una popolazione di 
160,000 abitanti. | 

Non era ancora esatta la metà della sopraddetta somma quan- 
do mel novembre u. s. un nuovo ordine ingiunse il pagamento di 
altri 2,196,000 lire, che doveva effettuarsi entro sei mesi a carico 
della proprietà fondiaria, della quale nuova sovraimposta i proprie- 

| tari delle case della città venivano gravati in doppia misura. La 
rappresentanza comunale reclamando al Commissario: Imperiale 
ha mostrato che per tale riparto la città era caricata di 35 cen- 

 tesimi ogni scudo d’ estimo, peso per essa insopportabile dopo i 
tanti altri sacrifici già sostenuti, e quelli che sostiene continua 
mente nelle prestazioni d’ ogni maniera che si richiedono dai sol- 
datì della guarnigione, tra le quali non è ultima quella degli al- 
loggi che non sono mai abbastanza nen che decenti ma agiati; e 
quindi ha chiesto d’essere almeno in parte sollevata. Tatti sanno 
infatti come dei proprietari di Pavia molti ritraggono lor profitto 
delle case affittandole agli studenti, profitto che di presente manca, 
essendo chiuse le scuole. 

A ciò si aggiunga la mumerosa emigrazione di cittadini dei 
quali non pochi hanno nell’ incertezza dell'avvenire sgombrote af-. 
fatto le abitazioni, sicchè moltissime di queste rimangono infrutti- 
fere. La risposta del Commissario Imperiale fu che non ammette 
osservazioni a’ suoi ordini: sic volo, sic iubeo, stat pro ratione vo- 

| luntas, Ond’ è. che oltre le imposte ordinarie e straordinarie equi- 

| valenti ad altrettanta somma sopportata dall’agosto fin qui, la po- 
vera città di Pavia dovrà scontare entro i primi cinque mesi 

| del 18459 circa 50 centesimi d’estimo ogni scudo compresi i carichi 
ordinari.. | 

_Non:si può omettere in questo luogo di accennare che un’al- 
tra imposta la più odiosa e tirannica di tutte è quella che obbliga 
i proprietari a contribuire dalle lire 10 alle 100, e gli impiegati dalle 
lire 40 alle 50 per lo spettacolo teatrale che la guarnigione ha 
| voluto malgrado le più energiche rimostranze in contrario fatte 
| dal Municipio, e a disprezzo della squallida miseria che opprime 
| questa popolazione. 


(Concordia.) 
CHIAVENNA. > In occasione dell’ullima sollevazione di 
Chiavennasfra i più compromessi era il sig. Dolzino, ricco pro- 
prietario di quel paese. ll governo austriaco ne confiscò 1 beni e 
| li mise in vendita. Dopo due esperimenti d'asta, invano tentati, 
al terzo si trovò il vile che non inorridi di farsi strumento della 
barbarie croata. Questo tale di cui ci riserbiamo di pubblicare ib 
nome quando lo avremo: con esattezza, non appena ebbe sborsato 
il prezzo del turpissimo mercato cadde colpito da una pugnalata. 
Siamo assicurati che la stessa fine sarà immancabile per chiun- 
que osasse îmitaré questo fin qui unico traditore della volontà 

| nazionale. i (Cone.) 
| VENEZIA. 
VENEZIA, 19,— HI P. Gavazzi fu allontanato. Non conoscia- 
| mo abbastanza fondatamente le cause che indussero L Autorità a 


î . : de + siria e 
"a scisti i iti d'ira 


0) id fit 
N 27 1 A pà Pa) a 
prendere questa misura, per poterne rogguagliare i nostri lettori 
ed ottenere un giudizio. (Rigener.) 

— 20 gennaio. — Il Circolo Italiano di Venezia sulla propo- 
sizione del socio Papiri, ha preso la seguente deliberazione all’una- 
nimità : 

«Il Circolo propone all’Assemblea' di Venezia di aderise pron- 
tamente al progetto Montanelli di una Costituente ftaliana da con. 
‘vocarsi in Roma, e perchè l'adesione non rimanga sterile, propone 


di più che l'Assemblea proceda ad altuarne la convocazione con. 


tutti i mezzi possibili, fra i quali il Circolo segnala alla sapienza 
dell'Assemblea, questi tre : 1° Immediata formazione e promulga- 


zione della legge elettorale, 2° Nomina dei Deputati. 3° Missione dei . 


Deputati in Roma senza ritardo alcuno. 


PIEMONTE. : 


TORINO, 22. gen. — S. M. in udienza del 20 corrente ha in- 
caricato il sig. Emilio Broglio dell’ insegnamento dell'economia po- 
litica nella università di Torino. (Gazz. Piem.) 


VERCELLI, 19. — Jeri a sera giunsero in Vercelli vari gio- 
vani di agiate famiglie bresciane: essi narrano che a Brescia sì 
continua a fischiare la banda militare, che nessuno va ora al tea- 
tro e che tutti fremono d’ira. Aggiunsero che ‘anco i contadini 
‘incominciano (ad infierire ; che 52 del reggimento Hauguitz usci- 
rono una sera armati da porta Pila, avendo la parola d’ ordine , 
come per pattugliare , e disertarono in corpo. Essi attraversarono 
il Monte Guglielmo e si portarono in Val Camonica, ove incon- 
trarono una squadra di finanzieri carichi di tabacco e sigari, che 
avean tolto a dei contrabbandieri e che tolsero ai finanzieri, e ven- 
derono poscia pubblicamente sulla piazza di Breno. I finanzieri 
medesimi furono anco i bastonati, spogliati del poco danaro che 
avevano in tasca, e le loro armi furoné rotte. 


In Val Camonica vi hanno più di seicento fuggiaschi, che er- 


ravano da un paese all’altro senza sapere ove rivolgersi per man- 
canza di mezzi, e perchè l’Austria ha triplicato i posti d’ osserva- 
zione in Valtellina. A Tirano, questi giovani perderono dus de’lo- 
ro, che furono presi da una pattuglia tedesca, e.si teme siano stati 
fucilati. (Corr. della Democrazia.) 


CASTEGGIO, 19. — Questa mattina avea ricevuto da buona 
fonte che da Milano erano partiti 9 mila uomini di truppa, 3jm. 
per la via di Brescia e 6{m. alla volta di Piacenza, ma per via 
insolita, onde nascondere dove fossero diretti. 

In questo momento sono accertato da persona autorevole, si- 
cura, che questa mattina giunse a Pavia lettera da Venezia, la 
quale assicara che Welden ha scritto a Radetzky di portarsi im- 


mediatamente con tutte le forze disponibili e con molta artiglie- © 


ria sopra Venezia onde prendere questa città, non potendosi al- 
trimenti accomodare le cose d’Italia se non colla presa di Vene- 
zia. Questa notizia è in pieno rapporto colla partenza certissima 
dei 9jm. uomini da Milano collo stesso Radetzky e colla pubbli- 
cazione del proclama di cui le scrissi ieri. 

La truppa Austriaca è dovunque in grande. spavento; tutta 
Lombardia in grande speranza; guai se si perde tanta opportu- 
nità. Nella notte da lunedì a martedì (15 al 16) favvi in Pavia 
immenso allarme nella upper che erasi già preparata a sgom- 
brare la città. (Concor.) 


GENOVA, 22. gen. — Ritorna in campo la grave questione 
dell’ imprestito fatto dalla Banca al Governo, e della conseguente 
emission di biglietti sostituiti al numerario nei pagamenti. 

Da qualche tempo si è considerevolmente accresciuto lo sca- 
pito del cambio dei biglietti di banca în corso, ed è uno inconve- 
niente assai molesto a tutte le transazioni del nostro Commercio. 

A tale discapito concorre senza dubbio l’ attuale orizzonte po- 


litico, Se anche nello stato normale delle cose, difficile, per non. 


dire impossibile, riesce l’ assoluta parificazione dei biglietti di cre- 
dito al numerario nel loro valor plateale, può bene pensarsi che la 
differenza diviene più notabile allorchè, come adesso, 1 avvenire si 
presenta meno chiaro e propizio al buono andamento delle transa- 
zioni mercantili. Inoltre, e qui sta forse un precipuo motivo dello 
sfavorevol fenomeno, lo stato dei cambj fra noi e 1 éstero, e spe- 
cialmente la Francia, è tale da esigere non mediocri rimesse di 
contante, attesa la scarsità della lettera da rimettere, scarsità ge- 
neratrice di alli cambj, e proveniente dalle nostre esportazioni di- 
minuite assai durante il corso dell’ anno ora spirato, 

In tale condizione di cose esce qui in Genova un-indirizzo al 
Ministero perchè venga rimessa la Banca nello stato normale, 


provvedendo a tal fine ed ai bisogni dell’ erario con un imprestito. 


L’ indirizzo sì va coprendo di firme. — (Corr. Merc.) 


— 23 genn. — Corre voce per la Città la seguente notizia: 
Il vapore sardo il Tripoli proveniente dall’ Adriatico, sì fermò a 
Gaeta. Alla sera tutti i marina} dovettero discendere per ordine 
superioréè, perchè non vedessero gli sconosciuti che salivano a bordo, 
Si rimarcarono nel bvjo tre personaggi che con gran mistero 
ascendevano il vapore. I marinaj credono d’aver trasportato a 
Genova Pio IX, e conferma la loro opinione il fatto che il 
Tripoli, secondo l ordinario dovea entrare in porto di giorno, fu 
Jasciato in alto mare il tempo necessario onde giungesse di notte. 
I marinaj discesi a terra ebbero dai superiori l’ingiunzione di non 
dire che il vapore toccasse Gaeta, ma che veniva direttamente da 
Venezia. Ciò che appoggia nuovamente l’ induzione che i Rao: 
naggi fossero il Pontefice con due del seguito. 


Il Tripoli si fermò tre giorni alla darsena, caricò di notte circa. 


quaranta o cinquanta casse di fucili, e riparti per Gaeta. Si dice 
che ì fucili siano destinati all’armamento di quanti vorranno ri- 
bellarsi alla Costituente Romana , e combattere per il Papa sotto 
Ì comandi del Generale Zucchi, Li 


PARMA. | 


PARMA, 23. — Jeri partiva da qui il signor D. Tim. Riboli il 
quale era Veliito, da quanto ne sappiamo, come Regio Commis- 
sario Straordinario Piemontese, a disporre onde fossero uniti i Col- 
legi Elettorali del Ducato di Parma, per CARSITI i Deputati da 
inviarsi al Parlamento di Torino. 

Innanzi di porsi alla esecuzione aveva diodo conveniente 
farne partecipe S. E. il.Generale Governatore, il quale ordinò al 
medesimo di fare dichiarazione in iscritto di rinunziare a tale in- 
carico o di allontanarsi dalla città entro 24 ore. Partendo il Regio 
Commissario spiegò CALA FGIAALO a qual partito si sia appigliato. 

| (L'amico del Popolo.) 


» 


LA COSTITUENTE. 


PIACENZA, — In data del 16 corrente il conte di Thurn,, 


‘(governatore militare a Piacenza, pubblicava il seguente decreto : 
‘« Avendo saputo che, ad onta del decreto del 31 dicembre ultimo 


scorso, relativo alla intestazione degli atti notarili, alcuni notaì sì 
sono recati fuori del raggio della fortezza per stendere o ricevere 


‘atti in cause di abitanti della città o del raggio, con intestazione 


- 


altra da quella prescritta dal decreto sopraccitato; 


Cousiderando che tali raggiri hanno TARIEPELA RIA per iscopo 
di illudere il decreto suddetto; 

Decreta: è proibito dal giorno d’ oggi in avanti, a qualunque 
notaio residente in Piacenza, lo stendere o ricevere altrove che 
in essa città, atti notarili risguardanti cause, od interessi dei cit- 
tadini, o degli abitanti compresi nel raggio di fortezza, 

Si dichiarano perciò,. e saranno nulli, tutti quegli atti che 


‘venissero redatti ‘altrimenti dal qui sopra preseritio, 


I redattori di questi atti illegali incorrerranno, soltre la multa 
già stabilita nel precitato decreto, la pena della reclusione da uno 
a sei mesi. 

Quel notaio, che richiesto di ricevere, o stendere un atto, 
specialmente di ultima volontà, ricusasse di prestarvisi, verrà di- 
chiarato demissionario. 

rn Ù 16 gannaio 1849, 

Taonn. 

iL data del 17 emetteva il seguente avviso: « Informato, 
che alcuni esibitori di coattive o uscieri addelli ad uflizi stabiliti 
oltre il raggio che circonda la città, si sono fatto lecito di portare 
alle case degli abitanti entro il suddetto raggio, avvisi, coattive, 
ed intimare atti di procedure per riscuotere contribuzioni dirette 
od altro: 

Avverte: Che per guarentire da siffatte vessazioni i possidenti 
ed abitanti entro il raggio di fortificazione, sono state date le op- 
portune disposizioni, aflinchè le trappe de’posti avanzati, richie- 
ste, prestino. mano forte al fine d’impedire che gli esibitori di 
coattive ed uscieri, non abilitati da questo Governo di Piacenza , 
agiscano entro il raggio suddetto, procedendò anche, quando ac- 
cada, al loro arresto., 

Piacenza li 17 gennaio-1849.. 

TuURN. 


MODENA. 

MODENA, 47 — Le lettere di Torino pervenute \a Modena 
parlano della validità di fasione dei dominii' estensi col Piemonte; 
a questa voce davasiì credito, conoscendosi che i Ministri d? Inghil- 


‘ terra e di Francia ne avevano scritto. in proposito al Ministero 


Sardo. 
‘+ La scorsa notte sono stati per ordine del pr ie austriaco 
arrestati, e tradotti a Modena da Bomporto, otto Bomportesi, fra i 


quali il ricettore di finanza assieme al figlio, e idiconsi incolpati di - 


tentata subornazione per la diserzione dei croati di stazione a Bom- 
porto stesso. Dio sa cosa ne avverrà, essendosi pubblicato il decreto 
di Radetzky. ( Vedi i preced. n.) Oggi, giornata di S. Antonio, con 
tristissima fiera sotto il portico del Collegio, la nostra città sembra 


‘in istato d’ assedio, per le molte pattuglie tedesche d’ognì arma 


che la perlusttano, aventi alla testa ufficiali, e persino i Zappatori, 
del resto sino al momento (ore 6 pom. ) tutto è passato tranquillo. 
(Gazz. di Bol.) 


TOSCANA. 


Tornata del 25 gennajo. — Presidenza Vanni. 

Fatto l'appello nominale, e approvato il'processo verbale della 
seduta antecedente, si dà lettura d’una Petizione in cui si chiede 
Y ammissione della Garfagnana alla Toscana, indi di un altra del 
Circolo del Popolo di Firenze, che raccomanda alla Camera la 
pronta votazione della legge ministeriale, abbisognando a mali 
estremi, estremi rimedi. Il Relatore della Commissione incaricata 
dell’ esame del Progetto di legge sull’ emissione dei Boni del Te- 
soro, avvisa il Gran Consiglio che è messa da parte la Petizione 
della Camera di Commercio di Firenze, rinviatale jeri, perchè le 
misure prese dal Ministro delle Finanze hanno prodotto i loro ri- 
sultati, e soddisfatto il desiderio dei petizionarj, poi passa alla let- 
tara del Rapporto sul Progetto di legge. 

Il deputato Vassi legge un discorso, nel quale appoggia il Pro- 
getto della Minoranza della Commissione, che accorda al Ministero 
quattro milioni di Boni a corso coatto, per provvedere alle più 
stringenti necessità, e chiede una legge più meditata per suppe- 
rire al residuo sbilancio, del resto accetterebbe anche il Progetto 
della Maggioranza della Commissione. 

Socci afferma che il popolo non teme la Carta Monetata, e 
che i Boni del Tesoro son fin troppo buoni, avendo una più ché 
sufficente malleveria; e diffalti le altre cedole in corso ne temono 
la concorrenza e domandano il corso forzato per essere equipa- 
rate ad essi; di più il Ministero gode la fidacia del paese, e questa 
è una garanzia anch’ essa: e anche una misura politica necessa- 
ria, ea cui ebbero ricorso anche gli altri Stati. 

Tasserani dimostra che il capitale circolante in Toscana at- 
tualmente è insuflicente: stante le grandi esportazioni all’ estero 
‘prodotte dagli infertunj che colpirono la Toscana: di più la gettata 
in commercio di Boni fruttiferi, escluderà gli altri biglietti di ?cre- 
dito non fruttiferi e produrrà un nnovo ammanco nella circola- 
zione. I Boni del Tesoro adunque sopperiranno a questo bisogno, 
e ristabiliranno il corso normale: ma per ciò è d’ uopo che non 
sia in troppo grande quantità e propone l’emissione di sei milioni 
di Boni, invitando intanto ìl Ministero a prendere altre misure 
per colmare il deficit, come sarebbe coll’ appalto di miniere o di 
saline dello Stato. I 

* Taddei osserva che la Carta Moneta ha il suo bene e il suo 
male : questo derivare dall'abuso, mentre anche in Italia, Vene- 
zia e Genova furono le prime a usarle e ne trassero vantaggi. 
Che del resto non sono paragonabili agli assegnati francesi, e non 
sono. vera Carta. Moneta , giacchè hanno una garanzia di un nu- 
mero determinato, ed esigibili entro 18 mesi al più. 

Il Ministro della Finanza mostra l’ insussistenza del Progetto 
messo avanti dalla maggioranza della Commissione, che vuole i 


‘ Boni a corso libero, averido la Camera di Commercio di Firenze, 4 


lo stesso deputato Vas$i, che appoggia quel progetto; ricasato di 
acquistare detti Boni, e assicurato che nessuno vorrebbe acqui- 
starli. 


Guerra osserva, che da una parte vi hanno siringenti bisogni, 


| dall’ altra ripugnanza ad accettare una Carta Moneta, propone in- 


{ji vece an prestito forzoso ripartito su tatti, eccetto i minori capi. 


 talisti e proprietari. 


Fabbri. Fa un terribile quadro degli effetti della. Carta. Moneta 


in America, Francia e Inghilterra: ma riconosce che i Boni del 


Tesoro non sono Carta moneta, e sì convertono piuttosto in tante 
confessioni di credito con Ipoteca, avendo una garanzia stabile, una 
regolata emissione e una temporanea circolazione. Aggiunge di 
più che ora non è quistione di danno ma d’imperiosa necessità. 

Mastini. Combatte il Progetto di prestito forzato del deputato 
Guerra , dicendolo ingiusto, inefficace , impolitico : poi attacca il 
Progetto della Commissione mostrando, che senza il corso coatto, 
non si venderanno i boni, perchè il corso del 5 per 0j0 è a 76 a 
Parigi, il Ministero secondo quel progetto dovrebbe venderlo a 85: 
e se la aggiudicazione per incanto non riesce si perde tempo, e 
si scredilano i Boni: quindi appoggia il Progetto Ministeriale. 

Romanelli. Dice che la quistione non verte che sul punto se i 
Boni debbano avere corso libero o coatto, e pel secondo mostra 
che tutta la opposizione alla emissione dei boni, e i timori panici 
sparsi attorno, sono opera della aristocrazia finanziera, che vede 
non polere con questa misura succhiare l’ oro e il sangue del Po- 
polo: che il Popolo non potendo accumulare né l'oro, né i segni 
rappresentativi è indifferente nella quistione. Prega quindi i Re e 
gl’Imperatori dei quattrini, com’ egli gli chiama, di accontentarsi 
di guadagnare il 6 per 0j0, accettando i Boni: che è ancora un 
minimo sagrifizio a fronte di quelli che fa Venezia, e delle deso- 
lazioni dei Lombardi. Vota pel Progetto ministeriale, e contro 
quello della Commissione che sarebbe un perditempo e una ro- 
vina, 

Ridolfi. Combatte il Progetto deì Ministero, che violenta , a 
suo credere, la libertà: trova che i Boni sono una cosa dilceia, 
bile, e dà la colpa al Ministero se l’ urgenza è venata e se è tardi. 
Vorrebbe un Prestito forzoso, giacchè, ei disse, col danaro farete 
la guerra, colla carta nulla. 

Guerrazzi. Afferma che il Progetto ministeriale venne seria- 
mente meditato, ed è ancora il minor dei mali fra tutti i proposti. 
Giacchè la vendita delle saline o miniere toglierebbe allo Stato 
delle fonti di rendita cbe possono essere di molto fecondate. Il 
Prestito forzoso è impossibile per la difficoltà di ripartirlo, per la 
mancanza dei dati su cui appoggiare le valutazioni : perchè non 
potendosi applicare che in razione proporzionale e progressiva, 
la 1.2 opprime troppo il popolo tassandolo nella stessa proporzione 
che i ricchi, e la 2.a sarebbe un passo pericoloso sulla via delle 
riforme sociali; perchè sarebbe di difficile esazione, e infine per- 
chè richiederebbe un lungo lasso di tempo per preparare le ta- 
belle di ripartizione. Il Progetto di autorizzare le Banche a emet- 
tere tante cedole, a corso forzato, sarebbe di utile soltanto agli 
speculatori di banca e sosterrebbe pel momento le Finanze rovi- 
nandole per l’ avvenire. ll Progetto della Maggioranza della Com- 
missione è dannoso, perchè richiederebbe un ribasso del 15 per 
cento, il che porterebbe la cifra dei boni da emettersi a più di 16 
milioni onde ritirarne 14 milioni, e alzerebbe |’ interesse fino al 7 
per cento; è inoltre pericoloso, perchè non trovandosi compratori, 
come è probabile, si screditerebbero i Boni, e si perderebbe tempo, 
e allora il Governo dovrebbe darsi nelle mani dei speculatori. in- 
vece il Progetto del Ministero evita tatti questi inconvenienti : i 
suoi Boni non sono paragonabili cogli assegnati francesi, perchè 
sì emettono in numero determinato e scarso, e ben lontano dai 
45,500 milioni a cui ammontavano gli assegnati ; hanno una ga- 
ranzia certa e solida, mentre quelli sì appoggiavano su beni del 
clero e degli emigrati di cui era contestata e dubbia V approva- 
zione. Di più si ha l'esempio di altri Paesi, e anzi della Toscana 
stessa nel 1805, in cui ì Boni dello Stato ebbero un: corso al pari, 
se non anche un agio. Legge infine un indirizzo del Commercio 
di Livorno che appoggia il Progetto” del Ministero, e dissipa le 
paure che la opposizione fabbrica a suo talento, 

Dopo alcune parole risguardanti fatti personali tra il Ministro 
dell’ Interno e Ridolfi, la discussione è rivhiamata su .un terreno 


meno appassionato, 


Corsini, piglia la parola; e vuol dimostrare che la Garta Mo- 
neta graviterebbe sul popolo, per la mancanza di lavoro a cui 
l’esporrebbe la fuza dei capitali all’estero e l’alterazione nei mezzi 
delle sussistenze , e sul Governo pel ritorno nelle-sue casse dei 
Boni al valore nominale, mentre in realtà avrebbero un valore ef- 
fettivo minore. Quindi si accosta al progetto della maggioranza, 
ma riducendo |’ emissionè dei Boni a sei milioni sino a che non 
siavi presentato il Bilancio e vista la necessità di altro maggior 
credito: vorrebbe poi che invece del minimum di 85 si desse un 
voto di fidacia al Ministero lasciandogli libero di contrattare i 
Boni al corso che crederebbe. 

Adami, dice che il Ministero ha promesso di fare tutte P eco- 
nomia possibile e manterrà la sua promessa. Che del resto l’emis- 
sione di Boni, a corso libero, non può riescire, stante il rifiuto 
della Camera di Commercio e dei principali Capitalisti di Firenze 
di acquistarli: per cui, nell'urgenza dei bisogni, il Ministero cre- 
dendo agli scrupoli dell'Assemblea s’accontenterà d’oma somma 
minore di Bonî a corso coatto, cena bastante a MO alle 
necessità incombenti. 

Manganaro, si lagna che vogliasi fare una quistione scentifica, 
di ciò che è. una quistione di necessità: si concede che i Boni a 
corso forzato sieno un male, ma necessario, Invece il Progetto 
della maggioranza rende inuiile l'espediente proposto: giacchè, 
senza il corso coatto, i capitalisti Toscani comprerebbero più volen- 
tierì il 5 per cento francese a 75, che il proposto a 85: e la garan 
zia non è nulla di più di quanto esiste altrove, giacchè da pertutto 
i debiti pubblici sono guarentiti sui.beni pubblici ,, sulle rendite 


i dello stato è anche sui beni dei cittadini, mancherebbero i com- 


pratoerìi ai Bonì, e lo stato dopo un esperimento dannoso si trove- 


| rebbe più in bisogno di prima: Del resto tutti i timori panici sui 


Boni provengono da mancanza di fiducia, che non è giustificata, 


. dalle condizioni del progetto di legge , e dell’esservi in Toscana 
| la volontà e la possibilità di pagare, che sono gli elementi del cre- 
‘ dito. Appoggia quindi il progetto ministeriale riducendo la somma 


<t-° 


| preopinante sul progetto di legge della Maggioranza, è dice 


a 6 milioni. 
il. Relatore della Commissione, combatte le osservazioni del 
che 


| essa avea fidato sul concorso del Ministero della Finanza a trovar 
. compratori. Che del resto non avea fatto della legge una quistione 
è politica, ma solamente economica. 


Panauoni, La dottrina e l'ignoranza hanno congiurato assieme 


n 


contro il progeito del Ministero, la dottrina colle sue preoccupa- 
zioni, l'ignoranza coi suoi timori panici: a queste sì aggiunse Ja 
specul:zioe. Tutta la quistione sta nel corso coaito 0 no; egli iro- 
va ché il corso coatto non porta nè pericolo nè danno per le ra- 
gioni già più volte ripetute, per cui il Bono si converte in una tralta 
a tempo prefisso, in un valore reale, 

Fabbri. Trova che i tristi effetti della Carta Moneta derivano 
dalla indiscreta ed esagerata amissione, per cui vorrebbe restrin- 
gere il Progetto Ministeriale a millioni, 

Adami. Il Ministero dichiara di limitarsi anche a 6 millioni. 

Cini. Dice che inclinava al Prestito forzato, ma questo non 
trovando eco, ed essendo un passo verso il socialismo se ne astie- 
ne. Osserva quindi che trattandosi di una legge di necessità, que- 
sta dev’ essere la misura: cioè dare appena il necessario, ed al re- 
sto provvedere con altre misure: per cui appoggierebbe il Progel- 
ro della Minoranza. 

Adami, dice che 4 milioni son troppo scarsi. 

Ridolfi. Non vorrebbe affatto di Boni, a valore forzato: giacchè 
questo viola l’ art. 6 dello Statuto che mette la Libertà d’ Indu- 
stria e di Commercio come principiì fondamentali dello Stato. 

Montanelli. Osserva che la quistione sta nella coazione: ma non 
già come la pongono molti, se la coazione sia un bene o un male: 
“ tuttì s° accordano che sia un male: ma se sia necessaria o no, Il 
Ministero ha bisogno urgente e non trovò altro mezzo, nè i propo- 
sti da altri valgono: è dunque necessità. 

Nè si parli di libertà violata, perchè al disopra delia libertà 
violata, perchè al disopra della libertà privata v’ è la legge supre- 
ma della Pubblica salute, e appunto allora la coazione della libertà 
individuale è salvezza della Libertà di tutti. Il Ministero avrebbe 
desiderato farne a' meno: avrebbe desiderato che i ricchi offrissero 
‘il loro oro, come la gioventù offre il suo sangue per la Patria. Ma 
indarno: bisogna costringerli, e si costringono coll’ islesso diritto 
con cui la Patria obbliga i coscritti a spargere il proprio sangue per la 
comune salute, Ora la guerra, supreuta necessità della Patria, non 
si fa senza mezzi, e le altre Provincie d’ Italia ci han già dato 
l’ esempio di più generosi sacrifizj. | 

Il discorso del Ministero chiudeva la discussione, e dopo qual- 
che insignificante incidente, si passava alla votazione sul Proget- 
to della Maggioranza della Commissione, che vuole i Boni a corso 
non forzato, e veniva questo rigettato da voti 48 contro 21. 


—_. —-_- ° 


LIVORNO, 23 gen. — In seguito della notizia arrivata jeri 
sera del Decreto del Principe, relativo ‘alla Costituente , di buon 
inattino è stato affisso un avviso del Circolo Nazionale che in- 
vitava tuite Je Associazioni Democratiche, la Guardia Manicipale, 
le Autorità Ecclesìastiche, Civili e Militari, ad ‘intervenire alla 
Cattedrale, ove sarebbe cantato un solenne Te Deum. 

La funzione ha avuto luogo con tutta la solennità corri- 
spondente alla importanza del soggetto. Muovevano alla volta della 
Cattedrale i Rappresentanti del Circolo Nazionale e delle Autorità 
Militari. — Intervennero il Governatore, il Presidente ed Audito- 
ri del Tribunale, la rappresentanza del Municipio, la Uffizialità di 
tatti i corpi, accompagnati da un’ immensa quantità di popolo. — 
Erano sotto le armi }’ Artiglieria e Linea Nazionale con Ja loro 
Fanfara e Bande, la Guardia Municipale ed un battaglione di trup- 
pa di Linea: La Fortezza vecchia ha salutato con Wiversi colpi di 
Cannone la Costituente Italiana. — Terminato il Te Deum, il 
Governatore, lo Stato Maggiore della Guardia Nazionale, i rap- 
presentanti del Municipio e del Tribunale, hanno dal terrazzo del 
Palazzo Pretorio veduto sfilare in bello ordine militare la Guardia 
Nazionale e la truppa, che ha fatto il giro della Piazza e quindi si 
è disciolta, ( Calambrone. ) 

PISA, 22. — L'Associazione politica della scolaresca di Pisa 
deliberò per acclamazione) che s’invitassero mediante indirizzo le 
scolaresche di Genova e di Torino a volere impegnare tutta la loro 
forza ed energia, perchè il Governo Piemontese annuisca alla Co- 
stituente tal quale venne proclamata a Roma. — Fu poi deliberato 
dietro un indirizzo del Circolo del Popolo di Firenze, che aderendo 
al patriottico invito dell’ Italianissimo Circolo, sì compilasse un indi- 
rizzo ‘alle Camere Legislative , per sollecitare la legge elettorale 
che deve consacrare il suffragio universale. 


STATI ROMANI. 


ROMA, 22. — La Commissione Provvisoria del Go- 
verno, per segnalare con un atto di grazia la solennità del 
giorno delle Elezioni all’ Assemblea Nazionale, ha decretato 
che sieno rimessi due anni di pena a tutti i condannati, ec- 
cetto quelli per omicidio premeditato, furto qualificato, fal- 
sità e i recidivi: e che siano abilitati a difendersi a piè 
libero gli inquisiti per un titolo, che importi pena minore 
di un'anno. | 

Una Circolare del Ministro dell'interno ai Presidi e Go- 
vernatori, li autorizza, nel caso che la votazione per le ele- 
zioni non fosse stata incominciata o terminata pel 21 cor- 
rente, a incominciarla o continuarla coi modi legali nei 
giorni immediatamente susseguenti fino a un risultato. 

Un’ Ordinanza di Polizia, onde evitare la confusione, e 
far sì che possano distinguersi facilmente gli affissi che ap- 
partengono all’ Autorità Governativa, ordina che dal 26 cor- 
rente in avanti, solo Je Autorità Governative e  Muni- 
cipali possano affiggere pubblicazioni in carta bianca; tutte 
le altre dovranno essere su carte colorate. 

Si parla d’ una risoluzione presa dal Governo di chia- 
mare, a Ordinare e capitanare le sue milizie, due Generali 
Piemontesi. Se mormora di questo; e si osserva che nel momen- 
to che lo stesso Piemonte domanda per se stesso generali 
esteri per la condotta della guerra; nel mentre ben pochi 
fra i Generali Piemontesi dalla campagna passata ritornarono 
esenti da taccia d’ignoranza o di colpa, e questi sono scarsi 
pel numeroso esercito Piemontese, l’ affidare a due di loro 
il nostro nascente esercito non sarebbe un pegno di riuscita, 
nè un’attrattiva per la gioventù Italiana, a correre sotto le 
bandiere di Roma. | ie 

Intanto sì fa più evidente il bisogno d'armi e d’armati , 


n 


n 


LA COSTITUENTE, 


così per resistere ai disperati tentativi della reazione, appog» 


giata dall’oro del Borbone, e per imporre alla diplomazia 
estera il rispetto al voto di un Popolo libero. Già un giornale 
democratico , ?# Zribuno, raccomandava che tutte Je città 
dello stato avessero a inviare una deputazione armata a Ro- 
ma, per appoggiare la Costituente, e così si avrebbe un nuovo 
affratellamento delle Provincie colla capitale, e un baluardo 
di più, stabilito a sicurezza della Patria e della libertà. E ora 
un indirizzo dei deputati dei Circoli dell'Umbria contiene una 
proposta al Governo Romano, che va grandemente lodata: 


» Insieme alla molta vigilanza noi crediamo urgente il bisogno 
di moltissime armi, e vi preghiamo, per tenerezza della Patria 
comune, a postergare a questo qualunque altro pensiero, a gettar- 
vi sotto i piedi qualunque esitanza e scrupolo, che ora riescireb- 
be intempestivo e fatale. Le deliberazioni della Romana Assem- 
blea, che noi vi comporremo di uomini di una vecchia ‘fede, te- 
tragoni ad ogni vicenda, :propugnate da migliaia di baionette sa- 
ranno solenni all’ Europa. Il suono di quelle baionette soffocherà i 
lamenti che non ponno a meno di alzare gli uomini cui fuggi 
dalle mani lo scettro di un’ arbitraria potenza, il monopolio della 
ricchezza e degli onori; gli uomini che hanno addotto il Princi- 
pe prima alla fuga e alla diserzione al campo nemico, quindi a 
provocar sul capo nostro, sul capo de’ figli, i cannoni dello stra- 
niero e i fulmini del Cielo. È 

» Innanzi alla Diplomazia la prima colpa è di esser debòli:?i 
deboli han sempre torto. Ma è vero altresì che un ‘popolo che 
metta coll' una mano sull’ urna de’ proprii destini il suo libero vo. 
to, brandisca coll’ altra una spada sguainata, è un popolo che per 
ogni modo incute anche ai Despoti la legge del rispetto. 

» Armì, armi, armi ! questo è il grido del popo'e. Si porti ad 
effetto quanto i nostri Parlamenti stanziarono intorno a ciò. Si 
assoldino indigene ed estere truppe, si armi, si mobilizzi parte 


dolla Guardia Cittadina, e alle frontiere, al di dentro, dapertutto . 


veggasi una foresta aspra di baionette : e Dio faccia il resto. 

» Soddisfate a questo pubblico voto e vi conquisterete pieno il 
diritto ad esser salutati con publica ovazione: 

BENEMERITI DELLA PATRIA, 
Spoleto, 16 del 1849. | 
(Seguono le firme) 7 

Il Governo Romano, a quel che pare, ba già dato or- 

dine che ogni Battaglione di Guardie Civiche mobilizzi e al- 


lestisca di tutto punto una compagnia da potere da un mo- . 


mento all’altro tenere la campagna. Ma questa misura è in- 
sufficiente. È necessario che lo Stato Romano faccia un 
grande sforzo, ora che è sciolto dai lacci del Cardinalume 
e dei retrogradi, e battezzi con uno sforzo supremo , con 
un atto .di sublime devozione, il suo nascere alla vita libera, 
alla vita di popolo. 


GERMANIA. 


FRANCOFORTE, 417 genn. — Dei 95 deputati austriaci a 
Francoforte (il numero dei rappresentanti dell’Austria in quell’As- 
semblea è di 196, ma. per il voto delle popolazioni austriache 
che erano contrarie ad una fusione dei due imperi, il rimanente 
si era ritirato già da qualche tempo), nemmeno une aderì al 
programma prussiano; 6 si astennero, e 89 votarono per la nega- 
tiva. Fra i deputati badesi, Mittermayer, Soiron e Bassermann fa- 
rono i soli favorevoli; Welcker e tutti gli altri furono avversi al 
medesimo, 

È aspettato con ansietà il sig. Camphausen da Berlino, donde 
porterà l’ultima decisione che il re di Prussia avrà preso tanto 
nella quistione dell’impero germanico, quanto in risposta alle ri- 
mostranze che il potere centrale gli aveva fatto sul regime @c- 
cezionale sotto il quale è tuttora Berlino. 

— 18, — Continuano i dibattimenti sul capo dell’impero. — 
Barth e Wernher si pronunziano per un imperatore ereditario ; 
Welcker per una presidenza alternante ogni sei anni fra la Prus- 
sia e l’Austria; Eisenstuk e Siemens per il principio d’un vertice 
repubblicano da imporsi alla base monarchica della piramide ger- 
manica, cioè per un capo elettivo - che non sia fra i regnanti; 
Losnulk per la proposizione bavarese di Rotenhan, cioè per un 
Direttorio di cinque persone. Jungmann ha presentato il nuovo 
progetto di far concorrere coll’assemblea all’elezione d’un impe- 
ratore anche i Principi e le città libere. È probabile che la di- 
scussione sarà chiusa il 20. 


FRANCIA. 


PARIGI, 17 gen. — L’ Assemblea nella sua seduta del 16 
non ha discusso seriamente, non ha votato nessuno de’ progetti di 
legge importanti, che ha soltanto passato in rivista. Dopo una bre- 
vissima discussione li rimandava alla seconda deliberazione, mer- 


cè l’ importazione inglese delle tre letture o tre deliberazioni, che ’ 


ha il gravissimo inconveniente di interrompere le discussioni, di- 
langarle e abbreviarle nello stesso tempo togliendone )’ unità e 
I’ interesse. I progetti di legge erano, quello che applicava d’ im- 
posta di mutazione ai beni di mani-morte, quello, con cui si rifor- 
mava l’ articolo 1781 del codice civile, che dà una ‘prevalenza al- 
l’ affermazione del padrone su quella dell’ operajo e del servitore, 
e ammettendo nelle vertenze il primo al giuramento e non il se- 
condo; finalmente la proposta relativa alla pubblicazione dei con- 
tratti di matrimonio. JI progetto sull’ imposta di mutazione appli- 
cata ai beni di mani-morte letto dal relatore della commissione è 
il seguente: « Verrà stabilito, dal 1. gennaio 1849, sui beni immo- 
bili soggetti alla contribuzione fondaria, appartenente ai dipartìi- 
menti, comuni, ospizj, seminarj, fabbriche, congregazioni religio- 
se, stabilimenti di carità, case di beneficenza, socielà anonime, e 
ogni stabilimento pubblico legalmente autorizzato, una tassa an- 
nuale rappresentante i diritti di trasmissione tra i vivi, e per 
morte. Questa tassa sarà calcolata in ragione di 62 fr. e 8 cente- 
simi per ogni franco di contribuzione fondiaria. » 1 Gesuiti e ge- 
suitanti, dice la Republigue, le comunità religiose veggono con 
profondo dispiacere questa nuova imposta, o per dir meglio |’ ap- 
plicazione di questa venia imposta a ciò ch’ essi prelevano cia- 


; e 
Siad 
- 14, 


» (Anno L- N° 27,) 


scun anno sulla credulità pubblica, col mezzo di pie e sante ma- 

| novre, gli avvocati di sacristia han cercato di farsi un argomento ‘ 
dell’ interesse delle classi povere, onde continuare ad esimere al- 

la legge comune delle mutazioni, le ricche prebende de’ loro — 


clienti, 


Ma il Sig. Passy, nella sua qualità di ‘economista volteriano, 
non si lascia commuovere dai lamenti dei devoti; egli mostra lo 
‘ sviluppo prodigioso aequistato in sì pochi anni dai beni di mani- 
morte, essi rappresentano oggi una‘rendita che sorpassa sessanta - 


milioni; gli stabilimenti di beneficenza vi entrano per un sesto 
circa; 49 milioni appartengono alle comuni, alle società anonime, 
sgli stabilimenti» religiosi. Eccovi delle povere anime assai bene 
provviste, esse si sono bellamente rifatte dopo l'alienazione rivo- 
luzionaria dei beni del clero! Sarebbe .a proposito di farsi uno 
scrupolo a sottometterle coi diritti di mutazione! » 


Il National del 17 contiene on manifesto deliberato in As- 
semblea Generale dell’ Associazione democratica degli Amici della 
Costituzione , adottato all’ unanimità alle grida di viva la Repub- 
blica! Questo manifesto esprime con vigorosi colori, il dovere del- 
l'Assemblea di continuare la sua esistenza, fiuo alla formazione 
delle leggi organiche ,.i progetti criminali e apertamente confes- 
sali di una coalizione realista, il desiderio che |’ Assemblea com- 
pia contro le mene rivoluzionarie la sua grande e feconda mis- 
sione; termina coll’ offerta dell’ appoggio forte e concorde dei veri 
amici della Repubblica se mai i realisti passassero dall’ intrigo e 
dalla” provocazione alla aperta violenza. « 1 sentimenti, dice il Na- 
tional, espressi rei manifesto son quelli di tutti i veri repubbli- 
cani. Se mai l'Assemblea venisse minacciata cento mila braccia 
sì leverebbero per difenderla. Ma questo non è necessario. L’As- 
semblea basta a sè stessa e saprà bastare alla sua missione. » 
Annuncia quindi che si preparano petizioni in favore dell’ Assem- 
blea, oltra quelle già portate all’ Assemblea stessa. 


NOTIZIE DEL MATTINO. 


(26 Gennaso. } 


ROMA, 24. A. — Domani nella sala. dell'Alto Consiglio 
avrà luogo in pubblico dibattimento il processo dei militari 
colpevoli della sommossa del 19. Questa pubblicità di giu- 
dizio è accolta con molto plauso, e farà ragione contro al- 
cuni gregoriani che vengon ora a parlar di libertà e a la- 
gnarsi delle misure che prende il Governo per tutelare la 
vita dei cittadini, e l'avvenimento della Costituente. 


Scrivono da Civitavecchia che alcuni vascelli furono 


 scorti con bandiera creduta spagnuola. Il popolo si appron- 


16 immantinente alla difesa e corse alle armi. Questa no- 
tizia vi trasmetto tal quale la sento e sotto ogni riserva.. 

Le nuove delle elezioni di campagna sono eccellenti. 
Il contegno di Firenze conforta Roma e si comincia a guar- 
dar |’ avvenire con coraggio e con fiducia. 

Taluni sussurrano che tra Torino e Gaeta si corrispon- 
da con molto accordo e che il Papa avrebbe ricevuto lar- 
ghissime offerte. Pochi ci credono, e nessuno se ne sgo- 
menta. La Costituente vincerà ogni ostacolo. 

(Nostra Corrisp.) 

MILANO, 23. — Lettere giunte ieri da Vienna assicurano che 
il corpo di Schlik sia stato interamente battuto. | 

PARIGI, 18 genn, — Nella sedata del 17 il sig. Leon Fau- 
c®er ha ppopos!to la terna seguente dei candidati alla Vice-Presi- 
denza: Boulay de la Meurthe, il generala Baraquay-d' Hilliers e il 
sig. Vivien. | I 

— Una voce generalmente diffasa, e che trova un certo cre- 
dito ne’ circoli meglio informati, si è che l’invio d’una squadra 
francese a Civitavecchia è il risaltato de’ negoziati in cui una 
delle prime potenze cattoliche avrebbe tenuto il seguente Jinguag- 
gio al governo francese: 

« Il Papa fu spogliato de’ suoi diritti sovrani. Noi vogliamo 
renderli a lui. Preferiamo conoscere prima in che modo voi con- 
siderate questo intervento. Noi ameremomo meglio avere il vostro 
assenso e il vostro concorso. In questo modo noi agiremmo o con 
‘voi, o soli e col vostro assenso, o soli senza il vostro assenso 


formale ; ma “colla semplice promessa che voi non metterete. im- 


paccio alla nostra azione. Infine, se non v’ ha in questo niente 
che vi convenga, noi desideriam conoscere il partito che prende- 
rele se noi andiamo a Roma per combaltervi la rivoluzione e ri- 
stabilire il Sovrano Pontefice in tutti i suoi diritti. » 

« La risposta falta a quest’ ultima quistione non è conosciu- 
ta. Si ignora dunque il senso preciso della nostra presenza armata 
sulle coste d’Italia. Essa può interpretarsi in due modi assai 
differenti. » (National) . 

FRANCOFORTE, 418 genn. — Per preparare la riunione del- 
l’Austria alla Germania e per cattivarsi le simpatie dell’ Assem- 


blea, il Ministero austriaco ha proposto a Francoforte il piano 


d’una emigrazione tedesca da farsi sopra una grande scala. 


— 19. — L’articolo che risguarda l'elezione d’un Capo dell'Im- 
pero fra i principi regnanti tedeschi, è stato oggi adottato da 258 


voti contro 2t4. Tutti i contro progetti e le ammende dell’oppo- 


sizione sono stati respinti con una maggioranza ancor più forte. 


VIENNA, 18.— La Gazzetta d’Augusta dà il 16 bullettino già 
conosciuto. Mancano i giornali di Trieste. n 

— Nella seduta del 16 a Kremsier venne interpellato il mini- 
stro sui rigori verso la stampa, e si* dice che in conseguenza di 
ciò, il giornale di Kuranda ricomparirà, 


- fr —. — - _—— 


Antonio Morpini, Direttore responsabile. 
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AVVISO PER L'EMIGRAZIONE. 


Il Consiglio Dirigente dell’ Associazione per | ordina- 
zione militare dell’ Emigrazione in Firenze invita tutti gli 
emigrati all’adunanza che si terrà nel locale del Circolo Po- 
polare, Domenica giorno 28 corrente ad un’ ora pomeridiana, 
per deliberare intorno ai provvedimenti che l’ emigrazione 
credesse di prendere affinchè le Provincie Lombardo-Venete, 
occupate dallo straniero, sieno rappresentate alla Costituente 
ltaliana. La gravità dell’ argomento dispensa il Consiglio Di- 
rigente dal fare raccomandazioni agli Emigrati, perchè con- 
vengano a questa Adunanza. I 

Firenze, il 25 gennaio 1849. : 


I GRSUITISHO MI 
i OVVERO 
UNA MASSIMA, UN DELITTO, © UNA STOLTEZZA; 
OPUSCOLO 
DI I, MOGNI 
a beneficio de profughi Lombardè. 
«Prezzo Paolì 5. 
Si vende all’ Ufficio della Distribuzione del Giornale. 


TIPOGRAFIA LE MONNIER. 
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Ji Giornale esce ogni giorno alle 
quattro pomeridiane. 
Le associazioni si ricevono in 
Firenze, Piazza del Duomo 
6243 


N' À 
L'abbonamento è per un tri» 
mestre. 
Firenze. . . . . It.Lire. 9. — 
Toscana, franco alluogo 10. 50. 
Resto d’Italia, franco al 
confine. ... 
All Estero. 


. . 15. 60. 


eni 


Un numero separ. costa 3 crazie. 


Firenze, 26 gennaio. 


Ai tristi, ai mentitori, agli scettici — a quelli che 
dopo avere immolato per tutta la vita i loro voti e i loro 
sospiri alla libertà, ora ch'essa sta per addivenire, più 
che un sogno dorato, un fatto ed una necessità, si ritrag- 
gono quasi spaventati del suo sviluppo e delle sue conse- 
guenze: — a coloro che credono nella democrazia e nel 
suo regno presente e futuro, noi presentiamo a potente 
insegnamento, a solenne conferma, l’ esempio degli Stati 
Romani così maturi per la libertà, così dignitosamente in- 
camminati all'esercizio delle sue istituzioni. È uno spetta- 
colo che conforta i buoni e li rassicura, che addoppia il 
veleno dei nemici ripetutamente avviliti e sconfitti, che ma- 
raviglia il mondo, appassionato indagatore di accuse, ca- 
launiatore troppo a luago ostinato delle nostre virtù. È 
una forza intima, invincibile, che si rivela nella coscienza 
del popolo, nella sua convinzione all'idea, ferma, incon- 
cussa; fra gli allettamenti, le seduzioni, gli inganni, le 
condanne della passata autorità. È il beneficio della nuova 
religione che si apprende all'Italia, per riprodurvi gli 
antichissimi frutti. i 

A quest'ora le elezioni generali all’ Assemblea Nazio- 
nale Italiana sono compiute per tutta Romagna, salvo al- 
cune pochissime eccezioni, prodotte dal mal volere degli 


idioti e degli avversarj che le vollero intralciate e confuse. 


In verun luogo la codarda bramosia dei tristi è riescita a 
infestarle, a impedirle. Dappertutto il buon senso del po- 
polo ha fatto giustizia dei mali insegnamenti e delle inu- 
tili opposizioni. Al rifiuto delle competenti magistrature 
sollecito provvidde il governo, e il pubblico confidente ed 
accorto riconobbe le straordinarie facoltà di apposite Com- 
missioni, L'attività patriottica di caldi cittadini, l’azione 
iniziatrice e direttrice de’ Comitati Elettorali ha potuto 
esercitarsi sopra terreno docilissimo e devoto. Dietro così 
felici auspicii noi, possiamo sperare che il suffragio uni- 
versale porterà fecondi resultati , che gli eletti da esso 
intenderanno a dovere il mandato della sovranità inalie- 
nabile, che il nucleo primitivo della Costituente Italiana 
risponderà alla fiducia della nazione, 
Dacchè per secoli e secoli il popolo italiano, a pro- 
fitto delle individualità usurpatrici e tiranniche, fu man- 
tenuto nella abnegazione di sè stesso e nella schiavitù, 
dacchè fa ricordanza della dignità e della gloria passata 
s'era quasi perduta nella memoria e nelle tradizioni , 
questo popolo non poteva offerire a’ suoi nemici più mi- 
 rabil prova del senno non mai smarrito, della virtù redi- 
viva, della maturata preparazione alla libertà. Egli ha 
‘mostrato a quei che lo gridavano calpesto, deriso, imme- 
ritevole di elevatezza, incapace di disciplina , come si 
respingono le nere insinuazioni, si dissipano, colla nobiltà 
degli atti, i suscitati terrori, Egli ha messo al bando della 


giustizia e dell’onesta ragione quei che Il volevano per 


sempre scomunicato dalla civiltà. 

Elezioni per vivace contegno, per pscifico brio, per 
universale liétissima compartecipazione, più solenni di 
Queste, noi non conosciamo, Tutti ricordano quali avve- 
nimenti luttuosi di battaglie civili e di sangue funesta- 
rono, in varj dipartimenti francesi, la prima elezione dei 

Rappresentanti all'Assemblea Nazionale. Non v'ha chi 
non.giudichì irrazionale e istintivo, per quanto concorde 
ed unanime, il voto memorando del popolo francese al 


Presidente della Repubblica. Perfino nella libera Sviz- 


zera, nei cantoni primitivi, dove si gode ab antico ‘di 
una libertà ‘custodita come sacro tesoro , esercitata in 
aperti comizii, alla luce del sole, per ogni con- 
siderevole faccenda di governo, il supremo dirit- 
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to del voto fu conturbato da recenti cittadine di- 
scordie. Ma il nostro prim0 saggio ,. all’ incontro, può 
servir : di modello alle elezioni avvenire. Il carattere 
espansivo ed artistico del popolo italiano l’ha ravvivato 
delle più gioconde manifestazioni. Conservandogli tutta 


l’ impronta sapiente e meditata, esso ha convertito una 


funzione civile in una festa nazionale. 
Chi sa quanti e quali impedimenti s’ erano, messi 
d’attorno per attraversare questo risultato, comprende 
se il popolo italiano è grande e maturo, se più stolti 
od infami erano quelli che lo condannarono fanciullo 
alle fasce, schiavo alla catena, per sempre aggiogato , 
per sempre diviso. La società parea rimasta senza i suoi 


capi artificiali, che per abitudine di silenzio e. di ras- 


segnazione, erano tollerati reggitori e maestri. Fuggito il 


principe, traspertava con se la sacerdotale magistratura | 


di cui andava investito di primate cattolico, d’ arbitro 
delle coscienze. I sommi capi della Chiesa, correndo 
dietro a lui, suscitavano alla diserzione le milizie minori, 
le giudicature, l’ esercito. Una fatal condanna scendeva 
fra-il popolo, a turbarlo, a distorlo dalle vie della ri - 
surrezione, ch’ erano quelle della rivoluzione. Principi e 
Signori, vilmente, proditoriamente, abbandonavano a poco 
a poco i soggiorni della città, trascinando con sè quanto 
più roba ed averi, a seminar la miseria, il disgusto, la 
disperazione. 


LA COSTITUENTE 


Eppure il popolo superò questi ostacoli, guardò I 


imperterrito l’ evocata tempesta, sorrise alle minaccie di 


straniero intervento, sventò le ordite congiure, innamo- 


rato più vivamente della libertà, di cui credean, farlo 
giurato nemico, Il grand’ atto fondamentale è compiuto, 
e frutterà per l’ Italia, 


Lo spoglio delle schede procede colla pubblica re- 
golarità che ha presieduto alle elezioni. Fra poco ci sarà 


‘dato conoscere i primi che siederanno al consesso Nazio- 


nale rappresentanti non solo di Romagna, ma d’Italia. E 


-—-—-_ — _ 


già la fama precorritrice ci apporta i nomi di coloro a 


cui le popolazioni unanimi conferirono l’ illustre mandato. 
Noi, lo ripetiamo, non facciam che nutrire ardenti spe- 
ranze, prosperi auguri alla salute della patria. 


Frattanto il concetto della Costituente , propagato in | 


Italia, stà per realizzarsi in tutte le sue parti. I deputati 
italiani non tarderanno, crediamo, a raggiunger solleciti i 
precursori romani, poco dopo la loro adunata del 5 feb- 
braio. Il Piemonte si deciderà. La legge elettorale per la 


Toscana, terrà dietro alla primaria sanzion generale, Ve- 


nezia, Sicilia risponderanno; tutti insieme trascineranno, 
comecchè presso alla sua rovina, il riluttante di Napoli, 
Avremo, per gloria nostra, a nostra immagine, a nostra 
tutela, la provvidenza del popolo, la Costituente Ita- 
liana. | I 

Tutta la nazione. vorrà tutelare la madre della na- 
zione. Bisogna che i liberì petti de’ cittadini la circondi- 
no, la proteggano , le siano sostegno e baluardo insor- 
montabile. Una rappresentanza della guardia nazionale 
italiana non dee mancare ai rappresentanti d’ Italia, Per- 
chè essi non vengano meno alla patria, occorre che la 
patria li appoggi delle sue forze morali e materiali, 


Allora, la Dio mercè, avremo a sembianza del po- 
polo un governo, che non potrà rinnegarne la origine, 
un centro vitale che assumerà l’ardua impresa della guerra 
nazionale, un potere che senza fini occulti e malefici, ‘di- 
rigendola, ci condurrà alla indipendenza. Allora, il ge- 
nio italiano, libero nelle sue mosse, signore di sè, ver- 
gine di potenza ne' suoì primi aneliti , si redimerà del lun- 
go sonno e della immeritata servitù, al cospetto del mon- 
do. E noi, guardando coll’ occhio della fede nella chiara 


luce avvenire, vagheggieremo i tempi, in cui per vanaglo- 


ria della torpida notte pelasgica, col vanto fallace di un | 


Fuori di Firenze le associazioni 
si fanno presso i principali 
librai, e gli ufficii postali, o 
mandando il prezzo d’ asso- 
ciazione franco in Firenze al- 
I Amministrazione del Gior- 
nale, Piazza S. Gaetano, 4192. 

Si inseriscono annunzi a 50 cen- 
tesimi la linea. 

Le lettere non affrancate non 
si ricevono, 

Quanto risguarda la Redazione 
si diriga alla Direzione della 
Costituente Italiana. 

Lettere e Manoscritti non sa- 
ranno restituiti. 


amm. n-retnkitt nta 


papato oppressore ,. non aneleremo a superbo primato, ma 
siederemo, fratelli ed amici, rispettati per l'’opere,— nella 
convivenza delle nazioni europee. 

VBA CESAR RIP RR LELO CMERLE IR LA LIRZOR RL ARZAZ E. 

bi 

La gara per il primato germanico fra gli Hohenzollern e 
gli Habsburg sembra essere stata decisa a favore dei primi, 
dall’ Assemblea di Francoforte, nella seduta del 15 gennaio. 

Una maggioranza di 37 voti sopra 485 accordò al Mini- 
stro Gagern la facoltà di entrare in trattative. col Governo 
dell’ Impero austriaco per le relazioni delle provincie austro- 
tedesclie colla Germania. Il cambiamento fatto alla | proposi- 
zione ministeriale consiste in ciò, che. il- potere centrale 
chiedeva la facoltà di negoziare tosto coll’ Austria per mezzo 
d’ ambasciatore, e che Invece gli venne prescritto di trattare 
in tempo e modi convenienti. 

Questa leggiera ammenda ha per iscopo, a parer nostro, 
di mitigare la dura verità che si diceva all’ Austria, conside- 
randola come una potenza straniera. La conseguenza sarà 
però la stessa, cioè.la di lei esclusione dal consorzio ger- 
manico, alle stesse condizioni degli altri Stati. Messa da parte 
Y Austria, la Prussia resta senza rivalità, la sola potenza che 
possa fondersi. colla Germania e mettersi alla testa della fa- 
miglia alemanna. 

Noi, che per istinto e per lunga e fatale esperienza; sap- 
piamo veruna opera veramente grande essere possibile se 
non è compiuta dal popolo e pel popolo, non ci vanteremo 
d’ aver predetto già .da qualche tempo la preminenza della 
candidatura prussiana. Ai nostri occhi, come a quelli di tutti 
i democratici tedeschi, Il trionfo d’ una dinastia, con qualun- 
que nome essa si chiami, è sempre a scapito della sovranità 
nazionale e ritarda per un tempo indefinito i progressi della 
libertà. Accettando il fatto, ci limiteremo a dare un riassun- 
to della memorabile discussione di tre giorni che ha prece- 
duto la votazione, e nella quale manifestarono i differenti 
partiti le loro tendenze. 

La Rivoluzione germanica, preceduta e preparata dalla 
francese di febbraio, scoppiò nel marzo 1848, e a fianco della 
vecchia crollante dieta si innalzò un preparatorio parlamento 
di cinquanta cittadini, 1 quali forti della necessità e delle 
acclamazioni di tutta la nazione s' accinsero a gittare le fon- 
damenta del nuovo edifizio, Sì questi primi campioni improv- 
visati, che i membri dell’ Assemblea radunatasi in maggio a 
Francoforte erano consacrati ‘dalle simpatie del popolo; ma 
non tutti ne compresero i veri bisogni, nè tutti furono fe- 
deli al loro mandato. Noi già facemmo rimarcare nel nostro 
giornale le colpe e gli errori della nuova assemblea ,.che 
la resero impotente ‘a compiere degnamente la sua mis- 
sione. Al primo loro contatto 1 rappresentanti si divisero 
i campi opposti, ed inalberarono bandiere differenti. Zecker 
e Struve proclamarono il principio repubblicano assoluto 
nel Parlamento preparatorio, e conseguenti a se stessi, vo- 
lendo guarire Ta profonda piaga del particolarismo delle pro- 
vincie, proposero a dirittura per rimedio radicale di fare 
tabula rasa del vecchio edifizio germanico, senza menoma- 
mente inquietarsi delle dinastie regnanti. Esclusi dall’ As- 
semblea nazionale, lasciarono essi il retaggio delle loro idee 
a Itzstein, a Roberto Blum, a Fischer, a Schòder, a Vogt, a 
Simon di Breslavia ed a Fisenmann che le sostennero cal 
damente alla tribuna e nel Toro giornale il Rcickstagblate. 
Incontro ad essi si formò il partito della resistenza, che si 
fece forte coll’appoggio e coi mezzi dei principi minacciati 
nella loro esistenza. Yahn, il vecchio teutono, se ne fece il 
capo e dietro a ]Jui si schierarono Jiirgens, Bassermann, 
Welcker, Varistocrazia prussiana rappresentata da Lichno- 
wsky, Radowitz, Wartensbeben e Arnim, e gli austriaci 
Schmerling, Wurth, Somaruga e Mullfeld, promotori questi 
ultimi, colla maggioranza dei loro compaesani, del principio 
monarchico ed insieme della supremazia austriaca. 

Gagern, Raveaux, Biedermann, Vesendonk e altri s'avvi- 
cinarono ora ad un partito, ora ad un altro, come succede 
agli uomini: che non hanno convinzioni profonde, e cheper 
essere moderati sono ad ogni momento sul punto di accet- 
tare o. respingere le opinioni le più disparate. La lotta fu 
da bel principio e si mantenne fra i due campi viva, appas- 
sionata : nelle vitali quistioni delle nazionalità, della natura 
del. potere supremo, della responsabilità e della nomina dello 


» 


stesso, del rapporto’ fra gli Stati, del primato dell'Assemblea 
nazionale sui popoli e sui principi e fino alla’'attuale vota- 
zione intorno ad un. capo dell’impero, i due principii della 
libertà e del dispotismo si disputarono palmo a palmo il 
terreno, e agitarono il vecchio tempio di S. Paolo di lunghi 
e minacciosi tumulti: nè l’antagonismo si contentò di amari 
rimproverî e di irate parole, nè si stette chiuso fra le pa- 
reti. dell’ adunanza ; ima corse le contrade ed i campi, @ si 
affacciò alle barricate 6d alle batterie, e sugillò col sangue 
di molte vittime la sincerità o la passione delle proprie con- 
vinzioni. ecker hà dovuto cercare un rifugio e l’ideale 


della sua repubblica in America: Struve aspetta ora la sen-. 


tenza di morte, come reo d’alto tradimento: Vogt e Simon 
rimasero per qualche tempo sotto Ja minaccia d’un giudizio 
capitale; Roberto Blum, l’entusiasta ed eroico amico del po- 
polo, cadde sotto le palle dei bombardatori di Vienna; tutti 
martiri della causa popolare. H principe £Lichnowsky ed il 
colonnello Aueswald morirono per il principio monarchico 
‘nella stessa città, dove lo avevano. difeso colla parola. In 
quasi tutti questi punti d’alto litigio , il repubblicano rimase 
soccombente, e lo fu per una giusta conseguenza della col- 
pevole ambizione, di cuì sì lasciò tentare a danno dell’ indi- 
pendenza d’ altre nazioni; ambizione che avrebbe dovuto 
lasciare alle dinastie, perchè solamente ad esse e non ai 
popoli sono naturali le egoistiche passioni. Lo fu pure nel- 
l’ora agitata quistione dei rapporti tra l'impero austriaco è 
la Germania, benchè fosse ridotto , onde respingere il pri- 
mato della Prussia, alla triste necessità di allearsi al par- 
tito austriaco e di facilitare l’entrata nel Consiglio della na- 
zione alla famiglia d’Habsburg, la più costante nemica della 
libertà e di tutte le nazionalità. Chi ha tenuto dietro ai 
cenni, da noi dati sui dibattimenti e sugli intrighi, che nelle 
ultime settimane si svolsero a Francoforte ed in tutta VA- 
lemagna, conoscerà oramai come sta la quistione. 

Noi la ricapitoleremo in poche parole. l'Assemblea ha 
introdotto negli Statuti fondamentali i+$$. 2 e-3 così cons 
cepiti: part. 2. Nessuna porzione dell'impero germanico non 
può essere riunita in un solo stato con paesi non tedeschi. 
— Part, 5, Se un paese tedesco ed un paese non tedesco 
hanno lo stesso principe , le relazioni fra i due paesi do- 
vranno essere regolate sulle basi d'una semplice unione per- 
sonale. : . 


L’ Austria non poteva accettare queste condizioni, per- 
chè la infallibile conseguenza ne sarebbe stata Jo sciogli. 
glimento del suo impero; quindi, sostenuto dai voti di tutti 
i suoi popoli, meno l’ italiano e 1’ ungherese, dichiarò non 
voler entrare a quel patto nella confederazione germanica, 
e metà dei rappresentanti austriaci si ritirarono da Franco- 
forte. Sperò ]’ Austria, e forse lo spera ancora, facendo la 
proposizione di protrarre le negoziazioni sulla natura dei 
rapporti fra i due imperi, di portare la perturbazione nella 
quistione dell’ unità germanica e di ridurla a poco a poco, 
perda stanchezza dei partiti, alla semplice confederazione prin- 
cipesca che esisteva prima del marzo , rappresentata dalla 
Dieta, alla quale 1° Austria presiedeva. Ma quando vide che 
il bisogno d’Unità in Germania era talmente imperioso; che 
si vorrebbe ad ogni costo consumarlo anche senza il suo 
concorso ; quando vide la Prussia profittare del suo rifiuto 
e offrire d’ immedesimare al corpo germanico il territorio 
e la Potenza prussiana: allora si spaventò, e fedele a’ suoi 
istinti invidiosi, s’afflisse della prospettiva d’una Germania, 
che sì farebbe forte senza dì lei e forse contro di lei. Quin- 
di s' adoprò a tutt uomo perchè non venisse presa in paro- 
la, secondo il suo programma del 27 nov., e perchè nelle 
“relazioni tra lei e la Germania non venisse trattata sul pie- 
de di potenza straniera , come lo proponeva il nuovo mi- 


nistro Gagern, succeduto a Francoforte all’ austriaco Sch- | 
merling. La discussione sì stabilì sul punto di sapere se il 


Potere Centrale sarebbe autorizzato a trattare coll’ Austria , 
per mezzo d' ambasciatori, sui rapporti da fissarsi tra le di 
lei provincie tedesche e la Germania. Da una simile premessa 
ne veniva di conseguenza l’ esclusione immediata dell’ Au- 
stria dal Gran Coniglio tedesco, e la cessazione per i depu- 
tati austriaci del diritto di occuparsi degli interessi comuni. 
Si operò allora un cambiamento fra tutti i partiti. I rappre- 
sentanti dell’ Austria, fino a quel momento, almeno in mag- 
gioranza i più saldi sostenitori del Potere Centrale nel suo 
sistema di resistenza, se ne fecero gli oppositori i più ar- 
denti, giacchè un tale sistema non era più a profitto della 
casa d’ Habsburg, ma: favoriva quella d’ Z/ohenzollern. Ad 
essì Si riunirono i deputati della Baviera che obbedisco- 
no alle suggestioni di quella Corte la quale essendosi un istante 
lusingata , fra le gelosie delle due, potenti rivali, di porre 
ancora una volta la famiglia dei Guelfi sul trono germani- 
co, è avversa a qualunque supremazia, e sopratutto ostile, 


per l’ impulso del suo clero fanatico, ad un primato d’ in- 
dole protestante. 


Il partito democratico che a traverso le sue sconfitte 
ha conservato il calore e l’integrità delle sue dottrine , si 
collegò co’ suoi 110 voti all’Austriaco. Esso si oppose al pro- 
getto di Gagern, partendo dalla base che non appartiene 
nè ai gabinetti nè alle dinastie , ma ai popoli soltanto , lo 


LA COSTITUENTE 
stabilire le loro Jeggi ed i loro rapporti reciproci , e che 


quindi non dipendeva nè dal Ministero d’Olmutz nè da quello 
dì Francoforte il mettere in quistione I unione dei paesi 


austro-tedeschi alla famiglia comune; che unione doveva. 
farsi senza di loro e malgrado loro; nel modo che i rappre- 
sentanti di tutta Ja contrada tedesca raccolti a Francoforte; | 


avrebbero risoluto. Una tale fedeltà alla sua bandiera onora 


il partito. Ma contraendo un’alleanza tanto contro natura coi 


più devoti servitori dell’ assolutismo, ha egli calcolato la por- 
tata del.suo voto? Ha egli preveduto che il frutto della vit- 
toria sarebbe racgolto, non da lui, poichè ora VYAssemblea 
è impotente ad imporre il principio repubblicano ai re- 
gnanti, ma bensì dall’Austria , che se ne prevarrebbe per 
impedire l’opera dell'unità? Ha egli obbedito all’istinto di 


repulsione contro le velleità di dispotismo militare che si’ 


manifestano in Federico Guglielmo? Ha egli voluto, facendo 
travedere all’Imperator d’Austria la speranza della eorona 
tedesca , metterlo in ostilità col potente elemento slavo; e 
produrre uno sconvolgimento, dal quale nuovamente pren- 
desse forza il principio popolare? Qualunque ne fosse il mo- 
tivo segreto , la sinistra=liberale combattè la preposizione 
del potere centrale d’accordo cogli Austriaci. A tutti questi 
oppositori s'aggiunse la falange compatta dell’ aristocrazia 
territoriale, alla cui testa sono Wariensleben, Arnim e Schwe- 
rin, sebbene prussiani. 

Il partito favorevole al ministero ed alla candidatura 
prussiana si compone di tutta la destra, da citi si stralciarono 
gli austriaci, ed alla quale s’ accostarono il centro sinistro, i 

| deputati del nord che sentono per i loro paesi il bisogno d’ es- 
sere appoggiati da uno stato potente per lo sviluppo della; 
loro attività commerciale, ed infine i moderati che preferi- 
scono, ottenere per mezzo della Prussia | unità germanica, 
piuttosto che correre il rischio di rimettere tutto in quistione. 
A tale categoria appartengono Mittermayer, Camphausen e 
Biedermann, La discussione incominciò dunque 141 gennaio 
sulle facoltà chieste dal Ministero per trattare coll’ Austria , 


ma ognuno sapeva che si risolveva nell’esclusione dell’Austria . 


come membro dell’unione germanicà j ed ogni oratore andò 
diritto senza ambagi a quello scopo, argomentando del-pe- 
ricolo e del vantaggio che raccoglierebbe Alemagna dalle 
sue relazioni più o meno intime coll’Austria. La Commissione 
incaricata del rapporto e composta in maggioranza d’ ele- 
menti d'opposizione, propose che si avessero ad accordare al 
potere centrale 1’ autorizzazione di stabilire coll’Austria delle 
relazioni riguardo alle sue provincie non tedesche, ma che 
assemblea avocava a sé il pieno diritto di fissare sovrana- 
mente il modo d’unione coi paesi austro-tedeschi. Tutte le 
gradazioni di partiti presero parte alla gran disputa e nella 
sostanza dei discorsi pronunziati si scopriranno, meglio che 
noi non lo potremmo fare, le ‘tendenze; le simpatie di cia- 
scheduno, e si avrà un’idea dell’influenza che la decisione 
dell'assemblea potrà avere sui destini della Germania, Noi 


ritorneremo presto su questo importante argomento. 


BOLLETTINO ITALIANO. 


VENEZIA. 


Colletta Generale per l'acquisto di un Piroscafo da Guerra: 


I mezzi posseduti e la buona volontà dei gerenti nén ba- 
stano sempre ad accorrere con la necessaria prontezza a quei bi- 
sogni che la guerra ci addita. 

Dal lato di mare l’atmi più efficaci sono ora le navi a va- 
pore; è ben fatto il predisporne la costruzione; ma ci è indi- 
spensabilce il più pronto possesso almeno di una fregata a vapore 
per apparecchiarci ai grandi avvenimenti che affretta il nostro 
desiderio, 4 

Per felice idea suggerita ieri a sera al Governo dal mag- 
giore d'artiglieria Marchesi al Comandante e ad alcuni ufficiali 
della Marina fa aperta una colletta spontanea per procedere su- 
bito all'acquisto di un tale Piroscafo, che ben a giusto dritto 
portar dovrebbe il nome di Venezia, la città dei prodigii. 

Affluirono nella sera stessa al Palazzo Nazionale le sottoseri» 
zionì d'ogni classe di benemeriti concittadini, e già in poche ore 
vistosissima somma fu raccolta, 

Il nobile incarico di ricevere le offerte viene affidato ad ap- 
posite Commissioni, e nella generosa aecoglienza che le Com- 
missioni stesse si attendono da suoi concittadini avrà la Marina 
alto compenso alle sue prove d'italiano affetto, nuovo ‘motivo di 


gloriarsi per appartenere a si eroica città. 
Venezia li 19 gennaio 1849, 


VERONA. — 10 gennaio. , 


‘ PROCLAMA 

Perseverando tuttavia alcuni tristi, fautori dell’ avvocato dei 
proletariî, proletarii essi pure dell’inteliigenza, a screditare i trionfi 
dell’ I. R. esercito in Ungheria, spacciando sognate vittorie dei ri- 
belli magiari, fugati e sconfitti sopra ognì punto. Perseverano ad 
insidiare con vociferazioni Ja tranquillità del pacifico cittadino ; e 
quanto veggono eglino più disperata la loro causa, tanto più sì 
affaticano di trascinare auche i buoni nella complicità delle per- 
fide loro macchinazioni; esponendo questa città all’ imminenza di 
supreme sventure. | | 


Sappiano per l’ultima volta codesti improvvidi agitatori, che 
l’ J. R. Comando della fortezza, al quale sono essi îh gram parte 
vià noti, li ammonisce pereatoriamente;di smettere omai le scelle- 
raté lor” mene, acciò troppo tardo non sia il pentimento del com- 
parir che farebbero innanzi ad un consìglio di guerra. 
Verona 9 gennaio 1849. 


L’I. R. comandafite della GSi 
Gusnarnì tenente-maresciallo. 


A. Bressan. 


0 al è so 
PIEMONTE. 

TORINO, 22. — La stampa reazionaria piemontese vo- 
mita ingiurie contro il liberalismo romano; e lo addita alla 
esecrazione di tutti gli animi onesti e religiosi. La quistione 
romana ha dato al cervello ai codinî, e ha fatto perder loro 
quella misura, quella ipocrita temperanza, colla quale ten- 
tarono sempre di coprire le inique loro arti. La Nazione 
del 22 ce ne offre un mirabile esempio. L’ italianissimo si- 
gnor conte di Vesme, preso da un accesso di bile, dimen 
tica a un tratto la sua maschera di nazionalità, e si lascia 
sfuggire riguardo a Roma un pio desiderio d’intervento stra- 


cai, (rn a 


niero. Non lo invoca ancora apertamente, ma ne lascia tra: 


sparire la necessità, e pare che a lungo andare vi si rasse- 
gnerebbe. Bravissimo il sig. Vesme. Tutti i buoni Italiani 
devono congratularsi della sua dichiarazione. Ormai sarà 
noto, a tutti quale amore abbia per l'Italia la degna congrega 
di casa Viale. Noi trascriviamo qui a comune edificazione 
l’ ultimo brano di quell’articolo: — « Noi siamo e saremo 
sempre alieni da ogni intervento di stranieri nelle cose no- 
stre, siano essi nemici od amici; ma, se alcuna cosa potesse 
rendercene meno alieni, è certamente la necessità di togliere 
infine lo stato pontificio dalla vergognosa tirannide che 1 op- 
prime, e che già in sì breve tempo coi suoi errori e co’suoi 
delitti giunse a rendere Roma e l’ Italia oggetto di scherno 


e quasi di orrore all’ Europa. » 


— 25. — Mmun giornale gesuitico e cotto leggiamo 
una nota circolare, che dicesi mandata ‘da un direttore del 
demanio a’ suoi subalterni in seguito ad una J)ettera del mi- 
nistro: Ricci. In questa circolare si chiedono le più minute ed 
esatte informazioni possibili intorno ai beni delle corporazio- 
nì religiose, dell’ economato generale, delle mense vescovili, 
capitoli, parrocchie, succursali, intorno al numero ed appros- 
simativa dimensione di tutte le campane, il numero e la qua- 
lità di tutti gli arredi sacri d’oro e d’ argento, o di qualsiasi 
metallo prezioso appartenenti alle chiese, e raccomanda in 
questo lavoro statistico la massima riservatezza e circospezio- 
ne. — Quand” anche si potesse supporre non apocrifa ed in- 
ventata questa circolare, ciò che del resto è assai probabile 
avuto riguardo all’ officina da cui esce, essa non è tale da de- 
stare l’ allarme che sperano i retrogradi. Il governo vuol 


sapere quante e quali sono le ricchezze morte e inoperose. 


della nazione: questo diritto almeno nessuno glielo contesterà: 
quanto all’ usarne, toccherà sempre ‘alla camera, la quale 
sola giudicherà'delle misure necessarie ai supremi momenti 
in cui versa la patria. 

— 25. — La quistione romana ha messo il dissenso 
nel ministero piemontese. Gli uomini sinceramente democra- 
tici, Buffa, Tecchio, Rattazzi e Cadorna, vorrebbero annuire 
alla Costituente romana, e probabilmente anche alla Costi- 
tuente Italiana. Ma Gioberti, fisso nelle sue idee di suprema- 
zia papale, per la quale spese tanto inchiostro ; non ricono» 
sce i diritti del popolo romano, e vuole assolutamente il pon- 


| tefice sovrano in Roma. Un tal dissenso fece correr la voce 


ieri che i quattro ministri sopra nominati uscissero, dal Ga- 
binetto ; ciò che sarebbe parso strano alla vigilia delle ele- 
zioni. Infatti la sera affiggevasi pei caffè una dichiarazione in 
nome di Buffa e de’ suoi colleghi îu cui dicevasi che la voce 
dei malevolì era smentita. Il ministero adunque rimane unito 
per qualche giorno ancora: ma come potrà durar langamen- 
te? Come possono gli uominì della democrazia divenir soli- 


| darj d’ una politica che lì getta tra le file dei pinelliani e degli 
‘uomini dei due programmi. La Nazione, il Risorgimento e 


tutti i giornali più retrogradì si son già messi in giubilo ed 
hanno battuto le mani a Gioberti per la sua nota in risposta 
al Gabinetto Spagnuolo, lo hanno dichiarato degno di seder 
tra loro. E siffatti elogî, è naturale, devono metter i, brividi 
a qualunque anima onesta. 

— 23. — La quisgione Savoiarda si va sempre più com- 
plicando. Una lettera inserita nel Risorgimento, e scritta da 
Ciamberì; ci mostra lo stato d’ inquietudine di quel paese, e 


la sua nuova posizione in faccia alla politica ministeriale. Le 


nuove inquietudini provengono da una circolare mandata dal 
ministero ai Sindaci della Savoia, invitandoli a presentare 
prima dello spirar del mese una tabella esatta, indicante 


I’ estensione del terreno d’ogni comune, la qualità della col- 


tura, dei prodotti, non tralasciando i più minuti ragguagli. 
Questa statistica dello stato produttivo della Savoia non è ri- 
chiesta, al dire della circolare, per uno scopo puramente fi- 
scale; ma per soddisfare ai desiderj d’ una potenza vicina, che 
è la Francia, e per stabilire con essa un trattato di commer- 
cio. Ad onta di queste assicurazioni , la Savoia è allarmata, e 
teme di nuove imposte. Si parla sempre più di Costituente 
Savoiarda. Il corrispondente del f:sorgimento dice chiaro, che 
se il Piemonte vuol far da sè solo, noi pure. sapremo fare 
da noi. | 

— Ricaviamo dai Giornali di Piemonte il risultato Var o. 
stiuto delle elezioni. 


TORINO, I 
Ml 


Collegio, Cav. PITPICA 

Collegio, Cesare Balbo. 
Colleg., Vincenzo Gioberti. v 
Colleg., Vincenzo Gioberti, © 

V. Colleg., Vincenzo Gioberti. 

Collegi; Amedeo Ravina. 


DI 


ro 


N° 28.) 
VII, Colleg,, Architetto Antonelli e Vincenzo Gio- 
i berti, (Ballott. per domani per questi due.) 


CASELLE, C. Lorenzo Ceppi. 
MONCALVO, Il Maggiore Lyons. 
SALUZZO, Riccardo Sineo. 
VENASSA, Sebastiano Tecchio. 

— BRICHERASIO, Idem. 
PINEROLO, Vineenzo Gioberti, 
RIVAROLO, Costantino Reta. 
STAGLIENO, Lorenzo Ranco. — * 
STRADELLA, Cesare Correnti. 
BRONI, Avv. De Pretis. 
PIACENZA, Avv. Giòja. 
CASTEGGIO; Lorenzo Valerio. 
VOGHERA, D. Salvi, 

VARZI, Avv. Macrosio, di Pavia. 
NOVARA, (extra muros) Longoni, Capit. 

| (extra muros) Avv. Guglianetti. 

CUNEO, Luigi Parola. 
VERCELLI, Gen. Ramorino. 
TRINO, Bianchi-Giovini. 
SANTHIA’, Costantino Reta. 

CAST. S. GIOV. Broglio Emilio, 
CRESCENTINO; Chiò, Prof. 
CASALE, Avv. Mellana. 
FRASSINETO, D. Lanza. 
CUORGNE, Vincenzo Gioberti. 
MONFORTE. Lodovico Dariant. 
CONDORE, Norberto Rosa. 
BRA’, Avvocato Lione. 
CHIVASSO, Viora Pietro. 
ARONA, Mauri Achille. 
SARDEGNA, Osiero. Sussarello. 
TEMPIO, €. Pietro Bes. 


ALGHERO. I. Colleg. Serra Francesco. 
II. Colleg. Carlino Garibaldi. i 
SASSARI. I. Colleg. Cav. Tola. 


II. Colleg. Avv. Ferracciù, 
IX. Colleg. Cav. Pasquale Tola 
MORTARA, [/osti. 
STRAMBINO, Massimo d’ Azeglio. 
ALBA, Ravina. 
MONGRANGO, De Marchi. 
+ ALESSANDRIA, 1. Collegio — Ratazzi, 
I1. Collegio — Cornero avv, 
CIGLIANO, Cappellina prof. 
SAVIGLIANO, Santa Rosa. 
RIVOLI, Colla Arnordo.. 
MONCALIERI, Pateri, 
CAVOUR, Cadorna. 
GASSINO, Bottone. 
CIRIÈ, Gioberti. 
IVREA, Bargnani. 


GENOVA. TI. Circondario. Vincenzo Ricci. 
M. Francesco Arese. 

III. Dott. Jacquemoud di RETI 
JV. Buffa ministro, 

V. Filippo. Penco. 


VI, Buffa Domeneco, ministro. 


RECCO, Edoardo Reta con voti 97. - Ne riportò 7 Revel capi 


tano d’ artiglieria. 
RAPALLO, Dott, Jacquemoud di Moutiers, 
CHIAVARI, Dott. Giovanni Sanguinetti. 
NOVI, Alessandro Bianchi. 
VALENZA, Ing. Gnglielmo Pera. 
SESTRI Avv. Caveri. 
S. QUIRICO, P. Villavecchia dei Missionari, 
GAVI, De Giorgi. 
SERRAVALLE, Can. Pernigotti. 


REGGIO. . 

REGGIO. — Venerdì serà il patriziato di questa città si era 
radunato per concertarsi, onde ripristinare il già sciolto corpo del- 
le guardie d’ onore. Il popolo che lo seppe si diede a percorrere 
le vie della città gettando sassi contro le finestre dei nobili e. gri- 
dando imprecazioni. I Tedeschi se ne stettero impassibili. 

Le diserzioni degli Ungheresi dell’ armata italiana si fanno 
sempre più frequenti: è questa la maggior croce del Feld-Mare- 
sciallo Radetzky. |. : (Corr. dell’ Unità.) 


I TOSCANA. 


FIRENZE, 26. Per una deliberazione del municipio di 
Firenze si istituisce in questa città una Banca di sussidio per 
I} piccolo Commercio. Essa verrà formata con vm capitale so- 
ciale di lire 300,000, dî cnî 100 mila appartengono allo Sta- 
to, 100 mila alla Comune e 100 mila saranno formate da 
azioni di lire cinquecento Yuna. La Banca si costituirà in So- 
cietà anonima durativa per cinque anni. 

La Banca ha per oggetto di scontare cambiali sulla piazza 
di Firenze, e le altre ove essa potrà stabilire corrispondenze, 
della somma di lire 50 a 1000, prelevando oltre lo sconto 


una provvisione per coprire le spese: Essa potrà @mettere 


Biglietti al Portatore, di lire 50, 100, 200 Puno; per una’ 


somma non maggiore di lire 500,000 : biglietti che saranno 
ricevuti anche dalle Casse pubbliche. Per agevolare aî pic- 
colì commercianti le loro operazioni, la Banca riceverà anche 
degli Jggconti sulle Cambiali, e 1è riavallerà collo sborso in 
. contanti del quinto del loro importo. 

Il Governo e la Comune rinunciano ad ogni utile, a patto È 
di non partecipare ai danni, che nel caso che non basti a sod- 
disfarie la quota spettante agli Azionisti privati. A questi è 
fissato una quota sugli utili, corrispondente al 7 per cento 
più un terzo degli avanzi eventmali al di sopra detta queta; 
rimanendo gli altri due terzi alla Banca per formare un Ca- 


LA COSTITUENTE. 


pitale sociale, onde metterla col tempo in condizione di far 
senza il soccorso Governativo e Comunale. 

Vediamo con piacere introdotto nel Regolamento della 
Banca la ‘partecipazione agli.utili per gl’impiegati nella me- 
desima. Questi, oltre un minimum fisso, avranno una quota 
parte agli utili da fissarsi dal Consiglio della Banca, e che 
verrà prelevata avanti ogni altro condividente. 

Ci spiace però che la direzione venga quasi affatto ab 
bandonata agli Azionisti, avendo questi nel Consiglio un nu- 
mero di membri eguali a quelli che nomina il Governo e il 
Comune insieme: ci spiace che gli utili sieno tutti lasciati 
ai medesimi. L’ interesse privato degli Azionisti dubitia- 
mo abbia a coricordare coll’ interesse del piccolo Commer- 
cio, coll’ interesse di coloro che avranno bisogno degli sconti 
della Banca: e temiamo che anche questa, come molte altre 
istituzioni di simil genere, che operano in altri paesi, non 
abbia a risolversi che in una lucrosa SR di pochi 
privati. — \ 

PARLAMENTO TOSCANO. 
Tornata del 26 gennaio, PRESIDENZA VANNI, 


Esseudo stato respinto nella Sessione del giorno antecedente il 
progetto della Maggioranza della Commissione, incaricata di riferire 
sul progettodi legge per l'emissione di boni del Tesoro, la discussione 
si impegna sulla proposizione della minorità delia Commissione, la 
quale essendo in massima approvata, si passa alle discussione del sin- 
goli articoli della medesima. La discussione è aperta sul 1° articolo, 
Si impegna la disputa tra i deputati Panattoni, Munganaro, Bonin- 
segni, Vasse, e Fabbri, ì quali vorrebbero tener ferma la redazione 
del 1° articolo, per il quale è accordata” al Governo autorizzazione 
di devenire alla vendita di Beni dello Stato fino a 44 milioni, qua- 
lunque poi fosse la quantità di bonì emissibile, che fosse accordata. 
Ridolfi propone di aggiungere al 1° articolo una limitazione consi- 


stente in ciò, che ove un progetto si presentasse in cui potessero 


guarentirsi i boni ricuperandoli in via d’ammotizzazione, esso do- 
vesse avere la preferenza. Dopo una lunga discussione, e dopo le 
dichiarazioni del Ministero, il 1° articolo è accolto nella redazione, 
che accorda al Ministero stesso facoltà di procedere alla vendita 
di tanti boni, quantì valgano ad estinguere una corrispondente 
quantità di beni, la cui emisssione sarebbe autorizzata. 

Nel 2. articolo, qual’ è formolato dalla Minorità della Commis- 
sione è il Ministero autorizzato alla emissione di altrettanti boni 
fino alla concorrenza di 4 milioni. Il Ministero dichiara che per 
provvedere alle urgenze del momento, almeno fino al maggio, 
abbisogna almeno di sei milioni. Si disputa sopra una tale doman- 
da; Trinci vorrebbe sì inclinasse per la quantità minore, onde 
l’argenza servisse di stimolo per il riordinamento più completo 
delle finanze. La difficoltà di ottenere in breve termine un tale 
riordinamento, il pericolo di altre più gravi circostanze che potes- 
sero insorgere, la necessità di portare la propria cura anche su- 
gli altri rami della pubblica Amministrazione fanno sostenere ai 
deputati Fabbri, Zanetti e Socci la domanda nella estensione voluta 
dal Ministero. Avendo questa riportato il consenso della Commis- 
sione, l'ammenda Trinci è rigettata, e dietro proposta del Rela- 
tore della Commissione stessa l'articolo 2° modificato nella cifra, 
che sì porta a 6 milioni, è adottato coll’aggiunta, che entro tutto 
marzo debba il Ministero presentare un piano compiuto di riordi- 
namento delle finanze in modo che le rendite ordinarie, e le spese 
‘ordinarie sieno tra loro equilibrate. 

All Art. 5.° in cui secondo il Progetto della Commissione , i 
boni sono dichiarati fruttiferi nella ragione del 5 per 0/0 il depu- 
tato Fabbri propone una riduzione di fratto al 4 per 0,0. Appog- 
gia una tale riduzione alla necessità di non far concorrenza alle 
operazioni delle banche, e Ridolfi l’ appoggia richiamandosi al li- 
mite dei frutti che accordano le casse di risparmi, e i crediti già 
anteriormente contratti. Altri vorrebbero che l’ interesse non es- 
sendo che rappresentanza delle, rendite dei fondi che sono colpiti 
a favore dei Detentori di Boni, debba almeno restringersi nella 
misura minore del 4 per 0,0. Dopo una breve disputa sulla in- 
fluenza in più o in meno che potrebbe esercitare V' aumento così 
prodotto nella massa circolante sull’interesse dei capitali, l’emenda 
che vuol limitare il frutto dei Boni del 4 per .0j0 è respinta, e 
l’ Art. 5’ è approvato, secondo le proposizioni delta Commissione, 

Seguita la discussione e votazione sugli articoli ulteriori, sen- 
z'altro incidente rimarchevole, fuorchè una modificazione all’ art. 9.° 
in cui, invece che 2 milioni nel mese di Gennajo si dovrebbe 
dire 2 milioni immediatamente dopo l'approvazione della legge , 
e questo per non offrire lo scandalo di un’autorizzazione legal- 
mente accordata per un termine già spirato. Dopo un articolo ad- 
dizionale del deputato Salvagnoti, il quale domanda che sieno ap- 
plicate ai falsificatori di questi Boni del Tesoro le pene istesse 
che s’infliggono ai fabbricatori ed emettitori di monete falsificate 
e dopo |’ approvazione del medesimo, i singoli articoli sono senza 
contraddizione rilevante compiutamente esauriti e la legge è ap- 


provata nel suo complesso, dietro votazione per appello nominale, 


: 


ad una compiuta unanimità. 


PRATO, 25 dic. — Fa jeri caldamente e ripetutamente ade- 
rito dal nostro Circolo politico alla Protesta dell’ Emigrazione 


| Lombardo-Veneta, contro l’ invio dei deputati a Kremsier. 


si 


î 
| 


STATI ROMANE 


ROMA, 25 gennaio. —T Giornali? di Roma recano conso- 
lanti notizie sulle elezioni così in Roma, come nelle vicine 
provincie. Nella città eterna si videro, ad onta della fulmi- 
nata scomunica , concorrere col popolo affollato alle elezioni 
anche molti sacerdoti, parrochi, e gli. ordini mendicanti: 
così che su 05 mila elettori, si ricevettero 25,500 schede. A 
Civitavecchia il numero dei votanti è quasi pari a quello de- 
gli elettori. 

A Rieti e a Terracina il Vescovo apriva le elezioni col 
deporre primo il suo voto nelle urne elettorali. Ad onta de- 
gli intrighi sparsi ad. arte dalla fazione reazionaria ,. ad onta 
delle voci di reazione e di sangue che si facean correre nella 
provineia , da per tutto i cittadini si recavano in folla, colla 


calma di chi ha coscenza d’ adempire un dovere, alla votazio- 
ne. I rapporti giunti in questa giornatafda tutte le direzioni 
confermano il compiuto trionfo dell’ idea democratica italia- 
na, sulle vecchie superstizioni temporali e spirituali. A Cam- 
pagnano su 4 mila abitanti, nel primo giorno soltanto sì eb- 
bero già 510 schede: a Frascati, ad Albano , a Velletri, a 
Palestrina; a Frosinone, a Sezze, a Rieti, a Civitavecchia, 
a Terracina gli elettori accorsero in folla, e Ja tranquillità 
non veniva menomamente turbata. La vittoria det popolo è 
dunque sicura anche una volta. 

Ma il partito dì Gaeta, della reazione, non s’acquieta: il 
Governo ha ricevuto questa sera notizia che Vinfame Zucchi 
voglia tentare la reazione nelle Marche, giacchè gli andò fal- 
lito il suo colpo su Roma : egli spera di trovare colà un po- 
polo meno istrutto e più facilmente ingannabile: ma non 
sarà così. Il Circolo popolare Nazionale di Roma pubblicò a 
questo proposito un indirizzo alle popolazioni di quelle pro» 
vincie; avvisandole perchè si mettano in guardia , e sven- 
tino le trame dei traditori. Il generale Garibaldi eolla sua eo- 
lonna è da quelle parti e saprà ricevre, come si deve, 
quell’ accozzaglia di sgherri che lo Zucchi ha raccolto e messo 
a disposizione della Camarilla. 


— Un corrispondente di Sinigallia c’informa dell’operato dal 
Vescovo di quella città, il che fa cagione di qualche grave incon- 
veniente, Difatti non appena il Vescovo di Sinigallia Mons. Fra 
Ginsto cappuccino inculcò ed ordinò al clero che da lui dipende 


di proclamare in tutte le forme la scomunica per la Costituente, 


che varj del popolo si presentarono ‘a lui intimandogli di partire 
dalla città: il quale ammutinamento el popolo fu vieppiù an- 
cora esacerbato dalla cognizione del fatto avvenuto la notte del 
19 corr., in cui il monte di pietà, fu mediante sfascio, derubato 
di tutti gli oggetti d’ oro d’ argento e d’ altri preziosi, d'un con- 
siderevole valore. 

Tuttavia il Vescovo non è ancor partito e il comandante del- 
la civica pose la sera del 19 una guardia al suo Palazzo, quasi 
per ritenerlo in ostaggio. (Contemp,) 

=- Nei congressi diplomatici che si tengono a Brusselle sì decise 
non intervento straniero, perchè odioso di troppo alla màggioranza 
degli Italiani; e si mosse consiglio a Pio 1X che approfitti degli amici 
suoi nell'interno, spezialmente procurando le diserzioni, formando 
se si potesse un campo trincierato al di sopra di Frosinone. Pia- 
cque il consiglio, e fu pubblicato a saggio l’ordine del giorno del 
generale Zucchi. 

Il Borbone; impaurito della vicinanza nostra, offerse danaro 
al pontefice per soccorrerlo nell'opera pia. & siamo rassicurati 
che mettesse a disposizione della corte di Gaeta un uomo esperi- 
mentatissimo in siffatti intrighi; e si aggiunge che costui sia già 
dentro le mura di Roma, mandato per suscitare disordini, 

il governo di Roma provegga. Un cordone militare lungo il 
confine napoletano è di subita necessità; si mobilizzino guardie 
nazionali; se le altre milizie non bastano. E al tristo inviato si 
guardi. 

— Siamo assicurati che il Governo Romano abbia ordinato 
che ogni battaglione di tutte le guardie civiche dello stato, debba 
immediatamente mobilizzare una Compagnia scelta, allestendola 
a tutto punto, da potere da un istante all’altro sortire in cam- 
pagna. 

ll governo accordava un fondo di sc. 1200 da erogarsi per 
l’ arruolamento degli emigrati Lombardi-Venetiin Ferrara. (Trib.) 


— 24 gennaio. — Oggi son giunte altre notizie 
dalle provincie: dappertutto, i voti per le elezioni sono nu- 
merosi, dappertutto si è conservata la calma ela tranquillità: 
così avvenne ad Ancona; a Nepi, a Castelnuovo di Porto, a 
Viterbo, a Narni, a Terni, a Spoleto, a Fuligno. 

Le mene dei retrogradi, e in alcune città il rifiuto delle 


| Magistrature ad occuparsi delle operazioni per la convoca dei 


collegi elettorali, non hanno riuscito che a ritardarla di qual. 
che giorno; così a Ferrara, a Ravenna , a Bologna, @ Cagli. 
Ma dappertutto commissioni di cittadini vennero costituite 
alle Autorità renitenti, e ora si occupano delle operazioni 
preliminari. 1 buoni cittadini si sono stretti più fortemente 
tra loro, e hanno impedito di riescire ai tristi progetti della 
reazione. 

— Il General Garibaldi colla sua colonna deve giungere 
oggi in Rieti, 

— A Viterbo venne nomintto deputato alla Costituente 
il principe Bonaparte. 

— Una Circolare del Ministro degli affari esteri, mons. 
Muzzarelli, ai Rappresentanti esterì a Roma e Romani al- 
l'estero, mostra l'accordo, la spontaneità, il concorso di 
tutti gli ordimi, di tutte le classi di cittadini agli attì inizia- 
tori della Costituente Italiana, e aggiunge che da questo Y Eu: 
ropa dovrà convincersi che è un popolo intero, non una fa- 


‘ zione, che ha preso parte e effettuato l’ultima rivoluzione. 


AL POPOLO 
ALLA GUARDIA CIVICA 
AL BATTAGLIONE UNIVERSITARIO 
ALLA MILIZIA D’ OGNI ARMA. 

La Commissione Provvisoria di Governo sente il dovere di 
ringraziare a nome del Popolo quanti hanno contribuito coll’ ope- 
ra e col consiglio alla mirabile regolarità con cui procedettero le 
votazioni. 

Nessuno avrebbe detto che la nostra vita politica comincia ora 
appena. Lode adunque a coloro che, hanno presieduto ai collegi ! 
Lode alla Guardia Civica ed al Corpo Universitario che con mira- 
bile alacrità vegliarono sotto alla bandiera del Popolo! Lode ai 
soldati d’ ogni arme che compresero come sotto le assise militari 
non è men sacro if cuore del cittadino, e che la fedeltà e V onore 
del soldato sono legati alla patria ! Lode a quanti fecero il nome 
romano speranza d’ Italia, orgoglio nostro! Il resultato ha vinto 


‘ 


la speranza, ha superato il desiderio: Venticinque mila Elettori si 
presentarono ne’ collegi! | 

Noi speriamo che lo stesso zelo sarà mostrato nell’ assistere lo 
spoglio delle schede, Speriamo che quando il Popolo legislatore sie- 


derà sul Campidoglio, il Popolo armato non si stancherà di stargli 


a fianco. 
La nostra Guarda Civica sì mostra degna che l’ Italia le affidi 


quanto ella ha di più sacro; la maestà del Parlamento Nazionale, 


la sua vita, il suo avvenire. 


Roma, li 24 Gennaio 1849. 
| Il Ministro dell’ Interno 
CARLO ARMELLINI 


FULIGNO , 22. — Jeri fu per noi giorno di festa. Gli Elel- 
tori accorsero in folla alla votazione de’Depautati per la Costituente 
Romana iniziatrice per la Costituente Italiana, a cui mirano tulti 
i nostri sforzi, I preferiti da questo Collegio Elettorale sono: 

Francesco Bernaducci di Fuligno — Angelo Marino di Fuli- 
gno — Giulio Cesare Agostini di Fuligno — Giuseppe Cocchi di 
Todi — Filippo Accursi di Todi — Antonio Sediari di »Città di 
Castello — Francesco Dall’ Ongaro di Venezia — Giuseppe Bufa- 
lini di Città di Castello — Vincenzo Locatelli di Assisi — Angelo 
Brizi di Assisi — Rafaele Giamboni di Perugia — Ariodante Fab- 
bretti di Perugia — Antonio Cesarei di Perugia —, Braccio Sal- 
vatori di Perugia — Federico Galeotti di Città della Pieve — Ce- 
sare Cartoni di Città della Pieve. 

IMOLA, 23. gen, — leri si compì la Votazione: 1260 furono i 
votanti: ogni cosa passò con calma dignità ed ordine. Lo scrutinio 
portò i seguenti eletti. Guiccioli Ignazio — Mordini Filippo — Ga- 
letti Avv. G. — Mattioli Gius. — Calderi Vincenzo — Calderi Lo- 
dovico — Pasi Raffaele — Bertoni Giac — Faella Attilio — An- 
geli Lodovico — Lazzarini Giovita — Manzoni Giacomo, 


SICILIA. 

PALERMO , 414 gennaio. — L’altro dì fu celebrato in 
Palermo l’ anniversario della nostra gloriosa risurrezione. 
Nessuna espressione umana può rendere un’idea di quanto 
ebbe luogo in questa patria solennità. Il suono delle cam- 
pane che aprì all’ alba le glorie del gran giorno fè accor- 
rere il popolo numeroso nelle vie, con l’anima riboccante 
delle mille emozioni che sì ridestavano alla memoria di quel 
memorabile avvenimento. Venivano recate fra le acclama- 
zioni popolari le bandiere tricolori intorno, -a cuì si af- 
follavano i popolani; quelle bandiere sotto le quali fu si 
dolce il combattere, e sfidare gli orrori del più efferrato di- 
spotismo. Il centro della festa, il santuario di quella solen- 
nità fu Ja storica piazza di Fieravecchia, giacchè il popolo 
rammefitava come da quel luogo partissero le prime faville 
della rivoluzione il 12 gennaio 1848. Fu su quella piazza 
che Giuseppe La Masa proclamò, l’ istituzione del Comitato 
di guerra, principio del nuovo governo che dovea distrug- 
gere il potere Borbonico in Sicilia. Si alzò in quella piazza 
un’ arco trionfale attorno Ja statua-del vecchio Palermo , € 
il popolo vi si accalcò esultante gridando‘ evviva alla libertà 
conquistata. Ruggero Settimo si recò al Duomo traendosi 
seco la folla plaudente, poi scese al Foro Italico passando 
in rivista le truppe schierate in bellissimo ordine. 

Alla vista di quel popolo infiammato di santo amore di 
patria, grande per impeto d’ entusiasmo , moderato e tran- 
quillo nella vita ordinaria, non ‘si può non concepire di lui 
“che liete speranze per l’Italia, alla quale più che mai sente 
d’ apparienere. (Nostra Corrisp.) 
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GERMANIA. 

FRANCOFORTE, 418 genn. — Gli interessi rivali che sì 
stanno a fronte sono sempre gli stessi, tanto nella quistione. del 
capo dell’ impero, quanto in quella dei rapporti dell’Austria colla 
Germania. Le ragioni dei diversi partiti si coprono col manto della 
libertà ‘o della unità, ma è chiaro che si tratta soltanto dell’anta- 
gonismo tra Austria e Prussia. La sinistra liberale combatte sola 
per i principi, sebbene sicura di vederli sagrificati alle ambizioni 
dinastiche. Eisentuck, il di lei oratore, non accetta un imperatore 
ereditario, che, essendo esclusa l’Austria, infeuderebbe per sem- 
pre la Germania alla politica degli Hohenzollern. Non potendo rea- 
lizzare una Confederazione di Stati repubblicani, che sola è capace 
di rappresentare gli interessi della nazione, egli vota almeno per 
un capo elettivo da prendersi indistintamente fra i cittadini tede- 
schi. Infogni/caso, coll’esclusione delle popolazioni austriache dalla 
famiglia tedesca, rompe |’ unità e rende «impossibile 1’ adottare, 
sotto il rapporto commerciale,” una politica favorevole all’industria 
ed alla agricoltura della Germania. L'esclusione d’una parte sì 
nobile della nazione non deve esser in balia nè ;del potere cen- 
trale, nè del gabinetto d’Olmutz. L'unione deve effettuarsi mal- 
grado loro, perchè è giusta e necessaria; ma, secondo le regole 
fissate dai parag. 2 e 3 della Costituzione, per quanto gli interessi 
speciali della famiglia d’/absburg ne abbiano a soffrire. Tal è la 
base sulla quale argomenta il partito repubblicano, e tali sono le 
sue proposizioni che presenta come una riserva che fa pe’ suoi 
principii, piuttosto che come un’idea che possa realizzarsi. La- 
saula sì fa a dirittura campione dell’ Austria, la quale unirebbe 
alla germanica Ja sua propria corona, corona che non è disono- 
rata; il quale epiteto, da lui evidentemente impiegato per met- 
terlo in contrapposto alla corona prussiana, viene dallo stesso 
spiegala, dietro le interpellanze del presidente, nel senso che la 
corona del giovinetto Francesco Giuseppe è di sua natura ancora 
immacolata. 

— 19. — Dopo tre giorni di una discussione quasi altrettanto 
viva quanto quella esaurita, concernente l’Austria si verine oggi 
ala votazione sul capo dell'impero. Tutte le proposizioni da so- 
stituirsi all'articolo presentato dalla Commissione, farono respinte: 
quella di fotenhan ( un direttorio di cinque principi, per compren- 
dervi la Baviera ), le fu da 361 voti contro 97: quella di Weleker 
(un imperatore da eleggersi dai principi), da 377 contro’ 80. 


‘—_ e cn 1"#"s — ® 


LA COSTITUENTE, 


quella della minoranza della Commissione (Direttorio di cinque : 


principi colla presidenza alternativa tra l’Austria e la Prussia 
ogni dodici anni), fu rifiutata per alzata e seduta, quella di Spatz 
(un Vicario imperiale ; ogni tedesco eligibile), e quella di Dieskau 
(un Presidente responsabile) caddero ad una semplice votazione: 
un’altra proposizione della minoranza (un imperatore ; eligibile 


ogni tedesco ), non ottenne che 122 volì contro 339. Finalmente | 


venne adottato il progetto della maggioranza della commissione , 
così concepito: La dignità di Capo dell’ impero viene conferita ad 
uno dei principi tedeschi regnanti. — Voti /avorevoli 258; contrarii 
211. Maggioranza AT, 


ll badese Welcker, amico dell’ Austria per le sue tendenze 


aristocratiche e per rivalità verso Gagern seduto ad un governo al 
quale egli stesso aspirava, combatte la candidatura prussiana, piena 
di pericoli per l'avvenire della Germania, perchè vi impianta una 
bandiera di ostilità contro 1’ Austria, la quale sarà costretta di 
cercare un appoggio in un'alleanza colla Russia, ciò che senza 
dubbio condurrà la Prussia a mettere l’ Alemagna sotto l'influenza 
francese e ci metterà alla vigilia d’ una ‘guerra europea. La di- 
scussione viene protratta all’ indomani, 19; quel giorno fa chiusa 
e si votò come accennammo qui sopra. 

— 18 genn. — Corre voce che intanto che l’ Assemblea Na- 
zionale s’ agita per dare un imperatore alla Germania, le dinastie 
austriaca e prussiana abbiano già decìso fra loro }a quistione, e che 
si spartiranno pacificamente i profitti del primato, senza inquie- 
tarsi del consenso del popolo e delle assemblee. Stando a questi 


rumori | Austria avrebbe la preminenza d’onore e dirigerebbe 


la politica esterna, la Prussia conserverebbe il Governo dell’ e- 
sercito e delle finanze. (All, Zeit.) 


MONACO, 17 genn. — L'organizzazione del lavoro, o almeno 
il bisogno di provvedere alla miseria delle classi laboriose, eccita 
pure in Baviera la sollecitgdine della legislatura. 

Il Comitato dei Lavoranti ha indirizzato all’ Assemblea una 
petizione tendente a permettere che una commissione formata di 
borghesi e di operai viventi. di soldo giornaliero, sia ammessa ad 
assistere la Camera nella ricerca dei mezzi atti ad alleviare la 
miseria di quella classe. ll suddetto Comitato riconosce come or- 
gano delle proprie dottrine il giornale Vorwdrts (Avanti.) 


— 18, — Il voto d’oggi per la scelta dei tre candidati, fra i 
quali il re nomina il presidente della Camera dei Deputati, dimo- 
stra che la maggioranza si è mantenuta liberale, ed allontanerà 
per qualche tempo un ministero Abel. I. tre dei cinque candidati 
sono: Lerchenfeld ( ministro demissionario ) eletto con 78 voti s0- 
pra 124, — Hegnenberg:- Dux con 71. — Willich con 69. 

(Allg. Zeitung) 


DUCATO DI NASSAU, 16 genn. — La Signoria di Johan- 
nisberg, celebre pe' suoi vini del Reno, ed ancor più per essere 
stata donata dall'imperatore Francesco a Metternich, e che all’e- 
poca della rivoluzione di Marzo era stata posta sello sequestro 
dal governo di Nassau, è ora stata restituita a libera disposizione 
del ministro esiliato. 


KASSEL, 417 genn. — I circoli, le municipalità e le assem- 
blee della Germania settentrionale si pronunziano generalmente 
per un imperatore germanico ereditario. . 

BREMA,11 genn. — L’Eldorado, che si pretende essere s‘ato 
scoperto nelle miniere della California, ha riscaldato la mente dei 
nostri commercianti. Le speculazioni per quel paese si sono tal- 
mente estese, che lo sconto è salito al 2 per 100. 


POSEN, 9 genn, — I Polacchi continuano ad agitarsi ed a 
suscitare imbarazzi al governo, L’agitazione anti-tedesca: s’appog- 
gia principalmente sulle differenze di religione. Pochi giorni sono, 
la Liga Polska ha mandato a Berlino una deputazione per prote- 
stare contro la divisione della Posnania in due parti, domandando 


piuttosto l'aggregazione completa del Granducato di Posen alla 


(Germania. 
AUSTRIA, 


VIENNA, 17 genn. — I ghiacci del Danubio si sono mossi, 
e l’inondazione è già salita in Vienna all’altezza attinta il primo 


‘marzo 1830. I sobborghi di Leopoldstadt, Rossaù, Lichtentbal, 


Weissgerber e Jàgerzeile sono allagati. I due ponti del Nord-Bahn 
sono stati danneggiati, e le comunicazioni con Florisdorf sono in- 
terrotte. 

Quattro distinte persone farono condannate ultimamente a 
delle pene più o meno rigorose per la loro partecipazione ai fatti 
di ottobre. 7 


— Dal 16° Ballettino risulta che il generale Ottinger ha oc- 
cupato il 13 la città di Szolnok e vi ha preso 93,000 misure di 


gravo. Risulta pure che il generale Gòrgey si trova con un corpo 


Magiaro al nord dì Comorn, nei dintorni di Chempitz, e perciò 
alle spalle di Pesth: il generale austriaco Csorich era stato 
mandato contro di loi. Finalmente dallo stesso bulleltino appare 
che Perczel si era finora mantenuto nel bosco di Balkuny, e che 
di là inquietava Raab e Pesth. I comandanti imperiali Horwath e 
Althans Vavrebbero di là scacciato il 15. 


— 18, — A Kremsier venne interpellato il Ministero sulla so- 
spensione del giornale di Trieste, e sul divieto di spedire le gaz- 


zette triestine in Lombardia. 


OEDENBUR';, 18 genn. — La corrispondenza della Gazzetta | 


d’Augusta conferma pienamente le vocì della apparizione di truppe 
Magiare e di sollevazioni popolari in quei paesi (Oedenburz, Eisen- 
stadt, ecc,, non lungi dalle frontiere austriache ), occupati dall’ar- 
mata imperiale fino dal 17 dicembre. La suddetta corrispondenza 


riconosce che i Magiari non hanno perduto speranza, e che in ogni | 
caso sarà necessario che l’Austria vi mantenga forze rispettabili. ; 


— Dalla Gazzetta d’ Augusta ricaviamo in qual modo sono di- , 
stribuiti i popoli, di cui finora è stato composto l’impero austria- 
co, e coi quali la casa d’ Absbourg si lusinga ancora di poter for-. 


mare un tutto indivisibile e compatto: 
Tedeschi, contando anche i coloni sparsi in 
Gallizia, in Ungheria, Transilvania, Sla- 


vonia ecc. Ft ie” ; ».  » 7,819,2750 
Bosmi, Slovaki, Moravi . ; ; » 6,308,202 
Polacchi purì —. gr. , i » 2,180,524 
Ruteni e Russini o Rusniaci in Gallizia ed 

in Ungheria . ; i | > » 3,069,132 
Sloveni, Cragrolini, Wendi ò i » 1,143,367 
Uenali: si RAR . ._» 14,270,355 
Serviani, Sciokazi, Slavoni, Dalmatini, 

Istriani . . ‘ i ; " » 1,685,146 
Bulgari : i o . o i » 10,200 
Ungheresi . 6 À . 4 : » d,214,047 
Italiani o ‘ . $ : ì » 3,066,846 
Farlani .. vile (A i : » 389,511 
Ladini . i A dosi 1% | » 8,642 
Valacchi . i i ; ‘ i » 2,630,279 
Zingari VERI NE VA Ro E 97,000 
Albanesi . A 4 . ‘ i » 1,970 
Greci ‘2 -7U00 dii i Pr 10,000 _* 
Armeni : è ; è î : » 17,384 
Ebrei . : i ; s i È » 740,256 
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Popolazione dell’ Imp, Austriaco ..» 37,662,138 


% + 


miti inn 


| (Auno I, N° 28.). 
- SVIZZIERA.,O GG 
* LUGANO, 18 gen. — ÎIeri sera incominciarono a passare pel 


cantone Ticino le reclute che vanno al servizio del Re bombarda- 
tore in supplimento di quelli che lasciarono la vita ne' massacri di 


!{. maggio. | 


Erano venti ed un ufficiale. Li seguivano altri 160: se il se- 
guito avrà la fisionomia dell'avanguardia, si può veramente fare 


> plauso al re bombardatore che nella scelta dei carnefici è molto 


- 


esperto. 


Vanno per Lombardia e Veneto ad imbarcarsi a Triéste, ma 
giova sperare che arriveranno a Napoli TROPPO TARDI. (Repub.) 


FRANCIA, 


PARIGI, 18. — Nella seduta del 17, il Presidente della Re- 
pubblica ha fatto presentare un decreto che ha per oggetto di 
convocare l'alta corte di giustizia onde giudicare a Bourges gli 
autori e complici dell’ attentato del 15 maggio. Così si verificano 
le promesse d’ amnistia attribuite al Presidente, e le speranze 
che han fatto sorgere in tutta la Francia. O. Barrot che presentò 
il suddetto decreto, ha domandato che l'Assemblea dichiarasse la 
discussione urgente. Una commissione speciale dovrà fare tosto 
l suo rapporto sulla questione d'urgenza, come lo esige il nuovo 
Regolamento. | | 

Nella seduta del 18, la Commissione ha deposto il suo rap- 
porto, che dichiarò l'urgenza all'unanimità, neli'interesse degli ac- 
cusati, domandando però |’ aggiornamento della discussione a lu- 
nedi (22), attesa la gravità deila quistione che merita d’ essere 
maturamente esaminata. Si fu in questa seduta che .il sig. Leon 
Faucher, come abbiamo annunciato nel giornale d’jeri, diè let- 
tura del messaggio seguente del Presidente jdella Repubblica al- 
Assemblea Nazionale, 


‘a Il Presidente della Repubblica , 


» Visto l'articolo 70 della Costituzione che contiene ciò che 
segue: i 


« Vi ha un Vice-presidente della Repubblica, nominato dal- 


l'Assemblea Nazionale, sulla presentazione di tre candidati, fatta 


dal Presidente nel mese che corre .dalla sua elezione. » 


« Ha l'onore di sottomettere all'Assemblea Nazionale, per 
la Vice-presidenza della Repubblica, i tre candidati seguenti : 


» Il cittadino Boulay (de la Meurthe), rappresentante. 
» Il cittadino Baraguay d’Hilliers generale di divisione. 
» Il cittadino Vivien, consigliere di Stato. » 


Questi tre nomi,.dice un (Giornale, hanno eccitato una 
esplusione di mormorj e di sorpresa, che l'Assemblea non potè 
reprimere. | 

S' immagini la Repubblica francese , avente a primo magi- 
strato il generale 2araguay d' Hilliers il presidente della riunione de 
la rue Potriers. Una sola parola potrà dipiogere l’impressione pro- 
dolta da questa strana no:nenclalura: O. Barrot e Faucher ne han- 
no declinato li responsabilità in faccia a varj rappresentanti, 

In questa seduta del 18 l'Assemblea udi la pritua lettura sulla 
proposta relativa alla naturalizzazione della legione straniera, e 
decise senza discussione che passerebbe alla seconda delibera- 
zione, 


Leggiamo nella Repubblique del 18. 


« La Commissione incaricata dell’ esame della proposta Ra- 
teau s'è riunita oggi; la discussione è stata vivissima. Sì decise 
all'unanimità di rigettare la proposta, in quanto essa’ determina 
un’ epoca alla dissoluzione dell'Assemblea. I membri delia Com- . 
missione hanno esaminato Ja questione, se si debba si o no mo- 
dilicare il decreio 15 dicembre, e ridurre il numero delle leggi 
organiche. La maggioranza ha persistito energicamente per tenere 
il decreto in tutta la sua estensione. 

Una sotto commissione è stata nominata per verificare tutte le 
petizioni che chiesono lo scioglimento dell’Assemblea, e ricercare 


. con quali mezzi queste petizioni si ‘oltennero, e se le firme son 


tutte autentiche. ll sig. Saint-Guudens ha sollevato un’incidente 
che provocò grande agitazione, ha chiesto che il presidente della 
Repubblica francese fosse messo in istato d'accusa per la sua osti- 
nazione a conservare un ministero impopolare e che fa un’ opposi- 
zione sì flagrante all'esistenza dell’ Assemblea nazionale. » 


— Si dice che, sulla proposta di O. Barrot il presidente della 
Repubblica fece fare delle proposte al sig. Guizot per sapere se 
consentirebbe a prendere il portafoglio degli affari stranieri. In as- 
pettazione, tutti i funzionarj dell’antico ministero Guizot si rimet- 
tono a posto. (Repubil.) 


— Il principe Giuseppe Poniatowski, colonnello della guardia ci- 
vica di Toscana, ed ambasciatore straordinario a Parigi ed a Lon- 
dra è giunto oggi (17) a Parigi. Il principe Poniatowski passò per 
Torino, e il re Carlo-Alberto gli ha dato una missione confiden- 
ziale pel presidente della Repubblica francese. . (Patrie.) 


— I giornali di Parigi contengono varie nuove petizioni in favore 
dell'Assemblea Nazionale. Una si segna nell’undecimo e dodicesi- 
mo circondario di Parigi. Un’allra, segnata da un gran numero 
di cittadini del dipartimento di Deux-Séevres venne rimessa all*As- 
semblea nazionale. Un’altra le venne pure rimessa firmata dai 
cittadini di Calais. 1 giornali dei dipartimenti ridondano di docu- 
menti e di asseveranze sugli intrighì d'ogni genére messi in opera 
per ottener firme contro Ì’ Assemblea nazionale. 


Oggi 27 genn. mancano i Giornali di Francia 
e di Germania, 


AVVISO PER L'EMIGRAZIONE. 
Il Consiglio Dirigente dell’ Associazione per |’ ordina- 


‘ zione militare dell’ Emigrazione in Firenze invita tutti gli 
‘ emigrati all’ adunanza che si terrà nel locale del Circolo Po- 


polare, Domenica giorno 28 corrente ad un’ ora pomeridiana, 
per deliberare intorno ai provvedimenti che l’ emigrazione 
credesse di prendere affinchè le Provincie Lombardo-Venete; 
occupate dallo straniero, sieno rappresentate alla Costituente 
ltaliana. La gravità dell’ argomento dispensa il Consiglio Di- 
rigente dal fare raccomandazioni agli Emigrati, perchè con- 
vengano a questa Adunanza. | 
Firenze, il 25 gennaio 4849. | 
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IL CRSUITIANO SMASCHERATO 


OVVERO 
UNA MASSIMA, UN DELITTO, ha UNA STOLTEZZA 3} 


, 


OPUSCOLO 
DI L, MOGNI 
a beneficio de profughi Lombardi. ® 
Prezzo Paoli 5. 
Si vende all’ Ufficio della Distribuzione del Giornale. 
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Nel numero di jeri a pag. 2 colonna seconda, invece di questa 
Vandea Austriaca si legga questa Validea Austriaca. 


TIPOGRAFIA LE MONNIER. 


| Le associazioni si ricevono in 


Il Giornale esce ogni giorno alle ‘ 
quattro pomeridiane. 


Firenze, Piazza del Duomo 
N° 6243) 
L'abbonamento è per un tri- 
. mestre. 
Firenze. . . .. It. Lire. 9. — 
Toscana, franco alluogo 10. 50. 
Resto d’Italia, franco al | 
confine. qetin 54 50. 
All'Estero. .... , 15. 60. 


—> Pa 


Un numero separ. costa 3 crazie. 


di 


Firenze, 27 gennaio. 


Napoli palpità nuovamente, rivive ancora per l’Italia. 

Dopo la funesta giornata del 15 maggio, sedato, 
compresso ogni anelito di libertà, mortì in battaglia , 
imprigionati e dispersi 1 migliori suoi figli, abbattuti qua 
e là per forza d’ armi gl’ insorgenti tentativi di santa ri- 
bellione, sembrava essere rimasto per sempre signore as- 
soluto del campo il suo feroce oppressore, Disciolto ed 
annientato il parlamento, ogni libera voce, ogni forte 
parola era ritolta al paese, privo della guida , dell’ac- 
cento incoraggiante dei capi a cui solea far eco e ri- 
sonanza. La stampa, comecchè cen una tenacità senza 
pari, ad ogni nuovo attentato facesse prova di risorgere, 
turbata, assalita incessantemente ogni giorno, coi soprusi, 
colle minaccie, colla prigionia, colla confisca, non potea 
radicare nel popolo e condurre a buon fine una opposizione 
sostenuta con coraggio e con costanza inaudita. Alla sconfitta 
nei piani Lombardi , alle recenti vittorie dell’ Austria sulle 
aggiogate provincie , si centuplicava l’audacia, la rabbia 
‘borbonica, l’ assoluta libidine d’ impero, Messina ad un 
violento assalto soccombeva, le Calabrie ammansate tace- 
vano, il Papa rifuggito a Gaeta aggiungeva colle sue be- 
nedizioni alla prepotenza di Ferdinando, Il satellite Baz- 
zelli coi sicarj venduti della polizia e @lell’ esercito mini- 
strava sulla schiena al paese la sferza tirannica, come 
ai tempi funesti delle più deplorate sérvitù d’ Italia, 

Pure, il ripetiamo, Napoli palpita e risorge. Una 
vita intima, organica, una forza segreta appresa al mi- 
dollo della società , la cospirazione continua, solenne, 
di tutto un pépolo in favore deì conculcati diritti, 
trionfano a poco ‘a poco della prigionìa , il fanno 
disvincolare dalle ribadite catene. Alla pena accre- 
sciuta delle sue sofferenze, esso risponde con una 
misura più grande di magnanima opposizione. Agli 
strumenti addoppiati e sospesi sul capo insanguinato, po- 
ne incontro il baluardo invincibile della passiva resisten- 
za. Ascolta imperterrito il grido d’ Italia che si agita alla 


risurrezione, per costituire colla propria rappresentanza 


la sovranità nazionale e rincominciare la lotta, e dà se- 
gno di non obliarsi nei comuni destini. Le alimenta la spe- 
ranza nell’ animo, che fra non molto: esso possa condursi 
a rioccupare il vacuo posto nel consesso Nazionale. O 

Un giornale semi-uffigiale ci annunzia l’ apertura del 


APPENDICE. 


Siamo lieti di poter annunziare per l primi un Ca- 
techismo popolare-politico informato ai più puri  prin- 
cipii democratici, schietto e vero nell’ esposizione, Noi 
ne presentiamo il seguente squarcio ai nostri lettori, 


” 


CATECHISVIO POLITICO POPOLARE. 


D. Perchè mi avete qui chiamato ? 

R. Perchè in unione ad altri abitanti della nostra «città 
ragioniamo dei doveri dell Uomo. 

D. Io, credeva che parleremmò dei diritti umani da tanto 
tempo conculcati, e che or ora si cominciò a Miveridicare: 
L’Uomp non ha dei diritti ? 

R. Di egli ne ha, ma sono la conseguenza de’suoi doveri. 
J’uomo è creatura di Dio, e ha scritti nel cuore dal dito del 
Creatore sentimenti che, chi ben guarda, sono suoi oblighi 
verso la Divinità piuttostochè rogiti di diritto verso l'altro 
uomo. Opponendo diritto a diritto si creano dissidii, inter- 
pretazioni moltiplici e diverse, e si va perduti nelle incer- 


gni e simpatie ed interessi comuni 
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TRA DLIALNA 


Parlamento. Questo momento di battaglia aperta, di nuo - 
va e più dichiarata contesa fra il potere e la Nazione, 
non può essere indugiato più a lungo dal Ministero Boz- 
zelli. Gli spedienti forzati per sostenere le spese delle con- 
dizioni d’assedio e di guerra, le dilapidazioni dell’erario, 
il disavanzo della pubblica finanza, i rovinosi usurieri 
imprestiti falliscono a poco a poco esauriti dinnanzi 
al languore universale di tutto lo stato, Dappertutto la 
riscossione delle tasse è intralciata, il popolo rispinge i 
balzelli del 49 quando il budget del 48 non è per anco 
consentito dalla rappresentanza nazionale, si ribella agli 
ultimi carichi, alle requisizioni, alla Imposta del sangue; 
la coscrizione, Ovunque si rinnuova la lotta memorabile 
che precorse alla insurrezione lombarda del Marzo, che 
stancò l’ arti dei dominatori, ne deviò le fonti di guada- 
gno e di rapina, prima ancvra di sconfiggerne le armate. 
E il Governo impotente nel suo stesso eccesso e nel vanto 
di forza, di cui non può sostener l’ apparato, maledetto 
dalla pubblica opinione, insecuro sull’ oscillante terreno, 
è costretto a controvoglia a rimettersi al più temuto ne- 
mico, al Parlamento. 

Che farà il Parlamento Napoletano ? Come si atteg- 
gieraà di fronte al potere? a qual politica vorrà desso appi- 
gliarsi? — Il linguaggio de’ giornali ufficiali sè fatto da più 
dì moderato e conciliatore ; il Ministero diffidente dell’esi- 
to di un estremo conflitto, abbrancato all’antenna che non 
sà abbandonare, organo prediletto del re, vorrebbe pur 
scendere a patti, e farsi tollerare sino al completo rag- 


‘| giungimento de’ suoi fini. Colle blandizie raffinate e cor- 


ruttrici, le seduzioni, le minaccie, il terrore, egli si lusin- 
ga ottenere quegli atti legislativi che debbono ristorargli 
le finanze, e porgergli i mezzi alle concussioni. 

D’ altra parte il motto del paese, la bandiera dell’op- 
posizione che ne forma la sostanza è « nessun patto colla 
tirannia, nessuna transizione col Ministero Bozzelli » Co- 
me, non sappiamo, ma il Ministero o la Camera sono de- 
stinati a cadere. La Costituente Italiana è tal fatto, e tale 
parola che deve’ suscitare un eco potente e promovere la 
lotta. La difficile questione di Sicilia insorgerà fram- 
mezzo, e vorrà la sua risoluzione rimessa alla sovranità 
nazionale vivente in Roma. I diritti della libera stam- 


pa troveranno appoggio e sanzione di legge. La guerra 


d’ indipendenza domanderà il suo contingente e il parla- 
mento |’ assentirà. I rifiuti del governo, i decreti del 


tezze e nei sofismi. È più sicuro lume di verità il riferir tutto 


al Creatore, e considerare ogni nostro sentimento come de-. 


bito verso lui. 

D. Parliamo dunque di doveri. Quali doveri ha Vuomo 
riunito in vivere civile e sociale cogli altri uomini ? 

R. Doveri verso Dio che sono chiariti e determinati dal 
Vangelo e dalla Chiesa: e dei quali ora non abbiamo a di- 
scorrere, — doveri verso la famiglia, cui tutti conosciamo e 
non sono materia neppur essi da discorrerne adesso — doveri 


verso la patria, che bisogna chiarire e dimostrare, perchè le. 


arti malvagie dei despoti li avevano soffocati o falsati e vie- 
tavano dì esercitarli. 
D. L’uomo unito nella vita sociale agli altri uomini, 


. ossia l’uome cittadino ha dunque dei doveri verso la patria? 


R. Sì: gli stessi doveri che ha verso la famiglia. 

D. Che cos’ è la patria ? 

k. È il complesso, ossia la grande riunione d’uomini e 
di famiglie che abitano il paese dove io abito, dove si parla 
la lingua che io appresi a parlare dalla madre mia, dove 
essi ed io abbiamo origine, memorie, abitudini, usi e biso- 
: tutto questo insieme di 
cose dà origine ad un sentimento, ossia ad un bisogno del 


cuore di formare una grande famiglia che si chiama Nazione 


e patria. Quindi l’uomo sente di avere verso di lei i doveri 


| stessi che ha verso la famiglia. E là nazione ha; per conse- 


guenza, verso ogni cittadino i diritti che Ja famiglia ha verso 
ogni suo figlio. 


Fuori di Firenze le associazioni 
si fanno presso i principali 
librai, e gli ufficii postali, 0 
mandando il prezzo d’ asso- 
ciazione franco in Firenze al- 
l Amministrazione del Gior- 
nale, Piazza S. Gaetano, 4192. 

Si inseriscono annunzi a 50 cen- 
tesimi la linea, 

Le lettere non affrancate non 
si ricevono, 

Quanto risguarda la Redazione 
si diriga alla Direzione della 
Costituente Italiana. 

Lettere e Manoscritti non sa- 
ranno restituiti. 


popolo, s’ urteranno, si avverseranno, condurranno a più 
terribile e definitiva battaglia. 

Noi assistiamo ammirando e sperando all’ estrema 
contesa. La funesta giornata del 15 maggio è già troppo 
lontana perchè s’ abbia a temerne la malaugurata, ripro- 
duzione: Le vittorie dei tiranni non mettono radice. nel 
tempo, e ì popoli rifanno rapidamente le forze. La no- 
stra fiducia è viva per la causa d’Italia nel popolo Na- 
poletano , tanto generoso nella caduta, magnanimo nella 
resistenza, sì preoccupato, più che della propria for- 
tuna, del trionfo della libertà, della salute della patria. 


Deplorabili fatti ci passano sotto gli occhi quest’og- 
gi in Firenze, fecondi di sinistri presagi, cui confidiamo 
varranno a disperdere la prudenza e la saviezza del 
popolo. Dietro voce, che alcuni si rifiutassero già a cam- 
biare i fogli di zecca in moneta sonante, si levò rumore 
e si corse ad atti di subita indignazione, che a più ma- 
turo consiglio avrebbonsi dovuto evitare. Non è minac, 
cia di crisì più grave, noi abbiamo questa fede, ma solo 
trista e passeggera conseguenza di infondate e intempe- 
stive paure. Noi pure sappiamo non imporsi ‘la. fiducia, 
non patir violenza il libero esercizio dei cambii, ma 
strana altresì troviamo ed esagerata questa improvvisa 
apprensione, questa nunva ritrosia, che si è suscitata. 
Le garanzie, da cui è cinta la ‘emissione di Boni del 
Tesoro a corso forzato, l’ immancabile e reale lor valo- 
re, qualunque giudizio sì porti sulla misura, ci sem- 
brano rimedio sufficiente, per non dover temerne pericoli 
di seria agitazione. Tolga il cielo, che noi pronunziamo 
parole seminatrici di sospetto, fomentatrici di dissidio: 
la passione popolare, per quanto improvvidamente . ge- 
nerosa nella sua Origine, non debbe nè trascinarci, nè 
svolgerci dalle vie serene della ragione. Raccomandiamo 
perciò a tutti quanti, di qualsiasi condizione e fortuna, 
eguale coraggio di sacrificii, di abnegazione e di pru- 
denza, Il buon volere dall’ una parte, e la carità patria 
dall’ altra concorrano in un medesimo scopo, quello di 
portar salute e forza alla causa Nazionale. 

Questa causa ci impone insoliti doveri, e la fede in 
essa debbe darci coraggio ad adempirli. Una coalizione 

| di resistenza passiva è troppo turpe cosa perchè possia; 

D. Quale è la vostra grande famiglia, cioè 
patria ? 

R. È la Nazione italiana. Cioè tutto quel popolo che 
abita il paese dove per affermare si dice st, dove si parla 
la lingua che io parlo; il'paese che dalla cerchia delle 
Alpi si stende all'Adriatico fino all’ istria, e al Mediterraneo 
fino a tutta Sicilia, e che è base fî monti Appenpim. 

«D. Non avete altro motivo secondo la legge di natura, 
per considerare come patria ùna intera nazione e non il 
breve cerchio della città e del villaggio dove siete nato ? 

R. Sì, il bisogno di essere forti contro |’ ingiustizia al- 
trui, bisogno che è la prima causa provvidenziale per cui gli 
uomini si uniscono in'vivere sociale. Come l' individuo ha di- 
ritto di armarsi“‘e fortificarsi in casa per difendere la sua fa- 
miglia e per assicurarne la tranquilla esistenza, così le Na- 
zioni hanno bisogno, e quindi dovere e diritto, di formarè 
ciascuna un solo tutto, grande quanto è il paese a loro asse- 
gnato dalla Provvidenza, per difendersi con eflicacia , e per 
godere di esistenza sicura e tranquilla. 

D. Ma voi siete nato in Romagna, la Romagna non è la 
vostra patria, la vostra nazione ? 

R. Queste denominazioni di Romagna, Toscana, Lom- 
bardia, Napoli ecc., sono figlie di antiche ingiustizie pur- 
troppo radicate nelle menti del popolo, che nella lunga ser- 
vitù ha perduto finanche la conoscenza de’ suoà doveri e 
diritti. Queste divisioni sono squarci della gran famiglia 

| italiana, i quali togliendone la nazionalità, ci rendono deboli 


;s la vostra 


n 


è 


mo sospettarla; una irreflessiva e imprudente intimazione 
non possiamo temerla , perocchè noi abbiamo "troppa 
profonda conoscenza del buon senso, @ della rettitudine 
del popolo Toscano. L’ esempio del passato ei ammonisce 
già, che ad ogni nuovo e sconosciuto provvedimento se- 
gue una leggera perturbazione, che poi si dissipa ageyol- 
mente al riconoscersi della vanità dei concepiti timori, — 
Così noi, invocando a favor di tutti moderazione e rispetto, 
speriamo, che dalla riflessione rinascerà la confidenza, dal 
patriottismo la lealtà; e dal concorso di tutti un valido 
appoggio ai provvedimenti governativi, che, quali essi 
sieno , hanno per primo intento di sorreggerei in quella 
via faticosa di eroici conati, che da noi domandano i bi- 
sogni della Patria intenta alla sua risurrezione, 


———————_— 
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Il rapporto della maggioranza della Commissione nell’As- 
semblea di Francofort per le relazioni dell'Austria colla Germa- 
nia porta con sè ìl. carattere della doppia influenza che vi eserci- 


tano i due elementi che la formano, cioè l'elemento democratico 


della sinistra, rappresentato principalmente da Venedey e da 
Reiter, e quello dell’ Austria, rappresentato da Sommaruga e 
da Linde. Concordano nello scopo, che è l’ opposizione. al 
programma di Gagern ed alla candidatura prussiana, ma han: 
no motivi differenti. Sì accorda al Polere centrale, dice 11 rap- 
porto, la facoltà di negoziare coll’Austria in ciò che risquarda 
i di lei paesi non tedeschi. Ecco l’espressione del partito au- 
striaco che tenta lusingare la Germania colla creazione d'un 
immenso impero di 70 milioni d’ abitanti, contratto. che ob- 
bligherebbe i Tedeschi a garantire alla famiglia di Mabsburg 
tutte le sue possessioni in Italia e verso Y oriente, — L’ As- 
semblea, continua il rapporto, ritiene per se stessa i diretto. di 
decidere sul modo d’ unione alla Germania delle provincie au» 
stro-tedesche. Ecco lamanifestazione del principio liberale , che 
fa dipendere i rapporti dei popoli tra di loro non dalle conve- 
nienze principesche, ma dalla volontà dei rappresentanti dei 


i 
Ù 
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popoli stessi. Rufiuta quindi all’ Austria ed al potere centrale | 


là missione di fissare la natura di tali rapporti. 

Tutti i ragionamenti dell’ opposizione partono da queste 
basi, e Venedey, il relatore della Commissione, coi repubbli- 
cani Vogt e Simon di Treveri, col moderato liberale Raveaux, 
coi deputati austriaci &iskra, Arneth, W agner, € coì ministri 
austriaci Wirih e Schmerling, riconosconp a otto milioni di 
austro-tedeschi il diritto d’ essere ammessi all’ unione ger- 
manica, diritto che non può essere annullato da nessun’ altra 
volontà. L’ esclusione dell’ Austria, dicono essi, è un princi» 
pio violatore dell’ unità, e con tutte le ambiziose descrizioni 
che fanno i ministeriali d’un impero prusso-germanico , si 
riesce infine a scindere la nazione ed ‘@ creare una  piecola 
Germania; quando il voto di tutti è che la (Germania sia 
grande. Adottando un tale sistema voi non perdete solamente 
le popolazioni delle due Austrie; «ana anche il Tirolo e la 
Boemia, e vi spogliate volontariamente della custodia delle 
Alpi che yi difendono dalle invasioni della razza Jauina,; ed 
abbandonate la cittadella dei boschi e dei monti boemi, dalla 
quale sboccherà la giovine stirpe slava, avida di invasioni, 
che col primo urto farà crollare il nuovo edifizio prussiano. 
Perchè, non bisogna illudersi, rifiutando all’ Austria l'appoggio 
dell’ elemento tedesco, essa viene costretta a fondersi collo 
slavo, ed aggiungendo il rancore ghe proverà dell’ avato' ri- 
fiuto, € la gelosia per la predilezione dimostrata ad un’ altra 
dinastia, al bisogno di estendersi e di dominare che s° è im- 
padronito delle tribù illiriche, senza dubbio, ella comincerà 


contro tutte le ingiustizie. Quesie divisioni dobbiamo: consi- 
derarle come un gran delitto che abbiamo espiato con secoli 
di schiavitù e di mali innumereyoli, 

D. Ma poichè queste divisioni esistono in, fatto, perchè 
volete ampliare la nazionalità invece di ristringerla ad ognuna 
di queste frazioni contentandovi di essere Toscano, o Roma- 
no, 0 Napolétano? : ‘01 2CONIA 

R. Vi ripeto, per essere forti contro l’ingiustizia d’ogni sor- 
te, especialmente contro le oppressioni e Jadronerie di Principi 
stranieri che vogliono dominare in Jtalia e saccheggiarla. 

‘. D. Ma essi non sono in Romagna, in Toscana ee. 

R. Non ci sono, ma vi dominano anche standone fuori, 
e vi esercitano protezione ai soprusì, alle tirannie. È poi 
sono nel paese dalle Alpi al Pò, dove tiranneggiano 5 mil- 
lioni di Ivaliani, verso i quali noi abbiamo doveri di fratelli, 
quindi è come se pesassero sul mio collo. 


D. E vi è di bisogno di formare dell’ Italia un solo tutto | 


per questo ? Nen basterebbe — lasciando esistere le nazio- 
nalità frazionarie — formare una unione, una federazione di 
esse per cacciare l’ oppressore straniero ? 

R. La forza sta nell’’unità, e l'unione non è forte, per- 
chè — per fralezza umana — l'unione non è mai sincera, o se 
lo è un istante, non è duratura, Nel corpo più solido e Jevi- 
gato se vi è una connessione, là entra il coltello. 

D. Ma per fare dell’ Italia Nazione una, bisogna licenzia. 
re molu Principi, disfarè molti Governi iche hanno il diritto 
del lungo possesso, 


LA COSTITUENTE . 


col recente e mutilato impero germanico una lotta fatale, 


nella quale avrà per alleata un'altra potenza slava, la Rus- 
sia, che dall’ epoca in cui Pietro il Grande pose il piede in 


Europa, è stata sempre la più gelosa avwersaria della gran- 


dezza tedesca, che ha finora pesato sulla Prussia, onde îm- 
pedire per mezzo suo ogni unità ed ogni libertà in Germa= 


nia, e che teme ia (essa un appoggio all'indipendenza po-. 
oca. che cenza È orti 'liovasione slov  l'Avotia 


possiede abbastanza forze ed amicì in Germania da far te- 
mere una guerra civile, una nuova guerra di 50 anni, nella 
quale sarà sostenuta dalla Baviera, e forse dalla Sassonia, ed 
in generale dalle simpatie delle popolazioni cattoliche. 

Noi, che pochi mesi addietro, dice Venedey, non abbia- 
mo temuto di perdere le simpatie della Polonia, vero antemu- 
rale nostro contro la Russia, onde non abbandonare 200,000 
tedeschi che abitano il Gran Ducato di Posen: noi che per 
riunire alla famiglia alemanna poche migliaia di fratelli, che 
vivono nello Schleswig, non abbiamo esitato a mover guerra 


‘alla Danimarca, permetteremo «ora che otto milioni di Tede- 


schi si separino da noi, per essere sacrificati e assorbiti dal. 
l'elemento slavo? Una tale conseguenza è inevitabile: colla 
pace di Verdun , 1° impero cesse la Lorena, e la Lorena fu 
francese per sempre, come furono perduti il Belgio, la Olan- 
da, le provincie del Baltico , che a poco a poco. si dimenti- 
carono d’essere di schiatta alemanna, e sono ormai divenute 
francesi, olandesi e russe. Il cedere su di un tal punto, anzi 
domandare di contribuire ad un simile resultato è un chie- 
dere un suicidio alla nazione: — ll partito puramente austria- 
co pose innanzi il quadro “d’ un impero tedesco, il quale , 
colla dote che la Casa d’ Habsburg porterebbe in questo 
consorzio, riunendovi tutte le sue immense possessioni ma- 
giare, slave, italiane e tedesche, conterebbe 70 milioni di 


abitanti, e porrebbe le colonne de’ suoi confini al Baltico 
94 p Li 


al Pruth, alle bocche dell’Adriatico, al Po ed al Reno ; apren- 
do così all’industria ed al genio colonnizzatore dei Tedeschi 
i paesi ancor vergini dell’ Ungheria, della Transilvania e 
della Polonia. — Il Ministro Gagern col suo collega Beckerath 
difesero abilmente 1’ opera di loro creazione. Le ragioni da 


“— Joro addotte, e sostenute dai loro amici, i moderati Zascler 


prussiano e Biedermann sassone, e dai furibondi sostenitori 
dell’assolutismo de Wiacke e Jordan, tendono a dimostrare 
l'urgenza di conchiuder tosto la ricostruzione della naziona- 
lità germanica, onde non sopravengano a disturbarla e ren- 
derla impossibile avvenimenti esterni ed intrighi domestici. 
Le facoltà chieste dal Ministero non tendono già ad escluder 
per sempre l’Austria dalla Germania; anzi sono chieste per 
procurare una tale unione tanto necessaria ai due Stati , 
unione che però l’Austria non può stringere alle stesse con- 
dizioni degli altri popoli, senza sciogliere essa medesima i 
legami che formano la di lei monarchia. Difatto, se l’Austria 
acconsente che i di lei paési tedeschi contraggano obblighi 
verso un altro Stato che non sia la monarchia austriaca, 
non solo l'armonia delle differenti parti dell'impero ne vie- 
ne disturbata, ma serve d'esempio e d’antecedente ai Lom- 
bardo-Veneti d’ entrare in relazione con un’Assemblea italia- 
i illirici di conchiudere alleanza coi Polacchi e 
coi Russi. | | 

L’ esistenza austriaca non è possibile, che mantenendo 
la sua indipendenza dalla confederazione germanica. La fu- 
sione poi di tutto l’impero austriaco col germanico è una 
chimera, perchè dei due elementi chiamato a comporlo , 
l’ uno finirebbe per distruggere l’ altro, e finalmente una po- 
tenza sì mostruosa avrebbe tosto contro di se tutta }’ Euro- 
pa allarmata di tinta grandezza. —È chiaro che dietro la sem- 
plice quistione di forma sul modo delle negoziazioni da in- 

R. Questi lunghi possessi hanno origine in amtiche în- 
giustizie ; si possiedono le bestie e le cose inanimate, non 
gli uomini. Tutto il mondo è stato per lunghi secoli spar- 
tito in tanti retaggi di famiglie, perchè Ta forza e l'inganno 
hanno sopraffatto il dovere ed il diritto. L’usurpazione e la 
frode non danno titolo di possesso legittimo. I diritti di na- 
tura non si prescrivono. Il popolo riprende la sua sovra- 
nità e nazionalità per diritto di natura, per adempire ai 
doveri verso la patria da Dio scrittì nel cuore degli uomini. 
L'Italia fu molto più squarciata che non è adesso: ogni 
città, ogni castello faceva uno stato a sè, e aveva un tiran- 
notto. Ben trovarono lecito i cinque o sei Stati oggi esi- 
stenti di assorbirne ciascuno altri dieci per esser più forti, 
o meglio, per ingrandire ed arricchire una famiglia princi- 
pesca. Ora i popoli sì rigenerano, ed è loro devere toglier 
via ogni rimasuglio delle ingiustizie passate. 

D. CGonsiderandovi come cittadino d’Italia e non di 
Romagna, 0 Toscana, o Sicilia ecc., quali doveri credete 
che Dio vimponga in questo momento verso i vostri con- 
cittadini di Napoli e di Lombardia? I 

R. Precisamente quelli del fratello verso l’altro fra: 
tello, Se dl mio fratello, se mio padre, se Ja mia famiglia 
che sta al primo piano è assalita da assassini, io dal se- 
condo, eorro a difenderla e a cacciar Yassassino senza 


‘ guardar a risco e a sacrificio. Così dunque devo consi- 


derare come miei danni i ladronecci dell’Austriaco e le vio- 
lenze del Borbone, come mio sangue il sangue che colà si 


ui ai —-» PERTOTO? > 


i il" 


- 


tavolarsi , si nasconde un ‘interesse assai maggiore, | unità 


germanica con un imperatore tolto dalla famiglia d' Hohen-" 


zollern. I ministri ed i loro partigiani ne convengono schiet- 
tamente, ma questa ha interessi puramente germanici, ‘vi 
si confonde sinceramente, perchè ha pochi sacrifizi da 
farvi. D’ altronde. la Prussia riconosce, rispetta, e pub- 
blica ne’ suoi stati la Costituzione germanica, adempie a 
tutti i doveri che questa le impone, ed ultimamente ha 
prestato il suo esercito ed i suoi tesori a combattere con- 
tro la Danimarca per la causa tedesca. — L’ opinione re- 
pubblicana, sostenendo il diritto delle provincie austria- 
che a non essere espulse dalla famiglia, sul terreno dei prin- 
cipj popolari, ha avuto bel gioco, poichè era disinteressata 
nell’ antagonismo delle due dinastie, ed ha applaudito , ha 
fatto eco agli attacchi vivissimi che gli amici dell’ Austria e 
della Prussia facevano vicendevolmente contro î loro avver- 
sari. La sinistra, spettatrice spassionata in questo combatti» 
mento d’ ingiurie e di rimproveri, ha approvato le crude 
verità che dagli Austriaci erano dirette ai Prussiani e da 
questi a quelli, ben soddisfatta che lira e la gelosia degli 
uni e degli altri dessero una solenne autenticità alle opinioni 
già dalla medesima espresse contro ambedue nell’ interesse 
dei popoli. Wir 

} repubblicani ascoltarono sorridendo che Gagern, Bie- 
dermann e Beckerath, convincevano l’ Austria di essere sem- 
pre stata ostile all’ unità ed alla libertà; di essere nemica 
d’ ogni grandezza che non sia Ja propria, di aver sempre 
avuto una politica domestica e non alemanna, di aver bom- 
bardato tutte le sue città, d'aver massacrato un. membro 
dell’ Assemblea germanica, ed in fine di tendere a ricondurr® 
la Germania a subire la Dieta che esisteva prima del marzo. 
Essi applaudirono pure a Schmerlng, a Wurth, a Wagner, a 


Giskra, quando questi rimproverarono al re di Prussia 


d'aver aiutato l’Austria a reprimere la libertà dell’ Alema- 
gna, d’ aver disciolto 1’ Assemblea . popolare, perchè voleva 
seriamente essere costituente, e di spregiare talmente gli or- 
dini e rimostranze del potere centrale, che conservava ancora 
lo Stato d’assedio e l’ antinazionale Ministero Brandeburg, 
forse soltanto perchè da Francoforte gli venivano fatte preghie- 
re di far cessare il primo, e di allontanare il secondo. — 
Noi faremo come il partito repubblicano in questa memora- 
bile discussione, applaudiremo alle verità, che vengono dette 
alle dinastie dai lpro stessi devoti servitori nel fervore del 
loro zelo, sulla incompatibilità degli interessi principeschi 
con quelli dei loro popoli, e faremo voti affinchè Ja lezione 
profitti alle nazioni. 

Essendo ormai conosciuto che la vera quistione che ora 
s’agita a Francoforte, sotto qualunque aspetto essa si pre- 
senti, non è in effetto che una quistione di primato fra l Au- 


stria e Ja Prussia, cessa l interesse che si pfende alle vicis- 


situdini degli altri punti di discussione.-I partiti che combat- 
terono intorno al programma di Francoforte, sono stati gli 
stessi che disputarono ultimamente sulla elezione del capo 
dell’ impero, che fu deciso il 19, sempre in favore della 
Prussia, poichè l’ Austria è messa da parte. — La conse- 
guenza probabile ne sarà, come già da qualche tempo osser- 
vammo, l’ alleanza dell’ Austria colla Russia, e quella della 
Prussia colla Francia. 


ù | 

Riproduciamo il seguente articolo del National sulla quistio- 
ne romana: 

Privi di ogni spiegazione governativa sullo scopo assegnato 
alla flotta di spedizione che si prepara pel Mediterraneo, i gior- 
nali si aggirano di convettura ln congettura, e si fanno l’ eco 
delle grida le più contradittorie. Ma, noi dobbiam confessarlo, se 
è versato e si versa, e devo slanciarmi colà a combattere 
e distruggere i siearii dell’ assassino Austriaco e Bor- 
bonico. 

D. Voi avete detto che i doveri del cittadino sono 
scritti da Dio nel cuore degli uomini: ma io ho sempre 
sentito dire che la politica non si fa col cuore, ma colla 
testa. ” è | 

R. Ed ecco perchè la politica ha sempre fatto finora 
il male degli uomini, e non il bene. Gli uomini vaneggiano 
bene spesso, per amore d’ una falsa scienza. È la scienza 
politica è un'arte d’ iniquità che travia molti buoni e fa 
l’utile di molti malvagi. È ben vero che tutti i falsi sapienti, 
e fino anche i Vicarii di Cristo, ebbero ed hanno due Vangeli , 
uno di Cristo per le regole della vita privata, ed uno di 
Satana per le regole della ‘vita pubblica. Ma le nazioni non 
si rigenereranno sinchè 1’ unico Vangelo di Cristo non sarà 


la regola delle nazioni, come lo è degli uomini e dei cit- - 


tadini. RA, | 
D. Perchè dite it Vangelo’ è la regola dei cittadini ? 


R. Perchè il Vangelo di Gesù figlio dell'uomo e di Dio, . 


dichiara tutti gli uomini fratelli, quindi uguali fra loro, ed 


ha così abolita }’ iniqua distinzione degli nomini in schiavi 


nea 2° 


sangue bleu e di uomini plebei, di uomini nati-principi al 
comandare per diritto divino, e d’uomini nati a obbedire. 
D. Come volete voi applicare il Vangelo alla politica ? 

N 
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N° 29.) na 
’ ostinato mutismo del ministero e de' suoi organi ci sembra sen- 
za scusa, il silenzio dell’ Assemblea su una quistione tanto grave 
non_è più facile a comprendersi. 

La Francia deve sapere qual impiego si vuol fare delle sue 
truppe, e in che azione si pretende spingere la sua politica. 
.x. Pio IX ha un doppio carattere: è papa, e sovrano tempo- 
rale. Le precauzioni prese dal governo precedente per proteggere 
la persona del capo del cattolicismo hannò in se stesse la loro 
spiegazione e noi con tutta l’ Assemblea le approvammo. Come 
sovrano temporale, Pio IX non ha diritto alcuno a chiedere 
estero soccorso. Egli trovasi precisamente nella stessa posizione 
di Luigi Filippo cacciato da Francia, o dell’ imperator Ferdinando 
fuggitivo da Vienna, Ogni intervento per parte nostra a favore del 
sovrano temporale sarebbe una violazione déi diritti sacri dei po- 
poli. In breve, noi violeremmo il nostro proprio principio, daremmo 
una smentita a noi medesimi, se facessimo servire la nostra ar- 
mata a ristabilire sul suo trono un sovrano, che.ne fu balzato 
dalla volontà de’ suoi soggetti. 

‘ —— Niuno saprebbe produrre in appoggio dell’ idea d’ intervento a 
pro’ del papa un solo argomento, cui Luigi Filippo non sapesse 
rivolgere contro la Repubblica francese. Le invasioni straniere del 
4814 e 1815 sarebbero in tal modo legittimate, e noi giustifiche- 
remmo fin d’ora una ‘nuova coalizione dell’ Europa assolutista. 
Che la nostra flotta vada ad incrociare nelle acque dell’ Adriati- 
co, che le nostre truppe occupino Civitavecchia in faccia ad av- 
venimenti possibili, o probabili eventi; sta bene. Ma non sì sa- 
prebbe ammettere, che noi invece di porre ostacolo ai progetti di 
invasione che si sospettano dell’ Austria, andassimo precisamente 
in suo aiuto, di concerto colla Spagna e Napoli, a soffocare la ri- 
voluzione romana. 

Si è nella confasione, più o meno volontaria, che si ha cura 

di mettere tra il carattere spirituale del papa e la sua qualità di 
sovrano, che i partitanti dell’ intervento attingono tutti i loro ra- 
gionamenti. Quei che ricusano alla Francia il diritto di appoggia- 
re col peso delle sue armi all’ estero l’ interesse dei popoli, pro- 
babilmente non osano sostenere che noi dobbiam entrare nelle 


querele dei re coi loro soggetti a profitto dei primi. La contradi- 


zione sarebbe troppo flagrante, e si avvolgono perciò in quelle 
confusioni che accennammo più sopra. Ora, in fatto, non v ha 
cosa più falsa. L’ autorità del papa, come papa, non venne lesa 
menomamente. Anche adesso i Romani sono pronti a riceverlo al 
Vaticano in qualità di Capo della Chiesa. È lui che ricusa; è lui, 
che non volendo separare il suo potere spirituale dal temporale, 
contrasta a’ suoi compatriottì la libertà, non solo di scegliere la 
forma di governo che loro conviene meglio, ma eziandio il di- 
ritto di chiedergli certe garanzie indispensabili al bene gene- 
— rale. 
Minacciato nella sua persona, costretto nella sua volontà, il 
papa potrebbe fare appello al cattolicismo, interessato alla libertà 
del suo capo supremo. Ma nolla di simile ha luogo. Pio IX è a 
Gaeta, donde egli fulmina l’anatema contro « i suoi ribelli  s0g- 
getti.» Le porte di tutti gli stati cattolici gli sono aperte; daper- 
tutto ei può esercitare la autorità spirituale nella sua pienezza. È 
Papa, da quanto sappiam noi, non solo a Roma, ed egli stesso lo 
prova col tenere concìstorj sul territorio napoletano. Lasciam dun- 
que da parte il Papa. | SA) 

Che ci resta in allora? Il re di Roma; un sovrano temporale 
soggetto a tutte le condizioni, che colpiscono da 70 anni in quà, i 
suoi fratelli reali. Il suo trono era fragile, ei soccombette sotto il 
sofiî possente della volontà popolare. Codesta sorte ei divide con 
molti altri. La Rivoluzione di Francia è simpatica a quella di 
Roma, Eppure se domani la maggioranza degli Stati Romani cre- 
desse util cosa richiamar Pio IX, certamente nessuno in Francia 
penserebbe a mettere ostacolo a questa ristorazione. Perchè adun- 
que ci si imporrebbe in favore del Papa una condotta, che noi 
saremmo i primi a disapprovare, se si volesse seguirla contro di 
lui? 

Riassumendo, noi rivendichiamo pei Romani la stessa liber- 
tà, la stessa indipendenza d’azione che noi abbiam goduta nel 1830, 
e nel febbrajo 1848. Nè di meno, nè di più. ll loro diritto è uguale 
al nostro, essi lo attingono al principio, in forza del quale il no- 
stro paese si è costituito allo stato di repubblica. 

V' hanno d’ altronde, al di fuori di codeste considerazioni in- 
ternazionali, altre ragioni atlinte alla situazione della Francia in 
faccia all’ Europa, che ci impongono improvvisamente di star ben 
guardinghi nella quistione papale. È evidente che un intervento 
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francese negli Stati Romani avrebbe per risultato inevitabile il | 


LA COSTITUENTE. 


fatto d’ afforzar l’ Austria e di soffocare definitivamente a Napoli, 
in Toscana, in Piemonte, e per conseguenza in Lombardia, tutte 
le forze rivoluzionarie che si trovano ancora in questi paesi. 
La politica della Francia repubblicana, dopo febbrajo, fu piena 
di temperamenti, qualche volta esagerati, in presenza ai conflitti 
esteri. Sarebbe per lo meno strano il dipartirsi per la prima volta 
da questa politica prudente e riservata, a profitto d'un re contro 
un popolo. Se il governo sente il bisogno di sortire dalla sua ina- 
| zione, ch’ei scelga una occasione migliore ; essa non tarderà a 
mostrarsi, l'Italia stessa potrà offrirgliela al bisogno, 
| FI E IAT 


BOLLETTINO ITALIANO. 


LOMBARDIA. 

MILANO, 20 gen. — Alla cupa tranquillità che regnaya nei 
giorni scorsi in Milano succede ora qualche sintomo di vita: pare 
che la piena délla passione trabocchi subito dal cuore d’ ogni cit- 
tadino all’ annunzio di un fatto, che-anche da lontano accenni a 
qualche speranza. Buona parte della truppa acquartierata qui si 
muoye per Crema, o per Cremona, dove, dicesi, verrà portato 
il quartiere geperale di Radetzky. I) motivo di questo movimen- 

| to, di cui i nostri nemici vorrebbero fare un mistero, è facile ad 
indovinarsi. Gli Austriaci sentono di non essere in grado di di- 
fendere un confine troppo vasto , e troppo aperto, e 8’ apparec- 
chiano a ricevere i Piemontesi sulle rive del Mincio, e sotto le mu- 
ra delle loro fortezze. In questi ultimi giorni deve essere arrivato 
dal Tirolo qualche battaglione di coscritti. Ma il numero delle re- 
clute è ancora molto al disotto di quello dei malati : e forse an- 
che (grazie alla bravura di loro medici) del numero dei morti ne- 
gli spedali militari. Avrete già inteso dire che Radetzky sem- 
bra inclinato ad accordare che si organizzi una guardia municipale 
composta di 800 uomini armati di sciabola’, o di bastone. ll po- 

« destà Pestalozza sta negoziando in proposito ; e vorrebbe maggior 
latitudine nel numero dei suoi militi: e un poco più di decoro 

‘ nell’ armamento. Dicesi, che abbia fatto. sentire al maresciallo, 
che per Milano non ci vorrebbe meno di 6 mila uomini ; e che 
è necessario, accordar loro un certo numero di fucili.  Corrono 
voci consolanti intorno Venezia. Pare che Pepe con una sortita 
da’ suoi forti abbia battuto ben bene gli Austriaci, i quali giunsero 
a Padova assai malconci. Dalla mediazione speriamo assai poco, 
dalla guerra moltissimo, Affrettate il giorno della riscossa. È inu- 
tile dirvi che ora i Tedeschi si mostrano tutti teneri per Pio IX, 
e cominciano a portar le medaglie, come noi facevamo | anno 
scorso. Non si ricordano gli scellerati, che dieci mesi fa essi-ne 
fecero proiettile per caricare ie granate e le bombe!! 

(Corr. dell’ Opion.) 
PIEMONTE. 


TORINO, 22 gen. — Ii Comitato Torinese per la più solleci- 
ta convocazione in Roma dell’ Assemblea Costituente Italiana fà 
atto di piena e solenne adesione alla protesta dei Lombardo- 
Veneti residenti in Firenze, e speditaci da quel Comitato - Cen- 
trale, e si affretta a riprodurla sui pubblici fogli, poichè tratta di 
una questione alla quale non debbono rimanere estranei (tutti gli 
Italiani. | (Dem. Ital.) 

— 23 genn. —La rivista di cui tanto s’ era parlato l’ altro ieri 
in Torino ebbe luogo ieri ad un’ora pomeridiana. ll Re se ne mo- 
strò soddisfattissimo; ed in effetto le truppe avevano un bello e 
marziale contegno, ed eseguirono a perfezione le manovre. Il ge- 
nerale Pelet non era a’ fianchi del re, ma nella carrozza dell’ am- 

| basciatoré francese. Grande fu il concorso del popolo, e molte wo- 
ci gridarono viva al re democratico, al ministero Gioberti, all’eser- 
cito, alla Francia, 

— Possiamo smentire la voce sparsa in questi giorni, che il 
re abbia determinato di non aprire in persona il prossimo parla- 
mento, e che perciò lasci la capitale. 

Se siamo bene informati, la visita che il re farà ai vari cor- 
pi dell’ esercito non lo terrà lontano da Torino che pochissimi 
giorni. I (Concordia.) 

— La Galtetta ufficiale Piemontese del 23 contiene: 

1. Un decreto per cui ai membri della commissione di Sarde- 
gna s’aggiungono i sigg. Cap. F. Guillot, e Giovanni Maria Sus- 
sarello. | | 

2. Una relazione susseguita da un decreto reale per cui si crea 
una commissione composta del signori Baron Manno, presidente 


> 


Barone Tola, Cav. Serra, Conte Pes, intendente Cottin incaricata 


di formare un progetto di legge organica per esaminare la condi- 
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R. To vi domanderei: come volete disgiungerlo ? Se la | 


politica non deve essere una arte di ingiustizia e di ingan- 
no ; se Je nazioni sono — e lo sono in.realtà — l'una ri- 
spetto all'altra quel che un uomo è rispetto all’altro, e cia- 
scuna rispetto ai suoi cittadini quel che la famiglia è ri- 
spetto ai suoî membri, dove volete trovare la regola di ve- 
rità e di giustizia per la vita pubblica e per le relazioni 
fra nazione e nazione, se non la cercate nel Vangelo ? Ap- 
plicate la massima ; Non fare ad altri, ecc., alla invasione 


del Tedesco in Italia, e ve ne esce subito chiara Ja conse- 


guenza che il Tedesco è ladro ed assassino,se che voi avete, 
prescritto da Dio, il debito verso i fratelli italiani di cacciar 


dalla casa comune, cioè dall’ Italia, il Tedesco. E così via - 


via discorrendo, il Vangelo vi darà la soluzione di tutte Te 
quistioni politiche e la regola chiara dei vostri doveri di 
cittadino. I 

D. E non vi resta nessun dubbio che seguitando il 
cuore non faremo l'utile della Nazione? 

ft. No: non può essere: sarebbe dare una mentita a 
Dio. Pur troppo .i mali dell’ umanità derivano da questo 
errore di molti pur tanto zelanti del suo bene, che si àffa- 
ticarono ad educare la tesfa e fion il cuore degli uomini : 
e Jà dove è il punto culminante delle cure del cittadino, 
cioè. nella gestione della cosa pubblica, vi si porta grande 
ingombro di scienza mentale e si deride la voce del cuore. 
I Ministri di cuore sono derisi come inetti, quindi la scien- 
za del governare è cabala di errori e di menzogna. Ma oggi 


N 


zione dei monti di soccorso e coordinare l'amministrazione coll 
leggi amministrative in vigore, e di compilare un progetto di rego- 
lamento per provvedere all’esercizio della legge. 

3. Un’istruzione del ministro dell'interno ai membri della 
commissione d’inchiesta in Savoia. in cui dopo avvertito che il 


‘loro mandato è illimitato, traccia loro quelle regole che giudica più 


opportune a meglio, edin più breve tempo, riescire nello scopo. 
A tal fine li avverte a radunarsi in sulle prime nella capitale della 
Savoia per quindi formare due divisioni. l’una delle quali, compo- 
sta dei 4 membri della. stessa divisione di Ciamberi, risegga in 
questa città, l’altra risieda nella città di Annecy, alla cui divisione 
appartengono gli altri tre membri, per poscia riunirsì di bel nuovo 
onde riassumere e coordinare i risultamenti delle loro investigazioni. 

Noteremo il seguente passo: La commissione ha il diritto di 
chiamare nel suo seno quelli che stimerà più conveniente. Sarebbe 
anzi a desiderarsi che la commissione prima di cominciare i suoi 
lavori in una provincia, pubblicasse in ogni comune un manifesto 
per annunziare lo scopo della. sua missione, e l'epoca in cui si ra- 
dunerà per poter ricevere tutti i ragguagli che quanti amano la 
patria credessero utile di trasmetterle. 

— 24. — Venne presentato al ministero delle finanze il piano 
di una banca nazionale per il regno di Sardegna. 

Le combinazioni di questa banca, e le sue attribuzioni, sono le 
medesime di quelle delle banche d’ Inghilterra e di Francia, e in- 
tese allo scopo di ristabilire il credito pubblico, il buono andamento 
del commercio e dell’ industria nelle attuali critiche circostanze. 

Dallo stabilimento di questa banca si riprometterebbero grandi 
vantaggi allo stato, il quale troverebbe in essa quei soccorsi, che 


potessero mancare al tesoro, e fàrebbe anche ricomparire nella cir- 
colazione il numerario. (Gazz. di Piem.) 


NOVI, 23 gen.— Qui abbiamo di stazione il 22.° reggimento: 
son tutti Lombardi, e giornalmente va ingrossandosi per le molte 
emigrazioni di Lombardia ; nel breve spazio di otto giorni più di 
300 emigrati, tutta bella gioventù, fu incorporata nel suddetto. 

Trovasi fra noi il Generale Ramorino, che passò domenica a 
rassegna questo reggimento facente parte della sua divisione, e nel 
tempo stesso fu il corpo fregiato di una nuova bandiera, che ven- . 
ne festeggiata colle solite cerimonie militari. Vi fu in seguito gran 
pranzo; ed alla sera illuminazione per la città e festa da ballo in 
teatro. Il quartier generale di Ramorino, come saprai, trovasi in 
Alessandria ; quest’ oggi deve visitare il vicino forte di Gavi, per 
essere questo presidiato da soldati Lombardi, 

(Cart. del Corr. Mere.) 


TOSCANA. 
Associazione Politica degli Scolari di Pisa. 


All’IMustriss. e Benemerito Cittadino Ministro dell'Interno. 
Cittadino Ministro ! 

Affinchè le mosse del Battaglione Universitario possano 
avvenire, più pronte e spedite al ricominciare della guerra 
per la santa Indipendenza Italiana , 1 Associazione Politica 
della Scolaresca dì Pisa trova necessario che il Governo ne 
decreti e regoli fin d’ora la mobilizzazione , esenfando dal 
dovere di marciare quelli che per età, per salute o rapporti 
di famiglia meritassero qualche riguardo. 

Nella speranza che le Assemblee Legislative troveranno 
opportuno di estendere simile misura per tutta la Guardia 
Nazionale Toscana , gli Studenti instano perchè sia esaudito 
questo loro desiderio. | 

Pisa, 26 gennajo 1849. 

ll Presidente, GIULIANO GUASTALLA, 
ll Segretario, Luciano Luciani. 


All’Inclito Consiglio de’ Ministri in Firenze. 
Cittadini Ministri ! 

Perchè il popolo ebbe fede che yoi finalmente gli avre» 
ste resa giustizia, vi volle al potere. ian 

Voi forti del principio democratico molto avete operato 
per farlo trionfare, ma non avete finito. 

Jl trionfo di quel principio non è assicurato fino a tanto 
che una Rappresentanza pseudo-nazionale scelta dalla mi- 
noranza, e di una minoranza che ha interesse e tendenza a 
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è venuta l’ora della vittoria del cuore sulla testa, perchè 
è venuta Y ora dei popoli. I popoli esamineranno, sceglie- 
ranno, giudicheranno, ed eseguiranno dietro la Legge del 
cuore. Qui sì: fonda il proverbio : voce di popolo, voce di 
Dio. Perciò uno dei più grandi ed il più puro cittadino d’Italia — 
da molti Italiani rinnegato e deriso, calunniato, e posposto a 
qualche vano ipocrita — e non fu Cristo posposto a Barab- 
ba? —quell’uomo che le più alte intelligenze straniere in- 
vidiano all’ Italia, ha preso per sua divisa : Dro e n Pororo! 

Dio, cioè, prima fonte e centro della Legge che spinge 
l'umanità intera ad un progresso indefinito : il popolo solo 
interprete ed esecutore di questa Legge. 

D. Dunque chi impedisce e\vieta con frode o violenza 
al popolo l’ esecuzione della Legge del cuore?.... 

. Offende Dio. E noi lo onoreremo se scriveremo que- 
ste parole Dio e i popolo sulle nostre bandiere. 

D. Che cosa inténdete per un popolo ? 

R. La riunione di tutti gli uomini che parlano una 
stessa lingua, convivono in uma Nazione, sieno poveri 0 ric- 
chi, dotti o indotti, e che sieguono î dettami del cuore - 
escludo soltanto quelli nei quali la mente, ingombrata di 
falsa scienza, 0 le malvagie passioni fanno tacere il cuore, 
e ne soffocano il fuoco sacro che si accende in Dio. Essi 
rinnegano il popolo, dunque non appartengono alla grande 
comunione sociale. 

D. In questo progresso indefinito della Umanità non avete 
un qualche punto certo a cui debbano i popoli mettere la mira 


in questi momenti, per sapere fin dove la generazione pre- 
sente debba arrivare, e fino a quando combattere? 

R. Sì: fino alla Unione fratellevole dei popoli d’Euro- 
pa, ossia fino alla lega delle Repubbliche Europee, la quale 
è appunto l’edificio di Dio, frutto della ]Jegge d’amore che 
si eleverà sulle ruine della lega” dei Re, frutto del sospetto 
e dell’ ingiustizia , edificio di Satana , battezzato a Vienna nel 
48415 col nome di Santa-alleanza, nome che fu una amara 
derisione ad un temfo ed un sacrilegio. Questa unione dei 
popoli fu profetizzata da Napoleone prigioniero a Sant’ Ele» 
na, e fu cantata da Beranger poeta e profeta dei popoli : 

Peuples formez une sainte alliànce 
Et donnez-vous Ja main ! 

La rivoluzione europea, in cui tutti ci agitiamo adesso , 
non può e non deve fermarsi che a questa meta sicura. Pri- 
ma, non v'è quiète onorata, nè utile, nè permessa da Dio. 

E quando 1’ Europa sarà una famiglia di popoli liberi af- 
fratellati, ella colla sua forza, colla sua ricchezza, colle sue 
arti benefiche propagherà 1 applicazione della legge di giu- 
stizia e d’ amore a tutta | Umanità abbrutita nell’ ignoranza 
e nella schiavitù : nè forse per conseguire questo scopo avrà 
duopo di ricorrere alla ragione dell’armi. Qual potenza ter- 
rena oserà mettersi in guerra con lei? 


—- T—r——r—_rP_——__—____m— 


n 
mantenere il privilegio, può contrastarlo ed attrayersarne le 
applicazioni. 

La ricchezza non deve essere sorgente di diritti di un 
Governo Democratico, nè una parte del popolo può prepari 
la tutela dell’altra. 


Il Popolo Toscano attende quindi da voi Ja pronta rifor- 
ma della ‘Legge Elettorale. Elettori ed Eleggibili siano tutti 


i cittadini Toscani senza altre limitazioni, che quelle desunte 
dalla età, dalle imperfezioni mentali o da sentenza pronun- 
ziata in seguito ad un giudizio. 

In ciò che avete già fatto noi troviamo Ja certezza che 
aderirete a questo nostro voto, nell'appoggio del Popolo voi 
troverete la forza a superare gli ostacoli. 

Pisa, 29 gennajo 1849, 

: Il Presidente, GiuLrAano GUASTALLA. 
Il Segretario, Luciano Luciani. 
FIRENZE , 27. — Circola sempre più la voce che il Governo 
Sardo abbia olferto al Pontefice una parte del suo’ esercito, per 
ristabilirlo sull'antico seggio, Questa notizia, che non sappiamo 
se vera 0 falsa, indispone la popolazione, e viene accolla con in- 
dubbi segni di dolore e di tristezza, 

— Lettere giunte di Lombardia parlano di ona recente vittoria 
riportata dai Magiari sugli imperiali. Secondo questa notizia, l’ar- 
mala austriaca sarebbe stata interamente circondata dagli Unghe- 


resi, e completamente battuta, Noi diamo la notizia sotto ogni ri- 
serbo. 


APTOAAA KOMANI. 

ROMA, gennaio. — Un' decreto della Commissione 
provvisoria da Governo riunisce in uno la  marineria dello 
Stato, che era divisa in quattro rami separati, e portava così 
un enorme aggravio all’ erario pubblico, e una mancanza 
d’ unità d’ azione, causa non ultima del miserabile stato in 
cul essa sì trova attualmente. Il corpo della Marineria viene 
ora diviso in tre dipartimenti, cioè Mediterraneo, Adriatico e 
Tevere, e la residenza del comando generale sarà in Civi- 
tavetchia, saranno nominate alcune commissioni per stabi- 
lire i regolamenti da adottarsi. . Intanto si promette che. il 
personale e il materiale sarà aumentato, secondo richiede 
l’ utile e Ja convenienza dello Stato, e desideriamo che que- 
sta sia più che una semplice promessa: l’Italia ha necessità 


d’ una marina, che la metta, per ora almeno, in grado di 


guardare |’ estesa linea delle sue coste, e di sostenere nei 
nostri mari il nome e la potenza Italiana. 

Il Ministro dell’ armi hd nominata una commissione per 
esaminare 1 titoli e i requisiti e proporre gli ufficiali da no- 
minarsi nel reggimento dell’ Unione, non che suggerire i 
provvedimennti da prendersi per gli altri ufficiali concor- 
renti, che non possono esservi accettati. 

— Le notizie della Gazzetta ufficiale di Roma e degli altri 
giornali sulle elezioni delle Provincie sono le più soddisfacenti, 
I scrutinj che in alcuni distretti si sono già effettuati, danno 


per risultato la nomina a deputati alla Costituente dei candi- 


dati che presentavano 1 Circoli democratici. Jeri demmo già 
gli eletti d’Imola e di Fuligno. Da Narni e Spoleto usciva del 
suffragio universale confermata la lista del Circolo, coi nomi 
seguenti: — Pompeo Campello — Giovanni Pennacchì — Ri- 
naldo Griamelli — Ottavio Coletti — Antonio Consacchi — Fi. 
lippo Sacripanti — Girolamo Caporconi — Paolo Pileri. 

A Frosinone sortirono rappresentanti del Popolo, — Gu- 
glelmi — Sterbini — Vinciguerra — Torrigiani — Canozzi 
— Marcacci — Lazzarini — Salvatori; a Civitavecchia, Giu- 
seppe Grabussi e Mattia Montecchè. 

A Roma lo scrutinio non è ancora compilato, stante la 
grande quantità di schede, ma non si dubita del buon esito 
delle elezioni. 

CIVITAVECCHIA, 24. — Teri ebbimo qui una prova lu- 
minosa dei sentimenti Italiani, e del coraggio determinato di 
questa cittadinanza. 

Essendosi visti in vicinanza del porto due legni da Querra, 
che non aveano una direzione certa, e portavano bandiera 
Spagnuola , Ja Guardia Civica ed il Popolo si sono armati 


tosto tutti quanti e sono accorsi ul porto per far resistenza a 


qualunque volesse discendere. 
Benchè fossero, scomparsi di vista i legni da guerra, i 
cittadini armati perlustrarono a lungo la spiaggia e non de- 


posero larme, che quand’ ebbero la certezza che si erano 
allontanati. 


ROMA, 25. — Questa Legazione sarda ha ricevuto ordine di 
passare prontamente in Gaeta, ove appena arrivata dia parle a 
Lio {X che il Goyerno sardo interverrà prontamente in questi Stati 
per rimelterio sul suo legitlimo Trono ! DA (Alba) 


REGNO DI NAPOLI 


NAPOLI, 22 gen. — Dopo una discussione in consiglio di 
stato che incominciata venerdì è finita sabato alle 3 pom. siamo 
assicurati essersi definitivamente stabilito doversi aprire le camere 
: giorno primo dell’entrante mese. 

— Da Rossana ci si scrive in data del 17 che il maresciallo 
Enrico Statella in quel giorno partiva per alla volta di altri paesi 
delle Calabrie, per distruggere affatto gli avanzi del brigantaggio i 
quali, benchè avanzi, non cessano d’infestare ancora quei luoghi. 

(Nazione.) 


GAETA 23 genn. — Il Conte Martini inviato del Governo Sar- 


do ha presentate le sue credenziali al Papa, e dicesi che abbia di- 


chiarato a nome del suo Goyerno che saranno prese le opportune 


/ 
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"BOLLETTINO DELL ESTERO. 


GERMANIA. 


ALTONA, 12 genn. — Malgrado l’armistizio e malgrado tutte 
le negoziazioni pendenti, l’antagonismo dei Danesi e dei Tedeschi 
prorompe in alti violenti, ogni vo!ta che l'occasione si presenta. 
li i° gennaio tre navi tedesche erano all’àncora del Tamigi, ed 
avevano inalberata la bandiera germanica per la solennità di quel 
giorno. Tutto ad un tratto 40 0 50 marinai danesi montarono al- 
l’arrembaggio dei legni tedeschi, ne maltrattarono gli equipaggi, 
ne strapparonò la bandiera e la disonorarono strascinandola da 
poppa a prua. 

È questo un grave insulto, e nel medesimo tempo un segno 
della coscienza che hanno i Danesi di essere sostenuti nelle loro 


ostilità, e nelle loro ingiuste pretese contro Ja Germania dalla di- 
plomazia russa e inglese. Deve di più mostrare la necessità della 


unità germanica, che dia una bandiera sola a tutti î bastimenti 
tedeschi, e riunisca in un solo fascio compatto e potente gli sparsi 
elementi della famiglia comune. È impossibile che colle idee e 
coi bisogni del tempo attuale duri uno stato così anormale. Figu- 
ratevi in un porto solo radunati 38 bastimenti tedeschi;-tutti equi- 
paggiati d’ uomini parlanti la stessa lingua, tutti esercitando ne- 
gozii identici; ebbene, la violenza esercitata dal nemico contro 
uno di essi, sarà tollerata, anzi guardata con indifferenza dagli 
altri 37, perchè piace ai 38 Stati della - Germania, di conservare 
il loro particolarismo , d’ avere una esistenza che si chiami prus- 
siana, amburghese, annovarese e non tedesca, e di sfoggiare 38° 
bandiere diverse, straniere, e sovente nemiche tra loro, invece 
d’una collettiva, la tedesca per tutti, che avesse per divisa: tutti 
per ciascuno, ciascuno per tutti. Questo tristo avanzo dell’ edifizio 
feudale, quest’ultimo retaggio lasciatoci dai tempi barbari, deve 
cessare al cospetto dei principii di giustizia che tendono a realiz- 
zarsi, all’impeto dei popoli che vogliono unirsi, malgrado i me- 
schini interessi delle famiglie principesche, malgrado le divisioni 
territoriali di questi diplomatici agrimensori che col compasso e 
la tesa alla mano percorrono l’Europa, raccapezzano regni, escin- 
dono nazioni, senza guardare a linguaggio, a stirpe, a costumi, 
a mari ed a monti. La (rermania è intenta ad un sì grande la- 
voro di ricostruzione; vi tende e se ne occupa l’Italia; non è 
lontano il tempo in cui questi due gran popoli abbatteranno lé 
fittizie barriere cbe frastagliano ognuno dei due ferritorii, e che 
le loro bandiere portando in lontane regioni gli uomini ed i pro- 
dotti dei loro paesi, si annunzieranno in nome d’una Germania e 
d’un Italia, senza gli stemmi di Hohenzollern, di Habsburg, di 
di Savoia e di AIA 


HANNOVER, — Le elezioni si annunziano favorevoli 


- all’ unità germanica. 4 alcuni deputati venne anche dato un 


mandato imperativo su {al proposito. 

FRANCOFORTE, 18. --- Si mantengono le voci sopra nego- 
ziazioni pendenti fra i principi, onde intendersi sulla nuova ri- 
costruzione della Germania , 
volontà dell'Assemblea Nazionale. Francoforte, dice ironicameate 
un giornale, voleva traltare con Berlino per escluder Vienna : 
invece, Vienna e Berlino tratteranno tra di loro, lasciando da 
parte Francoforte. 

È difficile credere che ciò possa effeltuarsi, diremo noi, ma 
confessiamo che dal momento in cuì l’Assemblea ha abdicato 
una parte dei poteri conferitigli dal popolo, e che le dinastie se 
ne sono impadronite, non vi è mercato indegno che non sia pos- 
sibile. Bisogna attendersi a tutto, 


AUSTRIA, 


VIENNA, 17. — Si comincia a riaversi dallo spavento por- 
(ato dall’ inondazione. L’ acqua che era salita fino a 13 piedi al 
disopra del livello ordinario , è oggi discesa di due piedi, e si 
spera che continuerà ad abbassarsi; ma anche verificandosi presto 
questa supposizione, ci rimarrà un tristo ricordo d'un tal disastro, 
perchè l'umidità lasciata addietro dall’inondazione favorirà lo svi- 
luppo del cholera che già infierisce negli spedali. 


INGHILTERRA, 

— 413 genn. — In questi ultimi giorni ricominciò Ì” agita- 
zione dei cartisti. In una adunanza di operai presieduta da Henry 
Ross. F. O. Connor ed altri parlarono con calore inusitato. Essi 
dennnciarono le persecuzioni patite, a’ buona ragione, come ti- 
rannia e di violazione dei diritti popolari. Dichiararono di non 
aver molta fidacia nelle riforme di Cobden, ma di non opporvisi, 
finchè i sei articoli su cui fondasi la Carta non divengan la legge 
del paese. O'Connor rimproverò i Cartisti di troppa debolezza ed 
indolenza; a queste ascrisse la mala riuscita della loro causa, e li 
ammoni ad essere d’ora innanzi più pronti, più attivi, più con- 
fidenti, Dopo di che l'adunanza sì sciolse al grido di: Viva il: po- 
polo, viva la Carta, vivano le vittime della persecuzione dei whigs, | 

IRLANDA, 12 gen. -- L’ applicazione della legge dei poveri 
incontra quì fortissimi ostacoli mossi dai proprietarj, gravati dalle 
nuove spese per l’ attivazione della legge, e ad un tempo dal po- 
polo che non vuol sottomettersi alle dure regole delle case di 
lavoro; e dagli stessi magistrati incaricati di porre ad effetto il si- 
stema, impacciati tutti dalle pratiche difficoltà ed in continua col- 
lisione fra loro. I partiti ed i loro giornali si occupano com an- 
sietà di codesta questione, e noi non crediamo di poter esser 
tacciati di parzialità se preferiamo l’ opinione dei radicali. Essi di- 
mostrano, che senza una riforma della ingiusta politica dell’ Inghil- 
terra verso l’ Jrianda, senza una riforma completa e decisiva, la 
miseria irlandese non potrà essere alleviata, chè anzi la legge 
de’ poveri ne aumenterà forse gli orrori ed il numero, e queste loro 
predizioni son pienamente confermate da fatti giornalieri constatali 
innanzi a tutti i tribunali del regno. 


La polemica del Times a proposito del discorso pronunziato da 
Cobden a Manchester ha suggerito al National i segùenti riflessi: 
» Il sig. Cobden partigiano delle riforme finanzierie che si rife- 


riscono quasi tutte all’armata e ‘alla flotta, ha dovato far valere 


l'aspetto pacifico degli affari europei. Era questa la base de’ suoi 


argomenti, Uosì, è appunto sopra questo lato che la stampa ostile . 


anche senza il concorso e contro la 


- (Anno IN 29)) 


| misure per rimetterlo al più presto possibile sul suo trono, Ha quindi . alla nuova lega comenta i suoi sforzi. N Times sopràtutto Sua hot: 
inviato \’ ordine di chiudere la Legazione Piemontese in Roma, ed 
ha richiamato a Gaeta il Conte della Minerva Segretario di Lega- 

LE rato VARA; 


si 


vorrebbe né levare un soldato all’armata, nè pure sagrificare uno 
dei 150 ammiragli o de’110 colonelli che pesano sul budget della 
Gran Brettagna del loro soldo quasi inutile, non vede sul conti- 
nente altro che armate pronte a sortire dal paese. Anche la Fran- 
cia gli ispira grandi terrori, non ostante l’ attitudine eminente- 
mente pacifica da essa tenuta dopo il mese di Febbrajo. Non c'il- 
ludiamo. 1 contadini Francesi, aggiunge il Times, non offrono al- 
“cune garanzie contro una nuova rivoluzione, che metterebbe il go- 
verno nelle mani di un fanatico e lancierebbe cinque cento mila 
apostoli armati sul continente europeo; nel qual caso abbisognereb- 
be andare, a porre riparo pe’ paesi, ove incerudelisce questa terri- . 
bile propaganda; giacché allora il Times rinancierebbe, noi ne sia- 
mo certi, al suo sistema favorito del non-intervento. 
E in questa previsione che la Gran Brettagna deve tenere 
gelosamente sotto le bandiere ‘quest’ armata accresciuta di 60,000 


| uomini in quattordici anni di pace; è la paura della Francia e 
| della sua politica tarbolenta che costringe la pacifica Inghilterra 


a spendere tutti gli anni 8 milioni sterlini di più, cioè 200 mil- 
lioni di franchi, a equipaggiate bastimenti e a reclutare coscritti. 

La confessione sarebbe ingenna, se fosse sincera. Ma non 
vi sì scorge che quella tattica familiare agli abusi che si difen- 
dono. H budget militare della Gran Brettagna è 1’ appannaggio di 
quella aristocrazia, che si conserva esclusivamente gli alti gradi 


| dell’ armata e della flotta. Bisogna adunque accrescerlo e non di- 


minuirlo. Met 

Bisogna anche — e il Times sarebbe più forte su questo ter- - 
reno — abbisozna anche ad ogni Governo i) dì cuì principio è ini- 
quo, la sanzione della forza; bisogna per mantenere sotto il 
giogo l’ Irlanda decimata dalla fame, altrettanti e più soldati che 
non ne domandava prima la difesa dei Tre Regni; ne abbiso- 
gna anche per quelle grandi invasioni di provincie indiane, che 
il deficit annuale del budget indiano fa credere indispensabili ; ne 
abbisogna per imporre al Governo Chinese l’ oppio di Benarès; 
ne abbisogna per comprimere al primo segnale i movimenti tu- 
multuosi di quell’ immensa popolazione d’ operaj, i di cui salarii 
s’ abbassano ogni di, e che la fame comincia a esasperare. Ecco 
noi ne siamo certi, ecco l’idea secreta del Times; ecco quanto 
lascia trapelare, ogni volta, dietro il tessuto trasparente de’ suoi 
argomenti, a bella posta chimerici. 

Noi diciamo chimerici, e questa parola non .è troppo severa 
per il ritratto che fa il Times del popolo inglese, più inclino alla 
gloria che al guadagno, campione cavalleresco e disinteressato di 
tutte le cause ch'egli crede giuste, e preferendo alla pace anche 
il trionfo de’suoi principii. 

Il popolo inglese è abbastanza grande senza adiularto fuori di 
luogo. Egli ha un giudizio sufficientemente retto per tenersene po- 
chissimo preoccupato. Fuorì del suo paese, come a casa sua, egli 
cerca prima di tutto jlYutile proprio, ed è fargli torto il creder!o 
insensib ileai calcoli sì rigoresi, sì chiari, che possono sì poco con- 
traddirsi di Cobden e suoì collaboratori. Esso ha ottenuto per mezzodi 
loro il pane a buon mercato. Ora vorrà il burro,:il (hè, il sapone, 

«la birra a Dbnon mercato. Un giorno forse vorrà un governo a 
buon mercato, una giustizia economica. E in quel giorno non si 
limiterà a domandare come al presente: « il budget del 1835. » 

Cobden lo disse: l’agitazione attuale non è che un primo 
pas6o; Le farine radicali sono ancora lontane. 


Antonio MorpINI ,. Direttore responsabile. 
TI A 


ANNUNZI. 
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RICORDI AL GIOVANI 


DI 


GIUSEPPE MAZZINI. 


A benefizio dell? associazione per la Costituente 
Italiana, 


‘Sì vende all’ U fizio della distribuzione dél Giornale. > 


e. 
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lo CESUITISHO VMASCHERATO 


OVVERO 
UN DELITTO, 


UNA MASSIMA, 


O UNA STOLTEZZA; 
OPUSCOLO î 
PI EL, NMOGNI 
a beneficio de pr ofughi Lombardi. 
Prezzo Paoli 3. - 
Sì vende all Ufficio della Distribuzione del Giornale. 


TIPOGRE, APIA LA MONNIER. 


Prossima pubblicazione 


INTRUZIONI PRATICHE D' ARTICLIRRIA. 


- Tugro I. Parte /. — Istruzioni pel pezzo da Campo. 


| | Linro II. Parte I, — Regolamento per le manovré di una 


Batteria attaccata. 


| . Limro II, — Istruzioni speciali per gli Artiglieri conduttori. 
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“Un vol. in-32°, seguito da un Atlante in-8° di circa 45 Tavole 
incise in rame: 


DELLE MANOVRE D’ UNA BATTERIA ATTACCATA. 
Prezzo del Volume e dell’ Atlante, Paoli 10. 


E stato pubblicato il fascicolo 2° della 
Storia della ricoluzione francese 
di A. "Ehiers, — È sotto il torchio 
il 23. | 
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1) Giornale esce ogni giorno alle 
quattro pomeridiane. 

Le associazioni si ricevono in 
Firenze, Piazza del Duomo 


N‘ ò 
L'abbonamento è per un tri- 


mestre. I 
Firenze... .. It. Lire: 9. — 
Toscana, franco al luogo 10. 50, 
Resto d’Italia, franco al 

confine. ... +... . 10. 50. 
All'Estero. .... . 15. 60. 
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Firenze, 28 gennaio. 


La Concordia si duole di tumulti e di agitazioni 
ehe avrebber fatto violenza al Ministero toscano. Noi, per 
l’ onore del popolo toscano, per intimo sentimento di 
giustizia, dobbiam dichiarare che nessuna violenza fu 
fatta al ministero, che nella solenne circostanza in cui 
il parlamento era chiamato a dar vita e forma alla Co- 
stituente Italiana, il voto popolare pesò tranquillamente 


dignitoso nella discussione, non s' impose nè costrinse 


la libertà dei deputati, che una sola parola detta alla 
moltitudine assembrata alle porte del parlamento bastò 
a rimandarla, confidente de’ suoi diritti e paziente di 
lunga aspettazione, E se per un momento il popolo to» 
scano potè dubitare de’ suoi rappresentanti-, se in lui fu 
irrequietezza di desiderj e commozione sorda e prolunga- 
ta, ciò è naturale conseguenza dell’ atto supremo che 
compievasi sotto*i suoi occhi, è sentimento di vita poli- 
tica che si sviluppa ardente e passionata in tutto il po- 
polo italiano. E la Concordia sa pure che dove la sovra- 
nità popolare non ha libero accesso alle Camere, dove 
il suffragio è privilegio di casta e di censo, il popolo, 
difensore del suo libero voto, facilmente rivendica sulla 
piazza l’ esercizio del proprio diritto. 


Questo diciamo , perchè niuno creda, nè Ja Concor- 


dia faccia credere, che l'atto della Costituente in To- 
scana sia frutto di sopruso 0 di violenza, anzichè libero 
e solenne consentimento del governo e del popolo, Noi 
respingiamo quest’ idea indecorosa pel parlamento, in- 
giuriosa pel mite popolo di questo paese. Se qualche tu- 
multo conturbò la letizia di questi giorni, fu atto scon- 
siderato di pochi e riprovato dalla gentile natura toscana. 
Le dimostrazioni per la Costituente, anzichè aspetto di 


sregolate agitazioni , ebbero dovunque apparenza di fe- | 


sta e di queta e temperata espansione. E il. Ministero, 
non che patirne violenza, ne trasse argomento di ade- 
sione e di vigore, sentì concorrente nel suo il voto del- 
l’intera Toscana, e forte di un tal voto potè domandare 
la sanzione finale del suo programma. i 

Ben sappiamo che la Concordia non ama quest'opera 
di creazione nazionale che ora ferve nel cuor dell’ Italia, 
e vorrebbe, potendo , impedirla. Devota a’ principii an- 
gusti, esclusivi, ondeggiante tra una larva di democra- 
zia e un sistema d’ ordinamento monarchico in Italia, 
essa non bada alla voce solenne che sorge dalla coscienza 
del popolo italiano, e ne rinnega volontieri l'efficacia. 
“Ieri deplorava il papa assente da Roma, oggi si contri- 
sta e s’allarma delle smodate pretensioni delle molti- 
tudini. La sua democrazia s’ arretra paurosa davanti ‘a 
questo moto popolare che incalza sempre più, che sor- 
passa le sue credenze, L’ idea d’una sovranità nazionale 
raccolta in Roma la conturba ne’ suoi sogni prediletti di 
federazione, ed ella raccapriccia pensando alla via su 
cui si mettono i popoli italiani, e grida loro con voce 
profetica : — arrestatevi sull'orlo dell’abisso . . . nella via 
| della libertà siete progrediti abbastanza. | 


Sì certamente, la Concordia vorrebbe porre un li- 
mite a quest’ impeto di vita nazionale che da Roma si va 
propagando a tutte le parti d’Italia, vorrebbe arrestare 
i popoli Italiani nel loro lavoro di ricostituzione nazio- 
nale. Non ardisce combattere la Costituente, ma vorrebbe 
che 1 popoli non s’ affrettassero a radunarla, non ne sol- 
lecitassero con ostipata insistenza i ministeri, Per questi 
ella invoca, ella supplica l’ olocausto d’ una fede paziente 
e rassegnata, e domanda libertà e larghezza d’ azione. E 
afferma che poco importa che la Costituente sia ritardata 
di qualche tempo, ma che importa per ora e sopra ogni 
altra cosa di ricominciare la guerra, dalla quale soltanto 
può risultare l’ unificazione dell’ Italia. E il Piemonte, 
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LA COSTITUENTE 


TRABLANA 


ella dice, ha preso adesso l' iniziativa della nuova guerra 


nazionale. 

E sia, Noi ci aspettavamo a quest’ atto del Piemonte, 
noi lo desideravamo. Da qualunque parte d’Italia muova 
quel grido di guerra che trascinerà il popolo tutto alla 
conquista dell’ indipendenza , noi lo salutiamo con gioja, 
lo accogliamo come un eco di rinnovate speranze, Dimen- 


‘ tichi -del passato, nòi scenderemo uniti e frementi d’un 


solo desiderio nei piani di Lombardia, nè il nostro cuore 
serberà traccia di antichi rancori, nè il labbro ripeterà 
parale di. rimpianto o d’accusa. Uno è il pensiero nel 
conflitto, una la speranza, uno dev'essere il risultato, 


Ma noi vogliamo, e questo intenda bene la Concordia, noi - 


vogliamo una guerra nazionale, non più una guerra di di- 
nastia, noi vogliamo che gli errori del passato non 
siano stati indarno per le vicende presenti, noi voglia- 


mo non il Piemonte, ma l’Italia iniziatrice della santa 


impresa. Finchè il grido di guerra sarà grido d’ un 
re ambizioso di più larga corona, 
dei popoli non risponderà, com’ è duopo, alla chia- 
mata. E rinasceranno le miserabili gelosie dei governi, 
e le ritrosie d’ ajuti, e le diffidenze e le avversioni; e 
I’ insurrezione popolare, vasta, immensa forza, negletta 
dai governi, negletta dal re medesimo, si acqueterà in 
fremiti vani e compressi, Lunghi e gravi sono i sagrificj 
che la nuova guerra domanda all’ Italia, e niun potere, 
se non è potere di rappresentanza nazionale, ha diritto 
e facoltà d’ imporli. Non facciamo che l’ esercito Piemon- 
tese, per orgoglio d’ individualità del suo re, rimanga solo 
un’ altra volta a combattere, a soffrire, a cedere. Che 


ogni popolo d’ Italia senta che la guerra che si combatte 


è anche guerra sua, e vi concorra nella misura delle sue 
forze. Che l’ Assemblea Costituente eserciti. sopra ciascun 


popolo questo diritto di sovranità, ne tragga tutti gli ele. 


mentì d’ azione che posson fruttare alla grand’ opera del 
riscatto, In lei, in lei sola sta il destino della guerra im- 
minente, perchè in lei sta il nerbo, la forza della nazione, 
in lei l'efficacia della parola e del comando, in lei infine 
la guarentigia contro future gare od usurpazioni, 

E questo è appunto quel che la Concordia si studia 
di attraversare, quello che con ambigue parole di accordo 
tra i ministeri, di movimento liberale già raggiunto vor- 
rebbe far credere inutile, E nel deplorare che fa i tu- 
multi della Toscana, nell’esortare i popoli a'confidare nei 
ministeri, a non violentarli, essa non mira ad altro fuor- 
chè a distoglierli da quest’ unica e grande provvidenza 
salvatrice dell’Italia. 

O uominì della federazione, parlate senza velo una 
volta, abbiate il coraggio di dir tutto il pensier vostro 
all’ Italia, Voi, aduratori della mesta e solitaria figura del 
re Carlo Alberto, volete una guerra dinastica, piemontese, 
una guerra a profitto del vostro regno dell’alta Italia; noi 
vogliamo una guerra italiana, a profitto dell’ indipendenza 
e della libertà nazionale, E nuvi, in nome delle passate 
sventure, delle dedizioni obbrobriose, dello strazio e 
dell’agonia di tutto un paese, propugneremo colla fiducia 
d’ una santa causa questa bandiera, che deve concentrare 


e dirigere in un medesimo scopo tutte le forze nazionali. 


E tutti i popoli, siam certi, saranno con noi, 
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Noi abbiamo sempre proclamato e propuguato il 
suffragio universale come principio di giustizia, e come 


condizione intrinseca indispensabile a uno svolgimento 


progressivo, senza convulsioni, senza urti violenti, 
Abbiamo innanzi ad esso considerato l’uomo nel suo 
imprescrivibile diritto di eguaglianza elevarsi al grado 


di cittadino, sentir la sua dignità, educarsi nel con- 


corso alla vita sociale: abbiamo contemplata la so- 


Li 
è 


I’ entusiasmo. 


Fuori di Firenze le associazioni 
si fanno presso i principali 
librai, e gli ufficii postali, 0 
mandando il prezzo d’ asso- 
ciazione franco in Firenze al- 
I Amministrazione del Gior- 
nale, Piazza S. Gaetano, 4192. 

Si inseriscono annunzi a 50 cen- 
tesimi la linea, 

Le lettere non affrancate non 
Sì ricevono, 

Quanto risguarda la Redazione 
si diriga alla Direzione della 
Costituente Italiana. 

Lettere e Manoscritti non. sa- 
ranno restituiti. 


cietà svilupparsi e coordinarsi in una costante armonia 
col potere che la governa, coi bisogni da cui è sospinta, 
e colle idee dalle quali è signoreggiata. Tali vantaggi, 
tali speranze ci persuadeva. al pensiero il suffragio uni- 
versale. Ormai questo semplice e indeclinabile vero sta 
per trionfare e diventare una realtà. E realtà feconda 
di risultati, principio di quiete nello sviluppo pieno ed 
equilibrato di tutte le forze, iniziativa di futuro ordina- 
mento egli debb’ essere a noi, se nell’ attuazione sapremo 
attemperarlo alle diverse condizioni degli uomini e della 
natura, emanciparlo da tutte le servitù ‘dei fatti ante- 
riori ed esistenti, dargli tutta quella forza espansiva e 
sincera, che portano con sè i vergini istinti del popolo, 

Una buona legge elettorale non può che essere il 
frutto di conoscenza profonda della società per la quale 
è fatta: a tale intento bisugna tener conto di tutto, delle 
condizioni economiche, delle credenze, delle abitudini, 
e persino delle materiali ed esterne circostanze del suolo. 
Ardua cosa attraverso a sì molteplici fatti trovar la via 
a cavar dalle masse la manifestazione più spontanea, e 
la voce più vera! 

La vita vasta e collettiva, di cui vive una nazione 
e che la informa ad Unità individua, ja atteggia quasi 
come persona, erea tale un vincolo di solidarietà, di co- 
munanza tra i diversi cittadini d’ una medesima società, 
tra i figli di un istesso popolo, che la esistenza di cia- 
scheduno si trasfonde e ritempra nella esistenza comune, 
a cui tutti partecipano nella stessa misura e intimità di 
diritto. Però parlando del suffragio, di questo concorso 
di ciascheduno alla creazione del potere sociale, esso si 
esercita in tutta la sua universalità, sopra una sfera tanto 
ampia, quanto è la società stessa. Il cittadino che vota 
per tutti i rappresentanti della nazione, l’ audace propo- 
sta di Lamennais, è il modo idealmente vero con cui si 
manifesta la sovranità popolare. 

Ma cosa santa è l esercizio del diritto di voto, ca- 
ratteristica della dignità umana , manifestazione viva della 
natura libera e intelligente, Perciò la sua legittimità alla 
cognizione ed alla libertà attinge: a quel limite dove la 
coscienza non sa veder più in là, in quelle condizioni, in 
cui la volontà si sente occupata, o sopita, manca la fe- 
dele espressione, manca l’ armonica corrispondenza tra 
il fatto e le convinzioni popolari, e sottentra invece 
l'urto di forze cieche e discordanti; al progresso suc- 
cessivo tien dietro 1’ oscillazione rovinosa, alla vigorosa 
coesione dell'Ordine la dissoluzione e l’Anarchia. 

Queste idee, che rapidamente abbiam messe innanzi, 


ci sono norma e criterio nel tentare la soluzione di alcune 


quistioni, che ci sì offrono nel proporre una legge eletto- 
rale per la Toscana. Ella ci è promessa dall’altra legge 
pur dianzi votata, ellaè volutta e tosto dalla necessità di 
inviare nel più breve termine i Rappresentanti del popolo 
Toscano a-Roma, onde tradurre in fatto ìl grande con- 
cetto della‘Costituente Italiana. Noiî precorriamo d'un 
istante l’opera ansiosamente aspettata dal Ministero: hoi 
cerchiamo porne le basi così come ne suggeriscono le no- 
stre convinzioni. 

E innanzi tutto; dovrà ogni italiano di Toscana con- 
correre alla nomina di uno, ovvero di più, ovvero anche 
di tutti i Rappresentanti, che dalla Toscana saranno in- 
viati ? Dicasi altrimenti: dovrà il paese riguardarsi diviso 
in tanti circondarii, quanti sono i mandatarii da eleggersi 
dal popolo, oppure ritenersi distinto in un numero minò- 
re, o anche concentrato in un solo? Quanti nomi porterà 
la lista di ciascun cittadino ? 


Le elezioni fatte a liste numerose, e quindi abbrac- 
cianti una vasta estensione di paese, dissero alcuni, esse- 
sere meno fedeli alla verace volontà del popolo, accordare 
una bugiarda preferenza a nomi vanamente ripetuti e non 


amati, non conscienziosamente voluti. Date, essi continua- 
no, ad un uomo educato lunge dalla vita politica una li- 
sta su cui debbe inscrivere una lunga serie di nomi. I 
primi che gli suggeriranno, son quelli ch’ ei ‘conosce che 
hanno vissuto appresso a lui, che sa istruiti dei suoi bi- 
sogni, che hanno attinto alle vere inspirazioni del popolo, 
e ne sono i legittimi mandatarii; poi a riempir la lista 
aggiungerà i nomi di altri uomini meno cari, ma più fa- 
mosi, e per ciò solo conosciuti. Ogni elettore trovan- 
dosi nella istessa circostanza, provvederà con un egua- 
le rifnedio. Ora puossi quasi assicurar dieci contr’uno , 
che gli ultimi nomi presi a riempir la lacuna saranno gli 
stessi per ‘tutti, e avranno la maggioranza sui primi , che 
essendo |’ espressione delle vive simpatie, quanto le sim- 
patie medesime sono diversi. Le elezioni così fatte , non 
ci danno per resultato che una preminenza delle vane ce- 


lebrità dei giornali, e delle tribune su i veri e modesti, e 


intelligenti atnici del popolo, che vivono con lui. Se così 
fosse, come asseriscono taluni, tolga Iddio, che noi vor- 
remmo scostarci da che ciascun circolo elettorale non 
dasse che un solo Deputato! 


Ma il voto non è solo strumento a far valere i par- 
ziali interessi, ma mezzo a fonderli in uno: la sfera espan- 
dentesi, e la solidarietà sempre più crescente del voto, che 
cammina verso quel termine idealmente vero, che più so- 
pra accennammo, ci impongono di accordare al Cittadino 
la massima larghezza nell’esercizio del suo diritto, fino al 
punto estremo in cui esiste coscienziosa e intelligente 
votazione. Allarghiamo perciò i Circoli Elettorali; la vo- 
tazione si faccia per liste. In tal sistema non solo noi 
vediamo ta via di emancipare almeno in una parte l’ uomo 


del popolo dalle influenze, che abitualmente è avvezzo a. 


subire; ma veggiamo pur anche una strada a far volgere 
lo sguardo sugli uomini che amano la nazione, tutto quan- 
to vasta ell’ è, e ritirarlo dai difensori degli interessi par- 
ziali, egoistici, e meschini ; in tal sistema noi veggiamo 
un potente mezzo d’educazione, perchè il pensiero, astretto 
a esercitarsi sempre sopra un campo più vasto, si prepara 


a comprendere la grande Unità sociale, a fondersi nella | 


medesima, a progressivamente identificare la vita dell’ in- 
dividuo in quella della Nazione. 


Facilmente l’ intrigo, e le vie coperte. dei tristi pos- 
sono sorprendere un breve circondario: ma poca hanno 
speranza di riuscita, quando trattasi di un terreno più 
esteso, e di una corruzione, che deve spandersi agli estre- 


‘ mi d’ una vastissima sfera, Insistiamo vivamenté su questo 


DL 


AI 


punto, perchè quì gli uomini del passato muoveran guerra, 
e fierissima; quì dobbiamo sostener l’ urto; imperocchè se 
essi fedeli al loro programma insisteranno sulle abitudini 
delle elezioni censite, noì fedeli al nostro inaugureremo 
anche nella legge elettorale un principio di più intima 
comunanza, e di volontà più sovrana. Innanzi .a noi stanno 
gli esempii di Francia e quello di Romagna: in ambo i 
paesi gli uomini usciti dal moto popolare hanno indovi- 
nato dove era la salute. 

Ma a quali conseguenze trarrem noi il principio, che 
abbiam posto, nell'attuazione di una legge Elettorale To- 
scana? Avendo 37 nomi da porre nell’ urna, vorrem noi 
farne una sola lista per ogni cittadino, convertir tutto il 
paese in un solo circondario Elettorale, o non piuttosto ci 
atterrem meglio ai 9 Compartimenti amministrativi esi- 
stenti? Vorrem noi tracciare una divisione nuova, di por- 
zioni più vaste, far della Toscana 5 grandi cir- 
coli per le elezioni? Trentasette nomi domandati alla 
coscienza di ogni elettore Toscano , ci duole non poter 
dissimularlo, potranno parer troppi agli occhi di chi sa 
di assistere alle elezioni di un popolo nuovo, in cui se 
grandi sono la squisitezza ed il buon senso, povera pur 
è la conoscenza degli uomini, che crebbero nelmezzo di 
esso, 

+ L’accordo con cui voteranno le classi più intelligenti, 
e innamorate ai principi dell’ avvenire, la prevalenza nelle 
città, assicurano vittoria al buon partito, noi stessi non 
ne dubitiamo; pur ci sgomenta, per quanto lontano, il pe- 
ricolo di una elezione compiutamente viziata da una vasta 
organizzazione sotterranea, che congiurasse ai danni no- 
stri, e non possiamo far tacere uno scrupolo, quando 
pensiamo, che si osa domandare al popolo Toscano quella, 
che appena fu domandato di cognizione e di esperienza alla 


più colta tra le parti della Francia, al Dipartimento della . 


Senna. 


Questa esitanza che ci fa soffermare davanti a una 


più estesa realizzazione di un principio, che noi stessi 


LA COSTITUENTE 


adottammo, ci farebbe nel tempo stesso inchinare ad un 
‘temperamento medio: ma se a far ciò forzar si debbano 


le distribuzioni naturali della popolazione e del suolo; @ 
si voglia osare questa votazione d’unica Lista, l’ ‘evento, 
speriamo, disperderà fin l’ombra dei nostri timori. 
Fissata l'ampiezza accordata all’esercizio del diritto 
di suffragio, resta a veder la sede in cui 1’ Elettore è chia- 
mato a materialmente compiere la sua missione, ossia & 
deporre la scheda. Altri vogliono che 1’ elettore compia un 
tale ufficio nella residenza del Comune, ed è questo, a 
nostro parere, deplorabile consiglio, perchè lo lascia facile 
preda alle insinuazioni, alla intimidazione di coloro, a cui 
da lunga abitudine egli è avvezzo a prestar incontrastata 


obbedienza. Non sottratto mai .in nessuna maniera alla 


breve cerchia del Comune, si abbandona involontariamente 
inscienteMente alle influenze più minute, più frammenta- 
rie, e giovi dirlo, più retrograde di Campanile. Non ode 
l’elettore susurrarsi all’ orecchio altra voce, che quella che 
muove da un Clero, che soffia nell’ire e puntella il pas- 
sato; da un’aristocrazia rotta alla mala fede, ad ogni arte 
frodolenta. 

Chiamato invece, specialmente 1° abitante della cam- 
pagna, al capoluogo del Distretto, ove si trova in contatto 
di luoghi ed uomini nuovi, rileva più la sua personale di- 
nità, smette în parte le abitudini ossequiose, sente ve- 
nirsi incontro, benchè poca, un’ aura di spiriti più liberi; 
ode parola mormorargli intorno di altra tempra, e di altro 
ardimento, e rinfrancandosi accetta talvolta migliori inspi- 
razioni. 


Ma dietro a tutta quella vasta rete di insidie, di sedu- | 


zioni che sarebbero tese nella piccola e remota residenza 


del Comune non sarebbe un vigile occhio, che frenasse a 


pudore, che servisse a testimonianza, a viva protesta! La 


polizia delle elezioni, pur tanto indispensabile trattandosi , 


di un primo e vitale esperimento, diventa impossibile cosa, 
e la reazione, con una doppia e strana ventura, potrebbe 
andar certa dell’esito felice della colpa e pur anche della 
impunità, 

Ripugna a noi, che abbiamo parlato per un sistema 
che tende sempre più ad affratellare .tutti i diversi citta- 
dini della nazione, mettergli a canto questa disposizione, 
che li rilegherebbe fatalmente nell’angustie del Comune. 
Pericolosissima poi ne parrebbe la coesistenza dei due 
metodi, che toccano agli estremi, e sarebbe arme aggiunta 
ad altre vili armi, sì abilmente dai nostri avversari maneg- 
giate. So che domandiamo un sacrifizio, un sacrifizio grave 
all’ agricoltore; — quello di sprecare un giorno, Ma noi 
abbiamo fiducia nella buona e generosa abnegazione del 
popolo, nel suo efficace concorso, e dove pure ci andasse 
perduta qualche scheda, avremmo tutto guadagnato in vi- 
gilanza, indipendenza e lealtà. Avremmo salva la moralità 
delle elezioni , e iniziata quella missione educatrice che 


esse dovranno avere ROLATYORITO, 


BOLLETTINO ITALIANO. 


LOMBARDIA. 


MILANO, 24. — L’Arcivescovo ordina che per il 3 febbraio 
venturo deve (tutto il Clero intervenire agli Esercizj Spirituali, 
che si impongono per purgarsi de’ delitti di cui si è macchiato il 
Clero Lombardo e Milanese particolarmente nella rivoluzione, 

Chi mancherà sarà notato, lo che vuol dire perseguitato, col 
resto . 

Rendete pubblico quest’ atto infame del gesuita Romilli, che 
per entrare nella grazia del Radetzky osa tanto contro un Clero 
santo e sincero, e che vale assai più di Lui, mentendo e sper- 
giurando così dopo che benedì e sanzionò la leva de’Preti di sua 


sponte. (Cart, del Pens, Hal.) 
PIEMONTE. 
TORINO, 24, — Informato il governo del Re dai giornali 


svizzeri delle istruzioni diramate dal consiglio federale ai suoi com- 
missarii nel canton Ticino, in ordine all’emigrazione lombarda, 


il presidente del consiglio, Ministro segretario di Stato per gli af- | 


fari esteri, ha testè indirizzato a quel consiglio la lettera qui sotto 
tradolta, nella fiducia che le osservazioni ed istanze ivi contenute 


in favore di questi infelici che chiesero un asilo alla Svizzera sa- 
ranno accolte con quella benevolenza che si è in diritto d’aspettare | 


da una si generosa nazione. 


Torino, il 23 gennaio 1849. 
Signori, 


Il governo di Sua Maestà il Re di Sardegna ebbe a cono- . 
scere, col mezzo dei pubblici fogli, il tenore delle istruzioni dalle | 


VV. EE. date ai commissarii federali nel canton Ticino, riguardo | 
agli emigrati lombardi che vennero a cercarvi asilo. Le relazioni, 


sempre si perfette, di buon vicihato ed amicizia, che da tanto | 
tempo corrono tra la Svizzera ed il nostro paese; ci dovevano hns- | 


sicurare che il governo federale, nel prescrivere certe misure, 
impostegli, qual doloroso dovere, dalla neutralità della Confedera- 
zione, non si scosterebbe da quella consueta berievolenza ed ospi- 
talità che distinguono la nazione svizzera, ed a coi VItalia ebbe 


più fiate a rendere piena giustizia. Si fa dunque eon grande sor» 


(Anno I. 


presa, e cordoglio non minore, che trovammo nel documento 


pubblicato dai giornali espressioni talmente severe verso l’emi- 
grazione lombarda, che ci parvero trapassar la linea d’una stretta 
e coscienziosa neutralità. 

Pure, da che il nostro paese fu cliamilo al godimento delle 
politiche libertà, una più stretta intimità fra le due nazioni dovea 
naturalmente conseguitarne, e la conformità delle loro istituzioni, 
accresciulasi coll’introdazione dei principii democratici nella no- 
stra Monarchia, parea dovere stringere vieppiù i legami che già 
le univano, In tale fiducia noi dovevamo sperare che gli emigrati, 
nostri fratelli, avrebbero trovata in Svizzera quella generosa ospi- 
talità, cui venivano raccomandati sì dalla loro qualità d’italiani 
come dal titolo, sempre sacro, della sventura. 

Il governo del Re ebbe a provare una dolorosa sensazione in 
veder delusa una sì dolce speranza. S*egli è per me, Signori, an 
dover penoso l’avere a farneli partecipi, egli è con sollecitudine 
che adempio a quella di esprimere alle VV. EE. la fiducia in cui 
viviamo che il Consiglio Federale, accogliendo con benevolenza 
queste osservazioni dettate da un sentimento d’umanità, vorrà far 
sì che venga miligata, per quanto fia possibile, la severità delle 
misure state ordinate a carico degli emigrati italiani che si tro- 
vano nel canton Ticino. 

Egli è con tale speranza, Signori, che prego le FE. VV. di 
gradire gli attestati della mia alta considerazione. 

Il Presidente del Consiglio 
Ministro degli affari esteri, 
GIOBERTI. 

— Diamo il seguito dell’ elezioni in Piemonte: 

Borgo S. Dalmazzo, °dottore Parola. — S. Martino Siccomario, 
ingegnere Valvassori. — Pont, Amadeo Ravina. — Romagnano, 
avv. Cagnardi. — Carrò, prof. Botta. — Verres, Defey. — Varal- 
lo, can. Turcotti.— Intra, Simonetta, — Borgomanero, Maestri. — 
Ornavasca, caus. Botta. — Oleggio, Cadorna Raffaele. - Lanzo, 
avv. Genina. — Rivarolo, dottor Macario. — Boves, notaio Rocco 
Re. — Barge, Bernardino Bertini. — Fossano, Merlo. — Racco- . 
nigi, Lamarmora Alfonso, — Avigliana, Dabormida, — Piacenza, 
Gioia. — Aosta, Martinet. — Quart, Barbier, — Pollanza, Cadorna, 
ministro. — Sartirana, avv. Cavallini. — Garlasco, Fagnani Epi- 
fanio. — Sanfront, avv. Buttini. — Borgosesia, avv. Boschi. — 
Chambery, De Costa. — Aix, Martinel. — La Motte, Mollard; — 


Mede, Cambieri. — Vigevano, Robecchi Pietro. — Ovada;, Buffa 


(unanimità). — Felizzano, Cadorna, maggiore nel Genio, — Acqui, 
Cesare Cobianchi. — Lavagna, Ferdinando Rosellini. — Mondovi, 
Durando. — Canale, Michelini. — Sarzana, Avv. Restelli. | 

ALESSANDRIA. — Sono giunti altri soldati Ungheresi. Do- 
menica un ufficiale di questi fu ricevuto dal generale Ramorino. 
A sera alcuni ufficiali Lombardi lo condussero seco al teatro, e 
dalla platea, e dai palchi e dal loggione al vederlo fu istantaneo 
ed unanime il grido, Viva gli Ungheresi. AI qual grido rispose, 
Vifa Talia unità. Noi pure al vederlo abbiamo. provato un forte 
pensiero di stringerlo sul nostro cuore : ma, vogliamo ripetere al 
governo, che invigili e invigili su questi disertori. Diffidare non 
è offenderli; è anzi un mostrar loro quanto ci stia all’ animo la 
salvezza d’Italia e di Ungheria. 

Ci assicurano essergli dato il comando del drappello ‘Vagaro: 
Polacco: non potrebbe esser questo un preladio per la formazione 
d'una legione straniera? I 

— I proprietari delle case vicine alla testa del Ponte Tanaro 
ebbero l’avviso di star preparati all'ordine probabile di demolizio- 
ne, Mettere così la nostra città in uno stato di difesa è opera di 
previdenza. Le sorti d’Italia già altra volta si decisero sulle pia= 
nure di Marengo, si decisero ai tempi di Barbarossa, potrebbero 
ora rinnovarsi quegli esempi, e quindi ogni atto del Governo per 
rinforzare quest’importante posizione, troverà sempre un fermo 
ed inconcusso appoggio nel popolo. 

— Ieri sotto un magnifico sole, succedeva una brillante ma- 
novra nella campagna, che dalla Ciltadella si stende a Valenza, 
frastagliata în lungo dalle nostre colline. Vi prenidevano parte i 
Bersaglieri stanziati nei dintorni. Î corpi dei diversi accantona- 
menti, non che la guarnigione della città, Il duca di Savoia co- 
mandaya l’azione. Questi esperimenti ci fanno aprire il cuore 
alle più liete speranze. Il soldato ha bisogno di azione. L’ inatti- 
vità ne logora e ne consuma le forze. Il moto e l'esercizio le in- 
vigorisce e le raddoppia. (Avvenire) 

CERANO, 23. — Fatti e notizie del giorno, — Tre giorni 
sono disertò dalle file austriache un ufficiale Ungarese passando 
sul gran Ponte di Boffalora, e recossi a Novara ove fu accolto e 
festeggiato dal Duca di Genova con invito a pranzo. Ieri l’altro 
un sotto tenente Ungarese disertò parimenti passando il ‘Ticino 
nelle vicinanze del Porto di Cassolo. Questa diserzione per sè 
minima sarà seguita d’altra in maggior numéro, stante che l’ab- 
bandono di due graduati dal corpo, darà fiducia ai soldati semplici. 
Ieri sera parlai con un spedizioniere giunto in quel giorno da 
Milano, e mi disse che i cannoni posti sui torrioni del castello 
più non esistono, che gli altri esistenti lungo i fortini davanti il 
castello sono parimenti stati levati, che venerdì p. p. parti da 
Milano molta truppa, e che altra ne partiva il sabato susseguen- 
le, che interpellati dove si dirigessero, altri risposero a Mantova 
altri in Ungheria ; che la popolazione è forte nel suo diritto, chè 
ad ogni leggiero insulto fatto dai militari vi risponde col coltello 
e con bastonate, e che non attendono che il momento di misu- 
rarsi con quei cannibali. 

ARONA, 24, — Radetzky S'occupa ora a perseguitare quei sa- 
cerdoti, i quali hanno fama di liberali. Già è noto il bando com- 
minato a tutti gli oratori non lombardo-veneti, i quali di consue- 
ludine occupavano ogni anno i pergami quaresimali di Milano. 
Ciò non bastava. — Si minacciano anche i parrochi più rispetta- 
bili di quella città e della campagna! Il famigerato sgherro Ga- 
limberti, dicesi che sia incaricato di purgare la Chiesa Ambra- 
siana. Egli infatti venne, pochi di sono, a far la sua visita pasto- 
rale verso il confine, è quattro dei migliori partochi furono richia- 
mati a Milano, ed in loro veni per mancanza di gesuiti, si man- 
dano gli oblati di Rhò. 

Fra gli oratori, ai quali fa interdetta la predicazione in Mi- 
lano, annoverasi il bravo canonico Boniforti d’Arona. 

(Concordia.) 

CASTELLETTO, 21, — « Gili Austriaci continuano a faci- 
lare. Jeri |’ altro un individno , avendo incontrato sulla strada di 
Soma tre creduti Ungaresi, gli chiesero che gl’ indicasse la strada î 
pel Piemonte, acui egli aderì; ma, fatti pochi passi, gli misero 


N° 30). 


io saccoccia due pistole da portare fino al confine, e quindi poco 
dopo lo legarono e lo tradussero a Gallarate, ove fu condannato 
a.morte, e la sentenza fu eseguita a Soma colla fucilazione. » 

« Jeri la guarnigione di Sesto , nella notte , vedendo una 
barca sul lago, la inseguirono e l’ arrestarono, ed essendo carica 
di merci, cioè drappi, fazzoletti di seta e sîmili, condotta sulla 
ripa austriaca, la scaricarono, € poi questa mane i soldati austriaci 
istessi venderono all’incanto a Sesto e Liganza le merci. Il pro- 
prietario delle merci è Piemontese, ma non sa a chi reclamare. » 

(Cart. del Pens. Ital.) 

GENOVA, 25. — Nella scorsa notte fu arrestato dai R. Ca- 
rabinieri al proprio domicilio il sacerdote Gio. Batt. Paganini s0- 
pranominato prete Vecchietta: si sospetta che ciò sia stato fatto 
per delitto di Stato. (Gazz di Genova.) 


SAVONA, 24. — Sappiamo da Acqui che quel codinutissimo 
signor Vescovo fu nella sera del 17 corrente, l'oggetto d'una im- 
ponente dimostrazione. Ci mancano ancora i dettagli, ma pare che 
egli ascrivesse ad apatia o indifferenza ciò, che in quella energica 
popolazione altro non era che non curanza 0 peggio per l’ira im- 
placabile che non sapea simulare contro ogni persona od idea îl- 
berale e democratica; e che avendo spinta agli estremi l’intolle- 
ranza 0 l’ audacia, provasse finalmente gli effetti di un’ irruzione 
delle materie solforee, che come percorrono le viscere di quelia 
terra, circolano anche nelle vene e cal sangue ho i abitanti. Ciò 
che si dà per certo si è che in quella sera un'immensa folla di 
popolo abbruciò sulla piazza dell’Episcopio o circolari, 0 pasto- 
rali che erano emanate dal signor Vescovo, ed imprecando ai 
Codini e a Retrogradi , diflìlò per la Piazza cantando il miserere 
e il de profundis. 

Ci riserviamo di pubblicare i dettagli appena ci pervengano, 

(Popotano Ligure.) 


TOSCANA. 


Tornata del 27 Gennaio — Presidenza del vice presidente Pa- 
nattoni. 

Fatto 1° appello nominale e approvato il proceseo Verfialo; « vien 
data lettura di due Indirizzi l'uno della Magistratura di Castiglio- 
ne Fiorentino e l’altro deì Deputato Tavanti, eletto in quel cir- 
condario, perchè sia sollecitata la giudiziale inchiesta incoata su 
quella elezione. Il Vice presidente Panattoni propone che siano 
rinviatì al Ministro dell’ interno che ha iniziato gli atti giudiziali: 
il Deputato Trinci aggiunge, che sieno raccomandati ivche al Mi- 
nistero di Grazia e Giustizia per la pronta decisione. Samminiatelli 
chiede che il rinvio sì faccia al solo Ministro di Grazia e Giusti- 
zia, come il solo competente per alti giudiziarj. Salvagnuoli, par- 
tendo dal principio che il Parlamento è Sovrano, e che sarebbe un 
abbassarsi a mettersi in comunicazioni con altre autorità, domanda 
che i due indirizzi sieno rinviati alla Sezione quarta che già fece 
rapporto sulla elezione del Tavanti, perchè in vista di questi do- 
cumenti faccia un nuovo rapporto. A questo rispondeva il Trinci, 
che benchè concordi nel Principio esposto dal Preopinante non 
trova però fuor .del luogo il rinvio al Ministero di atti, che chie- 
dono solo sia sollecitata una pendente inchiesta giudiziaria: molte 
aggiungeva il Ferri, che gl’indirizzi non contengono alcun fatto nuo- 
vo, che possa ragionevolmente provocare un nuovo rapporto, e 0s- 
servava il Fabbri che se il Salvagnuoli rispetta, come dice di rispet- 
tare, la decisione della Camera che ordinò la giudiziale inchiesta 
sulla elezione Tavanti, in seguito al rapporto della Sezione quar- 
ta, non può a meno di volere la esecuzione anche di quella deci- 
sione, e quindi il rinvio al Ministro di Grazia e Giustizia. Pren- 
devano allora parte alla discussione anche i deputati Buoninsegni, 
Manganaro, Del Re, Odaldi, Masini, e la Camera perdeva un tempo 
prezioso in vane ciarle su di un soggetto d’ un interesse affatto in- 
dividuale, Finalmente chiesta dal Deputato Masini la chiusura della 
discussione , si passò ai voti: la proposta del Deputato Salvagnoli 
veline rigettata, e all'incontro approvato il rinvio al Ministro del- 
l Interno e a quello di Grazia e Giustizia. 

Si passò in seguito alla lettura dei rapporti sulle Petizioni. I 
deputati De Bardi, Odaldi, Nicolai, Pizzetti e Viviani leggono cia- 
scuno il loro rapporto su diverse petizioni, la maggior parte d'’ in- 
teresse privato, e che sulla proposta dei relatori venivano o escluse 
coll’ ordine del giorno, o rinviate ai Ministri competenti. Fra tutte 
merita di essere citala quella della Società Patriottica di Pisa e del 
Circolo Politico di Pisa e di Lucca, con cui istavano per una legge 
‘ elettorale che consacrasse il voto universale diretto: suila proposta 


del Retatore De Bardi, a nome delia Commissione, era PERFOTAIO 


ad unanimità il rinvio al Ministro dell’Interno. 

Finalmente, vista l’ora tarda e ì’ assenza di parecchi deputati, 
membri della Commissione incaricata della Risposta al discorso 
della Corona, la discussione su questa viene prorogata a Lunedì, 


STATI ROMANI. 


ROMA, 26 — A A conferma di quanto vi scrissi in- 
torno ai rapperti fra Torino e Gaeta, oggi posso darvi per 
positivo che il ministero Piemontese intende che tutta quanta 
la Cancelleria Sarda qui residente sì trasferisca a Gaeta, appo 
S. S., la quale però avrebbe dichiarato di ammettere le of- 
ferte del Piemonte, sopra basi perfettamente uguali a quelle 
su cui tratterebbero le altre potenze cattoliche. Senonchè, 
tutti questi progetti e questi accordi; devono svolgersi ben 
altrimenti alla nuova della trionfale votazione seguita in Roma, 
e delle pronte risoluzioni di Firenze. Quest’ effetto , per noi 
senza dubbio salutare, s’ è già potuto scorgere presso le Se- 
“greterie di queste ambasciate. Lo stupore è generale, e i di- 
plomatici borbonici sfogano la loro filantropia asserendo che 
il magnifico fatto delle elezioni, non fece che rendere più critica 
la ‘posizione di questo infelice paese! 

La legge proposta a Firenze. ‘per la Costituente piacque 
assa! ai Romani. Anche il numero di 37 rappresentanti fu 
molto approvato. Un deputato sopra 50,000 abitanti è rite- 
nuta la miglior proporzione per 1’ italia. Quì si discorre già 
del come uniformarsi a questa massima negli Stati Romani , 
e rispettare le elezioni giù avvenute col doppio mandato. I 

smiglior sistema proposto è questo: stabilire che lo Stato 
Romano sulla sua ibi. di Prindoo mandi 60 rap- 


? n 


LA COSTITUENTE. 


presentanti all’ Assemblea Italiana. Il riparto provinciale sia 
fatto in modo che ogni provincia abbia un deputato ogni 
50,000 abitanti. Data quindi una provincia di 150,000 abitanti 
(la quale elesse dieci deputati per 1’ Assemblea Romana, uno 
per 15,000) abbia essa tre rappresentanti nella Costituente 
Nazionale, e lo sieno fra i dieci quei tre che nella provincia 
riportano colle attuali elezioni maggiori suffragi. Il processo 
i è facilissimo, perchè, come sapete , le elezionî ora avvenute 


| furono esse pure accentrate nel capoluogo di provincia. Per 


questo metodo fra i 200 rappresentanti all’ Assemblea. Ro- 


mana, sarebbero scelti i sessanta onorati di maggiore fidu- 
cia, integra rimanendo l' applicazione del suffragio univer- 
sale diretto a termini della dichiarazione fatta da questo Go- 


‘verno a tutti i popoli italiani , prima che seguissero le ele- 


} 


zioni Romane. — Il principio che ogni. italiano sia eleggi- 
bile, qui non avrebbe attuazione per questa volta, stante il 
cumulo dei due mandati. Ma si può sperare che potendo 
quel principio osservarsi come in Toscana, in tutto il resto 
d’Italia, non avvenga ad un italiano veramente degno di 
rappresentare il popolo di non essere e candidato e deputato 
in qualche provincia d’ Italia. 

Si è notata in Roma, la qualche ripugnanta che hanno 
i Toscani per la carta moneta. E si è pur notata la lodevole 
iniziativa che prendono 1 circoli per appoggiare i progetti 
finanziari del Ministero. Certe difficoltà che una volta erano 
insuperabili, adesso svaniscono. A Roma 1 buoni del Tesoro, 
e sono in gran numero hanno corso regolarissimo. Venezia 
emette carta fino al valsente di soli 50 centesimi. — Qual 
italiano può dubitare del senno della civile Toscana? Colla 
Costituente poi, avendo l’Italia un solo voto di pace e di 
guerra, non potrà essa avere un sol debito pubblico? Il 


credito nizionale aggiunto al credito provinciale ci creerà fi- 


nanze rispettabili e quindi armata rispettata. 

|. La vostra seduta del 25, in cui spiccò l’ unanimità del 
popolo, del Ministero, della Camera , e del. potere inviola- 
bile; produce gran sensazione in Roma, e ci è caparra dei 
destini italiani. (Nostra Corrispondenza) 

— 23 gen. — La Commissione Provvisoria di Governo, dietro 
proposta del sig. Ministro degli Esteri, ha nominato il sig. Avv, 
Federico Pescantini Incaricato speciale del Governo Romano pres- 
so il Governo Toscano. (Gazz. di Roma) 

— Per dare solennità e pubblicità, la maggiore che fosse 
possibile, alla sedata della Commissione incaricata di giudicare 
sui rei di perturbazione civile, la seduta medesima si è tenatà 
questa mattina non più alle Chiveri nuove ma nella pala, del- 
l’ Apollinare. 

— Abbiamo ragione di credere che quanto prima tulti glì 
uffici degl’ impieghi pubblici avranno una nuova organizzazione 


sulle forme più giuste e più utilì. 


— L’ egregio Mons. Muzzarellii, Ministro dell’ Estero si dà 
opera istancabile ad introdurre nei Tribunali quelle riforme che 
sonò reclamate da nuovi tempi. (Epoca) 

FARA, 24 gen. — Nei tre scorsi giorni 21 22 e 23 corrente 
in questo Capo-luogo di Circondario si è convocato il Collegio Elet- 
torale. La votazione ha ottenuto un felice risultato } lutto fa ese- 
guito con legalità, ordine e perfetta tranquillità. In proporzione 
della scarsezza degli abitanti, il Popolo accorso è stato in numero 
considerevole, È stato uno spettacolo di vera ammirazione e com- 


piacenza il vedere perfino i vecchi di ottuagenaria età accorrere 


anch’ essi a dare il voto senz’ affatto curare e le distanze de’ luo- 
ghi, e le impraticabili strade di questa parte Sabina. 

VITERBO, 24 gen. — In Ronciglione, la votazione per la 
nomina de’ Rappresentanti la Costituente Romana si è verificata 
ne’ modi e con le forme prescritte dalla legge. © 

In Bagnorea, ove un partito animosissimo contrario feceva du- 
bitare di qualche sinistro, la votazione è seguità regolarmente ; 
ed anzi quest’ atto solenne potè far sopire ‘molti privati rancori, 
che opprimevano già questo paese: 

La votazione in Sutri è seguità con quella quiete è buon or- 
dine che si poteva desiderare per opa ed impegno della Com- 
missione a tal’ uopo istituita. 

In Montefiascone, non ostante il ritiro di tutta la Magistra- 
tura, tutto è preceduto con la massima tranquillità. 

Gli Elettori, accorsi a dare il loro voto in tutta la Provincia 
di Viterbo, sono stati in numero di 4377. 

PRIMA LEGIONE NAZIONALE ROMANA 
Ancona 21 gennaio 1849. 


ORDINE DEL (310RNO 
Legionari 


La patria vi chiama — vile chi è sordo alla voce della pà- 
tria: egli non è fra i Legionari Romani — Noi voleremo a Roma 
— e quindi dove Roma abbia |’ uopo di figli, che ne difendano 
l'onore, ch'è pur onore d’Italia, ivi sventolerà la bandiera di 
questa nostra Legione. — Essa a Vicenza fu consacrata all’ ara 


‘ della Indipendenza italiana, e della libertà col sangue de’ nostri 


fratelli — Questi hanno lasciato alla legione eredità di odio con- 
tro gli oppressori, di amore per la nostra terra natale. Voi avete 
raccolto questa. eredità, che vi farà gloriosi nella storia delle na- 
zioni, se sapete congor tati — E voi la conserverele, 

1 sacrifizi da voi sofferti per rendervi utili al bene del nostro 
paese offendono i nostri nemici: essi vorrebbero, che se ne' sper- 
desse la memoria, gioirebbero al vedervi discordi, ritrosi ad ac- 
correre al grido di unione fraterna per abbattere i loro infami ma- 
neggi. — Stoltil essi non vi conoscono. — Voi darete loro una 
solenne mentita. 

lo ho garantito al Ministero per voi; io ‘ho scritto, che voi 
sebbene scarsi di vestiario nel momento di equipaggiarvi, disprez- 
zereste gli indugi, e impugnando il fucile muovereste là dove la 
patria reclama il braccio dei forti per la sua sicurezza. — E voi 
ciò farete: che yoi siete forti, e questa è l'ora di mostrarlo. 

Legionari! a Roma, a Roma! Essa ci onora delta sua fiducia, 
e noi vi corrisponderemo degnamente: i nemici del bene impal- 
lidiranno al vedervi. 


Il vostro Colonnello non chiede altro da voi, ehe ciò ch'è in 
Voi stessi; coraggio, e fede nella santità della causa nostra. — Egli 
esulterà udendo dire di Voi, La - Legione Romana è dichiarata 
dalla patria Legione di Prodi, essa saldamente volendo ne ha pro- 
tetto la libertà, salvata la gloria. 

. Vile chi è sordo alle voci della patria. — A odia; a Roma! 

Dove questa abbia d’uopo de’suoi figli, ivi, impugnate le armi, 
saranno sempre i Legionari Romani. 

Viva la Costituente 
Viva la prima Legione Romana 
Il Comandante Col. Galletti. 

Si tegge nella Speranza: 

I giornali toscani di oggi ci hanno fatto esultare di gioia: L’ Italia, 
incomincia ad essere. La generosa Toscana ha rispostò con la ra- 
pidità del baleno al fraterno appello di Roma, e il decreto per la 
elezione dei Rappresentanti toscani all’ Assemblea costituente ita- 
liana è stato presentato, ed a quest'ora votato dalla Camera dei 
Deputati. La Toscana ha ben meritato dell’Italia, e Roma le in- 
dirizza in nome della nazione, la prima paròla di riconoscenza. 

L'italia centrale può tenersi per quest atto come costituita, 
e cinque milioni di Italiani cominciano in essa a formare una 
sola famiglia: da oggi la causa di Roma sarà quella di Firenze e 
viceversa, da oggi l'oppressione d’ Italia allo straniero presenterà 
nuove e non previste arduezze, 

Quest’ atto della Toscana è fecondo di immense conseguenze; 
e in prima il Ministero Montanelli, intento solo alla salute d’ Ita- 
lia, ha riconosciuto l’atto il più solenne della nostra Commissione 
provvisoria di Governo, accennando così alla diplomazia di Gaeta, 
che omai è tempo di smettere le formole e di arrivare alla sostanza 
deile cose, perchè la patria non abbia a palirne detrimentòo. 


REGNO DI NAPOLI 


NAPOLI, 21. — Dopo un lungo tenzonare tra le convenienze 
di aprire o di novellamente riprorogare le Camere legislative, pare 
che siasi, con una differenza di voti ed una discrepanza di pareri 
che ha tenuto per qualche tempo in sospeso la questione, risoluto 
alla fine di non ritornare suli’ ultimo decreto di proroga, il quale 
sì presentava dorato delle solite blandizie ed illusioni che servono 
a mascherare le più spiacevoli ordinanze. Vi si diceva, fra l’altro, 
che le Camere si sarebbero riconvocate anche prima del termine 
prefisso del 1 febbraio, ove le convenienze lo avessero consen- 
lito; ma che in ogni modo, pure aprendosi al4 febbraio, il Cou- 
sesso legislativo avrebbe avuto sempre l’ agio di sottoporre a di- 
samina lo stato delle spese pel 1849, il quale, giusta lo sta- 
tuto, doveva venire approvato dalle Camere, per poter essere 
adottato. 

Ma fin da altora la Nazione non aggiustò fede a quelle lu- 
singhe ed alle blandizie di promesse fatte con la certezza di non 
volersì mantenere ; essa vide in quel decreto lo scioglimento delie 
Camere e null'altro; poco, nulla anzi, sì curò della speranza d’un 
più sollecito riconvocamento: e pensò ienersi avventurata se al 
lontano ed estremìo termine del 4 febbraio questo ritonvocamento 


sì sarebbe ‘effettuato. Essa non vide in quel decreto che l’ elimi- 


nazione d'un potere molesto al Ministero: d’un potere ch'era ve- 


nuto in contrasto col Ministero: che ne aveva disapprovato la, 


politita e le tendenze: che intine voleva senza ostacoli stabilir lo 
stato delle spese, punto importantissimo e capitale, che senza ciò 
le Camere avrebbe discusso e facilmente oppugnato. 

Or bene; l'apertura delle Camere anziché precedere al 1 
febbraio, come iliusoriamente si era fatto sperare nel decreto, a 
grave fatica e con grandi dibattimenti sì potrà effettuare nel ter- 
mine suindicato: quanto poi alla discussione delle spese, questa 
— come ammettervi dubbio? — pare dovesse essere la condizione 
sine qua non deil'apertura del Parlamento; pare dovess'essere per 
essa una quisuone di essenza o di non essenza, di vila 0 di 
morte..1i dilemma sarebbe inevitabile ed incalzante: 0 l’approva- 
zione dello stato discusso per le Camere o lo scioglimento delle 
Camere. (Libertà) 

— 23 genn, — I fogli officiali di Napoli seguitano a diffon- 
dere sopra Roma menzognere notizie : noi ne riportiaimo una tra 
le altre, perci.è serva al popolo di Roma di avviso. È certo che 
la politica esposta da questi fogli mapolitani implica una cospira- 
zione segreta, un giro di corrispondenze e di emissari; e moi, 
benchè sicuri che il popolo di Roma non sia per lasciarsi abba- 
gliare, lo sproniamo a stare ben guardingo. 

La lotta è cominciata in Roma; l’opera perversa della  fa- 
zione si avvicina alla sua fine, e la guerra civile rumoreggia alle 
porte della città eterna. Una lettera di Roma in data del 20 dice 
che nel dì precedente le vie della città erano state teatro a lotte, 
nelle quali il militare e singolarmente i dragoni e |’ iufanteria 
avevano preso parte. Aspettiamo i particolari di questi falli che 
oggi non possiamo che annunziare semplicemente; aggiungiamo 
che le porte della città erano chiuse, e che era vietato | uscire e 
l’ entrare. — Per simpatia e perla solidarietà che passa fra chiun- 
que milita per il mantenimento e lo sviluppo delle libertà civili , 
riportiamo la seguente dichiarazione dei compilatori dell’ Andipen- 
dente : ° 

« ll Ministero ha giurato di distruggere la libertà della stam» 
pa, usando all’ uopo tutta |’ onnipotenza de’ suoi mezzi. Alle spa- 


:ventevoli soperchierie dei poliziotti sì sono congiunte le inaudite 


enormezze di alcuni magistrati. Il paese grida allo scandalo, l’ one- 
sta cittadinanza n’ è profondamente indignata: in noi cresce il co- 
raggio per combattere, per respingere questi attentati all’ esercizio 
de’ nostri diritti..... i santi diritti dello Statuto! Tempo ed opera 
perduta ! non vi ha chi ci ascolti ! non vi ha chi ci faccia giu- 
stizia! I giudici tremano : ci sono: chiuse le porte de’ tribunali : 
ci è tolta la pubblicità della discussione, questa che era pure un 
benefizio del dispotismo! Almeno ci lasciassero scrivere e stam- 
pare! No! I nostri oppressori non possono neanche giovarsi delle 
apparenze della legalità per dannareci al silenzio. Finora hanno ri- 
badite le Tipografie, hanno incarcerato i tipografi. Credono di aver 
vinto, e s' ingannano! Noi abbiamo ancora una mano per iscri- 
vere, abbiamo la lingua per predicare, e scriveremo e prediche- 
remo sempre, perchè lo vuole Iddio, che ci ha messi a questa 
prova. 

Qui legitis haec, attendite et videte si est dolor sicut dolor no- 

I Compilatori dell’ INDIPENDENTE. » 

— La gran corte criminale d'Abruzzo Citra, raccoltasi in 
Chieti il 9 gennaio, ha presa in esame | accusa contro i quattro 


ster! 


., 


numeri finora usciti del Giornale l’ Età Nuova. Visti i numeri 
° pubblicati ; 

Considerando che la stampa deve illuminare le genti per la 
virtù, non concitarle a rivolta; 

Considerando che le espressioni: | 

« L’ordine è sinonimo della forza materiale : il vero ordine 
» sta nel fare uso delle artiglierie per contrastare il trionfo della 
» libertà: la rivoluzione di Roma fu villanamente calunniata; 
» essa si presenta al nostro sguardo così giusta come la legittima 
» conseguenza di un raziocinio, Roma (rivoluzionaria ed assas- 
» sina dì un ministro che ben meritò della Italia e del mondo!) 
» si è mostrata grande e degna delle antiche sue glorie: eviden- 


temente il papato, per ciò che riguarda }l potere temporale, fu 


Italiana: conviene che il principato ecclesiastico sia scisso dal 

principato politico: è politica immorale ed erronea quella ‘del 
» pontefice; dacchè egli divenne inconseguente e minore dell’al- 
» tezza dei tempi. » 

Considerando dunque che per queste espressioni, ed altri 
passi, viene addimostrato che sommo è neì redattori l’ accordo 
dell’acciecamento della mente, e dell’ audacia del cuore, che le 
idee che si spargono sono sovvertitrici dell’ ordine del regno e del 
mondo; che devesi risparmiare amaritudine al cuore di Pio, ora 
tanto più che è ospite augusto di Re Ferdinando II nostro eterno 
Signore. 

Considerando ec. 

A voti unanimi 

Ordina la soppressione del Giornale | Età Nuova, e invia la 
sentenza al giudice regio di Chieti, affinchè proceda colle sue or- 
dinarie facoltà ai termini dell’ Art? 142 delle leggi penali. L’ ese- 
cuzione è a cura del pabblico Ministero. (Seguono le firme.) 
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» 
» sempre una pianta parassita vissuta a spese della nazionalità 
» 
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© BOLLETTINO DELL’ ESTERO. 


GERMANIA. 

FRANCOFORTE, 20 gen. — È giunta at poter centrale dal 
Daca di Braunschweig una formale adesione del principio d’ un 
capo ereditario per la Germania. 

Nella seduta del Parlamento del 19 (il di cui esito favore- 
vole alla proposta d’un imperator elettivo già fu annunziato ) il 
repubblicano Zimmermann ,di Stuttgard è d’opinione che l’unità 
germanica confidata alle cure d’ana dinastia, sia essa austriaca 0 
prussiana, non può essere nè sincera nè darevole. Solo quando i 
popoli faranno da se medes’mi i Joro affari, la Germania potrà 
dirsi una e libera. Allora invece d’ essere sagrificati a questo od 
a quel principe, faranno il pellegrinaggio a Brigittenau, dove ri- 
posa il più nobile dei Tedeschi (Brigittenau è un camposanto di 
Vienna, dove fu seppellito. Roberto Blum.) Vota quindi per un 
presidente da eleggersi ogni-re anni. Mittermajer parla in favore 
d’un capo ereditario, e rispondendo a coloro che temono che la 
libertà venga ad essere oppressa da un potere troppo robusto, 
dice che se la Germania non sarà capace di difendere i suoi di- 
ritti contro il proprio imperatore, sarà una prova che non è de- 
gna di possederla. La discussione vien chiusa. La minoranza 
di 211 voti contro il progetto del ministero si compose di tutta la 
sinistra, di 85 deputati austriaci presenti, d’oltre la metà dei Ba- 
varesi e d’alcuni annoveresi, Questi ultimi votarono per il diret- 


torìo di sei proposto da Rotenhan, nel quale si sarebbero seduti 


Austria, Prussia, Baviera, Sassonia, Wurtemberg e Hinnover. 

— 22 gen. — Camphausen è ritornato da Berlino, ma non 
si sa qual risposta ne porti intorno alla quistione prusso-germa- 
nica, nè intorno alle rimostranze fatte dal potere centrale al re 
sullo stato d’assedio di Berlino. 

Si è sparsa la voce che il ministero prussiano abbia ricusato 
di far onore ad una cambiale di 30,000 talleri tirata dal potere 
centrale sulla cassa dell'unione doganale. (Allg. Zeitung.) 


BADEN, — KARLSRUHE, 16 gen. — È stata letta alla camera 
una petizione del tenente Siegel per mitigazione della pena di 
carcere duro in fortezza a lui inflitta per aver preso parte ai tor- 
bidi rivoluzionar) di settembre scorso. Il Deputato Brentano la 
sostenne con molto calore e le tribune mostrarono Je loro simpa- 
tie per la causa repubblicana in un modo così clamoroso, che il 
presidente le fece sgombrare e la seduta dovette essere prorogata. 


MONACO, 22 gen. — Oggi il re ha aperto fe Camere. Il suo 
discorso fu ascoltato in silenzio e non fu accompagnato dagli ap- 
plausi delie tribune. Annunzia l’abolizione del lotto, una nuova 
legge penale sui delitti della stampa, e nuovi regolamenti sugli 
Ebrei riguardo alla loro emancipazione. In quanto alla gran qui- 
stione del giorno, cioè alla posizione in cui si porrà la Baviera 
rispetto al potere centrale germanico, e particolarmente sulla 
pubblicazione da farsi in Baviera dei diritti fondamentali già de- 
cretati dali’ Assemblea Germanica, il discorso si è mantenuto sulle 
generali. Accenna all’ unità tedesca alla quale il re dichiara vo- 
Jer concorrere unitamente alle Camere Bavaresi. 


DRESDA, 20 gen. — La nuova Assemblea sembra avere 
un’ opinione differente da quella dol ministero sui rapporti col 
potere contrale di Francoforte. Si aspetta una crisi ministeriale. 
Un deputato ha fatto la proposta di rigettare la creazione d’ un 
capo ereditario dell’impero germanico. 


AUSTRIA, 


VIENNA, 19 gen. — Per quanto si può vedere col canoc- 
chiale dal campanile di S. Stefano, tutto il Marchfelde è innon- 
dato, e dal non scorgersi nella campagna verun battello o vettu- 
ra, si può argomentare che le acque ed il ghiaccio hanno inter- 
rotte tutle le comunicazioni. Sebbene il livello delle acque si sia 
abbassato, le masse del ghiaccio sono ancora accatastate sul Da- 
nubio ed il pericolo non è ancora passato. 

Windischgràtz dev’esser creato duca di friedland, come già 
Radetzky fu nominato duca di Castosa. Il titolo di duca di /rie- 
diand fu già portato duecento anni sono, da Wallenstein, il salva- 
tore dell'impero contro le armì vittoriose della Riforma e della 
Svezia. Per ultima ricompensa de’ suoi servigi, la casa di Habsbury 
lo fece assassinare. 

— 20 gen. — Il Danubio ha nuovamente innalzato le sue 
acque. 

KREMSIER, 17 gen. — L'Assemblea ha votato il primo ar- 
ticolo dei diritti fondamentali. La sostanza di quest'articolo è fa- 


Li 


LA COSTITUENTE, 


vorevole alla libertà; la redazione riosci nei seguenti termini; 


malgrado gli sforzi del ministero; al cospetto della legge tutti i cit- 
tadini sono equali. La Costituzione e la legge determinano i modi, si 
acquisti, si eserciti e si perda la cittadinanza austriaca. Il complesso 
di tutti i cittadini è il popolo, Tutti i privilegj di classe sono abo- 
liti. Lo, stato non dispensa nè riconosce segni di nobiltà di specie 
veruna, I pubblici impieghi, e le cariche dello stato sono accessibili 
a tutti i ciltadini. Gli esteri sono esclusi dagli impiejhi civili. e 
dalla Guardia Nazionale ; le eceezioni a questa regola saranno de- 
terminate da leggi speciali. IL solo merito personale dà diritti a pub- 
bliche distinzioni o ricompense. Nessuna distinzione può essere ere- 
ditaria. IL titolo d’ una carica non può essere accordato a semplice 
titolo d' onore. 

— 20 gen. — Le città di Schemnitz e di Kremnitz ( nord- 
ovest dell’ Ungheria ) sono state occupate dagli Imperiali. 

— Finora nessun nuovo bollettino di guerra. Windischgràtz 
ha pubblicato il 12 un perdono a tutti i militari dal sergente a 
basso, che abbandoneranno le bandiere dei ribelli. 

— 20 gen. — La coalizione liberale ha riportata una nuova 
vittoria contro il ministero eleggendo a suo presidente Smolka che 
già presiedette l'Assemblea durante la rivoluzione di Vienna. 

(Gazzetta di Trieste.) 

— 16 gen. — Secondo confessione della Gazzetta d’Augusta, 
l'elemento Slavo continua a star legato colla sinistra liberale contro 
il ministero. Gli Slavi, prima anche di aver vinto i loro mortali 
nemici, i Magiari, vogliono separarsi dal potere austriaco che 


‘ solo gli ha posti in grado di liberarsi dalla loro schiavitù. La si- 


tuazione è bastantemente grave; perchè non si può negare che i 
deputati slavi non siano l’espressione dei voti e delle tendenze 
dei popoli che li hanno eletti. Si parla dell’aggiornamento ed an- 
che dello scioglimento dell’assemblea. Così il parlamento austriaco 
avrà corso le medesime sorti del prussiano, e la quistione potrebbe 
sciogliersi qui come Berlino, con una costituzione octroyee. 

(Allg. Zeiluny.) 

FRANCIA. 


PARIGI, 20. — L'Assemblea nella seduta del 419 ha discusso 
la somma del trattamento da darsi al Vice-presidente della Re- 
pubblica. Il Comitato di Finanza aveva proposto 60,000 franchi e 
per residenza il Petiît-Lurembourg. Questa proposta venne respin- 
ta. Le ragioni adotte sono lo stato delle finanze, che non permet- 
tono inutili generosità , delle funzioni del secondo magistrato li- 
mitate in fatto alla presidenza del Consiglio di Stato, per cui non 
conveniva un trattamento superiore a quello del presidente di 
cassazione ed anche del presidente dell'Assemblea; 472 voti con- 
tro 270 hanno dunque respinta la somma di 60,000 franchi, e 
venne poi adottato un amendamento che limitava a 48,000 franchi 
la suddetta somma. Quindi l’Assemblea votò il 2° articolo: « Il 
Vice-presidente sarà alloggiato a spese dello Stato. » Era eviden- 
te, dice il National, che l'Assemblea fu guidata ne’suoi voti dalla 
suscettibilità legittima desta in lei dalla strana lista dei candidati 
presentata jeri dal Ministero, | 

— Il cavalier Peruzzi ministro residente della Toscana, ha pre- 
sentato al Presidente della Repubblica le lettere del suo sovrano 
che mettono fine alla sua missione diplomatica. il cavalier Barga - 
gli, segretario di legazione, funzionerà in sua ‘vece. come incari- 
cato d’affari della Toscana. (Moniteur.) 

— La Republique del 20 contiene varie petizioni che si firmano 
a Parigi per chiedere che l'Assemblea Nazionale fortifichi la Re- 
pubblica col voto delle leggi organiche enumerate nel Decreto 18 
dicembre , e rimanga quindi al suo posto fino a che la sua mis- 
siono non sia compiuta, 

— Troviamo nello stesso Giornale: 

Si fà gran grido all'Assemblea d’un’accusa che sarà fatta alla 
tribuna da varj membri dell'Assemblea Nazionale. È evidente che 
una cospirazione realista si trama nelle alte regioni. Chi la tol- 
lera? Chi l’ autorizza? Chi l’incoraggia? Il dibattimento che sì pre- 
; ara lo farà conoscere. — E più oltre. — Quali timori tormentano 


lo sfortunato Ministero? Si prendono, da qualche giorno, delle 


precauzioni militari straordinarie, L'ultima notte forti e numerose 
pattuglie giravano le vie di Parigi. I veri democratici diffidino: gli 
emissarj realisti vogliono eccitare gli spiriti, allo scopo di pro- 
durre una collisione, che lascerebbe dire a questo miserabile par- 
tito, che l’ordine e ia Repubblica sono incompatibili. Sì indovina 
ciò ch'ei proporrebbe in seguito ... Noi raccomandiamo vivamente 
la riserva e la circospezione ai nostri amici. Sì spia Ja menoma 


loro impradenza. Noi contiamo sul loro buon senso, il loro pa. . 


triottismo , la loro devozione illuminata alla causa della demo- 
crazia socialista, affinchè questi indegni progetti sienv sventali. 

La Commissione incaricata d’esaminare la proposta Rateau, 
relativa alla dissoluzione dell’Assemblea Nazionale, ha deciso al- 
unanimità di rigettare qualunque proposizione che tendesse a 
chiedere la dissoluzione di questa Assemblea. Il signor Greny 
venne nominato relatore, 

L'Assemblea contro ogni aspettativa ha nominato a Vice- 
presidente il sig. Boulay de la Meurthe che ottenne 417 voti con- 
tro 277 dati a Vivien: Baraguay d’Hilliers ne ebbe un solo. 

Il cittadino ZBoulay de la Meurthe ha dato il giuramento. 


INGHILTERRA. 


INDIRIZZO DEI DEMOCRATICI DI LONDRA 
PEL PRIMO GIORNO DELL’ANNO. 

Fratelli, proletarj inglesi! La tirannia ha battuto a'grandi 
colpi nelle nostre file. Le nostre speranze vennero deluse. Ma noi 
restiamo fedeli alla santa causa dell’ emancipazione popolare. Al- 
lorquando i proletarj di Parigi ebbero abbattuto nella gran gior- 
nata del 24 Febbraio, il despotismo e la corruzione incarnata sotto 
la forma di Luigi Filippo, tutte le nazioni Europee vennero ri- 


svegliate dal canto di trionfo che intuonò la classe operaja di . 


Francia. In Europa, il popolo quà e là fu vincitore, gli uomini di 


Stato dai capelli bianchi, che durante lunghi anni, avevano com- 


messo tanti delitti e tante perfidie. Il popolo, dopo la sua vittoria 
fu troppo indulgente, cioè irriflessivo e puerile. Coll’ immaginarsi 
che gl’infami. Ministri potessero cangiar di sistema; il Popolo 
diede una gran prova di non senso. Render bianco un negro, ad- 
domesticare ona Jena, sarebbe più facile che rendere la virtù, e 
il senso morale a un diplomatico, a un uomo politico della vec- 
chia scuola. Un despota che una sol volta fu gettato a terra per- 
dona meno facilmente di una tigre ferita da un colpo che la stordisca 


!* per un momento, Guardate le giornate di giugno a Parigi; guar- 
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date i Polacchi a Posen, i massacri ordinati da Radetzky a Mi- 
lano, Messina bombardata per comando del suo Re, Riguardate a 
Vienna incendiata, bombardata, massacrata, e quindi decimata dai 
consigli di guerra. O voi ! sanguinosi mani di Roberto Blum, di Mes- 
senhauser ed altri molti, voi siete testimonj irrecusabili, che pro- 
vano l’ orribile imbecillità dei reazionarj moderati, che speravano 
mettersi d'accordo coi despoti vinti e pentiti. Il grande Massimi- 
liano Robespierre l"ha già detto: Chiunque fa una mezza rivolu- 
zione, si suicide senza far bene al Popolo. 
L’ Inghilterra si compone a quest'ora di noi, cioè dei pro- 
duttori, proletarj, operaj, e delle due classi dell’ aristocrazia dei 
nobili e feudale, e dell’ aristocrazia finanziera o plutocrazia, Noi 
siamo milioni; i nostri nemici*mortali gli aristocratici inglesi non 
sono che qua!che cento migliaja, centinaja di mille. Fratelli prole- 


tarj! Riguardate ai nostrì detestati aristocratici, ai nostri Lord del. 


Blasone e dello Scrigno; essi parlano la nostra lingua, hanno.i 
nostri costumi, sono nostri compatriotti, eppure nel mondo intiero 
non v’ha oggetto che sia più di questi degno del nostro odio. Pene- 
tratevi ben bene di questa idea: la salute del proletariato, cioè della 


classe produttiva sì utile e si numerosa, è solidaria in tutti i paesi 
Europei. Ma, e noi osiam dirlo, i proletarj Inglesi organizzati da 


langhi anni, abifuati a discutere la Scienza economica o sociali- 


sta dal 1790 in quà, i guardiani e i produttori di tutti questi capi 
d'opera meccanici dell’ Universo, pei quali brilla la classe dispo- 
tica dell’ Inghilterra; se un giorno scuoteranno l' immensu giogo 
che pesa sulle loro spalle martoriate , essi introdarranno ad un 
tratto il socialismo in Inghilterra, e sarà questa una gran gioja 
pei proletarj) delle altre contrade. Per ora, noi faremo una festa 
solenne in onore del 24 febbraio, . 

Un banchetto inglese prova che il nostro proletariato lo con- 
sidera giorno sacrosanto. A questo banchetto i democratici della 
metropoli inglese saranno convitati, e testimonieranno la loro ri- 
conoscenza verso ì mani degli eroì caduti nelle giornate di feb- 
braio, e dei martiri massacrati, in onore dell’ ordine, dei realisti 
nelle giornate di giugno. -- Salute e fratellanza. 

(Seguono le firme.) 


NOTIZIE DEL MATTINO. | 
(29 Gennaio. I 


PARIGI, 21, — Ecco il discorso fallo all'Assemblea dal cit- 
tadino Boulay de la Meurthe nell’ occasione della sua nomina a 
Vice-presidente: | 

 « Cittadini rappresentanti, io non ho ricercato l’onore che mi 
è conferito: finchè ne fu tempo, io prodigai le istanze più vive 
per ottenere che qualche nome di maggior autorità venisse sosti- 
tuito al mio sulla lista. 


n 


Un affetto , di cui mi onoro, fu più forte che la mia volontà: 


Io sperava che la vostra giustizia m’ avrebbe preferito uno dei 
miei due onorevoli concorrenti, l'uno, vecchio. soldato mutilato 
nelle pugne : l’ altro, provato atleta nelle nostre lotte parla- 
mentari. | sd 

Ma più questo doppio onore è inatteso, più viva e profonda 
è la mia riconoscenza per il Presidente della Repubblica e per 
l’Assemblea Nazionale, questi due grandì eletti dal suffragio uni- 
versale. Non credo aver meritato l'onore insigne che mi è fatto, 
ma saprò trarne due insegnamenti. Io veggio, prima, un onore- 
vole deferenza dell'Assemblea per quello che essa credea essere il 
voto personale del Presidente della Repubblica : io vi veggio in- 
sieme una protesta contro una pretesa ostilità immaginata dai 
nemici detle nostre istituzioni. La vostra scelta è il segno d’al- 
leanza tra il Presidente e l'Assemblea Nazionale. Quanto a me, 


‘prometto di conformare la mia condotta alle vostre intenzioni. 


L’ altro insegnamento, è l'invito a consacrare tutte le mie forze 
alla stabilità della Repubblioa, Io lo farò , siatene certi, con pro- 
bità, con lealtà , con costanza , e, se è necessario, con qualche 
energia. \ | 

Io non aggiungerò nulla: non ho altro merito nella mia vita. 
Qui, trovo il giuramento che ho prestato, e vi sarò fedele: mi 
trovo sul terreno della Costituzione, e non lo lascerò. Due in- 
teressi strettamente uniti, e che seppi apprezzare, sono in pre- 
senza: quella della Repubblica e del suo Presidente, questi inte- 
ressi si confondono. | 

Credetemelo, Signori, io seppi leggere in quel nobile cuore. 
Il Presidente della Repubblica ha compreso che il più grande 
onore che possa essere riservato a un’uomo, è di chiamarsi Na- 
poleone Buonaparte, è d:essere l’eleito del Popolo e di raffer- 
mare la Repubblica. Egli l’ha compreso, e il suo voto più caro è 
di giungere a tanto, 

Voi avete già contribuito a quest’ opera, voi ‘avete già nelle 
circostanze più difficili dato la misura del vostro coraggio, della 
vostra forza e delle vostre intenzioni, voi avete salvato la socieià 
e il paese della guerra civile. Il 15 maggio avete assistito con 
calma e rassegnazione allo spettacolo della sommossa, che pene- 


. trava con {utte le sue’ enormità fino al seno di questa Asseniblea. 


Il 24 giugno le vostre ciarpe hanno salvata lav società in pericolo. 
Giammai un più gran potere fu confidato a un’Assemblea, e giam- 
mai un’Assemblea ha mostrato più moderazione insieme e più 
coraggio. 

L'Assemblea nazionale ha il diritto di terminare e saprà far- 
lo, come ha vissuto, donna di sè stessa. Essa terminerà al suo 
di, dopo terminata la sua opera, per rivivere onorata nei ricordi 
della Francia; e la gloria delle Assemblee che le terranno dietro, 
sarà di continuare l’opera da questa incominciata, » 

VIENNA, 22 gen. -- L'opposizione, dopo avere fatto eleggere 
Smolka a suo presidente aveva nominato suoi vicepresidenti Hein 
e Pretis, deputati del Tirolo italiano ed appartenenti alla sinistra 


liberale. Si sparge la voce che il ministero irritato dell” opposizione 


della Camera voglia discioglierlo oalmeno prorogarla sino al5 maggio, 
I fondi pubblici si erano rialzati in seguito a voc! favorevoli 
sparse sulla campagna di Ungheria, e dietro 1’ assicurazione data 


d’un imprestito di 20 milioni di fiorini, che la Russia farebbe al- 


l’ Austria. 

Il 17. Bollettino farebbe credere che Schlick avesse ripreso 
l' offensiva e che calando dal nord dell’ Ungheria sì avanzasse ver- 
so Tokay e Debrecin, Annunzia pure che la Dieta ungarese vo- 
glia disciogliere 1’ armata, . (Osserv. Triestino) 
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Antonio MorpiNI, Direttore responsabile. 
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TIPOGRAFIA LE MONNIER. 


VIE 


=: Giornale esce ogni giorno alle 
quattro pomeridiane. 

Le associazioni si ricevono in 
Firenze, Piazza del Duomo 
N° 6243 

L’ abbonamento è per un tri- 
mestre. 

Firenze... .. It. Lire. 9. — 

Toscana, franco alluogo 10. 50. 

Resto d’Italia, franco al 
confine. 

All'Estero. .. 


è Le 


RA et | > . 
, 15. 60, 


Un numero separ. costa 3 crazie. 


Firenze, 29 gennaio. 


CONSIGLIO GENERALE TOSCANO. 


La faccenda odierna della Camera volgeva, se mal 


non ci apponiamo, sulla discussione della risposta al di- 
scorso della Corona. Tant'è: l’ antico stile della dottrina 
costituzionale, evocato da un anno, fino a miglior versio- 
ne, sulla bella e democratica Toscana, requisiva due lun- 
ghissime sedute per la completa manifattura di un Indi- 
rizzo al Principe, indirizzo di cui non solo la materia 
prima, ma un ricco e arabescato tessuto era presentato 
dalla Commissione apposita. Due sedute, arditamente di- 
diciamo, precorrendo 21 futuro; — perocchè nelle cinque e 
lunghissime ore di questa tornata, abbiam percorso sol- 
tanto la metà del cammino, e ci toccherà posdomani ri- 
tornare al lavorio, pel secondo e non meno scabroso tra- 
gitto. 

A dirlo, non par vero, ma la bisogna procede di tal 


— modo. A un solenne viluppo di parole è d’ uopo ripostare 


con altra più studiata composizion di linguaggio. Il Prin- 
cipe ha detto: — le Camere rispettosamente prenderan 
fiato, e penseranno, maturando i termini, dopo il cangiar 
della Inna, a rispondergli. Chè importa se i fatti, sospinti 
da una sovrana fatalità non si arrestano, per la misura 
indarno segnata dalla parola dell’ uomo? se da ritta e da 
manca, sorvolando al gineprajo delle ritrose ‘accondiscen- 
denze, ci percotono alle porte? 11 galateo costituzionale 
non la cede a qualunque più squisita cortigianeria. I suol 
complimenti, le sue dichiarazioni politico-amorose, valla- 
te, stacciate, sfiorate per l’ aperta ‘piazza, vogliono giun- 
gere al segno. Chè se nel loro corso ci rammentan le 
imprese del protagonista nella tragicommedia del poeta 
milanese, di 2iaggio, che pria di presentarsi all’illustre per- 
sonaggio avea già ruminata nel suo cervello la botta e 
la risposta, e fattane la prova ad alta voce, . toccherà 
forse il torto ed il sosghigoo a noi; democratici puri ? 

I banchi della Camera erano piuttosto sguerniti, per 
colpa degli antichi ministeriali, ossia del centro attuale 
d'opposizione. I più vecchi, i più sinceri campioni della 
vita costituzionale compressa, non dovrebbero pui tanto, 
sopra questo terreno, abbandonar la campagna e lasciarsi 
ritogliere il manipolo. Un indirizzo è faccenda da costoru. 
Dobbiamo, all’ incontro, render ragione ai veri rappre. 
sentanti del popolo, agli onesti deputati della sinistra , i 
quali non feriano mai, vigili al posto, assidui al dovere. 
La loro presenza, la loro eloquenza congiunta a quella 
di tutto il Mivistero ha dato tal rilievo alla seduta, che 
noi, poveri e aggiogati giornalisti, non ci dorremo, più 
che tante, di renderne conto. 


Incomincieremo dal notar lo sfacelo prodottosi nella. 


Commissione redattrice, Il relatore, l’ onorevole Bandi si 
dimette: Corbani, Del-Re non intervengono: Marzucchi 
e il Presidente Vanni ne sono impediti per salute. Il rap- 
porto è presentato alla Camera, tal’ quale le veniva dal 
suo relatore, dalla decimata Commissione, che non gli con- 
cede rigoroso consenso in numero e misura. La Commis- 
sione di quando în quando si aggiunge agli ammendatori 
e propone a se stessa delle modificazioni, al cospetto del 
Consiglio. Da tutte le parti poi, come suole avvenire in tali 
circostanze, piovono le ammende, le sottoammende, ie ac- 


cennate nebulose varianti, le stemperate addizioni, le sop- 
pressioni, che gli affaccendati preopinanti apportano nel- 


l’agitata palestra, come l’ offerta al presepio. ‘ 


Pure la disputa, ripetiamo, ebbe importanza e se la 
| meritò. Nella solenne, dignitosa, ma di soverchio monotona 


sembianza, ch’ essa riveste ordinariamente nel Consiglio, 
campeggiarono forti e generose parole; Talvolta non mancò 
che una caida e numerosa adunata perchè l’idea potente- 


. 


\ 
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mente espressa si avvivasse vieppiù, centuplicandosi nel 
calore della moltitudine, per trasportarci alle sublimi 
emozioni di una grande Assemblea. Le tribune sole affolla- 
te, ad edificazione del popolo, furono d’ una saggezza su- 
periore ad ogni rigida aspettativa del Ministro dell’ Inter- 
no, tanto educate da esprimere con temperato applauso la 
loro lusinghiera approvazione a'suoi bellissimi sermoni. 

Il progetto di discorso recato in seno della Camera 
dalla Commissione redattrice spirava una cert’ aura dub- 
biosa e rattenuta e consigliera che, ragguagliata alle con- 
dizioni presenti e al Ministero donde son rette, poteva inter- 
pretarsi da taluno in modo ad esso poco favorevole, L’ in - 
dirizzo divenne perciò un allarme ed una bandiera per il 
Ministero, un campo ai democratici ove spiegare le più 
incrollabili frà le idee e le istituzioni liberali, e sanzionare, 
reclamando Je nuove pratiche, ì nuovi sistemi di ordina- 
mento pubblico, sopra le corrotte rovine di uno sconfor- 
tante passato. I nostri voti, 
suonar più lusinghiere della chiara ed unanime sentenza 
del Consiglio, 


Il Ministero è troppo superiore ad una disputa di parole, 


. ad una inconcludente architettata giacitura di vocaboli, per- 


chè il veleno stillato fra le spire di un elastico discorso 
pervenga in verun modo a ferirlo nel cuore, lieto e se- 
reno sotto l’usbergo del sentirsi, pero. L’architrave che 
lo sostiene è il Popolo, la sua manifesta volontà. Se cor- 
ressero ancora i bei tempi in cui si faceva d’un indirizzo 


elemento di vita e di morte, questione d'essere o di non 


+ siii anze —_ 


è in 


2 


de atto 


essere, non toccherebbe a lui di perire. Pure il Ministero 
ne trasse quà e là un:concetto, un indizio di valor perso- 
nale, e noi ne lo vogliamo approvato. Non fruttavano ad 
esso, per delicata convenienza di ragione politica, l’ abne- 
gazione e il silenzio. Così da’ sudi sinceri e coscienziosi 
reclami scaturì l’assentimento di tutto il Consiglio che 
porse a lui, più bella ed onorevole, la prova della fidu- 
cia. Così i fallaci argomenti sì ritorsero contro la opposi- 
zione, e le fu negato per sempre l’ ambito appiglio d’ una 
minima frase da raccorsi ed agitarsi in paese come fiac- 
cola di discordia e grido di malanno. E fu trovata occa- 
siune al Ministero, dagli importanti problemi suscitati di 
legislazione pubblica, di educazione, di amministrazione, 
di economia, di manifestare e sviluppare a dovizia la sua 
politica, i suoi intendimenti, le condizioni dello stato of- 
fertogli in cura dispolpato e malconcio, come una casa in- 
cendiata , quasi cadavere che si da în mano ai preti per 
seppellirlo, e dirgli requie (GueRRazzI). | 
La prima e più gloriosa sanzione fu prestata dal Con- 
siglio alla dignità, al patriottismo, alle sublimi virtù del 
popolo, che pel futuro, come nel presente, non vuol esser 
tenuto garante e responsabile dei raggiri e delle mene dei 
tristi. La seconda, pel Ministro dell'Interno, al Ministero. 


Guerrazzi raccontò con quali auspicii gli fu ceduto 
il paese da governare. La finanza esausta , oppressa in 
lagrimevoli strette: il disordine signore del suo ministero, 
dove i vecchi servitori non voleano corrispondere, e man- 
cavano ì nuovi ordinamenti Dispersa 0 vilipesa al tutto 
la forza pubblica, inetta ad adoprarsi la superstite. La 
disapprovazione universale avea cacciato gli incapaci reg- 
gitori dagli scanni ministeriali. — Ma Guerrazzi non 
dubitò dello stato, il quale non può perire, e conserva, 
benchè sembri asfissiato, tanta vitalità da risorgere, quan- 
do si possa ristorarlo dalle misere condizioni in cui è 
stato ridotto. Primo e precipuo suo studio fu quello di 
analizzare il terreno, di scandagliarlo, per conascerne 


| malattie e rimedj, per averne un sicuro rapporto, da tra- 


smettere in eredità ai successori perchè lo raccolgano 
quasi breviario al governo, Il Ministero attuale si è trovato 
in mezzo alle enormezze, alle cupidigie, e ai calcoli dei 
contrarj partiti, in uno stato di transizione, sopra ung 


le nostre iodi, non possono 


Fuori di Firenze le associazioni 
si fanno presso i principali 
librai, e gli ufficii postali, 0 
mandando il prezzo d’ asso- 
ciazione franco in Firenze al- 
l’ Amministrazione del Gior- 
nale, Piazza S. Gaetano, 4192. 

Si inseriscono annunzi a 50 cen- 
tesimi la linea. 

Le lettere non affrancate non 
si ricevono, 

Quanto risguarda Ja Redazione 
si diriga alla Direzione della 
Costituente Italiana. 

Lettere e Manoscritti non sa- 
ranno restituili. 


strada che sarebbe bene di percorrere correndo. Vigile 
al timone, esso ha dato al paese una cura indefessa, ab- 
bandonando * sollievi della vita, la fragranza degli studi 
prediletti. Esso chiede a sola rinumerazione un accento 
di lode, che non è superbo e immodesto desiderio, ma 
conforto ai generosi di ben seguitare, una parola di 
incoraggiamento, che gli sia scorta e viatico nel difficile 
cammino. ” 
Questa parola d’incoraggiamento il Consiglio non 
l’ha negata, ma l’ha consentita — sebbene, come gio- 
jello nella nativa matrice, essa vada smartita quasi e di- 
spersa nella scorie dell'indirizzo della Commissione, che 
porta con sè troppo vivo un peccato d’ origine, éMa noi 
non verremo a fare il sofistico sopra la lettera morta. A 
consolazione del Ministero, ad istruzione di tutta Italia, 
stanno le onorevoli proposizioni Trincî e Panattoni, stà 
l’interpretazione dale ad esse dalla Camera, e tutto quanto 
il contesto della disputa d’ oggi, che il Monitore ripor- 
terà Zoppicando con quanto più gli sarà dato d’esattezza e 
di regolarità. L’ indirizzo, all’ incontro, andrà a seppel- 
lirsi negli scaffali della corte, nella gran cancelleria co- 
stituzionale, dove tanti sudati confratelli dormono il ‘son- 
no eterno. 


Le parole del Ministro dell’ Interno hanno destato un 
interessante incidente. Dopo una pausa non breve, viddi- 
mo sorgere una colonna del fu Ministero, il Samminiatelli, 
a leggere a chiare e risonanti note un proprio discorso. 
Il Samminiatelli afferma essersi il suo Ministero ri- 
gorosamente frattenuto nelle norme e nelle vie costitu- 
zionali, non oltrepassandone gli obblighi, nè pur d’ una 
linea; aver ceduto dinnanzi alla opposizione ingrossata , 
alla prevalente opinione pubblica accertata, abbandonan- 
do senza dolore il potere a cui era stato chiamato senza 
ambizione! Prestarsi egli d’altronde, com’è dovere di 
tutti, a sostenere-la forza ch’ or mantiene il potere, e si 
era coalizzata per rovesciare il precedente. — Buon per 
lui! chè quest’ ultima dichiarazione tolse il prurito, a chi 
ne aveva il rigurgito, di dimostrargli la falsità della sua 
prima tesi. Del resto noi non lasceremo trascorrere senza 
i nostri complimenti la bella parlata del Samm/niatelli, e 
la sua conclusione. La fraterna pace ci fu sempre in 
cuore. 

La discussione del paragrafo IV dell’ Iadirizzo, ove 
si ragiona istruzione pubblica, ha dato origine ad elo- 
quenti e generose dimostrazicni. Il deputato Taddei, no- 
bil cuore e gentile, quanto vasto e sagace intelletto, avea 
già fatto manifesto, precorrendo alla disputa, che un sì 
delicato argomento non avrebbe trovato la Camera indif- 
ferente alla educazione dell'animo, alla cultura dell’ in- 
telletto, ai diritti del popolo, 11 Ministro della istruzione 
pubblica con breve, preciso, ed elegante discorso, porgendo 
e domandando spiegazioni ‘intorno a parole poco lusin- 
ghiere dell’ indirizzo che accennavano ad una educazione 
adulatrice del popolo, sviluppò la propria dottrina ed il 
metodo. Egli dichiarò di non intendere come la educa- 
zione pubblica possa essere pervertita, pervechè il po- 
polo, ossia la universalità dei cittadini, comprende tutte 
le forze vive della nazione, e non è possibile una istru- 
zione qualunque che possa tutti adulare, Egli dichiarò il 


principio supremo direttore del suo ministero, quello 


della Eguaglianza. Tutti sono eguali in faccia alla legge : 


è sogno il resto, e fantasma ed errore da commedia e 
da fantasia, Solamente }a natura e 10 stato sociale danno 
delle differenze. La ‘natura ha prodigata o scarseggiata 
con diversa ‘misura la dote della intelligenza fra gli uo- 
mini, ed in questo il ministro dell’ istruzion pubblica si 
me aristocratico ch’ ei riconosce | aristocrazia del- 
P ingegno. Quento alla distinzione economica, il dogma 
: dell’eguaglianza non permette a’ suoi cultori di ricono- 


scere differenza riguardo alla educazione pubblica, La 
educazione che dovesse corrompere quella parte di po- 
polo che soffre e suda perchè altri goda e si arricchisca, 
sarebbe delitto — delitto aggiungere |’ ignoranza alla mi- 
seria, cosa più sconcia ancora l’ adularla, 

Facendo plauso ai sensi democratici e fraterni del- 
l'onorevole ministro, lo pregheremo almeno di ritirarsi 
quella povera denominazione d’ aristocratico. La pretesa 
aristocrazia dell'ingegno è più trista per noi d’ altra qual- 
siasi arroganza di casta. Il sentimento che l’ uomo d’ in- 
gegno deve trarre dalla società che lo inspira e lo informa, 
che gli dà principj ed elementi di vita, forza e valore , 
si è quello della propria intima, profonda, solidale egua- 
glianza col popolo. Finchè-lo stato sociale fà un privilegio 
della stessa coltura dello spirito e della sapienza, vieppiù 
stolta crediamo |’ aristocrazia dell’ ingegno, che suppone 
l’adorazione, il feticismo, il predominio dell’individualità 
sopra l’ umanità e l’ idea, A questi patti preferiamo i po- 
veri di spirito del vangelo, i quali se non posano aristo- 
cramente in terra, sono beati nei Cieli, 

Per le osservazioni del Ministro della istruzione 
pubblica, la commissione piegata ad una ammenda ono- 
revole, modificò i riprovati termini, ed altri aggiunse, 
provocati da nobil gara, a rispetto e in onore dei diritti 
del popolo insorta, fra i deputati Cioni, Bardi, Miccola, 
Odaldi, ed il Commissario Panattoni. Lambruschini sog-. 
giungeva che la educazione mira al popolo che deye ve- 
nire, esercitandosi sui bambini e sui fanciulli. Tutti 
appaoggiayvano in.coro le spiegazioni di Niccola) e di 
Panattoni i quali rispondevano che il concetto di educa- 
zione patriottica era ben più largo di quello |’ intendesse 
l’onorando Lambruschini —concetto sublime di illuminare 
e dirigere il popolo nell’ esercizio de’ suoi diritti politici, 
che abbraccia la generazione presente, e dà anche agli 
adulti il pane della istruzione, 

L’appunto di Lambruschini ci riportò col pensiero 
alle teste, foggiate, ragguagliate, modellate colle seste, ed 
agli educatori così bene castigati dall’ illustre poeta, il 
cui nome non perituro rimarrà nei fasti della letteratura 
italiana. Allora noi lamentammo più che mai la quo- 
tidiana assenza del Giusti, deplorammo con altri molti 
ch'egli andasse enumerato nel centro poco generoso e 
freddo di liberi spiriti, e stendesse la mano a quei che 
vorremmo, come ne’ suoi tempi migliori, da lui corretti 
e saettati coll’ attico sale, colla frusta d’Aristarco. 

Il Paragrafo V° in cui è questione della Guardia 
Cittadina e del suo perfezionamento, ha suscitato anch’esso 
una disputa animatissima, Angelotti proponeva che, emet 
tendo il proprio voto ed esprimendo insieme le promesse 
del Ministero ed i bisogni della istituzione, si adope- 
rasse nell’ indirizzo il nome di Nazionale ed ivi si accen- 
nasse, piuttosto ad un nuoro ordinamento che al suo per- 
fezionamento. Egli esponeva in un concitato discorso tutti 
i vizi d’ origine, tutte le menzogne, le esclusioni, i di- 
fetti della Civica Toscana, e dalla sua parola appas- 
sionata traspariva l’accento e l'indignazione della verità, 
Guerrazzi appoggiava la dimostrazione di Angelotti e 
ne traeva le stesse conclusioni, Universalmente si ricono- 
sceva il bisogno della riforma, e questo sentimento, 
congiunto alla relativa promessa del Ministero, è la più 
bellà espressione che sia scaturita dall’ Indirizzo. 

Fu qui che i deputati del centro fin allora rimasti quatti 
e silenziosi nella abbonacciata postura, eruppero a giustifi- 
care nella guardia Cittadina i loro prodotti. Noi ricono- 
sciamo con essi che la Civica ha fatto opera d’ alto pa- 
triottismo, prestandosi agli uffie; di polizia per riempiere 
il vuoto della forza pubblica; nè fuvvi alcuno della sini- 
stra che credesse d’ impugnarlo, Qualunque cittadina fun- 
zione non ha ad essere in orrore, crediam noi, sopra lo 
stesso Angelotti e il Ministro dell'interno, a buoni, ono- 

rati, e leali patriotti. Le più libere nazioni ci porgono 
esempio di non dividère questa ripugnanza suprema 
ad uffici che noi chiameremo, non tanto di polizia, di giu- 
stizia e di civiltà. Ma non sappiamo ravvisare nella effer- 
vescenza del centro che una misera intenzione di racco- 
gliere l’ opportunità di scalpitare alcun poco, 

Nel resto le osservazioni e i reclami degli onorevoli 
ministri della guerra, delle finanze, della giustizia s’ eb- 
bero dall’ Assemblea amplissime testimonianze di fiducia, 
Anche il $ VI fu toccato, per modo che non né Tana 
che rispetto e confidenza al Ministero. 

L’indirizzo votato per meno della metà, sarà ripigliate 


posdomani. Frattanto splendido è meritato fu il trionfo 


n 


> dere a 


delle civilì guarentigie ; 


Messe a fuoco e a sacco le case: 


LA COSTITUENTE 


del Ministero attraverso una rete preparata con istudio e 
con arte profonda. Egli ebbe il coraggio di guardare in 


faccia alle difficoltà, di affrontarle all'aperto: i buoni lo s0- 


stennero, lo appoggiarono, e gli ottennero vittoria. Noi ne 


lo felicitiamo altamente, come felicitiamo i bravi deputati 


della sinistra, i zelanti soldati dell’ idea liberale. 


Or compie un anno che l’ Italia esultava perchè Napoli 
risorgeva a libertà. Quasi dimenticaya le carnificine, le cor- 
ruzioni elevate a sistema, tutta la mera storia dei Borboni 
di Napoli, pel piacere di gustare una pura gioia e di abban- 


“donarsi alle più liete speranze di un avvenire glorioso e fe- 


lice; ma inganno fu breve , il disinganno venne dietro 
a gran passi. Or compie un anno da quel di, e pare che 
un secolo di malvagie opere sia -corso in questo spazio di 
tempo. Apostasie politiche, l’augusta solennità de’ giura- 
menti recata in mezzo per meglio tradire: guerra simulata 
collo straniero, pace infinta con gli interni propugnatori 
leghe bugiarde, sedizioni inventate 
con audace desterità. Poi, gittata la maschera, Ja forza bru- 
tale sostituita un’ altra volta al dritto. Violato il sigillo , il 
domicilio, la Legge. Disarmata la guardia Cittadina ; con- 
culcati e astretti al silenzio 1 parlamenti ; disarmati i buoni 
e lasciato libero corso al ladro, all’ assassino. Senza freno 
la soldatesca fatta per tutto il Regno arbitra della Legge. 
premiati gli omicidi: 
sfrattati come stranieri gli Italiani delle altre. contrade; il 
tesoro dello Stato in guerre civili, in delazioni, in oppres- 
sioni immiserito.... Ecco in iscorcio Ja storia di questo 
anno. È non gicstima degli esigli e delle carceri : non 


della rinnovata oppressione del pensiero : non della  siste-. 


matica opposizione ad ogni idea nazionale. Sarebbero im- 
possibili a descriversi le subdole arti, onde per via di prez- 
zolati organi il Ministero napolitano fece opera d’'ingannare 
la pubblica opinione intorno agli avvenimenti dele altre ter- 
re italiane. Egli trasse di Francia uno scrittore che esperto nel 
corrompere e nel mentire, facesse l’apologia delle illegalità, 
denigrasse la fama dei più onorati Italiani, e delle più valo- 
rose città, deridesse ogni generosa tendenza di nazionale 
emancipazione ; inventasse abbominevoli storie, e dipingesse 
avvolte nell’ anarchia Piemonte , Toscana, Roma; plaudisse 
agli austriaci trionfi, e chiamasse disordine la libertà; or- 
dine il bombardamento e la Legge stataria. Così il Mini- 


stero Cariati ha fatto rappresentare in Europa il suo intimo 


pensiero, ove i fatti non avessero bastato a dimostrarlo. 
Codesti fatti sono troppo noti all’ universale perchè ci corra 
obbligo di ritesserne ora la lugubre storia. 

Ora si dice, alfine, col primo giorno di febbraio si riapri- 
ranno le Camere napoletane. Può il Ministero sperare dal parla- 
mento un voto di fiducia ? Ha forse fruttato la conciliazione 
implorata nell'ombra? Può credere che gli verrà perdonato 
il disavanzo delle finanze, la violazione delle Leggi: che 
l'articolo della responsabilità Ministeriale verrà dimenticato? 
Fida egli nella debolezza dei Deputati, o vuole un’altra 
volta ricorrere alla spada e al cannone ? Ha ragione di aspet- 


‘tare l’indulto dalla‘ Camera dei Pari composta quasi per 


intero dall’ aristocrazia, ed è ben noto che l’ aristocrazia 
napoletana dopo aver per un istante accennato di volersi 
convertire ad idee più riberali e contemporanee, è tornata 
ben presto all’ antica libidine di vecchiume, ed ha applau- 
dito alla reazione, ed ora in mezzo alle sventure d’ italia 
e della sua infelice provincia sciupa ii tempo e il denaro in 
danze e gozzoviglie che sono un insulto al pubblico lutto. 
Ma i Deputati?... 

Pertanto non sapremmo che cosa credere, come spie- 
gare questa riapertura delle Camere napolitane. Vedremo 
se Re Ferdinando uscirà dal suo covo, dalle sue feritoie, 
dai suoi baluardi, dopo una volontaria prigionia di otto mesì 
comandatagli dai rimorsi della sua coscienza, vedremo se 
fatto securo dalla benedizione di quel Pontefice, che egli 
prima chiamava pazzo ed il cu nome vietava fosse pro- 


nunziato o scritto dai suoi popoli, si presenterà innanzi ai . 


Rappresentanti della nazione. Ma si aprano o no quelle Ca- 
mere, certa cosa è che ivi .il pensiero non fu.vinto dalle 
male arti e dalla forza, e che l'esempio delle altre pro- 
vincie Italiane porterà ben presto il suo frutto, che non sarà 
molto saporoso al palato del Re Bombardatore. I Mani di 
Murat, e la Costituente Italiana che sorge nell’Italia centrale, 
‘sono due nuovi incubi che già turbano è sonni di Re Fer- 
dinando. I PA 
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BOLLETTINO ITALIANO. 


LOMBARDIA. 
MILANO, 23 gen. — La congregazione provinciale di Milano 


| radunatasi nuovamente dietro ordine del conte Montecuccoli per 


. eleggere il deputato alla dieta di Kremsier, vi si è nuovamente. 


| rifiutata, Ieri fa pubblicata ed affissa ai canti della città la notifi- 


cazione della fucilazione del ragioniere Dell’Uomo: il popolo si 


| fermava a leggere con indignazione quel foglio, e in alenni punti 


i della città fa anche staccato e lacerato salla piazza dei Mercanti: 
qentre il popolo commosso era intento a simile lettura. passò un. | Ì 


o —  —— —- — 
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‘ arciduca a cavallo, e fu salutato da ‘una salva di fischi, impreca- 


zioni ed urli, cosiechè l’ arciduchino spronando fortembuite il ca- 
valio fuggi a tutta corsa. 


BRESCIA. — Anche il delegato di Brescia, Klobus, ha pub- 
blicato un avwiso che differisce di poco da quello che il generale 
Gerhardi pubblicò a Verona. Ma 'ila lista degli emigrati bresciani 
supera di lunga mano quella di Verona. Essa numera 452 persone 
di sesso mascolino, quasi tutte fra i 16 e i 28 anni, d’ agni ceto, 
nobili, possidenti, negozianti, merciai, contadini, scienziati, sta- 
denti, scrittori, ecc. Se a questi 452 aggiungiamo i molti che man- 
cano alla lista, le donne e i ragazzi che non vi sono compresi, e che 
emigrarono coi loro mariti e genitori, troverassi che quella lista 
s° ingrossa d’assai, Questi sono i documenti che |’ Austria dovrebbe 
produrre al congresso di Brusselles per comprovare i suoi diritti 
sulla Lombardia. i ( Opinione.) 


PAVIA, 24 gen. — Molta truppa è partita da Milano per la li- 
nea dell’ Oglio, ove sembra che gli Austriaci intendano fortificarsi. 
Mi si accerta che il quartier generale si porrà ad Orzingovi. La man- 
canza de’soldati è ora qui sensibilissima; e meno qualche pattuglia, 
del resto è cosa rara il trovare un soldato per le vie. Degli Unghe- 
resi Radetzky non può far calcolo alcuno. Chi non ha ancora di- 
sertato si è perchè non gli sì presentò occasione; in ogni modo 
quando scoppiasse la guerra non ci saranno d' offesa. Un sergente 
fu arrestato e tradotto a Milano per aver baciato un fazzoletto tri. 
colore. (Concordia.) 


PROVINCIE VENETE. 


VICENZA. — Sappiamo da fonte sicura: 1° Che 1’ imperiale 
commissario Montecuccoli commise al signor Gaetano Costantini 
podestà di Vicenza, ed al signor Francesco Cisetti, di recarsi ad 
Olmiitz per presentare gli omaggi di Vicenza al nuovo imperatore 
entrambi hanno rifiutato. 

2° Che lo stesso Montecuccoli ordinò pel 12 dicembre p. p. una 
raunanza della congregazione provinciale di Vicenza, perchè fos- 
sero scelti due deputati da spedire alla dieta di Kremsier. La con- 
gregazione non si radunò. 

3° Lo stesso Montecuccoli convocò pel 19 gennaio corrente ad 
una nuova seduta quella congregazione onde eleggere un deputato 
da mandare a Vienna per la famosa costituzione austro-italica. — La 
congregazione solennemente e unanimemente rispose ch’ ella non 
ha e non intende di avere mandato per siffalte nomine. 

Esortiamo il plenipotenziario austriaco alle conferenze di Bru- 
xelles di recare con sè, insieme agli altri, questi tre allegati per 
convincere le grandi potenze che le provincie venete sono unite d’a- 
more agli Absburghesi, e vogliono ad ogni costo vivere all’ ombra , 
della casa imperiale. (Concordia.) 


PONTELAGOSCURO. — Una povera donna desolata, pian- 
gente, esterrefatta, nella piena deli’ angoscie e del dolore rac- 
conta ,é come nella mattina di Domenica 21 corrente all’ altra 
sponda del Po a S. M. Maddalena, mentre era in letto, unà tur- 
ba di soldati austriaci nel grosso appostamento colà stanziato, ab- 
battevano a, forza la porta della sua casa, e questi infami sali» 
vano la scala ed entravano nella stanza ove stava la poveretta, 
con una figlia di 18 anni ed un’altra di 12. 

Vittima di tutte le violenze, degli orrori che non possiamo 
ridire, questa povera disgraziata, ha perduto perfino la sua effi- 
gie. Alla figlia maggiore gli è riuscito gettarsi giù dalla finestra, e 
per prodigio potè rialzarsi e fuggire. La figlia minore dallo spa- 
vento istupidiva. © 

Nel partire sghignazzando, per colmo di atrocità, quegli as- 
sassini rubavano tutto quello di meglio che trovarono in casa, ed 
ll resto ruppero e spezzarono. * 

Questa donna di circa 40 anni, piuttosto avvenente, è la Rosa 
Patergnani vedova Pozzati. Da pochi mesi in quà aveva aperto in 
casa un locale ad uso di caffetteria. 

Ci cade la penna di mano, e non possiamo proseguire. Ita- 
liani: e quanto staremo a piombare uniti contro gli assassini ? 


PIEMONTE. 


TORINO, 26. —La Gazzetta Piemontese nella sua parte 
officiale pubblica una relazione del Ministro Rattazzi per la 
creazione di una Commissione incaricata di preparare un 


» progetto di legge sull’ introduzione e lo spaccio dei libri , 


e sulle variazioni che convenga apportare alla legge regola- 
twice della libertà della stampa. 


— Il ministero dell’ agricoltura e commercio pubblica nel num. 
24 della Gazzetta Piemontese una dichiarazione, per la quale a scan- 
so d’ errori si fa noto che la statistica dei raccolti ordinata dal mi- 
nistero non deve avere effetto solamente in Savoia, ma in tutti gli 
stati di terraferma e di Sardegna, e ricorda che questo lavoro sta- 
listieo non fu già ordinato dall’attuale : ministero, ma dai prece- 
‘ dente, 

La stessa Gazzetta a maggior prova di tale asserzione pubblica 
anche la Circolare del ministro Torelli in data del 4 dicembre 1848, 
colla quale, per aderire ad una domanda delia legazione della re- 
pubblica di Francia, s’ invitano gl’ intendenti generali a procurare 
esatte nozioni intorno all’ esercizio dell’ arte della panatteria, alla 
superficie dei regii stati, e sui prodotti della terra nel corrente 
anno. (Concordia) 


Leggiamo nella Concordia: 
— Ieri a mezzodi si tenne nel salone della Rocca un’ ada- 
nanza generale degli emigrati italiani in Torino. Principale argo- 


© mento di quella riunione fu il pensiero di attuare prontamente le- 


: | zioni sul maneggio delle armi e sulla tattica, allo scopo di preparare 


| l'emigrazione a poter giovare alla causa dell’ indipendenza nazio- 


| 


nale, così materialmente come moralmente, quando si riprende- 


| ranno le ostilità. Si aperse un’ iscrizione per raccogliere i nomi di 


I DE I n 


coloro che vorranno profittare di quelle lezioni, e non occorre dire 
che in breve se ne raccolsero assai, — 

In quest’ occasione il comitato esecutivo dell’ emigrazione, 
dando conto all’ Assemblea del proprio operato, credette doversi 
giustificare delle accuse lanciate contro di lui nel giornale la Co- 
stituente, che si pubblica a Firenze, e 1’ Assemblea, proclamando 


. insieme il desiderio vivissimo che negli attuali pericoli deila patria 
. si pongano in disparte le ostilità dei partiti, e si effettui una sin- 


cera riconciliazione, quale non potrebbe mancare quando tutti non 
.. 


N° 34) 


s' ostinassero in altro che nel volere ad ogni costo l’ indipendenza 
nazionale, votò all’ unanimità la seguente 
fi Dichiarazione Si 

« L' Assemblea degli emigrati ifaliani in Torino nella sua se- 
I duta 24 gennaio 1849, avendo presa cognizione degli atti e del car- 
teggio che si riferisce alla questione dei soccorsi ai profughi, ‘Gel 
l'invio in Toscana di volontarii lombardi, per prendere servizio in 
quelle truppe, e del mandato da conferirsi al sig. Frapolli, riconob- 
be che il comitato esecutivo aveva agito in lealtà ed a seconda 
delle necessità emergenti dai fatti. Sn 

Il comitato stesso viene autorizzato a pubblicare questa di- 
chiarazione dell’ Assemblea, la quale determinò che non verranno 
pubblicate per disteso le risposte, persuasa che il suo volo di fidu- 
cia basta a giustificare il comitato, e volonterosa di sopire ogni re- 
criminazione e ristabilire la concordia che è la sua prima divisa. Il 
comitato però viene incaricato d’ indirizzare, in via d’ ufficio fra- 
terno, le sue giustificazioni alla direzione del giornale la Costi- 
tuente. ” | 
— CAGLIARI, 23 gen. — Questi cittadini sono estremamente 
‘rritati contro i capi del governo, ed avant’ ieri notte appiccarono 
:1 fuoco alla casa del fiscale Muriaido, piemontese, il quale spaven- 
tato, oggi fugge col vapore. L’ odio è nato perchè nell’ ordina- 


mento della cosa pubblica si sono fatte molte ingiustizie, dando” 


buoni impieghi ad amici ed aderenti specialmente dei Presidente 
Salaris uomo di niun merito, e di Floris già avvocato generale , 
d’ egual tempra. Insomma il sig. P. Presidente ed il sig. Intenden- 
te converrà imitino il prudente Murialdo. 


(Cart. del Pens. Ital.) 
NOVARA, 23 gen. — Il numero degli emigrati lombardi che 

passano di qui e corrono volenterosi ad arruolarsi nell’ esercito ita- 

liano è imponente. La cifra dei giovani disertati dalla Lombardia 


‘da-pochi giorni in quà, e nota a questo solo comitato, ammonta a 


450; altri li seguono, ed ogni giorno la nostra armata s’ ingrossa - 


a spese dell’ imminente coscrizione austriaca, 

ll fatto di questa emigrazione così numerosa e costante non 
può prodarre sull’ animo vostro quella meraviglia e quell’ ammira- 
zione che desta in noi che |’ abbiamo sott’ occhio tutti i giorni. 
V? ha taluno che odiando gli austriaci, e temendone la crudeltà fag- 
ge dalla sua patria: ma è assai più grande il numero di quelli che 
l’ abbandonano pel più nobile fine di entrare nelle file dell’ esercito 
che darà all’ Italia la sua indipendenza. Essi m’incaricano di dir- 
vi, che si proclami, e si faccia stampare su tutii i giornali, che 
qualunque riconciliazione è affatto impossibile tra lombardi ed 
austriaci, odiosi quando minacciano, e più odiosi ancora quando 
promettono. (Opinione.) 


MODENA. 

MODENA, 26. — Il Messaggere Modenese, foglio uffi- 
ciale di quel tirannucolo, porta oggi un articolo in cui vor- 
rebbe dimostrare, che 1’ odio allo straniero ‘non % lecito 
come cristiani e non è degno di noi come Italiani. Aggiun- 


ge poi che quest odio applicato agli Austriaci, come stra- 


nieri, è un’ assoluta ingratitudine — e qui si&perde in un 
impudente elogio del Governo, dell’amministrazione e -del- 
l’armata austriaca. Soggiunge poi che se fosse lecito viola. 
re il dovere di cristiano per odiare gli stranieri, questi 
stranieri da odiarsi, sarebbero quegli emigrati che corrono 
le città e i paesi seminando la discordia, la guerra civile , 
la rivoluzione. 

Sia lode a lui, che spiega l’ animo cristiano e italiano 


del Duchino! 
NOI FRANCESCO V. 
Per la Grazia di Dio duca di Modena, Reggio, Mirandola, 
Massa, Carrara e Guastalla ec. ec. ec, 
Quando coll’ editto 15 p. s. settembre fu da Noi imposto il 
prestito forzoso di un. milione di lire Italiane, avevamo. fiducia 
che venisse fra non molto determinata la sorte d’Italia, mediante 


un trattato definitivo di pace, e che nen fossero per soggiacere a 


nuovi pesi i Nostri Dominj. Non piacque però alla Divina Prov- 
videnza di secondare i nostri voti: le circostanze non variarono, 
e quindi non è ancor cessata la necessità, per noi penosa, di pro- 
curare allo Stato altri mezzi per far fuonte alle spese inerenti alla 
presente situazione delle cose, e non meno gravi di quelle, che 
sono occorse per lo passato. È 

‘In conseguenza di ciò, e nel mentre che per parte nostra 
nulla si lascerà intentato per ottenere d'altronde ulteriori risorse, 
volendo noi partecipare non solo agli aggravj generali, ma por- 
tare eziandio, come ora il consentano le nostre forze, qualche 
sollievo alla condizione attuale di questi sudditi, abbiamo decre- 
lato e decretiamo quanto segue: 

I. La Direzione dei nostri beni Allodiali verserà a titolo di 
prestito infruttifero nella Cassa delle Finanze la somma d’It, lire 
centomila. Ì 

II. L'assegno alla Casa Reale sarà per quest anno dimi- 
Duito di simili lire. centomila, e la Regia Finanza ne farà la 
ritenuta ratatamente sugli assegni mensili del corrente anno. 

HI. Tutti gl’impiegati Civili che si pagano sia sulla Cassa 
dello Stato, sia su qualunque altra Cassa Pnbblica, ed i Pensio- 
nati Civili e Militari saranno sottoposti sul rispettivo soldo o pen- 
sione mensile alla seguente ritenuta: 

di un 4 per 100 dalle 
di un 7 per 100 dalle 
di un 42 per 100 dalle 


n 


L. 70 alle 100. 
» 100 alle 200, 
» 200 al di sopra. 


Chi ha due soldi soffrirà la ritenzione sulla -somma com- . 


plessiva. 


IV. Le suddette ritenute si riguarderanno come prestito for- 


z0s0 al è per 100 in analogia al disposto col nostro editto 13 set- 
tembre 1848, i 


1 frutti però saranno calcolati soltanto sul complesso d’ogni 


 intiero semestre, 


V. L'imposta prediale diretta del corrente anno viene au- 
mentata di un quinto da ripartirsi nelle diverse rate stabilite 
dalla Legge. hi: 

VI. Tutte le imposte indirette saranno aumentate di un de- 
ciMO, ecceltuate però quelle del sale, del tabacco e del dazio 


consumo ; e sì accrescerà 0 sì tasserà di centesimi 10 lo stacco 
di ogni bolletta. | 


Li) 


zioni volute dal Consiglio. 


. blica forza prudentemente adoperata. » ea 


LA COSTITUENTE, 


VII, Il Ministero delle Finanze ci presenterà un progetto di 
Legge per tassare i commercianti ed ì capitalisti. 

VIII. I suddetti aggravj straordinarj saranno mantenuti in vi- 
gore per tutto il corso dell’anno, ove non cessassero prima le 
cause imperiose, che ci hanno indotti a prescriverli. 
| 1 Ministeri dell’ Inferno e delle Finanze .cureranno!|, per 
quanto a ciascuno s’appartiene, l'esecuzione del presente nostro 
Decreto, bas. 

Dato in Modena il 22 gennaio 1849. 
FRANCESCO. 


TOSCANA. 


Tornata 29 geunaio 1849. 
PresiDENzA DEL DePUTATO PANATTONI, VICEPRESIDENTE. 

La seduta è aperta alle ore 12. Tutti i Ministri sono ai loro 
banchi. Dopo l appello nominale, letto ed approvato il processo 
verbale, si dà comunicazione di un .indirizzo ragionato dei Nego- 
zianti di Livorno alla Camera. 

Il Commercio di Livorno dietro esami schiarimenti e matore 
considerazioni ha dovuto convincersi che il progetto di legge mi- 
nisteriale per la emissione di boni dei tesoro risponde, e può servi- 
re, sopra ogni altro, ai bisogni delle finanze, meglio ancora del pre- 
stito forzato. Se v’ ha cosa a temere si è che il corso forzato dei 
boni ail’ interesse elevato del 6 per 9/0 nuoce al corso dei cambi 
degli altri effetti pubblici. Duole al commercio di Livorno che la 


, 


lentezza o la sistematica opposizione della Camera possa nuocere +. 


al succitato progetto, ch’ esso desidera immamtinenti approvato. Ne 
fà però istanza pressantissima al Consiglio. » 
Siccome il Consiglio ha già deliberata la legge prima dell’ in- 
vio di questo indirizzo, osserva il Presidente che non v° ha a fare 
ulteriore osservazione. 
. Il Deputato Gherardo Dotti per lettera al Presidente del Con- 
siglio rinuncia alla deputazione del distretto di S. Sepolero. © 


ll Deputato Bernardo Righini comunica e depone sul banco 


della Presidenza due sue proposte, che verranno esaminate dopo 
compiuta la discussione dell’ indirizzo alla Corona. 

L’ Assemblea; interpellata dal Presidente , decide alla unani- 
mità che la Commissione delle petizioni si manterrà per altro 
mese nell’ ufficio assunto alla metà di gennaio, ufficio che, secondo 
il Regolamento, deve allo spirar d’ ogni mese andar sottoposto alla 
rielezione. d 

Indi si passa alla disputa dei progetto di risposta al discorso 
della Corona. Trinci compie l’ opera di relatore, supplendo il Bar- 
di assente. Panattoni prendendo parte come Commissario alla di- 
sputa, cedg la Presidenza della Assemblea al secondo. vicepresi- 
dente Zannetti. Dopo cinque ore di lunga discussione vengono 
stanziati i primi sei paragrafi deli’ Indirizzo. 

Eccoli, secondo il progetto della Commissione, e le modifica- 


Progetto della Commissione. 
Altezza, 

I Deputati Toscani si stringono intorno a Voi commossi dalle 
passate sventure e dai presenti pericoli, ma con coraggio pari alla 
difficoltà de’ tempi e all’altezza del loro mandato. i 

Grazie alla Provvidenza, fin quì la Toscana non ha a‘ deplo- 
rare le calamità che accompagnano i subiti miftamenti politici. 
Pure talvolta ci contristarono fatti, che erano offesa e non eser- 
cizio di libertà. Siamo grati alla vostra promessa di provvedimenti 
vigorosi e duraturi a tutela dell’ ordine ‘interno, imperocchè su- 
prema necessità della Toscana, e primo desiderio nostro sia una 
Amministrazione forte, sapiante e morale, che protegga la maestà 
delle Leggi, difenda ogni maniera di libertà, prevenga; combatta 
e vinca il desiderio. 

Questi benefizj produrranno i due precipui argomenti di Go- 
verno, la istruzione pubblica e la pubblica forza, ove sieno usati 
prudentemente. 4 

Una educazione che non corrompa il popolo adulandolo, ma 
tenda a farlo costumato mediante l'insegnamento delle verità mo. 
rali, che gli ispiri il sentimento della propria dignità mostrandogli 
i suoì diritti, e gli insegni il modo di usarli spiegandogli i suoi 
doveri, questa, questa sola -potrà preparare una incorrotta .opi- 
nione pubblica e assicurare tra noi il regno della libertà. Itope- 
rocchè la virtù, sussidio efficace di ogni savio Governo, è base € 
necessità dei Governì liberi. + 

La pubblica forza destinata alla eseCuzione delle Leggi deve 
essere palladio di libertà, non ministra di tirannide. La Guardia 
cittadina ha sovente bene meritato della patria, e perfezionata 
nel suo ordinamento sarà inelito decoro e sostegno delle nostre 
Istituzioni. La Municipale potrà veramente riuscire una Magistra- 
tura ed una Milizia, ove sia diretta da buoni sistemi di Polizia, 


e sian chiamati sotto la sua bandiera cittadini degni e di provata 


moralità. 


Mentre ci studiamo di provvedere alle necessità dell’anga- 
stiata finanza senza inaridire le fonti delta pubblica prosperità, 
facciamo voti che il vostro Governo usi con grande parsimonia la 
pecunia pubblica, e inaugurando un più semplice sistema di Am- 
ministrazione, abolendo il fasto nei pubblici uffici, provvedendo 
alla completa percezione delle rendite, voglia prontamente preve- 
nire un male economico, che Vimaginazione non misura, e che 
atterrisce il pensiero. 

Indirizzo votato dalla Camera. 
ALTEZZA, . 

I Deputati Toscani si stringono intorno a voi commossi dalle 
passate sventure e dai presenti pericoli, ma con corraggio però al- 
la difficoltà dei tempi ed all’ allezza del loro mandato, » 

* » Grazie alla Provvidenza la Toscana non ha a deplorare le 


‘calamità che di frequente aceompagnano i subiti mutamenti poli- 


tici. Pare talvolta ci contristarono fatti, che erano offesa e non 
esercizio di libertà. Siamo grati agli espedienti che il vostro gover- 
no sì affrettò di addottare, e ci conforta la vostra promessa di prov- 
vedimenti vigorosi e duratori a tutela dell ordine interno, impe- 
rocchè suprema necessità della Toscana; e primo desiderio nostro 
sia una Amministrazione forte e sapiente e moralo, che protegga 
la maestà delle leggi, difenda ogni maniera di libertà, prevenga, 
combatte e vince il desiderio. » 

« Questi benefizi produrrauno î due precipui argomenti di 
governo, la istruzione pubbiica uurversalmente diffusa, e la pub- 


« Una educazione che tenda a far sempre più costumato' il 


de = 


". popolo mediante l'insegnamento delle verità morali, che gli ispiri 


i sentimenti della sua dignità mostrandogli i suoi diritti, e gli in- 
segni il modo di usarli spiegandogli i suoi doveri, questa, questa 
sola potrà preparare una incorrotta opinione pubblica, e assicu- 
rare tra noi il regno della libertà. Imperocchè la virtù, sussidio 
efficace d’ogni savio governo, è base e necessità dei ‘governi li- 
beri. » 

« La pubblica forza destinata alla esecuzione. delle leggi 
dev'essere palladio di libertà, La Guardia Cittadina ha sovente 
bene meritato della Patria, e perfezionata nel suo ordinamento 
sarà inelito decoro e sostegno delle nostre Istituzioni. La Muni- 
cipale potrà veramente uscire come una magistratùra ed una mi- - 
lizia, ove sia diretta da buoni sistemi di Polizia, e sîano chiamati 
nelle sue fila cittadini degni e di provata moralità. » 

«' Mentre ci studiamo di provvedere alle necessità della an- 
gusfiata finanza senza inaridire le fonti della pubblica prosperità , 
confidiamo che il vostro governo usi ton gran parsimonia la pe- 
cunia pubblica, e inaugurando un più semplice sistema di ammi- 
ministrazione, abolendo l’antico fasto nei pubblici ufficii, voglia 
prontamente prevenire nella sua economia ogni dissesto il quale 
possa essere di ostacolo alla prosperità materiale della Toscana.» 

Il seguito della discussione è trasportato a doman l’altro, Il 
Presidente comunica la dimissione del dep. Giuseppe Tassinari. 


FIRENZE, 29 genn. — Noi ci rallegriamo nel pubblicare 
nel nostro Giornale , il seguente ordine del giornò del Te- 
nente-Generale D’ Arco Ferrari. Noi raccoglifmo le Todi al 
Battaglione Italiano ‘come cosa tutta nostra e lusinghiera al 
nostro cuore, perocchè i redattori della Costituente contano 
fra quelle fila un numero distinto di loro amici e Vconcittà 
dini, adunati sotto l’onorata bandiera della ospitalità e del 
patriottismo toscano. Noi ci confortiamo nella certezza che 
il severo e disciplinato contegno del Battaglione Itàliano 
è il necessario préludio del suo valore, della costanza, 
dell’ abnegazione sui campi di battaglia, ai quali è già pro- 
vato, ov’ esso anela intrepidamente di scendere. 

« Il sottoscritto avendo ieri passato in rivista ‘il Battàglione 
» Italiano, non può a meno di esternare ai componenti il mede- 
» simo la sua piena soddisfazione per la proprietà e precisione 
» riscontrata si' nella loro tenuta, che nella caserma, e si congra- 
» tula col Comandante del Battaglione e con i rispettivi uffiziati 
» é graduati delle Compagnie, che con la loro cura e attività 
» hanno in sì poco tempo proceduto all’organizzazione del Balta- 


» glione stesso, il quale sin d'ora offre ie più belle speranze pel 
» conseguimento' dell’Italiana Indipendenza. » 


ll Tenente Generale Ispettore Generale 
C. D'Arco-FERRARI. 


STATI ROMANI. 

ROMA, 26. — Il Governo Provvisorio ha pubblicato un 
decreto.che riserva esclusivamente alla marineria dello Stato 
la navigazione di piccolo cabotaggio, cioè delle coste ‘ma- 
rittine e dei fiumi dello Stato : i legni solo di quegli altbi 
stati. saranno ammessi, presso quali Ja Marineria Romana 
goda un egual privilegio in forza di trattato. Questa è una 
misura temporanea, e direi quasi di rappresaglia, e che come 
è detto in un considerando, cadrà tosto che un’ armonica reci- 
procanza venga stabilita nel diritto pubblico commerciale 
delle Nazioni, o finchè non venga conclusa fra i diversi stati 
d’ Italia quella unione, che darà alla sua Marinerìa una sola 
bandiera. È 

Un altro decreto della Commissione pitvvisoria del Gover- 
no regola il modo, fin qui affatto arbitrario, di esigere la da: 
tiva reale : ne rende meno implacabile e insieme pìù econo- 
mica e regolata la procedura. Questo decreto reclamato da 
ripetute istanze delle popolazioni, specialmente rurali, pro: 
durrà un benefico effetto su tutte le classi di cittadini, e più 
ancora sulle classi indigenti. A questo modo s’ incomincia la 
riforma economica dagli uomini del Governo attuale, e vi si 
procederà, come sentiamo da notizie che ci giungono, con 
perseveranza e coraggio. 

— 26, — Continuano a giungere favorevoli notizie dalle 
Provincie intorno alle elezioni alla Costituente. Da Forlì, da 
S. Giovanni in Persiceto, da Fara, da Perugia, da Matelica, 
da Fermo, le relazioni, sono concordì nell’ annunciare la ac- 
correnza, la folla alle elezioni, il buon senso delle popolazioni. 

Nella Guzzetta di Bologna, sotto la”data di Parigi, abbiamo 
quanto segue: 

« Il sig. Canati è di ritorno dalla sua missione a Brusselle 
e a Londra. Egli ha sempre considerato questa missione come 
cosa emanata dal Governo costituzionale di PIO IX, e rimane a 
Parigi sino a nuovo ordine. » — Noi possiamo assicurare che da 
Parigi il sig. Canuti ha replicatamente sollecitato | attuale Go- 
verno ad inviargli ordini ed istruzioni, alla quale inchiesta il no- 
stro Governo ha aderito, ma nel solo senso di affidare al sig. Ca- 
nuti un incarico puramente particolare ed officioso. 

(Gazz. di Roma.) 

ì — 26. — Si è sparsa voce nella capitale che l’ ufficio di se- 
greteria della Legazione Sarda, potesse chiudersi in Roma per 
ordine del Ministro di Sardegna residente ora a Gaeta. Noi sia- 
mo in grado di asserire non essere altrimenti vera tal notizia. Il 
signor Martini Ministro Sardo ha richiamato presso di se il conte 
della Minerva segretario, per fare il cambio con altro che teneva 
all’attuale suo ufficio. (Epoca.) 


ROMA, 28 gen. — Oggi a mezzogiorno sono stati pro- 
clamati i deputati di questa città alla Costituente dalla log- 
gia del Campidoglio, fra gli spari delle artiglierie e le cam- 
pane a festa, Essi sono: Sturbinetti — Armellini — Ster- 
bini — Muzzarelli — Galletti — Scifoni — Campello — De- 
rossi — Calandrelli — Gabussi — Mariani — Bonaparte. 


Le voci allarmanti che correvano jeri di Roma non 
sono confermate, 


RAVENNA, 27, — Ieri sera giunse in Ravenna il nuovo 
Preside della Provincia Francesco Laderchi. 

ANCONA 24 gennaio. Le due giornate delle elezioni sono 
passate in mezzo al miglior ordine ed allegrezza: Je schede 
furono numerose, giacchè su 12,054 elettori. del distretto 
d’ Ancona votarono $,566. I dodici elett furono a grande 
maggioranza: Camerata, Pullini, Baldi, Beretta, Cesari, Cia- 
ni, Coloni, Mazzoleni, Onofri, Sabbatini, Tassetti, Utili. 

Dopo la partenza della legione Galletti, due compagnie 
della Civica montano giornalmente in fortezza. 


CORNETO, 24. — Questa sola città in tutta Ja Provincia. 
di Civitavecchia mancò al suo dovere nelle elezioni: ciò non 
va atiribuito a mal animo degli abitanti, ma alla prepotenza 
del signorotti che vi han possessi e del Clero ignorante e 
fatto ora più ardito dalla presenza del Card. Clarelli. La Ma- 


gistratura civica ricusò prender parte alle operazioni eletto- 


rali e il Governatore si dimise. Tl Comitato elettorale creato 


dal Preside di Civitavecchia incontrò una ostinata resistenza : 


tutti i Magnati erano legati a impedire le votazioni, e facean 
circolar liste per obbligarsi a non votare, obbligandovi i loro 
dipendenti sotto ‘minaccia d’ essere cacciati dalle terre. La 
Civica istessa dipendente dal Clero, per gli ufficiali nominati 
sotto l’ inffuenza di lui, ha disertato il suo posto ritirandosi 
nelle adiacenti campagne — Per tutte queste mene su 4 mila 
abitanti non si ebbero che 244 voto. ? 


ALBANO, -- Votanti N. 951, Avv, Armellini con voti 601 — 
Ferdinando Lenzi 527. 


TERNI. — Deputati eletti. Conte Campello con voli 3200 — 
Giannelli 3209 — Caporionì 3117 — Pennacchi 3040 — Cansac- 
chi 3037 — Colelli 3011 — Pileri 2946 — Sacripanti 2845. 

PERUGIA. — Risoluto dello Squittinio, Votanti 7823 — Be- 
paducci Francesco voti"7162 — Marini Angelo 7022 —- Cocchi Giu- 
seppe 6978 — Bufalini Giuseppe 6956 — Sediari Antonio 6983 — 
Accursi G. Filippo 6349 — Fabretti Ariodante 6306 — Salvatori 
Braccio 5909 — Galeotti Federico 5680 — Cartoni Cesare 5211 — 
Senesi Filippo 4729 — Fantini Luigi 4303 —- Monti Coriolanò 4433 
— Calai Enrico 3550. 

MACERATA. — Deputati eletti. Benedetto Zampi con voti 3928 
— Torello Cerqueti 3739, — Luigi Montanari 3728 — Federico 
Bosi 3587 — Sante Palmieri 3460 — Cimone Santarelli 3252 — 
Patrizio Genna: i 3064 — Massimino Allè 2927 — Giulio Casti- 
glioni 2731 — Mattia Montecchi 2699 — Antonio Tassetti 2613 -- 
Giuseppe Cenni 2266 — Generale Garibaldi 2069 — Giulio Govoni 
2002 — Luigi Masi 1947 — Corrado Politi 1873. 


FERMO. — Deputati eletti. Tornaboni Dott. Filippo con voti 
4406 — Laurantoni Niccola 1283 — Salvatori Dott. Gio. francesco 
41056 — Minucci Pietro 626 — Gennari Patrizio 576 — Monti Be- 
nedetto 566 — Prosperi Giacomo 557 — Trevisani Giuseppe Igna- 
zio 529. | 

ASCOLI. — Deputati eletti. Antonio Tranquilli con voti 772 — 
Filippo Panichi 757 — Augusto Vecchi 846 — Secondo Moretti 
1038 — Anpibale Sforza 584 — Gio, Antonio Laudi 704, 


— È partito da Sinigallia il di 417 corrente pure alla volta di 
Roma, il 1 Reggimento volontari, reduce da' Venezia, comandato 
dal Colonnello Luigi Masi. 

— La prima Legione Romana comandata. dal Colonnello 
Bariolomeo Galletti, da Ancona muove verso questa capitale. 

— U resto della Legione dei reduci da Vicenza moverà di- 
mani a raggiungere l'avanguardia già spedita a Terracina. 

— Oggi poi corre voce in Roma che Monsig. Vescovo di Seni- 
gallia sia stato arrestato e trasportato in Ancona; e che un’egual 
sorte sia toccata all’ Emo. Card, Corsi, Vescovo di lesi. 

COLONNELLA DEL TRONTO. — Quai è il quartier gene- 
rale, da cui Sì diramano stampe, istruzioni e dispacci che vengono 
spediti da Gaeta: ogni posta è feconda di centinaja di plichi. Nella 
notte molti spediti passano il Tronto e si indirizzano ai vicini pae- 
sì, dove per disgrazia sono presti gli incaricati a ricevere carte ed 
istruzioni e diramarie. | (Speranza.) 


BOLOGNA, 27 genn. — Togliamo da una corrispondenza 
dell’ Alba e della Dieta Italiana la narrazione degli avvenimenti 
successi in questa città tra cittadini, e gli Svizzeri. La votazione 
della Provincia in totale fu di 20,700 circa: gli eletti sono a fun 
dipresso quelli che vi accennai. 


Il Consiglio Comunale oggi radunatosi ha eletto una Commis- 
sione amministrativa che tenga luogo della Magistratura dimis- 
sionaria, e nominò gli stessi soggetti che componevano la magi- 
stratura medesima. 

Fin da ieri si sparse la voce che gli Svizzeri (che qui sono 
oltre a 2,000) volessero partire per Gaeta. Infatti oggi sì sa che 
diedero ordini per cavalli, carri ec. — Latour aveva assicurato e 
giurato al Presida che non avrebbe tradito il suo paese, giacchè 
dopo la cittadinanza accordata loro, gli Svizzeri dovrebbero dimen- 
ticarsì di essere carne venduta, — Ma i fatti stanno contro le pa- 
role. Il Pretide è in questo momento in colloeuio stretto con La- 
tour, il quale dicesi ammalato. — Il popolo è di mal’ umore, e il 
circolo popolare si raduna a momenti. Sono già disposti i batta- 
glioni dell’Unione, della Civica Mobile, e di Zambeccari, per im- 
pedirne ia. partenza degli Svizzeri, se venisse tentata questa 
notte. pri 

Ore 14 di Sera — Latour'ha assicurato il Preside che non 
sarebbe partito questa notte, ma che aveva ordini erpressi di par- 
tire, e che lunedì avrebbe eseguito l'ordine. — Noi stiamo all'erta. 
Il Preside non eeprime il suo avviso, e pare che cerchi di non 
mettere in all’arme la popolazione. Ma replico noi non dormiamo. 

— 28 genn, — Il Congresso di ieri sera presso ìl Preside Berti 
Pichat pare abbia avuto ìl risultato seguente: ll Generale Latour 
interrogato circa ai supposti ordini segreli, avrebbe risposto non 
voler render conto a chicchessia di ordini superiori, e che se si 
ponessero ostacoli aì suoi movimenti userebbe della forza. 

Il Preside ha pubblicato il seguente Proclama. 

Bolognesi! o ta 

Nell'assumere il difficilissimo incarico di Preside della ciltà e 
Provincia di Bologna, attestazioni di fiducia dimostratemi da ogui 


LA COSTITUENTE, “0. 


classe e condizione dì Cittadini mi onorarono, e mi soccorsero ad 
entrare nel gravissimo ufficio. 


Ora a questa fiducia ho ricorso, perchè questa eccellente Po- 


polazione voglia accordarmela intera, e perchè ognuno si disponga 
a fare esattamente quanto per la salvezza delia patria, confortato’ 


dal consiglio di uomini probi e valorosi, sarò per ordinare. 


La tranquillità più perfetta, e l'ordine completo regnino in ogni 3 


luogo, in ogni circostanza e per qualsiasi disposizione si vegga co- 
mandata. A questa condizione soltanto sarà dato di poter salvare 
la patria col minore possibile sacrificio. 
Bologna, 28 gennaio 1849. 
Il Preside C. Benti-Picnat ten. colonn, 

— 28 genn. — Il Circolo del Popolo riunitosi per deliberare 
sopra la dichiarazione di partenza degli Svizzeri, ha emanato il 
segnente proclama. 

Valorosi Svizzeri? “ 


Gl’iniqui nostri nemici, perduta la perfida speranza dello 
straniero intervento, vogliono disonorare il glorioso nome d'’Ita- 
liani, di cui siete stati battezzati nel vostro sangue a Vicenza, 
chiamandovi a sostener la parte del Tedesco, ad eccitare nel vo- 


stro passaggio attraverso lo Stato la guerra civile ed il brigan- 


taggio. | | 
L’ordine che ne avete avuto è illegale, perchè contrario alla 
costituzione, perchè opposto a qualche cosa di più sacro, alle leggi 


‘della umanità! Noi, forti del nostro diritto, dell’appoggio delle 


brave nostre {ruppe di linea, degli ordini dell'amato nostro Pre- 
side; e dell’entusiasmo di un popolo di settantadue mila anime, di 


un popolo che senza regolari milizie, senza artiglierie ha scon- 


fitto seì mila Austriaci, noi siamo risoluti di impedirvi a qualun- 
que costo lo allontanarvi per ora dalle nostre mura. 

Oh! prodi nepoti di Guglielmo Tell, noi non intendiamo di 
minacciarvì; sappiamo che non s’ intimidiscono uomini coraggiosi 


‘quale voi siete : vogliam solo farvi sapere che per uscire dovreste 


passare sui mostri corpi, che ci è assoluta necessità, che è nostro 
irremovibile volere il versar prima tutto il nostro sangue, anzichè 
tollerare che andiate a farvi seme di nostro disdoro, di maggiori 
nostri disastri. 


Noi invochiamo la memoria di quello che avete fatto per noi, 
di quello che noi facemmo per voi, invochiamo i sensi di fratel- 
lanza fra due popoli liberi: invochiamo il vostro stesso dovere. 
Svizzeri, vi inganna chi tenta darvi a credere che l’ onore vi 
chiama altrove : l’ onore vi impone di rimanere fra noi. 

Bologna il 28 del 1849. I 
Il Presidente del Circolo Nazionale — FirLopanti. 
Il Presidente del Circolo Popolare — SavELLI. 

— La dignità e fermezza dei snrriferiti Proclami, la esplicita 
dichiaràzione che il nostro Governo si opporrebbe fino all’ ultimo 
estremo alla partenza degli Svizzeri, la protesta emessa dai be- 
nemeriti Incaricati di Francia e d'In:hilterra; residenti in Bo- 
logna, l’ aspetto risoluto e minaccioso della città, e fors’ anche 
un sentimento di simpatia per un paese da cui questi figliuoli 
d’ Elvezia non hanno avuto che segni d’ affetto e d’ ammirazio- 
ne, ‘banno persuaso il Generale Latout a sospendere la partenza 
del reggimento e a cercare un modo di conciliazione. 

Per tal fatto*resta intanto stabilito che domani avrà luogo, 
come già fu annunciato, la solenne proclamazione dei nostri 24 
Rappresentanti del Popolo alla Costituente Romana. 

: ( Dieta Ital.) 

BOLOGNA. — Si dice che parta una deputazione di re- 
trogradi guidata dal Marchese Albergati per ottenere il pas- 
saggio per la Toscana agli svizzeri di questa città, onde 
possano mettersi a disposizione di Pio IX e del Re bombar- 
datore, per ripetere in Roma i massacri di Napoli e di Mes- 


sina. Gli sarà concesso ? 


REGNO DI NAPOLI 


NAPOLI. 24. — Il Giornale officiale contiene un invito 
ai Deputati al Parlamento a trovarsi a Napoli pel 4° feb- 
braio, onde si possano aprire le Camere Legislative. Aspet: 
tiamo con trepidazione questo giorno solenne, che. metterà 
il Ministero A fronte del paese, giustamente sdegnato della 
lunga sequela di tirannie che incarnarono la politica rea- 
zionaria del Governo. Le proposte di conciliazione tra 11 
Ministero e i Deputati son tornate senza effetto, e ora il 
grido unanime della opposizione è: abbasso il Ministero , 
Viva la Costituente Italiana. 


— Anche il nuovo Giornale L’ Indipendenza che era 
succeduto all’ Indipendente nella coraggiosa opposizione, che 
la minacciata stampa libera faceva al Governo , venne sop- 
presso da una mano di birri, e chiusa. la tipografia. Lo 
stesso è già di nuovo avvenuto al Giornale £ /ndipendente, 
che era tornato a ricomparire dopo |’ assoluzione della Cor- 
te di Giustizia. Ora in luogo di quei due giornali ne esco: 
no due senza titolo, con una grossa linea nera in testa. 
Essi prosieguono |’ opera ardita e santa, collo stesso corag- 
gio, collo stesso ardore, ad onta delle persecuzioni e delle 
prigionie! t? 

NAPOLI, 25 gen. — Sentiamo che in varii comuni delle pro- 
vincie si sia resa quasi impossibile la formazione della leva ulti- 
mamente ordinata. In Santamaria, città popolosa di Terra di La- 
voro, nel seno del decurionato si sono accese delle vive e serie 
discussioni sulla legalità di questa leva, che ai più sembra non con- 
sentita dai prìncipii fondamentali del nostro statuto, epperò ne.bhan 
fatta formale protesta, che forse non resterà senza imitazione. Noi 
vogliamo augurarci che neila prossima adunanza delle camere le- 
gislalive si vorrà tosto provvedere con la saviezza di una legge 
municipale agl’ inconvenienti ed agli abusi.cui trovansi abbandona- 


li i paesi tutti del Regno, sotto 1’ oppressura delle viete forme di 


dispotismo che tuttavia sono in fiore. | 
GAETA, 20 gen. — Avanti ieri venne qui Monsig. Vescovo 


di Alatri con una deputazione del clero e di laici per protestare la 


loro fedeltà ai piedi del Santo Padre loro legittimo Sovrano. 

Oggi ha dato fondo in questo porto il vapore francese il Caton 
avendo a bordo S. Eminenza il Cardinale Giraud Arcivescovo di 
Cambrai, il quale dopo essere stato ammesso da S. S. ha preso 
slanza in questa piazza. ; l sà 

Oggi una deputazione di Ferentino, negli Stati Pontifici, com- 
posta di Monsig. Vescovo, Monsig. Bella, del Gonfaloniere, e di un 
altro deputato, è venuta a baciare il piede di S, S. e fare atto di 
sudditanza, | i 

Stasera poi il Santo Padre ha ammesso la dèputazione di Pi- 
perno venuta collo istesso sentimento di fedeltà. 1 

— Da fonte sicnrissima sappiamo che tutti i Cardinali che si 
trovavano in Napoli sono stati chiamati in Gaeta per ordine di Sua 
Santità. (Costit. Romano.) 


(30 Gennaio.) * 


BOLOGNA, 29. — Come già vi scrissi, gli Svizzeri, die- 
tro invito autografo del Papa, si apprestavano a partire, 
Bastò questo fatto, perchè tutti i corpi nostri fossero con-" 
segnati alle caserme, e tutta la popolazione in armi,.decisa 
ad opporsi colla forza alla loro partenza. — Jeri sul mMez- 
zodi, credevamo venuto l’ attacco, quando Latour in se- 
guito alle rappresentanze dei consoli inglese e ‘francese 
concesse una tregua. Oggi però siamo nella situazione di \eri; 
noi stiamo vigili, e sempre disposti a batterci piuttosto che 
lasciarli uscire dalla città. — Anche le altre città della Ro- 
magna sono in armi. A Forlì toccò agli Svizzeri quivi stan- 
ziati Ja medesima scena come a Bologna. — Ad Imola tutto 
il popolo armato uscì fuori di città per venire incontro agli 


Svizzeri, che si dicevano in marcia. Gli uffiziali banno dichia- 
rato che se il Generale Aà | ordine di partenza , essi obbe- 


diranno a costo di farsi ammazzar tutti, e i Bolognesi sono. 
risoluti ad altrettanta resistenza; per la città v'ha della con- 
citazione, dei movimenti d’insolita agitazione. Per ciò siamo 
sicuri dell'esito. AR 

La condotta del Preside è stata nobile dignitosa, leale ; 
la popolazione è decisa. I carabinieri e i finanzieri che fu- 
rono concentrati in città sono animati dal miglior spirito. Dei 
dragoni non siamo sicuri, poichè vha ancora in quel corpo ‘ 
qualche ufficiale Gregoriano. — Se gli Svizzeri non cedono, 
Bologna e Forlì serviranno lora di onorato sepolcro. 

(Nostra Corrispondenza.) 

— 29. — Oggi gli Svizzeri hanno determinato di rima- 
nere fra noi, cedendo alle imponenti dimostrazioni del po- 
polo Bolognese. Il generale Lasour ha impegnato la sua 
fede militare e non mancherà .per certo alla data parola. 


| (Altra nostra corrisp.) 

VENEZIA , 25 gen: — Una grande folla di popolo trovasi, 
mentre soriviamo sotto le finestre della abitazione di Daniele 
Manin, ove erasi recata per festeggiarlo dell’ingente numero di 
suffragi da lui riportati in tutti i Circondari della città. 

In un istante apparvero illuminate tuite fe case circostanti. 
I Viva alla Costituente Italiana sì alternavano con quelli a Manin, 
il quale rispose al solito brevi ed energiche parole, che noi e’ in- 
gegniamo di riprodurre : 

« VPringrazio di questa affettuosa dimostrazione. | 
, _? Questo popolo è quale io lho sempre riconosciuto forte eil 
intellizente. I grandi concetti, le parole feconde di libertà parti- 
rono tulte da penezio. — Orta i vostri deputati sono chiamati a 
decidere gli affari di questo paese, altri deputati andranno a Roma 
e colà decideranno la grande quistione Htaliana. 

» Quando noi per amor di concordia abbiamo dovuto cedere 
ad una dura necessità fu detto: lutto è provvisorio, deciderà la 
Dieta Italana a Roma. Queilo che allora pareva un sogno di men- 
te riscaldata o fu da molti accolto con sogghigno di disprezzo, 
ora è un fatto che si avverò più presto di quanto speravasi. 

» 1 destini italiani riceveranno il loro compimento dall’ Ita- 


liana Costituente. » 


Queste parole furono interrotte e seguite da vivissimi applau- 
si, e dalle grida cento volte ripetute di Viva la Costituente Lialia- 
na, Viva Manin. (Indip.) 

NAPOLI, 25 gen. — Si è deciso la sera del 29 gennaio di 
fare illuminazione per la città per festeggiare l’anviversario della 
Costituzione. In: quesl’occasione i Lazzari costituzionali daranno 
un gran pranzo politico. — Si vocifera ancora d'un cambiamento 
di Ministero. 

GENOVA, 28 gen. — I retrogradi da qualche giorno brigano 
per tentare una reazione, ma non vi riescono. Le elezioni dei de- 
putati sortirono tulte o quasi tutle ministeri.li, per cui il Governo 
non avrà a combattere in Parlamento che poca opposizione tanto 
in senso codinesco, quanto nel vero democratico. Genova però 
vuole l’adesione vera @ sincera alla Costituente Ifaliana!; se le 
nuove Camere oseranno tergiversarla, come fa di presente il Mi- — 
nistero, Genova manderà per proprio conto i suoi deputati a Ro- 
ma, per essere rappresentata in Campidoglio. Il re di Piemonte 
pare abbia avuto qualche velleità democratica, ha abolite tutte | 
cariche di corte, prima di partire per Novara. —— 3 

(nostra corrispondenza.) 

PARIGE Leggiamo nellla Presse del 22: 


Il governo di Madrid ha fatto salpare per Gaeta una parte 
della sua flottiglia. Sono i due bastimenti di guerra, Mezzaredo e 
Valaror, che hanno lasciato, alla data del 7, il porto di Barcel- 
lona per afforzareìe forze navali spagnuole nelle acque di Gaeta, 
dove sì trovano diggià la fregata Isabella 2; il battello a vapore | 
Lepanto e un altro hattello a vapore. Nell’arsenale di Cadice, sì 
continua l'armamento di altri bastimenti da guerra, onde portare 
la flottiglia spagnuola, destinata ad essere a disposizione di Pio IX 
al numero di 8 vele. | 

VIENNA, 23 gen. — Secondo nolizie di Pesth del 21, Paz- 
mandy, il presidente della Dieta magiara vi era colà arrivato da 


Debreczin, ciò che accreditava la voce, che quella Dieta si fosse 


disciolta, e che di là si trasportassero tutti i magazzini e i mezzi 
di difesa a Gross-Varadein, — Altre lettere di Pesth del 21 fareb-. 
bero credere che il G. Gorgey si trovasse alle strette presso Krem- 
nitz, e che risguardando la guerra come ormai perduta, asserisse 
che egli si eta battuto per il re d’ Ungheria e non per Kossuth. 

Alla data del 15 le truppe imperiali erano ancora occupate a 
combattere i ribelli nella gran foresta di B.kouni, 

PESTH, 20 gen. — Il Danubio comincia a smuovere Il ghiac- 
cio. i 

HERMANNSTADT, 10 gen. — Il concorso che i Serviani 
prestano agli imperiali comincia a divenir incommodo. 

Il capo della leva in massa serbiana ha Jevato una contri- 


‘huzione di 30,000 fior. sulla tranquilla città di Hermanvstadt: per 


tal fatto, venne deposto dal Governato imperiale. i 
| ————_—- “LIL 
FIRENZE, 30. Ore 12 112 pom. — La legge proposta dal Mi- 

nistero per l'invio dei deputati alla Costituente Italiana a Roma, 

è passata all'unanimità anche al Senato. sa 

—_———=5=5=5=5c=c=*x=x*}*M*MkKà*àM=+;*+*<«—«<(+wWwWwvwy7?) 
Antonio Morpini, Direttore responsabile. . 
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A_GUSTITUENTE 


11 Giornale esce ogni giorno alle , 
quattro pomeridiane. 

Le associazioni si ricevono in 
Firenze, Piazza del Duomo 


N° 
L’ abbonamento è per un tri- 


mestre. 
Firenze... . . IL. Lire. 9. — 
Toscana, franco alluogo 10. 50. 
Resto d’Italia, franco al 
confine. +... + +... 10. 
All'Estero. ....... 10. 60 
—-- 
Un numero separ. costa 3 crazie. 


Firenze , 30 gennaio. 


La lotta elettorale è finita nel Piemonte. I nomi usciti 
dall’ urne hanno proclamato il trionfo del principio de- 
mocratico, e questo trionfo è solenne e' compiuto. I gior- 
nali liberali non sanno contenere la loro gioia, i retro- 
gradi confessano rassegnati la loro sconfitta e si ritrag- 
gon colla smorfia sul viso. Le voci di tripudio coprono 
dappertutto le poche e/sommesse querele, e in così una- 
. nime manifestazione dello spirito pubblico tacciono i dis- 
sidj intestini, le ire, le rivalità. La nazione finalmente ha 
mostrato su qual via intende di porsi; non giova resiste- 
re, sarà colpa degli stolti e degli ostinati, se avverrà 
che rimangano indietro. 

Noi guardiamo maravigliati e quasi increduli ancora 
a questo campo così acremente combattuto, sul quale il 
Piemonte fu chiamato la seconda volta a far prova della 
sua fede. Noi, lo confessiamo, abbiam dubitato lunga- 
mente di questa vittoria, abbiam creduto quel paese im- 
maturo di liberali credenze. Lo spettacolo d’ una vota- 
zione così concorde, così dichiarata, ci persuade che ivi, 
come altrove, il seme della libertà ha messo profonde 


radici, e che i frutti non tarderanno a mostrarsi. E, se’ 


pensiamo che l’ incompiuta legge elettorale, innalzando 


il votoa privilegio di ricchezza, ha escluso anche questa 


volta dalle elezioni la porzione più sinceramente liberale 
del popolo, se pensiamo che la reazione, sentendosi evo- 
cata all’ ullima prova, ha messo in opra tutte le arti più 
sottili della corruttela, la vittoria attuale ci appare pro- 
messa infallibile di più splendido e sicuro avvenire. E 
noi lo salutiamo giubilando questo avvenire, noi ravvi- 
viamo in esso le nostre speranze, e ci pfepariamo confi- 
denti all’ estrema battaglia. Ormai ogni appello che si fa 
alla nazione è conferma solenne della fede che portiamo 
nell'anima, V’ ha nel fondo di essa una forza vergine, 
inavvertita, che sorge lentamente e si propaga in mezzo 
al confuso. agitarsi degli elementi sociali, Ogni scossa }a 
fa risalire, ogni rimescolamento |’ ajuta ad espandersi. 
Tra breve questa sormonterà dominatrice dell’ impuro 
amalgama del passato; e la democrazia non sarà più 
semplicemente una parola d’ ordine, un culto segreto 
di pochi, ma sarà la religione politica dell’ intera na- 
zione. | 

La parte cunservatrice del Piemonte ha presentito 
questo rivolgimento, e al cospetto delle nuove elezioni ha 
chinato il capo alla necessità. Dopo aver contrastato il 
terreno palmo a palmo, dopo aver fatto barriera de’ proprj 
corpi all’irrompente spirito popolare, ora ne: riconosce 
la potenza, ed ha la generosa schiettezza di confessarlo, 
Il Risorgimento, organo principale di quella parte, ha 
mutato d’un tratto linguaggio. Ha cercato in fondo al 


cuore una reliquia obbliata di sentimento, e con un garbo 


cavalleresco e con una dignità che non tradisce il rancore, 


porge la mano fraterna ai vincitori, e si mette di fronte 


con essì. L’ astuto dottrinario ha fiutato la nuova atia che 
comincia a spirare, ha raccolto la sua bandiera, e spera 
tenerla in serbo per altra, e non lontana, stagione. 
Volteggiatore esperto, come il Débats dopo la procla- 
mazione della repubblica francese, non rinuncia all’aringo, 
si inchina al fatto compiuto; e di lui si fa norma e sostegno 
al presente. Le sue parole non suonano adesso che’ pace e 
conciliazione e concordia di voleri e di sforzi nei supre- 
mi bisogni della patria, Mirabile esempio della prepotenza 
incalzante delle idee, che non perdona nè ai tardi nè ai restii, 
che trascina tutti impetuosamente per la medesima china. 
E questa prepotenza, per quanto seongiurata, trasci - 
nerà pure il ministero piemontese. Fiacco e zoppicante se- 
guace della bandiera da lui inalberata, o ritemprerà la 
lena nel nuovo Nersznento, o andrà travolto nell’ impeto 


” 
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irresistibile dell’ idea popolare. Il ministero non ha pesato 
tutta l’importanza dell’ appello da lui fatto al popolo. Il 
popolo ha risposto mandando uomini devoti alla propria 
causa, uomini di fede incrollabile e profonda. E questi uo- 
mini sorpasseranno il ministero: dove questo tentenni sulla 
via, lo combatteranno, lo spingeranno alla caduta. La po- 


litica di transazione e d’opportunità non potrà reggere 
davanti l’opposizione ferma, inconcussa, insistente della. 
nuova falange che sorgerà nel parlamento propugnatrice 


della sovranità popolare in tutte le sue applicazioni. Già 
esso sente la -propria debolezza, e la confessa per bocca 
della Concordia; esso sente che um dì o l’altro gli possa 
essere forzata la mano, riguardo alla Costituente, e se ne 
duole. 


Noi pigliamo atto di questa NIPRRCREI per rallegrar- 


cene. Noi non dubitammo mai che la Costituente, che trae . 


il suo principio dal più sacro diritto dei popoli, potesse 
trovar freddo e restìo il Piemonte. Ma tenemmo conto 
degli ostacoli inevitabili, e della tenacità d’un ministero 
devoto ad altro sistema e ambizioso di incarnarlo, Ed ora 
che le elezioni ci avvertono di qual forza insperata si 
rinnovi il Piemonte, ora che il ministero prova già lo sgo- 
mento della stessa opera sua, le speranze crescono in noi 
più rigogliose e più che mai vicine a divenir realtà. Do- 
mani sarà radunato il parlamento piemontese. Perchè il 
primo suo atto non dovrebb' essere il grande atto che salvi 
la nazione, la proclamazione della Costituente Italiana? 


Noi lo diciamo col cuore trepidante e \commosso : 
nel parlamento piemontese sta ora il destino dell’ Italia, 
Ch’ esso mediti alla gravità delle sue deliberazioni, Nes- 
suna esitanza in lui, nessun mezzo provvedimento , nes- 
suna ipocrisia d’ opportunità. Le grandi risoluzioni sol- 
tanto possono giovare negli estremi momenti. Guai se il 


‘ parlamento porge retta a voci di transazione e di conci- 
liazione coi principii inconcussi che lo devono guidare, / 


Appunto perchè inconcussi, questi principii son destinati 
a riuscir vittoriosi. Vorremmo inspirare a lui la fiducia 
intera e profonda, quale noi l’abbiamo, Il ministero ‘avrà 
bell’ opporsi alla proposta della Costituente: } idea, che 
essa esprime, è troppo logica per poter esser contradetta. 
Non gli rimarrà che schermirsi patteggiando con una 
larva di necessità, La Concordia ce ne porge oggi l’esem- 
‘pio proponendo due Costituenti invece d’ una, la prima 
da convocarsi adesso per la guerra, la seconda da convo- 
carsi a guerra finita per l’ ordinamento politico dell’Italia. 
Ma noi respingiamo ogni modificazione della Costituente 
primitiva, e desideriamo che la respingano i governi di 
Toscana e di Romagna. La Costituente non è tale se non 
nella formola accettata da questi due stati; qualunque 
alterazione o modificazione la distruggerebbe. Il parla- 
mento piemontese non potrebbe non avvedersi che la 
proposta della Concordia non mira che ad eludere la 


Costituente. Che importa una Costituente per la sola 


guerra? Che fare d’ un’ Assemblea così numerosa? Non 


gioverebbe assai più un Consiglio di guerra? E come farà 


valere ì suoi poteri sovrani una Costituente che non ha 
mandato politico, che non è sovrana? Chi vorrà ubbidirle? 
Il ministero piemontese ben si vede che vuol guadagnar 
tempo, che si sente ‘in procinto d’ aver forzata la mano. 
Vorrebbe adunque dividerè in due la Costituente. La 
prima sarebbe nulla e senza poteri: la seconda la riman- 
derebbe a tempo indeterminato, con una guerra di mezzo, 
con tutte le probabilità di trattati, d’ interventi diploma- 


| tici, di influenze d'’ eserciti vittoriosi che la impedissero,. 
E pel momento ne svierebbe gli animi. Ma il parlamento | 
piemontese non si lascerà, speriamo, trarre in inganno. Esso 


voterà per Ja Costituente pura e semplice, se non vuol 
tradire al proprio mandato, se non vuol vedersi esso 
pure forzata la mano, come da lui 1’ avrebbe il ministero. 


Fuori di Firenze le associazioni 
si fanno presso i principali 
librai, e.gli ufficii postali, o 
mandando il prezzo d’ asso- 
ciazione franco in Firenze al- 
I Amministrazione del Gior- 
nale, Piazza S. Gaetano, 4192. 

Si inseriscono annunzi a 50 cen- 
tesimi la linea. 

Le lettere non affrancate non 
si ricevono, 

Quanto risguarda la Redazione 
si diriga alla Direzione della 
Costituente Italiana. 

Lettere e Manoscritti non. sa- 
ranno restituiti, 


Perchè al di sopra dei ministeri, al di sopra dei parla- 
menti sta ora l’ opinione pubblica, forte del suo numero, 
del suo diritto, e tutelatrice vigilante dei proprj interessi. 
Contro di questa, nè forza d’intelletto, nè forza di brac- 
cio può resistere a lungo. O riluttanti, od amici, bisogna 
seguirla, 


Gli occhi di tutti son rivolti alla questione politica, 
alla necessità di riordinare la vita interna del paese , di 
accentrarla, di attuarla sotto l’ influenza del grande prin- 
cipio della Sovranità Nazionale. Noi prestiamo volente- 
rosi tutto il nostro concorso a questo scopo, vi intendia- 
mo con tutte le nostre forze, in esso abbiam riposta tutta 
la nostre fede. Ma non perdiamo tuttavia di vista , non 
dimentichiamo che un’ altra, egualmente grande necessità 
c’ incalza, quella di prepararci, di organizzarci allo scopo 
principalissimo della guerra. Abbiamo bisogno di esser 
forti, più che mai forti per far fronte ai pericoli interni 
ed esterni che ci travagliano, vogliamo con tutti i mezzi 
guadagnarci quell’ avvenire, di cui vagheggiamo la realiz- 
zazione nel pensiero, predicando e inculcando colla pa- 
rola. 

Il .programma del Ministero Toscano rispondeva 
perfettamente a questa coscienza di supremi sforzi, di 
energia irresistibile che dovea salvare la Patria. Con con- 
fidenza, e con tranquillità noi abbiamo aspettato l’adem, 
pimento delle sue promesse, l’ abbiamo sorretto nel suo 
cammino, rafforzato della nostra povera parola consiglia- 
trice ed amica. Più che nelle persone però, noi abbiamo 
per costume di acquietarci nei fatti, e sono i fatti che 


noi vorremmo vigorosi ed estesi, che mancano tuttora, che 


ci sospingono ad aggiunger sprone alle volontà che seb- 
bene ottimamente indirizzate ci sembrano intepidire, 
indugiare, venir meno alla grandezza, e alla urgenza delle 
circostanze. 

Il primo pensiero fu a ragione rivolto alle armi: e 
così doveva essere naturalmente provveduto alla salute 
d’ una Nazione, che ormai non ha che nella forza una 
risorsa per far valere ‘il suo buon dritto. Ma in quali 
opere si è manifestato questo pensiero, quali frutti ha 
portato, quai elementi ha preparato per l’ avvenire? 

Tutte le cure furono rivolte a creare una forza re- 
golare, di cui finora la Toscana poteva dirsi totalmente 
sprovvista; fu rivolta a creare le abitudini della disci- 
plina e della militare organizzazione, a cui finora il paese 
pareva disavvezzo e repugnante. Su questa via, ed entro 
questi limiti, qualche cosa fu fatto, no ’1 neghiamo: ma 
non basta nè al bisogno, che iugrossa e minaccia, nè al 
desiderio che noi avevamo nel nostro pensiero accarez - 
zato. 

Una vasta e popolare organizzazione, la quale met- 
tesse in atto, ci permettesse valersi di tutte le forze vive 
del paese, una copiosa provvisione di armi, di mezzi e 
di difese; una nazionale impetuosa agitazione, quale so- 
lamente può ottenersi negli istanti di supremo pericolo, 
tali erano i nostri voti, tale era lo scopo a cui volevamo 
indirizzato l’azione del Governo. 

‘Ora, duolei il dirlo, nulla o ben poco di tutto ciò fu 
fatto. Amici agli uomini del Ministero, consenzienti nelle 
loro idee, non possiamo a meno di rammentargli anche 
una volta l’ altezza dell’attuale momento, di ritemprarlo 


| alle generose inspirazioni di una suprema virtù cittadina, 


“Prima cura, primo pensiero esser doveva di coordi- 
nare tutte le forze del popolo in un vasto sistema di mi- | 
lizia nazionale, a cui tutti fossero egualmente chiamati , 
tutti astretti per dovere, incitati per onore, Tutto il popolo 
Toscano doveva prepararsi, addestrarsi alle armi; perchè 
ben improvvido è colui che provoca a disfida mortale, e 


non spa» pronto sul campo; ben degenere è quel popolo, 
che intero concorde non partecipa agli interessi vitali, 
che ora son posti in discussione. 

| —Diciamolo anche una volta, e sia l’ estrema: sublimi 
sforzi soltanto possono salvare una grande causa. Questo 
concetto debbe seder in cima d’ogni altro, debbe diventar 


non solo tema di parole appassionate, ma guida e stimélo \ 


d’ azione. Ù 

Abbiamo soldati, è d’uopo confessario: abbiamo sol- 
dati più che non ne avesse mai la Toscana, Si è posto una 
certa cura a cementar dei battaglioni, a far mostra di forze 
nuove, a predisporle ad entrare in campagna, Ma poca cosa 
è questa ai bisogni d’Italia, Che si osi una volta, che si 
rompa apertamente col passato, che si adopri questa po- 
tenza d’ iniziativa, che vi fu posta nelle mani. 

Una legge d'armamento universale, la quale chiami 
in un solo corpo tutto il popolo, faccia d’ ogni uomo un 
soldato, educazion militare per tutti, armi per tutti, difese 
ed. apparecchi da pertutto, ecco la via da seguìrsì, il ter- 
mine a cui indirizzare gli sforzi. Tutti i cittadini, dello 
stato, senza privilegiate distinzioni, senz’ altra differenza 
che quelle importate dall’età, debbono concorrere alla di- 


fesa del paese, e se necessità lo vuole, anche alla guerra. 


Quindi la Guardia Nazionale venga coordinata e distinta 
in classi, altre delle quali chiamate a tutelare la sicurezza 
interna; altre mobilizzabili a seconda degli eventi delle 
armi, — e tutte poi astrette dalla dittatura imperiosa della 
legge, non lasciate alla balia di individuali impulsi. 

Or come si è provveduto a tutto questo? Come si 
provvederà all’avvenireP Ciò noi fiduciosamente duman- 
diamo al Ministero, a ciò noi terrem, vigilanti e fermi, ri- 
volta l'attenzione. Guai! se un letargo fatale ci sorprende, 
ci fa soffermar nella via precipitosa su cui camminano 
gli avvenimenti! Guai se il grido dell’ allarme che primi 
noi gettiamo, viene sinistramente interpretato, o deplora- 


bilmente cade incompreso ! Voi possedete, o Ministri; una 


potenza: — voi avete l’ obbligo di usarne al bene della 
Patria. Noi vi domandiamo una forte organizzazione di 
milizie cittadine, noi. vi domandiamo armi, noi vi doman- 
diamo attività instancabile, vigorosa nell’attenzione di que- 


sti eroici conati, e abbiam fede in voi, che le nostre pa- 


role non cadano invano. 
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SENATO TOSCANO. 


Il progetto di legge per la elezione dei deputati T'0- 
scani alla Costituente Italiana in Roma, era oggi all’ or- 
dine del giorno nella assemblea dei Senatori: il deside- 
rio, la volonta del popolo dovea essere adottata dai yec- 
chi frantumi di tutte le crollate amministrazioni, perchè 
potesse chiamarsi legge, e tradursi in atto, L’ illustre Bu- 
falini leggeva, a nome della Commissione, il rapporto del 
progetto di legge e, conchiudeva, benchè a malincuore, 
col proporre l’adozione pura e semplice della legge. Allora 
in mezzo all’universale silenzio, s' alzava Montanelli a giusti- 
ficare Ja bandiera, che il Ministero tenne sempre innalzata: 
la Costituente Italiana dovette, per trovar grazia innanzi a 
quel rispettabile consesso, vestirsi, le forme usate, e 
cangiarsi in cariatide puntellante il vecchio edificio, Il 
Ministro degli affari esteri riusciva con abbastanza talento 


a dar lo scambio agli onorevoli membri, parlò loro del 


principio di Autorità: disse che fondamento e base d’ogni 
autorità è un titolo di legittimità. Ora prima della insur- 
rezìone Lombarda, il titolo di legittimità dei Governi Ita- 
liani erano i trattati di Vienna del 1845, per quanto 
fosse non equo e irrazionale, giacchè i destini dei po- 
poli non possono venir fissati, senza il loro consenso; per 
quanto questo titolo fosse scopo agli attacchi del. principio 
democratico che andava sempre più guadagnando terreno 
e quindi riuscisse dubbio e vacillante: essi invocavano 


quel titolo di legittimità e si appoggiavano al vecchio. 


principio, che accettava come unica la legge dei trattati 
e delle baionette, Ma scoppiata la insurrezione Lombarda 
e accettata dai Governi Italiani la legittimità di quella 
insurrezione, il vecchio principio periva; essi con quell’ at- 
to aveano reso omaggio al Principio nuovo, e lacerati 
per sempre i trattati di Vienna. Ma pure erano restii ad 
adorare il nuovo, a riconoscere esplicitamente la Sovra- 
nità nazionale, unico appoggio che loro rimanesse per 
durare fermi sul terreno smosso dalle rivoluzioni, Allora, 
gli uomini che ora sono al Ministero, sorsero a proclamare 
questo principio colla Costituente, offrendo così ai Go- 
verni Italiani l'unico titolo di legittimità su cui ristabi- 


LA COSTITUENTE 


lirsi, e infrancandone l’ autorità di tutta la forza che 


troveranno nel principio della solidarietà nazionale. 
Finora l’opera del Ministero, in nomé del nuovo 


principio della Sovranità nazionale; non’ fu che di demo». 
lizione e lunga fatica durò a spazzare il terreno delle 


rovine del passato, Ora sì tratta di fàr servire il mede- 
simo principio a riedifitare, a far sorgere un nuovo e 
splendido edifizio he tenga luogo di quello chie è cadi 
to. E la Toscana fu la prima a portarvi la sua pietra fu 
la prima a proclamare il principio, che tacitamente avea- 
no già. ‘accettato anche gli altri, ma che non osayano 
inalberare. Con tale iniziativa essa , che per potenza ma- 
teriale non potrebbe stare a fianco di altri Stati Italiani, 
si acquistava una forza morale, un’ influenza superiore a 
tutti — sì metteva all’ avanguardia del pensiero naziò- 
nale, ed esercitava una attrazione irresistibile, E il pria» 
cipe, a cui alcuni giornali, speclalmente Piemontesi, fa- 
ceasi colpa d’ essere uscito da famiglia austriaca, e ne- 
gavano potersi mai staccare dagli interessi stranieri, ve- 
niva così a mostrarsi avvinto con un legame indissolubile 
all'interesse nazionale e al principio popolare, 

Del resto la Costituente non minaccia quei pericoli, 
cui accenna la Commissione nel suo rapporto: essa non può 
essere un petere sovversivo, uscendo da tutto il popolo, 
ma sarà piùttosto il compimento della pacifica rivoluzione, 
che ha trasformato l’ Italia: nè è a temersi che stabilisca 
una assorbente centralizzazione sul modo francese, giac- 


chè uscendo dalle viscere della nazione ne continuerà le 


tradizioni; non sarà neppure un elemento dissolvente, 
sebbene non ancora accolta da tutti gli Stati Italiani, 


giacchè chi va avanti non si divide, ma invita gli altri a 


seguirlo. 

E riguardo all’Indipendenza, al supremo bisogno 
della nostra Patria, senza la quale sono menzogna e le 
riforme e le costituzioni, la Costituente sarà di un’alta, 
evidente utilità : essa toglierà tutti gl’ impedimenti che 
altre preoccupazioni politiche vi han posto, dichiarando 
la nazione solidale, e sola giudice inappellabile di tutte 
le quistioni d’ interno ordinamento. Essa provvederà 
dando alla nuova guerra quella unificazione che le mancò, 
e che fu causa prima de’ nostri dolorosi rovesci. | 

È quindi un dovere pel Ministero, che primo in- 
nalzava la bandiera della Costituente, di venire a pro- 
porre una legge elettorale per inviare finalmente i depu- 
tati della Toscana alla Costituente. Finora, sebbene 


questa idea fosse stata proclamata dal Ministero, non 


potè incarnarsi, perchè fummo soli, e la Costituente 
sarebbe stata Toscana e non Italiana: ma ora che il 
Popolo di Roma l' ha fatta sua e la traduce in fatto, è 
necessario che la Toscana non tardi all’ invito. 

Alle parole del Ministero non venne risposto motto, 
non fu fatta alcuna opposizione: come chì sì sgrava di 
un peso, che lo affaticà e lo tien prono, il Senato si- 
lenzioso e triste votava i singoli articoli della legge, e 
quindi la adottava alla unanimità. Si vedeva che votan- 
do per la Costituente Italiana, i rappresentanti del 
Privilegio s° accorgevano di votar contro se, di segnare 
la loro decadenza: non possiamo dunque a meno di 


. saper grado a loro d’ averlo fatto, senza lagni e senza 


querela, e senza tentare una opposizione che avrebbe 
potuto compromettere la tranquillità del paese, 


ROMA, 29. — ADopo cinque giorni d’assiduo lavoro , 
fu compito lo spoglio delle schede. per le elezioni di Roma. * 
La commissione sostituita al declinante Municipio invitava jeri 
per mezzogiorno alla proclamazione dello squittinio, in Campi- 
doglio. Il popolo, la guardia nazionale, e la milizia, accor- 
sero. Ognuno degli eletti, dopo uno squillo di tromba veniva 
proclamato, dal presidente Corboli Curzio, e ripetuto il no- 
me suo, col numero dei suffragi ottenuti, da una voce più so- 
nora, scoppiavano applausi universali. Compiuta Ja procla- 


mazione dei dodici rappresentanti del popolo, a un punto . 


solo, i tamburri, le bande musicali, Je artiglierie, e la Cam- 
pana Capitolina proruppero in tonantìi fragori. — La guardia 
nazionale innalzò plaudente sui fucili gli elmi della rossa 
criniera. — Il battaglione della Speranza, agitava egli pure 
sulle impazienti baionette i Zacko dai verdi pennacchi, e 
combinando le candide piume delle varie ufficialità, vedeva- 
mo come un flutto tricolore inondare su quell’immensa mol- 
titudine. 

L'effetto riusciva anche mag 


numerevoli bandiere collocate attorno a due grandi iscrizioni: 
Costituente Romana, Costituente Italiana, e poste dapertutto 


* sulle cornici e sui balconi del Campidoglio. — Non avvenne 


giore per un Vendite soffiar 
di vente; il quale svolgeva in perpetue irrequiete spire le in= 


(Anno I, 
forse mai, che 1 ana scena tanto grandiosa fosse al tempo stesso 
così commovente. — L’aristocrazia non comparve nè sulla 
piazza, nè sui vasti palchi disposti dalla commissione, L’ele- 
ganza non ne sofferse, e molto meno la giovialità. H bel 
sesso era hello, ancorchè non fosse patrizio. 

Chi assistette alla solennità d’jeri non potrà mai dimen. 
ticarla. Nè potrà seordare i solenni impegni che prendeva il 
popolo Romano sul Campidoglio. — Possa Pavyenire, cor- 
rispondere alle solenni promesse, è possa almeno la santa 
guerra di libertà mutarsi da guerra di conquista, in guerra 
di difesa ! 

In calce vi comunico la nota degli eletti in Roma (*). 
Come vedete, Sturbinetti raccolse i maggiori voti. Sturbinet- 
ti fu presidente dell’ultima Camera. Fu tra primi a prote- 
testare contro le incostituzionalità papali. In fine si dimise 
da presidente e da deputato, allegando che la Camera. non 
era mai in numero, epperò dichiarandosi responsale per gli 
atti antecedenti — È certamente onest uomo, ed avvocato 
distinto. Ma lo straordinario suffragio più che ad intrinseci 
meriti politici, deve attribuirsi ad una combinazione eletto— 
rale. Il nome di Sturbinetti non era escluso in nessuna 
delle varie liste proposte agli elettori, a differenza degli al 
tri pei quali ferveva la gara. 

In generale sono contenti di questi elettori. E son con- 
tenti che quasi tutti 1 ministri sieno eletti, ed eletti in varie 
provincie, Questo prova l’ adesione delle popolazioni al Go- 
verno, e al tempo stesso come non tutti i ministri furono 
eletti rappresentanti , risulta. che quest’ adesione non è nè 
cieca, nè illimitata.. 

A Gaeta approdarono due legni spagnoli. Altri cinque 
sono in vista. Chi dice portino truppe regolari e chi degli 
avventizii che si chiamano Crociat? per Santa Sede. lo riten- 


“go che questo intervento spagnuolo finisca in nulla, e debbo 


sperare che ad ogni conto questo popolo non si lascierà co- 
sì agevolmente sopraffare dall’ inatteso straniero. 

Pare che la Gazzetta di Roma coll’ insegna. pontificia 
cesserà, e che avremo un Monitore Romano. 

I rappresentanti del popolo eletti nelle provincie comin: 
ciano ad arrivare,» 


(*) La nota dei deputati eletti a Roma fu già pubblicata nel 


numero di dale 


BOLLETTINO ITALIANO, 


VENEZIA. 


VENEZIA, 24. — Nel secondo circondario ( parrocchie di S. 
M. Formosa, S; Zaccaria, S. Giovanni in Bragora ) vennero nomi- 
nati rappresentanti del popolo i cittadini: — 

Nicolò Tommaseo, Giuseppe Calucci, Nicolò Priuli, Ciamiba- 
tista Varè, Giaseppe Reali, Daniele Manin, Spiridione Papadopoli, 
Giambatista Cavedalis, Ab. Natale Talamini. 

Domani daremo ragguaglio del numero dei voti ottenuti da 
ciascheduno degli eletti, e del risultato delle elezioni anche negli 
altri circondarii della città. . (Indip.) 

— 28 gennaio, — Da qualche giorno alcuni legni della 
P. squadra sarda geltarono l’ ancora nel nostro porto’, rimanen- 
do le grosse navi ad Ancona. Già, fino dal 27 ottobre, in cui l’in- 
tera flotta era ricomparsa nelle nostre acque, abbiamo avuto li- 
bero il mare; e questa ricomparsa, avvalorata dalla efficace e 
benevola protezione delle alle potenze mediatrici, ci ha salvati 
dal blocco, col quale tentavasi di affievolire la nostra irremovibile 
resistenza. — 

L’ onorevole ammiraglio Albini, sino dal primo giorno in cui 
entrava col reale naviglio nel nostro. golfo ba dato irrefragabili 
prove di un animo veramente italiano, ed ha acquisite a sè, e 
ai valorosi ufficiali della sua flotta, le simpatie e la riconoscenza 
di tutta Venezia. (G. di Venezia) 

TREVISO, 20 gen. — Ii delegato Humbracht è qui giunto 
da Belluno, sorpreso e corrucciato dall’ insurbordinazione di quel 
Collegio, che pure per la seconda volta, in onta al monitorio mi- 
nisteriale, rifiutò di eleggere il deputato. Viva Belluno ! 

Sappiamo positivamente, che anche ad Udine il Collegio si 
dimostrò italiano, dichiarandosi incompetente per la scelta del 
deputato. ° (Gazz. di Ven.) 

— 22 gennaio, — Qui ci sovrastano spaventevoli disgra- 
zie. A'primi del venturo mese una leva forzosa di giovani dai 20 ai 
25 anni costernerà cittadi,, villaggi, famiglie. All’ insaputa si re- 
cheranno nelie comuni compagnie di nemici, nè se ne andranno 
se non abbiano strappato dalle case que! numero di gibvani che 


‘ piacerà ai signori. 


Dio RSOTHRAA: provveda presto. Ne lo priego a mani giunte. 
(Lega Ital.) 

PADOVA, 27 gen. — Dolore immenso, speranza ardentissima 

eccovi in una frase lo stato delle nostre provincie. Coraggio e pa- 

zienza! — Sono le due parole che i nostri poveri concittadini si 

susurrano ogni dì, ben somessamente con una fidente stretta di 


| mano — e anche queste due parole sono un dolore ed un peso. — 


La protesta, mata, desolata, terribile contro l’ Austriaco continua 
ogni di. — Le Congregazioni Provinciali concordi, tutte negarono 
di eleggere il Deputato per Kremsier, 

A Treviso fra tatti i Deputati uno. solo parlò per la nomina — 


‘ sappiano tutti il suo nome — è il Sig. Giacomelli — Il tempo delle 


maschere è passato. — A Padova tutti i Deputati risposero 
che non riconoscevano nè in Montecuccoli il diritto di convocarli, 
nè nelle Congregazioni quello di eleggere tali incaricati e termina- 
vano domandando la loro dimissione — Una nota fulminante di 
Montecuccoli rispondeva negando la demissione Graraando colle 
minaccie l'adempimento dei voleri sovrani, 

Padova però non eleggerà ve ne rispondo. A Rovigo sia de- 
bolezza, o codardia (la parola è ben dura ) fu nominato a Deputato 

un certo Veronese: le dimostrazioni del popoto ferme , diguitose 


3 


N TOT p , 


Nadia ui I 


ed energiche lo ‘costrinsero a rifiutare, A_Vicenza le. dimostra- 
zioni stesse si fecero ad un tale (il nome nom mi ricordo ) il 
quale aveva detto chie se fosse eletto avrebbe accettato. Egli do- 
vette negare le sue parole, in ogni modo la Congregazione si rI- 
fiutò fermamente ad eleggere il suo Deputato, perg 
Le fucilazioni continuano: a Monselice l’alteieri farono im- 
molate quattro vittime — A Fiesso, Ficarolo, Polesella e Massa alter- 
nativamente quasi una ogni giorno. La emigrazione è fatta impa- 


pente. Dai 20 ai 30 anni non trovate più un giovane solo. Ad. 


Arzignon fu promulgata la legge di Coscrizione — il popolo indi- 
spettito appiccò il fuoco al Municipio con tutti gli Archiv]. Ù 
Gli apparecchi di guerra continuano fervidi e indefessi ui 
questi apparecchi ci fanno sperare. Vi continuerò in altra mia il 
lagrimevole quadro. (Corrisp. dell’Alba.) . 


PIEMONTE. 

TORINO. — Leggiamo ripetuto dai giornali piemontesi 
un memorandum della Consulta Lombarda, che protesta in- 
torno alla nomina dei Deputati ordinata da Montecuccoli nelle 
provincie lombardo-venete, memorandum stato presentato al 
Consiglio dei ministri il 22 gennaio. La Consulta Lombarda 
non si può dire che sudi per la fretta. L’ ordine di Montecuc- 
coli ha già pressochè un mése di data, e a quest'ora, se 
l’energica resistenza dello spirito lombardo non vi avesse 
provveduto , i deputati sarebbero a Kremsier. La Consulta 
Lombarda si dà molta premura in vero di tutelare l'indipen- 
danza delle provincie, di cui si arroga la rappresentanza , € 


di sostenere il diritto inviolabile della fusione ! E si noti che, 


la Consulta Lombarda sì trovò spinta a quell’ atto dall’ attitu- 
dine presa dall’ emigrazione medesima, la quale da Firenze 
emanò fino dal 45 gennaio una protesta, che coperta di sot- 
toscrizioni andrà adesso a Bruxelles portata dagli inviati del- 
I’ emigrazione stessa. La Consulta si guarda bene dal far cenno 
di questa protesta che precede di nove giorni la sua, e di- 
menticandola ad arte, vorrebbe rivendicarsi colla priorità il 
diritto di essere considerata organo dell’ emigrazione stessa. 
Non ad altro infatti tendono le parole con cui sì chiude il me- 
morandum, là dove dice che per sua bocca parlano e la po- 
polazione emigrata e quella che porta con isdegno ed impa- 
zienza il giogo dell’ Austria. Noi possiamo assicurare la Con- 
sulta Lombarda che tutta quella numerosa emigrazione che 
concorse nella protesta del 13 gennaio non si crede per nulla 
rappresentata dalla Consulta Lombarda; e quanto alla popo- 
lazione ricaduta sotto il giogo austriaco, essa deve esser molto 
grata a questa rappresentanza che ne difende così bene gl’ in- 
teressi. A suo tempo, quando avrà libera la voce, dirà chi fuori 
di paese ne rappresentava davvero lo spirito e le tendenze. 
Per noi quest’atto della Consulta chiude quella serie di fiacchi 
e ciarlieri protocolli, e son pochissimi anche questi, coi quali 
essa protesse nelle anticamere regie di Torino in sei mesi 


di strazio e di martirio i paesi per sua colpa ricaduti in mano . 


dell’ Austria. Crediamo che il Lombardo-Veneto se ne ricor- 
derà. 

— 26. — La Gazzetta Piemontese ha questo articoletto 
che dice tolto da un giornale francese, senza però citarne il 
nome. Esso piglia molta significazione ne’ momenti in cui 
siamo e può essere indizio delle disposizioni attuali del go- 
verno e del re di Piemonte. 


« Nel momento stesso in cui stanno per aprirsi le conferenze 
a Bruselles è da osservarsi che |’ Austria per constatare i suoi 


. diritti ha convocato a Vienna i deputati del regno Lombardo-Ve-. 


neto. Non solo i deputati non furono eletti, nè si trovano elettori 
disposti a nominarli, ma l'epoca della convocazione non è per 
anco stabilita. Da un tal atto si scorge chiaramente una dichia- 
zione del principio che tende a dimostrare che l’ Austria è poco 
disposta a ritirare la di già fatta proposizione di rinunzia alla 
Lombardia, conservando però con la linea dell’ Adige la Venezia 
organizzata in istato indipendente senza arciduca. 
 » Altro punto importante da non passarsì sotto silenzio: Rade- 
tzky ha emanato un ordine del giorno nel quale annunzia la pros- 
sima ripresa delle ostilità, promettendo a’suoì soldati di corfdurli 
a Torino dopo due o tre battaglie. Tale è l’ordine del giorno stato 
letto il 5 gennaio alla guarnigione di Brescia. 7 
» Noi dobbiamo inoltre aggiungere che l’ardore bellicoso anima 
pure, ed in sommo grado, l’armata Piemontese, e che Carlo Al- 
berto desidera ardentemente di entrare di bel nuovo in campagna 
per rivendicare la capitolazione di Milano, che pesa sul suo cuore 
come se fosse stata il risultato di un errore personale, in vece di 
essere la conseguenza dell’ imperizia del suo stato maggiore e del 
governo provvisorio della Lombardia. Noi siamo stati in forse un 
istante col credere che fosse Gioberti che cercasse di eccitare 
Carlo Alberto alla guerra, ma da notizie a noi pervenute ultima- 
mente siamo ora convinti che il re stesso, non solo è inclinato a 
farla per suo proprio volere, ma che se non fosse rattenuto dagli 
elettori che si mostrano moderati su tale riguardo, non esiterebbe 
un momento ad arrìschiare ìl suo regno sul campo di battaglia.» 


—__ STATI ROMANI. 


AL GENERALE LATOUR 


La PopoLazione DI BoLogna. 
Generale! a 


le 


La Gittà di Bologna è venta inaspettatamente in cognizione 


dell” imminente partenza della truppa Svizzera, e della destina- 
zione alla quale siete per condurla. I 


Le considerazioni di diritto che intervengono in questa grave 


Mei 
DI 


Congiuntura vi sono già state sottopostè dal degno Preside di | 


questa Città e Provincia. 
Voi non avete stimato di potervi conformare alle medesime , 


- 


e avele persistito nella determinaziene della partenza. 

Noi, senza intendere di erigerci giudici della vostra maniera 
di definire e consìderare gli obblighì vostri, vi preghiamo di por- 
tare la vostra attenzione sopra altri argomenti ed altre particola- 


LA COSTITUENTE, 


rità, colle quali intendiamo di fare appello alla vostra probità 


d’ uomo, alla vostra» carità di cittadino, 

. La popolazione di Bologna vede nella vostra partenza un 
doppio pericolo: quella di trovarsi priva di un sussidio necessario 
al mantenimento della quiete Sinterna ; e quello specialmente di 


| essere voi destinati a servire di nucleo ad una più o men pros- 


sima reazione. 

«Questo secondo argomento ha resa generale la determinazione 
di opporsi alla vostra partenza: nè il vostro giusto amor proprio 
può adontarei di udirci esprimere la credenza che la popolazione 
armata di una città di settantadue mila abitanti possa impedire 
Vuscita di un migliaio d’ uomini, benchè valorosissimi come voi 
siete. Ciò non pertanto consentiamo volentieri, che questa even- 
tualità possa non essere da voi presa in considerazione: ma quello 
che lo sarà certamente è il pensiero, che dopo tanta commozione 
i malfattori ed ì nemici interni possano abusare dell’occasione per 
tentare l’anarchia e la guerra civile in un paese, chè gode della 
più perfetta tranquillità. 

Questa è la considerazione di umanià che noi vi sottopo- 
niamo, o Generale, persuasi che non vorrete aggravare il vostro 
capo della tremenda responsabilità dell’eccidio di una nobilissima 
Città, che vi (ricetta ed ospita da tanti anni, ed alla quale tanti 
recenti e gloriosi fatti vi legano con vincoli, che un bravo e vec- 
chio soldato, quale voi siete, non disconosce per certo. 

E per quanto la vostra coscienza consideri legittimi gli ordini 
che vi richiamano altrove, credete voi che vi sarebbero stati im- 
posti se quegli da cui emanavano, avesse potuto formarsi il vero 
concetto della sorte a cui la vostra partenza sottoporrebbe im- 
mancabilmente questa seconda città dello Stato? | 

E voi stesso, valoroso Generale, voi stesso ben sapete quanto 
sia lecito e talvolta obbligatorio a un comandante in capo il su- 
bordinare gli ordini ricevuti ad altre urgenti necessità, che non 


“erano 0 eran male conosciute a chi li emanava. 


Per le quali cose noi vi preghiamo con tutte le nostre forze 
in nome della patria carità a soprassedere ad una partenza, che 
non è determinata da aleun movimento strategico, il quale vi im- 
ponga di preferire ogni allra considerazione , finchè una nuova 
luce sorga a determinare la vostra definitiva risoluzione. 

Questa considerazione di umanità vi è stata pure sottoposta, 
e non invano, dagli Agenti consolati Inglese e Francese quì resi- 
denti, agli uffici dei quali avete conceduto una sospensione di due 
giorni. Se tanto avete fatto per essi, che non potrete, che non 
vorrete fare per una Città, alla quale vi legano tante memorie, 
tanti affetti, e che per mezzo nostro vi prega a non precipitarla 
negli orrori della guerra civile? | 

Non insistiamo più a lungo in un argomento, che di per sè 
stesso parla già troppo fortemente alla vostra coscienza per dubi- 
tare, che voi non siate per ascoltario. 

‘ E persuasi di ritrovare in voi quella nobiltà e generosità di 


» sentimenti, che maì sempre è stata in voi riconosciuta, abbiamo 


l'onore di rassegnarvi i sensi - della nostra distinta e profonda 
stima, 
Bologna, 20 gennaio 1849. 
(Questo indirizzo è stato coperto da più migliaia di firme.) 


BOLOGNA, — Ecco la nota dei 24 rappresentanti scelti da 
20,382 elettori. 

Rusconi Carlo — Filopanti — Berti-Pichat — Audinot — 
Savelli — Collina — Berti L. — Andreini — Ercolani Gio. — 
Cassarini — Cristofori — Zambeccari — Galletti — Pianesi L. — 
Brentazzoli — Carpi Leone — Rossi Gaetano — Savini — Pe- 
drini — Giacomelli — Barili — Bignami — Rusconi L. — Bovi. 

| | Provincia di Bologna. 
Considerata la convenienza ed importanza di stabilire la do- 
vata relazione fra i Corpi di Guardia Civica stabile e mobile di 
Bologna; 
. Considerato essere affatto consentaneo alla ragione che le 
milizie cittadine siano fornite d’ insieme ed unità di comando; 

Vista la domanda del signor Tenente Colonnello Capo di Stato 
Maggiore per essere esonerato dalle funzioni di Comandante Ja 
Guardia medesima; | 

Riassunti gli atti anteriori ; n 

Calcolato debitamente il pubblico desiderio ; . 

E fondatamente presunta la Superiore definitiva Autorizza- 


"zione , 


Si Decreta: 
La Guardia Civica di Bologna si compone degli attuali 5 Bat- 


taglioni; della Legione Bolognese, le cui relazioni coi Comandi 


di Divisione restano mantenute; e della Civica Artiglieria. 

Il Comando Superiore di tutta la medesima Guardia è inte- 
rinalmente assegnato al Colonnello BiGnamt. | 

Questa nomina venne accolta con immensi applausi dalla 
Guardia Civica, che desiderava ardentemente questo distinto suo 
concittadino. | 

Bologna, 25 gennajo 1849. 
ll Preside C. Beriì Pichat Ten. Colonn. 

BOLOGNA, 29. — Questa mattina ìl nostro Preside nell’aprir 
la Seduta per ) acclamazione dei Deputati all’ Assemblea Costi- 
tuente ha pronunciato presso a poco le seguenti parole: che egli 
è ben ayvyenturato di poter àannunziare che il generale Latour si 
(ratterrà a Bologna, che il medesimo prenderà sopra di sè la re- 
sponsabilità di tale deliberazione, e che domani ripiglieranno gli 
Svizzeri il servizio dei soliti posti affidati alla loro guardia. 

Noi teniamo che a tale risoluzione abbiano molto contribuito 
i seguenti due fatti. Ad Imola è stato arresiato l’ ufficiale che vi 
si ‘era recato per prepararvi gli alloggi; ed è stato ricondotto a 
Bologna, dove il medesimo è subito venuto posto in libertà; inol- 
tre il Comune della stessa città si è rifiutato di somministrar l’oc- 
corrente a tale passaggio. A Faenza pure sì è messo agli arresti 
l’ ufficiale saperiote pertinente al battaglione Svizzero stanziato a 
Forlì. che ritornava da Bologna, dove sì era recato per concer- 
tarsi col generale Latour. 

Oggi, dietro le cose sposte, la città è tranquilla. 

A ; Unità, ) 

FERRARA, 26. — Le due giornate di ieri ed oggi, destinate 
alla votazione per i Deputati che la Provincia dovrà inviare a 
Roma, presentarono alla nostra città uno spettacolo nuovo, impo- 
nentissimo. Tutta la guardia civica sotto le armi; un concorso di 
votanti che oltrepassò ogni aspettativa, la gioia che traspariva da 
ogni volto, | ordine e la tranquillità, convinsero i più ricalcitranti 


del sentimento di nazionalità che oggi guida le popolazioni. Fatto 


lo spoglio, daremo i dettagli della imponente solennità in apposito 


articolo. Basti per oggi il dire, che i votanti della città ed appo- 
diati ascendevano a circa 10000. (Gazz. di Ferrara.) 

FERRARA, 26. gen. — Le due giornate di ieri ed oggi, de- 
stinate alla votazione per i Deputati che la Provincia dovrà inviare 
a Roma, presentarono alla nostra città uno spettacolo nuovo, im- 
ponentissimo. Tutta la guardia civica sotto le armi, un concorso di 
votanti che oltrepassò ogni aspettativa, la gioja che traspariva da 
ogni volto, l’ ordine e la tranquillità, convinsero i più ricalcitranti 
del sentimento di nazionalità che oggi guida le popolazioni. Fatto 
lo spoglio daremo i dettagli della imponente solennità ìn apposito 
articolo, Basti per oggi il dire, che i votanti della città ed appo- 
diati ascendono a circa 10,000, numero quasi pari a Bologna che ha 
70,000 abitanti. (G. di Ferrara) 

MOLO DI GAETA, 26 gen. — Vi scrivo due parole in pre- 
mura, Le consegno al Signor... . chie si è recato qui per a/furi; 
ma spero che vi giunga. Due bastimenti spagnuoli sono arrivati; 
cinque in vista. Ho cercato sapere il numero de’soldati; e vi as- 
sicuro che non sono più di 3000 uomini. So di certo che l’Austria ha 
protestato contro qualunque intervento, perchè Sua Maestà apo- 
stolica è apostolica appunto per questo; vorrebbe far essa tutto, 
se lo potesse. I deltagli un altro giorno, addio. — 

A questa lettera brevi commenti. Uccidere Roma con tre 
mila uomini, non e minaccia, è stoltezza ridicola; perchè la festa: 
d’ièri è risposta a un esercito. (Tribuno.) 


—+ —-..- 
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"BOLLETTINO DELL’ ESTERO. 


GERMANIA. 


FRANCOFORTE,23 genn, —Stando alla Gazzetta di Monaco, il 
minìstro austriaco Schmerling deve aver ricevuto da Olmutz 
nuove istruzioni sut rapporti da fissarsi tra |’ Austria e la Ger- 
mania. Sarebbero queste del tenore seguente: « l’ Austria è ri- 
soluta ad opporsi ad ogni patto alla sua separazione dalla Germa- 
nia, dovesse anche ricorrere alla forza dell’ armi. Riconoscerà la 
supremazia del potere centrale per le sue provincie tedesche, però 
sulle basi d’ una semplice unione; e di entrare in una lega difen- 
siva e offensiva, riguardo ai paesi non tedeschi, offrendo un ge- 
nerale sistema doganale. L’ Austria favorirà in ogni modo una 


— e... 


‘vasta emigrazione tedesca in Ungheria. I diritti fondamentali de- 


cretati dall’ Assemblea germanica avranno forza di legge in Au- 
stria. Lutto i’ esercito austriaco sarà a disposizione del potere cen- 
trale, senza distinzione però di nazionalità, essendo questa impos- 
sibile, perchè nell’ ìmpero austriaco ogni paese fornisce particolari 
elementi di milizia, come: per esempio la Gallizia e |’ Ungheria 
danno la cavalleria leggera, le due Austrie l artiglieria, e le con- 
trade montuose i bersaglieri. La rappresentanza diplomatica po- 
trebbe esser divisa in orientale ed in occidentale, assumendosi 
l’ Austria la prima, come già lo propose pei Consolati. Per ciò che 
risguarda l’ Assemblea austriaca, ella sarà sottomessa all'assemblea 
germanica, per ciò che risguarda le provincie tedesche, venendo 
d'altronde la stessa a perdere la sua importanza su] principio 
delle nazionalità, a motivo dei parlamenti particolari che ogni na- 
zione possederà nei proprj paesi. » i 

Noi lo dicemmo già replicatamente; |’ Austria si opporrà 
certo per impedire la fusione «lella Germania alla Prussia } le of- 
ferte che essa fa nuovamente non sono sincere, perchè il suo 
primo interesse non è già d’ unirsi all’ elemento germanico che 


| imbarazzerebbe le sue tendenze puramente dinastiche ; ma non 


può soffrire che al suo fianco s’ innalzi una potenza, che per la 
sua vasta estensione, per l’ omogeneità delle sue popolazioni; ha 


con se tutte le condizioni di forza. Per impedire un tal risultato, 


nulla le costa. Con una meravigliosa pieghevolezza rinnega il suo 
imperioso programma del 27 novembre, riconosce per i suoi paesi 
tedeschi il primato di Francoforte, ed offre di confondere le sue 
dogane con queile di tutta la Germania, salvo a smentrsi un’al= 
tra volta, a cambiare di linguaggio e d’ attitudine, appena le sarà 
riuscito di portare la perturbazione nell’ opera d’ unità a. cui si 
sta ora lavorando a benefizio deila Prussia. Oltre l’ invidia per il 
primato prussiano che ha indotto il gabinetto di Olmutz ad un 
tale cambiamento di politica verso Francoforte , è possibile che 
vi abbia avuto una certa influenza anche il prolungamento della 
guerra in Ungheria, ed il nuovo movimento che si osserva nel 
partito slavo tanto nel parlameato di Kremsier, che in Boemia. 
Se la democrazia repressa a stento a Vienna dallo.stato d’ asse- 
dio, prendesse terreno in Boemia e alienasse quel paese dalla 
famiglia imperiale, è da supporsi che abbia voluto prepararsi, in 
una data eventualità, l'appoggio dell’ elemenfo alemanno. Quatun- 
que ne possa essere stata la causa, la posizione tanto improvvisa 
quanto nuova, presa dal ministero imperiale, è un fatto, Noi non 
crediamo però che nè |’ Assemblea, nè la nazione germanica si 
illudano sulla sincerità delle recenti proposizioni e si lasciano 
interrompere nel compimento della loro opera. Ormai la doppiez- 
za e la perfidia della politica austriaca sì nelle sue tenebrose 
trattative coi gabinetti che nelle insiiiose promesse fatte ai po- 
poli, hanno acquistato una proverbiale celebrità. Senza cercare ne- 
gli archivj, le prove di questa immoralità politica eretta in siste- 
ma, la sola storia di quesl’ anno appena scorso fornisce af popoli 
molteplici lezioni, di cui noi vorremmo che profittassero. 
Prodigo promettitore di libertà ogni volta che il popolo si 
leva nella sua forza a chiederla, riguadagna coll’ astazia, colla pa- 
zienza e coll invariabilità d’ un pensiero preconcetto, il terreno 
perduto; cambia strada bensi, ma tende sempre alla stessa meta: 
la conservazione d’ un integrale potere, non rifuggendo da nes- 
sun mezzo, prevalendosi alternativamente del concorso germanico 
per opprimere i Boemi, i Polacchi e gli Italiani, e degli istinti 
geperosi d’indipendenza degli Slavi per soffocare la libertà in 
Ungheria ed a Vienna: costantemente mentitore alla dieta di 
Presbargo, in marzo, in maggio, ed oggi a Vienna, a Innsbruck, 
a Olmatz, ora ad ora accattatore delle simpatie degli schiavi gal- 
liziani, accarezzatore del sentimento nazionale a Agram éd a 
Praga e duplice negoziatore di costituzioni a Kremsier e di unio- 
ne a Francoforte. Dopo aver promesso un largo esercizio di li- 
bertà ed un completo sviluppo di nazionalità, i tre quarti del suo 
impero tremano tuttora sotto la legislazione marziale : alla stam- 
pa periodica non è permesso «he il linguaggio della più servile 
obbedienza, al Tirolo italiano viene recisamente negata un’ ammi- 
“= 


» 


nistrazione speciale, la Diet: di Kremsier viene insultata e sarà 
disciolta per aver voluto ancora che la libertà cessi d’ essere una 
vana parcia, e con drappelli di soldati strappa dalle provincie 
Jombardo-venete uomini da lui stesso nominati che abbiano a fa» 
re atto di sudditanza alla Casa di Habsburg in nome di sei mi- 
lioni d’Italiani. Questi fatti danno la misura della sincerità del 
governo Austriaco e della fiducia che i popoli gli devono accor- 
dare. 


— 23. — Oggi dopo aver udito ZEbel in favore d'un capo 


elettivo e Grumbrechi per la candidatura prussiana, l’ assemblea 


è passata alla votazione di tatte le proposizioni della minorità e 
le ha tutte respinte, rimandando all'indomani la votazione sul 


° progetto presentato dalla maggioranza della Commissione sul pa- 


gherese radunata a Debreczin, 


ragrafo secondo dell’imperatore germanico. 


FRANCOFORTE, 22 genn. — Sono varie le vuci sulla riso- 


luzione che può prendere il re di Prussia in caso che Ja corona 
germanica gli venga offerta. La Gazz. di Carlsruhe, ordinaria- 
mente ben informata, pretende che il re l’accetterà, Lettere di 
Berlino, al contrario, sostengono che Federico Guglielmo non 
riconosce nell'Assemblea di Francoforte il diritto di dare leggi 
sovrane, e meno poi quello di creare un capo supremo alla Ger- 
mania, Quindi si vuole che il re non accetterebbe la suprema ma- 
gistratura che da un congresso di principi tedeschi, i quali forse 
sì prenderebbero la libertà di modificare la legislazione già elabo- 
rata dal parlamento di Francoforte. (Altg. Zeitung.) 


AUSTRIA, 


Decimo settimo Bullettino dell’ armata. 

Il general maggiore de Gétz riferisce da Mossocz in data del 
17 corr. che dopo sottomessa la contea di Turocz la quale era assai 
difficile a vincersi per. la configurazione del suo terreno, e dopo 
occupate le entrate nella medesima presso Batuska e Stuben nella 
direzione di Neusohl e Kremnitz, egli aveva ordinato il giorno 46 
dopo mezzodì un’ esplorazione verso questa ultima città per avere 
ulteriori notizie del nemico e della sua posizione. 

La divisione spedita a questo fine, s’ abbattè presso Turczek 
nel nemico, lo scacciò dalla sua posizione, nel cui incontro il te- 
nente Betiany conquistò un obizzo, occupò quella posizione, ma a 
cagione della notte sopraggiunta non potè proseguire efficacemente 
il vantaggio di già ottenuto. 


Il 17 s'avanzarono da Kremnitz nuove schiere Bisordonti; 


per riguadagnare la posizione perduta la sera precedente. 


Ma scoraggiate dalla ferma resistenza delle nostre truppe e. 
dalla perdita ad essa toccata in breve tempo di 117 soldati sem- 


plici e 4 ufficiali fatti prigionieri, di 100 uomini che rimasero morti 
sul campo dì battaglia e di moltì feriti che condussero seco, sì 
ritirarono dopo un combattimento di quattro ore, dopo che col loro. 
attacco ebbero dato occasione alla nostra divisione esploratrice di 
sciogliere il suo assunfo con splendido successo e d’ informare il 
sig. general maggiore de Géotz intorno la loro forza e posizione, 
e di metterlo quindi nella situazione di attaccare e di annientare 
questa schiera nemica, incalzata da Pest a traverso di Waitzen 
dal tenente maresciallo baron Csorich, d'accordo con quest’ ulti- 
mo e mercè la di lui cooperazione, 

Rapporti dal quartier generale del signor tenente maresciallo 
conte Schlick del 17 a. m. contengono la notizia, che la dieta un- 
convintasi dell’ impossibilità di 
progredire ulteriormente nelle sue mire sovvertitrici, ha preso la 
risoluzione, di disciogliere l’ armata ungherese, 

Allo scopo di avvalorarla a manienersi in questa deliberazio- 
ne, e per sventare qualunque siasi tentativo di fuga per parte dei 
singoli capi degli insorgenti, informato noi esso sig. tenente ma- 
resciallo, che una colonna della nostra armata forte di 4 battaglio- 
ni, 8 squadroni di cavalleria e di 18 pezzi di cannoni sotto il co- 
mando del tenente maresciallo Schulzig si. muove da Pest inol- 
trandosi per Gyòngyos e Mezòkivesd verso Miskolz, che quella 
del generate maggiore Gotz s’ avanza passando per Kremnitz e 
Schemnitz verso il fiume Zips, e che le cose in Transilvania hanno 


infine preso nuovamente un buon andamento, fece occupare Leut- 


schau da una proporzionta divisione di trappe comandata dal mag- 
giore Kiesewetter, spedi il 15 a. m. un corpo volante da Eperies 
verso Hanusfalva, Varano sino a Homona, perchè nella sua ritirata 
si unisca presso Gerenda e Toke. Terebes con un secondo corpo 
volante che parte da Cassovia il 17 a. m., e entrambi si muovano 
per Sarospatak verso il Tibisco, 

Il tenente maresciallo conte Schlick, lasciata la brigata Deym 
in Cassovia, marcia egli stesso con la colonna principale verso 
Tallya, riunisce colà tutto il suo corpo d’armata e s’avanza verso 
Tokay e Debreczin. 

Vienna, 21 gennaio 1849. 

Tenente-Maresciallo WELDEN 
Gov. militare e civile. 

Confessiamo di non poter cavare argomento di vittoria per 
gli Austriaci da questo bollettino, la di cui redazione è forse a 
bella posta resa oscura al lettore. L'unico fatto che ci risulti 


‘chiaro si è che tutto il nord dell’ Ungheria continua ad opporre 


una formidabile resistenza, e che Schlick (del quale vien taciuto 
anche l’attuale quartier generale ), dopo aver occupato Eperies e 
Kaschau fino dal 9 dicembre, ed essere penetrato sino a Miskolez, 
è obbligato ancora al di d’ogzi (17 gennaio) a combattere nei 
dintorni di quelle due città, e che Windischgratz era costretto a 
mandare da Pesth una forte colonna, sotto il generale Schulziy , 
ad occupare Miskolez per ristabiliré le interrotte eomunicazioni 
con Schlick. 

Se i movimenti degli Austriaci, annunziati nel 17° Bolletti- 
no, non trovano intoppo, essi si avanzano da Kaschau a Omona 
(dal nord al sud), da Pesth a Mezekowezd e Miskolez (dal sud- 
ovest al nord-est), convergendo tutti verso Tokay e Taillya. In 
questo angolo, dove il Bodrag si getta nella Theiss , è probabile 
che succeda un serio scontro, trattandosi per î Magiari di difen- 
dere il passaggio della Theiss, effettuato il quale, resterebbe aperto 


agli Imperiali il cammino di Debreczin. Il digelo è però comin- 


ciato. 

Osserveremo nel rapporto austriaco la parola ritirata appli- 
cata al corpo volante che Schlick ha spedito da Fperies verso 
Hanusfalva e Varano. 

VIENNA, 22 genn. — Si crede dai. bene informati che la 
Corte non sanzionerà mai l’articolo or ora votato a Kremsier , il 


quale proibisce ‘di riconoscere e conferire titoli di nobiltà. 


(Allg. Zeitung.) 


MTA dot ha 


‘LA COSTITUENTE, 


PESTH, 19 genn, —'È arrivato qui Pasmondy, già presidente 
della Dieta Magiara; alla sua sottomissione si attribuisce una 
grande importanza, e si argomenta che i Mogiari credano perduta 
la loro causa. 


NB. Siamo tenuti all’oscuro: sulle operazioni militari sulla 
Theiss. Oggi un corpo di 10,000 Croati ricevette improvvisamente 
l'ordine di marciare nella direzione nord-est. Si suppone che siano - 


spediti a rinforzare verso l’ alta Theiss il generale Schlick, che . 


deve trovarsi in ‘una cattiva posizione. (Allg. Zeitung.) 


— La fortezza di Leopoidstadt resiste tuttora. Si dice che la 
guarnigione abbia inchiodato «sulla porta della cittadella il coman- 
dante che voleva rendersi, ( Osservo. Triest.) 


PRAGA, 19. — Ecco come si esprime il Giornale Centrale 
degli Slavi, organo della Slovanska Lipa, sullo scopo che si de- 
vono proporre in avvenire gli Slavi. — Prima di tutto rottura col- 
l’Austria. Chi sta per l’Austria, sta contro la libertà. Noi, gli amici 
della liberià, dobbiamo dunque affrettare la dissoluzione dell’ impero 
Austriaco, e dichiararci per î Magiari contro Windi.chgràtz. 

Noi l’ abbiamo detto , lo slavismo comincia a sentirsi abba- 
stanza forte per emanciparsi dalla tutela austriaca. Il movimento 
democratico fa rapidi progressi in Boemia, i di cui deputati hanno 


decisamente dichiarato, in alleanza coi liberali dell'Assemblea di — 


Kremsier, la guerra al Gabinetto. Per ora questa opposizione pro- 
romperà difficilmente in fatti violenti, perchè gli slavi illirici, te- 
nuti in briglia dalla loro aristocrazia territoriale,, si tengono tut- 
tora attaccati alla monarchia , ma è un fatto che ii movimento di 
converzione è cominciato. ]l Ministero se ne accorge, ed è perciò 
che in questi ultimi giorni ha tentato tutti gli sforzi a Franco- 
forte, onde aggrupparsi all’ elemento germanico. 

Noi crediamo l’ Impero Austriaco ridotto più che mai vicino 
al suo scioglimento, 


FRANCIA. 


PARIGI, 21. — Nella seduta del 20 l'Assemblea Nazionale 
dopo la nomina del Vice-presidente , il giuramento prestato e il 
discorso che abbiamo riprodotto nel Giornale di jeri, passò alla 
discussione del decreto relativo agli accusati del 15 maggio, de- 
creto presentato all'Assemblea da O. Barrot nella sedata del 17, 
e che noì riportammo nelle nostre colonne, in forza del quale gli 
autori dell’ attentato del 15 maggio dovevano essere inviati da- 
vanti. un’ alta corte di giustizia che verrebbe riunita a Zourges. 
La quistione agitata quest’ oggi si aggirava fra i due termini se- 
guenti: se i prevenuti devono essere citati davanti la giurisdizione 
ch’esisteva quando l’attentato fa commesso, ovvero davanti l'alta 
corte di giustizia, stabilita dalla Costituzione posteriormente al- 
I’ attentato, come vorrebbe il Potere esecutivo colla presentazione 
del decreto in quistione. Vi era quindi in campo la quistione giu- 
ridica, poi la quistione politica giacchè la giurisdizione vera e com- 
petente nel tempo dell’ attentato del 13 maggio era il giurì e sa- 
rebbe ora un tribunale straordinario adunato appositamente per ‘ 
gli attentati politici. In ogni caso poi l'Assemblea non sarebbe 
assolutamente obbligata d’inviare gli accusati davanti l'alta corte 
di giustizia, giacchè secondo l’ articolo 91 della Costituzione que- 
sta giurisdizione non è obbligatoria che per ciò che concerne il 
Presidente della Repubblica e i ministri, per gli altri prevenuti 
d’attentato, l'Assemblea ha la scelta tra questo tribunale speciale, 
e i tribunali ordinarj. Queste erano le basi del dibattimento vivo 
e interessante ch’ebbe luozo all'Assemblea. Per l’importanza del- 
l'argomento non bastantemente approfondito e sviluppato, l’As- 
semblea ne rinviò la discussione alla seduta di lunedì (22). Eugène 
Raspail nipote del socialista ha aperta la discussione contro il pro- 
getto di decreto, ed ha sostenuto la tesi giuridica e il principio 
di non retroattività in materia di giurisdizione. Bonjeau, avvocato 
alla Corte di Cassazione ha difeso il decreto. Ma gli onori della 
seduta e dell’ eloquenza erano dovati al capo della montagna, a 


 Ledru-Rollin; per confessione degli stessi giornali dinastici e rea- 


zionarj, il suo discorso fu un capo d’opera di eloquenza e di lo- 
gica e richiamò la memoria dei grandi oratori della Convenzione. 
Egli provò che allorquando vien fissata una giurisdizione, questa 
non può essere annullata a profitto d’ un’ altra giurisdizione. ]l 
decreto della corte d’Appello di Parigi), che rimanda gli accusati 
di maggio innanzi al giurè è un fatto che non può essere scartato 
per sostituirvi l’ alta corte ‘nazionale. In appoggio della sua opi- 
nione Ledru-Rollin citò Dupinze lo stesso O. Barrot, che hanno 
formalmente riconosciuto il ‘principio di non retroattività in fatto 
anche di procedura e di giurisdizione. Egli invocò anche l' arli- 
colo 4 della Costituzione , che, tra gli altri diritti, garantisce al 
cittadino, e in modo imperativo, che niuno potrà esser tolto ai 
suoi giudici naturali, e che non ponno crearsi commissioni e tri- 
bunali straordinari sotto qualsiasi titolo e denominazione. Egli fini 
il suo discorso con quest’ultima considerazione, che la storia può 
perdonare le iniquità politiche, giammai le giudiziarie, che queste 
lasciano sui governi traccia di onta indelebili, che la gloria stessa 
non può cancellare, La colpa, che più di tutte, offusca la gloria di 
Napoleone, è il processo che fu compiuto nelle carceri di Vincen- 
nes. L’allimo discorso che intese l'Assemblea fu dello stesso Dupin, 
che difese il decreto, ad onta che le opinioni apertamente con- 
fessate in addietro gli fossero prodotte in faccia da Ledru-Rollin. 

— Il movimento regolare degli amici e difensori della Repubblica 
contro le tendenze anarchiche dei reazionarj si propaga in Fran- 
cia. A Riberac venne segnata una petizione in questo senso. Nel 
Moniteur troviamo: « Il cittadino Durieu ha deposto all'Assemblea. 
due petizioni di un gran numero degli abitanti della’ città d’ Auril- 
lac che domandano che l'Assemblea resti al suo posto fino a che 
essa abbia finito le leggi organiche. E il cittadino Rayna! {ha de- 
posto una petizione dei membri del consiglio generale de l’Aude, 
dei consiglieri municipali, degli ufficiali della Guardia Nazionale, 
e di cento abitanti della città di Narbonne, che scongiurano l’As- 
semblea nazionale di rimanere al suo posto, e non abbandonarlo 
fino a che la sua opera sia compiuta, fino a PIO essa possa con- 
solidare la Repubblica. » 

Quarantaselte membri dell'Assemblea ROGUE appartenenti . 
alla montagna, hanno scritto al Moniteur, che essi si astennero, 
dal prender parte per la nomina del Vice-presidente della Re- 
pubblica. La ragione si è che essi sono contrarj al principio della 
presidenza in una Costituzione repubblicana. 

Leviamo da un articolo della Republique intitolato : Ze cospi- , 


razioni realiste, alcuni brani principali, che ci rivelano i tentativi , 


| gliono a nessun prezzo che la Repubblica si consolidi, e 


: saputo penetrare dappertutto , e che lavora a 


(Anno I. N è 92.) . 


| del parlito monarchico controla Repubblica iniziati col principio 
della Repubblica Spata che assumono ora un carattere alar- 
mante. 

« Il generale OR disse un giorno che lo spirito di casta 
e di legittimità si mischiava alla provocazione e al compimento 
dei torbidi di giugno. Ma questa parola, che i realisti gli fecero 
pagar ben cara al 10 dicembre non ebbe seguito. 1l governo parve 
pienamente rassicurato, sebbene Trouve-Chauvel, 1° ex prefetto di 
polizia, avesse dénisonie una quarantina di partigiani di Enrico V 
sut 130 prevenuti dell'attentato del 15. maggio. L’ Assemblea Na- 
zionale. incitò il Governo... .I cospiratori monarchici hanno 
quindi potuto continuare la loro opera in piena sicurezza. Ed essi 
non mancarono all’ opera. Che che possa avvenire, essi non vo- 
e sapranno. 
impedire chela calma si faccia negli spiriti, che rinasca la confì- 
denza, che il lavoro ritorni. La miseria e il disordine, la fame e 
l'anarchia, ecco gli ausiliari che si procurano, e che cercano di 
rattenere ed utilizzare. Dopo la fondazione della Repubblica , 
nessun potere trovò grazia in faccia loro; essi furono implacabili 
nelle loro calunnie, infaticabili nelle loro provocazioni. Tutto ciò 
che han voluto distruggere è caduto. Malaloro opera non è com- 
piuta. La Repubblica esiste ancora, ed ha un Bonaparte per suo 
magistrato. Questi signori sono impazienti , e per soddisfarli, bi- 
sogna che la Repubblica si affretti a lasciare il posto alla monar- 
chia, e che îl Bonaparte s’inchini e si ritiri innanzi a un Bor- 
bone. 

« L'Assemblea Nazionale'ha inteso e compreso la sommazione. 
Ridesta dalle furibonde indiscrezioni e dalle minaccie faziose de- 
gli agitatori si è commossa all’avvicinarsi del danno, ed al grido 
di cospirazione che risuonò or son due giorni ne’suoi ufficj. 

» Si, la cospirazione è flagrante, e tanto più dannosa che ha 

five intorno 
all’ autorità, dal maire del villaggio fino allAssemblea e ai posti 
più elevati del potere esecutivo. 

» Che ilipotere costituente e il presidente della Repubblica non 
si lascino sorprendere e veglino assieme per la salute del pae- 


Se , a dispetto degli sforzi che tenta il realismo per isolarli l’ un 
l'altro, onde abbatterli più facilmente 1’ un dopo l’altro. 
» In questa cospirazione vi sono de’ ciechi e de’ nemici, dei 


complici involontarj, e degli intriganti abili, degli imbecilli e dei 
traditori. 


» È duopo che, col concorso de’suoi rappresentanti e del suo 
primo magistrato, la Repubblica sia liberata dai pericoli imminenti 
che le sovrastano per l'inesperienza vanitosa degli uni e la per- 
fidia gesuitica degli altri. 


» La discussione definitiva sulla proposta Rateau deve arrecare 
questa liberazione. Quando verrà la luce, si farà la giustizia. » 


. NOTIZIE DEL MATTINO. 


(31 Gennaio. ) 

VIENNA, 21 gen. — La popolazione viennese continua a 
protestare con fatti sanguinosi contro lo stato d’ assedio La notte 
scorsa una sentinella fu assalita nel. castello di Hetzendorf. Il 
proclama di Welden pare che accenni ad una cospirazione. 

(Osserv. Triestino) 

_— 23 gen. —- Lo scioglimento della Dieta magiara si verifica; 
si conferma però il bombardamento di Leopoldstadt e l’ uccisione 
del commandante di quel forte che parlava di rendersi. 

(Allg. Zeit.) 

La Gazzetta di Trieste, del 27 gen. si lagna del bujo in cui 


il governo tiene il pubblico sulle operazioni militari. Accenna la 


voce sparsasi della presa d’ Arad fatta dai Magiari e della posi- 
zione formidabile presa da Behm in Transilvania, come pure del- 
la caduta di Szegedin in potere di Zellac' ich. | 

— La nostra particolare corrispondenza di PreSburgo dida 
la notizia della presa d’ Arad dai Magiari. 

FRANCOFORT, 22 gen. — La Prussia ha risoluto di inter- 
pellare tutti i governi germanici sul modo d’ uniformarsi alla Co- 
,stituzione votata a Francoforte, e nel medesimo tempo ha dichia- © 
‘rato al potere centrale che la Prussia si atterrà alla forma d’ uno 
stato federativo della Germania. 

PARIGI, 23. — Un corrispondente dell’Univers scrive da 
Napoli in data del 14 : « Sapete che il Re di Sardegna, o piutto- 
sto il di Jui ministro, abate Gioberti, ha mandato a Napoli un in- 
caricato d'affari, il signor Plezza, noto per le sue opinioni avan- 
zate, le quali sono una cattiva raccomandazione in diplomazia; 
ma forse voi non sapete qual sia la proposta che Gioberti è inca- 
ricato di fare al Gabinetto Napoletano. Un’alleanza offensiva e di- 
fensiva contro l’Austria! A questa condizione Carlo Alberto pro- 
mette, che suo figlio, il Duca di Genova, ribuncierà definiliva- 
mente alla corona di. Sicilia! In altri tempi, quando Carlo: Al- 
berto non era per anco stato vinto da Radetzky, quando il Re di 
Napoli non aveva ancora sedato la rivolta nel proprio regno, 
quando i Siciliani erano decisi a volere per loro Re il figlio del Re 
di Sardegna, una simile proposta si sarebbe potuta concepire, ma 
ora non può risguardarsi che per un insulto. 

Per conseguenza il Gabinetto Napoletano ricusò di ascoltarla, | 
e l’inviato sardo non fu ricevuto, 

— Nella seduta del 22 l'Assemblea ha adottato a ‘466 voti 
contro 288 il progetto ministeriale sugli accusati del 15 maggio. 
Art. 1. Gli autori e complici dell’ attentato îdel 15 maggio, messi 
in accusa con ordinanza delle carte d'Appello di Parigi del 16 


: gennaio, sono rimandati davanti l’alta Corte nazionale. Art. 2, L'alta 


corte nazionale si riunirà a Bourges nel mese susseguente alla 
promulgazione della presente legge. « Leggendo, dice la Republi- 
que, gli ammirabili discorsi che illustrarono questa discussione, 
librando il peso e il valore degli argomenti che furono presentati 
da Ledru-Rollin, Dupont, Cremieux , e Jules Favre sarà impossi- 
bile l’ obbliare che l'Assemblea mise la ragione di Stato al posto 
della ragione del diritto. Così venne violentemente strappato il 
‘ gran principio che decorava il frontispizio della nostra legislazio- 
ne, e questo tristo onore ricadrà su due giureconsulti: su O. Bar- 


. rot @ Dupin, che furono però costretti a bevere goccia a goccia. 


id 


“la onta della loro apostasia ... Un simile volo non potrà per Dio 
concorrere a popolarizzare l’ Assemblea nazionale nel presente e 
glorificarla ne’ fasti storici. » i ; 
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Antonio MorpinI, Direttore responsabile. 
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